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LA  SC VOLA 

DEL  GRAN  MAES  TRO  D I SPIRITO 

Sr  FILIPPO  NERI 

Nella  quale  co’  Fatti , e co’  Detti  del  medefimo  Santo , e di 
alcuni  Tuoi  Difccpoli  s’infcgnano  le  Pratiche  della 
Vita  Spirituale  ad  ogni  Stato  di  Per fonc . * 

DIVISA 

IN  C I N 3jV  E LIBRI 
NelVrimo,  e nel  Secondo  (ìdifeorre  fopra  la  marauigliofa  Fifa  di  sì  gran  ‘Maeflro, 
per  iflimolo  di fegnire  la  fua  Dottrina,&  abbracciare  la  fua  Diuotione.Nel  Ter- 
7^0  Libro  fi  moflra,  che  la  Diuotione  confifle  in  imitare  le  fue  Virtù , e quejle  fi 
fpiegano  per  Lettioni,che  nel  Quarto, e nel  Quinto  Libro  fi  contengono, 

FONDATA 
Piuerfì  Scrittori  della  V ita  del  Santo. 

Altri  Aurorijche  ne  hanno  fcritto. 

Sopra  ^ Bolla * 6 ) delIa  *“a  Canonizzatone. 

Le  Vite  de’  Tuoi  Difcepoli. 

Le  Conllitutioni  della  Venerabile  Congregar.  dell’Oratorio. 

APERTA 

DaGiufeppe  Crifpino  Prete  Secolare  di  Rocca  Guglielma» 


In  NAPOLI,  Per  Giacinto  Paffarq  1*  Ann/odeiS.  Giubileo.  1675. 

Con  Licenza  dii  Superiori  4 ~ 
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jill' Eminenttfsimo,  e Retierendifswto  Signore 
Padrone  Colendifstmo , 

'il  signor 

CARDINALE  CARACCIOLO 

ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI.  - 
Giuseppe  Crispino  Suo  Segretario . 

FRà  i Geroglifici  più  efprefliui  , co’  quali  i Sacri  Dottori 
la  Santa  Vniucrlalc  Chicfa  fimbolizarono,  non  dubiterò 
d’affermare,  che  al  Carro  conceder  fi  debba  il  primato . 

Che  fc  ciò  è vero,  chi  non  dirà,  che  tanti  Carri  fieno  an- 
che le  Chicfc  particolari, che  da’loro  Prelati  fi  gouernano  ? Cur-  » 
rus  ftgnat  Ecclcjiam  , qu.c  ducitur , 6-  regitwr  a quotibec  botto  Tr&Uto,  Vfr4‘  c*r- 
Qinndi  V.  E. , mandata  da  Dio  al  gouerno  di  quella  inclita-, 

Clnefa  , intraprefe  le  parti  di  facro  Auriga , in  guidate  pel 
Paradifo,comc  in  vn  Carro  le  Anime,  alla  l'uà  cura  cominelle. 

Nella  guida  della  gran  machina  di  quello  miftico  Carro  Napo- 
letano , acciòche  non  fi  trarrupi,  accorrono  in  foccorfo,  fino 
dal  Cielo  i Santi  Padroni  della  Città . Ma  perche , come  il  gri 
Vclcouo  d’Ippona  * predicò  al  fuo  Popolo , indarno  de’Santi  s- 
Tutelari  il  patrocinio  s’inuoca,  fc  le  virtù  loro  in  qualche  ma- 
nicra  non  s’imitano,  fenonfi  efeguilcono  i loro  configli  j echi 

Potrebbe  follcncrc  gli  cculci  di  Gennaro,  palleggiare  per  le  di 
ili  fornaci  ardenti,  ò effe  re  imitatore  delle  penitenze  degli  altri 
Santi  Colleglli?  V.E.,  per  meglio  afiicurare  la  condotta  del  fuo 
Carro,  e fargli  fare  più  felicemente  il  filò  corio , efpofe  aH'iinr- 
tatione,  vn  S.  FILIPPO  NERI,  che  fc  bene  rigorofo  co  le  ftefi 
fo,  hà  richiamato  da’Defcrti  la  Santità  a venire  nelle  Città  per 
cor.uerfare  trà  le  Genti  facendoli  cittadino  Anacoreta,appclla-  x 

to,&  adorato  da  tutti  per  ISPECCHIO  DI  SANTITÀ  AD 
OGNI  SORTE  DI  PERSONE.  Onde  V-E. , Che elercita * 
vficio  Angelico, imitando  quell’ Angelico  Spirito,che  dille  a Fi- 
lippo Diacono,che  faliflc  fui  Carro , fopra  di  cui  viaggiaua  l’I> 
tiopo,  figura  de'peccatori,  venuto  a rendere  atti  di  adoratione 
al  Rè  de’Rè  in  Gicrulàlcmms,  a S.Filippo  Neri  riuo!gcndoiI,il 
fupplicò,  che  quelle  fue  mani  d'oro,  iftromcnti  della  Beneficen- 
za Diurna  per  verfurc, Lenza  nuernvfiìouc  fopra  la  terra, tefori  di 
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jta.  ».*«.  gtatìc,  porger  le  voleflc  in  fuo  aiuto;  Tbilippé  adìungt  te  ad  Curnrn 
* *9’  ijìum,  clic  di  gratia  anch’egli  aggionger  fi  volelfe  al  Carro, l'opra 
dicui  Ella  guida  in  trionfo  per  la  Gicrulàlèmc  cclcfte,aU’adora- 
tione,&  alla  fruitionc  dell’Eterno  Dio,miftici  Etiopi  candidati. 

E che  altro  V.  E.  volle  lignificare,  fc  non  quello,  quando  su’ 
primi  giorni,  che  pigliò  nelle  mani  le  redini  del  Gouerno , di- 
chiarò^ pubblicò  S.FilippoNeri  per  Padrone  di  Napoli.’Quefta 
dichiarationc  fu  la  pietra  fondamentale , che  come  làggio  Ar- 
chitetto Ellagittò  perlafabrica  del  fuofublime  edificio  fpiri- 
tuale.  Venne  in  tal  maniera  a fpiegarc,  & inalberare  vn  Veilil- 
lo,  malfimamente  pel  Clero  ( mercè,  che  dalla  fantificatione  di 
quello  dipende  quella  di  tutto  il  Popolo)acciòche  fotto  quella 
gloriofa  Bandiera  di  Filippo  l’efcrcito  delle  fuc  Anime  militaf- 
*}.  le,  e fecondo  quello  Efemplare  operarti:  ; lnfptcc  , & fac  Jecundum 
¥>•  excmpUr,  quod  cibi  monflratum  eji . E fc  l’Etiopo  interrogatole  in- 
tenderti: il  millero  ? rifpofe  di  non  poterlo  intendere  lenza  chi 
glielo  dichiarane,  V.E.  hauea  altresì  da  dichiarare,  c far  palei!  al 
fuo  Popolo  le  Virtù,  e gl’Infcgnamenti  di  quello  Santo, acciò- 
chc  con  l’imitatione  delle  vne.c  con  l’elecutionc  degli  altri,co- 
. me  con  due  efficaci  (limoli  fi  eccitane  ilnouclloS.  Padrone  a 
còpartirc  il  fuo  patrocinio  a quella  nobililììma , e diuota  Città. 

Stimai  per  tanto,  che  miglior  occafione,proportionata  al  Ca- 
rico, di  cui  V.E.  mi  hi  honorato  d’impiegar  la  penna  in  dichia- 
rar i lenii  della  fua  volontà,  offerir  non  mi  fi  potclfe , che  in  pa- 
iolate^ in  dichiarareal  fuo  Popolo  leVirtù  di  Filippo.Onde  in 
quelle  libre,  che  mi  lonoauuanzatc  allcconfuetc  occupationi 
del  mio  vficio,  &.  in  quelle  de'lòllieui,  e delle  ricreatiorvi , chc_> 

. PE.  V.  più  da  Padre , che  da  Padrone,  in  concorfo  di  tante  altre 
grane  permette  a’fuoi  Seruitori , co’quali  non  fi  porta  da  Efat- 
tor  rigorofo  in  efiggerne  rutto  il  debito;  mi  fono  impiegato  al- 
io Hudio,  & allo  Cerniere  le  Lettioni  di  quella  Scuola . Col  ren- 
dere vn  tal  tributo  di  diuotionc  ad  vn  Santo,  a cui  fon  debitore 
di  eterna  gratitudine,  hò  defiderato  nel  tempo  ltefiò  di  haucrc 
in  Cala  di  V.E.quclla  forte  di  occupationi , che  ne’Prcti  fami- 
C»BC.  PtiU • bari  de’ Vefcoui  volle  S.  Carlo  Borromeo,  c ne’luoi  adorati* 
Concilij  loro  la  preferirti: . Tanto  più  (pero,  che  V.E.  lo  gradi- 
rà, quanto  che  ben  mi  è noto , Ch’Ella  pel  zelodell’elccutione_> 
della  celelle  Dottrina  di  quello  Santo  Porporato , Cubito , chc_> 
gli  fù  fatta  limile  nella  Dcgmtà,c  nell’  Vficio , fi  mife  in  cuore 
di  ertagli  limile  nell’amminiltrationc;  che  perciò  tantoilo  prò- 
ueder  fi  volle  di  quell’aureo  Libro , Mia.  EctUfix  Mediolanenfis , 
chiamato  dalla  Sedia  Apoftolica,  Te  loro  dell*  Ecclefiallica  Di- 
fciplma,  per  vedere,  come  in  terfifiimo  Specchio,  la  Vita  di  vn 
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Cardinale  Arciuefcouo  Santo, c copiarla , e colorirla  in  Te  ftefla. 

Quanto  V.E.fi  accodi  in  cfprimcre  al  viuo,il  prctiofo  Efempla- 
re,  niuno  meglio  di  mc,chc  con  occafione  di  adempiere  il  mini- 
fteriodi  fu o Segretario,  hò  hauuto,  & hò  campo  di  perferutare 
i fuoi  fanti  penfieri , e le  fueocculrc  gloriofe  operationi , ben_> 
note  agli  occhi  di  Dio,  potrebbe  nudarlo-,  ma  per  cuftodirc  in- 
di fpcn labilmente , pure  in  quello,  il  fugello  della  mia  fedeltà , 
fono  neceflitato  a tacermi. 

Ma  fe  non  ne  parlo  io  : * Lapis  de  partite  clamabit , Le  pietre^  «****'*» 
ftefle  del  magnifico  Tempio  Napoletano  ne  parleranno.  Parie-1’ 
ranno  per  gratitudine,  mentre  per  tanti  Secoli,  fiate  quali  miti- 
che, c nude, fiora  con  vaghifsima  ftuccatura,con  Sacre  Immagi- 
ni de’più  rinomati  Pittori,e  con  pretioli  Paramenti , carichi  d' 
oro,  dalla  pia  liberalità  di  V.E.  adornate,  rifplendono . Parlerà- 
no  per  vederli  i fuoi  Venerabili  Sacerdoti  Mitrati , di  lacrc  ve- 
di, con  oro  tedine,  da  V.E.  per  le  Cappelle  più  celebri  dell'an- 
no, ricca,  e pompofamcntc  vediti . Parleranno  anche  le  Pietre 
degli  Aitati  dello  delio  Sacro  Tempio  con  marmi  in  più  ma- 
gnifica, 5c  in  più  nobile  forma  ridotti,  e che  per  gli  ornamenti 
dell’argcnto,edell’oro,eper  gli  Vali  facri  ai  Culto  Diurno  dc- 
ftinati,  più  confpicui,  più  douitiofi  fi  adorano. 

Nè  queda  pia  magnanimità;  con  cui  V.E.  alla  Regai c,adorn3 
la  fua  Spofa,  fòggiacer  potrebbe  alla  cenfura  di  Girolamo  San- 
to, * che  deplora, rlon  porli  eguale  dudio,  in  proucderc  le  Chic-  s-  w, ... 
ledi  buoni, e benemeriti  Mimdri,  come  fi  pone  in  renderle  ma-  £ 
gmfichecon  fàbbriche,  & in  farle  rifplender  d’oro, mentre  Ella  r*p.  à. 
per  pyouederc,  & ornare  i Tempi)  viui  d’habiti  fanti , in  queda 
Citrà,fiorcntidìmad’ogni  forte  di  opere  pie,  e di  vn  Clero,  ce- 
lebre per  fantttà  di  vita,  c per  dottrina , braccio  dedro  di  V.  E. 
nella  guida  del  fuo  gran  Carro,  hà  con  (ingoiar  prouidenza , e 
con  gcncrofa  liberalità  voluto  introdurti  vna*  CSgregatione, 

, che  oltre  le  Midìoni,  all’idruttioncdc’iiouelliMinidridelSa-^"»*»* 
ero  Al  tare,  con  e fere  iti)  fpirituali , con  dotte,  c pie  Idruttioni , i,lU 
mirabilmente  s’impiega. 

Nè  potrebbe  doler  lene  il  S.  Arciuefcouo  di  Mirano  *che_> 
auuertc,  eflcrquelloil  vero  ornamétodcl  Tempio, eficr  quelli  w'*' 
veramente  1 vali  pretiofi , che  redimono  le  anime  dalla  morre_> 
eterna;  perche, fe  te  pietre  infcnlate  hauranno  da  parlare  a fauo- 
redi  V.E.,  molto  piu  farlodouranno  le  pietre  viue  5 quelle  ani- 
me, che  lèpolte,  e deformate  nel  fango  puzzolente  deirimpudi- 
citie,  ne’Concubinati , fono  date  pulite , e rendine  atte  per  lo 
edificio  della  Città  Santa  di  Dio:  prefidendo  V.E.  per  si  glorio- 
fo  fine  ad  vn’Opera,chc  dal  Aio  fanto  zelo,  c dalla  fua  indudno- 
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fa  charità  è (lata  inftitui  ta,  degna  di  eterne  benedi' ttioni , coni 
proicioghcrc  le  anime  peccatrici  dalle  dure  catene  del  Faraone 
infernale,  imponendo  loro  il  foaue  giogo  di  Chrifto,  ligandolc 
co' fanti  vincoli  matrimoniali, ò in  altre  maniere  dalla  diabolica 
tirannide, anche  fenza  perdonare  all'oro,  che  Filavi  tiene  ade- 
guato, redimendole  in  tanta  copiofa  molti  tudin e , che  volumi 
interi  vivorrcbbonopcrregiftrare  i Concubinarij , e le  Con- 
cubine ramificate . 

s.  E forfi  che  potrebbe  qui  haucr  luogo ìl  fulget  Ecclefta  in  parieti- 

••  -ip's-  bus.fed egee  in  pauperibus,  fuos  lapidei  auro  induit,  & fuot  filios  nudo:  de* 
ferii, di  S.Bcrnardo?Non  gii;  Mentre  potranno  farfiauanti  i Po- 
ucrclli,  nó  co’loro gemiti,  introdotti  vn  tépo  fa  dal  medefimo 
^anto  Abate  * a dolerli  della  vana  profufionc,  & ingiuftaappli- 
•ffuEf,/.'  catione  del  loro  patrimonio  , delle  rendite  Eccleliafticho  ; 
mi  i loro  diuoti  clamori  rifuoncranno  per  benedire  la  pia_, 
liberalità  di  V.  E. , che  oltre  il  valerli  di  vno  dc’primari;  Pa- 
dri di  quella  Congregationc  dell’  Oratorio  nel  gelofo  , o 
confidente  miniftero  di  Depolitario,  e Difpenfatorc  fedele  di 
quelle  rendite  del  Teforo  di  quella  Chiefa  ,che  tra’  Poucri  di 
Chrifto  li  difpcnlànojdella  propria  menfa , con  limoline , & in_» 
\ pubblico,  & in  priuato  abbondantemente  à turbe  di  famelici, e 
di  altri  bifognolì  foccorre. 

Co’Poucri,  hauranno,  per  lodar  V.  E.,  da  accompagnarli  an- 
che i Bacchi, anzi  ogni  forte  di  gente  , mentre  Ella  a tutti  tem- 
pi, a tutte  le  bore,  anche  in  quelle  delibiate  al  ripofo,  con  fati- 
che, fupcriori  alla  fua auuanzata;ma  a Dio  grafie,  florida  ctà,ftà 
cipolla  nelle  Sale, e nelle  Anticamere  ad  vdirc  Nobili , & Igno- 
bili, Ricchi,  e Poueri,  e genti  di  ogni  forte,  fenza  alcuna  diftin- 
tione,  facendoli  tutta  con  tutti  nelle  quotidiane  Audicntio 
pubbliche, e nelle  priuatc;porgcndoper  le  llefta  nelle cofe  gran- 
* di,  e nelle  piccole , il  foccorfo,  l’aiuto,  le  nfolutioni.il  prouedi- 
inento  ; aflumcndofi  in  grandiftìma  parte  ( e non  crrarei  le  di- 
cclfi  in  tutto  ) i peli, e le  fatiche  dc'fuoi  Miniftri.con  raro  elein- 
pio,  e con  iftupore  di  chi  attentamente  il  confiderà. 

Quindi  è,  che  lì  veggono , con  la  bcncdntionc  del  Signoro, 
moltiplicati,  e gloriolì  effetti  del  fuolànto  zelo,  e dell’indu- 
ftriofa  fua  applicatone  in  inucftigare,  & in  ifradicare  abuli,  an- 
che con  implorami,  quando  bifogna,  il  Braccio  potente  della., 
S.Sedia;  apparirono  reiteratamente  adempiti  i principali  mini- 
flerii  del  Vcfcouo  , delle  vilite  locali , e delle  pedonai i,  e de' 
Sacri  Sinodi  Diocesani . Et  in  fine  vintamente  hauranno  da_» 
fnodare  le  loro  lingue  in  voci  di  benedittioni , tutta  quella  iva- 
mcroliilinu  Greggia,  che  mai  fi  è veduto  da  le  lontano  il  Ilio 
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Paftore , che  Copra  le  vigila , non  cflendofi  nel  corfo  hormai, 

di  due  ladri,  che  la  cultodilce, fatto  lecito  di  allontanarfcnc  per 
pochini  mo  tempo , Compre  dimorando  nella  Rcfidenza,  a firni- 
glianza  di  que’  buoni  Pudori, che  non s’arrifchiatio  di  perder 
d’occhio  le  loro  pecorelle, per  timore , chc’l  Lupo  non  ne  rapi- 
ica  alcuna.  Eie  pietre  di  quello  Pontificai  Trono  faranno, co- 
me tate  loquaci  lnfcrittioni,pcr  far  noto  a'  Poderi, che  ne’ tem- 
pi preferito  da’lacn  Riti , òc  in  altri  ancora,non  è mai  loro  ma- 
cato  l'ornamento  della  perfonal’aiììdcnza  di  lei  in  tutte  le  fùn- 
tioni, quantunque  operolc  della  fua  Chiela. 

Quello  poi, con  che  il  facro  Pontificai  minidcrio  V.E.plaufi- 
bilmentc  corona , fi  è il  fapcr’Ella  dal  mezzo  delle  alte  lue  cure 
ritirarli,  c trouarc  lunghi  lpatij  di  tempo  per  impiegarli  nella_» 

Canta  oratione  mentale  , maturando  con  ella  , fecondo  l’au- 
uertimcnto del  Santo  Arciiicfcouo  di  Milano,  * nclConfigho  s 
di  Dio,  i Cuoi  affari,  attendendo  dal  Padre  dc’lumi,di  cflèr’iliu-  u.  io  e\ 
minata  nelle  lue  paliorali  opcrationi,&  offerendo  a Sua  Diurna  l'f- 
Maedà,  oltre  il  Sacrificio  della  S.Mcflà, che  co  tata  edificatone 
celebra  ogni  di , anche  preci  particolari  per  fc , c per  il  Popolo. 

Con  si  gloriofcopcrationi  del  fuocnunentidimo  Prclulato 
fanno  marauigliofo  inncdo  quelle  della  fua  Prelatura  ; la  quale 
fu  chiarifTinu  aurora , che  precorle  il  Sole  ( parlo  con  l’erudito 
Bercoriojchccon  titolodi  Sole  appella  il  buon  Vefcouo  ) che_>  r«w. 
quanto  più  è tardato  a rinalcere  in  quedo  amcniflimo  patrio  W**w# 
Cielo  Partenopeo,  altrettanto  cari  ricicono  gl’infiufiì  benefici, 
clic  vi  lparge  ; E qual  più  autoreuolc  , cpiù  dccorofa  approua- 
gionc  d’cflcr’Ella  (tata  vno  dc’più  dcgniPrelati,ch’habbia  hauu- 
to  la  Corte  Romana, potea  farne  lo  flcffo  Oracolo  Pontificio, 

aucl  Grande  V rbano  Vili,  d’immortal  memoria*  A cui  haucn- 
o V.E  ( cornea  molti  è noto  ) viu  volta  offerto , perche  il  fo- 
gnale , vii  Chirografo , non  tantodo  quegli  l’hcbbe  riccuuto, 
che  lènza  leggerlo,  con  l’adorata  fua  mano  v’impreffe  il  Fiat,  e_> 
facendogli  Ella  riuercntc  cenno, che’l  contenuto  del  Chirogra- 
fo leggere  lì  degna(fe,nc  riportò  per  rifpoda  : M m Trclato  delle 
fue  qualità  » Chirografi  ft fottoferiuono  fen^i  ieggerfì.  E fe  quel  glorio- 
lo  Pontefice,  preuenuto  dalla  morte,non  arriuò  a compirle  1<l> 
gratic  con  la  mutationc  diqucll’habito,  che  di  Prelato,  c col 
Chiericato  della  Camera  dato  fc  haucua,  ciò  fi  riferbò  ad  vn’ A- 
lclfandro  di  gloriofa  ricordanza,  a quegli,  le  cui  gede  corrifpo- 
fero  al  nome, a quegli. la  cui  magnanima  beneficenza,  l’E.V. co- 
me gratidìma  Creatura  non  fi  fatta  di  celebrare  ad  ógni  hora~>> 

Onde  Roma  venne  a riempirli  di  fcda.c  di  giubilo  in  veder  fa_* 
promotionc  d’vn  Prelato, che  in  operofifsinu  Prelatura , fodc- 
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ncndolcprimc  cariche  di  quella  Corte , e pervltimo  quella  di 
Auditore  della  Camera  , che  difende  libraccio  della  ipintual 
giurildittionc  per  Io  giro  di  due  Mondi,  fi  era  rcnduto  con  tan- 
te fatiche  si  benemerito  della  Santa  Sedia,  e che  con  le  fucama- 
biliflimc  parti, col  fuo  valore , con  la  fiiaattcntionc  nel  maneg- 
gio di  ogni  forte  di  affari , col  fuo  zelo  verfo  il  pubblico  ferui- 
gio,  e con  quella  tanto  fua  propria , e che  mai  a baftanza  lodar  fi 
potrà, incóparabile  ingenuità  del  fuo  cuore, haueua  faputo  gua- 
dagnarli ne  i cuori  altrui  vna  ftima , & vn'amore  vniuerfalc. 

Tutte  quelle  preclare  attioni,c  virtù,  (per  efler  pubbliche, mi 
fono  fatto  lecito  di  accennarle, fenza  timore  di  violar  il  Secrc- 
to)  e tante  al  tre, che  vnite  con  lo  fplendore  della  fua  gran  Cafa 
( fc  bene  Ella  non  fi  gloria  d’altrp  fangue,chcdi  quello, di  cui  è 
{imbolo  la  fua  facr3  Porpora  ) come  tante  gioie, figurate  in_» 
quelle  della  fua  prctiofa  Mitra,  rifplendono  nell’E.  V;  che  fc  ri- 
ferirle volpili, entrerei  in  vn  dilcorfo,chenon  faprci  trouarne_> 
il  fine , & io  non  ardifeo  farlo , sì  per  non  demeritare  con  la  fua 
modellia, nemica  delle  proprie  lodi,  come  perche  non  tocca  a_» 
tm.ij.t.  me, che  fono  fuo  Scruitore  il  lodarla  ; Laudet  te  alienar , &•  extra- 
«m,mi  giouano  per  ifcolpirc  in  quella  Scuola  il  riucrito  nome 
d’vn  Signore  così  grande, che, oltre  l'efler  Porporato  Arciucfco- 
uodi  vna  delle  più  infigni  Metropoli  dell’Italia,  è adorno  di  ta- 
te prerogatiueperfonali, che  per  ogni  verfo  lo  rédono  cófpicuo. 

( In  tanto  l’E.V., che  tiene  autorità  fopra  le  fatiche  della., 
mia  penna, al  fuo  fcruigio  confcgrata,  fi  degni  riccucre,  corno 
cofa  propria  quello  Libro, che  le  offro  nella  ftefla  maniera,  che 
fono  lolite  offerire  lotto  la  fauia , e prudentifiima  fuaccnlùra 
le  Lettere , acciòchc  fi  copiacela  approuarlo  co  la  fila  benedit- 
tionc  per  dargli  quella  virtù, che  no  hà;c  rcllifcruita,chcaguila 
t/i  ut,  9.  di  vna  fua  lettera  palloralc,giàche  altro  uò  è,chc  lettera;  Cunffa, 
,<5>  qu£  gefta  sut,Epiflols,ideH  libri  buius  volumine  cotinentur, io  polTa  farlo 

correre  per  quella  già  Città, e Dioccfi;&  a lode  di  Dio,&  a glo- 
ria del  mio  S.Filippo.farlo  palfarc  ad  altre  parti  ancora  co  l’im- 
prSta  del  riucrito  Nomedi  V.  E.;  fperando,  che  quelli,  a*  quali 
.v.  pcrucrri , hau  ranno  a dire  con  S.  Agollino:  De  illa  ciuitate  Litte - 
^ni’,7.  90 ' r£  n°b‘s  vcncrunt,qn.e  nos  bortantur,  vt  beni  riuamus.  Viua  V.  E.  a_» 
gloria, & a fplcndor  della  fua  Chicfa,c  della  fua  Patria;  & al!a_» 
per  fine  doppo  vno  lungo  corlo  di  anni , che habbiano  i giorni 
d’oro , peruenga  come  buon  Pallore  a far  con  gaudio  la  ralfc- 
gna  della  fua  numerofilììma  Greggia  negli  ameni  Campi  del 
Ciclo;  Quelli  fono  i voti,  che  di  continuo  forma  col  cuore,  <Sc 
boragli  cfprimc  con  la  penna  il  fcdelilsimo  Segretario  di  V.E. 
Dalla  lua  Segretaria  il  dì  a.di  Luglio  1675. 


A L 


AI  DIVOTO 

LETTORE* 

Glande  ardire  il  mio  farebbe, fe  intendeffi  diuolgare  miei  Documeti 
fpirituah:  cofaamc  tanto  impropria, quanto  che  dourci  prima. j 
I bauer  adempiuto  la  parte  principale  di  chi  infogna  , ch’idi  FA- 
HE,  e poi  venire  al  DIRE  . Ma  perche  al  veder  fi  nel  front  ifpit  io 
di  quefla  SCUOLA / colpito  ti  nome  mio,  potrefle  prender  qualch’cquiuocoi 
Fi  so  à dire,  che  Doftrina  non  cft  mca,  fed  Patris  .None  mia  la  Dot - 
trina,  ma  del  S.Tadre  Maeflro  F1L1TT0  . Egli  è quello  che  infogna,  non. « 
fon’ io  . Onde  per  queflo  molino, non  felamente  parmi  di  poterui  multare  tu» 
venire,  ma  anche  forcare  chi  venir  non  voleffe  ; Rcnuentes  compel- 
le intrare. 

I mmaginateui,  che  io  fia  vno  di  quei , che  furono  fatti  degni  di  feruir 
queflo  S .Maeflro  , introducendo  gente  (Fogni  forte  alla  fua  SCUOLA  DI 
SANTITÀ  ( che  conforme  intenderete  così  era  chiamata  la  fua  Stan^ru  ) 
fer  imparare  la  via  del  Cielo.  Siche  folamcnte  io  apro  la  Scuota  : con  que- 
flo diuario , che  allbora  fi  andana  ad  vdire  dalla  viua  voce  del  Santo  ifuoi 
Infegnamenti;  Poi  bora  gli  haurete  nelle  Lettioni  di  queflo  Libro,  che  io  vi 
porgo,  e vi  offro,  Foglio  credere,  che  non  fatele  difficoltà  à venirci.  Sareb- 
be cofa  da  folto  non  voler  andare  à Scuola  di  vno  gran  Maeflro  à cagio- 
ne,che’ l fuo  Set  uo  è inhabile  ad  infegnare.  Toco  importa,  che  belli,  & odo- 
rofi  fiori  fieno  da  rufhca  mano  fuetti  dal  Trato. 

A quei, che  fono  difpofli  a venire , debbo  dar  qualche  conteggi  di  queflo 
libro.  Trouanfi,  è vero,  quafì  innumcrabtli  Libri , in  cui  fi  tratta,  e delhu 
beitela  delle  Firtù,e  della  brutterà  de'  vitij  . Ma  il  Lettore  bà  pefofcie • 
glicr’i  me^i.per  praticar  quelle, e fuggir  quefli  : Non  tutti  farlo  fapranno, 
Cbegioua  lo  flar  fotto  vn  albore  carico  di  belle  poma,  vagheggiarle  , e poi 
non  hauer  modo,  nè  trouar  iib  omenti  per  coglierle,  e gufi  arie?  Che  pro- 
fitto è di  talvno  porger  l’orecchio  a’  Tanegirici,  & a’  Difcorfi  di  qualche a 
Virtù, vdirla  efaltata , e celebrata  da  eloquenti  Dicitori  ne’  Tergami,  ò da-» 
eruditi  Autori  ne’ Libri , & affettionarcifì  l’Fditore,  e'I  Lettore-,  fepoi  non 
fi  danno  i modi  per  praticarla  ? E bella  per  cagione  d’efempio,  e pretiofa  la 
gioia  della  Caflttàf  fe  ne  poffono  formar  alti  encomi j : L’importanza  flà  in 
dare,  à chi  non  i'hà  , i mezzi  di  Japere  acqui  fi  aria  , & à chi  la  poffiede,  di 
cuflodii  la : Sapere  quali  occafioni  fuggir  fi  debbano  per  non  farne  dolorofa 
iattura:  Quali  fieno  i preferuatiui.per  munirfi  dalle  tentationi : A quali  ri- 
medi ij,  à quali  armi  ricorrer  fi  debba  nell’atto  fleffo , che  le  tentationi  fi  fon- 
tano. Hor  appunto  nella  prefente  Scuola  fi  attende  puramente  ad  infegnar 

b que- 
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quelle  tafe  : qui  s'apprendono  i mezji  per  l'acquitto  delle  virtù , & i rime- 
di! contro,  de'  viti]. 

Quanto  poi  all'effer  piamente  curiofo  de'  pregi  delle  Pirli  mcdefime,ca 
faper  la  brutterà  de’vittj,  non  mancheranno  Detti,  e Mafftmc  f aiutati, che 
à fuoi  luoghi  proferifee  il  S.Maefìro.  Ma  /opra  tutto  per  conuincere  l'intel- 
letto, & affettionar  la  volontà, bafta  fapere,  che  FILIPPO  NERJ  è quello , 
che  cosìfaceua,  è quello,  che  così  infognava  ; fenga  voler  inueftigar  altre-» 
ragioni  - In  quella  fimiglittnga  appunto  de'  Difcepoli  di  Pii  logora,  i quali 
niente  curauanfi  indagar  le  ragioni  delle  Mafftmc,  baflando  loro  per  ragio- 
ne: Pvthagoras  àixiv, tanto  era  il  credito  di  tal  Maefìro  . Hor  quanto  di 
lunga  maggiore  auuangar  dee  la  fede,  che  hauer  dobbiamo  al  noflro  S.  Mae- 
flro Filippo, il  quale  infegnala  vera  fapien^a  ? bafta  fapere, che  Philippus 
fecit,Pnilippus  dixit. 

Porrei  folamente  trattenerui  per  vn  poco  alla  foglia  di  quefta  Scuola  Fi- 
lippina,cioè, che  vi  coment  afte  nuolgere  le  feguenti  poche  pagine  della  Ta- 
vola de' Capitoli, delle  Lettioni,e  dell' Introdottone, perche  appunto, per  voi, 
che  hauete  in  mano  il  prefente  Libro  [fiate  di  qualfifia  flato,  c ondi  t ione,  ò 
profejfione)  vi  fono  materie,  che  fanno  al  cafo  voftro  : Come  mai  lafcierete 
di  (Indiartele  fi  tratta  di  cojfa  voftra  ? 

£ perche, al  parer  di$. Ambrogio,  il  primo  fi  imo  lo  d’imparare  deriua  dal 
faperfi  l’eccellenza  del  Maeflro:  Primus  difccndi  ardor  nobilitaseli 
.M  agitoli  tutto  che  fòffe  fuperftuo  dar  notitia  chi  fia  il  S.MieHro  Filippo, 
tffendofi  l'odore  della  fua  Santità  fparfofìn’al  Mondo  nuovi  ,oue  ancora-» 
trouanfi  delle  Qongregationi  dell’Oratorio  , & altresì  in  Paefì  barbari  fi 
hà  cognittone  di  quefto  gran  Santo,  che  vi  fi  i fatto  fentire  co’ miracoli-, 
Nulladimeno 

Nel  TBJMO.e  NEL  SECONDO  LlBI\p  di  quefta  Scuola  fi  difeorre  della 
Nobiltà  del  SatoMacftro.T rouerete,che  S. Filippo  è vnEpilogo  di  satità,vn’ 
Escplare  di  qualfiuoglia  virtù.  Tutte  le  "Proprietà , le  Prerogative, le  Eccel- 
leteti Meriti, e le  Glorie, che  feparate  truonafi  in  tutti, & in  cufcunoCboro 
degli  Angeli, & altresì  de’Sati, tutte  le  trotterete  vnite  in  Filippo.S:imo,che 
no  fiete  così  poco  diuoti  di  quefto  Santo, che  non  vogliate  leggere  le  fuelodi, 
onde  nonflarò  ad  epilogamele.  Solamente  vi  dico,  che  trotterete  Filippo  ef- 
fere  flato  vino  Ritratto  di  Cbriflo  Signor  noflro  , « nell' imitatone  della  fua 
Pila,  quanto  nell' operar  miracoli, & in  conceder  gratie  ad  ogni  forte  di  per- 
fone,&  in  ogni  forte  di  bifogni, tanto  corporali, come  fpirituali , particolar- 
mente nel  punto  della  morte, accorrendo  in  foccorfo  de’ moribondi . T roue. 
rete  Filippo  potente  interceffore,&  appreffo  Dio , & apprefjo  la  fua  SantiJJì - 
ma  Madre  Maria . In  fomma  lo  trouerete  effere  fiato  Victgertnte  di  Cbriflo 
con  pienezza  di  facoltà , vn’jlpoftolo  dato  da  Dio  per  fare  vna  Miffione  da 
tutto' l Mondo,  e rifchtararlo  dalle  tentóne, in  cui  era  fepolto.  Tutti  ftimoli, 
per  effer  diuoti  di  quefto  Santo.  Suggerendofi  il  modo  di  praticar  la  diuot  io- 
ne,per  effer  capaci  del  fuo  patrocinio . In 
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In  quefli  duc  primi  Libri  mi  fono  alquanto  dilatato,  perche  hauendo  tt_j 
mie  fatiche  daferuireper  ogni  flato  di  perfone,bò  hauuto  riguardo , che  ca- 
pitando nelle  mani  de' Sacri  Dicitori, trottino  in  abbondanza  i motiui , egli 
argomentici  perle  Lodi  di  S. Filippo, come  anche  per  inculcarne  la  Diuoi  io- 
ne a’Vopoli.  Hò  procuratojome  in  vn  Giardino,, piantami  ogni  forte  di  fio- 
ri, e furiti  trottare  molto  più  de frutti, medianti  te  autorità,  che  in  molti  tuo. 
ohi  vi  hò  inneflato  della  Sacra  Scrittura ,e  de'Santi  Tadri,  e trapiantatola, 
anche  dell' crudit ioni . Chefe  la  Vita  di  S.Filippo , per  fefteffa  grande , & 
ammirabile,  non  hi  bifogno  di  ejjer'amptificata,maffimameiite  da  me,chcj , ' 
come  nelle  altre, molto  più  in  quefle  materie, nulla  m' intendo-, Onde  più  toflo 
tonerei  pericolo  di  ottenebrarla  ; Con  tutto  ciò  potrebbe  fortire, che  le  mie 
ombre  facejfero  quell’effetto,  che  vedefi  nelle  pitture, cioè,  che  per  le  ombre 
la  viuactti  de  gli  altri  colori  vie  più  rifalla. 

jl  ciò  fare  mi  fono  ancora  indotto  dal  fine, chehò  hauuto, cioè,  che  anda- 
to Libro  nelle  mani  de’poueri  Treti,  che  non  hanno  commodità  di 

molti  libri, ci  trouino  motiui  dadifcorreic,  & inculcate  a" popoli  ( prefein- 
dendo  dalla  yita  del  Santo  ) la  vagheggi  delle  virtù  ,t  l’horrore  de’  vitti ; 
hauendo  portato  ioccafloite  di  par  lame, in  riferire  le  attioni  del  Santo.  E ni 
pretendo, che  debba  feruire  a quei,  che  verfatiffmi  nelle  Sacre  Scritture,  e_» 
per  la  commodità, che  hanno  lanuta,  & hanno  di  fodisfarfi  con  lamo'tipli - 
cità,&  ifquifitegga  de' libri, hanno  vna  libraria  portatile  ne’  loro  cuori. 

Se  mi  farà  riufeito  dthaueruì  fatto  trattenere, e pafftggtare  in  queflo  pic- 
ciolo Giardino  del  primole  del  fecódo  libro, certamente  ve  ne  farete  inuaghi- 
to,&  avidamente  abbraccierete  S.  Filippo  per  voflro  Santo  Trotettore , ce- 
dendo in  vtilità  molto  grande  dell’ anima, e del  corpo  hauer  in  vita,  & in j 
morte  patrocinio  sì  potente  . Onde  farete  coflrettifcorrert  il 

TERZO  LlBRf),U  cui  lettura  non  vi  faràpuntograue,per  efler  breuc_>: 
Ida  da  queflo  chiaramente  apprenderete,  che  cofa  fi  richiegga  per  efler  vero 
Dinoto  di  S.Filippo, e render  fi  capace  delle  fue  grane,  cioè,  che  fà  di  bifogno 
efler  imitatore  delle  fue  fante  yirtù.  Quindi  feng' altro  flimolo  ve  ne  paffere- 
te  a rìuolgerc  il  • 

QVjlRTO  XlBRO.  Queflo  è pieno  di  Lettioni,che  le  medefime  Virtù  c’in - 
fegnano ; come  meglio  vedrete  nella  Tauola,la  quale  vi  prepai  a tutte  quel- 
le più  faporofe , e dilicate  vivande,  che  poflano  effer  di  conforto,  e di  rifloro 
all’ minima, per  camminare  con  vigore  nella  via  del  Cielo. 

Quanto  al  QV1NTO  LlBBfijNon  mi  conviene  vfare  alcun’argomento  per 
allettare  a leggerlo, e indiarlo, quei, per  gli  quali  fono  Hate  dettate,  eferitte 
le  Lettioni,che  vi  fi  contengono.  Baslerà  fapere , ch’elle  fieno  dirigiate  ad 
Ecclefiaflici, tanto  Secolari, quanto  Regolari  ; La  cui  propria  pietà  dovrà  ef- 
fer loro  di  {limolo  per  venirvi  velocemente , & in  ifpccial  modo  accorrere _» 
vi  dovranno  i Treti  Secolari,  tra' quali  indegnamente  io  hò  luogo  -,  menti  o 
à noi  con  maggior  ragione  fpctta  la  Figliuolanga  di  S.Filippo, per  efìerefla- 


Google 


Dìgìtized 


Trtu.  6.  to  Vrete  Secolare,  e giufiamente  dobbbiamo  figurarci, che  imiti ciafcuno  di 
l0-  noi.  Conferua  fili  mi  praecepta  Patris  tui. 

E giàche  la  Diuotione(fe  pur  diuotionc  fi  può  chiamare)  e t affetto,  cbc_> 
porto  à quejto  noflro  comune, e caro  "Padre,  è tanto  Iterile  , che  alcun  degno 
frutto  non  gli  partorifee-,  de  fiderò,  che  altri , meglio  di  me,  gli  rendano  più 
grati  tributi  di  ofiequio,  e di  honore  . JL  voi  del  Chericato  per  tanto  miri- 
uolgo.  Ditemi,  fe  ogni  Artigiano , che  hà per  fuo  "Protettore  vn  Santo, il 
quale  fù  della  mede fima  fua  profeffione  , non  poco  fi  confola  nel  riflettere 
che  quelSanto  fia  flato  della  fua  profeffione  ; qual  giubilo  dee  cagionare  nel 
cuore  di  ogni  Prete  il  cofiderare,  che  tra  tanti, e tanti  Santi  Preti, che  fotto 
il  Generalato  di  Chriflo  Signor  nofiro  rilucono,  come  tante  Stelle  nel  Cielo 
della  Cbiefa  Santa , babbuino  per  gloria  del  noflro  Chericato  vn  Filippo 
Neri  ? Quindi  à titolo  di  gratitudine,  non  folamcnte  dobbiamo  vdire  i tuoi 
Oracoli,  tir  efeguirgli-,  ma  altresì  confpirare  a proclamar  per  ogni  luogo  lc^ 
virtù  di  queflo  Santo  Prete, & imprimere  ne'  cuori  altrui  la  fua  dinotane, 
con  c ertela  di  fpandere  vn  Teforo  pretiofo , mercè,  che  S.  Filippo  è Santo 
pieno  di  amore,  e di  gratitudine , & è potentiffimo  nell’ impetrar  gratie  a * 
fuoi  Diuoti, a" fuoi  Seguaci . 

Et  effendo  che  il  profitto  de'  Scolari  è di  fltmolo  , c cagiona  vna  fantx 
emulatone  agli  affi  i d’imparare  , per  ciò  in  quafi  tutte  'le  Lettioni  di  que- 
lla Scuola  fi  riferiranno  i progreffi  , che  fotto  la  difciplina  di  quefi  o S. muf- 
firò fecero  alcuni  de' fuoi  Difcepoli  sì  Sacerdoti, come  Laici,  cioè 


Sacerdoti. 


Venerabile  P.Gio:Giouenale  Uncina 
poi  Vefcouo  di  Saluggo. 

T. Frane. Maria  Tarati)  . _ .. 

P.Cefare  Baronia  [^Cardinali. 

Vangelo  Velli 
P. Flaminio  Ricci 
T.Petro  Confolini 
P.Meffandro  Fedeli 
P.Tomafo  Bogio 
Francefco  Bogto. 

T. Giulio  Samoli 


P.  Antonio  Gal  Ionio 
P.Gio’Mattco  Uncina 
T-Agofiino  inaimi 
T. Nicoli  Gigli 

Laici. 

Bernardino  Corona 
Gio.BattiJla  Guerra 
Giuliano  Maecaluffi 
Battifla  Flores 
Egidio  Cai  udii 
Taddeo  Landi. 


Et  in  verità, non  folamtnte  quefii,  ma  altri  ancora  furono  Veri  imitatori  del 
Santo  Padre,  a tal  fegno , che  la  fantità  della  lor  vita  viene  in  diuerfe  ma- 
niere celebrata.  Di  alcuni  dicefi, che  haueano  veramente  lo  fptnto  del  S.Ta- 
dre  ; ad  altri  non  mancano  altri  fimiglianti  preconi) . E del  Venerabile  V. 
Gio'.Giouenale  Uncina  vi  è tal’opinionc  di  fantità,  che  digià  fi  fono  compì . 
' ' la-  ' 
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lati  i Troceffi  per  la  Beatificatione,  e Canoni^atiotie  : Onde  fu  leti  iouere, 
ebe'l  Cardinal  Vaicotto  in  lode  di  qucjti  degni  Compagni  di  S. Filippo , im- 
piegale  la  fua  pia,  & erudita  penna  , chiamandoli  Huomini  M agita:  do- 
rtrinx.atquc  integritatis:  ferità  anche  conofciuta , e teflificata  da  vri- 
altro  Torporato  di  6.  Chiefa  , A gojtmo  Cardinal  Cujano , che  li  chiamò 
Huomini  di  ringoiar  bontà,  e celebri  di  dottrina  per  tutta  la.*  in  me. 
chriftianità  . Angi  la  jemenga  Jemmata  da  quel  gran  Vadrc  di  famiglia  Cammx.. 
S.Filtppo  in  quella  falle  di  bencdittione  rende  tuttauia  il  frutto  , poiché  i 
Soggetti, che b oggidì  vificnfcono  [ mi  perdonino,  fe  ioojfendo  la  loromode- 
flia  ) come  germini  di  sì  grand'  Albero,  come  tanti  viui  Efemplari  di  perfet- 
tione  in  quella  Santa  Città  Capo  del  Mondo  , fono  amati , e riuniti  ini , &• 
anche  infin  nel  Mondo  nuouo.  La  fama  della  loro  virtù  , ègionta  oueno/L» 
potè  giungere  di  perfona  lojieffo  S.  Filippo , all' Indie,  donde  i VV.  di  quella 
nafeente  Congregatone  di  Angclopoh  ,fcnucndo  alla  Congregatone  dell’- 
Oratorio di  {{orna, la  riconofcono  per  loro  Capo , le  rendono  tributo  d’vbbi- 
dientrt,&  efpnmono  i voti, che  hanno  difegutre  le  loro  vefligic  per  feguirt 
in  tal  maniera  quelle  dello  iìeffo  S.Fondatore  , come  meglio  fi  vede  dal  te- 
nore della  lettera, di  cui,effendoriuf cito  alla  mia  induflria  Intuente  copia j, 
co»  tanta  maggior  difficoltà,  quanto  che  i mede  fimi  W.,come  degni  imita- 
tori del  $.  Padre, nemici  delle  proprie  lodi , à fintili  cofe  uiuamente  s’oppo- 
gono,hò  uoluto  della  lettera  fìeffa  in  una  parte,  regiftrarne  il  tenore  , thz* 
è il  feguente.  Ecclefiaftica  Concordia cum  Ordinarij  facul tarc_> 
Angelopolitanae  Dicecefisin  lndi)S  fu.bS.Patris  no'ftri  Philippi 
Nerij  patrocinio, & inuocatione,fundara,Vencrationcni  vcftril, 
tamquam  Caput,in  ha:c  membra  diffu  fu  m ngnofeens,  tati  fihos 
profequens  amore  Parcntis  in  obedientie  fignum  , fundanonc 
cius,&  ftartim  Patribus  vcncrandis  admoduni  impertitur,vt  ex 
bemgnitatc,qua  folent  peccatores  accipcrc, coque , quo  parcn- 
tes  compierti  filiosconfucfcunr,affertu,liiamin  Tutelarli  in  In- 
dijs  Concordia:  filios  Presbyteros,  Capcllanos  recipiant,  &c.  O 
Vencrationis  Veftrx  fcquamur  Exempla,  vt  poftb.  Patrisgrcf- 
fus  rerto  tramite,&  inoffenfo  pedccurramus . 

Tarmi,  che  l’ Apoflolo  frinendo  a’  Fiippcfi,  non  meno  intendere  in  per- 
fona di  S'Filippo  fenuere  a’ Filippini,  a quei, che  fi  profetano  figliuoli,  e di- 
noti di  quejìo  Santo, quando  difie : Imitatores  mei  eftote , & obferua-  p tilipp. 
te  eos,qui  ità  ambulanr,  ficut  habetis  formam  noftram.cfcc  Ipie - a- 17- 
gafi:  Cuna  alijs.qui  me  imitarti  r,pantcr,&  vos  ò PHILIPPEN- 
SES  me  imitamini.  Sicome  nu  hanno  imitato  altri  mici  Difcepoli , e m’i 
mitano  i miei  figliuoli, così  imitatemi  noi  ò Filippini,  fot,  che  uolete  diuenhr 
altri  Filippi  , come  fon' io  . Onde  la  puntual  ubbidienza,  & imitatione  di 
quefii  buoni  Difcepoli  fprona  altri  a farlo  fteffo. 

Con  euidenga  appai  ijec,  che  non  folamente  le  cofe,  che  s’infegn.mo  ,fo'no 
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fiate  fiate, e dette  dal  S .Maefìro,  ma  altresì  da'  fuoi  Difcepoli , che  l’hanno 
feguito  , & hanno  per  le  fue  medefime  uie  camminato  : Òbfcruatc  COS, 
quiitaambulanr,ficuthabctisformamnoftram.  jt camminare^ 
per  quefci  fentieri  dobbiamo  credere , che’l  S.  Mieftro  in  oltre  ci  dica , e ci 
rapprefenti  il prcw/o: Beati  qui  cuftodiunt  vias  meas.  A udi te  difei- 
plinam,cftote  fapientcs,&  nolitcabnccie  cani.  Non  traforiamo  di 
gratia,  una  tanta  dottrina,  non  iftiamo  più  a penfare  per  udire  un  tanto 
Dlacftro : con  uiua  fpcran^a,  che  fc  nel  punto  della  morte  molti  de’  fuoi  de - 1 
gni  figliuoli  diceuano ; [ Sia  benedetta  l bora, che  conobbi  il  P.Filippofnoi 
altresì  diremo : fia  benedetta  l’hora , che  hebbi  notttia  della  fua  Scuola,  co- 
minciai ad  apprendere  la  dottrina  de’ fuoi  Fatti, e de'  fuoi  Detti,  e cominciai 
ad  imitarli, & adefiguirli. 

Debbo  poi  auuertirui , che  nel  riferire  le  anioni  del  Santo, che  fono 
materie, delle  quali  fi  tratta  in  quefla  Scuola, baurei  creduto  offenderlo,  /i*j 
precefo  hauejji  adulterarle-,  così  ui  priego  ad  afficwrarui  fopra  la  fede  mia->, 
che  le  hò  cauate  fèdeliffimamentc  , aulendomi  per  lo  più  delle  fteffe  parole , 
con  le  quali  fono  fiate  firitte. Se  alcuno  finalmente  haueffe  decelerato  batter 
le  citationi  nel  margme,fappia,cbe  baurei  potuto  fornirlo, effendoui  notate _» 
ne'  miei  manuferitti;  ma  perche  fono  così  fpcfTc,cbc  talhora  un  periodo  coffa 
di  parole, cauate  da  più  luoghi , onde  fi  farebbono  moltiplicate  le  citationi, 
le  quali  baurebbono  apportato  ingombro  , e fiondo;  perciò  me  ne  fono  affi- 
nato. Dobbiate  nondimeno  fapere,cbe 

Quanto  fi  trouerà  notato  concernente  i Fatti, e * Detti  di  San  Filippo  se- 
%a  citationi  de' Libri, e de' luoghi, tutto  è canato  fedcliffimamentc,  cioè 
Dalla  fua  Vita  ferii  ta  da  diuerfi  tutori , cioè  dal  V.jtntonio  Galloniof 
che  fi*  il  primo,  che  la  firiueffe  ,edoppo  dal  V. "Pietro  Giacomo  Bocci  "Preti 
della  Congregatane  dell'Oratorio  di  Roma  ; & ultimamente  accrefciuUL» 
per  opera  del  "P  Mae  Siro  Fr.  Giacomo  I{icci  dell'Ordine  de'Tredicatori . 

Dagli  Auuertimenti  fpirituuli  del  Sàto,defcritti-  dal  P.  Girolamo  Brunì • 
Da’  uoluminofi  "Piocejji  della  Canoni-Catione  del  mede  fimo  Santo, che  co' 
proprij  occhi  hò  veduto, & auidamente  hò  letto, c diuorato  , con  cauarnc _» 
fedcliffimamentc  più  cofi, anche  di  quelle,  dtlle  quali  non  fi  fa  melinone  nel- 
la fua  Leggenda. 

Similmente,  quanto  fi  riferirà  dc'Difccpolidi  S. Filippo  fopranotati, tut- 
to è canato  dalle  Vite,ò  fieno  l\elationi, che  il  medefimo  "P.  Ffici  hi  aggiun- 
to alla  Vita  del  Santo, fuorché  quello, che  fi  rifirifee  del  Venerabile  Senio  di 
Dio  T.Gio.Giouenale  Uncina, quale  hò  cauato  dalla  fua  Vita,  firitta  da  più 
tutori , come  dal  T.  Carlo  Lombardo  della  Congrcgatione  dell'Oratorio  di 
Napoli , c dallo  fiefio  meni  tonato  p.  Bacct. 

H/li  fono  anche  valuto  in  quefla  Opera  delta  Bolla  della  Canonixgatione 
del  Santo . DelleNote  alla  hicdefima  Bolla  fatte  da  Monfignor  Andrea  de. _» 
Saufiay  Vefiouo  di  Tully, e del  Compendio  della  Vita  Latina  del  medefimo 
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Vreldto . Et  in  oltre  delle  Conflitutioni  della  Venerabile  Congregatione  del- 
l’Oratorio-, Sicomefe  ne  portano  le  citationi,cbe per  non  effer  molto  frequc- 
ti,bò  pollo  a'fuoi  luoghi  nel  margine. 

E perche  in  quefla  Scuola  no  fi  pretende  altroché  la  lode  di  Dì  afa  Gloria 
del  Santoli  frutto  fpiritualc  de’  Difcepoli  i non  ho  guardato  più  che  tanto 
a ripetere  alcuni  jluuertimenti,Mtioni,e  Virtù  del  Santo  -,  perche  mi  è pa- 
rato poterli  applicare  in  più  luoghi,  fecondo  le  congiunture, & opportuni- 
tà delle  materie,e  poco  m’importa,  che  talvno  Aon  approui  tal  ripe: i tiene, 
la  quale  anche  è molto  rara.  Ho  fatta  quefla  confideratione  . Chi  leggeri > 
vdirà  le  cofe  ripetite  , o è Figliuolo,  e Diuoto  di  S.Fìlippo,  o non  lo  è ■ Se  éi 
Qual  figliuolo  affezionato  al  JuoTadre  no  fi  attedierà  in  vdire  farfl  reitera- 
ta comemoratione  delle  anioni  paterne,  maffimamente  fe  fono  coJpicue:Scj 
non  è, Vorrà  ejfere,cbe  fe  la  pr  ima  volta  non  reflò  pirefo,e  non  fi  affezionò  à 
quella  virtù  , vi  fi  affettionerà  la  feconda  . In  quella  fimiglianga  appunto 
de’  Cacciatori , i quali  per  accertare  la  preda,  non  in  vn  luogo  Jolo, ma  in j 
più  tendono  le  reti,&  i lacci. 

Voglio  credere , che  l prefetti*  libro  non  farà  efente  da  cenfure . Io  mi 
proteflo  di  batterle  a riceuere  con  lieto  animo  , e di  hauerne  a ringratiare  i 
ebani  atim  Ccnfori; perche  ne  imparerò  quello,  che  non  sò.Foffe  flato  in  pia - 
cer  di  Dio, che  le  cenfure  fofjero  fiate  in  tempo  da  approfittarmene  . Quanto 
à quelle ,che  farà  per  riportare  à parere  di  taluni,  il  difetto  commcffo  nell’or- 
tografia-, la  varietà  delle  opinioni  in  tal  materia  potrebbe  lafciare  non  del 
tutto  indefefo  lo  Scrittore  . E perche  hò  voluto  facilitare  quanto  più  foffes 
flato  poffibile  ad  ognvno  la  mia  locutione  , mi  fono  contentato  alle  volte. _» 
di  fcriuere  efpreffamente  contro  le  regole, giache  buoni  Scrittori  l'bano pra- 
ticato, & ingegnano  effer  lecito  alle  volte  di  meglio  fodtsfare  alle  orecchie , 
che  alla  rigorofa  ofìeruan^a  delle  medefime  Regole  dello  fcriuere . Sopra* 
tutto  mi  fodis faccio  col  penfiero  d’hauer  bauuto  da  attendere  alla  follanti, 
e non  agli  accidenti:  Habbifl  l’effetto, che  reflino  pubblicate  lelodi  del  mio 
Santo  , e fi  diuolghino  lefue  celefli  dottrine , e fi  fappiano  i rimedij  , ch’e- 
gli infogna  conti- a i vizj  , che  poco  curar  mi  dourò  del  modo  da  me  tenuto 
in  farne  rclatione . Non  per  quello  dourebbe  rcflare  di  leggerfi  queflo 
libro,  poiché  farebbe  cofa  da  ftolto, che  vn' infermo  bifognofo  di  rimedi j , fi 
contentaffe  più  toflo  di  morire , che  non  riceuere  i medicamenti  medefimi , 
perche  non  gli  fono  fomminiflrati  in  coppa  d’oro . 

Quanto  ad  altri  errori,  e particolarmente  à quelli  della  Stampa:  Non 
hò  cuore  di  incolparne  lo  Stampatore  : poiché  fe  io  gli  baueffi  dato  ben  cor- 
retti i fecondi  fogli, egli  hturebbe  altresì  corretto  i fuoi  piombi.  Onde  debbo 
confeffar’ anche  miei  quefli  errori,  e de’più  notabili  trouerete  la  correzione 
nel  fine  del  libro  . Tilt  gioua  però  f perire  itefler  copatito, per che,o  mi  fon  va- 
luto nelle  correzioni , degli  occhi  altrui, o perche  quado  le  hò  fatte  per  me  me - 
defimo ,la  moltiplintà  delle  mie  occupationi  no  hanno  permeffo , che  io  vi  fia 
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flato  con  quella  feria  allenitone, che  quefla  materia  richiede.  Tanto  pii, ché 
mi  è conucnuto  attendere  nello  fleflo  tempo  alla  còpofitione  del  Libro, che  in 
gran  parte  all'  vfcir  dalla  penna  è andato  al  Torchio, ^tn^i  fono  flato  necef- 
fitato  alle  volte  nello  fleflo  articolo  di  tempo  impiegarla  Jleffa  penna  in  if- 
criuer  lettere  per  fodisfare  al  mio  minifterio,&  in  ifcriuer  teutoni  in  quefla 
Scuola.  Che  fe  mi  fi  replicherà,  che  io  doueua  valermi  del  beneficio  del  tem- 
po , potrò  rifpondcrc  , Non  effermi  flato  permeffo  per  la  [anta  importunità 
di  alcuni  Dinoti  di  queflo  Santo,  i quali  battendo  fubodorato  quefla  mia  Fa- 
tica,mi  fono  flati  talmente  addoffo,  acciòche  prefio  la  diuolgaffi,  che  filman- 
do eglino  , che  quanto  più  fi  fojje  indugiato  ad  aprir  quefla  Scuola , altret- 
tanto fi  farebbe  differito  il  profitto , che  fi  f pera  haueranno  le  minime  da.» 
fami,  che  foaue,  e fortemente  mi  hanno  fltmolato  a diuolgarla  ,fenjx  più 
penfarui,  come  bora  faccio.  Onde  per  tutto  ciò  mi  renderò  capace  d'effer 
compatito  negli  errori’.  Oltre  che  quefli  mi  gioucranno  a fare  si , else  nel- 
l'Opera vi  fi  riconofca  qualche  cofa  del  mio,  cioè  gli  errori-,  gì  ache  fe  vi  fa- 
rà cofa  di  buono, non  è mia  , non  potendofi  gloriare  l'inflromento  d'efferfi 
col  fuo  mcz%o  fatto  qualche  bel  lauorn  . 

fiefla  per  vltimo,che  io  per  me  vna  cofa  importantiffima  alla  voftra  cor- 
tefia,  e charità  ricòrdi.  Sogliono  gli  [colori  a' Sementi  nelle  Scuole , a quei, 
che  le  [pacano, aprono, e ferrano  le  porte,preparano  i Dòri,  a quei,  ches, 
per  minor  briga  degli  Studenti, traferiuono  le  Lettioni,dar  delle  mancie,e  de’ 
guiderdoni . Onde  chiunque  verrà  alla  Scuola  di  S.  Filippo  , e lìudierà  /e_> 
Leti  ioni  del  S.Maeflro,da  me  deferitici  nel  prefente  labro  vnitt,  e riftrette j 
in  premio  delle  mie  fatiche  tali, quali  fono  {che  fe  faranno  gradite,  mi  fi  da- 
rà animo  di  darne  fuor  a quanto  prima  delle  altre,cbe  le  / pero  anche  diferui- 
tio  di  Dio  ) fi  compiaccia  nelle  fue  orationi  raccomandarmi  al  S.  Maeflro, 
affinché  mi  condoni  le  negligenze  nel  feruirlo,  e che  mi  dia , ma  perche  im- 
meritcuol  me  ne  nconofco , mi  doni  la  mercede  della  fua  pretiofa  protetti a- 
ne  nella  vitalbe  mi  amanza,  e nel  più  bifognofo  punto  della  mia  morte. 
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DE  CAPITOLI 

E DELLE  LETTIONI. 
lntroduttione  alla  Scuola  di  S.F ilippo  N eri.  Cor.  r* 

LIBRO  PRIMO, 

Nel  quale  fi  difcorrefopra  la  Tua  marauigliofa  Vita. 

Q Vanto  vtil  cefi fi  a lo  eleggerfi  de' Santi  per  Annotati, e Trotti» 

forile  fi propone  S. Filippo.  Cap.I.  ~~  ij’ 

Filippo fi*  vno,ma  ogni' Santo.  Cap.ll.  1 9 

Filippo  fu  Angelo.  Cap.IH.  . > . 29 

Filippo fi*  Arcangelo.  Cap.IV.  3 j 

Filippo  fi*  Virtude.  Cap.V.  ; ' 36 

Filippo  fi*  Potefiade.  Capyi.  2 6 

Filippo  fi*  Principato.  Cap.VIL  3 y 

Filippo fi*  Dommatiohe,  Capyill. 

Filippo  fu  T rono.  Cap.lX.  ^ l 

Filippo  fi*  Cherubino.  Cap.X.  ^ 

Filippo fi*  Serafino. Cap.XI.  ' .j 

Filippo fi*  Patriarca.  Cap.XII.  ^ 5 

Filippo  fi*  Profeta.  Cap.XIII.  ^9 

Filippo fi*  Confi  (fiore  non  Pontefice.  Cap.XIf.  j 1 

Filippo fi*  Confijfiore,e  Pontefice.  Cap.XV.  jr!  - 

Filippo  fi*  Confifiore , e Dottore.  Cap.XVI.  j y 

Filippo  fi*  Confifiore,  (fi  Eremita.  CapXVII.  5 8 

Filippo  fi*  Confijfiore  Cenobita , e Mendicante.  Cap.XVIII.  5 9 

Filippo  fin  Apofiolo.  Cap.XlX.  65 

Filippo  fi*  Vergine.  Cap.XX.  7 2 

Filippi  fi*  Martire. Cap.XXl.  v • 76 

Filippo  fu  vino  Ritratto  di  GIESVCHRlSTO,  (fi  Imitatore  della fitta 
S ani  tjjìma  Vita,  CapfiXU,  “ ■ - 8* 
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T A V O LA. 

Filippo  fegiii  Chrifto  HtlU  tenerezza , ( nella  humtltà  del  cuore . 

Cap. XXIII.  ......  ,.  . 84 

Filippo  ftegut  Chrijlo  nella  Pouertà.  Cap.  XXIV.  90 

Filippo  vbbidifce  à Chrijlo  nel  lafciar  i Parenti ,e  lo  imita  nello  Itac- 
c amento  da  cjf>,e  dalla  Patria.  Cap. XXV.  9 2 

Fili/ po  imita  Chrijlo  nel  fuggir  gli  Honori>e  le  Dignità.CapJiXVI.  9 3 

Filippo  imita  Chrijlo  neU'Orattone.  Cap. XX VII.  96 

Filippo  vbbtdifce  àgli  Oracoli  di  chrijlo  in /occorrere  iPoueri.C.XXVIII.99 
Filippo  imita  Cbrtjlo  nel  zelo  delle  Anime.  Cap.XXIX,  1 o r 

Filippo  imita  Chrijlo  nel  viuere,nel  •vejlires  nel conuerfare.  C.XXX,  1 06 
Pcrfccntioni , che  hi  bbe  Filippo  a /migliarla  di  quelle  di  Chrtjlo , & 
altre  conformità.  Cap.XXX I.  109 

Filippo  imitò  Chnflo  anche  in  morte.  Cap.XXX II.  1 1 3 

Si  medita  Parnuo,e’l  riceuimcnto  di  Filippo  in  Cielo.Cap.XXX.III.  1 1 7 


LIBRO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  difeorre  Copra  Miracoli  operati  da  Filippo, 
a Fmiglianza  di  quei  di  Chrifto,  e Copra  altre 
Gratic  Gratis  date.  • 

SI  riferirono  M r acoli  operati  da  Chrifto , e da  Filippo.  Cap.I.  124 

Filippo, a f migli anza  di  CbriJlo,illumtna  Ciechi  corporali, e fpi- 
rituali.  Cap. II.  12  6 

Filippo , a fmiglianza  di  Chrifto,fà  che  i Zoppi  corporali, e fpirituali 
carni  nino.  Cap. HI.  128 

Filippo, a fmigltaza  di  CbriJle,monda  Lcbbrofi  corporali, e fpirituali. 

Cap. IV.  129 

Filippo,  a fmiglianza  di  Chrijlo  jrejlituifct  Fxdito  a' Sordi  corporali, 
efpintuali.CapJV.  1 30 

Filippo, a fmiglianza  di  Chrijlo , rejlituifce  la  loquela  tC  blutolì  cor - 
porali,e  fpirituali.  Cap.  VI.  13*’ 

Filippo, a fmtgltan^a  di  Chrijlofana  Febbricitanti  corporali, e fpiri - 
tuah.Cap.VII.  qj 

F Hip  io, a fmiglianza  di  Chrifto  fan  a Paralitici  corporali,  e fpiritua- 
li. Caprili.  1 3 5 
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Filippo ,a fimiglianza  di  Chrifio, fina  Infirmi  difluffo  di  [angue  cor - 
por  ali, e fptriiuali.  Cap.lX.  ■ 137 

Filippo, a fimiglianza  di  C bri  fio, fan  a Hidropìci  corporali, e fpiritua - 
li. Cap.X.  : * 138 

Filippo , a fimiglianza  di  Chrifio,gHarifce  Deboli  corporali , e fpiri - 
t fiali.  Cap.Xl.  139 

Filippo  , a fimiglian^a  di  Chrifio,guarifce  Infirmi  di  attrattione  di 
mano  corporali, e Jp%  rituali.  Cap.XlI.  1 40 

Filippo,  a fimiglianza  di  C bri  Ito  , /occorre  ne'  pericoli  della  tcmpefia 
del  mare,  e nella  tcmpefia  fpirituale.  Qap.XlII.  142 

Filippo , a fimiglianza  di  Qbrifio , fa  fare  pcfcit  copiofa  di  pefici. 

QapiXlV.  1 44 

Filippo , a fimiglianza  di  Qbrifio,  guari fce  Moribondi  corporali,  <_> 
fpirit itali.  Cap.XV.  . 14  j 

Filippo, a fimiglianza  di  Qbrifio,  rifufcitaMorti  corporali ,e  fpiritua- 
li.Cap.Xn.  146 

Filippo , a fimigliauza  di  Chrifio , difese  eia  Demoni/  dagli  offe  fu 
Qap.XVIl.  ' ' 148 

Filippo, a fimiglianza  di  Qhrifiofana  ogni  languore , & ogn  infirmi- 
ti cor  por  a 'e, e fpirituale.  Qap.XVIII.  / 150 
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* * • \ 
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in  imitare  le  loro  Virtù. 

' V t 
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IN  Congregatone  habfta coram  Eminentiflfmo,  & Reuerendifs.  D. Car- 
dinali Caracciolo  Archiep.  Neap.fub  die  18.Decemb.1674.fuit  didum. 
quod  Reu.D.Francifcus  Staybanus  rcuidcar,  & infcriptisreferateid.Congr. 

Francifcus  Scanagora  Vie  .Gen. 

I oftph  Impt  rialti  Soc  Jc  fu  T beo  Emine ntifs . 

EMINENIISS.  ET  REVER.  DOMINE. 

SAndus  Philippus  Nerius  m fuaSchola  perfedionis  mnlcùm  profecic» 
quia  multos  è fcclcrum  coeao  euocauit  ad  Chrtilum . Iam  apud  nos  dì- 
fundus,  aethera  petijt,  vbi  capitolio  beatitatisafeenfo , fignat  vid oris  xter- 
nitate,  triumpbum;  vt  quatn  viator  gioriam  refpuit  ; gloria  redmmus  lau- 
rea. cestiteti!  agat . Dcfìcicc  igitur,  ipfo  abfente,  in  fuo  fcho'a  profeduhni- 
nirnè  quidera  . Iofeph  enim  fuasgtrcns  viccs  adcA  ; quii»  la  era  pagina^, 
profedus  Domini  interpretatus  ; profldum  fcholf  in  de  fu  rido  fufcitauic 
Phitippo . Dignidìmum  confecit  opus,  quod  fidem,  ac  morcs  ab  opini  pro- 
cul  os.ndiculo,  componit  in  optimum\  Veram  igitur  fui;  (qua  augmentum 
pfalmo  So.dicitur^  interpretationem,  alba , vt  in  coi  dibus  aibefear  fidefium, 
comi  fct  fcriptura,  papyro.  Quapropter  prato  dari;  vt  pralina)  mortificata 
carnis  in  Crucifixo  addifeant,  cum  Phitippo  fideics;  exiftimo . 

Emincntia:  Tua:. 

Adi&iflimus  Scruus 

Frane  ifeus  Staybanus  Sacra  T biologia  Magiftcr. 

IN  Congregatione  habita  coram  Fmincncifs.  D. Cardinali  Caracciolo 
Archiep  'Neap.  fub  die  6.Martij  1675.  fuitdidum , quod  ftante  retro- 
fcripta  relatione,  Imprimatur. 

Francifcus  Scanagata  Vic.Gen. 

Iofeph  Imperiala  Socjefu  Tbeol.Eminentifs. 


ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 

Glufeppe  Crifpino  Prete  Secolare  di  Rocca  Guglielma,  defiderando  da- 
re alle  Stampe  vn’Opera  fpirituale  intitolata:  Scuola  del  gran  Macflro 
di fpirito  S. Filippo  Neri,  fupptica  V.  fc’.  concedergline  la  neceflaria  licenza  . 
Reutrendus  D.Hieronymus  Cappella  vtdeat , & infcriftìs  refe  rat . 
GaleotaReg.  CarrilloRcg.  Valero  Reg.  CalàReg. 
prouifumper  S,  E.  Neap  die  5.  Decembri s 1674. 

Triti. 

EXCELLENTISSIME  DOMINE. 

M Agnus  ilte,Sc  nunquam fatis  laudai us  S.  Pater  Philippus  Nerius  huius 
Schola  eft  Magiitcr,  cuius  dodrina  potiùs  Angelico  indiget  preco- 
nio, quàm  Regia  cenfura  . Regia  itaque  claur,  nimirùm  benigna  £.V.  per- 
■uffionc  quantocitiùs  Schola  ifta  apcriatur,  quxfo;  imo  porta  eius  defolca- 

d if  tur. 
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tur,  ve  ad  illas  voìuerfz  accurrant  gentes.  Se  Philippum  gàudentem  In  <Ca?- 
lis,  8c  loqucncem  in  tecris  per  fui  veneracorem  D.Iofcphum  Crifpinum , qui 
magis  calamum  liquore,  ex  fui  cordis  medullis  exprelfo , quim  atrameaco 
- intinxit,  audiant,  de  obttupefcant  mirabilia,  quz  de  S.  Magi  Uro,  ftyli  illibati 
candore, Author  ipfc  enarrar;  eiufdcmquc  S.  Patri*  falucaria  addir  prxcepra, 
quz  dirigunt  in  viam  falucis  xcernx.  Eu  igirur  incun&ancer  prodcanc  Scr- 
mones,  & Le&iones  huius  Sacri  Voluminis  , cuius  citulus  : S cuoia  del  gran* 
Maturo  di  {pirite  S.  Filippo  Neri ; quod  ex  commiflìone  E.  V.  euolui,fummaq; 
animi  volupcatcaccepi.S:  deaoraui,  cum  mhil  Regiam  Izdens  Iurifdidioné 
coiuineanc,  fed  verbi  Virz  zternz,  non  in  folio  , quod  vento  rapitur  , nec 
plumbo,  fed  aurr  in  lamina  ad  xternicatem  fculpenda.  Ica  cenfeo,  & voueo . 

Ego  D.  Hieronymus  Cappella  S.  Tbcol.Mag.  & pubi  t cui  legutn  Interpres . 

Vìfa  retro {cripta  r (lattone  Imprimatur . Vertuti  in  publitationc  obfer • 
netur  forma  Regia  Pragmatica . 

Galcota  Reg.  Cardilo  Rcg.  Valero  Reg.  Calà  Rcg. 
pretti fum  per  S.  E.  Neap.  die  1 6. lanuarìj 

! Preti . 

mmmmarn  m __  n . ■ ■■■  ■ ■ 

A molto  Reu.  PP.  Sir.  Padroni  Offeruandif. 

I PADRI 

DEILA  CONGREGATI  ONE 

DELL’  ORATORIO. 

Giuseppe  Crispino. 

• / 

QVando  dal  Sacerdote  Elcia  fu  ritrovate  nel  Tempio  quel  mitteriofo 
Libro  delta  legge,  vi  fìt  chi  diffe: Patrcs  non  audierunt  verba 
libri  huius  ; Et  a Safait  , ch'era  lo  Scrittore  di  tutto  ciò  , che  i 
Sacerdoti  dell'antica  Cbicfa  operauano  , e delle  Vite , che  menavano , fi  co~ 
mandato, che  fi  confultafjc  f Optra' l contenuto  del  ritrovato  libro : Rex  prx- 
ccpit  SaphanScnbxilre  confulire  de  verbis  voluminis  iftius.  lo, 
che  a fomiglian^a  di  quefio  Scntrore,  di  regiflrare  alcuni  fatti  illuftri  delle 
Vite  de'Saccrdoti , non  dell’antica, mà  della  CHIESA  NVOVA,  mi  ho  affila- 
to l'honore,  gli  hò  riflretti  in  jqùefio  Libro  , che  mi  fono  indotto  a pubhcarc 
con  titolo  di  Scuola  del  gran  Maeflro  di  Spinto  S.Filippo  Neri * jicctòcbe. _» 
non  mi  fi  babbia  dt  opporre  : Patrcs  non  audierunt  verba  libri  hu- 
ius ! fono  tantoflo  ad  rfibirlo  a’  miei  Venerabili  "Padri, perche  di  vdirne  il 
contenuto  fia  loro  in piacer p . Di  tanto  {applico  le  VV.  con  le  parole 
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con  cui  JmbrogioSantoriuemai  Sacerdoti  i Audité  me  BcatiAìmi  pc  di* 
Patres,  & fi  digrumi  ducitis, Sancii  filmi  Fratrcs . Lo  { pero , mentre  ^ 

più  folio  è Libro  loro, che  mio-,  non  potendo  l’artefice  pretendere,  eflerc  fitto  Zi 
quel  vafo,  che hà  fabbricato  con  oro  altrut  ,giache  di  tant’oro , che  lamia  ~ 
indufirta  hà  {cattato  dalla  famofiffima  VALllCELLA,  deW auree geflc  de f 
gloriofi  babitatori  di  efii,  nouclli  Santi  TV.  cTvna  Tebaide  in  mtqgo  Pronta, 
ho  compofto  il  Libro-,  & ite fiori,  che  fi  trovano  ve' Campi  a’  Tadroni  de* 
campi  fic fi  fono  douuti . Nè  potranno  le  ER-VP.  non  gradirlo  j perche  fa 
la  rvflicità  della  mia  mano  non  hà  fatto  bello  il  lavoro,  non  per  quefio  refie- 
ri , che  non  fia  d’oro , e i -pafi,  d’oro , quantunque  mal  lavorati,  ognvno  si, 
che  non  fi  rifiutano, ma  lietamente  fi  ricevono,  e fifiimatio.  JL  me  bafia,  che 
le  Ufi,.  W.  il  Libro  veggano,  mentre  a diflintione  di  quei  Rcutfori , che  pri- 
sma veggono  ,e  poi  approvano  i libri , Elleno  l’hanno  approvato  fien^a  ve- 
derlo, mercè,  che  havendo  operato , & operando  quello , che’ l Libro  infe- 
sta , gli  hanno  gii  dato  quell' approvatone  , che  migliore  non  fi,  può  ba- 
vere thè  da’fiatti  fteffi.E  veduto,  che  l'bauranno , io  potrò  pregiami  con  di- 
re: Patres  ilici  probaucrunt,  & vidcrunt  Operamca . / miei Tadri 
l’hanno  prima  approvato,  e poi  l’hanno  veduto  . 

Venendo  qvcjia  Scuola  coronata  con  l’adorato  nome  di  si  eccelfio  Trias- 
fico,  e col  venerabile  de’ {voi  Difccùoli,  dovrebbe  pome  fuperfluo  proporre 
altri  E(emplari,nulladtmeno  perche  Plus  homincs  crcdunt  ocuiis,  Scaec, 
quani  auribus,  mi  gioverà,  per  meglio  accertare  il  profitto  di  chi  vorrà 
qui  {Indiare,  bauerui  {colpiti,  oltre  i nomi  de’defonri  , anche  i nomi  di  quei 
buoni  Figliuoli  del  medefimo  S.  Vadre , che  io  porto  {colpiti  nel  cuore , che 
hoggi  vivono , e da  tutti  fi  veggono-,  Non  ifldnno  fotto’l  moggio , nèhalita- 
no  nt’ deferti-,  Che {e  beneflanno  nella  Vallicella , arrivano  a {porgere  buono 
odore  dt  Chrifto  per  tutti  i fette  fublimi  Colli  di  Epma  ; Stanno  efipofiifiul 
candeliere  in  Capo  del  Mondo  a far  luce  al  Mondo ; Et  in  fin  al  Mondo  nuo- 
vo fanno  luce,  come  pocofà  nehò  auuifato  il  dinoto  Lettore, Sono  congrega- 
ti in  vna  Congregatione,il  cui  Fondatore  riconofcendo  per  Fondatrice  Maria 
Verginc,quefia  per  anni , e luflri  interi  vi  tiene  per  fuo  Vicegerente  a gover- 
narla, vn  fuo  benemerito  Seno,  vn  Mariano  *.Quefìi  vifìbili  Efemplaridi  p-Maria 
perfezione  fono  le  fitfle  9&VV.,delle  quali  direbbe  S.*4mbrogU>;Gcrmcn  no 
Sacerdotale, Propago  sa£ificata,S«T4  S acerdotat  Tro/apia,  derivata  pèdorc' 
dal  gran  Sacerdote  delta  CHIESTA  NVOVA  Filippo  loro  Tadrc , di  cui  dir  della-» 
pofsono  ciò  che  à Filippo  fìi detto; Qui  videt  rue,vider,&  Patroni,  tan-  Congr. 
io  efprimono  al  v;uo,  e colorirono  in  fé  fleffi  F Immagine  del  loro  Santo  lo‘ 
Vadre,  calcando  le  fine  fante  vefiigie . Onde  all’ aprir  fi  in  ogni  luogo,  oue 
perverrà  quefta  Scuola, fi  faranno  qui  auanti  agli  occhi  di  chi  vorrà  appro- 
fittarfene,  anche g ti  efemplt  dt  tanti  altri  Maefìri  di  fpirito,le  VV.,cùe 
iufegnano  co’ Fatti,  operando  ciò, che  io  diuu'go  con  quefii  Scruti.  Defidero- 
fo  anch’io  di  comprovare  con  le  opere  quello  che  fa  tuo, n 'invoco  l’aiuto  del - 
■ le  fante  mattoni  delle  BJ\_.  VY.,&  humilmente  le  riuerifio . Napoli  1 5 Ln- 
»^7J • A L 


AL  GLORIOSO  S.  PADRE 


FILIPPO  NERI 

Lo  Scrittore  humilmente  proflrato. 


I 

LA  fetc  ardentiflìma,chc,clTendo  Voi  fra’Mortali,  di 
riacquifiar  Anime  al  Redentore,  hauefie , & à cui  con_» 
indufiriofc  maniere  procurafte  diTodisfàrc,  non  fola- 
mente  nonrefiò  fatiata,  mi  come  procedente  da  quella 
gran  Carità,  clic  con  ferite,  mai  più  intcl'c  fintili , vi  ferì  il  cuo- 
re, c clic  hora  maggiormente  v’infiamma,  trouaudoui  pretto  il 
Mongibello  del  Dnùno  Amorc,di  gran  lunga  vi  fi  è accrcfciu- 
ta . Onde  altra  cofa,  che  più  incontri  il  volilo  finto  genio,  of- 
ferir non  vi  fi  può , che  Anime  fantificate,  anche  perche  Voi 
habbiate  la  pienezza  de!  celefte gaudio,  che  dipéde  dal  numero 
pieno  de’Beati.H  ielfaac  prima  di  concedere  la  ina  paterna  bc- 
nedittionc,  mofirò  de  fiderio , che  fi  vfeifle  fuora,  fi  pigliaffero 
le  armi  in  mano,  fi  faceflc  caccia , c quella  gli  fi  prclcmaflc  ; Io 
che  altra  colà  non  bramo,  le  nonellcrc  annouerato  tra  quei» 
che  con  le  voftrc  benedittioni  fi  fono  arricchiti , c fi  arricchi- 
feono  di  beni  eterni  ,c  che  però  non  cello,  t non  cederò  di  dir- 
ui,  finche  l’ottenga  ; Benedic  etimi,  & nubi  Valer  mi,  m’immagino, 
-V7-  C^1C  mI  rifpòdiatc  : Fili  mi,  videi,  quod  fenuerim,fume  arma  tua,pbare~ 
3'  tram,&  arcum,  & egrtdere  forai , cumquc  vcnatit  ali qunl  apprebende- 
rii  ,fac  mibi  ,(icut  velie  me  nofti , affer  ,&  benedica!  tiùi  anima  wf.u, 
Già  veggo,  che  vi  liete  incanutito  nell’arte  dcll’arti,  ncll’ac- 
quifto  delle  AnimeiToccaaddTo  a’voftri  Figliuoli, a’vofirr Se- 
guaci farne,  & offerirne  per  mezzo  vofiro,  le  prede  à Chzifto  . 
Dourei  per  tanto  vfeire  fuora,  pigliar  le  mie  armi,  quelle,  che 
+•  fono  proprie  de’Prcti,  come  farebbe  a dire  : Senno  Dei  pcnetrabi- 
,2’  lior  omni gladio  ancipiti,  & acciòche  potettero  fare  ficuro  il  colpo 
contra  i nemici  dell’Anime,  bisognerebbe  imitare  Gindith,che 
juditb.p.  prima  di  recidere  il  capo  ad  Oloferne  : Ingrefta  ejì  Oratonum , &• 
3r . profiernens  clamabat  ad  £>om;n*w;bifogncrcbbc  attendere  alla  pro- 
pria fantificationcjcon  implorarla  da  Dio,  e poi  procurare  l’al- 
trui r Ma  giàchc  mi  riconofoo  tanto  lontano  da  si  gloriofo  fi- 
ne, c sépre  ne  farò,  finche  V oi  nò  mi  ci  rendiate  atto, non  me  ne 
diate  l’adito^  Per  cooperarci  infamo  perquello,che  pollò,  e per 
incontrare  la  vofira  volo"  tà,  e riportare  la  voftra  bcnedittionei 
fac  ficHt  vi  Ut  mi  nofti,  & btf  editai  libi  anima  tuta -,  fono  andato 

pcn- 
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peritando,  che  fe  quella  vollra  rete  d'amore , che  tanti , e tanti 
ncprelc,difciolto,chefùilvoflro  Corpo,  difciolta  anch’ella 
rollò,  chedall’hora  in  qua  non  fi  è vdito , che  la  Chicta  Catto- 
lica habbia  più  così  lietamente  cantato,  come  cantò  di  Voi; 
Innumeros  pcncf.UosChrifto  pcperit , E fe  mancaftc  Voi  si  gran  Pe-  £«0,  »f. 
fcatorc  di  Anime  ; per  ridurre  almeno  in  qualche  forma  la  re- 
te, fono  andato  raccogliendo  delle  fila  d’oro  de’voftri  gloriola 
E templi,  e Dottrine,  c con  eflì  ( per  quanto  hà  taputo  ruftica_, 
mano)  l’hò  teffuta,e  l’hò  tefa  in  quella  vollra  SCVOL  A,che_>, 
come  vno  dc’voftri  minimi  Scruiaptomoflfequio  voftro.  Il 
mio  fine  è flato, acciòche  i Di  fcepoli, che  vi  verranno , le  non_* 
advdirc  dalla  volila  melliflua  bocca  parole  di  vita  eterna,  chc_» 
come  T romba  dello  Spirito  Santo  dolciflìmamcntc  rifuonaua*, 
le  trouino  fcritte  nelle  Lcttionr,  e mentre  vi  li  tratterranno  a_» 
leggere,  rellino  in  quella  rete  prede  del  Crocchilo;  In  tal  ma- 
niera con  la  lode  di  Dio  andrà  vnira  la  gloria  vollra  ; poiché  a_» 
voi  s’attribuirà  ogni  profitto , che  in  quella  vollra  Scuola  fi  fa- 
rà; efi’endoche  Dottrina  Difapuli  eft gloria  Magiflri. 

Se  volete,  ò Santo  Padre,  ( conte  noi  dubito  ) che  la  rete  fac- 
ciacopiofa  pc(ca,bcn  lapcte,  che  quella  non  è opera  delle  mio 
mani;  vi  vogliono  le  vollrc . Degnatcui,  quando  ne  olTerucre- 
te  il  tempo  opportuno  , dillenderc  il  voltro  potente  brac- 
cio,e tirarla;  giàchc.follc  l'olito  di  tiratele  Anime  , conte  la  ca- 
lamita il  ferro , & hora  più  che  mai  far  lo  potete  : Sanili  etiam. » s. 
foft  mortem  rinunt  , multofque  ex  ijs , qui  viuentes  marmi  funt , ad  ,n  trtf- 
•ver am  prouocant  , & reuocant  vitam.  A ciò  conferirà  la  volila 
intcrcellìone  apprtlTo  Dio,  per  impetrar  a’  Dilcepoli  chia- 
rezza d’mrelictto  ; rifchiarandolo  dalle  tenebre  delle  cofo 
del  Mondo,  per  poter  apprendere  le  voltre  celelli  dottrine , o 
conceder  loro  grada  di  efeguirlc  ; che  ramo  più  vi  farà  facile^ 
mandare  dal  Cielo  infìufli  benefichi,  quanto  dalla  terra  tapefte 
farli  abbondantemente  piouere dal  Cielo  ad  altrui  beneficio. 

Con  che  verrete  ad  imitare  il  PatriarcaGiacobbe.il  quale, fe  re- 
fio  tanto  ricco  di  pecorelle , che  andando  a bere  in  que’  canali,  • 
fecero  i parti  del  color  delle  verghe, che  vi  videro,  e tutti  anda- 
rono à còtodcl  Sito  Patriarca  ; Ditatufq ; efi  homo  vltra  modum,  & c-u.  joi 
habuit grt^es  multo?. Se  le  guadagnò,non  è dubbio,  per  la  fua  indù-  4J-  v 
fìria.nta  fopra  tutto  per  la  fua  fàntità.pcr  le  fuc  orationi;  Santti- 
tas , & preces  lacobi plurimùm  batic  rem  adiuuerunt. Così  faccftc  Voi,  * 
che  à forza  di  oratiom  rapifte  dagli  artigli  de’  Nibbij  infernali  L*f' 
anime  fenza  numero,  con  le  quali  v’arricchiflc , c ve  le  vedete 
auanti  gli  occhi  negli  ameni  prati  del  Cielo. 

E giithcio  più  d’vna  volta^ntro  in  quella  rcte,c  fpcfib  l’hò 

nel- 


ftcile  mani;  non  vo r rei,m’ accadcffe,  come  al  Delfino , che  eoo* 
duce,e  guida  i pefei  fin  dentro  a’  lacci , & egli  le  ne  troua  Tem- 
pre di  fuora . Dcfidcro,ò  S.  Padre,  reftare  vna  volta  per  tempre 
cosi  prcfo,&  allacciato  nella  voftra rete, che  non  fappia,  nè  pof- 
fare voglia  mai  più  vfcunc.Sarà  anche  particolar  ìntcrclTe  vo- 
ftro,che  facciate  quella  preda  ; perche  ai  profitto  de  gli  Scolari 
potrebbe  efièr  d’impedimento , che  quanto  io  hò  l'cfitto , refti 
lenza  prona;  la  quale  hà  da  efferc,  che  quello  hò  fermo  conia»* 
penna  m efplanarc  la  voftra  Vita,in  tcflcre  la  voftra  rete,  in  cò- 
porre  le  voftrc  Lettioni,  lo  autcntichi,elo  comproui  có  le  opc- 
re,cioè,chc  lo  pratichi  prima  io;  che  poi  meglio  ci  crederono,  e 
Thi'ìpp.  Jo  pratichcrano  gli  al  tri:  Qui  Beatoti  p radicare  mora,  explanare  nta, 
Atb.  de  att  exere  getta  difponit,  fic  ex  pedit  vittat,vt  lo  qui  tur,  & fatti  s ornet,  quod 
■ iZ  oratione  comedat,ne  vocis  propri £ teftimomo  redarguisti, no  approbet ,<jUod 

ah.  £i.  affezione  profequitur.Quctto  è quello,  che  come  vnico,c  perpetuo 
$*».  oggetto  dc’mici  dcfidcrij,  vi  domàdo,  e vi  domanderò, mentre 

haurò  vita,e  da  Voi  l’attendo,  non  tanto  per  mcrccded»  quella 
mia  fatica, dtcui  in  tributo  della  figliuolanza  ( benché  indegna- 
mente ) vi  profcftò,  vi  faccio  riuercntc  oblationc , come  de  tuis. 
ionis.ac  datisi  cjuato  per  effetto  della  voftra  mefaufta  carità.  Deh 
vi  fuppiico , o amorofiftimo  mio  S.  Padre , a fare  si , che  tutt’i 
miei  pcnficri,parole,&  opere  non  fieno  per  quello  tcmpo,che_>  • 
mi  auanza  di  vita,  ad  altro  indirizzate , che  ad  imitare  la  Vita», 
voftra,  a feguire  VoiScorta  ficura,  per  arriuare  ad  effe  re,  S.  Prc- 
pf  te  : Terfice  greffus  tneos  in  femitis  tuis  , vt  non  moueaatur  vefligia  nie 

Stabilite  1 mici  palli,  de  indirizzateli  a caulinare  femprc  per 
■ quelle  vie , perle  quali  cammafte  voi , e fate  altri  caminarej; 
«che  altrouc  punto  non  diucrtifcano . Machi  potrà  arnuanu* 
mentre  nella  legge  di  Dio  non  cammafte,  nò,  ma  corrette,  e pel 
fe  lice  cor  fo, anche  in  via, prima  di  giungere  in  Patria, ne  riceuc- 
f fte  quell'inudito  fauore.chc  vi  predille  il  Rcal  Profeta;  Ptà  man. 

**  • ja(0rum  tuorum  cucimi, am  dilatafli  cormeum.  Almeno  non  permet- 
tete, che  io  deboli  ftìmo  viatorc  refti  tanto  addietro,  che  vi  per- 
da di  villa.  Afpcttarcnu»ò  S.  Padre , follcuatcmi  nelle  cadute.?, 
compatite  le  mie  debolezze, diftendete  la  voftra  delira,  porgeti- 
Ow.  i.  mi  aiuto;  Trahe  mepofl  te,  tiratemi  per  forza, acciòchc  alla  per  fi- 
3-  ne, mediante  il  voftro  potente  patrocinio,  in  cui  confida,  e chcj» 
hora  pel  punto  della  morte  inuoca  l’ Anima  mia  appretto  di 
Dio,  e di  lua  San  affi  ma  Madre  Maria,  mi  troui , fe  non  nel  gra- 
do voftro  di  gloria,  almeno  venga  a (èruirc  per  ifcabello  de’vo- 
Uri  piedi.  Et  in  tanto  con  profondo  offequio , >n  ifpirito , con-* 
cm  ?i  viuo  affetto  vc«li  Aringo, e ve  gli  bacio, e nò  gli  lafccrò, finche 
*7,  ’ * non  mi  domatela  volita  benedittione,;  Ho*  dtmttam  te, nifi  bene - 
iixttriimtbi,  IN- 
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INTRODVTTIONE 

Alla  Scuola  diS,  Filippo  Neri. 

L glòriofo  S.  Filippo  Neri,  che  con  l’efempio  s.  Filippo  è 
d’ogni  virtù,  e co’  Tuoi  fanti  documenti  info  Maeftravni-. 
gnò  la  via  del  Cielo  à numero,  quali  infinito  “erfalc 
d’anime,che  con  elfo  lui  iui  godono  Dio,trà 
gli  altri  T itoli, con  cui  era  riucnto,  fu  quello 
di  Maeftro,  c Maeftro  così  vniucrfale,che  la 
fua  danza  era  chiamata  SC VOL  A DI  SAN- 
TITÀ AD  OGNI  SORTE  DI  PERSONE.  S'andaua  al  B. 

Filippo  comunemente , come  ad  vn’  Oracolo , per  pigliar 
norma,  c precetti  di  vita  fpiritualc.  Cosi  difle  Ottauio  Car- 
dinal Bandini,anzi  l’autenticò  l’autorità  Pontificia^  pnpte-  ^ 

rea  cuiufeumque  conditionis  homines , ad  ipfum,  tanquam  ad  Oraatlum , ‘ '2 

confulendi gratta,  confluerent . Siche  quella  Scuola  era  frequen-  A’  Laici,  8i 
tata  dà  Laici  Nobili,  & Ignobili  ,aa  Ecclefialtici  Secolari  , e E«Ieiiaftici 
Regolari,  da’  Superiori  di  Religioni,  da  Prelati,  Vefcoui,  & d °§nisfera, 
Arciucfcoui,  Signori  grandi  di  ogni  sfera , da  Cardinali  del-  3 
la  Santa  Romana  Chicfa,  che  fi  gloriarono  d’elfere  fiati  Di-  j,  ard,na' 
fcepoli  di  si  gran  Maefiro  di  fpirito  ; c fe  ne  pregiauano  affai 
più  delle  Porpore , che  veftiuano  ; vantandoli  di  quello  Ipe- 
ciofo  titolo  di  Difcepolo  di  S.  Filippo  nelle  loro  fottoferit- 
tioni,  che  à perpetua  memoria,  fi  leggeranno  nelle  Boiler 
Apoftolichc. 

Anche  de’  Pontefici  ftclfi  non  mancarono , che  nel  grado  , 4 
di  Cardinale,  effendofi  approfittati  in  quella  Scuola,innalza-  £ Sommi 
ti  che  furono  al  fupremo  Trono  Pontificale , s’inchinarono  1 onu  • 
à porger  le  orccchic,&  efeguire  i configli  di  quello  S.  Prete 
in  colè  grauiflìme  del  gouerno  Apoftolico , c l'honorarono 
con  fegni  di  rifpetto , che  fu  ole  viare  ogni  vbbidiente , c ri- 
ucrentc  difcepolo  al  fuo  Maeftro , con  baciargli  talhora  la_* 
mano. 

Mà  quello,  che  reca  più  ftupore,fi  è,  che  Huomini  Santi  5 
andauano  à quella  Scuola . S.  Carlo  Borromeanc  fu  Difce-  A'Beaci,  tj 
polo,e  Difcepolo  frequente  S.Carolus  Borromaus frequentcr  curri  ^antl; 
"Pbilippo  agebat  de  rebus  animi,  fua . Nel  vedercelo  entrare,  ci  TmU*n. 
auuila  il  Dottor  Angelico,  che  vi  s’entra  per  imparare.  Qui 

A intrat 
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2 1 nlroduttione  alla  Scuola 

intratScbohs,  non  profltetur  fe  fcicntem,fed  profltetur,  fe  fludentem  ad 
feientiam  acquircndam.  Perdonatemi  ó S.Cardinalc,fc  vi  publi- 
co  per  Difcépolo  di S.  Filippo,mentrc  l’hnmiltà,  che,  come 
più  nobile, e gloriola  in  legna,  i nnalbc  rafie,  me  ne  di  animo. 
E chi  non  fi  farebbe  fepolto  in  vn  profondo  filentio , c ftti- 
pore  nel  vedere  vn  sì  eccclfo  Difcepolo  feguito  dal  Beato 
Felice  Cappuccino,  andare  à quella  fcuola,&  inginocchiar- 
fiauanti  al  noftro  Venerando  Vecchio . Vedere  quel  Santo 
Cardinale,  gloria  de’  noftri  Secoli , con  occhi  pieni  di  lagri- 
me, gcnurteflo  baciar  la  mano  à S.  Filippo  ; c quelli , come-» 
Al  adiro,  che  compiaceuatì  de'  progredì  grandi,  che  lòtto 
ia luadifciplinaei fatto  hauca  nella  Santità,  abbracciarlo 
(Ircttamentc . 

O celebre  Scuola  ! Che  vi  andalTero  à pigliar  lettionc  per 
impararla  via  di  Dio,quei  di  numero  infinito, che  camrrùna- 
uano  per  la  via  della  perditione  ; Che  vi  andaflero  per  cllcrc 
inllrutti  quei, che  cominciauano,  e quei,ch’erano  lui  mezzo 
del  cammino  nella  pcrfettione,  non  è dubbio,  gran  colà  fu, 
c non  così  ageuolmcntc  fenetroucrà  clèmpio,  tanto  vni- 
ucrfale:  Mà  che  à quella  Scuola  andaficro,  per  clfcr  inllrutti, 
anche  de  gli  ftdlì  Santi,  e Beati  ; Verità  teftificata  dallo  del- 
io Vicario  di  Chrifto  con  quelle  parolesSw»»**  venerai  ioni  ha- 
bitus efl  z S anSis  Firis,  & quàm  pluriUus  Deofamulis,  vt  à S.  Carolo, 
qui  ponete  genua,  &■  manus  eìus  ofculopclere  confusoli.  Hor  si  chc_> 
conuienc  dilaniare:  O altezza  della  Santità  di  Filippo  ! ò fa- 
mofiflìma  Scuola,  ouc  gli  ftdlì  Santi  hanno  trouato  che  im- 
parare. Mà  cedi  la  marauiglia . S.  Filippo  era  diuenuto  cosi 
illuftre,&  vniuerfale  Macftro,  habilectiandio  ad  intignare 
à pedone  di  fantavita,  perche  era  flato  addottrinato  nclla_> 
Scuola  dello  Spirito  Szto:Tia,&  hcroicatbeorcmata  Ptr  bentos  m 
Schota  Spirito*  Sanili,  Oca  vero  docibilis  didicerat  , & paruulis  i/l* 
Cbriflo,  prò  laiie  vtu  fpiritualis  frequenter  infiiUnbat. 

Da  quella  Scuola  vfeirono  Difocpoli  cosi  bene  addottri- 
nati, óc  illuminati  nelle  cole  ccldh , che  come  tanti  Cande- 
lieri riluceranno  eternamente  nella  Calàdi  Dio.  Ben  lo  làn- 
no  le  Religioni  tutte , maffimamente  quella  di  S.  Domeni- 
co, che  s'arricchirono  con  gli  acquilli  tatti  de’  Difccpoli  di 
S. Filippo. Mu'luru  erat  Hglipoforum  homwutn,  injlitutum,quod  no» 
pteròfquc  i Vhihpfi  difcipulis  flbi  acquifiuent. Tradita!  orum  vero  pre- 
cipue fornii  ia  U il  prolefseundata  flore fcebar. 

Gran  perdita  fi  filmò  qticlladi  si  iublime  Macftro  ; Onde 

pian- 
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riangeifafi , che  s era  efiinto  vn  gran  lume  nella  Chiefa  di  * 
Dio,  mentre  non  fi  poteua  più  ricorrere  ad  vdire  dalla  fua_, 

'tuia voce grinfegnamenti, per fapcr  camminare,  fenza  in-  ca,e  perche? 
ciampo,  nelle  tenebre  di  quello  Mondo . Non  è dubbio, che  ,0 

la  perdita  fu  in  gran  parte  rifiorita  dagli  Scrittori  della  Vita  Hogg»  di 
del  S.  Maefiro,  che  hanno  cfpofto  agli  occhi  del  mondo  gli  Yiuc>  anct»e 
cl'empli  delle  virtù  del  Santo,  e rigirato  i Tuoi  auucrtimcn- 
ti , & in  tal  maniera  vengono  à far  comparire  non  morto , 
mà  viucntc  Filippo  : effondo  chc,al  parere  di  S.Balilio  ; Lej 
vite  de  Santi,  fono  le  loro  Sacre  Immagini  viue,  & animate, 
propofte  per  cflcmplari  à chiunque  difidera  cfler  imitatore 
delle  loro  opere  Sante  : Beatorum  hommum  Vita  funt  tamquam  Si- 
mulachra  quxdam  animata,  atque  /pirantia proposta  tjs,  qui  honorum  Gr<*’ 
operum  cxcmplaria  imitar i cupiunt . 

Di  quanto  giouameto  Ila  fiata,  e Ila  in  ogni  genere  di  co-  ^ i”cione 
fe  la  lettiòne  della  vita  di  S.  Filippo  ognuno  che  l’haurà  let-  delia  flui- 
ta, ò la  vorrà  leggcre,potrà  affermarlo.  Ancorché  gli  Auto-  ca  , quanto 
ri  l’habbiano  fcritta  con  tanta  purità,e  candidezza  di  fiile;  Se  vtil  fia, 
altrettanto  grata, & accetta  ; Onde  fianfi  tralafciatc  quelle^ 
riHcflìom,  amplificàtioni,5c  epifodij,  ne’  quali  non  rare  vol- 
te trafeorrono,  tratte  dà  vna  lauta  pafiione  le  pcnnc,chc  fcri- 
tiono  V ite  de’  Santi  : Che  le  ciò  fi  folle  potuto  fare  con  S. 

Filippo, per  lo  vaftiflìmo  campo , che  ve  n’è,  più, e più  grofiì 
volumi  vi  fi  richiedere bbono  * Con  tutto  ciò, per  quanto  la 
candida  pcrma dell’erudito, e fpafiionato  Scrittore  1\  Pietro 
Giacomo  Bacci  fiafene  aftenura , l’opera  è riufeita  di  tal  vo- 
lume, che, noia  fenza  qualche  tempo , per  leggerla  con  atten- 
tionc,  può  feorrerfi:  Anzi  dapoi,chc  vno  l’haurà  letta,  vna, e 

fùù  volte  ancora,  non  cosi  agcuolmente  fi  ricorderà  di  tutte 
e attioni,de’  Detti, e de’  Documenti  del  Santo,  per  doucrlc 
imitare,  e praticare,  che  è vno  de’  fini  primari),  per  gli  quali  Is 
fi  danno  in  luce  Leggende  de’  Sin&.Qjixcumque /cripta  funt , ad  Accrefclu- 
nofiram  doSrinam  /cripta  funt:  Ma  filma  mente,  che, per  opera  del « con  le  vi- 
P.  Maefiro  Fra  Giacomo  Ricci  dell’Ordine  de’ Predicatori  è £ 
fiata  vltimamcnte  accrcfciuta  di  molti  fatti,  c detti  dello  '“•on3r,J2ni\ 
fteflo  Santo,  con  l’aggiunta  delle  vite  cf  alcuni  fuoi  Compa- 
gni, e Difccpoli. 

Pcnfai  per  tanto , che  non  folle  per  riufeir  ingrata  la  mia  t} 
induftriofa  fatica  di  andar  raccogliendo,  tanto  dalla  Vita  del  Se  nc  com- 
S.  Maefiro, quanto  da  quelle  de’fuoi  Compagni, attioni,chd,  P°£°no  kr‘ 
fecondo  il  mio  poco  intendimento , ftimai  imitabili  ; e quei tl0nl’ 
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A chi  vi  en- 
tra fi  annun- 
tia  eterna_i 

beatitudine 
da  S.  Carlo 
Borromeo: 


4.  I ntroduttione  alla  Scuola 

Dctti,Infegnaméri,c  Ricordi,chc  mi  pamero  degni  di  porli 
in  cfccutionc  , c comporne  tante  lettioni , accioche  noi , a’ 
quali  non  è toccata  la  buona  forte  di  riuenre  pcrlònalmenr 
tc  vn  tanto  Mae/tro,  c di  vdirc  da  quella  bocca  le  parole  di 
vita  eterna, che  proferiua  l'haueffimo  negli  lcritti, per  appro- 
fittarcene; Che  perciò  fi  apre  la  prefcntc  Scuola.  ] 

Mi  è (deceduto,  come  à chi  entrando  in  ampio,  c ridente 
Prato  pieno  di  diuerfi  bcllifi'nni,c  fragratifiìmi  fiori, (là  pcr- 
pleflbj  quale  dee  guardare  prima,  c quale  doppo  ; fenren- 
dofi  rapire  dalla  vaghezza,  c fragranza  di  cialcuno.Chc  altro 
è la  Vallicclla  di  Roma  ( picciola  nel  nome , ma  grande , c_> 
confpicua  per  ogni  altra  cola , che  il  cuore  sà  giammai  defi- 
derarui  ) che  vn’amenifiìmo,  c fertilifiìmo  Prato  Spirituale? 

E come  volete , che  non  habbia  prodotto , e non  produca., 
ogni  fiore  di  Virtù,  mentre  i facri  Operai , che  ini,  non  con 
altro  vincolo,chc della  cariti,vmti  in  queU’ammirabile  C5- 
gregatione  l’hanno  coltiuata,  e la  colti uano,po(Vono  confo- 
larfi  di  efler  difcefi,ò  fianfi  congregati  in  quella  Valle  di  Be- 
ncdittionc, nella  quale  Giofafat  col  Ilio  Popolo  fi  congregò; 
Congregati  funi  in  Palle  benedìdionis ; di  doue  pofcia  vfcendo,en- 
trarono  in  Gicrufalemme  nella  Cafa  del  Signore:  Ingnffi fune 
in  lerufalem  in  domum  Domini.  Quindi  è, che  ognuno  di  quei  Sa- 
cri Lauoratori  con  ìfpecial  maniera  fpera, doppo  l’vfcita  dal-  * 
la  comun  Valle  di  lagrime, di  efier  introdotto  nella  Gierufa- 
lemmc  cdcfteicomc  pare, che  lo  profetane  loro  Ifaia  ; Omnis 
Pallis  e x alt  ab  i tur , ognuno  di  quella  Valle  (ari  cfaltato  : An- 
nuntio  giocondilhmo , autenticato  daS.  Carlo  Borromeo, 
il  quale  entrato  vn  giorno  nella  Vallicclla, ouc  più  volte  ac- 
corfc,tirato  dall'odore  di  tanti  fiori, come  fc  folle  entrato  in 
quella  Vallc,rifcrita  da  Ezechielc,chc  rccaua  ftupore  à chi  la 
miraua:  Qua  obftupcfcere  facit  pr&terennrcs  ; doppo  confiderato 
il  lodeuole  ,e  fanto  Inftituto  della  Congregationc  dell’Ora- 
torio (delle  cui  incomparabili  prcrogatiue  .i  fuo  luogo  (1 
decorrerà  ) ftupefatto  il  Santo  Cardinale, proruppe  verfo 
quei  di  Congregationc  in  quelle  parole:  BEATI  VOI.  E fù 
ben  douerc,  che  il  P.  Angelo  Velli  in  punto  di  morte,  tem- 
po,in  cui  fi  parla  più  col  cuore , che  con  la  lingua,  fi  congra- 
tulale co’  Padri,e  Fratelli,  che  gli  fuceuano  corona,dicendo 
loro,che  S.  Filippo  gli  afpcttaua  tutti  in  Paradifo:  Omnis  Pai- 
lise xaltabitur . 

dell’entrare  c’hò  fatto  con  la  confuleratione , e con  ar- 
dente 
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dente  difiderio  in  quefta  Vallicela di  bcncdittionc , mi fi  è 
abbagliata  la  villa  della  niente  nel  mirarc,&  ammirare  quel  ^n3lCy  aiii- 
Giglio  candidiffimo del  S.  Padre  Filippo,  eque’  tanti  fiori  ceu3. 
de'  luoi  Compagni , i quali, come  fuoi  Difcepoli,  c degni  fi- 
glinoli emulatori  delle  virtù  paterne,  coftituilcono  vnita- 
mentevn  Canapo  ridente  di  fiori  di  virtù.  Trà  tanta  bellez- 
za,c varietà  di  elfi , lono  fiato  pcrplcfio, quali  ,c  quanti  ne_* 
douefii  cogliere , acciochc  all’odore  mi  a potefiì  fermar  io>  » 
c farci  correre  altri . Alla  fine, confidato  nella  Diurna  gra- 
dale nel  Patrocinio,  che  più.  voltc,pcr  quefto  affare,  aliai  fu- 
periorc  alle  mie  deboli  forze , hò  inuocato  del  S.  Padre , hò  sì  fi  <ji  C(r, 
di  Ile  fo  auidamenre  la  mano,  e fattone  vn  fafeio  di  tutte  le_>  vn  falcio , e 
forti,  gli  hò  diftinti  in  tanti  falcetti,  che  fono  tante  lettìoni,  fi  diuidc. 
che  in  quefta  Scuola  fi  reciteranno,  per  imparare  i Rimedi; 
de’ viti),  c per  apprendere  le  Pratiche  delle  virtù  . Che  Pcr  s’ìnuita-,' 
tanto  eflendo  il  M adiro  (lato  riconolciuto  habilead  infe-  ogn'vno  alla 
gnare  ad  ogni  forte  di  pcrlonc,ctiandiodi  Tanta  vita,  niuno  Scuola  diS. 
potrà  (degnai  fi  di  venire  à quefta  Scuola;  Onde  io  interefla-  Fihpp0, 
to  nelle  glorie  del  mio  Santo , non  dubiterò  di  far  vn  Inui- 
to  generale,  e chiamar  Difcepoli  , accioche  vengano  ad 
vdnrlo . 

lenite  gente: . Venite  pur  tutti  ad  apprender  Precetti  falu- 
tari  da  quefta  gran  Scuola  di  Filippo.  Venite  pur  tutti  di 
qualunque  ftato,e  conditionc  voi  fiate,  tutti  trouerctc,che_> 
imparami.  Pame  genies.  • • . . ; Tp 

Venite  ò voi,chc difiderate  le  Dignità, e le  Prelature , an-  Prelati, 
cerche  primarie  della  S.  Chiefa,  venite, & imparerete  il  fine 
delle  digniràjc  vi  arroftirctc  al  veder  l’dempio.c  dello  fteflò 
noliro  S.Macftro.cdi  più  de’  fuoi  Difcepoli  bcn’addottrina- 
ti,i  quali  non  ricufauano  nò,mà  fuggiuano,abborriuano,e_> 
con  induftric  inaudite  declinauano  i Paftorali , le  Mitre , & ■ 
anche  le  Porpore.  ao 

Venga  chi  con  deteftabile  incontentabilità  pretende  mol-  Beneficiati^' 
tiplicar  Benefici)  à Benetìcij , & afcohi,comc  di  tal  materia.» 
parla  il  S.Padre,che  ne  ta  lafciar  l’aurdità,  c la  volontà  di  ar^ 
xicchirfenc. 

Andiamo  fopra  tutto  noi  Eccicfiaftici,  particolarmente^  - . 

Sacerdoti  fecolari,per  hauer  vn  modello  di  vero  Ecclefiafti- lC| 
co.Pcr  noi  fi  reciteranno  particolari  lettìoni,  pcr  la  Me  filo,  ! 
per  rofticio,pcr  fuggir  i’mtcrdTe , pcr  allontanarci  dalle  pe- 
ricolofe  conuerfationi,c  per  imparare  ogni  altra  eofa,  dio 
fia  ncceflaria  al  noftro  flato.  Non 
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Confeflbri  • 


Penitenti. 
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Regoljri. 
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Nouinj. 


Non  mancate  di  venire  à quella  Scuola  ò Confèflbri , e_» 
Direttori  di  Anime . Intende  rete, che  Entità  di  vita  à voj  lì 
con u enga . Haurcte  (limolò  di  cflerc  aflìdui  nel  Confcftio- 
nano.Imparcrctc  à non  far  diftintioiie  de’  Penitenti,  ò fieno 
ricchi,  ò fieno  poucrclli.  Vi  fono  inftruttioni  circa  l'vdire  i 
Penitenti  degli  altri  Confeflbri;  Vi  s’infcgnail  modo  di  có- 
fcfiìirc  Donne, c Giouanetti.  Infòmma  vi  iòno  piene  inftrut- 
tiom, tanto  da  offeruarfi  da  voi,  quato  da  farle  oflcruare  dal- 
ie Ammc,che dirizzate  intorno  à molte  cole,  mafiima men- 
te in  materia  di  eftafi,vifioni,aridità,ccòfolationi  fpiriwali. 

Venite  ò Penitenti, che  nella  voftra  lettioncvi  fono  mol- 
ti auucrtimenti  in  particolare  per  la  confeflhonc,  e comu- 
nione. E fe  oflcrueretc  quel, che  il  S.  Padre  vi  hà  preferitto, 
fiate  ficuri  di  far  gran  cammino  per  la  via  del  Paradifo. 

Venite  gentcs.  Venite  pure  allegramente  Monaci,  c Mona- 
che,Regolari  di  ogni  genere, ò vhiiatcin  Rcligioni,ò  in  Co- 
gregationi , ò in  altrccomunità , & attendete à documenti, 
che  in  più  lettioni  fi  hanno  per  quelli,  che  viuono  nella  Cò- 
grcgatione  delPOratorio,&  anche  per  Regolari,  & approfit- 
tateui  degli  cfcinpli, c del  S.  Maeflro,e  de’  Puoi  buoni  Difcc- 
poli.  Impareretcadcfler  dediti  in  modo  particolare  all’ont- 
tione.  Elcrcitcretc  la  fraterna,  e comune  cari  tà,maftimamc- 
tc  ver  io  gl’infermi.  Apprenderete  i mirabili  effetti  dell’vb- 
bcdienza.Hauretc  pratiche  di  mortificatione.  Soffrirete  con 
animo  lieto  le  incomodità. Terrete  occupato  il  cuore  tutto  à 
Dio,c  non  l’affettionerete  alla  varietà  della  fuppellettilc  del- 
le ftanze,c  molto  meno  à Parenti,  il  cui  affetto  è di  tato  prc- 
giuditio  allo  fpirito . Imparerete  à fuggire  d’eflcr  Angolari . 
Adempirete  prontamente  i pefi  della  comunità.  Fuggirete-» 
l’intereflc  non  folamcntc  in  particolarc>ma  anche  per  la  ftef- 
fa  comunità,  con  mofharui,  e con  parole,  e con  fatti,  alieni 
dalle  robe  de’Sccolari.Vi  fono  inftruttioni  circa  lamenta.,, 
c ricrcatioùi  doppo  la  menfa . Sentirete, in  che  maniera  vi  è 
ncccflario  il  Ritiramento,e  come  douctc  cuitar  l’amicitie_» 
de’  Grandi  tanto  Huomini,  quanto  Donne.  Venite,  e noiu» 
mancate,  perche  con  rofteruanza  di  quelli,  e molti  al  tri  ot- 
timi ricordi,Sc  efempli  goderete  nella  Rcligione,ò  Congre- 
gationcvn’ anticipato  Paradifo,  & afcenderctc, lenza  impe- 
dimento alla  pcrrcttionc,alla  quale  ficte  chiamati. 

Con  particolar  modo  inuitati  fono  i Nouitij  ; E vengano 
di  buona  voglia,  perche  con  le  lettioni  del  noftro  S.  Padrej» 

• - - Fi-  • 
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So, che  verfo  di  loco  hebbe  vn  s|to,e  particolar  genio, 
e animo  acquiftcrafino , per  per  federare  nella  ianta^ 

Ileligione.  > i5 

Né  mancate  di  venire  ò Macftri  degli  fieiTìNouitij , per-  Macttri  de 
che  troucretc  copiofa  inficuttionc  per  far  crcfcere  piante  sì  Nomnj. 
tenerci  le  nella  vigna  del  Signore. 

V enga  ogni  Superiore  > per  hauere  vera  norma  di  gouer-  17 
iure, per  tener  i foggctti  quieti, e contenti , per  eflcr’vbbidi-  Superiori, 
to  quando  comanda. 

lenite gevtes.  Venite  in  ogni  maniera  voi  ò Predicatori,  3c  pre<^catom 
altri  sacri  Dicitori, per  vdire lcttioni del  fcrmoncggùrL».  •* 

S’infcgna  à far  prediche,  c fermoni, dandoti  il  vero  modo  di 
predicare  la  parola  di  Dio , e non  le  fteffo , per  fuggir  l’ap- 
plaufo,c  far  frutto  negli  vditori.  1? 

Venga  ogni  altra  lovtedi  gente  . Per  Nobili  tanto  Huo-  Nobili, 
mini, quando  Donne  nou  mancano  de’ documenti. 

V engano  i Coniugati,  e Coniugate , che  per  viuerc  con_>  30 
quiete  hauranno  de’documcnti  in  quella  Scuola . Sicomej  Coniugati, 
vi  li  frolleranno  ancora  altre  Donne  in  generale. 

lenite gentts . Venite  pur  tutti, di  qualunque  flato  , profef-  31 
fione,  e rondinone  voi  fiate.  Venite , ò Cortigiani,  che  nel-  Cortigiani 
la  lettionc  della  mutatione  di  fiato  imparerete  quando  vi 
conuenga  pcrfcucrarc,c  quando  partimi  dalla  Corte.  ji 

Sia  amineflò  à quefta  Scuola,chi  difidcra  mutare  fiato,  ò Chi  vuoi 
fiadalla  Cortc,ò  da  Arte, ò da  altra  profefiìonc, per  fcntirnc  mutAr  ltaK> 
i configli  di  S.Filippo. 

Vengano  i Macftri  di  Scuola,  c piglino  efempio  dal  S.Pa-  31  . 

dre.che  clfendo  Giouane.nel  tener  cura  di  due  figliuoli,  hcb-  d» 

be  il  principal  fined’inltruirgli  nello  fpirito , onde  diuenne* 
ro  come  due  Angeli. 

Vengano  gli  Studéti,  & impareranno  dall’esSpio  di  $.  Fi-  s . 
lippo , che  nciPattendere  agli  ftudij  non  fi  dimcnticaua  di  atu  cnt,‘ 
elercitar  opere  di  pietà,  & apprenderanno  la  modeftia  di 
quefto  Santo  ftudentc  nel  deputare. 

Venite  ò fanciulli,  per hancrvno  fpccchio tcrfiiTimo  di  *5„. 
fanciullezza  innocente.  ,u  “* 

V cnite  ò Giouam.A  voi  dico,che  fictc  in  età  cosi  pcrico-  ^ 6 

lofafin  cui  i fonti  fono  tanto  prodiui  al  male  ; haureteFilip-  Giouani. 
po  per  vn’efcmplare  di  candida  giouinezza . State  attenti  al- 
la lcttiòne,  che  piena  di  amorofi , c fanti  documenti  vi  pro- 
pone il  Santo  M adiro. 

Vc- 
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Vecchi. 
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Medici. 


39 

Superbi. 


4° 

Anaci. 


4»  ' 
Lufl'uriofi. 


Vergini. 


* 4J 


Golofi. 


Dediti  a’ 
piaceri. 


45 

Inuidioiì. 


4 « 

Accidtoiì. 


$ Intra  Aulitane  alla  Scuola 

Venite  ò Vecchi , & oflcruate  diamente  Filippo , che  lo 
trouerete  vn  ritratto  di  veneranda  canitic,&  vdiròtc,chc  co- 
fa,  al  parere  del  S.  Padre, voi  in  particolare  douete  fuggirò, 
per  efler  Santi. 

Venite  gentes . Venite  Medici , che  per  voi  vi  fono  de’  Do- 
cumenti da  ofleruarfi, per  efler  liberi  dalle  tétationi,  che  tal’- 
hora  nel  medicare  Donne  fogliono  inforgcrc. 

Venite  gentes.  Venite  ò fnperbi  ,<hc  fe  vi  volete  rifoluero 
di  abbacare  il  voftro  dctedabilc  orgogliosi  S.Macftro  Filip- 
po vi  dà  coU’efcmpio  fuo , e co’  luoi  detti  molte  pratiche-» 
della  fanta  humiltà  nell’importate  lcttionc , che  dcll’Humil- 
ta  fi  legge. 

Venite  ò Aviari,  ò Ricchi, ò Mercatanti,&  altroché  accu- 
mulate ricchezze,  c fc  porgerete  attentamente  le  orecchie 
agli  auucrtimenti,  che  nelle  lettioni  dello  ftaccamcnto  da  il 
S.M adiro, agcùolmcnte  muterete  penderò , e vi  (Indie reto 
di  accumular  tcfori,c  ricchezze  nnmarcefcibili. 

Venite  ò Lufl'uriofi,  perche  nella  lcttionc  della  caditi  in- 
tenderete i rimedi)  per  diflcccarc  l’alito  puzzolcntc,ch’cfala 
dalle  anime  vofire  per  l’abomineuol  vitio  dclPincótinenza. 
Et  imparerete  dal  nodro  S.Maedro  i mezzi  perpreferuarui 
dalle  tentationi  ; c quando  vengono,  di  fupcrarlc  ; & altresì 
haurete  il  modo  di  conferuare  la  caditi.  » 

Vcniteò  Vergini, che  nella  (leda  lcttionc  cU»IIa  caditi  ap- 
prenderete gl’infcgnamcnti, che  il  puridìmo  nodro  S;Filip- 
po  vidi  pcrconferuar  (empie candido,  & odorofo  il  giglio 
della  purità,perchc  non  marcifca. 

Venite  gentes.  Venite  ò Golofi,che  imparerete  à mortificar 
la  gola,c  fentirete  quanto  anche  di  (dicono  i pcnficri,  & i di- 
fcorfidcl  mangiare.  E vi  s’infcgncrà  il  modo  di  praticar  !a_j 
virtù  ddl’adincnza. 

Vengano  quei, che  marcifcono  tri  le  morbidezze  , acca- 
rezzando^ ben  trattando  il  fiero  nimico,la  carnc;&  offerui- 
no  nelle  lettioni  delle  mortificatiom  la  vita  penitente, & au-* 
fiera  del  S.  Padre, e procurino  di  ofl'cruare  i (uoi  ricordi. 

Venite  ò Inuidiofi,che  nella  vita  di  S.Filippo , che  fù  vn_» 
continuo  efercitio  di  carità , haurete  gli  dimoli  di  vfar  cari- 
tatiua  pierà. 

Seguite  ò Accidiofi,  c Tiepidi , che  per  voi  non  mancano 
delle  sferze, per  fanti  camminare, anzi  correre  nelle  vie  delle 
fante  virtù. 

Siete 
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Siete  inuitati  i venir  lietamente  voi  ò Malinconici,  elio  47  . , 
nella  lettionc  dell’allegrezza , troucretc  rimedio  alle  maini-  Malinconici 
come, cflendo  mirabile  il  noftro  Sito  in  medicarle,  & à dar- 
ne i prefcruatiui.  . <• 

Patite  gente* . Venite  oScrupulolì,  fedelideratc  da’  voftri  4$ 
fcrupuli  cfl'er  liberi.  Onde  batterà,  che  ofleruiatei  precetti  Scnipu°b* 
del  S. Padre  nella  volita  lettionc.  - 

Venite  ò Tribolati, Anguftiati,  Trauagliati,  Perfeguitati,  49 

Se  vdiretc  ciò, clic  nella  lettionc  delle  Tribolatiom  copiofa-  rrlboiat». 
mente  vi  s’infcgna , per  fòffrirle,  Se  imparerete  il  modo  di 
meritare. 

Venite  ò Infermi, ò Addolorati,  ò Angosciati , & altresì  . 5® 

per  voi  li  reciteranno  lettioni;  con  bclliflimi  Precetti  per  10  enm' 
fopportar  paticntemcnte  l’in  fermi  tà*&.  i dolori. 

Veniiegenics.  Venite  ò voi  tutti , che  fati;  di  hauer  beuuto  . f j 
nel  calice  amaro  di  Babilonia,c  nelle  alterne  dittipate,  vole-  van‘it à 
te  guftarc  le  acque  falutari,le  delitie  dello  fpiriro . V cnirc  ò Mondo  vuol 
voi  altri,  che  cominciato  hauctc , ò cominciar  volete  à ca-  conuertirfii 
minar  per  la  via, che  conduce  à Dio,c  lalciateui  guidare  da_> 
quello  gran  Maeftro , che  in  diuerfe  lettioni  v’inlcgncrà  i 
modi  di  far’orationc  ;tvi  darà  auuertimcnti  circa  la.Confel- 
fionc,c  Comunione.  V i auuertirà,come  dourete  attendere-»  1 
aila  lettionc  de’ libri  facri.V’inlinucrà  lo  ftaccamcnto  dalle-» 

. cofc  del  mondo, che  pcnfcono;e  vi  vnirà  à quei  le  del  Cielo, 
che  mai  non  lìmfcono . V ’infegnerà  le  pratiche  d’ogni  vir-  . T : 
tù;  vi  tirerà  agli  Oratori; . Vi  condurrà  à luoghi  folitarij  ; 

Vi  affetrionerà  al  filentio , ma  non  per  quello  vi  pnuerà  di 
ricrcationi,  e di  lòllieui  opportuni;  c fopra  tutto  vi  darà  Ri- 
cordi circa  la  necefli tà  della  pcrfcucranza nel  bene,  con_» 
infognami  il  modo  di  pcrlcucrarc . In  lomma  venite  tutti  è Scuola  ’ 
qua  ti  mai  liete,  che  ognuno  haurà  bi  fogno  di  quella  Scuo-  vniucrfale. 
la,  nella  quale  A’triili  s’infegna  adellcr  buoni;  A buoni  d’ef- 
fcr  migliori;  A chi  non  è lànto,ad  elìcmi;  òc  à chi  è Tanto, li 
dà  il  modo  di  ramificarli  più  . O che  Scuola 1 Venite  tutti , San  Filippo 
accorrete, non  tardateci  quella  mirabile  Stuoia  di  S.Filippo.  * tnuita  nit~ 
Jpjum  W/fr.Immagmateui, ch’egli  vi  faccia  quello  inulto:  Tr(iu  8-jl. 
Urne  ergo  filij  auditc  me.  s indite  dijciplinam  , & cjtoce  fapientcs.  Io  54 
non  dubito,  che  à sigratiofo  inuiro  ,&  à quel  che  foggi  un-  Beato  cfiiyi 
ge, promettendo  beatitudine  à chi  leguita  sì  buon  Madiro:  'r^r& 'pvJl- 
Bcmus  homo  qui  audit  me. T Utti  vorràno  venire  alla  di  lui  Scuo-  rj’  |a  Cj^UI 
la  per  alcoltarlo,  dottrina. 
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Sopri  la  foglia  dcllaportadiqucftaScuol3,ognvnoche 
entra,  alzi  gli  occhi,  c fi  liguri  di  vederci  fcolpite  le  parole-* 
dettate  dallo  Spirito  Santo:£^o/e  fattore*  verbi,  & non  auditore s 
tantum-,  c quelle  altre;  Beati  qui  audiunt  verbum  Dei , & cuftodiunC 
illui.  Non  balta  vdtre  la  parola  di  Dio  per  bocca  del  fuo  Mi- 
niftro  Filippo;  Qui  voi  audit  me  audit,  ma  è nccefl'ario  efeguire 
i magiftrali  precetti,che  con  farti,  e con  detti  egli  ci  dì , cch 
muncmcntc  interpretandoli  quel  CuSlodimt  ,idejì,  opere  adim- 
plcnt . 

A tal  fine  hò  de  fide  rato  in  quella  fatica  imitar  ciò  che  fe- 
ce il  Patriarca  Giacobbe.  Piglio  delle  verghe  di  diucrtc  forti 
Il  Pitmr-  arbori;  Toiletti  Ltcob  virgas,c  nc  leuò  via  le  i'corzc;  decortica- 
te,che  Voli  uu  maniera  che  diueuncro  di  diucrll  colori,/»  bunc  mo- 

uatie  ucr-  dum  color  effettui  efl  varius , & pofuit  virgai  in  canalibui ante  oculot 
ghe  nc'  ca-  *rietum,&  ojcùtoi,c  le  potè  dentro  a’  canali,ne’quali  li  merteua 
ueuan<>£ iti.  dclPacqua:  affinché  le  pecore  irei  venire  à bcre.con  vedere.» 
pecorelle,  le  verghe,  concepilfcro  i parti  di  quello  Ikfib  colore  delle.» 

5 6 verghe, che  guardauanoù^  cum  vemjjent  Gregei  ad  bibendum  ante 

Le  verghe  oculoi  baberent  virgai,dr  in  afpcttu  earum  coucipercnt. 
varie  figura  jn  qliefta  varietà  di  verghe, al  parere  di  s.  Ainbrofio.vtn- 
p\i  diSancf.  gotto  hgurati  gliefcmpli  delie  virtù  di  varij  Santi  ; Ha  virg.t 
L16.1.  de  i »■  funt  Santtorum  uanorum  uaria  exemplv,  acciòchc  nel  guardarle^ 
td  r.4  6*  6.  diucniaino  limili  à loro  nelle  virtù;  Qux  dum  intuemur,  ijs  fimi- 
Vgo  às.  via.  [ei  Hirtututn,#-  Iteroicorum  operum  prolet  edtmui,&  tfficmui. 

I canali  i li  1 canali  lignificano  i libri,  ne*  quali  gli  cfempli  de’  Santi  fi 
bri-  leggono;  Cauales  fìguificant  Ubroi. 

58  Per  ic  acque, séza  alcun  dubbio  potremo  figurare  la  (anta, 

dottrina  * 3 dottrina  dc’santi^comc  detti, ricordi,  infognarne  ti.&  auuer- 
j p * rimonti;  *-4  qua  [epientix  potauit  eoi. 

Le  pccorel  Le  pecorelle  poi  lignificano  le  anime  , che  (itibonde  delle 
le  anime,  acque  (aiutati,  vanno  ne'libri  de’  Santi  à vedere  i loro  efem- 

6 j pli,&  ad  apprendere  le  loro  fantcdottrinc. 

Tutti^f  li  L1  liiaail  maniera  hòinrcfo  far’io.fonza  andar  inueltigan- 

e (empii  de’  dogli  cfempli  delle  virtù  di  varij  Santi  ; Santtorum  uariorum 
Santi  fi  han  «arra  e.vonpL.Dalla  fola  vita  di  s.Filippo,  che,  come  intcndn- 
n°  ?£***  rete»^  vno,mafù  ogni  santo , e la  fua  marauigliofa  vita  fù. 
po  °6<l'  predicata  per  vn  Floi  Santtorum , hò  prefo  delle  mi  (fiche  ver- 
t i defcrìuo  ghc  di  diucrfi  colori, di  diuerfe  virtù;  & anche  delle  acquea 
no  nc’  libri  (ài man  delle  fue  dotttinc:  e formati  i canali,dic  fono  i libri 
fX"*  di  cluc‘^a  Scuolaukaitro  di  effi  hò  pollo  quelle  mi  diche  ver- 
ghe delle  virtù  del  S.  Padre , c vi  nò  fatto  feorrere  acque  di 
7**  iuoi 
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Tuoi  fanti  infegnamcnti  à beneficio  dette  Anime;  acciòcho 
vengano  à bcrc,cncl  bere  offeruando  gli  cfcmpli  delle  virtù 
del  noftro  Santo,&  i fuoi  detti,  lì  difponganoad  imirargli,fit 
ad  clcguirgh:^»  tetes  non  inucnicntcs pajcuafiucntcs  uenile  ad  aquas. 

t perche  quelli  canali  in  tanto  feruirono  per  abbeucratoi 
delle  pecorc,m  quanto,  per  clTer  badi , più  agcuol  mente  ha-  Iò.  it  u 
uefièro  potuto  arriuarc  à bere:  faciltus  bibcrent.W  clic  noiu 

haurebbero  potuto  tare, le  haucflcro  hauuto  da  làlire  fopra  6ì 
de’  fonti.  Quello  gioua  à me  per  imperiar  ifcula  alla  batìcz-  Con  punti 
za  del  mio  fole;  fi  lafccrà  intendere  da  ogni  piccola pccorcl-  pcrChci* 
la  , clic  arriucrà  à capir  quello  che  vi  fcriuo.  Nel  che_> 
vbbidifco  all’Apoftolo  ».  li  quale  mi  ammonifee  , che.». 

Senno  meus  non  m perluafìbUibus  humantc  faptentia  vei  bis , fed  iiu 
ofienftont  fpirttus  , &•  uirtutis . Onde  il  mio  vnicofinc  fi  c di 
inoltrare  (blamente  con  purità,  e Tempi iciti  di  parole  lonta- 
ne da  quel  pruricvtes  auribus,  le  virtù  , c lo  fpirito  di  vn  Santo, 
che  di  niun'altra  cofa  maggiormente  fi  dichiarò  capitai  ni- 
mico,che  delle  oftcntationc,c  degli  applaufi  humani.  > 63 

E fe  Giacobbe  fcorticò  le  ycreJ^Cidecorncauit  eas, così  anco-  s’imira  Già 
ra  mi  fono  (Indiato  far’io,ccn  lafciarc  le  fcorzc.c  le  foglia.,,  £°obb?  neJ. 
cioè  il  modo, e le  circoftanzc  auucnutc  ne’  miracoli , il  rac-  verghe!1  C 
conto  dilhnto  di  vari)  fucccilì,c  molte  di  quelle  cofc,chc  al 
parer  mio  lòno  non  imitabili,  ma  più  torto  ammirabili.  Te- 
mo però  che  nel  falciar  quelle  feorze , con  erte  non  vi  fia  re- 
ftato  anche  del  buono  in  riguardo  della  mia  rozzezza,  come 
auuicne  à ruftiche  mani,  che  in  vece  di  cogliere  gcntilmcn- 
te,rtrappano,e  guadano  i fiori. 

Ma  che  non  merita  d’efler  ponderato  di  quanto  fi  narrai  Tutte'*!,.  co 
nella  viu del  nortro  maratiigliofo  Santo  ? L’haurcftc  vedu-  fe  della  vi 
to  far  vn’attionc,chc  fembraua  da  (tolto, come  faltare,  coni-  ta  ti  ci  santo 
mettere  de’barbarifnii  nel  pai  lare,  comparire  in  publico  in.,  ",Cr,“no  P® 
forme  ridicole, porger  in  publica  ((radala  bocca  a’  barilozzi,  anchc°fcsc 
& à fiafehi , dare  colpi  fopra  le  (palle  altrui  : e pur  vi  fi  rac-  brano  a«l 
chiudeuano  le  cofc mifteriofe;  erano  morrificationi  ,con  le  «=ae. 
quali  il  Santo  accvefccua  i fuoi  gradi  di  fantità  j,  erano  mira- 
coli,che  opcraua  à fimilitudinc  di  quel  legno  della  vita , lej 
cui  foglia  rendeuano  anche  la  (ànità  , Et  folla  eius  ad  jamtttcm  Afie-  *• 

gcntiuw.  Onde  non  haurò  làpuro  bcn’imitar  Giacobbe  nello  similitudine 
sfrondare  le  verghe,  fi  che  trà  le  foglia  haurò  lafciato  anche  delle  foglia 
dello  rteifo  legno, c non  haurò  tirato  tutta  l’acqua  della  dot-  del  legno 
trina,  cioè  de’  Detti,  Auucrtimenti,  & Infcgtianicnti  del  S.  dclla  v,tJ* 
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<-Maeftro  nc’  miftici  canali  di  quella  Scuola , ma  più  tolto 
haurò  imitato  quella  fanciulla,  che  dal  fonte  tirò  tat’acqua* 
che  folamcnte  n’empi  vn  vafoye  l’cuacuò  ne’  canal iiDefcende- 
G‘  * rat  autem  ad  fontem,&  impioterai  bydriam  , cffundenfque  bydriam  in 

1 De:ti  , & canahbus  : Vn  fol  vafo,  cioè  vna  piccola  parte  intendo  d’ha- 
Auuertimcri  ucrnc  prefo.  Ben  è vero,chc  baderà  à fatiate , Òc  ellinguereu 
nimica  * a ^ctc?Pcl'c^c  è acqua  di  gran  virtù , come  fcaturita  da  viu 
tea*  on't a' C*  Parodilo  rcrreftre,il  cui  nome  acquiftarono  le  camere  di  Fi- 
dai Paradi  lippo:  Et  fluuius  egredicbatur  è loco  voluptatis. 

Co  tcrrcftre.  Le  pecorelle  di  Giacobbe  quando  afeendeuano  fopra  i 
<je».  i.  canali  per  bere, non  badaua,chc  fcmpliccmcnte  vcdcflcro  le 
6 verghe, ma  le  guardauano  attentamente,  e contemplandole 
A fimilitudi  vi  applicauano  talmente  la  fantafia,chc  concepiuano , c poi 
ne  delle  nc  dauano  in  ilice  i parti  del  colore  di  quelle  verghe,  alle  quali 
cortile  di  applicauano  la  fantafia,e  la  contcmplatioue  : Vt  in  contempla. - 
cht  tolueni  Uone  carum  tonciperent . Noi  in  entrar  in  quella  Scuola  non_» 
piauano.  hauremo  da  pigliar  i prefenti  libri  per  leggergli,  c fcorrcrgli 
e™.  )o.}7.  alla  sfuggita, e per  cunofità,poiche  in  tal  modo  difiicilmcn- 
te  daremo  fuora, frutti  di  penitenza, e di  virtù  limili  à quelle 
di  s.Filippo;  ma  farà  neceflàrio , che  ci  fi  fermiamo  con  la_» 
68  . confidcratiónc,c  feria  applicarionc  : Vt  in  contemplatone  earum 

là  'domina  cowtperm.Conucrrà,chc  andiamo  facendo  degli  atti  riflefìt 
dì  <]u  efto  S.  per  vedere  come  in  vno  fpecchio  quel  che  ci  manca , acciò- 
Maeitro  per  che  ce  ne  polliamo  prouedcrc  ; Di  quali  rimedi)  habbiamo 
far  profitto,  bifogno  per  medicare  iepafiìoni.  Se  applicarcegli  ; Quali 
mezzi  hauremo  da  tenere  per  l’acquifto  delle  virtù,e  per  ca- 
rrunare  alla  perfèttione.  In  fomma per  godere  quegli  effetti* 
de'  quali  parla  il  citato  s.Ambrofio  : Dumintuemur,  ijs  fitniles, 
ytitutm,&  beroicown  operum  prole:  edimHSi&efiìcimus, 
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DELLA  SCVOLA 


DI. 

Sr  FILIPPO  NERI 

LIBRO  PRIMO, 

Nel  quale  fi  difeorre  fopra  la  fua  mara- 
uialiofaVita. 

Quanto  'Ut ileo  fa  falò  eleggerai  de  Santi  per 
Aumenti,  e Protettole  fi  propone 

San  Filippo . 


CAP. 


I. 


Ono  pur  troppo  note , perche  ognuno  le  fpe-  f 

n menta,  le  nuferie  di  quello  fallaciuìmo  Mo-  Mi  ferie  del 
1 do , non  cflendoui  alcuno  di  qualfifia  fiato , e mondo  co- , 
conditione,  che  non  fi  conofca  mifcrabile,co-  turni  a tutu 
me  tutti,  doppo  la  caduta  dei  noftro  primo 
Padre  Adamo, deftinati  a portare  dal  giorno 
della  nafeita  fino  à quello  della  morte  vn  gra- 
ue  giogo:  Iugumgraue  fuper  filios  Mam  a die  exitus  de  ventre  ma- 
tris  eorum  ufanein  dicm  {epulwa : Non  nc  fono  denti,  ne  pure  l Sul'M  v* 
Monarchi  iteflì,  e come  non  vi  è rofa  fenza  Ipine , cosi  ne.» 

Porpore,  nc  Corone  c Manti  reali  truouanfi,pnue  di  fpmej 
pungenti , offendo  comune  a tutti  quello  Spinasi  tr iunior  C(H  j. 

S *Chi  potrebbe  pienamente  narrare  le  calamità,  o fieno  del  Mezzi  per  li 
corpo,  o dell’animo,  à cui  fottopofti  non  fumo  noi  morta.,  bcrarfene, 
li?  Polliamo  ben^i,.  anzi  dobbiamo  confefiarc,ch  cflendonoi 
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nel  mare  proccllofo  di  quello  fecola*  pieno-di  Orci , e di  feo- 
gIi,viucndo  inqueda  vallcdi  lagrime,  condannati  a duro 
ctiiio,  altronde  noti  ci  può  venire  il  conforto, l’aiuto,  c'U'ol- 
I ietto,  le  non  da  Dio.  Mi  le  i noli  ri  peccati  ci  rendono  timi- 
di, ad  haucr  ricorlo  a Sua  Diurna  Maellà,pcr  riccucr  ne*  no- 
ilri  bisogni  il  foccor  lo  delle  lueeeledi  gratie,  dobbiamo  dar 
di  buon  cuore,  Uauédo  noi  il  Ilio  Santidìmo  figliuolo  Gicsù 
per  Auuocato  , & apprefToGiesù  la  Bcatiflìma  Vergine  fua 
Madre,  Auuocata  de  peccatori:  Come  pure  gli  Angeli  Santi 
pronti  (òno  a riccuerc  le  noftic  fupplichc , e porgerle  al  Re 
C eie  ile.  Mà  le  tai’bora  ( comcolTeruò  S.  Agodino)  temeflì- 
mo  di  ricorrere  a Cimilo, per  nò  efler’cgli  puro  huomo,ma 
anche  Dio;c  fc  dinnOùno  troppo  alto  il  lòurano  patrocinio 
della  Regina  de’  Cieli , e ci  ritirallimo  dal  raccomandarci 
agli  Angeli,  in  riguardo  della  loro  natura  più  nobile  della_» 
noilra;  conlòliamoci,  perche  vi  fono  1 Santi,  i quali  non  fu- 
rono huomini  venuti  dal  Gielo,im  creati  di  limo  della  terra , 
come  noi,  e lattati  con  quello  (ledo  Sangue  del  Redentore, 
col  quale  fumo  (lati  lanari  noi.  Erti  mirabilmente folleciti  ir 
inoltrano  del  nollro  bene,  c della  nodra  fallite. 

. . J Cj  viene  per  ciò  foni  marne  n te  commendata,  & inculcata 

Volitatici!  ladiuotiouc  a’  Santi, per  hauergli  à fperi  menta  re  Auiioca- 
dc’Santi  Au-  ti,  c difeufori  delle  caule  noli  re  nel  Tribunale  dell’Eterno 
upcati.  M onarca,  madimamcntc  per  arri  tiare  al  podediinciito  della 

cele  ile  Patria;  f'if  ad  lantani  Ec.iriiuditttm  licc.it  afpir.ire  fitmsnopcrc 
s Brrn.frr.i.  n°b>s  dcfidCè  and  a flint  fujfr.tgu  Sj.ifiorum,  ut  qnod  pnjjìlnlit.is  nofira* 
tnftfi.  »mn  non  obrivet ,eornm  itobrs  intaceffiont  denetur.  Cosi  ci  auuila  li  glo- 

ss.  riofo  S.  Rcrnardo.Giona  però  eleggerci  de’  Santi  particolari 

per  Protettori.  Onde  l'Angelico  Dottore  pentimmo  nelle 
4 caule  dell’ Anime  a da  quedo  coniglio , che  liell’eicggcrc i 
Maflimamen-  Santi  per  Auuocati  s’habbia  mira , che’l  Santo  di  più  meriti 
tc  diquci  che  regolarmente  è più  potente  intercedere  ncll’impctrar  gra- 
*l?or*i°mcr ri , f,c  a’ Tuoi  Diuoti . Quindi  fpcrerò  conlèguire  col  lauo rc_> 
cómcs.Fil  p-  Dm  ina  grana  il  tùie , che  ini  liò  predilo , di  far  auida- 
po.  m.cnte  abbracciare  per  Protettore  il  mio  gloriofo  S.  Filippo 

Neri;  lpmmmidràdonii  le  fuc  rare  virtù  largo  campo  a pro- 
uarc , e celebrare  i liioi  gran  nitriti , per  i quali  douri  efler 
i acclamato  Santo  ànomo  da  Dio  , c che  a Ina  mterccdìonc 

la  Dniina  liberalità  difpcnfa  in  abbondanza  ogni  forte  di 
gratie . 

S.  Gio:  Crrlodomo  in  commcndationc  di  Paolo  Apodo- 

lo 
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lo  fcrifTe:  Vaulus  omnium  uirtutum  fuit  arca,adeo  ut  ctiamfi  quitto-  *p*. 

tum  contro,  rum  Iuflorum  cboium  fi^illatim  cppendat , inueniat  truti-  r,£atiUìJ  Sm 
nartt  uirtutum  ponderibusa  Vanii  parte  dcpreffm.  E s.  Agoluno  m 
lode  di  s.  Girolamo  cosi  fcrilfe  a Cirillo  Vefcouo  di  G'cru-  5 
falcmmc  : Si  Santtorum  fingulorwn  perquirtrtm  uitas  , Hieronymo  si  lodano  s. 

< «tonto)  maiorem  neminem  muemrem.' Se  quelli  santi  Dottori  ha. 
ueffero  hauuto  da  impiegare  le  loro  penne  laburni  in  dclcri- 
uere  le  virtù,  eia  fansità  di  Filippo, so  che  non  farebbe  man- 
cato loro  vaftiffimo  campo  . Non  è però  mancato  chi  in_> 
dolerle  guife,fiafi  ftudiató  d’attellarecon  la  lingua , c con  la 
penna,  le  benejnillc  penne  che  s’attuffaUcro  in  tiumi  d'elo- 
quenza , c lingue  Angeliche  ci  vorrebbono  per  potere  con- 
degnamente faucllarc  , e fcriuerc  delle  incomparabili  eccel- 
lenze di  Filippo  i Che  perciò  colpirarono  le  penne  , e le  lin- 
gue a formar  elogi),  c diuulgar  encomi)  mfualode:  A mm  £^c  ThUi„ 
"tum  dottrina, tum  uirtute  confpicuis  plurima  in  eius  laude  edita  fune  en-  epit.  t.6ì- 
comi.i . A che  fegno  arriuaircro  gli  encomi) , co*  quali  anche 
in  vita  egli  riucrito  fu  , ben  l’intenderà  chiunque  anderalii 
dclitiando  per  ogni  parte  del l’amcniilnno  Giardino  della  di 
lui  vita.  Onde  potriraccoglicce  (parli  diuerli  fiori , e tenér- 
gliene gloriofa  corona-  . 

Trouerà,chc  S.Filippo  s’acquilló  molti  fpccion  titoli.Chi  6 
lochi.im.iuaGB.AN  SERVO,  & AMICO  DI  DIO.  Temi. 
ro  egli  era,  e diuulgatocomunemente  per  SANTO . I Po-  mij.  [Titoli 
ueri  l’appellauano  lor  PADRE.  Pa  lone  di  lpinto,  c di  pm-  jatj  a s>  p^ 
d *nza  lo  riputauano  vn’altro  RVSBROCHIO,  vn  nuotio  1 ippo. 
TOMASO  DE  REM  PIS,  vn’altro  T A VLERO.  Ricono- 
fceuafi  in  Filippo  iofpiritodcl  B.  GIOVANNI  COLOM- 
BINO. Non  mancò  chi  in  lui  riconofcclTc  Virtù,  per  Icj> 
anali  fpccialméte  vengono  nucriti  ELEAZZARO  CON- 
TE D’ARI  ANO,  S.CATAR1NA  DA  SIENA, S.  ANTO- 
NIO,e S.EFREM . Non  hebbe  anche  in  quello  gran  Santo 
da  deliderard  qualità , delle  quali  erano  ornati  S.  M ARTI- 
NO,  S.  IL AlUONE,i SS.  FRANCESCO  D' ASSISI  ,e  Di 
P AOL  A . Fu  conofciuto  cmulator  pio,  c puntuale  della  vi- 
ta di  SIMON  SALO  j c nuouo  S.  GIOV  ANNI  ELEMO- 
SINARLO fù  appellato . Altri  diflero,  che  Filippo  haueiia_> 
praticato  m fe  ciò,  che  in  materia  di  fpinto  fenderò  CAS- 
SI ANO,  CLIMACO,  e RICCARDO  DI  S.  VITTORE, 

& in  partialTai  riguardeuoli  à S-  TOMASO  D AQUINO  ì 

fu  paragonato . S’auanzaroqo  diuote  lingue  a chiamarlo 
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vn‘APOSTOLO,vnS.PIETRO,vni>.PAOLO,vnMOSH; 
vn  PROFETA,vn’ORACOLO,LVME  NELLA  CHIE- 
SA DI  dio,reliqvia  ANIMATA,  H VOMO  DIVI- 
NO , ESEMPLARE  DI  SANTITÀ  AD  OGNI  SORTE 
DI  PERSONE. 

Meritamente  di  Filippo  dir  fi  potri,ch’cgIi  fà  quel  vaio 
s.  Filippo  è d'ogni  pietra  pretiofa  ornato:  ras  omni  lapide  pretiojo  ornatimi. 
Vafo  ornato  E perche  troppo  prolifiònc  diuerrebbe  il  racconto  , fead 
dogni  pietra  vna  ad  viia inferir  fi  volcircro  le  virtù  figurate  nelle  gemine, 
^articolar"1  balle  là  di  faperc,  ch'egli  hebbe  marauigliolàiuenrc  la  vir- 

mente°del  tl1  del  TopatioiQuclla  gemma  fembra  vno  fpecchio,  che  cò- 
Topatio»  traponendofi  alle  altre  gemme  di  tutte  in  fé  riceue  la  chia- 
Seiccr.  rezza,  c lo  lplendote  : jlliarum  gemmar  uni  (ibi  obiettarum  reci- 
pitclaritatem. 

Quanto  di  virtù , quato  di  fantità  fi  troua  negli  altri  San- 
ti appellati,  c ricono  fci  u ti  comunemente  per  tante  Mifti- 
-chc  Gemmc,di  tutti  lo  lplendore  della  vita,  c la  fantità  rice- 
uè,  c ritenne  Filippo , jtliarum  gemmarum  fibi  obicttarum  recepit 
elaritatem . E mi  vicn  talento  di  dirc,crter  Filippo  figurato  in 
quell’altra  pietra  pretiofa , che  nella  Prouinciadel  Paraguai 
alla  P^rfjLj  nell’Indie  Occidentali  fi  ritrouacosi  pretiofa , c bella , ciiej 
delle  miram  racchiude  in  le  tutte  le  bellezze  deli’altre  gioie,  ovogluitej 
glie.  Diamanti,  o Amctirti,  o Turchini,  o Rubini , o Carbonchi, 

o Smeraldi,  & altre  limili,?  vi  fono  incartate  dentro  come  le 
granella  del  melograno:  pietra  si  bella,che  per  la  fua  bellez- 
za è chiamata  pietra  delle  marauiglie , la  di  cui  proprietà  in 
Filippo  pienamente  fi  riconofce , e con  molta  buona  ragio- 
ne il  Vclcouo  di  Tully  in  dar  à luce  vn  Compendio  dclla_» 
vita  del  Santo,  volle  che  il  libro  portalfe  in  fronte  quello 
proportionato  titolo:  Epitome  ntx  *dDMIR^4BlLl  S SancliThi- 
hppi  Nenji  perch'egli  è figurato  nella  Pietra  delle  marauiglie, 
cne  ficome  quefla  tutte  l’alrre  gemme  in  fc  racchiude,  cosi 
le  virtù  di  tutti  gli  altriSanti  vintamente  in  Filippo  fi  troua- 
no.  Ma  fc  non  ci  baftalTc  l’atteftatione  d’vn  Prelato,  ecconc 
l'autentica  d*vn  Cardinale  di  s.  Chiefa,  che  quella  verità 
autoreuolmcnte  conferma. 

Tuttfle  Vìr  Ognuno  ammirando  quello  Mollro  di  fantità  di  Filippo, 
tù  degnanti  fi  lludiaua,&  aguzzami  l’ingegno  per  armare  a dargli  Lodi, 
il  trouano in  e Titoli  proportionati  al  fuo  grandirtimo  merito . Ma  l’opra 
Filippo  lolo.  tutto,  io  diuotamentc  mi  compiaccio  del  prudente,  e pio 
guiditi©,  clic  Ottauio  Cardinal  lìandini  ne  formò  con  le  fe- 

guen- 
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guenti  parole  altrettanto  yere,  quanto  degne  d’cflcre  a ca- 
ratteri d'oro  (colpite  a perpetua  memoria . Tarmi  ( fono  pa- 
role del  Cardinale)^*  in  Filippo  concorrano  ? SITAMENTE  tut- 
te le  qualità, Tri  rogatine,  e Circofta^e,che  fi  fogliono  ammirare  SETA- 
I{AT  Alti  ENTE  nella  vita,  e morte  degli  altri  Santi  venerati , e cano- 
nizzati da  Santa  Chiefa. 

Et  oh,  come  bene  con  la  (letta  penna  Lodulfo  Vefcotio  di 
Sa  (fonia  haurebbe  anche  del  mio  Filippo  fcritto,come  ferii- 
fe  del  Precurfor  di  Chrifto:  Pnus  e fi,  & ejlomnìs  Sanftus.  Filip- 
po Neri  è vn  (òlo,  ma  è ogni  Santo.  Per  tale  lo  riconobbe  il 
P.  Vincenzo  Carafa  Generale  della  Compagnia  diGicsù, 
delle  cui  virtù,  e miracoli  fi  fono compilatii  Procedi  per 
la  Beauficationc , c Canonizationc  : E fi  fpera , che  quello 
gran  Seruo  di  Dio , venerabile , c cofpicuo,non  tanto  per  la 
chiarezza  dc’liioi  Natali , quanto  per  la  Santità,  farà  aggre- 
gato ben  prettamente  dal Vicario  diChrifto,tra  le  al  tre  (Ielle 
luminofcjche  rilucono  nel  chiarittìmoCielo  della  medefima 
Compagnia . Dappoi  che  quello  Senio  di  Dio  hebbe  oficr- 
uato  la  marauigliofa  vita  del  noftro  Santo , proruppe  a dire, 
che  la  vita  di  S.  Filippo  Neri  è vn  FLOS  SANCTORVM. 
Breui  si, ma  mifteriofiflìme  parole,  dandoci  ad  intendere  lo 
llcflb  del  riferito  Porporato , che  quante  virtù  il  leggono 
nelle  vite  de’  santini  trouano  in  Filippo  folo.  rnut  eft,  &efl 
omnis  Santini. 

E fclc  vite  de’  Santi  compilate  dal  P.  Ribadcnicra,  intito- 
late Flos  Santiorum, non  per  altro  principal  (ine, come  lo  ftellò 
Autore  nel  Prologo  dell’opera  (c  nc  dichiarò , furono  date 
in  luce , acciochc  non  folo  vi  fi  trouaflero  medicine , c ri- 
rnedij  per  vn  fol  vitio,  & cfempli  per  vna  fola  virtù,  ma  cia- 
feuno  vi  tiquafle  rimedio  per  tutt’i  vitij , & cfcmpli  per  tut- 
te le  virtù . Se  così  è ; Nella  vita  del  mio  Filippo  auuieno 
qucllo,chc  fi  legge  di  Lifippo,  il  quale  da  vn  (òlo  cfemplare 
prcndeua  i difegni  per  tutte  le  lue  pitture.  Onde  pare,  cho 
Iddio  tanta  fantità  habbia  ripofto  in  Filippo  folo , che  poflà 
fcruire  per  modello  di  tutti  gli  altri Santi.Sì  si, Nella  vita  del 
Santo,  come  più  opportunamente  ne’ due  virimi  libri  delle 
Lcttioni  impareremo,  fi  hanno  tali  medicamenti ,e  tali  vir- 
tù, che  nò  fi  troua  vàio, per  cui  nò  fe  ne  pofl'a  cauar  il  rime- 
dio, ne  fi  troua  virtù , di  cui  il  nottro  Santo  non  (ft  l’efem- 
plarc . Egli  è la  forma , egli  è il  modello , egli  è lo  fpecchio, 
egli  c i’efemplareprctiofifiimo , pcnndleggiato  dalla  mano 

C ‘ on  ni- 
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onnipotente  di  Dio , con  colori  viuacniimi  di  aggregato  di 
tintele  pcrfcttioni.  Balta  copiar  da  Filippo,da  quello  gran_» 
Prototipo, da  quello  cfcmplare,chc  nò  ha  prezzo;  perche  fe 
ne  pofl'ono  dedurre  tuffi  difcgm , per  formare  à mi  Ile  à mi  l- 
le  l’Imagini,  & i Ritratti  da  collocarli  in  eterno  nella  Gale- 
na deiretcrno  Monarca . Onde  pia,  giuda , e prudente  fù  la 
riflefiìone,  che  la  vita  di  S.Filippo  è vn Flos  SanSorum . 

Se  a prouar  tal  verità, non  ci  baftaffero  i graui  Detti  fopra 
riferiti  di  Prelati,  e Cardinali  di  Santa  Chicli, & altreli  Semi 
di  Dio  canonizabili,chi  ne  dclìderaifc  autentica  maggiore^, 
porga  orecchio  al  Vicario  di  Chrilto,  che  dal  Vaticano  fi  fi 
feutirc,pcr  auuifarci;chc  in  Filippo  fi  trottano  le  virtù  tuttej 
Ch'cgliè  vn’aggrcgatodi  tutte  le  per  fcttioni:Vhilippi  uitt  pu- 
rità:, dr  omnium  uirtucum  congerie! : Anzi  cfprcffamente  il  Pon- 
tefice ilelTo  ci  fa  làperc,  che  da  Filippo , da  quello  gran  Pro- 
totipo,fi  poffono  far  le  copie,  e cattare  gli  clempiari  di  tutte 
le  virtù;  Mrtutum  uniuerfarnm  cxcmpla. 

Ma  vàia  Iddio;  Acciochc quella  verità  riuocar  adatto  in_» 
dubbio  non  fi  poffa,  fi  venga  agli  argomenti,  alle  proue.  Sol- 
leuiamocicondiuoto  penlìero  fopra  tutti  gli  Ordini,c  Che*, 
ri  Angelici,  facendo  altreli  vita  dinota  adorationc  a tutti  i 
Santi,  pcrche,fcnza  alcun  dubbio,  troucrcmo  , che  quello 
Santiflimo  Prete  co’  meriti  Tuoi  incomparabili , con  le  fuc 
virtù  ineffàbili , in  ciafcuno  di  effì  hà  luogo , di  tutti , e di 
ciafcuno  le  prerogatiuc,  l’ecccllcnzc , e le  glorie  ottiene . E 
quello, che  a (omino  grado  accrcfcc  le  marauiglic , Filippo 
è Copia, viuo  Ritratto  di  ChriftoSignor  nollro,  la  cui  vita_> 
puntualmente  imitò.  Il  che  (pero  prouarui. 

Ma  prima  di  mettermi  all’iinprclà.  A Voi  mi  volgo  ò mio 
S.  Padre.  Debbo  a fuon  di  tromba  delle  voltrc  inarati igliofe 
attioni  chiamare,  e congregare  Dilcepoli  alla  vollra  fcuola. 
Mille  tròbe  d'oro  ci  vorrebbono  a degnamente  celebrarle} 
la  mia  troppo  infelice, rauca  affatto  farà,  fe  nò  hauri  lo  Ipi  ri- 
to volito.  Deh  vi  fupplico,illuminare  la  mente  mia , rnouc- 
tc , & infiammate  gii  affetti  mici , fuggeritemi  le  parole,  ac- 
compagnate con  la  vollra  la  mano  mia,  che  più  della  penna, 
con  che  (crine,  è leggiera,  e tremante.  Diffido  affatto  di  me, 
ót  in  voi  in  tutto, e per  tutto  confido. Conofeo  di  non  fape- 
rc,nc  poter  operare  nulla  di  buono, fenza  l’aiuto  voftfo,  len- 
za il  vedrò  patrocinio . A voi  di  tutto  cuore  mi  raccoman- 
do, Padre  Santo , perche  mi  riefea  il  difporrc  1 Lettori , e gli 

Vdi- 
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Vditoti  delle  voflrc  marauiglie,  a correre  velocemente , o 
proftradi  oflfequiofi-a  voihi  piedi, per  efler  diuoti  voftri , e.» 
quelli  che  fono,comcprctioia  margarita,lavoftraDiuotio- 
necuftodifcano. 

Ecco  dunque  , che  io  affittito  dal  l’aiuto  , che  tutta- 
tiia  muoco,del  mio  Santo  : Digitare  me  laudare  te  SanQtr 
•Philippe:  Da  mihi  viriutem, mi  accingo  à prouarc  l'inefFabilej 
fantità  di  quello  marauigliofo  Santo , fopra  di  cuidiluuia- 
tono  le  grane  celcfti. 

Filippo pi  vnOy  ma,  ogni  Santo. 

II. 


Angelo. 

Arcangelo. 

Virtù. 

Potefta. 

Principato. 

Dominatane. 

Trono. 

Cherubino. 

Serafino. 

Pt  lippe  fu  | Patriarca. 

Profeta. 

Confe(fore,»9H  Pontefice. 

C onf e forese  Pontefice. 

Gonfie  (forese  Dottore. 

Conferire  Eremita. 

Gonfie fiore  Cenobita,e  Mendicante. 
Apoftolo. 

Vergine. 

Martire. 

Imitatore  della  •vita  di  GlESV  CHR1ST0. 


AVanti  di  addurui  le  proue  di  quanto  hòpropo-  t 

fio,  acciochc  taluno  non  mi  (limi  troppo  appaflio-  Filippo  è 
natoncll’cfaltare,  e lodare  il  mio  Santo,  e non  ap-  ogni  sant#: 
prenda  per  iperbole  la  mia  propofmonc , è neccflano,  che  io 

C z qui 
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qui  premetta , Se  adducili  la  doctxma  deli’ Angelico  Dotto- 
.re,il  quale  inibgna^hc  quamq  l’  Anime  de’  Gioiti  nò  po»Ta- 
^ no  trai  mutarti  ncli’cflcrc  naturale  degli  Ange  lid>*ir*  *d  jtj- 
slPl  *'  *'*  d*.n  mucrxjoommei  renilo  modo  xf rem  pojjwxt  xd  ordenti  jtxgelormm. 

■ nulla  di  meno  per  lo  dono  della  grulla  poùono  iTomigliartl 
agii  Angeli  con  efier  affanti  agii  Ordini  degii  ftoffi  Ange- 
Q'.-v.-màn  k;  ’Per  doumgrxiix  { foggiunge  il  S.  Dottore  ; bumaus  mercri 
poii  , ’o  iitt;  ?*&•**  txxuxm  gionom,  mi  Sugeiii  xqmntiafecmxiiamfagmUs  Unge- 
rne dadi  iena» grodns ■ qmod  cfì,  tumulici  xd ordina  Ungelormm xjfmmil  Anzi 
agli  Angeli,  gii  huomini  ziulfc,non  io.’ amen  te  poiTono  giungere  in  virtù 
m.  :n  che  ^ ioro  mcrui>a]ia  Grana,  e Giona  degli  Angeli,  ma  alle 
~ volte  per  ifpecialcdifpcnfationcdi  Dio,vien  loro  concedu- 
to, che  o in  vita,  o m morte  gii  vfici,c  minillern  ptopm  de- 
gli .Angeli  eièrcitino,  ileome  lo  fteflo  Angelico  nel  citato 
ir.  iu  articolo  al  fecondo  argomenrodnfiemc  con  S.  Agoihno  in- 
Ct*a.  z>u.  fegna;  Ex  qnxixm  txx.cn  j peculi  difpenfxtione/nterdnm  xiiqxbns  Si- 
ati conceduta, mel  y.nijui  mirini  bmimfmodi  cjicix  e cere  ere.  nel  ms- 
rxcnlx  fruendo,  nel  Demone i xr ecidio,  nel  xltjnid  bum f modi , fior t Un- 
gwi.Hnx  in  cedevi  loco  dici:. 

Horqudfa  fpccialcdifpcnfatione  di  Dio  in  concedere^» 
referdtio  degii  vfici  Angclid,  marauighofamétc  il  verificò 
in  Filippo;  Anzi  la  libcraliilìma  mano  Diurna  lo  cumulò 
talmente  di  doni , e gratie,  e l’atncchi  di  tanti  meriti , che_> 
quello  Santo, non  folamcntc  le  proprietà,  e l’ecccilcnze  di 
tutti,  e ciafcuno  Choro  di  Angeli  hebbe,ma  anche  delie  prc- 
rogatiuc  di  ogni  Santo  fu  adornato. 

Filippo  fu  dingelo.  Cap.  III. 

SE  S.Filippo  non  fu  Angelo  per  natura,  nulladimcno  d’- 
Angclo  menò  b vita,gli  vfici,  & i minifteriidi  Angelo 
egli  adempi.  A ciò  prouarui  mi  vaglio  primieramen- 
te dell’autorità  del  Santo  llelfo. 

1 Tra  gii  altri  gradi,  ch’egli  numeraua, della  vitafpirituale, 
£fc,ar°ma  affegnaua  per  terzo,  la  vita  degli  Angeli,  e che  la  viuono 
viue  diAa  quali  per  molto  tempo  Ìì  fono  efercitati  indomare 

gelo.  le  proprie  padroni.  Fù  tale  il  dominio , che  Filippo  hebbc_? 

a delle  fuc  pafTìoni,  che  così  di  lui  la  fua  facra  Leggenda  affèr- 

Arxck,  ^ ma:  S‘ teneta  P1*  cof*  certo, che  domxfle  le  poloni  à pollo  fuo.Si  che 
eh c'ic’&L  per  ncccflaria  conlegucnza,vita  Angelica  egli  mcnaua.Ma_, 
«ò.  per- 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  Cap.III.  2/ 

perche  quello  Angelo  in  carne , che  nella  Tanta  humiltà  mi- 
rabilmente fi  fegnalò,fe  hora  foife  trà  mortali»!  me, che  que- 
lle cofc  in  Tua  lode  fcriuo,  leuarebbe  la  penna  di  mano»ej 
mentre  ftò  intento!  proclamarlo  per  Angelo,  certamente.? 
mi  fgridcrebbc,e  mi  direbbe,  come  fi  auaazò  à dire  à chi  re- 
tò in  fimi!  guifa  lodarlo  : Ch’era  Demonio, e non  vn  Santo} 
lo  per  conuincerlo,piglio  per  Auuocato  in  quella  caufa  Ba- lH 3S- 
fihosanto;  Volete  haucre,  dice  quelli,  vntcllimonio  fenza 
cccettione  alcuna,chc  deponga  della  vita  Angelica?  Sappia-  j y * -nj 
te,chc  quello  è pregio  della  verginità  : Angelica  piane  uita  uir-  viuono5  da 
ginitas  efl. Onde, cflfendo  fiata  patente , c più  chiara  della  luco  Angeli, 
del  sole, la  verginità  eli  Filippo*  e tra  ì’alrre  Tue  virtù  da  san-  4 

ta  Clnefh  celebrata, & encomiata,cgli,ch’è  fiato  vergine , nò  AnàPeio,pcr 
può  negare  d'haucr  viuuto  da  Angelo , e guittamente  dà  vn  che°fù  ver- 
ino Dmoto  ne  fù  dato  fuori  qucirmcontraftabil  decreto;  gine. 
Tbitippus  in  caflitate  ANGELUS. 

Hor  vediamo/c  per  Angelo  fapreffimo  rauuiiàr  Filippo  5 
alla  faccia, giàche  la  facciadel  corpo, non  rare  volte  è indi- .^iofee per 
ce  di  quella  dell'Anima.  Quello, che  ncU’Apocalific  vien  de-  Angelo  al- 
feritto circondato  di  nuuola,  con  la  faccia  rifplcndente,co-  la  taccialo 
me  sole,cra  vn,' Angelo  diledo  dal  Cicloidi  alterimi  Angelum  me  S.Stefa- 
defeendente  de  Calo  amiti*  nube,ér  facies  eìus  eroi  vt  Sol.  Più  volte 
Filippo, mailìmamentc  quando  sù  l’Altare  ftaua  godendo  il 
Paradifo  per  la  vifionc,che  Dio  gli  fece  vedere, apparaci  vi- 
lla di  chi  vdiua  la  MdTa  Tua,  circódato  d’vna  candida  nuuo- 
la , c fù  veduto  con  i fplendori  fui  capo:E  non  poteadinu* 
chi  Tofferuò:  rìdi  alteravi  AngelumamiRumnube,  & facies  eius  . 
eratficut  Sol?  E fe  mi  direte , che  la  faccia  del  Protomartiro , 
perche  fofie  riputata  limile  à quella  d’vn’Angelo,apparuej 
fplendida:  Intucbantur  vultumeius, tamquam  vultum  Angeli,  anche 
lafaccia,egliocchidi  S.Filippo  rifplcndcuano:  interniti  ille  sull, 
ignis  nonnunquam  redundaret  in  cor  pus  ,& facies, atque  oculi  feint  illulis 
micarent,  à umiglianza  del  Protomartire, di  cui  fi  dice;^*»-  s . sìUrArA 
dantiam  gratin  corda  tranfijfe  in  decHS  corporis . E non  s’inganna- 
tono  quei,  che  nel  guardare  fidamente  Filippo , fcmbraua_» 
loro  vn’ Angelo  di  Paradifio.  Quindi  alcuni  lo  chiamauano 
ANGELO.  e 

Anzi  dalla  fàccia  di  Filippo, da  che  era  fanciullo,  da  perfio-  Fifononu'a 
na  intendente  di  fìfiouomia,  la  Tua  Angelica  vita  fi  prcuidc,  di  Filippo# 
in  quella  guifia  appunto, che  dall’ Aurora  vn  chiaro,  c *rilplé- 
dente  giorno  fi  arguifee.  Nè  potè  mai  opporli  quello, che  fù 

da 
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da  Cicerone  oppofto:  Che  la  froarc,gli  occhi , il  volto  mol- 
to (petto  mentilcono:Frons,ocMli,vntius  pcrfcpé  menttwitnr,  per- 
che le  nc  videro, per  ogni  tempo,  nel  noftro  Filippo corri- 
fpon  denti  l’opcre^r  gii  effetti,  che  fono  i più  accertati  prc li- 
gi , fecondo  l’oracolo  Diurno  in  s.Matteo,  ouc  ci  s’auuerti- 
fee: Ex  fruiiibus  corum  cognofcctu  eos . Per  tanto  io  ini  preparo  à 
dar  conchiudcntiffìme  proue,  che  Filippo  fù  Angelo. 
itij.t.ij.  Ricordatcui  della  moglie  di  Manuè  la  ne’  Giudici  ,ch’cf- 
-7  fendo  fenza  figliuoli , li  vide  comparire  auanti,vno,chc  cosi 
Vn'  Ange-  ic  fouellò:  Stenle  l'ei,c  fenza  figliuoli , ma  concepirai , c par- 
fe condi tàV*  * orimi:  Sterilii  es,& abfque  liberii,fedconcipies,&  paria.  Riferì  al 
Filippo  fa  marito  quello  annuntio,  cdclcriucndogii  le  fattezze  di  chi 
lo  iterilo.  glielo  hauea  fatto>ditte:Pfr  Dei  venti  ad  me,babens  vutium  stnge- 
licumjei  r.lulis nmis , che  poi  fù  riconofciuto  per  Angelo  del 
Signore, c li  verificò  l’anniitio,  hauendo  partorito  Sanfonc. 

Anna  Borromeo, Torcila  di  s.  Carlo, era  Iterile  fenza  fi- 
gliuoli , & vna  mattina  aU’improuifo  Filippo  le  dilfc , chc_> 
haurebbe  hauuto  due  figliuoli;Stm/ù  es,  & abfque  libati,  ecce 
conctpia,&  panfi.Verificolli  i’annuntio.Duc  figliuoli  conce- 
pii partori.  Se  quella  buona  Matrona  haueflfe  hauuto à dc- 
kriuere  le  fattezze  di  quello,che  il  parto  le  p re  ('agi,  poteua_, 
far  di  meno  di  non  dire:  Ptr  Dei  venti  ad  me . Già  poco  fà,vdi- 
ftc.chc  Filippo  per  gran  feruo>&  amico  di  Diocomuncmè- 
tc  era  tenuto. Ch'egli  haueflc  volto  d’ Angelo:  Habens  vultnm 
^ ttigeticnm , la  vi  taci  prettamente  ce  lo  dice  : Solamente  inguar- 
..  8 darlo ,fembr atta  vn  ANGELO. 

ribiFedC^  Si  potrebbe  forfè  opporre , che  quel  terribili:  nimti  non  fi 
volto;  e per  confà  con  Filippo, che  fù  di  volto  piacendo.  Non  faprci  có 
che.  verità  come  rilponderc,  le  Pietro  Confolini , che  meritò, di 

lui  fi  diccffc'.Difcipulus,qucm  diligebat  Vbilippus, non  fuggeriflfcj, 
che  quella  leucrità  d’afpcrto  maggiormente  quello, che  an- 
diamo dicendo  ci  conferma:  Auuerti  con  chi  parla  Filippo» 
con  Anna  Borromeo  : Dunque  è Donna  » Ceffi  la  maraui- 
glia, perche, quantunque  (fono  parole  del  P.Pictro)  S.  Filip- 
po fotte  pieno  di  dolcezza  con  tutti,  con  Donne  però  noiu 
ammife  mai  domcftichczza,ma  femprc  le  trattò  con  rigore, 
terribili s nimis. 

9 Pattiamo  dalle  figure  al  figurato,  dalle  tenebre  alla  luce_?, 

no  iMini-°  e oneriamo  con  profondo  oflequio  altri  più  patenti  miai- 
fterij  Ànge  ^ Angelo  adempiuti  dal  noftro  Santo. 
lieti  ■ I mmiftcri;,5c  v tic;,  che  gli  Angeh  Cuftod*  à beneficio  de 

gli 
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gli  huòtnim  alla  loro  cuftodia  commcflìycfcrcitano,fono  di- 
uerfi,fi  come  dalla  sacra  Scrittura  li  deducono,e  da  vn  pio,& 
erudito  Comaitatorc  fi  riferifeono.  .1 

Primo.  Perioda  corporis  avertere . Hanno  gli  Angeli  l’vficio 
di  l iberare  i loro  Clienti  da  i pericoli  del  corpo. 

а.  Auertere  pencuta  anime . È molto  più  da  i pericoli  dell'- 
anima. 

3 .Illuminare  Jnftruere,&  impellere  ad  opera  bona  . Illuminargli* 
iftruirgli,c  fpingergh  à far  opere  buone. 

4.  Cocrcerc  Demoncm,  ne  eis  prauas  cogit  adone  s figgerai  , aut  pec- 
catali occafiones  offerat . Tener  lontano  il  Demonio,  che  non_* 
fuggerifca  loro  brutti  penfieri , nè  offerifea  occafioni  di 
peccare. 

5 Forum  orationesDco  ojferre.  Offerire  le  loro  orationi  à Dio. 

б.  Pro  eis  orare.  Pregare  per  efiì. 

7. Si  pecccnt  eos  cornpere. Correggergli, fc  peccano. 

5. Morientibus  ajfìflere  eofque  ad  vltimam  luti  am  confortare,  & va- 
rijs  modts  adtuuare. I n puto  di  morte  afliflcr  loro , & à queU’vl- 
timo  combattimento  trcmendo,animargli,  & in  varie  guife 
porger  loro  aiuro,e  foccorfo. 

9.Pofl  mortem  animai  in  Ccelum  ducere, vel fi  purgatione  indigeant, 
ad  Purgatorium  comitari , ibujue  filande  eas  confo  Uri , donee  fa  pera- 
Ba,  illas  ad  Ccelum  euebant . Separate  che  fono  l’animc  dal  cor- 
po, condurle  al  Cielo , ouero,fe  hanno  bifogno  di  effer  pur- 
gate,accompagnarle  al  Purgatorio,  c quiui  pofeia  confolar- 
le,fin’à  tantoché  compiuto  il  tempo  di  purgar  i peccatfiin- 
di  al  Cielo  le  trasferifeano. 

Tutti, tutti  qucfti  mimftcrida  S. Filippo  picnamcnteadé- 
piuti,  per  Angelo  lo  dichiarano.  Nè  fi  porga  fede  àfcmpli- 
ci  Dettile  qucfti  da  Fatti  non  végono  accompagnati.E  per- 
che troppo  prolifici  ne  diuerrebbe  il  racconto , le  ad  vno  ad 
vno,i  (uccelli  riferir  fi  voleffcro , almeno  di  alcuni  fe  ne  fac- 
cia mentione. 

Trinò. perioda  torporis  auertere  . Hanno  incombenza  gli 
Angeli  di  liberare  da’  pericoli  del  corpo.  Lo  fpcrimétò  To- 
bia quando  l’Angelo  promife  di  condurre , e ricondurre  fa- 
no, e fatuo  il  fuo  figliuolo  m quel  viaggio:Oi.r«  autcmilli  An- 
gelus’.ego  Janunt  ducam,&  fan  un  ubi  reducam  filium  tuum. 

Vn  fucccffo  non  diffimtlc  fi  riferifee  del  noftro  Santo. 
Staua  Fabritió  dc’Maflimi  perplcffo  in  condurre  due  fiioi 
figliuoli  infermi  da  Roma  m Arfoli , fcontìehandogliclo  i 

vMc- 
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Vn’Ange 
lo  condu  fle, 
ericondufle 
à faluamen- 
to  Tobioio. 
Di  Filippo 
fi  riferifeo- 
no più  cali 
(imi  li. 
Tfi.5.10. 
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Medici  in  riguardo  de’ giorni  canicolari , protcftandofi,che_s' 
fc  egli  conduceuagli,farcbbono  ficuraméte  morti.S.  Filippo 
difTe  apertamente  à Fabritio,che  in  ogni  modo  vi  gli  condu- 
ccfle,gli  còdu(Tc,e  non  foia  mente  nel  viaggio,  ma doppo  an- 
cora,làni,  c falui  fi  videro.  Si  che  alla  cuftodia  di  Filippo  po- 
tè attribuirli,  il  qual  paruc  che  gli  dicdTe;£go  fanos  duerni,  <&• 
fanos  tibi  reducamplios  tuos. 

Similmente  Domenico  Ridolfi  della  Religione  de’  Chie- 
rici Regolari,doppo  liccntiatofi  dal  Santo, che  l’cfortò  à far* 
allegramente  il  viaggia , viaggiando  alla  volta  di  Cremona, 
giunto  all’ Alpi  di  Fiorenza, volendo  paflar  vn  foifo,vi  cafcò 
dentro  col  cauallo,c  fi  teneua  per  ifpcdito,in  maniera , che_> 
gli  fi  raccomandaua  l'anima:  quando  ricordandoli  di  S. Fi- 
li ppo,&  inuocatolo  in  fuo  aiuto , lo  fpcrimentò  fuo  Ange- 
lo liberatore.  V fei  fuora^c  fi  liberò  da  quel  pericolo;  corno 
BxtJ.  jj.io.  fc  Dio  haudlc  detto  à Domenico:  Ecce  ego  mitto  ^ingclunu 
meum,quipuecedat  te,& cujlodiat  in  via. 

Vn’ Ange  Io  Kiucnfcafi  vn  mirabile  effetto  di  qucfto  Angelo  di  Filip- 

i^libcrar  po  anche  nel  mare . Vnfuo  Penitente  per  ifeampar  da  ma- 
Abacuc  Io  no  di  Turchi,  fi  gettò  dalla  barca  in  mare,  e per  non  fapcr 
piglia  per  nuotare, fi  affogarla, c vedendoli  vicino  a morte  fi  raccoma- 
iiì  ppo  fi  dò  * S.Filippo,chc  lo  volcffe  liberare  da  quel  pcricolo.M ira- 
io  fteflò  in  bil  cofalSubito  gli  apparile  il  Santo,  c da  Angelo  fi  portò  co 
vn  fuo  Pe-  lui. Ricordatali, quàdo  l’Angelo  pigliò  per  gli  capegliAba- 
nirente.  cuc;  ^pprcbendit  eum  àngelus  Domini  in  ucrticceius , & portauit  ci 
paniti,  Capillo  capitis  fm.reslituit  Habacuc  confeflim  in  loco  fuo.  Qucfto  per 
appunto  fece  Filippo , pigliò  per  gli  capcgli  il  fuo  naufragò 
Pcnitcnte,e  cosi  tenendolo, il  condulfc  in  1 iua  à faluamcnto: 


^tpprebendit  cum,& portauit  eum  capillo  capitis  fui. 

, E chi  fù,fe  non  Angelo, che  impedì  la  mano  al  Patriarca 
Àbramo,  perche  non  fcrifle  Ifac  fuo  figliuolo:  Ne  extendas 
! manum  fuper puerum-,  E perche  non  diremo,  che  Filippo  fi  por- 
1 taflfe  da  Angelo,  quando  Dario  de  Bcrnardis,  aflalito  da  vn 
i Signore  con  la  fpada  in  mano , che  prouandofi  più  volte  di 
i ferirlo  ( cola  marauigliola  ) non  porè  mai  l'aflalitore  offen- 
derlo in  parte  alcuna,mcrcè,  che  Dario  fi  era  raccomaiidato 
à S.Filippo,c  per  quelio,chc  l’efpcricnza c’infegna,  creder  fi 
dce,chcairAggrcflòre  dicelfe  : Ne  ex  tendas  manum  Juper  Doriti. 

Non  diflimil  fòccorfo  fpcrimentò  vn’altro  aflaIito,anchc 
con  ifpadc , che  in  vn  tratto  vide  comparir  Filippo  in  vna_» 
nuù.ola;  Ecce  angelus  Domini  defeendtt  de  Calo,  per  porger  all’af- 
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falito  aiu{0,c  foccorfo.  Quindi  auucnne,che  le  fioccate  non 
fi  ftcfcro  a pafiarg'i  la  camicia,  fc  bene  gli  trinciarono  il  ma- 
tti lo,  fottana,c  giubbonc.E,comc  narra  la  facraLcggèda,fi  tc- 
nc,chc  Filippo  riteneflc  la  lpada,chc  non  penetrane;  E non  è 
a dire  lo  ftdlo:Ne  extendas  manum.  ij 

Giache  dal  mare  Cimo  tornati  in  terra,  portiamoci  alme-  ^8UI^3  de*1’ 
no  cól  penderò  a Perugia , oue  Pannonio  Ccccarelli  impu-  j,b?rò°San 
.tato  a torto  di  vn  graue  delitto, trouandofi  prigione, fu  da_,  Pietro  dJIc 
S.Filippo  miracolofamcntc  libcrato.il fatto  fegui  con  alcu- carceri  Fi- 
ne di  quelle  circoftanze,  co  cui  la  libcratione  di  6.  Pietro  pei  |'PP°.  "e  ,I* 
mezzo  dell’ Angelo, ci  viene  defcritia.  Métrc  Pannonio  fta  ,,,o 1 Cecca- 
ua  prigione,  dice  la  sacra  Storia , che  due  Sacerdoti  andaro-  relli. 
no  al  lepolcro  del  nofiroSantoa  far’orationc  per  lui  : Oratio 
fiebat  ad  philippum prò  eo.Quando  nel  tempo  ftcflò,chc  fi  ora- 
ua(comc  doppo  fi  fece  il  confronto  ) il  Pannonio  trouò  le_> 
chiaui  della  prigione  in  luogo, doue  non  haurebbe  giammai 
creduto, c da  fc  fieflb  aprendo  It  carcerile  n’vlci  ; c pafsò  da- 
uanti  il  Giudice, e Capono taro.rr^K/rcwr  primam,tir  fecundartLt 
cuftodiam,c  nel  paflarc  falutò  l’vno,c  l’altro,  c mun  di  loro  gli 
dille  cofa  alcuna^cmt  ad  porta,  c fe  n’vfci  fuor  di  Perugia;  ma  ~ - 

faputo  poi  l’ocationcjch’cra  fiata  fatta  j>  lui;  A S.Filippo  at- 
tribuì quella  fua  libcrationc,c  ben  potcna  dire iNunc  uerè  feio, 
quia  mifit  Dominai  „ Angclum  fuum  Thilippum.&  eripuit  me . E,fe  in 
quella  occafionc  non  fi  vide  lo  fplendorc  della  prigione  di 
S.Pictro:  Et  lumen  refulfit  inbabitaculo,  troucrcmo , che  altre.» 
volte  accorrendo  ilnortro  Angelo  in  foccorfo  d’ii)fermi,fù 
accompagnata  l’apparitionc  da  fplendorc,  come  grande  lo 
vide  per  tutta  la  fua  camera  Girolama  Vafcona,  quando  il 
Santo  accorfc  a fanarla;  onde  ben  potcua  dire:  Et  lumen  nful- 
fit  tn  babitaculo . 

Ma  ponderiamo  vn’altra  più  confidcrabile  liberatone, 
fcguitaper  mezzo  del  noftro  Angelo,  il  quale, fe  liberaua  i 
Corpi  da’  pericoli, molto  più  libcraualc  Anime . 

3 .jiuerterc  pcricuLi  Stefano  Calcinardi  fù  chiamato  da  L’Angelo  li 
vna  Donna, dicendo  volergli  parlare , la  quale  ricercollo  di  bera  le  ani- 
mai farc,&  egli  ftando  per  acconlentirc , hauendo  nel  petto  ine.  , n ppo 
alcuni  capelli  di  S.Filippo,&  alcune  pezze  intinte  del  fuo  sa-  \\lgja» 
gue,fentì  in  quel  luogo, doù’crano  le  Reliquie,  d.irfi  vn  col- 
po nel  pcttojcomc  fc  fofle  d*vn  martello , òc  vdi  vna  vocej, 
che  gli  paruc  del  Santo, che  gli  dille  [.Guarda che  fai  ? lettati 
di  qua,  fuggi  il  peccato  ] E chi  riflette  a quello  iUcccrto  no 

D diri 
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dirà  il  medeGmo:  Ecce  ^tngelm  Domini  aflitit , percuffoque  laterzJ 
Stepbani,excitauit  eum piceni, [urge  uelociter . ficomc  in  effetto  ri- 
tornato in  fc  partiffi , rodando  Ubero  da  quel  pericolo  dell* 
anima  ina . Et  haurebbe  meritamente  da  dire  quello  , che_> 
diflTc  Giudit:  Cufladiuit  me  Angelus  Dei,&  non  permifit  me, Domi - 
nus  cointpiinari , ftd  fine  pollutione  peccati  reuocauit  me.  E cyicfto 
mede  fimo  quanti  lo  poterono  dire,  mentre  per  mezzo  del 
noftro  puriuimo  Angelo, con  inuocarc  il  lbo  folo  nome , fi 
trouarono  liberi  da  tcntationi  d’impurità. 

3. Illuminare jnflruere,  & impellere  ad  opera  bona . Se  è mi  ni  fie- 
ro degli  Angeli  illuminare , iftruirc,  c fpingcrc  a far  dclle_> 
1 opere  buone;  Vorrei  fapcre  in  che  altro  l'cmpre  mai  Filippo 
s’impiegò, fc  non  à far  lo  fiefro,illnminando,iftruendo,e  con 
j la  gran  forza  delle  fuc  maniere  foaui  si, ma  forti,fpingcndo 
tanti ^ tanti  i far’operc  buone  ? Egli  ( parlo  quando  era  an- 
che laico,  e giouanetto  ) ne’  Portici  delle  sacre  Baliliche  a_> 
Poucri  i mifieri  della s.Fcde  infegnaua.  Andaua  per  gli  Fon- 
dachi,per  le  Scuole,  c co*  fiioi  fcruorofì  Detti,  edolciflìme_> 
maniere  quei  Giouani  al  ben’opcrarc  animaua . Che  dirò  di 
quel,  che  fece  dappoi  che  fii  ordinato  Sacerdote?  Per  quan- 
to foflcro  denfe  le  tenebte  nelPAnime , egli  beri  fapcua  di- 
leguarle,^ manicra,che  peccatori  immerfi  in  brutti/fimi  vi- 
ti;,com’egli  ftefTo  riferì, tanti  Angeli  diuentarono. 

Attcfe  sì  mirabilmente  a quello  Angelico  miniftcro,  che 
viucntc  apparuc  in  fogno  a fuoi  figliuoli  fpirituali:  Ecce  àn- 
gelus Domini  apparuit  in  fomnis  , gli  ammoniua , ò de’difetri,  ac- 
ciòchc  fc  n’emendaffero , ò gli  rifuegliaua,pcrchcoraffcro. 
Cc  lo  tcftifìchi  Lucretia  Gioila,  Peni  tonte  del  Santo , Don- 
na di  molto  fpirito,ch’efTendo  negligente  à far’orationc  la_, 
notte,  come  il  S.  Padre  l’hauea  cfòrtata,chc  facclfe , Filippo 
le  diffe  [ Se  rù  non  ti  emendi  di  quefta  ncgligenza,voglio  io 
ftclfo  rifuegliarti  } c così  fece . Onde  quella  più  volte  fenti- 
ua  la  voce  del  Santo,che  le  diceua  [ Lucretia  ftà  sù  ] c qua- 
do  ella  andaua  a riconciliarli, il  S.  Padre  fòlcua  dirle  [ Non  ti 
hò  io  chiamato  quefta  notte?]  fi  che  non  poteua  negar  di  di- 
re .Angelus  Domini  excitmit  mf,quafi  hominem, qui  excitatur  i fortino. 

Hcbbc  poi  Filippo  il  dono  del  configlio,  che  da  Angelo, 
séza  dubbiosi  portaua  in  configliare.  Tomaio  Minerbetti,c 
Pier  Antonio  Morelli  andarono  da  S.Fihppo,  il  primo  gli 
difTe,chcfi  volala  far  Prcte.il  fecondo, che  fi  voleua  far  Mo 
«uco,e  che  perciò  volcuano  il  l'uo  configlio,  il  Santo  diffe  a 

Picr’An- 


Libro  Vrimo.  Cap.II/.  27 

Pier’ Antonio,  toccandolo  con  vn  battone , che  haucua  in_» 

mano  : Tu  non  farai  Monaco . & a Tomaio  : Tu  non  l'arai 
Prete . Imitando  in  ciò  quell’ Angelo  là  ne*  Giudici,  che  tc- 
ncuail  battone  nelle  mani, e toccaua:  Exteudit  àngelus  Domini  Mie.g.n. 

_ Jnmmiutem  mrge,quam  ttntbat  in  munii,  & tetigit. 

In  dar  configli. Meritaua  Filippo d’efler  chiamato  : Magni  ,g 
confili]  àngelus,  mentre  i configli , ch’egli  daua,crano  tal’hora  Filippo  a a 
delle  maggiori  co(c,chc  follerò  nella  Chiefadi  Dio,  c quei,  gelo  del  gri 
che  gli  riceucuano, erano, oltre  Prelati, c Cardinali, anche  sò-  con“gh°* 

1 mi  Pontefici.  Et  in  quali  cofe,più  importanti,&  a quali  Pcr- 
fonaggi  più  cdfpicui  potcua  egli  dar  còfiglio,pcr  efler  chia- 
mato Magni  confili j .Àngetns,mentrc  configliaua  Pontefici , Se 
1 in  Affari  del  gouerno  della  Cattolica  Ciucia. 

Et,  oh,  che  gran  conigliere  era  Filippo,  che  fapcua  acccr-  19 

tare  i Tuoi  configli;  poiché  hebbe  incomparabilmente  lume  Accerta  i 
di  Profctia,c  pcnctraua  1 lccrcti  de'cuon:PriuilegiodcI  lòlo  tornigli, per 
Dio,  che  agli  Angeli  fletti  non  l’hi  conceduto:  Cogitationcs 
homwum,& affcfhoncsuoluntatis  folus  Deus  nome, non  Angeli.  E Fi-  jc’  cuori.* 
lippo,  per  ifpccialiffìma  grana  di  Dio,conofccua  i penficri  s.  Amiti*,  y 
occultismi  degli  huomini.  Onde  gi  ultamente  G io:  Rjio 
celebre  nella  Còpagma  di  Gicsù  , nelle  file  Storie  delle  vir- 
tù, regiftrò  del  mio  Santo  : Tantam  confili  uim  Tbilippo  Nerio 
fuiffe  iradunt.ut  natie  manti,  quum  concienti  propior  habcrctur.  JO  « 

Doppo  morto,ancora  cfcrcirò  Filippo  l’vficio  di  Angelo,  Anche  dop- 
l non  meno  foccorrendo  nc’  pericoli,chc  nell’ittruire.  Dicalo  P°  morte  fà 
quclIaMonaca  di  S.Marta,a  cui  nella  notte  fletta, ch’egli  nio-  ^vffìci°  d’ 

1 n, apparendo  in  fogno,  mottrò  vna  Campagna  tutta  piena., 

1 di  Ipinc, dicendole  [ Se  ru  vuoi  venire, doue  vado  io,  ri  bilò- 
i gna  pattar  di  qua  ] quali  le  diccfle  quello,  che  l’Angelo  ditte 

ad  Elia, apparendogli  in  fogno  : Dixit  Angelur.Grandis tibircflat  yRu.ip.r. 
«ù.Echi  dubitar  giammai  potrà, che  per  ogni  verfo,il  noftro 
Filippo  non  adempiile  ciò, che  in  terzo  luogo  è fiato  propo- 
fìo:  Illuminare, inflruerc, impellere  ad  opera  bona. 

4.  Coercere  Damonem,nc  prauas  cogitationcs  fnggerat,  aut  peccandi  c 21  . 
cccaftoncs  offerat. Le  maggiori  induftrie,chc  contro  delle  Ani-  gdo  impedì 
me  vfa  il  Demonio,  confiftono  in  eccitar  penficri  brutti  nel-  fce;il  Demo 
la  mente , & in  offerir  occafioni  cattiuc,per  offendere  Dio.  j?10»  ch.t  non 
Che  credete,  che  incofadi  tanta  importanza,il  noftro  Filip-  ■J“Sger,/ca__. 
po  non  fi  moftraffe  Angelo  vigilanti flìmo  ? Anzi  trionfò  si  r ™ttl  p - 

fattamente  del  Demonio, chc,quanto  ad  impedirlo,  che  non 
fuggeriffe  brutti  penficri  a’  fuoi  figliuoli  fpirituali,baftaua_,, 
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che  q u odi  inuocaflfcro  folamenteil  Tuo  Tanto  Nome, che  to^ 
Ito  i laidi  penficri  partiuano , & a talvno,  per  tutto  il  tempo 
di  vita  i'ua  più  non  tornarono , hauendogliclo  infognato  il 
Santo  delio, dicendo  [ Quando  tu  Tenti  limili  tentationi,dì  al 
Demonio: Ti accuferò a Filippo  ] e ccfTauano  le  tcntatio- 
ni.  Acciochc  quella  verità  in  alcun  dubbio  riuocar  non  lì 
porta, vdiamo  le  parole  di  Agoftino  Boncompagno,chc  così 
teftilìca.  [ Confeffandomi  iodal  P.Filippo,mi  diceua  : Qua- 
do  ti  verranno  le  tentationi,  nomina  Filippo,e  ti  parte  ranno, 
c così  mi  riufeiua . ] H che  altro  era  quello , Te  non  portarli 
mani  fellamente  da  Angelo,  di  cui  è proprio  frenare  la  brut- 
ta belila, che  non  Tuggcrilca  brutti  penlieri.  Coerccre  DamonZ, 
ne  si  fraudi  cogitationes  fugherai . Et , oh  com’cgrcgiamcnte  a_» 
mio  propofiro  Tcriflc  la  pia , & erudita  penna  del  Vcfcouo  di 
Tully,  che  per  Angelo  il  nollro  Santo  diuulgò , con  lelc- 
Tf  it.vit.s.  guenti  parole:  Ulufiones  Salati*  facili  deprebendebat , ut, fi  carnea 
fh.mf.i6.  cxutus, firmili  „ 1NCEL1S  lucis  faClus  eflct . 

22  N ientc  meno  mirabile  fi  mollrò  il  nollro  Angelo  in  car- 

Lo  impedi-  ne  in  impedire  il  tentator  tenebro lo,chc  non  offcrilTe  occa- 
che  ^orTof-  ^on‘  di  pcccati;Ncl  che  fi  fegnalò  Filippo  in  ifpccial  manie- 
ferifea  orca  ra,haucndo  la  Tua  induftriofa  carità  mille  modi  inueftigato , 
lìonì  di  pec  per  tener  la  gente, malfimamentc  i giouani  occupati , acciò- 
caù.  che  da  limili  perniciofe  occafioni  fi  teneffero  lontani  : Gli 
menaua  alle  Chicfc,o  agli  Spedali,o  alle  ricrcationi,o  faceua 
'jtpud  Ccmti-  far  loro  Rapprcfentationi,  o gli  faceua  giocare  : In  fatti  era 
loco cìt,  loro  vna  Scorta  Angelica  : F.lsédo  proprio  degli  Angeli  ha- 
*2  . uerc  vna  Tpecial  cura, e cultodia  dc’ngliuoli , come  notò  San 
gìiE  Angeli  Giouanni  ChriTollomo  lopra  quell’ torum  in  S.  M at- 
tiene cura-,  tco,  Angtlos  paruulorumpeculiarembaberecuram,pr*alijs  Angelis  tri* 
<ie  figliuoli.  Torum, & fenunr-  liti  enim  cum  minus  raleant  iudicio  , & prudenti^ 
bine  maiori  Angelorum  indigeni  cura,&  cuflodia.  De’  Figliuoli  e_s 
de’  Giouani,  Filippo,  come  loro  Angelo, hebbe  tale,  c sì  Ipc- 
cial  cura,  che  lo  Scrittore  della  Tua  marauigliofaVita  hebbe 
a dire;  Che  in  mantenere  lagiouentù  lontana  da’vitij, fù  fin- 
golarc:  Coerccre  Damonem,nc  prauas  cogitationes  fuggerat , aut  pec- 
candì  occafiones  offerat. 

Per  prouar  tuttauia,  che  a Filippo  il  Titolo  di  Angelo  ne- 
gar nó  fi  debba.  Vagliami  quella  dottrina  di  S.Tomalò:Che 
le  occupationi  citeriori  c’impcdiTconolacdtéplationetNc 
rende  la  ragione, perche  all’attione  noi  attendano,  fecondo 
le  forze  fallibili, c mentre  vi  diamo  applicati, vengono  a cof- 
fa^ 
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fere  le  attioni  deila  virtù  intcllettiua  : in  nobis  exterior  occupa- 
tio  puntatevi  contemplationis  impedit,quia  attieni  inftflimusjecimdum 
fenfitiuas  vires,quarum  affionet  cura  intenduntur , retardantur  attiones  £e  actjoni  e- 
intellcttiua  virtutis.  Ma  non  fuccede , foggiunge  lì  mede  fimo  (tenori  non. 
S.Dottore,così  agli  Angcli,perchc  con  la  lòia  operationc  in-  impeddèo- 
tellcrtualc  regolano  le  attioni  citeriori  > e quelle  in  alcuno  coìf-- 
modo  non  impedi  feono  loro  la  contcmplationc:  S ed  * Angelus  templare.  Il 
per  folam  intellettualemoperaiionem  regalai  fuas  attiones  exteriores.  limile  auuie 
t'n  de  attiones  exteriores  in  nullo  impediunt  eius  contemplationem . ne  3 P‘>'P~ 

Haurcfti  veduto  Filippo, non  folamcntc  quando  fi  vedi-  r- 

na,  c laceua  altre  attioni  citeriori,  ltar  altratto,  fempre  con-  c^, c 1 
templando  Dio  5 ma  anche,  quando  adempiua  miniltcnj 
Angelici  in  feruigio  delle  Anime; Per  tener  lòtani  da’  vitij 
i figliuoli,  &.  i giouani,gli  mcnaua  a ricrcationc , glifaceua 

giocare alle pia(trcllc,o alle boccie,c  dapr»oi,  ch'egli  Hello 
aucua  dato  principio  al  giuoco,ritirauah  lontano , quanto 
vn  tiro  di  pietra, à cò  templare  le  coie  celclti,  e mentre  ei  paf 
feggiando,  ò lèdendo,  & alle  volte  inginocchiato  in  oratio- 
nc,  attcndeua  a contemplare  Dio,i  figliuoli  giocauano . Ac- 
cadeua,  che  talhora  la  boccia  leorrcua  fino  a’picdi  del  S.  Pa- 
dre, il  quale,  ancorché  oraffe,  nulladimeno  la  pigliaua,  e la_, 
tornaua  a rimandare  loro,  che  profcguiflero  il  giuoco . Ma, 
come  attendi  ò Filippo  ( gli  fi  haurebbe  forlc  potuto  op- 
porrc)à  queft'attione  dtcriorc,  mentre  llauncontcmplatio- 
ne?  Tu,chc  fpdTo  hai  nelle  mani  la  Somma  di  S.  Tornato, b£ 
vi  haurai  imparato  , Exterior  occupatio  puritatem  contemplationis 
impedit . Ma  il  Santo  può  francamente  rifpondere:  Io  tlò  fa- 
cendo vficio  d' Angelo , métre  tengo  lontàni  quelli  figliuo- 
li dalle  occafiom  de'  pecca  ti,&  efiendo  io  Angelo , quefte_> 
attioni  citeriori  no  mi  ritardano  dal  cótcmplarc  Dio;  zittio- 
nes  exteriores  in  nullo  impediunt  meam  contemplationem  . 

Altre  volte  il  Santo,  chiamato  in  Cafa,  feendena  da  far 
orationc,  e tratteneua  i giouani  a fargli  burlare.  Eh  che  nul- 
la gli  pregiudicaua  tralafciar  l’oranonc , lafciaua  Dio  per 
Dio,  egli,come  Angelo  da  quefte  attioni  citeriori  non  era.» 
impedito  dal  contemplare  Dio,  non  dillingueua  luogo  d’o-  ^ 
ratione,c  luogo  di  ricreationi,e  giuochi, c burle . A ttiones  ex- 
teriores in  nullo  impediunt  eius  contemplationem . Et  effendo  pro- 
prio degli  Angeli  far  l’ vficio  d’ Ambafciadori  appretto 
Dio,  quando  Filippo  nel  Sacro  Altare  a nome  della  militan- 
te Chicfa  efponeua  nell’ Audienga  dell’Eterno  Monarca  ne- 
go- 
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gotij  importantifiìmi,  egli  (quando  mai  s’vdì  cofà  fimile_> , 
ammirabile  sì,  ma  non  imitabile  ) fi  vide,  che  maneggiaua_, 
nello  ftdlò  tempo  sù  la  Menfa  de  gli  Angcli,Orologi,e  chia- 
ui,  applicaua  a’ muratori,  che  non  fàceflcro  romorc  * diccua, 
che  ti  cacciartelo  via  i Cani  dal laChic fa.  Ch’c  qucflo,che  di- 
ci, ch’c  quello,  che  fai,ò  S.Saccrdotc?nò  vcdi,che  cotcfte  co- 
le eftcriori  fono  incompatibili  col  miniftcrio,che  tu  adempì? 
Stai  al  facro  Aitare , & operi , c fanelli  in  tal  guifa  ? Potrà 
ben’ egli  chiuderci  la  bocca, dicendo  : Quelle  operatiom  ad 
altri  fono  incompatibili, non  a me, che  fono  Angelo } Dirti 
già  di  voler  diuenir  Angclo,e  già  fono  : Miionct  exteriores  in 
nullo  hnpedtunt  meam  contemplationem.  i 
Se  gliAnge-  Se  poi  diradi,  Eflfcrc  proprio  degli  Angcli>quando  doppo 
lì  piangono  haucr  attefo  a guardare  le  Anime  dal  Lupo  infernale,  ili  ve- 
gliando loro  dere,chc  quelli  ne  rapifcc  qualchcuna  dalla  loro  cuftodia,efii 
cheaifmà^,  (comc  oncruò  S.  Antonino)  rellarc  fconfolati,vcrincandofi 
Filippo  fa’  in  elfo  loro  cièche  fi  dice  in  Ifaia  : Angeli pacis  amare  fìebunt. 
Io  fteflo.  piangono  amaramenre,  vedendoli  rapire  qualche  anima,  e_> 
s.Jinnnm.j.  {0  riconobbe  il  Dottor  Angelico,  quando  fcrirte  Angeli  paca 
»%Jr  *'•  li?  •Jpofloti,&  pradicatores  , qui  fieni  prò  peccati s hominum . Chi 
•rt.y.  ’ nonsà,  che  Filippo  fi  vide  piangere  amaramente,  dare  in  dt- 
rottillimi  finghiozzi  nel  folamcntc  mirare  i Peccatori  : Co- 
mc vna  volta, interrogato  da  Franccfco  Maria  Tarugi , per- 
che piangere,  rifpofe,  che  piangcua  le  virtù  d’vn  tal  Gioua- 
ne,chc  più  d’vna  volta  l’haueua  cullodito,c  quantunque  en- 
trato in  Religione , fece  riufeita  poco  lodeuole  ; Angeli  pa- 
tii amar  è ftebunt . 

Il  gran  dolore,  che  Filippo  fentiua  per  Umili  perdite  di 
Anime,  fu  descritto  dall’erudita  penna  del  fopramentoua- 
toGiouanni  Rho  della  Compagnia  diGicsù:  Aliorumdam- 
na  , cladefque  animarum penitiffimè  dolebjt.  Quottes  cnim  tmpiorut/L* 
hominum  longi  attcntius  mijerrimè  reputabat  apud  fe  fe,  toties  imis 
cruciatus  meditili  s,  crebro  uix  eruttante fìngultu,  lachrymifque  impetra 
finenti  bus,  quum  dolorem  non  caperei,  qutrn  nere  dolerct,ucl  fine  tefl  cj 
declarabat . E lo  ftelfo  sacro  Storico  a rclatione  di  Federigo 
Card. Borromeo,  paragona  il  noflro  Angelo  addolorato  a_» 
que’  fanciulli,  che  riprefi  fortemente , o battuti  da’loro  Ge- 
nitori, non  arriuano  a sfogar  il  dolore:  Obferuauit  Federicus 
Bortomxus  eam  in  Thilippi  animi  dolcntis  afficttionem  , qua  pueros 
acrius  a parentibus  increpitos,aut  etiam  nerba atos,  inclufo  dolore  fuf- 
focattcm  cnm para  non  jint, effondere  tamen  non  poffont.  Et  ecco  le_» 
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amarezze  del  noftro  Angeliche  tanno  pienamente  verifi- 
care in  lui  quell 'altra  Angelica  proprietà  : Angeli  paas  amari 
flebunt.  ‘ 26  e 

5.  Orationes  Deo  offerre . Offerì Scono  gli  Angeli  Cuftodi  lej  F‘"PP°  ^ 1 
Orationi  de’  loro  Clienti  à Dio-;  Senz’aicun  dubbio  creder  ge/o^cndo- 
dobbiamopche  S.  Filippo  anche  ciò  facefle,comc  chiaramcn-  le  in  offerir 
te  argomentar  fi  può  dal  calò  di  Gabriele  Tana , a cuidilTc.  l’orationi  al 
[ Voglio,che  tu  mi  tàcci  dono  della  tua  volontà,  e la  voglio  trui  a Dio- 
ncil’offcrtorio  della  MclTa  offerire  à Dio . ] Qual  maggior 
Sacrifìcio,  qual  miglior  oratione,poteua  far  Gabriello,  che.» 

Spogliarli  della  volontà  fua,  offerta  da  S.  Filippo  à Dio?  On- 
de al  noftro  Santo  non  mancavqudl’altro  Angelico  requisi- 
to ; Orationes  Deo  offerre . pregar^ 

ó.Vro  eis  orare . Hanno  anche  l'incombenza  gli  Angeli  di  pcir  3ftri  fi 
pregare  per  quelli,  che  alla  loro  cullodia  fonocommcfii.  il  medefimo  . 
Niuno  meglio  di  Filippo  fapeua , perche  ITiauea  fpcrunen-  vffici». 
tata,  l’incomparabil  virtù  dell’Oratiotic , Solito  didirej»; 

[ Quando  hò  tempo  di  far  orationc  à Dio,  fpcro  d’ottenere 
qualfiuoglia  grana,  clic  gli  chieggo]  Qujndi  all’Orationc, 
come  a più  potente  mezzo, (pedo  egli  ricorreua  per  benefi- 
cio delle  Anime  :c,quando  auucdeuafi,  che  altri  mezzi  non 
riufeiuano  fruttuosi,  dell'Oratione  fi  valeua,per  confeguit- 
ne  il  deliderato  fine  : Come  particolarmente  fi  fa  melino- 
ne di  vn  gran  Peccatore,  ch’era  CaSfiere  de'  principali  Ban- 
chi di  Kotna,acui  il  Sàto  diffe[ Pregherò  Diotanto  per  voi, 
che  fenz'altro  vi  emenderete]  ,c  così  auuenncjficoinc  altre 
molte  Conuerfioni,  medianti  le  orationi  da  lui  fatte, nume- 
rar fi  potrebbono;  auuezzo  a dire  [ Non  dubitare, che  i’a.- 
ìutaremo  con  l’orationc , c fi  conuertirà.  ] Con  l'oratione_> 
fece  accendere  di  diuotione  le  perfòne,  per  cui  pregaua , to- 
glicua  le  tentationi,  nnpetraua  fanitàj  molti,e  diuerfi  mira- 
coli con  l’orationc  a beneficio  d’ Ani  me  opcraua»adcmpien- 
do  pienamente  anche  qucft’altra  Angelica  conditione  ; Tro 
eis  orare . r *8 

7-  Si  peccent,eos  corripere.  Non  mancò  net  noftro  Santo,pcr  Nel 
dichiararlo  Angelo, queft’altra  qualità  di  correggere  1 Pec-  £Jtor;  fi  por 
catori.  AiprelCjC  corrdfc  cò  faccrdotal  libcrtà,anchc  Pcrfo-  ta  anche  da 
naggi  grandi.  Le  fuc  correttiom  però  erano  piene  di  carità.  Angelo, 
c dolcezza.Nc  quando  bilogtiaua,tralafciaua  il  rigore.  Bafta- 
ua,chc  mirafle  vn  Peccatore,che  il  filo  fguardo,conie  fc  fof- 
fc  fiato  vna  lanciata  nel  cuore , lo  imcncriua,  e lo  conucrtì- 
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ua,  e guai  a quello, che  delle  Tue  corrcttioni  non  fi  approfit- 
taua, dicendoli  nella  vita:[Fù  oflèruato,  che  coloro, che  del- 
le ammonitioni,  e corrcttioni  di  Filippo  non  faceuano  frut- 
to, per  ordinario  capitauano  male.  ] 

29  8.  Morientibus  affiftere  ,eofque  ad  ultimar n luci  am  confortare,  & ua- 

Gli  Angeli  rjjs  mojis  adiuuare  . E vficio  da  Angeli  accorrere  à conforta- 
mòribon dT*  rc'e  confolarc  i tribolati  di  grauiflime  tnbolationi . A que- 
cóforrando-  fto  fine  oflerua  S.  Antonino, che  difeefe  vn’ Angelo, & appar- 
g!i,  lo  fretto  uc  a Chrifto  Signor  noftro, quando, porto  in  agonia , orausu. 
lì  fà  da  Fi-  nell’Orto  '.  Confortando  in  tribulationibus  magnis, in  cairn  exemplum, 
Chrifto  Ieju  in  agone  pofito  oranti, apparuit  àngelus  de  Calo  confor- 
tarti eum . 

Quante  volte  il  mio  Santo  fi  vide  far  l’vficio  d’Angclo 
confortatore?  Potè  dirlo  Giacomo  Mannita  Segretario  del 
Cardinal  Monte  Pulciano,  che  ridotto  aH’cftremo  di  fua  vi- 
ta, oppretfo  da  dolori, grandeméte  fi  lagnaua.  apparuit  illi  An- 
gelus-,  iopragiunge  Filippo , c fà  l’vficio  di  Confortatore , di- 
cendogli [ Coraggio  metter  Giacomo, Inuocate  il  Signore,  c 
dite;  Deus  nofler,rcfùgium,  & uirtus  adiutor  in  tribulationibus  ] , c fi 
trattaua  per  appunto  confortando  in  magnis  tribulationibus , delle 
quali  parla  S.  Antonino  ; poiché  al  nominarfcgli  da  Filippo 
il  Tribulationibus , egli  rifpofe , qua  inuenerunt  nos  nimis . E Filip- 
po feguitando  di  consolarlo,  lo  ridufle,  come  rifcrifce  la  Sa- 
cra Storia  , in  breue  in  grandirtìma  quiete,  e rartegnamento 
nella  Diuina  volontà, che  vale  à dire:  No»  meafed  tua  uoluntas 
fiat , mercè  al  conforto,  l'ommimftratogli  dall’Angelo  Filip- 
po; Apparuit  illi  Angelus  confortans  eum  . 

Si  narrano  Ma  molto  particolare  lari  l’aflìftenza,c  la  difefa,  che  nel 
diiierfi  An-  punto  della  morte  l’Angelo  Cuftodchàdel  fuo  Cliente-* , 
f iFih  e<o  1 n confortandolo,  & aiutandolo  a ben  fare  quel  tremendo  paS- 
fóccorrcré  i » accioche  l’anima  non  retti  in  mano  del  brutto  Nemico, 
moribondi.  Al  parere  di  Tertulliano, ogni  anima  nel  piìto  della  morte,ò 
x>e  anima  nu.  giubila>o  t cmc.fi  co  me  dalla  fàccia  dell’Angelo , che  viilbil- 
net  hu™  *d~  niente  le  apparifee , Scorge  di  efler  deftmataò  a godere , ò a 
* ' patire  ; Tunc  exultat,  aut  trepidar , prout  paraturam  diuerforij  fui  fen- 

tit,  de  ipfius  ftatim  Angeli  facie  euocatoris  animarum , c lo  dichiarò 
il  Panucle  nelle  annotationi  inqucfto  luogo  ; Infine  vita  vni- 
cuique  apparere  Angelum,  de  cuius  facie  paraturam  fui  diuerforij  fentit 
anima,  fine  inCalum,fiue  interram. 

Qucfto  medefimo  eSercitò  Filippo,  eflendofi  più  volte  vi- 
fibilmcntc,  inuifibil  mente , tanto  prima, ch’egli  moriflfc_» , 
, ‘ , . quan- 
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quanto  ioppo , portato  ad  artiftcrea  moribondi . Inui  Abil- 
mente. Il  Santo  fletto  lo  confettò  al  Cardinal  Cufano , dicav 
dogli.  [Iomifontrouato  prefen te  alla  morte  di  Girolamo 
Cordella, ancorché  io  forti  in  quel  punto  in  camera]  Yirtbil-  1 

mente. Infinite  volte,  quando  andaua  ad  aiutare  a ben  mori- 
rc.Ònde  per  Angelo  efpreflàmcnte.è  nconofciuto.c  deferit- 
to:  In  agonia  pofitis  frdfiò  erat,quafi  ANGELUS  vifìbUis.  E, che  in_>  Epi/T*ll.*pit. 
cosi  cftremobifognoadempifsel’altra  parte  di  Angelo, che,  8. 

come  fi  è detto , confitte  in  pregare  pe’l  l'uo  Cliente, chiara- 
mente fi  foggiungc  : Agonvgantmm  animas  Dto precibut commen-  idem  e.  to  ', 
dabat . , ri.  :-l  :\ 


E beate  quelle  anime , c’hebbero  la  buona  forte  di  haucr 
nella  morte  la  potente  aftiftenza  di  Filippo,mercè,  che  ì De- 
monij  alla  voce  di  quello  Angelo  in  carne  fuggiuano , non 
meno , che  quei  Popoli  là  in  Ilaia  fuggiuano  alla  voce  dell’- 
Angelo: A voce  Angeli  fugermt  Vopuli . Baftaua  , che  Filippo 
arriuartc  nella  Camera  dell’Infermo , c diceffc  [ Chi  c’è , chi  ?'iìi 


c’è] , che  i Demonici  quali  in  forme  brutte  vi  erano  accorfi, 
fubito  fi  dauano  in  fuga , c lafdauano  libero  ilpouero  Infer- 
mo. V irtù  tanto  mirabile,  che  la  penna  Pontificia  anche  im- 
piegar fi  volle  a celebrarla  : A plurimi;  in  extremis  laborantibus, 
cum  ipfe  tic  cederei, proferretque  verba  : Quis  efl  bic  ? Damones  ad  eius 
vocem  per  ferriti,  fefe  in  fugam  paflhn  vifi  funt  conijcere.  O voce  po- 
tente ! o voce  terribile  ! che  atterrilce  i Demoniache  fuggo- 
no  dalla  voce  del  noftro  Angelo  Filippo  ? A voce  Angeli  fuge- 
runt . E come  mai  meglio  volete,  che  li  verifichi  nel  noftro 
Santo  quello,  che  propofto  fi  è ; Mor  tenti  bus  affifte.e , eofque  ad 
vltimam  luftam  confortare, &■  varijs  modis  àdiuuare  ? 

g.Poft  mortent  Animam  in  Ccelum  ducere,vel  fi  purgatone  indigeni, 
ad  Tnrgatorium  comitari,  ibique  fubinde  eam  confolari , donec  ea  pera- 
Sa,illam  ad  Ccelum  eaeiwt.  Per  vltimo  l’AngeloCuftode  è quel- 
lo , che,feparatafi  l’anima  dal  corpo,  la  piglia,  e la  porta  in_*  1 
Paradilo, onero  fc  hà  bifogno  di  efler  purgata, l'accompagna  1 
nel  Purgatorio, donde  dappoi  che  hauri  finito  di  purgare  i 
peccati , la  portaal  Cielo . Non  dubiterò  di  affermare , che_> 
anche  quello  fteflò  adempì  il  noftro  S.Filippo  : poiché  tal’- 
fiora  s’auanzò  a promettere  francamente  il  Paradifo, dicen- 
do ad  Egidio  Caluclli  [Ti  ci  voglio  condurre  io  fletto  ] 
Dal  che  fi  vede,  che  inquefta  parte  di  condurre  Anime  al 
Paradifo,  fi  portaua  da  Angelo.  Onde  fi  tcncua  per  certo(  fo- 
no parole  della  fua  V ita  ) che  non  moriffe  mai  alcuno  de’ 
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luoi, ch’egli  nò  fofic  certificato  delio  fiato  deli  anime  ioro.E 
volendo  confolarc  i figliuoli  di  Virgilio  Crclcentio  di  fife-?. 
[State  di  buona  vogliale  voftro  Padre  e in  Paradifo,  e ve 
lo  dico  io>chc  lo  so.]  ■' 

Quanto  poi  a confolarc  le  anime,mentrc  fi  trattcncuano 
in  Purgatorio^  condurle  al  Paradifo  -,  Siami  lecito  di  affer- 
mare anche  quello  ; Giouandomi  dedurlo  dal  cafo  di  Gio- 
uanni  Animuccia,  per  la  cui  anima  il  Santo  fece  celebrare-» 
alcune  M eflc,e  poi  riuelò , che  dal  Purgatorio  fc  n’era  anda- 
ta in  Paradifo.  Non  ne  dubitate, parmi  di  fentirc  la  voce  del 
Prelato  di  Tully:Vi  fono,dic’egli, delle  anime,  ch’cflendo  in 
Purgatorio,a  Filippo  fi  raccomandauano,pcr  eficrnc  libcra- 
Ififi'.TulUn.  te:  In  Purgatorio  detenti  ab  eo  fnffragia  flagitabant.qutbus  per  fanficu 
mZfit.vit.s.  facrificia  opitulabatur . Ne  gli  mancò  quella  vltima  confidera- 
rh,CA9-  bilillìma  conditione:  Toji  mortem,ammam  m Calum  ducere,  tei  fi 
porganone  indigest&d  Turgatorium  comtan , donec  ea  pera8a,illam* 
ad  Calum  euebat. 

Et  ecco,  che  apertamente  fi  vede , che  il  noftro  Filippo 
Sicóchiude,  giuftaméte  fi  debba  chiamar  Angelo, per  efferc  fiato,  c delle 
che  Filippo  Virtù  Angeliche  adornato,c  per  haucr  i minifterij  Angelici 
fù  Angelo,  pienamente  adempiuto.  Onde  con  ragione  gli  fù  fatto  qucl- 
l’Elogio: 


Jn  ealtt  Vii. 
S.Phii.imprrf 
Macerata  an 
»«  16}  f. 


"PhiUppum 

^ temere  vix  meminens  hominem. 
Imo  ex  hoc  uno  colligis , 
Extitifie  morulem. 

C ater  a fui  t jCHQEiyS. 


Perloche  meritò  di  vdirc,  anche  in  quello  Mondo,  cantar 

3 uei  Beati  fpiritis  fu  fatto  degno  di  efler  foccorfo,  c feruito 
agli  Angeli  in  diuerfe  occalioni  ; & allafinc , doppo  il  fuo 
felice  palfaggio,fu  veduto, che  due  Angeli  lo  portavano  in_, 
Paradifo, douc, come  fi  è detto, ogni  Anima  è dal  fuo  Angelo 
còdottajMa  Filippo, per  effe  re  fiato  anch’egli  Angelo  per  vi* 
ta,e  per  vficio, merito, che  fi  difpcnfallc  a quella  legge,  onde 
non  vno,ma  due  Angeli  lo  portaflcro. 


Filippo 
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Filippo  fu  Arcangelo . Cap.IV'. 


Hem.  4.  inM* 
mang. 


A Rcangeli, fecondo  S.Grcgorio  Papa,  chiamanfi  que- 
gli Spiriti  Beati  , i quali  a beneficio  degli  huomini 
lomminiftrano,&  annunciano  le  colè  di  gran  rilic-  ^al  *fia  j. 
no,  e di  fomma  vtilità . Che  però  ad  annunciar  Maria  Ver-  vficio  degli 
ginc,non  vn  fcmplicc  Angelo,  ma  l' Arcangelo  Gabriello  fu  Arcangeli, 
mandato . Qui  vero  fammi  nunciant,Mchangeti  vocantur  . Hinc  ejl 
cnim,quod  ai  Miriam  tfrginem  noti  qwlibet  àngelus,  fed  Cabrici  M-  % 

cbaagelus  w»mr«i\Ben  conuengono  al  noftro  S.  Padre  Filippo  Filippo  qua 
di  quello  Choro  le  Doti,fc, qual’ Arcangelo  Gabriello, fu  sò-  r Arcangelo 
mamente  diuoto  della  Regina  del  Paradifo,Madredi  Dio 
Maria , (Icome  a Aio  luogo  pienamente  Ci  riferirà . E quali  ait„  filma 
imitando  il  filato, che  quei  Paraninfo  Cclcfte  fece  alla  V er-  none  alla-» 
ginc  con  l ' Atre  Mana, xoilc  anche  Filippo  iftituirc  ad  honore  Vergine . 
deila  Vergine  quella  iàiutarione.  f Vergine  Maria  Madjc  di 
Dio  prega  Gicsù  tuo  Figlio  per  me  peccatore , Vergine,  cj 
Madre  ] dichiarandofi,che  in  quelle  due  vltiine  fole  parole, 
il  dà  breuemèteogm  lode  poilibilc  alla  Madonna  Sàtifsima. 

E non  fi  porrò  Filippo  da  Arcangelo  Rafadio , che  Medi-  N , ? f 
cina  di  Dio  s’interpreta,  vifitando frequentemente  gl’Infcr-  gpxnftrmfr  " 
mi  degli  Spedali/emcndo  loro  in  tutt’i  bifogm,  efortando- fi  po,ta  da- 
gli fpecialmente.ficomc  fece  l’Arcangelo  Rafaello  coi  Sàto  Arcangelo 
Tobia, quando  quelli  priuo  fi  ritrouaua  della  villa  corpora-  Kafaello. 
le,alla  patienza?  Prouocò  col  fuo  cfcmpio  di  tal  maniera  gli 
animi  altrui  aU’imitatione,che  molti,non  foLo  Cherici , ma 
etiandio  Laici, e nobili  cominciarono  a frequétare  gli  Spe- 
dali, c feruirc  gl’lnfcmu  in  tutto  quel  che  biiognaua. 

E fe  fù  fonti  mento  di  alcuni , dìe  i Sommi  Pontefici  han- 
no  per  Angd i Cuftodi  gli  A rcangeli  * Quello  gioua  a me_>  rA„z  ‘ * ' 
per  maggiormente  riconofcerc  nel  mio  Filippo  le  qualità  « 
di  Arcangelo  ; poiché  il  noftro  S.Prcte  non  meno,  che  An-  P?orrf  da 
gelo  Cuftodc  dc’Sommi  Pontefici  più  volte  fù  veduto  fede  co^biu^rè'l 
re  loro  a laro,illuminandogli,c  pòlulundogli  in  negoti)  gra-  Pontifici,  & 
uiftimi  del  goucrnodel  Mondo  Chriftiano  ; Come  partico-  aififtcr  lor» 
larmcnte  feguì  con  Gregorio  X1IL  e Gregorio  XIV.  c Clc- in  P11™0  di 
mcntcVIII.E  non  tralafciò  ancora  di  adempire  quella  parte  mortc’ 
tato  importàtedi  aftiftcrc  a qualcuno  di  eflì  nel  punto  della 
morte^comc  fece  a PiolV.chc  gli  mori  nelle  mani.E  perche 
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ben  fapeua  la  fantità  di  Filippo, è da  credere,  che  in  qucll’e- 
ftrcmo  pafifo,il  Pontefice  fupplichcuolcgli  fi  raccomandaflc 
con  le  parole,  che  vfa  Santa  Chicfa  con  l’Arcangelo  Mi- 
chele: Defende  nos  in  prètto,  *t  non  pereamus  in  tremendo  Micio  . E 
chi  vorrà  negare  ; che  in  Filippo  non  fi  ritrouaflcro  le  pvo^ 
prictà  di  Arcangelo?  • 

..  *'  'i  \ ’ 

Filippo  fu  tT infide.  Cap.  V. 

i ■* 

Quali  fano  TTlrtudi,  dice  il  medefimo  San  Gregorio , fi  chiamano 
Je  Virrudi,e  V quei  Beati  Spiriti,  per  gli  qualiordmariamcnte  fi  opc- 
Co*fu  V'1,P"  rano  te&ui»  e rniracoli  . Virtutcs  cnim  vocantur  illi  nimirum 
go  u irtu.  Spjntus  f p€r  qms  ftgna,&  miraculu  frequentila  fiunt.  E Filip- 
s.  Grrg,  Ut.  po  di  quelli  fuperni  Campioni  non  meritò  l'agguaglian- 
za,  hauendo  da  Dio  riceuuto  dono  , e grafia  di  operar 
miracoli  i Oh,  quante  perfonc  da  varie  infermità,  da  diuerli 
malori  moleftatc  egli  guari  ! hora  col  legno  della  Croce, ho- 
ra  col  tatto  della  Aia  mano,hora  col  mezzo  dcll’orationo, 
hora  comandando  al  male, che  partiflfe  ; hora  vdendo  de’lan- 
guenti  le  confellìoni,&  hora  in  altre  guife.  Onde,come  ben 
offeruò  lo  Scrittore  della  fua  facra  leggenda, fi  può  dire,che_> 
la  vita  di  Filippo,altro  non  foffe,che  vn  far  continuamentej» 
miracoli.il  che  diede  motiuo  allo  fteflò  mi racolofo  Santo  di 
pregar  Dio, che  non  volefle  operar  per  mezzo  fuo  cofa,che_> 
delle  occafione  alle  perfonc  di  {limarlo.  Doppo  la  fua  mor- 
tc:Innumerabili  fono  flati  i prodigij,  s£za  numero  i miraco- 
li , ch’egli  hà  operato , & opera  alla  giornata  in  qualfiuoglia 
forte  dc’malijtàto  foirituali,  quàto  corporali , & a beneficio 
d’ogni  forte  di  pcrlone.E  perche  di  quella  grà  Virtù  di  ope- 
rar miracoli, & impetrar  gratic,dàDio  conceduta  ampiamé- 
tc  a Filippo,  n'habbiamo  da  trattare  più  diftintamente  ap- 
preso , me  ne  paltò  agli  altri  Chori  de  gli  Angelici  Spiriti* 
per  trouarne  anche  le  Proprietà  nel  noftro  gran  Santo. 

Filippo fU  Fotefiade.  Cap.  V I. 

x 

Quali  fiati©  TpOteftadi , fecondo  l’infegnamento  di  Gregorio  ftclfoi 
di,  e coniti  ® cfiiamano  quegli  Angeli , che  hanno  fpccial’autorità 
Filippo  fu  foura  gli  fpiriti  rubclli , raffrenando  il  loro  orgoglio, 
Pocettadc.  . . ~ ' ac- 
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acciòchc  nel  tentare  gli  huomini, tanto  impcrucrfar  nonJ 
poffano,quanto  vocrcbbono.Totefiates  vocantur  hi , qui  hoc  po-  s.  crtgerjtc. 
tentili s ettari*  in  fuo  Ordine  perceperunt,  vt  eorum  ditioni  virtutes  ad - *:t. 
uerfa  {abietta  fitti, quorum  poteftatc  frccncmtur ,ne  corda  bominum  tan- 
tum tentare  praualeant, quantwn  volimi. Di  quelli  fpirituali  Cam- 
pioni partecipò  Filippo  più  che  marauiglioiàmentc  il  co- 
raggio,c l’ardire.  Vittoriofo  egli  Tempre  mai,  e trionfante^ 

'rollando  degli  infernali  ninnici,  che  in  varie  guife  aflalirlo 
sforzaronfi,  apparèdogli,hora  in  forma  di  perlònc  ignudo, 
per  diftornarlo  da  fanti  penficri,&  hora  in  forme  horribili,  e 
lira  formate  per  atterrirlo,  & impedire  i Tuoi  fanti  cfercitij. 

Anzi  cosi  formidabile  diuenne  il  noflro  Santo  a quelli  au- 
uerfari  j dcll’human  genere, che, come  fi  dille  nel  parlar  degli 
Angeli , fpauentati  lafciauano  di  moleflare,  anche  con  loro 
euidcntc  difeapito, Tallirne  de’moribondi,&  altresì  da  gli  of- 
fefli,al  comado  della  Potcftà  di  Filippo,  cran  coftretti  à par- 
tire, e doppo  la  morte  del  Santo , quando  erano  feongiura- 
ti;  Tròpter  honefìatem  Beati  Thilippi , foccuano  mouimenti  ftra- 
nagantiflimi  • In  fotti  il  folo  Nome  di  Filippo  fù  terribilc,e 
formidabile  a’  Dcmonij . Si  che  il  titolo  di  Potcftà  per  ogni 
verfo  gli  fi  conuienc. 

Fili ppo  fu  Principato,  Cap. VI /. 

. , . 1 

POnc  per  quinto  Choro,  ouero  Ordine  di  Angeli , il  det-  Q|  * 
to  San  Gregorio, i Principati, dicendo, che  Principati  j Priicipa- 
fi  chiamano  quelle  Intelligenze  beate,  che  guidano  le  al-  ti,  c come-» 
tre  Intelligenze  inferiori  j di  maniera,  che  mentre  ordi-  Filippo  fù 
nano  agli  altri  quel , che  farli  è necclfario,lono  a quelli  Re-  Principato  • 
gola  per  elèguirc  ì Diuini  Miniftcnj:  Vrincipatus  vocantur,  qui  s.Grtgtr.lu, 
ipfis  quoque  boni*  Angclorum  fpiritibus  pr  a furti,  qui  fubiettis  ahjsjù,  c,t‘ 
qua  funt  agenda,  diJponunt,eis  ad  explenda  Diurna  Minislena  princi- 
pantur. In  qucfto  Choro, nò  meno, che  in  ogni  altro , il  noftro 
Filippo  francamente  ancora  collocar  pofliamo,poiche  l’vfi- 
cio  di  Principato  in  diuerfe  guife,  & in  ogni  tempo  mirabil- 
mente adempi  .Scio  confidcriamo  nello  {lato  di  Laico , lo 
trotteremo  nella  Confraternità  della  Santiflìma  Trinità  de’ 

Pellegrini, riucrito  come  Padre  da  quei  buoni  fratelli,  i qua- 
li a cenno  di  qucfto  Principato  dipendendo, diuennero  huo- 
mini di  gran  perfettionc,&.  il  minimo  di  loro,  ch’era  il  cuo- 
co. 
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co,  vfccndo  la  notte  al  fercno,  c guardando  il  Cielo, era  fo  a 

2 uemente  rapito  ailacontcmpiatione  delle  cofe  celefti. 

Filippo  vien  Contemplatelo  Sacerdote  nella  Chicfa  di  S.  Girolamo, 5c 
riuerito , & ofiéruatc,ch'cgli  è Efemplarca’Saccrdoti  di  Tanta  vita,i  qua- 
me  P*inei^*  comc  tant*  Angeli,  Filippo,  qual  loro  Principato,diuota- 
p«o  d^fuói  mente  offeruano  , c riucrilcono.  In  tutto  il  tempo  , che  fi 
JDifccpoli.  trattenne  quiui,  o in  quella  Vallicella  di  bencdittionc,ouc  il 

Tuo  Tanto  Corpo  ripoià,fu  circondato  da  tanti  Angeli  ; e_> 
molti  di  effi  fc  ne  acquiftarono  il  titolo- 11 P.  Angelo  Velli, 
per  huomo,  che  hauefle  dell’  Angelico,  era  tenuto;onde  pia- 
mente lo  Scrittore  della  Tua  Vita  riflctte,chc  doppo  la  mor- 
te,andaffe  a ripofarc  tra  ì Chori  degli  Angeli.E  del  P.  Nico- 
lò Gigli,  che  da  vn'  Angelo  fu  auuifatodclla  Tua  morte,  che 
coTa  può  argomentarli,  le  non  che  la  Tua  Angelica  vita , gli 
fàcelle  meritare  tanto  fauorc . Dell'Angelica  purità,chc  va- 
le a dire,  della  vita  Angelica  del  Baronio , & altrcfi  del  P. 
Gio:  Matteo  Ancina  li  fà  mentionc.Et  il  Baronio,ancorchc 
foflTe  Prepolito  della  Congregatione , nulladimeno  non  la- 
Tciò  di  dipendere  da  Filippo  comc  Principato . 11 P.  France- 
feo  Bozio,  per  la  Tua  Angelica  femplieità  era  venerabile . Il 
P.  Agoftino  Manm,  Angelo  efprdTamente  era  chiamato * E 
come  che  le  ailìltézc  degli  Angeli  Tono  grate  particolarmé- 
tc  nel  punto  della  morte,  pare  che  in  vn  certo  modo  a tal  li- 
ne, quando  S.  Filippo  lìdio fù  per  andare  in  Ciclo , diede 
Tcgno  di  delìderare  la  prefenza  del  P.  Flaminio  Ricci , che_» 
all’hora  era  in  Napoli . La  prclènza  di  quello  buon  Padre* 
portò  gran  conlolatione  ai  Cardinal  Baronio,  ilqualegià 
moribondo,  come  Tc’l  vide  ananti,  diede  légni  di  diremo 
giubilo,  c dille;  Ora  li  che  muoio  contento. 

3 Hor  i quelli  Tuoi  Difccpoli  così  celebri , buoni  (piriti  sì , 
Come  Prin-  ma,riTpetto  alla  gran  Santità  del  Maeltro  , a lui  inferiori , e_> 
cipato  prc-  fubordinati,il  Santo  prefidcua,  ingiungendo  ciò  che  conue- 
Difccpoh.'e  n‘ua  ^oro  di  cTcguire;  Ipfis  bonis  An^clorum [piritibus  prtterac.,  &■ 
fe  ne  riferì-  fabieffit  alijs,  qu*  agenda crant,difponebat . Et  in  verità  altri  mi- 
feono  diuer*  nillerij  non  dauà  loro , che  di  Angeli , a beneficio  dell’  Ani- 
li  efempii.  me.  £ pCr  narrarne  vno  tra  glialtri  cali , che’l  Principato  di 

Filippo  viuamentcefprima,  c da  Tapere,  chcvna  mattina., 
fuor  d'hora  dille  al  P.  Celare  Baronio:  Vattene  a S.  Spirito, 
a vilitar  gl’ >n fermi,  c replicando  egli , ch'era  pallata  l’honij, 
ToggiunlcilSanto:Và,cfà  l’vbbidicnza.  Andò,  ctrouò 
vno,  che  ftaua  per  morire , e non  fi  era  confclTato , onde  lo 

fece 
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fece  confettare , e comunicare , e ciò  fatto*  l'infermo  rendè 
immediatamente  lo  fpirito  a Dio.  Ritornato  a cafail  Baro- 
nio , raccontò  il  tutto  al  Santo*  il  quale  gii  ditte:  Hor  va,& 
impara  per  vn’altra  volta,  ad  vbbidire  fenza  rcplica.Et  ecco, 
che  in  modo  cosi  marauigliofo  Filippo  aflcgnòin  occafio- 
ne*tanto  vigente  il  miniderio  d' Angelo  ai  Baronio , perche 
da  Angelo  li  portafle,  & aflìflclTe  a queU’mfcrmo. 

Il  limile  occorfc  m perfetta  di  Collanzo  TalTonc,  a chi, 
mentre  ftaua  per  render  lo  fpir ito  , fù  da  S.  Filippo , che  pre- 
uideil  pericolo,  mandato  vn’alrro  Padre  di  Congregatìone, 
elicgli  fece  pigliar  i Sacramenti , e doppo  mori . E ciafcuno 
di  quedi,e  molti  altri  ancoranou  poteuanocon  venta  direi  4 
àngelus  Dei  venti  ai  me,  fpedito  dal  Tuo  Principato  Filippo?  Religiofi.Sa 

Anche  da  Principato, è da  dire,  che  fi  portafle  Filippo  con  rei-don,  Fa- 
tanti altri  Edemi,  a’  quali  per  la  loro  bontà,di  Angelo  il  no-  , econo- 
me fi  còucniuxAlui  andauano.quafi  tutti  gli  Ordini  dc’Re-  fCOno  Filip- 
Jigiofi,tanto  fupcnori,  quanto  fudditi.  A Filippo  andauano  pp  per  fon- 
de’ Prelati,  de’  Sacerdoti,  de*  Pa rechi,  1 quali  haucuano  ani-  cipat®. 
me  da  dirigere,  epa.  lettere  ancora  cfplorauano  la  fuavor 
lenti,  e nel  nccucme  gl'indi  risi , & 1 configli , veniuano  al- 
trefi  a riconofcer  Filippo  per  Principato. 

Ben  lo  potè  riconoicerc  per  tale  quel  Venerabile  Serao 
di  Dio  P.  Camillo  de  Leliis,  che  qual  Angelo,  a Filippo  fu- 
bo reti  nato,  come  dio  Penitente,  c figliuolo  fpirituale,iftituì 
la  lodcuol , e Tanta  Religione  de’  Mimflri  degl’infermi . E fi 
vide , che'iS,  Padre  non  tralafciò  di  efercitar  con  quella-. 

Religione  la  parte  di  Principato  * mentre  ncll’hauer  veduto 
gli  Angeli  fommimftrar  le  parole  ad  alcuni  di  quei  Padri  in 
tempo,  che  raccomandauano  le  Anime  a’ moribondi,  fe  no 
valcua  per  rrtotiuo  di  dimoiargli  alla  perfeucranza  di  quedo 
Angelico  minidcro. 

Q^llo  poi,  che  reca  maggiore  duporc,  è,  che  Filippo(fia- 
mi  Icciroair  cosi)  formaua  Angeli.  Stupite ò Cieii,&  oflcr- 
uatc  Filippo>che  in  età  di  foli  19.  anni  : Facit  jingelos  fuos , 
per  aggregargli  a cottili  volili  muncrofhFmi  Efcrciti  di 
Spiriti  Beati.  Come  due  Angeli  (riferifec  la  facraStoria)  di- 
ucntarono  due  figliuoli  di  Galeotto  Caccia , de’ quali  Filip- 
po prefe  la  cura  > ammaedrandogli  nelle  lettere  ,e  ne’  buoni 
codumi . 

Che  diradi  di  quel  che  fece,  eflendo  Sacerdote  ? Hcbbo 
maggior  virtù  di  formare  Angeli, c poi  ad  etti  prcfidcdo.gl' 

irnple- 
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impiegaua  ad  vffici  Angelici.  Di  più  d’vnode’  Tuoi  figliuoli 
fpirituali  parlando  il  Santo,  maflìmamcntc  di  quelli,  che  gli 
erano  venuti  con  macchie  nell’anima  , dappoiché  glie  l’ha- 
uca  lanate  nel  Tanto  lauacro  della  Confcmone,riuclò,  cht_> 
diuenuti  erano  come  Angeli.  In  altri  riconobbe  la  faccia  ri- 
fplcndcntc  di  Angeli,  & altri  ancora  doppo  morte  rimafero 
nel  volto  cosi  belli,  che  fembrauano  Angeli . Et  io  quelle.» 
parole,  che  del  noltro  Santo  regiftrò  il  Vefcouo  di  Tully; 
xpit.  vìi.  s.  Angelico  focicbitur  comitatu , tirando  a mio  propoli to, dirò, ciac 
tb.c.39.  j Tuoi  figliuoli  fpirituali,  co’ quali  il  Santo  Vecchio  fi  vede- 
ua  cammmarc,accompagnato  per  Roma,  tanti  Angeli  chia- 
mar fi  poteuano,  e tra  quelle  innocenti  Angeliche  ichierej, 
n’hcbbc  di  tal  fortc,chc  quàtunq;di  frefea  età,potè  loro, co- 
me a tanti  Angeli  Cuftodi  appoggiare,  e fidare  in  cuftodia_> 
l'altrui  anime.  Cosi  auucniua, lenza  efaggerationc , quando 
capitandogli  al  Confcilionario alcuni  Giouanetti , oltre  la_* 
cura , che’l  Santo  ne  tcneua,gh  raccomandaua  a qualche  al- 
tro fuo  Penitente,  A quale  conofccuaatto  a quello, acciochc 
non  gli  lafciaffe  praticar  con  altri , E quello  non  era  vn  ma- 
nifeuo  clercitio  della  potcftà  del  Principato;  hauendo  fotto 
di  fe  Angeli  inferiori, che  inuigilaflero  alla  cullodia  delle  A- 
nimc,  perche  il  Lupo  infernale  non  glie  le  rapide?  Ipfis  bonis 
jlngclorum  fpiritibus  pr  aerai,  & fubieSis  alijs,  qua  agenda  crani,  dì * 
fponebat.  Ma  dal  Choro  del  Principato  a (condiamo  condi- 
uoto  pcnficro  à quello,  che  fieguc, 

Filippo  fu  Dominatione.  Cap.  V III. 

{Romina-  C Ignorie , oucro  Dominationi,  fi  nominano  quelle  In- 
rioni.  i3  telligcnze  celcfti,  le  quali  anche  de’ fupcrni  Principa- 
li Gre g.  he.  ti  il  valore  di  gran  lunga  auanzano . Dominationes  autem 1* 
c,t-  vocantur , qui  etiam  poteflates  'Trimipatuum , difliruilitudine  alt.tj 

Eif  t>o  fi  tranfccn(lmt  • Che  fi  trouaflfero  in  Filippo  le  preeminenze  di 
porta  da  Do  Beati  Spiriti ,dubitar  non  fi  può.  Chi  non  aggregareb- 

mìnationc  be  tra  Principati  vn  Federigo  Cardinal  Borromeo , Arciuc- 
c°n  Federi-  feouo  di  Milano, che  in  tanto  fottopofe  il  collo  al  giogo  pa-« 
^Cardinali  ^ora^c  di  quella  gran  Chicfa , in  quanto  S.  Filippo  fuo  Con- 
Borromei.  fclfore , che  lo  dominaua,  glie  lo  configliò , venendo  in  tal 
maniera  ad  cfercitar  con  efiò  lui  l’vficio  di  Dominationes . 
Che  più!  Con  S,  Carlo  Borromeo  Predcccfforc  di  Federigo 

non 
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non  cfercitò  Filippo  anche  lo  fletto  ? mcntrc,come  da  prin- 
cipio fi  ditte,  quello  Santo  Cardinale  andaua  dal  S. Pretesco-  Spi,  TkS  x 
me  da  vn  Macfiro:S<raffw  Carolus  frequenter  cum  co  agebat  de  re - vii. c.  j. 

bus  anima  fu*,  tffque,  qua  pertinent  ad  officq  pafloralis  foUicitudincm  . 

E qual  Principato  più  fupremo  nella  Chicfa  di  Dio , può  5 
trouarfi  de’  Sommi  Pontefici  ? E pure  dal  no  Uro  S.  Prete-»  Si  porta  da 
furono  dominati.  Era  (fono  parole  prefe  dalla  facra  Leg-  t^"‘annche 
gcnda)  da  Sommi  Pontcfici,non  foio  amato,  ma  grandemé-  Co’  Sommi 
te  ftimato,e  riuerito.  Siche  profeflàndofi  regolarmente  la  ri-  Pontefici* 
tterenzada  Superiori  ad  Inferiori,  veniuano  1 Pontefici  fletti 
ad  efler  fubordinati  alla  volontà  di  Filippo  . Quando  mai  fi 
vdl,  clic  vn  Prete  parlatte , e fcriucfTe  al  Papa  con  quella-, 
fama  libertà  di  fpirito,  con  cui  gli  parlaua , e fcriueua  Filip- 
po» A Clemente  Vili,  in  vna  fupplica  mandatagli,  cosi  per 
appunto  ferine  il  noftro  Santo  Dominante  [ Volita  Santità 
guarda,  ch’ella  vernile  vna  volta  nella  noftra  Chicfa]  e poco 
apprettò  lòggiunge  [ COMANDO  alia  Santità  Voftra_,, 
cne  faccia  la  mia  volontà  ] Quello  Pontefice  fi  humi- 
liò  ad  andare  bene  fpelTo  a lauarc  i piedi,  benedire  Ie_> 

• menfe,  feruir  a tauola,  c far  altri  vfici  di  carità  verfo  i Pelle- 
grini nella  Confratermtà  della  Santittìma  Trinitàri  cui  Fi- 
lippo fù  il  Fondatore.  E chi  sà , che  la  propria  pietà  di  que- 
llo gran  Pontefice  a tali  opere  di  carità, non  IblTe  fiata  ec- 
citata da  S.  Filippo,  ch’era  auuezzo  a fargli  tare  a modo  fuo. 

Filippo fuTrono.  Cap.IX.  . . ’ 

T Roni  di  Dio  fi  chiamano,  fecondo  la  dottrina  del  ^a,i®4na 
citato  Santo  Dottore  Gregorio  , quelle  Schierai  , 1 1 rotu* 
nelle  quali  l’ Onnipotente  Creatore  macftcuolmen- 
te  fiede  , per  eflercitarc  del  fuo  Diurno  Impero  l’auto- 
rità , & i giudici) . E perche  Trono  , Sede  latinamente^ 
s’interpreta , Troni  di  Dio  fon  detti  quegli  Spiriti  Beati, 
i quali  di  tanto  fauorc  fon  dotati , che  in  etti  il  meddìmo 
fupremo  Monarca  fiede,  & i fuoi  retti  giudici)  decreta-,. 

Tbroni  quoque  illa  jlgmina  funt  vocata  , quibus  ad  exercendtu 
iudiciafemper  Deus  omntpotens  prafìdct.Quia  enim  Throvos  latino  elo- 
quio fedes  dicimus,  Tbroni  Dei  diBi  funt  hi , qui  tanta  Diuinitatis gra- 
tta rcplcntur , vt  in  eis  Dominns  fedeat,  & per  eos  fua  iudicia  dccernat. 

E non  dirafiì  Eihppo  veramente  T rono , c Sedia  di  Dio,fc 

F nella 
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nella  citata  fupplica,  che  diede  a Clemente  Vili,  di  propria 
bocca  afferma , Chrifto  cffcrglifi  incorporato  ? E fc  creduto 
finche  più  toflo  per  virtù  del  Santiflìmo  Sacramcto,  che  per 
cibo  corporale,  il  quale  era  mirabilmenre  tenuiflìmo  viuefc 
fe?  Trono  di  Dio  lcnz'alcun  dubbio  dicafi,efTere  flato  Filip— 
pojche  ficonic  nelle  fedic  materiali,fccondo  quello  ne  fc  rif- 
fe il  Dottor  Angelico,  fi  confiderà  la  fermezza , perche  in_» 
effe  alcuna  cofa  labilmente  fiede;  Cosi  per  lo  contrario  nel- 
le fedie  fpirituali  di  Dio,chc  fono  quelli  Beati  Spiriti , che-» 
T roni  chiamanti,  fono  fermati  da  Dio , che  fopra  di  elfi  Se- 
de; I»  materialibut Jedibus  (dice  l’Angelico)  confida  at  or firmila** 
qmainipfis  ali  quid  firmter  fedet.  Sic  autem  è conucrfo,  nam  ipfi  An- 
geli firmantur  per  Dcum,  Òc  il  Maubruno  hauendolo  cauatoda’ 
Santi  Padri,  doppo  il  fimuntwr  aggiunge,  Sa'rcquiefiunt.  Il  che 
mirabilmente  li  adempì  inFihppo,chc  ritrouatofi tal’hora_. 
ammalato, nò  iftaua  fermo,  fi  lagnarla,  fonti ua  affanno , per- 
ch’cffcndo  egli  Trono  di  Dio,  non  fii  mabatur  per  Dcum  ,fi  tro- 
uaua  lenza  che  Dio  fedeffe  fopra  di  lui . Il  che  auucniua-,,. 
quando  per  qualche  nfpctto  i Padri  haucflcro  tardato  a co- 
municai lo.  Onde  vna  volta  di ffc  aFrancefco  Maria  Taru- 
gi  [ Sappi  Franccfco  Maria,  che  io  non  poffo  npofarc  per  lo 
dcfidcrio,  che  tengo  del  Santiflìmo  Sacramento, fammi  adù- 
que  portare  la  Comunione,  che  fubito  comunicato  mi  ri- 
poferò  } e cosi  auueniua  ; verificandoli  puntualmente  quel 
che  fi  è detto  Firmantur  per  Dcum,  & requiefeunt. 

Hanno  per  proprietà  qucfli  Beati  Spiri  ti, di  non  fidamen- 
te riccuere  fopra  loro  Dio  a federe , ma  in  pltrelo  portano 
ad  altri.  Cosi  foggi  unge  il  mede  fimo  Angelico  Dottore-;  : 
Sedei  fufeipit  ftdentem,  & in  co  defii  ri  potejl.  Sic  , & ipfi  Angeli fit- 
Jcipmnt  Dcum  in  fi : ipfii , & cum  quodammodo  ad  inferiore!  ferunt . Sl- 
milmente Filippo,  fc  fù  Trono , c fedia  di  Dio  Sacramenta- 
to per  fe  fleffo,  lo  fù  anche  per  altri;  mentre  egli  fù  de’primi, 
che  rtnouaffeìn  Roma  la  frequenza  già  trala  fiuta  di  quello 
Dìuiniflìmo  Sacramento  ; Ma  per  ha  uc  me  vqa  viua,  c con- 
chiudcnte  prona,  che  Filippo  facefie  federe  Dio  fopra  d’altri 
intcriori , odali  quello,  che  di  fe  llcflò  parlandole  attcflail 
Cardinal  Baronio,  che,  come  fi  dille,  vuo  degli  Angeli  a Fi- 
lippo fubordinati,  meritamente  chiamar  fi  poteua.del  S.Pa- 
drecosi  faticlla[Mi  hà tàtevoltc partomocòlo  fpiritoApo 
ftolico,  e dalla  mia  fanciullezza  có  lo  fteflò  fpirito  tenuto  in 
fieno, c ritenuto  dalla  facilità  di  fdruccioiare  nell’età  giova- 
nile 
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mielosi  inclinata  al  malc,c  rcnduto  vbbidiente  alle  Diuine 
leggi  il  Poliedro  indomito  della  giouentù  mia,  c fattoli i le- 
dere (opra  Chrifto  Giesu  ] Ch’è  quello , che  diccuafi  : Sufti- 
piunt  Deum  infeipfis,&  tutti  ad  inferiore s ferunt. 

Ma  Filippo  non  fi  ferma  in  quella  Sedia,  miriamolo  con^ 
gli  occhi  della  mente , che  più  alto  afccndc,c  cerchiamolo, 
perche  lo  troucremo  ne'  Chon  fupcriori  di  quei  Spiriti 
Beati. 


Filippo fu  Cherubino.  Cap.X. 

CO  N ogni  agcuolezza  nel  cercar  Filippo  lo trouerc-  La  c'ienzz 
mo  in  quello  Beato  Choro  , poiché  fù  proueduto  pregio  de’ 
pienamente  dcll’eccci lenze  de’ Cherubini , dal  lopia-  Cherubini, 
nominato  Dottor  della  Chiclà  San  Gregorio  defcritteci; 
Cherubino  altro  non  vuol  dire,  che  Pienezza  di  fetenza.,. 

E quelle  lublimilTimc  Schiere  Angeliche  chiamanfi  Cheru- 
bini , perche  dalrrettàto  più  perfetto  faperc  fon  dotate,quà- 
to  che  più  da  vicino  lo  fplcndorc  di  Dio  contemplano  : che-  s'  Cr's' loC’ 
rubìm  quoque T enitudo  Jcientix  dicitur , & fublimiora  illa  tgmina C“‘ 
ideino  Cherubi  m uocatafunt , quia  tantò  perfi  (fiori  feientia  plcntu 
funt, quanto  clar  itatem  Dei  uiciniùs  contemplantur.  2 

Fù  Filippo  di  bcllifiìmo  ingegno  dotato  ; Doppo  lo  ftu-  Dottrina^ 
dio  delle  faenze  inferiori , nelle  quali  fi  moftrò  tempre  fu-  d'  F,!  PP° 
periore  a’fuoi  Condifcepoli,ftudiò  la  Teologia,  a fine  dj  po-  En'fo"da> c 
ter  meglio  intendere  le  cofecelefti,  e talmente  vi  fi  approfit-  fufa?  C 
tò , che  quando  era  vdito  difputar  di  materie  Teologiche, 
recaua  ftuporeagli  Vditori;  cfin’alla  vecchiezza  ri fponde-  * 
ua  francamente,  c feioglieua  quiftioni  altiifimc  de  Trinita- 
te,dc  Angelis,dc  Incarnationc.  Quindi  da  molti  fi  tcnne,chc 
la  faenza  di  quello  noftro  Cherubino  foife  Hata  più  tolto 
infufa,cheacquiftata.  , j 

Haurcfti  ben  creduto  Filippo,come  vno  di  quei  Cheru-  FillPP° 
bini  della  Molaica  Arca,  che l’vn l'altro  guardauanfi refpi-  maf^eneh 
ciantquefe  mutuò  -,  poich'ci  fùfempremai  riuolto  a quel  gratin  la  dottrinai 
Cherubino  di  ccccfiìuo  faperc  Tomafod' Aquino, (‘eguiran-  c.  nfho  fpi- 
do  nella  Teologia  la  fua  Dottrinai  cui  hebbe  particolar'af-  i‘  toj , 
fctto,e  diuotione , tenendo  quafi  di  continuo  fa  di  lui  Som- 
ma  nelle  mani , c feguendo  anche  di  Tomafoi  colhimi  An- 
gelici.Onde  il  P.Paolo  Frigcrio,che  per  la  fua  molta  pietà, c 
•.  F z dot* 
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dottrina , hà  luogo  tra  gli  Huomini  illuftri  della  forno  fo_» 
Vallicclla  diR.oma,  nella  Vita,  che , tra  le  altre  operej  , 
hi  dato  vltimamcntc  in  luce,  di  San  Tomaio  d’ Aquino,  co- 

3m  ' ' '7‘  *’  Thonue  Dottrinarti, atque  Jententum  fcquebatur , cuius  edam  uiu  fan- 
ttitatem  mirifici  coluit.  Quamobrem  eius  Summam  T litologia  in  mani- 
bus  ferè  femper  babtbat,&-  fi  quid  aliquando  ex  Tbeologicis  Decretis  m 
controuerfiam  adducebatur  , ìiatim  ad  jingeheum  Dottorem  prouoctt- 
bat.  Solito  dire,  che  nella  lettione  dc’libri  degli  altri  Santi  lo 
fpiriro  vi  trouaua , douc  nella  Somma  di  S. Tornalo  vi  tro- 
uaua  le  vene  dello  Spirito . ] Bcn’appariua , eh’  egli  ve_> 
le  hauea  faputo  tremare,  pcrch’cra  arnuato  a quell’altezza  di 
verafeienza,  che  da  altro  Macftro  non  s’infcgna,  che  dallo 
4 SpiritoSanto, nella  di  cui  fcuola  Filippo  hauca  ftudiato.Che 
Come  Fi-  perciò  a guifa  di  Cherubino, di  cui  è proprio,comc  fidiffcL», 
PP° erubi*  Pcr  c^cr  dotato  di  più  perfetta  feienza , contemplar  più  da^ 
vicino  la  chiarezza  di  Dio,  fù  folleuato  a contemplarla  per 
mezzodi  tante  illuftrationi  Diuine,efta(i,  e viiioni  còtinue. 
Salma  Filippo  ( fono  parole  della  fua  facra  Leggenda)  con_* 
la  mente  alla  gioriofa  altezza  delle  cofe  celeftì  ; Fù  innalza- 
to con  ertali,  c rapimenti  mirabili  a penetrare  le  Diurne^ 
grandezze. 

E fe  ci  piace  guftar  vna  delle  cagioni , per  le  quali  fù  que- 
co’  fto  fcientifico  Cherubino  innalzato  a quelle  alte  contem- 
po an  iuò ip  pfotioni,fouucngaci  ciò  che  Santa  Chicfa  con  publichc  pre- 
ad  effer  ci  implora  da  Dio,che,con  mitigare  gii  affetti  delle  cofe  dcl- 
.Cherubino.  la  Terra, più  ageuolmcntc  fiamo  capaci  d’intendere  le  cele- 
fti;  Vt  terrenis  affettibus  mitigatis, facilini  caleflia  capiamus . La  mi- 
fura  dunque  di  capire  le  cofe  del  Ciclo  lì  piglia  dallo  ftacca- 
mcnto  delle  cofe  della  Terra.  Filippo  ne  tù  talmente  {lacca- 
to,ville  cosi  pouero,chc,come  di  lui  (i  narra, ncli’andar  alle_j 
fette  Chjefc,quando  l’haudfe  tal  volta  troiate  ferrate , fi  po- 
neuanc’  porticali  di  erte,  douc  bene  fpeffo  fù  veduto  legge- 
re alla  luce  della  Luna,viuendo  cosi  poucramentc  , che  non 
hauea  da  prouederfi  ctiandiodi  vn  poco  di  candela  per  ve- 
der lume. 

Hor  ognvno  tiri  da  fe  fteffo  la  conféguenza;  Se  Filippo  fù 
veduto  di  così  poucro  , che  ne  pure  vn  poco  di  lume  materiale  ha- 
lumc  inter  uea,qual  farà  ftato  il  lume  intcriore  fuo  pcr  vedere,  e cono- 
rafi deU'ef- lccrc  Dio?mcrcè,ch’egti  nel  chiederlo  a Sua  Diuina  Maeftà, 
terno.  fokua  dire  ; Lumen  de  lumino  illuminami  il  cuore.}!, racosìbcn_» 
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proùcduto  di  lume  interno,  con  cui  le  cole  inuifibili  vede- 
ua,&  adoraua.chc  poco  curauafi  di  hauer  lume  edema  On- 
de vna  volta  Domenico  Migliacci  l'uo  Penitentc,trouatolo 
di  fera  in  Camera  allo  (curo, fi  offerfe  di  portargli  il  lume»  e 
lo  ricusò  dicendogli  [Vattene  con  Dio,non  voglio  niente] 

Terrcnis  ajfeSibus  mitigati*, faciliàs  cceleftia  capiamus.  Ne  in  quello 
Choro  parmi,chc  Filippo  11  ferma:  più  in  alto,giàchc  hà  l’a- 
li,foruola,e  tra  quelle  Beate  Schiere  dt  Serafini  non  ci  man- 
cherà di  trouaclo,e  riuerirlo. 

Filippo  fu  Serafino.  Cap.XI . 

Vegli  Spiriti  Beati , e fupreme  Intelligenze  (come  in-  _ 

legna  il  meddimo  S.Gregorio  ) fi  chiamano  Scrafi-  adenti  di 
ni , i quali,  perche  fono  viciniffimi  all'eterno lor  amore  Di- 
Creatore, di  eccelfiuo  amore  ardono;  impcrochc  lo  dello  è “'no- 
dire  Serafini,  che  Ardcnti,o  Brucianti:  Serapbim  vocantur  illa~>  s:  Gr,S- 
Spirituum  Sanftorum  jlgmina,  quxfingulari  propinquitatc  Conditori*  ' 
fui  incomparabili  ardent  amore.  Serapbim namque  àrdente* , rei  Ince- 
dente: vocantur.  , ^ 

E di  quelli  le  prerogatiue  in  Filippo  mirabilmente  rirro-  Quanto  Fi- 
uaronfij  poiché  fentiua  ncll’orarc  moltiplicarli  con  tal  for-  bppoardef- 
za  dentro  di  le  gli  (limoli  del  Diuin’Amore,  & accenderli  fc 
tal  fiamma  nel  petto, ch’era  coftrctto , per  temperar  alquan-  nmano 

to  l’incendio, gittarfi  per  terra,  slacciarli  dinanzi  al  petto,  mirabili  cf: 

prender'altri  rimedi)  opportuni , per  folleuare  vn  poco  gli  fetei. 
lpiriti, che  da  quella  fiamma  rimanean  oppreffij  Se  avanzan- 
doli vie  più  in  lui  quello  celellc  ardore,  ne  fperimcntaua_> 
talmente  gli  effètti  foaui  , che  da  vehemenza  di  /piri- 
co > c da  celclli  confolationi  forprefo  , gridaua  a Dio.  ' 

[ Non  più  Signore , non  più.  ] Auuampò  maggiormen- 
te allhora  , quando  chiedendo  allo  Spirito  Santo  con.* 
grandiffìma  1 danza  1 Tuoi  doni  , di  tale,  e tanto  incendio 
dolcemente  bruciò,  che,  non  badando  a rinfrefeare  il  Ino 
cuore, il  lafciarli  in  terra  cadere , Se  islacciarfi  dinanzi  al  filo 
petto  le  vedi, l’offa  ancora  del  fuo  corpo  fi  aprirono,  fpezza- 
dofi  due  delle  lue  code  dalla  banda  del  cuore.  Scntiuada  in- 
di in  poi  Filippo  in  quella  parte  vn  caldo  cosi  ecccdìuo,  che 
tal  volta  diffondendoli  per  tutto  il  filo  corpo,  c bruciando- 
gli fino  alle  fauci, benché  folfe  vecchio, coniùmato , e di  po- 
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chiflìmo  cibo, era  ncceflario  anche  ne’  tempi  più  freddi  del 
Verno  aprirgli  di  mezza  notte  le  fincftrc.  Et  alle  volte  nel 
recitar  l’Officio  , c doppo  la  Mcffa  , o facendo  altre  attio- 
ni  fpirituali , fc  gii  feorgeano,  e dagli  occhi,  e dalla  feccia.» 
vfeire  come  fcintillc  di  fuoco,  mercè  ,chc  Incomparabili  arde - 
bat  amore. 

Hanno  per  proprietà  anche  i Serafini  comunicare  il  loro 
amore  agli  altri  Angeli  mfcnorius£jiuantijjìmo  Dei  ardentamo- 
re,catcrofque Angelos  Diurna  dilezione  infixmmant . E quello  per 
appunto  fi  verificò  nel  nofixo  Serafino, di  cui  così  dice  la  sa- 
cra Storia, Filippo  non  foto  haueal’amor  di  Dio  in  fc  fteffo, 
ma  anche  per  (ingoiar  priuilegio  del  Signore , lo  comunica- 
ua  a coloro,che  fcco  trattauauo  : Caterofque  Angelo s Diurna  di- 
lezione inflammabat. Siconic  moltiflìmi  de'  fuoi  figliuoli  fpiri- 
tuali  tcftificarono,per  l'efpcrienza  hauutane  nelle  pcrfonc_> 
proprie. 

Defideratc , dice  S.Gregorio , hauer  la  mifura  della  gran- 
dezza dcll’ainor  di  Dio,  che  arde  nel  petto  di  talvno,  pren- 
detela dal  numero  di  quei, che  per  mezzo  fuoatal’amor 
s’infiammano:  lite  in  amore  Dei maior  cft  , qui  ad eius  amorem  piu. 
rimos  trahit.  Onde  vedendoli  pienamente auucrato  in  Filip- 
po il  plurimo!  trahit  del  S.Dottorc , còme  il  Prelato  di  Tully 
con  ogni  verità  rcgiffròdcl  noffro  Serafino  : Zeius  ammarum , 
quo  “Philippus  vebementer  effèrbuit , animar nm  lucra , qua  innumeras 
Deo  peperit,  fatti  fuperque  indicai , quam  uehementer  femore  exarferit 
charitatis  : Per  neccflaria  confegucnza  con  S.Gregorio  dir 
polliamo:  Vhilippui  in  amore  Dei  maior  efl . E quali  contrafcgni 
maggiori defidcrar  fi  poflfono, perche  crediamo,  che  Filippo 
anche  trà  Serafini  habbia  il  luogo? 

Doppo  gli  Angeli  fe  la  Santa  Chicfa  nelle  Lctanic  mcn- 
tionc  de’ Patriarchi,Profcti,  Apo(loli,Confdfori,  Vergini, e-» 
Martiri.  Ciafcuno  di  queffi  sacri  Ordini  potrà  aggregare  a 
fc  Filippo;  non  mancandogli  di  loro  le  proprietà,  l’eccdlcn- 
zc,&  i meriti. 

- . . , t » 

Filippo  fi  Patriarca.  Cap.XII . 

LA  virtù  propria  de’  Patriarchi  è la  fpcranza;  che  però 
in  commendauonc  del  Patriarca  Abramo  fcriffc  San-» 
Paolo  : Credidit  Abraham  in  fpem  contea  Jpem  . E noiu» 
prima  può  crederli , che  meritaflc  il  Patriarcato , fc  non.» 
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dappoich'egli  in  c/ccu  rione  del  Diurno  Oracolo,  vfei  dalla 
lua  tcrrra,dal  Tuo  parentado, e dalla  cali»  paterna  ; Egredaede  Gen.c.  12. 
terra  tua ,&  de ( ognatione  tua,<&  de  domo  Patrie  tui.  i 

. Se  cosi  è, il  merito  di  Patriarca  al  noltro  Filippo  non  ma-  Ncl,a  rP«* 
ca  . Egli  della  virtù  della  lperanza  fù  cosi  ben  proueduto»  raaZi‘ 
come  m alcuna  cofa  vifibile  di  quello  mondo  non  ilpcrò, 
non  confidò,  ma  folamcntc  ncli’iimifibili,ncll’etcme,ddllo 

Suoli  difcorreua,come  fe  allhora  le  poircdeffc,  tanto  era  la_, 
lo  viua  fedc,c  fpcranza,promettendo  a'fuoi  di  voler  doppo 
morte , pregar  per  dii, dicendo , Che  farebbe  andato  in  luo-  v . 

go , che  gli  haurebbe  potuto  maggiormente  aiutare . Cho 
perciò  inoltrò  cuorc,tanto  gcncrofo  in  riculare,  & aborrire 
Dignità , & ogni  altra  cofa,  clic  nel  mondo  è plaulìbile,  au- 
uczzo  Tempre  a dire  quelle  parole  [ Paradifo,  Paradii©.]  j 

Alia  fperanza  di  Filippo  andò  anche  congiunto  quell’im-  Neir  vfcìr 
portante  rcquilìto,chc  volle  Dio  in  Abramo,dcll’vfcir  fùo-  daJh  patria 
ri  della  Patna,e  da’ Tuoi  Parenti  ; poiché  vfcito  vna  volta_,>  * ®a  f>arca 
ch'egli  fù  da  Fiorcnza,e  dalle  inani  del  fuo  Zio  in  S.  Gcrma- 
no,non  mai  più  vi  ritornò , mercè  che  andò  nel  luogo  ino- 
ltratogli cfpreflàmente  da  Dio  per  mezzo  divn  luoSeruo, 
quali  che  dicclTe,  come  fù  detto  ad  Àbramo  inciti  in  terranu* 
ijuam  monflrauero-  tibi . E quella  fù  Roma.  4 

Si  adempi  anche  in  Filippo  quella  prometta  fatta  da  Dio  Nel  gouer 
ad  Abramo  ; Faciam  te  in  gentem  magnar».  E qual  gente  più  no  della  gc 
grande  poteuaeffer  quella,  a cui  Filippo,  comehaucte  irne-  te* 
fo,prclìdeua,o  come  Angelo,  o Arcangelo,  o Principato,  o 
Dommatione , e Patriarca?  gente  ni  magnam,  qual  gente , e fi- 
gliolanza più  cófpicua  di  tanti  fuoi  degni  figliuoli, che  cò  la. 
fantiti  della  vita^ron  le  pénc,c  có  le  Porpore  hanno  illullra- 
to  la  Venerabil  Congregatione  dell'Oratorio?  Qual  gatto 
piùgrande,chc  Prelati,  Cardinali,c  Papi -.Centemmagnam.  5 

E fc  di  Abramo  fi  legge,  che  arriuòfin’alla  Valle  illuftrc».  Lo‘,”,ta 
Tertrdfiuit  vfyad  ralle  illujtrè,  anche  Filippo  annuo  per  viri  ino, 
fm’a  quella  illuflreValljcclla,oucripolano  le  fue  facratece-  rifeonok-*  • 
neri.  Se  quella  d’ Abramo  è de  fc  r irta  dal  : ’ Abiti  è fe  iTcrminus  cóformità.  v 
totius  motus  „ ibrabs.mxta  lordane. rdlis illujlns , & fiimofa  ubatale  2*  l4* 

frulli, quafì  Puradifus  Domini.  La  Vallicelli  fù  altresi  il  termine  ** 
del  moto  di  Filippo.  Quella  è predo  il  Giordano , quella  an- 
cora , cioè,  QupUa  predò  il  Fiume,  quella  predò  il  Monto. 

Quella  abbondate  de’ frutti  marccfcibili,  quella  d’immarcc- 
fcibili  per  imbandigione  della  ntenfacelcfte,  prodotti  da_> 

quel 


Digitized  by  Google 


Cen . C.I7- 


6 

Come  Fili 
po  a gui 
de  Patriar- 
ca fia  circo 
dato  de*  fi 


farad  ifo. 


t 


■4.1  Scuola  di  S. Filippo  Neri 
quel  gra  Albero  di  Filippo,da  Tuoi  Figliuoli, da  fuoi  Germi- 
ni. Quella  quali  P aradifus  Domini , in  quella  il  Cardinal  Taru- 
gi,com’ei  cficeua^ri  trouaua  vn’anticipato  PARADISO. 

Fù  conceduto  ad  Abramo  l’clTer  Padre  di  molta  gente-»: 
Erifque  Tater  multatimi  gentium  , Filippo  fù  Padre  d’innumcra- 
bili  figliuoli  da  lui  partoriti  a Chnilo , licome  canta  S.  Chic- 
fa;  rnnumeros  fcrèfitios  Cbrisio  peperit. 

. E fc , come offeruò  l’Abate  Liuriacenfc nel  lùo  Rofcto,' 
parlando  de’  Patriarchi , fono  elli  deferitti  in  Ciclo  con  la_» 
prole  loro;  Cratulandum,  quia  deferipti  funi cum prole  in  Cctlis. 
..  Quindi  è da  credcre,che  i Santi  Fondatori  delle  Religioni 
gliuolHou»  affilieranno  in  quella  Beata  Patria  auanti  il  Trono  di  Dio, 
ognvno  con  la  fcgucla  de’ proprij  figliuoli  della  fua  Reli- 
gione,Ordine, Inftituto,cCongrcgatione,  e lidiftingueran- 
no  anche  alle  facre  diuifc,&  habiti  diucrli;  Il  nollro  S.Padrc 
Filippo,  che , fc  bene  non  è fiato  Fondatore  di  Religione  di 
Voti, nientedimeno  è fiato  di  vna  Congrcgationc,  chc,con- 
formc  li  dirà  a fuoi  luoghi,  non  hi  da  inuidiarc  a qualfifia_* 
Rehgione,comparirà  nella  fcgucla  dell' Agnello  Immacola- 
to in  quegli  ameni, c verdeggianti  Prati  del  Paradifo  ,acco- 
pagnato  da  innumerabili  lìgliuoli,con  quella  differenza-», 
che , doue  i figliuoli  degli  altri  Patriarchi  li  diftingucranno 
per  lo  più  all’habito,che  vcllirono  del  loro  Ordine, i figliuo- 
li di  san  Filippo  non  folamente  faranno  dell’habito  di 
Prete  , ma  di  ogni  altra  forte  , o liano  di  Laici , Ecclelia- 
Jftici  Secolari, e Regolari, come  ben  lodimoftrò  la  vifione,di 
cui  appreflo  li  farà  mcntioncvchc  fù  da  vna  Scrua  di  Dio  ve- 
duto in  Paradifo  a Sedere  in  ma  Sedia  d’oro  con  vna  gran-» 
moltitudine  di  Anime  dc’fuoiFigliuoli  di  ogni  ftato^rhc  per 
mezzo  fuo  lieran  faluati,tutti  figliuoli  fpintuali  da  lui  par- 
toriti; Gratulandum , quia  Tatriarcha  Vhihppus  dejcriptus  e fi  cuttl» 
prole  in  Calis . 

Abramo  quando  all’altra  vita  pafsò,  dice  il  Sacro  Tello, 
Mortuus  eft  in  feneSute  l>ona,&-  pltnus  dierum:  Non  dubitate,  che 
anche  in  quelle  circoftanze  habbiaino  le  conformità  di  Fi- 
lippo,mentre  con  le  parole  fteffe  li  riferifee  dal  Sommo  P5- 
teficc  il  fuo  felice  tranlito;  Tlenusdierum  placidiffimè fpi> itunu, 
Dco  reddidit . Et  altresi  mirabilmente  li  verificarono  l’altre_» 
parole; In  feue3utc  bona, poiché  il  Cardinal  Paicotto  hauendo 
dato  m luce,viucnte  il  nollro  Santo,  vn  libro  intitolato  £>e^ 
botto  fcncttutis,  propofe  per  clonplarc  di  buona  vecchiezza, 
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quella  del  noftro  S.  Vecchio  Filippo.  Onde  del  medefimo, 
come  di  Abramo,  dir  liberamente  polliamo  : Mortuus  cjl  vbi- 
lippus  in  feneSute  bona,&  pltnus  dierum.  E giàche  riuocar  in  dub- 
bio nò  fi  potrà, che  diPatriarca  le  prcrogatiuc  al  mioFilippo  . 
ficonucngono,nie  ne  paflo  adillorrere,e  moftrarui,  che  al- 
tresì quelle  di  Profeta,  affai  più  chiaramente, m lui  fi  truo- 
uano. 

Filippo  pi  Profeta.  Cap.  Al  II. 

LA  vera  Profctia,  la  quale  auanti  la  venuta  di  Chrifto  La  profetia 
Signor  Noftro,  c nella primitiua  Chicfa  era  frequen- rara  doppo 
te;  fi  vede  cfler  quali  del  tutto  celiata,  come  oflerua  lVeiJI,ta 
vn  moderno,  óc  erudito  Dottore:  Vatet,  veram  , & proprie’  £ rrJ‘  ? L 
diciatti  prophetiam , quali s crai  ante  Chrifium  , ac  in  primitiua  Ec-  er.,4. 
clefia  frequens , iim  magna  ex  parte  ceffate  , ritrouandofi,  come  il 
Dottore  fteflo  loggiunge,  apprettò  pochiftimi,di  fpccial  fan- 
ti ti  ornati,  jipud  pauajfimos  niros  egregiè  Santioì,in  testimoni urn 
corum  fanttitatis  reperiti . E,  che  quali  con  gli  Apoftoh  termi- 
nò, Et  ferè  cum  ^4poflohs  finem  acccpifìc.  x 

Per  quanto  poi  fia  flato  raro  quello  dono  di  profetare,  c_j  F'h’ppo  heb 
la  rarità  maggiormente  lo  renda  prctiolò,  il  noftro  S.  Filip- 
po,comc  Santo  di  non  ordinaria  lantità,  l’hebbe  in  altiftimo  cu,  e come 
grado.Sc  ne  rendette  il  noftro  gran  Santo  capace,  e mente-  «e  fù  capa 
uole,perche  hebbe  quei  rcquifiti,che  tra  gli  altri, al  parer  del ce* 

Dottor’ Angelico,  fi  richicdeno  neTrofeti,cioè,grandi‘I’.ma  1.1.7.17 xat. 
clcuationc  di  mente  a contemplare  le  cofc  fpintuali  : ~id  4 
propbctiamrequiritur  maxima  mentis  eleuatio  , ad  fpirituaUum  conte-  , * . 

plationem.  Quanto  il  noftro  Profeta  folte  eleuato  a conrem-  tioueCnecef 
piare  le  cofc  cclefti,  poco  fa  l’intendcftc  nel  Choro  de’Chc-  Cinz  a Pro 
rubini, E,fe  la  contéplationc>comc  foggiungcil  SàtoDorto- 
re, viene  impedita  dalla  veemenza  delle  pailioni  : Q/.«  quidcm 
impeditur  per  uebementiam  pajfionum , nel  Choro  degli  Angeli  fi 
cantò  l’afloluto  dominio,  che  Filippo  hebbe  delle  pailioni, 
che  dominarla  a fua  polla  Non  fù  in, 

Viene  anche  impedita  la  contemplatione  per  rmordinata  p.-dico  nella 
occupationc  delle  cofe  cftcriori;  che  perciò  de’figli  de  ' Pro-  concemoU- 
feti  11  legge, che  habitauano  con  Eli  (co,  menando  quali  vita  tl0‘ie 
foli taria, allineile  le  occupationi  del  mondo  non  fodero  lo-  cltcr: 
ro  d’impedimento  al  dono  della  Profetia:  rude  ( fono  parole 
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del  mcdcfimo  S.Dottorc)  & de  filijs  Tropbetarum  legitwr , quoi 
/ intuì  babitabant  curri  H*lifeo,quafi  folti  ariam  uitam  ducentes,  ne  mu- 
danti occupatiombus  impedir  entur  dono  Vropbetìa.  Tali  impcdimé- 
ti  non  fi  trouarono  in  Filippo, mentre  dalle  occupadom  del 
mondo  fù  Tempre  alieno,e  menò  vita  folitaria.come  meglio 
fri  poco  vedremo,quando  lo  troucremo  tri  Anacoreti , e_> 
quello,  che  recherà  maggior  ftupore,fi  è , che  in  mezzo  Ro- 

5 ma  egli  habirò,come  in  vn  Deferto. 

Fù  ripieno  E,  fc  al  dono  della  Profetia,  fecondo  l’Oracolo  Diuino, 
de  doni  del  precede  quello  dclloSpirito  Santo:  Ejfundam  de  fpirtiu  meo,dr 
Santo'™0  frophetabunt , de’  doni  TacrofantidclloSpirito  Paracleto  fù 
ciòche^pro-  Ertippo  ecccdntamcnrc  ripieno  all’hora  quando , dirò  cosi, 
fc caffè.  conlacrato  fù  Apoftolo  di  Roma,  ficomcnel  difcorrcre_>, 

che  faremo  apprclfo,del  Tuo  Apoftolato , tali  inudite  inara- 
uiglie  fi  riferiranno . Eracosibcndifpofto  il  noftro  Santo, 
che  del  dono  del  profetare  comunicatogli  dal  fouranoMo- 
narca,fi  rendette  per  ogni  verfo  capace.  Onde  più , c più  lct- 
tioni  di  Profctie  potrebbontì  cantare  dei  noftro  Profeta», 
Filippo,  e,  come  fù  deporto  nel  procedo , fe  ne  potrebbono 

6 formare  intieri  libri. 

Si  rifcrifeo  Ma , per  non  riufeir  fouerchiamente  tediofo  con  le  lun- 

no  un^  ghezze , accennerò  breuemente,  ch’egli  predille  le  morti  di 
*c°d*Fihp  A.  diuerfi  lafanitàj  A Donne  fterilila  fecondità  . Pre- 

po.  ? dille difgratic,e  profperità,funefti,e  lieti  fucccrtì,  guadagni,c 
perdite,  trauagli,  perfccutioni,&  i loro  fini.  A molti  predia- 
le, che  doucano  eflcr  Cardinali,  come  furono  i Cardinali 
Aldobrandino,  Tarugi,  Baronio, Panfilio, del  Bufalo, Diara- 
rtrino  . Ad  Alcuni  predille  il  Papato, come  al  B.  PloV. 
Gregorio  XlII.Gregorio  XlV.Clcmente  Vili  e Leone  XI. 

7 F.  mòltiflìme  cofc  allenti, come  prcfcnti  egli  vide. 

l’nff 'a°iid  conofccrc,  penetrarci  feoprire  i lecrcti , c defiderii 

feoprire  gh  del  cuore, Se  i portieri,  che  per  la  mente  palfauano,  fù  altresi 
occulte  del  marauigliofidimo , anzi  prcdiccuai  penfieri,  c le  tcntanoni 
cuore, e ore  future.  Riuclaua  quello, che  fi  cradetto,o  fatto . Al  caiattc- 
fii'cur*.  ' ^ 1C  frccrdotàlc  , che  riluccuagli  in  fvontc,conobbc  vn  Sacer- 
dote vcftiro  da  Laico.  In  fatti , nel  profetizzare  fù  fingola- 
n;  fimo, onde  diede  motiuoallaSacraCongregationedc’Ri- 
ti  di  pronunciare , che  nel  dono  della  profetia  Non  efi  inuentus 
fimitis  riti  . Et  io  dirò  col  Vefcouo  di  Tully,  parlando  dcfno- 
ftro  Santo,chc  in  Tuo  tempo  potea  dirli  : Tropbeta  magnus  fur- 
rexitm  nobis.  Et  ecco  Filippo  Profcta,c  gran  Profeta. 

Fi- 
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Filtro  fu  C onfeJforc,non  pontefice. 

Cap.  XIV. 

NE’  tempi  della  primitiua  Chiefa  il  nome  di  Confdlorc 

era  comune  tanto  a'Confeffori,quanto  a’Martiri,fico-  Santi*Co<i- 
mc  chiaramente  fi  vede  da  quel,  che  ne  feriftero  Tertullia*  feflori  qua- 
no , c CipnanoSanto . Quell»,  che  fpontaneamentc  fi  cfpo-  .Ji’ c Joro  d* 
ncuano  al  Martirio,  fi chiamauano  Profcflori della  Fedo;  Mintlonc* 
Quelli  poiché  per  la  Fede  erano  prefi,e  tormentatile  intrcr 
fidamente  foftcneuano  i tormenti,  fi  chiamauano  Confcf- 
fori . Pofcia  la  confuerudinc  fià  introdotto,  che  quelli, che_> 
hanno  viut*to  Tantamente , c Tono  fiati  confpicui  per  mira- 
coli , nè  fono  morti  di  morte  violenta  per  la  Fedc,o  in  altra 
maniera  a cagione  di  virtù , ma  di  morte  naturale, chiamanfi 
propriamente  Santi  Confcflbri.  , tit 

Diftingue  S.  Antonino  in  quattro  Ordini,  oucro  Stati  iu,f 
Confeflòri,cioè 

Partorì,  Conduttori  di  greggie,  che  fono  i Confeffori , o 
Pontefici. 

ConfeiTori,e  Dottori. 

Eremiti,e  Ccnobiti. 

Habitatoridcl  fccolo.Nel  Catalogo  di  quefto  quarto  Or- 
dine hancndo  S.  Chiefa  collocato  il  nofiro  S.  Fiiippo,a  cui 
poilono  applicarli  le  parole  : ^ideptus  efì  gloriarti  in  conuer[at io- 
ne gcntium,  non  occorre  addurre  altre  prouc . Onde  parlere- 
mo degli  tré  altri  Ordini. 

Filippo  fu  Qonfejfore , e Pontefice.  CapXV. 

NOn  haurò  dubbio  di  affermare  ,chc’l  nofiro  S.Filippo  1 
le  proprietà  di  Confeffore.e  Pontefice  haueflc.  Nella.,  co 

Dignità  Vcfcouale,  fecondo  l’infegnamento  dell’ Ange  ico  fe  fi  confido 
Dottore , tré  colè  fi  confiderano.La  prima  fi  è l'opera  Ve-  r3no. 
fcouale,  Operatio  Epifcopalis  , per  quarti  v tilt  tati proximorutn  interi-  ?"•  *8y. 

ditur. La  feconda  l’Altezza  della  Dignità  Mtitudo  gradui. La., 
terza  è la  Riuercnza,l’Honore,  & 1 Beni  temporali , Eeueren- 
t ia, boti  or,&  f uffici  enti  a tcmporaliu  m. 

Dcfidcrar  il  V efeouato/oggiunge  il  S.Dottore,pcr  la  Di- 
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Come  , «lì  gnità,è  cofa  da  ambitiofo,è  cofada  cupido:Manifeftum  eft,quod 
^ illicitmn  ,& pertinet  ad cupiditatem,  & ambitionem.  Defidcrar- 
dcrar  il  Ve  ! Pcr  1>altczz;i  della  Dignità , è dichiararpcr  prefuntuofa 
feouato.  1°  dcfidera  : Quantum  ad  celfìtudinem  gradui  appetere,eft  prx, 

fumptuofum.  Dcfidcrarlo,per  giouarc  al  proirimo,e/l/««n<to»L* 
fc  Laudabile.  Ma  lodcuol  cola  era  defidcrare  effer  Vefcouo  neL 
tcmpOiChc  S. Paolo  icfiflc:  B onum  opus  deftderat  ; perche  allho- 
ra  il  Vefcouato  era  tutto  penfionc,chc  fi  pagaua  col  fanguc 
Fa.  del  Martirio:  Tunc  laudabile  crai  Epifcopatum  qu*rere,  quando  per 
litimimèd  H»trnquam,  dubium  non  erat , ad  fupphctagrauiora  peruentre . 
'Dappoiché  1 Vefcouati  non  hanno  quella  penfionc , ma  lo 
fpcciofodella  Dignitàri  lucro  delle  redite, appreflfo  di  mol- 
ti fono  appetibili^  pcr  l’altezza  del  grado,  c per  le  rendite.», 
non  lenza  nota  di  ambitiofi,di  prefuntuofi.e  dinari, ficome 
? per  tali  gli  hà  icntentiati  l’Angelica  penna  di  Tomafo  Sato. 
Defiderio  II  voler  poi  (tare a dirc,chc  fi  delidcra  per  lo  principal  fi- 
n^elcrua  ncdl  §‘ouar  a i fudditi,vicne  il  pretèdentc  a ftimarfi  di  pof- 

ua’i  a (ifddT  fcdcf 11  nÀcmo Pa:^fl’cr  Yefc<)uo> «<>è,di haucr la perfettio- 
ti,  fallace,  «e, che  a fiato  si  lubhme  fi  richiede . Onde  chi  quella  ftima_, 
hà  di  le, non  può  dànotadiprcfuntionceflcr’immune,  nr  ■» 
difenderli  col  defiderio, ch’egli  hà  di  giouarc  ad  altri,e  di  vo- 
ler far  cofe  grandi  nel  Vefcouato,poiche,al  parer  di  S.Grc- 
m jjr.  gorio,quefto  è defiderio  fallace , è ìllufione:  Nemo  Je  ima^ini- 
bus  cogitationum  , magna  in  Epifcopatu  fcfi£ìurum,  proponentibùs  il- 
ludati Mentre  la  conditionc  della  noftra  natura  corrotta  è ta- 
kahe tempre  appctifcc  più  quelle  colò,  che  il  fenlò  volen- 
tieri abbracciatali  fono  gli  honori , le  rendite  del  Vcfco- 
uato,che  nò  appetilcc  gl’incomodi , le  follccitudini,&  i peli 
ir  u VefcouaIi.Cosi  appoggiato  alla  sètéza  del  medefimo  S.  Pó- 
,rMet  ir.  Gregorio  fpicga  vn  moderno, & erudito  Dottore:  Ve- 

dt  fuga  fuc . tìcuIosh  auto  ejiyìie  in  Epifcopalt  onere  appetedo  fallaciter  mcns  noflra 
eri.  «r/.i.  §.  illudati  potiùs  ad  ea,qux  sefuu  titillanone  ferimur,  metis  oculos , ani- 
2*  miq:de fideria  conuertamus,quà  ad  ipfius  Epifcopalis  operis  difficultates, 

& perplexitates.à  quibus  expettndis  in  eia  natura  noftra  connota  co- 
Inuettiua  duioabborret. 

céna  a’  pre  I**®  prima  tutto  accclo  di  feruente  zelo  Io  predicò  , c la- 
teufori  de*  fciò  fcrittoncl  libro  de’fuoi  Sermoni  Roberto  Vefcouo  d’- 
Fuw'tVnnc  J^clu'no’  1^i<lual0>  doppo  haucr  dichiarato  per  ambinoli, an- 
1420,  che  quei  tali , che  ornati  de’nccelfanj  requifiti,  domandano 
di  effer  creati  Vcfcoui,  fà  con  l'anta  libertà  Ecclefìafiica  vna 
feria  ìnuettiua  contro  coloro, che  priui  delie  neceffaric  con- 

di- 
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di tioni, ardi  (cono  di  far’illanza,non  tralafciano  tentatiuo.rcc 
mezzo  per  attendere  alle  Catedre  Vcfcouali.  Onde  il  zelan- 
te Prelato  publica  quelli  tali  per  temerari,  e pieni  di  fuper-1 
bia,non  humana,ma  diabolica:  Periati  ojum  ergo  efl  ( tòno  lo 
fuc  parole)  & non  fine  ambitione,etiam  viris  idonea  quxrere,  & pe- 
ra e Epifcopatum  . Sei  quid  de  illis  , in  quibus  nulla  conditio,qux  in. j 
Epifcopo  ejl  requirenda,penitus  ìnuenitur,qunnfiant,fatagunt,ambiunt, 
yt  promoucantur  ad  Dignitatem  Epifcopalcm . 0 temeraria  prafump- 
tio,  ò infiala  elatio,  ò diabolica  fuperbia . Se  così  parlò  tre  tecoli 
pattati  quello  facro  Dicitore,con  che  frati  haurebbe  fauclla- 
to  a giorni  notiti,  che  fono  si  frequenti  gli  llimoli  dcll’am- 
bitionc?  5 

La  cagione  di  tali  doglianze  altra  non  è,  che,  ficome  vn_»  Effetti  di 
buon  Vcfcouo  cdifka,c  tamilica  tutt’i  fuoi  fudditi,cosi  voj  buono,e  eie 
vitiofo, onero  negligente  gli  fcandalizza,c  manda  in  rouina,  C1.U0 
venendo  più  tolto  ad  adempire  Pvficio  di  Lupo, che  di  Pa-  UI* 
flore  : Epifcopus  fi  bonus, & gelofus  cfl  , omnes  fideles  fui  Epifcopatus  Ctmtl. 
adtficat,&  fan£ìificat,fin  vitiojus  fit , vel  defes  omnes  fcandali^at , & Luc'  6 tl’ 
perdit.  6 

Hor  fenza  più  dilimgarci  in  quella  materia,  che  in  vn’al-  L’vmcofine 
tra  opera,che  habbiamo  per  le  mani,e,fe  piacerà  a Diodi  da-  de'Sacri  F* 
rà  anche  in  luce, più  diffufamentc  la  trattcremo,vcgniamoal  !torl  ' ^ f* 
punto  propofto,che  S.Filippo  haueffe  le  prerogatiuc  di  C5-  anfme^pcV 
fetTore,e  Pontefice.  Gii,confonnc  all’allegata  dottrina  di  S.  douerle  \ pre 
Tomafo,il  primario, dcvnico  fine  delVcfcouo  è di  giouarc  a’  fentare  a_» 
fudditi;  dee  il  Vefcouo, come  buon  Pallore,  gouernare  lo  Chriito. 
anime  alla  fua  cura  cominelle,  per  poter  poi  con  effe  compa- 
rire nel  giorno  del  Giuditio  auanti  il  fourano  Pallore  Chri- 
fto  Signor  Nollro;  Gli  Apolidi  compariranno  con  le  Ani- 
me delle  Prouincie  da  ciafcuno  di  loro  fantifteate, ficome  al- 
tresì ogni  Pallore  dellaGreggia  di  Chrillocó  quelle  c'haurà 
guadagnate.  Tetrus  ( fono  parole  di  S.Grcgorio  ) cum  ludxa-t  Hom  de  tnr 
conuerfa,  quam  pofl  fe  trahet , apparebit , Taulus  conuerfum  (vt  ita  dì • 
xeriw  ) Trlundum  ducens,  jLndreas  pofl  fe^Ubtiam  , loannes  ^Afianu,  io. 

Thomas  Indiam  conuerfam  ante  oculos  Supremi  I udicis  fifiet .Che  per- 
ciò temeua  quello  Santo  Pallore  di  non  haucr  che  prefen- 
tare.  Quid  nos  mtferi  difturi  fumus , qui  ad  Dominum  noftrum,  poft  ne- 
gotium  uacui  redimus. 

Il  nollro  gloriofo  S.Filippo,  per  quella  parte  di  Vefcouo, 
che  riguarda  il  cullodir  pecorelle,  e metterle  in  faluo,  acciò- 
chc  il  Lupo  infernale  non  le  rapiffe,  l’vficio  di  vigilante  Pa- 

fto- 
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flore  pienamente  adempì.  Pecorelle, quali  fenza numera 
doppo  hauerle  pafeiute  nella  Tua  amemifima  V ALL1CEL- 
L A,già  Filippo  introduffe  ne’  verdeggianti  Prati  del  Paradi- 
se ne  farà  la  raflegna  nella  V alle  di  Giofafat  in  compagnia 
- degli  altri  Pallori  di  Chrifto  Signor  Noftro. 

Vrtci  parto-  E fe  il  fopracitato  S.  Antonino, facendo  mentionc  de1  Pa- 
rali di  Fi  fiori,  che  vigilauano  in  quella  notte,  che  nacque  ilSaluator 
lippo,c  luoi^i  mondo:  Cuflodientes  vigiliti  no#  ir.diftinguc  tre  vigilie,cioè 
effcttJ-  della  Gioucntùydclla  Virilità, c della  Vecchiezza.  Vrima  vigi- 

lia,fcilket  iuucntutis,fccunda  virUitatis,tertia  (eneSutiiij imper  forati. 
E tutte  tre  quelle  vigilie  furono  mirabilmente  culloditc  dal 


nollro  Filippo. 

Er  oh  quàti  pochi  escpli  trouercte  di  quelli, che  nella  gio- 
uétù  fi  leggono  di  quello  gran  Sàto.Egli  in  quella  età  adépi 
le  parti  di  vigilante  Pallore , c peracccnnarne  qualche  cof3 
della  l’uà  Cuftodia,bifteridire,ch'cflendo  in  età  di  i3.in  19. 


anni,  quando  gli  altri  fon  pecorelle  bifognolè  di  efler  cullo^ 
dite,egli  inuitato  da  huomini  di  pefimu  coftumi,come  riferi 
fcc  il  Gallonio,  a commetter  fcclcraggini , non  lolamento 
gli  confufe con  domita,  egencrofa  ripulfa,  ma  valendoli 
della  Diuinajparo!a,annuntiar  la  quale  è vna  delle  principali 
parti  del  Vcfcouo,  dileorfe  loro  della  bruttezza  de’  Viti),  e_j 
della  bellezza  delle  Virtù,  co  tal  efficacia  d’infocatc  parole, 
che  accefe  di  maniera  gli  animi  di  quci,ch’eràvenuti  j>  ledur 
lo,  che  no  folaméte  rellarono  liberi  da  quella  temanone, ma 
col  fauore  dcllaDiuina  gratia,fi  mutarono  in  altri.Stupite  ò 
Cieli,  Accorrete  ò Angeli  a sì  giocondo  fpettacolo,  ammi- 
rate, c fate  applaufo,  fate  fella  al  veder  quello  Pallorello, 
quello  Apoftoictto,  che  fà  cambiar  i Lupi  in  Agnelli. 

Infiniti  cali  potrebbonfi  riferire  delle  conuerlìoni  fatte  da 
quello  Sacro  Pallorello  nella  fua  giouentù, quando  ftudcntc 
andàdo  peri  fondachi, per  le  Scuotergli  Portici  delleBalìli- 
che  ragunando  pecorelle  a Chrifto,  inuitandolc  a feguir  la_» 
Virtù, & abborrir  i viti) . Chi  potrebbe  a pieno  ridire  ciochc 
opcraffè  nel  tepo  della  Virilitt,  c della  Vecchiezza  in  cuilo- 
dire  lcgicggicdel  Crocifilfo.  Scio  volclfi  intraprenderne  il 
racconto , iàrei  ficuro, ch’entrerei  in  vn  difcorfo,del  quale 
non  faprci  giammai  trouar  il  fine . Balla  dire,  che  fm’all’vl- 
tirno  l’pirito  egli  fece  l’vficio  di  Paftorc  : In  animarum  [aiuta 
frocur anda  t otus  fui t -ad  extremum  vfque  diem  perfeucrans  , canta  di 
lui  la  Chicfa.  Siche  francamente  polliamo  dir  dì  quello  bu5 
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P afrore  con  S.  Antonino:  Cujlodiens  vigilia  no8is,fcilicet  luuen- 
tutis,  yirilitatis,&  Seneftutis , . ■ ; \ ;»,  < 

Per  adempiere  rigorofamentc  qtiefto  primario  fine  di  Pa-  Filippo  co- 
itole, come  fi  faccua  in  tempo  della  nalcentc  Chiel'a , & in_»  me  buon  Pa 
offequio  del  facro  Vangelo  : Bonus  Taftor  animarti  fuam  dat  prò  fiore  èpró- 
ouibus  fuis , non  haurebbe  dubitato  di  pagar  la  penfionc  del 
fangue , mentre  a tal  fine  volea  incaminarfi  a ipargcrlo  nell’ r 1 $a“uc* 
Indie,  ma  dal  voler  di  Dio  fù  ritenuto.  9 

Quanto  poi  alle  due  rimanenti  conditioni  dclVefcouo,  Filippo  heb 
cioè  Honore,  c Rendite,  il  noftro  Santo, come  che  ab  bonari-  be  *1  pelo, 
bus  jemper  abborruit,8c  altrcfi  ricusò  le  rendite,  ampia  Vatrui  ha- 
reditate  dirnjfa-,  non  fidamente  per  quelle  due  conditioni  non  ren’dite . 
defidcrò,  non  domandò  il  Vcfcouato,  ma  effendoglicnc  fra- 
te offerto  vno  di  gran  confidcrationc,  ficom’egli  in  confidé-  ua.cff. 
zadiffe  al  Cardinal  Federigo  Borromeo,  collantemente  lo 
ricusò  . Hebbe  dunque  il  pefo,  ch’è  quello  appunro,di  che-» 
fauclla  l’ Apoltolo , bor.um  opus  ; ma  non  ne  volle  hauer  l’ho- 
norc,  le  cómodità,clc  rcnaitcjfe  bene  le  poffedè  col  merito. 

Filippo  pi  Confejfore , e Dottore . Cap.XVL 

PArmi  di  vdirc  chi  per  troppo  appafiionato  nelle  glorie.»  1 

del  mio  Padre  S.  Filippo  mi  riprenda,  mentre  io  intcn*  Filipppo.co 
do  di  farlo  comparire  Dottore , e Dottore,  anche  ottimo  di  me  fJ  Dot- 
S.  Chicla.  E vero,mi  fi  replica, che  Filippo  illuminò  il  Mon-  n°n 
do  con  i meriti , e con  gli  cfempli , ch’è  vna  delle  due  condi- 
tioni  de*  S Dottori;  madoue  iònoi  libri, e gli  Scritti  per  có-  j»  vi/» chi. 
fonder  gli  Eretici;  giichc, Sufcitauit  Dominus , ci  auuifa  Lodul-  fi • Mr-t-  (*?• 
fo,  in  Ecclef/a  Saiitios  Do8ores  litteratos,vt  per  rationcm,&  fcriptu • 
rum  confutatene  Hdtreticos . Si  si,  che  ’l  mio  Filippo  anche  con-» 
forti  ragioni, con  ileritti  da  gran  Dottore  di  S.Chiclà  ha  có- 
futato  gl  i Eretici.  Nella  fua  V’ita  fi  fa  mentionc di  Eretici  da 
lui  conuertiti , e ciò  non  potea  fard  lenza  le  ragioni,  che  lo- 
ro adduccua . Ma  douc  fono  i libri,  gli  feruti  da  lui  dati  in 
luce?  Horhora  ve  gli  inoltrerò.  a 

Filippo  non  hebbe  mai  altro  fine , altro  penficro  giammai  imìra  Chri- 
non  gii  occupò  il  cuore,ch'cffcr  vn  viuo  Ritratto  di  Chtifto,  fioche  fece 
regolar  tutte  le  fue  attioni  ( per  quanto  però  fù  permeilo  al 
Difcepolo  con  vn  Macftro  inimitabile  del  tutto)con  quello  n^da’Difcc 
Diurno  efemplare,ficomc  di  quella  conformità  appreflo  co-  poli, 
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fc  marauigliofc  nc  riferiremo . E,  per  accodarli,  quanto  pitf 
potette  al  legno,  cercaria  di  pigliarne,  c copiarne  in  tutte  1«_» 
parti . In  quella  di  fcnu'er  libri,  5c  cuulgar  precetti  falutari, 
fapcua,  che  ’l  Saluatorc  non  impiegò  la  fua  Diuina  mano  a 
fermerei  ma  vollc^hc  i Sacri  Vangeli,tutti  dot  trina  fua, fo  In- 
fero ferirti  da  alcuni  de'  fuoi  Difcepoli,  che  fù  lo  dello, che_> 
fc  il  medclimo  Chrifto  gli  hauelTc  fcritto,  ficome  offerua  il 
Par.  3.5.  4z.  Dottor  Angelico  : Omnibus  Difcipulis  fuistamquam  membri:  fui 
art.  4.  corporis  ChriHus  caput  efl  . Itaquc  cum  illi  fcripferunt , qua  Hit  often - 
dit,&  dixit,ntquaquam  dicendum  cfl,quod  ipfe  non  feripferit,  qiundo- 
quidem  membra  eius  id  operata  funt,quod  diSante  capite  cognouerunt. 

In  fimil  maniera  Filippo,comc  puntual  Imitatore  di  Orri- 
do in  tutte  le  cofe,  non  volle  fcriuere:  ma  hauendo  egli  da_» 
dar  in  luce  vna  gran  Opera  in  aiuto  della  Chiefa  Santa,  c per 
confonder  gli  Eretici, che  fece  ? Chiamò  vno  de’  fuoi  Dilce- 
poli,chc  fù  il  Baronie,  acui  diè  ordine,  che  feriuefle  gli  A11- 
Ordmè  al  na^  Ecclcfiadici:  Scriba . dnnales . Opera  cosi  infignc,chc  li  ri- 
Baron"°che  Puta  feruigio  della  Chiefa  Santa,  non  mcn  che  altro  qual- 
fcriuefle  gli  fida  libro.  Et  a chi  fi  attribuire,  fc  non  a S. Filippo  ? mentre 
Annali.  il  Baronio  ferite  ciò  che  gli  rnodrò,  e dettò  con  lc'orationi 
il  fuo  Autore  Filippo.  Onde  giudamentedir  polliamo  con_» 
S.  T ornalo  : Itaquc  cum  Baronius  firipfit,qua  Vhilippus  oftcndit,&  > 
dixit;  nequaquam  dicendum  eft,quod  Vhilippus  non  feripferit.  Eflfendo 
anchc,al  riferir  dell’Angelico  dello , appredò  i Gentili  dato 
vfo,che  i Dottori  grandi  nonfcriucdèro.  l'ndè etiam apud Gen- 
tile! Vythagoras,&  Sacrata, qui  fuerunt  Excellentifjìmi  DoBorcsjiibil 
fenbere  volucrunti  E nondimeno  quante  dottrine  hoggi  fi  leg- 
gono, e non  fi  attribuifcono  agli  Scrittori,  ma  a’  mede-fimi 
Dottori  : Perche  non  diremo  , che  di  Filippo  fieno  datigli 
Annali, le  bene  dal  Baronio  fieno  dati  lento. Cosi  il  Baronio 
dedò  fc  nc  protetto, & a perpetua  memoria  in  vn  Tomo  de’ 
medefimi  Annali  n’ha  lafciato  imprede  le  protede . Dice_>, 
Filippo  vie-  c^c  Filippo  gli  comandò,  che  fàccdc  queda  Opera , c glie 
riputato  1-  lo  comandò  per  parte  di  Diò;Confeda,che  S.Filippo  n’è  da- 
Autore  de  to  l’Inucntore.  Iu  fatti  egli  nc  vicn  tenuto  per  Autore,  maf- 
< gli  Annali-  fimamentc,chc’l  Baronio  apertami:  te  afferma, clic  le  fuc  for- 
ipìf  vìi  zc  non  cran  Pcr  vn  tal  pefo . E queda  verità  vien  anche  tedi- 
tmf.le.  ‘ ficara  da  altri , come  dal  Prelato  di  T ully:  Auttor  fmt  Baronia, 
r>t  tngens  opus  Anualium  Ecclcfiafticorum  ad  Religioni!  Catbolicx  pr<e- 
fidium,  &■  ornatumperferiberet . Et  altrouc  il  Prelato  dello  rife- 
rire il  detto  del  Baronio  con  quede  parole  ; Non  fc  Annalium 
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Ecclefiaflicorum  , fed  Thilippum  JiPCTO^EM  extitijfe  . Et  altresì  ^ a.ia 
per  il  medefimo  line  di  confonder  gli  Eretici , che  impugna- 
uano  il  culto  de’  Santi,ingiungcHc  al  medelimo  Baronio  di 
fare  quelle  tanto  celebri  Annotationi  al  Martirologio  Ro- 
mano : Curri  enim  Pur  pruderti  ( Tbilippui  ) animaduerteret , Hxre- 
ticos  cultum  Santtorum  certatim  impugnare,  monuit  fidelem  alumnum 
fuitm  Baronium  , vt  Trlartyrologium  Bpmanumrecenferet , Notifqutu 
•didattica  illujlraret . Con  quelli  Libri  la  Cattolica  Chic  là-, 
hà  riceuuto , e riccue  & aiuto,  & ornamento  a confufione_> 
degli  Ejctici,  e Filippo  è quello,  che  n’c  ftato  Autore,  che_> 
s’egli  lidio  non  gli  Icriile,  li  confermò  con  Chrifto,chc  fece 
fcriuer  la  fua  dottrina  da’  fuoi  Difcepoli . 5 

Non  replichi  di  gtatia  alcuno  in  contrario,  perche  il  mio  L»  lingua-» 
Santo  fi  difenderà  con  le  parole  del  Salmifta  : Lingua  mea  co-  di  Filippo 
laraus  {cribx  vclocitcr  [cribentts . Sì  si,  che  Filippo  può  dire  : Io  ^ BaTomo? 
hò  dettato,  c Baronio  hà  lcritto,la  mia  lingua  c Hata  la  fua_, 

. penna , Lingua  mea  calamai  ; anzi  quando  vedeua , chc’l  Baro- 
nio non  profeguiua  con  quella  celerità;  che  da  me  defidera- 
uafi,  gli  era  addolfo,  lo  ftimolaua,  che  fpeditamenteferiueffe 
gir  Annali.  Et  in  verità  il  Baronio  fteflo  manifcftò  ciò  coru»  in  mf*t. 
le  feguenti  parole:  Ei  ( parla  di  S.  Filippo)  mi  affrettarla  tal- Ttm- 8 Anm- 
mente, che  le  alle  volte  foprafatto  dal  pcfo,defiftcua  alquan- 
to, mi  sforzarla  fubito  a feguitarc  con  vna  buona  riprenfio- 
ne.  Onde  è da  credere, che  gli  diceflc  ; Lingua  mea  calarmi ; foi- 
be ve lociter . Hor  chi  dubitar  potrà , che  gli  Annalinon  deb- 
bano attribuirli  à Filippo  ? echi  nò  dirà  cò  Lodulfo:D««  fit- 
fchauit  Dottor  cm  in  Ecclefia , vt  per  rationes , & fcrip  turai  confutar  et 
Hareticos  * * ' 

Et  effendo  proprio  de’  Sacri  Dottori,  che  a loro  lì  vada^>  A FiJÌM,0; 
per  configlio  : Onde  di  Girolamo  canta  Chiefa  Santa, che  fi  come  a u- 
ricorrcua  a lui  tanquam  ad  Oraculum  ex  omnibui  Orbii  terra  parti- ero  Dotto- 
fot  . Il  mio  Filippo , come  vdifte  da  principio, anche  fù  chia- 
mato  Oracolo  : *Ad ipfum  tanquam  ad  Qraculum  cuiufcumque  con-  Sparti  pcr 
ditionit  bominet  confuledi  gratin  conflucrent.  Richiedete  forfè  l’al-  configli . 
tra  circoftaza:  Ex  ommbui  terra  partibui,i appiate,chc(comc  di- 
ce la  lacra  leggéda)cócorrcuano  a Filippo  DA  TVTT E LE 
PARTI  DELLA  CHRISTI  ANITA . Siche , come  di  S. 
Girolamo,  cosi  di  S<  Filippo  li  auuera:  Tanquam  ad  Oraculur/L» 
ex  omnibus  terra  partibut . E le  i Dottori  di  Santa  Chiefa  ven- 
gono nominati  lumi  della  Chriftianità  ;Tràgli  altri  fpccioli 
titoli,  co  cui  erariucrito  Filippo, fù  quello  di  LVME  DEL-. 
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LA  CHRISTl  ANITA  , e piangcuafi  comunemente.? , 
quando  fi  vide  cftinto.  Per  tanto  fiami  lecito  fupplicheuol- 
mentedire  ; 0 Doftor  optme,Ecclefia  Sanftd  lumen , Beate  Tbihppe, 
Diurna  legis  amator,  deprecare  prò  nobisfilium  Dei. 

Filippo  fi i Corife  [[ore,  Eremita. 

Cap  XV II. 

SE  fù  proprio  de’  Santi  Romiti  dal  Mondo  ritirarli  nelle_? 

Solitudini,  nelle  Spelonche,  & iui  oireruar  dienti),  Se  at- 
tendere alla  contemplatione,&  all’afprezza  della  vita;  Noiu 
dubitate  di  haiier  a trouar  anche  trà  quelli  il  nollro  Fi- 
lippo. E che  altro  fù,chc  vn  viuerc  da  Anacoreta, quello,ch’ 
egli  fece , per  lo  fpatio  di  tanti  anni  prima,  che  fi  ordinarie? 
Sacerdote  ? Se  parliamo  del  tenipo,cne  fi  trattenne  in  Cafa_» 
di  Galeotto  Caccia , riferifce  la  facra  Storia , che  fe  ne  ftaua, 

E er  quanto  poteua,  folitario,  fuggendo  le  ricrcationi,  anche 
onclle;  di  modo, che  alcuni  diceuano,ch’ci  fàceflc  più  torto 
VITA  EREMITICA,  che  altrimenti,  & cfprclfamente  l’at- 
tefta  il  Gallonio  : rie  am  complures  annos  ERJLMITICAM  duxit. 
E fc  defidcrate  la  circoftàza  del  luogo  proportionato  a'  Ro* 
miti,5c  Anacoreti;  trouerete  Filippo  per  molti  anni  frequé- 
tare , & pernottare  nelle  Catacombe  di  S.  Scbaftiano,  oue? 
adempiila  benirtimo  le  parti  di  Solitario  ; S edcbtt  folitarius,<jr 
tacebit,  con  attender  alle  (ante  contemplationi,nelle  quali  tu 
Polito  confumare  le  notti  intiere. 

Se  loconfiderate  nello  flato  di  Sacerdote, quando  gli  con- 
uennc,pcr  profitto  de’  Prortìmi,  lafciar  la  Solitudine , c dalla 
vita  ritirata  cfporfi  al  publico,  allhora  più  che  mai  il  trouc- 
rete  mirabilmente  Romito  ; mentre  feppc  aliai  ben  vmr  la_» 
vita  contcmplatiua  con  l’attiua , e per  quanto  comporta  1T- 
ftituto  della  Congrcgatione,  amò  per  tutto  il  tempo  della^» 
vita  il  filentio,  e'1  ritiramento;  In  maniera,  che  Teppe  fare  si, 
che  Roma  gli  folle  Deferto , fecondo  la  Diuina  Riuelatio- 
ne,  c’hebbe  di  douer  Ilare  in  Roma,  come  in  vn’  Eremo  : Ea 
tio.x  audita, notò  il  Gallonio^oi«»r<w  Dei  eft,Vhilippe  ,ut  in  media 
Frbe  quift  in  deferto  loco  uitam  agas . Quindi  con  ragione  fù  dal 
celebre  Panegirifta  P.  Emanuclo  da  S.  Tercfia  de’  Carmeli- 
tani Scalzi  predicato , c Icritto  del  mio  Santo  : Cosi  fegrcti 
fono  i iuoi  Ritirile  si  profodi  i fiicntij,  che  fà  innidia  a’  Ma- 
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cari  j, agl’  Ilarioni, Ritratti  di  folitudmc;  Così  abbondanti  le 
lagrime, che  fi  vergogna  agli  Arfenij,  óc  agli  Antoni). 

Non  mancarono  a quello  Santo  Romito  le  penitenze, fo- 
lite  viàri»  da  fimili  Santi  Anacoreti.  Quanto  all’aftincnza_, 
nel  mangiare.  Di  che  meno  porca  cibarii,chc  di  panc,e  d’ac- 
qua: S impaci  pane, aqua  ad  potum  adhibita,  fernet  in  die  fe  reficiebat. 

Pane,  & acqua  fù  l'ordinario  alimento  di  S.  Antonio  , quel 
gran  folitario  di  Egitto;  E fc  di  quello  canta  la  Chiefa,  cho 
per  due  giorni  fpclfo  llaua  digiuno  ; S apè  etiam  biduum  cibo  ab- 
ftinebat.  Di  Filippo  la  Chicli  lidia  ci  auuifa,chc  ne  llaua  tré: 

Eafuit  ab/tinentia,ut  fapè  teiunus  triduum  pcrmanferit.ìit  a qual  più. 
altoEfempJare  poteua  in  tal  materia  agguagliar  fi, che  a quel- 
lo,che  da  S.  Antonino  vien'appcllato  Padre,  e Maeltro  degli 
Anacoreti,  e lolitarii,  cioè,  S.  Gioii  anni  Battifta;JlfnoiMtt<>/ii- 
periori  /acuto  Deus  hoc  mir  acuitati  in  B.  Pbihppo,qui  fcrè,ut  alter  lo  a. 
ne s ncque  manducane, ncque  bibens. 

Quanto  all’altre  mortificationi  corporali . Se  Antonio 
donnina  in  terra  ; trouerctc  anche  Filippo,  che  bene  fpclTo 
della  nuda  terra  fi  ferui  per  letto  ••  Nuda  bum,  cum  neceJSarius 
fomnus  occupa/set,  cubabat . Onde  lo  ItclTo  lacro  Pancgirifta_» 
profegui  adire.  Furono  di  Filippo  cosi  afpre  le  difcipline..», 
con  cui  fi  flagellaua , cosi  indcrclTc  le  vigilie,così  rigorofi  i 
digiuni, per  macerare  il  fuo  corpo, benché  innocente, clic  fa- 
ccua  arroflìrc  i Talalci,  c 1 Baradati,fimolacri  animati  di  pe- 
nitenza. Et  cccoui  moftrato  Filippo  per  Santo  Romito:  Ala 
dagli  Eremi  palliamo  a i Chiollri,e  vi  prouerò,chc 

Filippo  fu  Corife  fare  Cenobita,  c Mendicate. 

Cap.  XVIII. 

LO  fiato  de'  Cenobiti,  cioè  dc’Rcligiofi,che  abbandonai  1 . 

do  il  Secolo, fi  ritirano  nc'  Monallcri,e  ne’  Conucnti,è 
fiato  inftituito  per  lfcuola,doue  s’imparano, e fi  elercitano  i ^ viue 

mezzi  per  giungere  alla  Pcrfettione  ; Cosi  c’infegnaS.To- re  in  Reli- 
malo: Status  Religioni s eft  inftitutus  ad  pcrfe&iontm  adipifeendanu , g‘one> 
per  quadam  exerciiia  , quibus  tolluntur  impedimentaperfeSa  ebarita-  18  * 

tis.  Sono, per  cagion  d’cfcmpio, quelli  mezzi,  1 digiuni,  le  vi-  *r  ’1' 
gilie,  l’afprezze  del  corpo,  le  lettioni  dc’libri  facn  . Ónde_> 
l’Abate  Moile  nelle  collationi  parlando  de’  Religiofi  , cosi  toU.i.t.j, 
per  loro  infiru;tionc  lalciò  Icfitto  : lemma,  uigiha,  meditano 
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fcripturarum,nuditas,ac  priuatio  omnium  fatui  tatum,  non  pofiSiéJcd 
pcrfcftionii  inftrumenta  Junt. 

I tré  impe-  11  fine  dunque  del  Religiofo  è di  portarli  alla  perfettione. 
dimenti  de!  Per  conseguire  sì  nobil  ime.  Soggiunge  il  mcdeiimo  Santo 
la  perfemo  Dottore, ellcr  ncccfl'ario,chc'l  Rcligiolo  rimuouada  Se  quei 
rimuovano!  tré  principali  impedimenti, che  lo  nnpedifcono,  cfono 
a.  a. yu.i8ó’.  Trimum . Cupidità s cxtcriorum  bonorum,  qua  toUiturpcr  votum _» 
•rt.7-  Taupertatis.il  defidcrio  de’bcni  temporali,  il  quale  vicn  tolto 
dal  voto  della  Poucrtà. 

Secundum.Concupifcentiafenfibiltum  dcleftatioHumjnter  quas  pr *- 
cellunt  dtleSationes  neutre*, qua  t xcluduntur  per  votum  continenti *. 
La  concupifcenza  dc’piaccri  fcnfuali,  tra  quali  hanno  il  pri- 
mo luogo  i venerei;  e quelli  valgono  elclull  dal  voto  della 
Caditi. 

Tertium.lnordinatio  uoluntath  human*,  qua  excluditur  per  uotuffL» 
obcdicnti a.  L’affetto  disordinato  della  propria  volontà , che_> 
vicn  tolto  mediante  il  voto  dcll’vbbidienza. 

5 Quanto  al  primo.  Vero  è, che S. Filippo fù  Fondato  re_s 
# Quelli  im-  d’vna  Congrcgatione,  doue  dimorano  Soggetti  liberi , chc^ 
pedimenu  non  fanno  Voti,c  non  v’hanno  altro  legame, che  quello  dcl- 
«e*  Filippo  la  carità, ch’è  il  vincolo  della  perfettione  ; ma  queda  è vna_» 
Senza  farne  Congregatione , che  non  dee  hauer  inuidia  aqualfiliaRcli- 
i voti.  gionc , licomc  nel  quinto  libro  mi  dudicrò  cSpornc  le  Sue.» 

grandi  prorogatine.  Ma , Se  Filippo  a quede  tré  Virtù , Po- 
ucrrà,  Caditi , & V bbidienza  non  s’obligò  con  voto  Solen- 
ne, nulladi meno  tali  virtù  egli  hebbe  in  si  alto  grado, che  nò 
camminò , ma  velocemente  giunSc  al  fine,  che  prefiggono, 
della  perfettione  . E che  biSogno  egli  hauca  di  prometter  c5 
giuramento  a Dio  quello, che  già  haucua  dato  in  effetto  ? 

Di  Scorrete  della  Poucrtà  : L’Angelico  Dottore  la  chia- 
f6«riafon-  ma>^ondamento  della  perfettione  : M perfeftionem  charitatis 
damerò  del  acquhrcndam;  primum  fundamentum  eft  voluntaria  paupertat . Fili p- 
la  perfettio  po, può  dirli, che  la  profcfsò  col  rinuntiar  le  ricchezze  offer- 
ne"  o6  tcgli  dal  Zio  in  età  così  frefea, che  appena  haurebbe  potuto 

ar,2^M  18  * profeffarla  nella  Rebgionc,quando  alcuni  la  promettono  co 
le  parolone  piaceffe  a Dio, che  fattile  attcndcffero-,  c Filippo 
profefiòlla  con  le  opere, 

5 Scorrete  auanti  per  tutto  il  corfo  delia  vita  del  mio  San- 
la  poueni  to  > c 1°  trouerctc  olfcruantc  di  vna  rigoro  fi  di  ma  poucrtà. 
volontaria 3 Votategli  le  danze,c  le  troueretc  angude,  con  vn  Semplice 
di  Filippo,  ktticciuolo.  I fuoi  mobili, c fupcllcttlli  cpnfidono  in  vna_, 

pic- 
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piccola  cordicdla,di  cui  fi  fcruc  per  armario  delle  fue  poue- 
rc  vcfti menta;  E fé  a quelle  farete  attenta  riflertionc , le  am* 
mircrctc,pcr  la  viltà  della  conditionc»c  per  la  forma,anche_> 
ralhora  nccuute  a titolo  di  limofina , ficome  a quello  titolo 
ancora  rieeuctte  le  (carpe  vecchic>chc  portò.Oltrc  che,alcu- 
ni  anni  prima  di  morire,  volle  foftentarfi  di  pura  limofina;  c 
più  volte  fi  protetto  di  voler  viuere , c morire  da  pouero. 

Cosi  vific,  cosi  mori.  6 * 

Facciano  quanto  vogliano  i Fondatori  delle  Religioni  in  Pollerei  in- 
prcfcriucrc  poucrtà  rigo ro fa , perche  non  s’arriuerà  giam-  comparabi- 
nvai  aH'afFctro,chc  Filippo  Irebbe  a quella  fama  virtù.  Ève-  ,c  dl 
io, che  fù,&  è cofa  di  gran  pcrfettionc  interdire  a’  Religiofi  p0‘ 
il  non  chiedere  limoline.  Che  è quel  gran  pregio,  che  ador- 
na la sara  Religione dc’Tcarini.Ma  perdonatemi  o S Gacra- 
no,Filippononhàche  inuidiarui.  Io  domando  qual'èpiù.ll 
non  poter  chieder  limoline , ma  riceucrlc  quando  vengano 
fpontancamcnte  offerte,  o pure  defidcrarc , come  defid  jrò  il 
mio  Filippo,ritrouarfi  in  ncccttìtà  di  mezzo  giulio,  c non_, 
trouar  cin  glielo  defle?ll  primo  non  delude  l’ettctto, perche 
può  riccuer  limoline.  Il  fecondo  vuorefcludcrlo,  perche-» 
ddidera  non  trouar  chi  lo  foccorra  nel  bifogno  di  mezzo 
giulio.  Riflettali  dunque, le  Filippo  fi  è lalciatoauu.inzaro 
da  alcuno;  E nel  rifiutar  l’hcredità  del  Zio , ben  fi  vcdc,c'ha- 
uea  ftudiato  la  Dottrina  dell’Angelico . Cupidità  extcnorum 
honorum  impedii  per feftionemcharitatis  , c la  praticò  con  dir  po- 
feiadi  propria  bocca,chc  liaurcbbc  potuto  diuenir  ncco,ma 
che  non  ci  hauca  voluto  effere,  perche  voleua  arrendere  alle 
cofe  dello  fpiritoivcnendoa  dire  cfprclTamentc,chc  làpeua_» 
quanto  erano  d’impedimento  le  ricchezze  alia  perfettione; 
e potendo, come  Nipote  di  ricco  Mercatante,  veftir  ferichc 
vedi , fi  contentò  più  torto  veftir  poucramente,  efeguendo 
ciò, che  Girolamo  Santo  ingiunlc  a Ruftico  Monacoib  udum 
Chriftum,mdus  fequere. 

Et  ecco  che  manifeftaméte  apparifee,  haucr  Filippo  leua  Voto  7deUl 
to  via  quello  primo  impedimento.  Oltre  che  il  medefimo  potimi  nó 
Dottor’Angclico,  per  condolanone  di  quei , che  non  fanno  è ài  neccia 
voto  di  poucrtà, e nondimeno  dcfidcrano  afccdcrc  alla  per-  “ a/,a  Pert 
fcttionc.Iafciò  fcritro;  Che  l’haucrc  vna tale, quale  follecitu-  c£tlonc’ 
dinede’bcni  temporali, quanto  badino  al  fempliee  vitto,  nò 
è di  molto  impedimento  all'huonio,pcr  cfler  perfetto , anzi 
clic  non  ripugna  alla  perfettione  ; Si  m exterioret  non  quarta- 
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turasi  babeantur  in  modica  quantitale  , quantum  [ufficimi  ai  [empiici! 
ttitfum.talis  follie itudo  non  multum  impedii  hominem  ; indente  per fe- 
niani ripugnai  Chriftianxuitx.  Non  enim  omnis  follie  itudo  à Domino 
inteidicitur,fed  Superflua, & nociua.  Il  che  fù  ben'auuertito  da  S. 
Filippo,!!  quale,  fc  non  hà  preferitto  a’fuoi  di  Congregatio- 
nc  il  voto  della  poucrtà,  nondimeno,perche  gli  vuole  per- 
fetti , gli  hà  efortato , che  delle  proprie  entrate  non  faccia- 
no cumulo,  ma  le  fpendino  ogn'anno  in  buoni  vfialoro 
arbitrio.Con  che  viene  ad  euitarii  quella  follccitudinc,che_> 
impedì  Tee  la  perfèttione. 

Quanto  al  fecondo  impcdimento,ch’è  la  concupifccnza_» 
de’  piaceri, nudìirumcnte  leniuali , che  vengono  cuitati  dal 
voto  della  Caditi.  Bcn’auucrtc  il  citato  Dottor  Angelico, 
che-la  Religione  è luogo  di  penitenza:  Rgligio  eft  Incus  paniten- 
*faf;poichelc  Penitenze, le  Auderità  , le  Mortificationi  fono 
i baloardi,&  i forti  armati, che  difendono,  e cuftodifcono  la 
incdimabil  gioia  della  Caditi  . Qm  dourei  fatui  mentioncj» 
delle  penitenze  del  mio  Filippo , nelle  quali  perfeucrò  fino 
agli  vltimi  giorni  della  fua  vita . In  maniera  che  recaua  ma- 
rauigka;  come  vn  Vecchio , in  cui  non  fi  vedcua,fe  non  pel- 
le,&  ofl'a,potcffe  (offrirle  . Ma  perche  voi  haurcte  frefea  la_, 
memoria  di  ciò,chc  in  materia  de’digiuni  continui, e rigoro- 
fi,d’audcntà,di  flagellationi,c  di  dormitioni  fopra  la  nuda_, 
terra,  poco  fi  vi  riferii  del  mio  Santo,  quando  ve  lo  modrai 
tra  Anacoreti  ; vi  prego  folamcntc  a ri  detterebbe  qualfifia 
Religione  di  lire  tu  dima  offeruàza,fc  hà  interdetto  a fc  bef- 
fa il  mangiar  carne,  non  s'è  priuata  dcll'vfò  de’  latticinij,  e_> 
pure  Filippo  da  quedi  fempre  s’aftcnnc:  A bjìinuit  femper  cuiuf- 
uis  generis  UUicinqs. 

Di  uantaggìo , qual  Religione  mai  fi  è priuata  de’pcfci?  e 
pure  anchcdt  quedi  faceua  adinenza  il  mio  Filippo  : Hard  pi- 
fcesdegufìauit.  In  oltre  niuna  Religione  hà  tolto  il  vino, ma  di 
Filippo  fi  dice:  Aqua  magis  vfus  quam  vino.  Onde  vi  furono  de’ 
M adiri  de’  Nomtij  delie  Religioni, che  proponcuarvo  a’  lor 
Nonni»,  Filippo  per  e/emplare  di  penitenza.  Si  che  anche  in 
quella  parte  egli  fi  porto  da  ottimo  Rcligiofo,  giàche  fcrui. 
ua  per  idea  a’  Rdigiofi.  E tra  gli  altri  beili  fiori,  che  Filippo 
colfc  dal  luogo  della  pcnitéza.lu  quello  d’vna  perpetua  Ver- 
ginità: -r/< rgiuitateut  perpetuò  illibatam  fcruauit. Con  che  venne  a , 

lcuar  via  il  fecondo  impedimento  nella  carriera  dc’Rcligio- 
fi  alla  perfetùonc. 

Quan- 
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Quanto  al  terzo.  Retta, ch’io  moftri  l’vbbidicnza  di  Filip-  in  che  mo- 
po, affinché  per  ottimo  Religiofo  anche  in  filetta  parte  ven-  do  r vbbi- 
ga  ricono fcrnto.  L’vbbidienza  fimilmcnte  e vno  degli  ftro-  d[enzJi  fA-* 
nienti  al  Religiofo  per  diuenir  perfetto;  mentre,  effendo,  fc-  “j£e  acrr‘t^ 
condo  l'infegnamento  deH’Angelico , la  Religione  vna_,  tionc. 
Scuola , ouc  s’imparala  perfettionc,  è neccffario , com’egli 
fletto  infegna,che  1 Difcepoli  dipendano  dalla  dircttione  del 
M acftro:  Hjticumque  autem  infiruumur,  uel  exercitantur , oportet,  ut  1-2.j  8.4r-j. 
direEiionem  aluuius  fequantur  quafì  Dt/ctpulifub  Magiaro,  Ala  gia- 
cile l'vbbidicnza  è vno  degli  ftromcnu  per  giungere  alla-, 
perfettionc,  che  bifogno  hauca  Filippo  dc'mezzi , le  n'hauc- 
na  confeguito  il  line  ? auuertcndo  li  medefimo  S. Tomaio, 
che  l’vbbidirc  inatto  è neccffano  a quei  c'hanno  bifogno 
di  efercitarfi,  fecondo  l’altrui  indirizzo  , per  confeguir  la_> 
perfettionc, ma  quci,chc  fono  già  perfetti,  non  han  bi fogno 
di  prcttar  attual'vbbidienza  ad  altri , hanno  però  l’vbbidicn- 
za  habituale  ; siftu  obedire  e/i  neceffarium  bis , qui  indigeni  e xerce,  i S- 

fecundurn  dire£lionem  eliotum  ad  pcrfeflionem  capiaidam,  Jed  dii , qui 
iam  per  felli  funt,fpiritu  fuffiiienter  aguntur , ut  non  mdigeant  a£lu  altjs 
cbcdire.  Habent  tamen  obedieutiam  in  preparinone  animi.  lr 

Non  haueua  bifogno  dell’altrui  indirizzo  Filippo,  perche  A Filippo  ’ 
in  ogni  tempo  fù  efcmplare  di  perfettionc . Se  egli  non  fotte"011  ne- 
ttato perfetto, non  haurebbe  abbracciato  nel  fiore  degli  anni^®”  ò’  ma 
flioi  la  folitudinc,la  quale  non  fa  per  tutti,  ma  per  quei, chej>rvbbidiÉza. 
fon  già  gionti  alla  perfettionc:  S olitudo  competiteli  iàm  ad  per-  , 
feffitm  peruenit.  Non  hauca  bifogno  dunque  Filippo  di  vbbi-  r iac-e‘té 
dire,pcrche  nella  perfettionc  non  trono  chi  gli  hauettc  da‘o 
titolo  di  Difccpolo,ma  bensì  di  M acftro,  c per  tale  era  riuc- 
rito,&  otteruato  da  ogni  forte  di  perfonc  ; Ne  credete, chej» 
gli  mancaflc  il  requifito  deH’vbbidienza  attuale  : Se  bene  Fi- 
lippo (fono  parole  della  fua  vita)  per  effer  egli  Prete  Secola- 
re,e nella  Congregationc  flato  quali  tempre  Superiore  di  ef- 
fa , non  hebbe  qucll’occalione  di  moftrare  l’vbbidicnza  in.» 
quel  grado, nel  quale  veramente  in  lui  fi  trouaua,nulladime- 
110  fin  douc  potette,la  moftrò  fempre  cfattiflimamcnte.  t2 

Et  eccoui  mollrato  il  mio  Filippo  per  Cenobita, c Mendi  Si  conchiu- 
cante  pcrfcttittìmo, ancorché  alla  Cattiti,  Pouertà,  & Vbbi-j1.6  J cflc  F‘" 
dienza  non  fi  fotte  obligato  con  folcnni  voti,poichc  non  fo- 
no  quelli  di  neceflità  all’acquifto  della  perfettionc , che  fta  Cenobita . 
foffero  ncceflarij;  Filippo, come  fempre  auido  della  maggior 
perfettionc, farebbe  prontamente  condileci©  alle  pregili  ere 

di 
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Filippo  fu  di  S.  Ignatio,  che  più  volte  procurò  di  tirarlo  alla  fua  Cóin- 
pregato  ad  pagma,comc  chiaramente  lo  teftificò  nel  procedo  della  Ca- 
"compT! norVzationc  Agoftino  Cardinal  Cufano  , il  quale  fu  cosi  af- 
onia di  Gie  fcttionato,e  confidente  del  Santo,  che  quali  di  continuo  fta- 
sù . Non  vi  ua  in  camera  fua,&  era  chiamato  l’anima  del  P.Filippo.On- 
entra,  ma_.  de  beni  filmo  meglio  d’ogn’altro  faper  lo  poteua . ilTadrcj 
toC  Campa*  1 lono  Parole  del  Cardinale  ) foleua  dire, che' l V. Ignatio 

na.  P Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù,diccua^he  era  come  la  Campana , 
perche  egli  chiamano  gli  altri  alla  Heligione , e non  uolle  entrare  alla > 
Compagma,nella  quale  era  pregato  ad  entrami  dal  predetto  P.  I^w*- 
Lodi  della tl0m  Sarebbe  gran  temerità  il  dire,  che  Filippo  , per  non  cflcr- 
Compagniaul  entrato, non  riguardane  con  domita  dima  , ccon  partico- 
di  Gksù.  lar  amore,  c'1  Santo  Fondatore,  & vna  Compagnia , ch’è  fc- 
minario  de’Santi,dara  da  Dio  per  foftegno  delia  Chicfa  mi- 
litante,c per  fantificar  due  Mondi . Ma  approuar  fi  dee  il  pio 
giudicio  del  mede  fimo  Cardinal  Cufano,  che  cosi  loggiun- 
E1o”!o  far  °c:  Ne^  c^e  fi  uedCH*  la  gran  Trouidenga  di  Dio  , la  quale  di/cgnaua  di 
to  daiCard  fM0  Senio  a fondare  un'altra  Congregatone,  come  quella  dell'Or 0- 
Cufano  al-  torio, che  i così  pia.c  fruttuofa,  sì  per  le  continue  confezioni,  come  per  i 
la  Congre-  quotidiani  ragionamenti  fpirituali,  che  fi  tengono  da  quattro  perfori^ 
forafC  °SHI  Vorno  fcr  due  bore:  iflituto f ingoiare  nella  Chiefa  di  Dio  , nel 
1 ro1 10  * quale  fotto  la  difciplina  del  Padre  fono  riufeiti  poi  b uomini  di  J ingoiar 
bontà, c celebri  di  dottrina  per  tutta  la  Chrifiianità.  f 

Ma  le  Filippo  non  fi  fcceGiefuita , non  per  quello  Ia_» 
Compagnia  di  Giesù  reftò  del  tutto  defraudata  nel  pcnfic- 
ro,c’hebbe  il  S. Fondatore  di  far  vn  tal'acquifio,chc  maggior- 
mente l'haurebbc  qualificata;  mentre , oltre  l’haucr  Filippo 
inuiaromoltilfimi  dc'fuoi  dilcepoli  alla  Compagnia, c dice- 
fi  cffcrc  fiato  il  primo , che  vi  hauefic  fatto  entrare  Italiani; 
Claudio  Acquauiua  V.  Generale  della  medefima  Compa- 
gnia, quando  andana  da  S.  Filippo,  vi  dimoraua  quattro,  e_> 
cinque  horc  per  volta,per  riccucrnc  fanti  configli,&  appren- 
derne mafiìme  falutari  per  il  fuogouemo;  ficomc  elprcfla- 
jncnte  cc  lo  attefia  il  Prelato  di  Tully  nelle  fuc  erudite  no- 
te con  le  feguenti  parole:C/j«d/«r  MquauiuaSocietatis  leju  Pne- 
pofitus  Gencralis  fummo,  vir  prudenti 0 , & folertio  "Philipp u m de  fuo 
regimine  frequenter  confulcbat,&  quatuor , vel  quinque  hor oscura  ilio, 
perfopè  tranfigebat . 

E tempo  hormai,chcda’Dcfcrti,dagli  Eremi,  da’Chiofiri, 
dalle  Catacombe  cauiamo  il  noftro  Santo,  c lo  conduciamo 
4aUa  Città, mentre, come  fù  k ritto  ad  vn  Prete  Incoiare, chc_a 

pcn-  " 
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pcnfaua  ritirarli , fà  più  bella  viltà  vn  Prete  fccolareneIla_j 
Città  circondato  da' Penitenti,  che  vn  Solitario  nell’Eremo, 
circondato  da  rupi,e  da  balze.  Elea  dunque  il  mio  Filippo,  c 
non  iftia  più  lòtto  il  moggio,  ma  s’efponga  (òpra  il  Cande- 
liere, comcLucc  del  Mondo,hauédo  da  cfterc  gride Apofto- 
lo  diRoma,anzi  delMondo  tutto;e  per  tale  ve  lo  farò  cono-. 
fccrc,&.  ammirare. 

Filippo  fu  Apofiolo . Cap.  XIX. 

H Alleano  già  le  tenebre  d’ogni  errore  coperta  la  terra.» 

tutta,  quando  nel  cclcflc  Conciftoro  raunatcli  a con- 
figlio  le  tre  Diuinc  Pcrfonc,  dccrctoflì,  che  vnadi  loro,cioc 
quella, ch’è  Lume,  c Splendore  dcll'eternccPadre  vcnilfe  a 
dileguarle . Onde  doppo  l’incffabil  millero  acll’Incarnatio- 
nc,  di  mezza  notte  ; Dum  medium  ftlcutium  tener ent  omnia,  & nox 
in  fuo  atrfu  medium  iter  perageret , in  tempo  appunto,  che  le  te- 
nebre fono  piu  denlcjcomparue  per  rilchiararle  quel  Lumi- 
nare eterno  ; adempiendoli  ciò,che  ne  predille  Ifaia  : Toputus, 

Ìui  ambulai  at  in  tenebra,  vidit  luccm  magnam.  Quella  grl  Luce, il 
igliuolo  dell’eterno  Padre,  che  fù  generato  prima  di  quel- 
lo,che  porta  Li  luce  nel  nome,  ante  Luciferum  genitus , illuminò 
rVniucrlò  tutto  in  guifa  tale , che  con  quello  lume  potero- 
no camminar  le  genti, fecondo  il  Vaticinio  del  Profeta:  Am~ 
bulabunt  gentes  in  lamine  tuo.  E fù  inuitata  Gicrufalemmc  ad  il- 
luminarli: Surge  illuminare  IerufaUm,  epiia  rcnit  lumen  tuutn. 

Dappoiché  quello  Diuin  Luminare , vifibilc  agli  occhi  di 
tutti  per  trentatreanni,  illuminò  l’Vniucrfo,  hauendo  da  al- 
fentarli,  e far  ritorno  al  fuo  eterno  Padre , che  l’hauca  man- 
dato, preuedendo,  clic  col  fuo  partire , le  tenebre  farebbono 
ritornate  ; giàche  non  porca  foftintirc  vn  lume  cosi  grande, 
che  agguagliar  potclfe  qucIlo,ch’c  la  luce  fleflà:con  la  fua  in- 
comparabil  prouidenza  inllitui , & in  fuo  luogo  forrogò  di- 
ncrli  lumi,  adì  nelle  quell'efFetro^che  vna,ma  gran  torcia  ac- 
ceda fida  fc  fola,poteflc  nella  maniera, che  più  pollìbil  folfe, 
produrli  da  più  piccioli  lumi,  quàtunque  le  Stelle  tutte  non 
pollano  giammai  giunger  ad  agguagliare  il  lume  del  Solej. 
Sole  fù  Chrillo,i  cui  raggi  furon  gli  Apoftoli:7Wi/Jf  Deus ^tpo- 
Jlolosjfìcut  Sol  radios  fuos.  Inditui  dunque  gli  Apolloli  celebrati 
con  diuoti  Inni  da  Santa  Chiefa  per  veri  Lumi  del  Mondo; 
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Vosfxmlorm  Induci. ,&■  ver a mundi  lumina . A quefti  pofcia  fila- 
rono foftituiti  i Sac«doti,che  perciò  con  titolo  di  Luce  del 
s Mondo  vengono  honorati . 

Tenebre  ri-  In  progrdfo  di  tempo  tali  miferie  fi  fono  vcdntc,chc  me- 
tomatej  glìo  con  lagrime , che  con  inchioftro  riferir  fi  dourebbono, 
doglianze-*  cioè  > che  molti  di  quei  desinati  ad efler  Candelieri  acccfi 
céfco  di"  Sa  nc^a  Chic  fa  di  Dio  , per  far  lume  a’  Popoli  nella  via  del  Cie- 
les.  lo,  fono  ftati,c  piaccia  a Dio,  che  nò  llano  di  guida  per  quel- 
la dell’Inferno . Senza  andar  ripetendo  ciò, che  vn  tempo  di- 
ccafnche  i Sacerdoti  erano  d’oro, & i Calici  di  legno, a’  gior- 
ni noftri  ilglorioloS.  FrancdcodeSalcs  piangena,riferendo 
al  Sommo  Pontefice  lo  dato-di  alcuni  Ecciefiaftici,  c gli  de- 
fnBfl.if.rn  s.  fcrifie  con  quelle  parole:  Quomodo  obfcuratum  efiaurum,  muta- 
e£  color  oprimns,  argentum  Verfumefiin  fcor.km,vimm  mtflum  tji 
aqua,  nomo  vcrfiqp  cftin  venenum.  Et  il  Prelato  di  Tully  deferi- 
. uendo  in  generale  i I Secolo  paflato,così  fauella  : Orane  crai  co- 
£«//  T*  “,n  fut  langmdum,  & omne  cor  msrens  à pianta  pedis  vfque  ad  vtrticem 
in  genere  hunu.no  in  Cbrifliano Orbe,fèré  n»  erat  fanìtas.  E qui  ognu- 
no può  meditare  le  tenebre,  nelle  quali  vien  deferitto  ritro- 
, uarfi  all’hora  fcpolto  il  mondo  Chriftiano. 

I Santi  fo-  Piacque  al  celcfic  Padre  dileguar  quelle  tenebre:  Si  come 
no  Stelle-,,  in  altri  tempi  ancorali  fono  veduti  altri  limili  effetti  dclla_» 
che  dilegua  Prouidcnza  Diurna,  fecondo  l’olferuatione  del  S.  Arviue- 
bre. C tCne  feouo  di  Fiorenza  : Ne  ergo  omninò  remaneret  obfatra  Ecclcfta. _»  , 
s Antmm.p.  gloriofus  Deus  in  firmamento  Cali , ideil , Ecckfia  fecit  oriri  diuerfat 
3-tir.3  i.c. 7.  stcllas{qitx  curfumfìntm perficerent  fuper  noflium  Hori%pntem , & fìc 
mundum  U'ufìrarent  Jais  ex  empi  ì s>  & doUrtrus. 

Filippo  d E fe,doppo  la  pienezza  de*  tempi,  apparite  la  benignità  di 
,0  li*  Dio  mandare  il  proprio  Figliuolo,  come  Luminare  mag- 

pcr  Lumina  giorc,  Luminare  maini  -,  nel  veder  il  bilogno  del  mondo  Chri- 
rc  à rifchiì  fbano,  fece  nafeerc  vn’  altro  Luminare , che,  fc  non  potrà 
bre  nelmó"  Parng°n31'1*  all’infinito  Luminare  maggiore  , lo  chiamcrc- 
do.  L no’  mo  Luminare  minore,/?»*  Luminare  rnnus.  E quello  fu  il  lio- 
filo S.  Filippo  , clic  il  Ino  nome  Os  Lampadii , s’interpreta  -,  af- 
finchCjCGUK*  Vicegcrcntc  di  Chrifio , comcnuouo  Apofto- 
lo,  come  Luce  del  mondo , dalle  tenebre,  in  cui  era  rnuolto, 
lo  liberafic.  V onta  certificata  da  penna  PafloraIe,chc,  doppo 
Efìf  Tuli. in  hauewiarrato  le  tenebre  del  Secolo  paflato,foggmnge  : Tarn 
a et. Bull.  perìcnlofo, quivi  calamitofo  tempore  Deus  Tbihppum  ex  citauit , virtù - 
tibia  Sauitum,  fignis  admirabilem.  (OflTcruate di  gratia,come  no- 
bilmente parla  a mio  proposito  ) qui  vclut  mier  tmbila  vbabm 

fulgore 
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fulgore  fuo  tenebrai  difcujfit,tantam  tnalorum  caliginem  itffipauit.  E le 
chiedete  nuggior'autcntica  di  tanta  verità,  vdite  l’Oracolo 
Vaticano , che  per  Rifchiaratorc  di  tenebre  deferifte  Filip- 
po; Sedente s in  tenebris  , & umbra  mordi, mfidclcs  ad  cLaufflmum  fi-  BulU. 
dei  lumen  adduxit.  Onde  col  Salnnfta  cantar  polliamo;  Exortum 
,tfi  in  tenebrii  Lumen.  y 

Ma  voglio, che  hora  per  maggior  confolatione  difccndia-  Chrifto  na 
ino  ad  alcune  particolarità  di  quello  nouello  Apoftolo:  dl  m™z* 

Nacque  Filippo  dimeggi  notte  ( fù  penderò  d' vn  facro,&  crudi-  t/ilfppo  Tc 
tO  Pancgenlla  ) perch'egli  ancora  figliuol  della  luce, come  fece  Chri-  perche?  * 
fio, di  megga  notte  nafcendo,ueniua  a nfebiarar  d’nn  fecolo  troppo  tf-  PEtnan*  le 
fu  fato  le  tenebre, e gli  orrori.  Et  io  m’auanzo  a dire, che  fc  Chri-  •/*  c*r 
do, per  vfcir  dalle  mani  d’ Erode, fuggi,  Filippo, per  ìfcampar  n,f  ' ^ 
dalle  mani  d’vn’altro  Tiranno  anche  fuggi. £ qual  più  fiero  Fuga  di 
Tiranno,che  le  Ricchczze,fccondo  i’auuertimento  diSan_,  Chrifto  da 
CìioiCriioilomo:  Si  dmiiijs feruiemus , grauiffimx  fubtjciemur  tyra  * ÌO’ 
nidi, orniti  enim  Tyranno grauior  eft  diuitiarum  cupidità s . 0 amarunu  ’vn 

ferttitium,diabolicampoicftatem.  Da  quello  crudel  Tiranno  del-  nom.  j8.  »» 
le  ricchezze , che  gli  prcparaua  il  Zio  ricco  Mercatante  in  S.  I“u 
Germano, fuggi  Filippo, mercè, come  notò  il  primo  Scritto- 
re della  vita  del  nollro  Santoli  GaWocuo:  Cbrifticaufareliblii,  p...  ? . _ 
quippé  qui  diues  cum  effet .paupcr  prò  nobis  fieri  uoluit . Oltre  che_>  ta  T^°Àpò 
hauendodaeHere  Apoftolo  di  Roma , non  douca  mollrarll  ft oh. 
diftìmilc  da  quel,  che  tècero  gli  Apoftoli , che  inuitati  da_, 

Chrifto , 7 {e libiti  retibui,  dr  Taire,  lo  icguitarono , e finon  latti 
pefeaton  d’anime.  Filippo,  lafciando  la  mercatura,  a più  no- 
bili guadagni, cioè  d’Animc,fù  chiamato  , effendo  che  al  pa- 
rere di  Pietro  DimianoiThefauri  S acerdotum  funt  lucra  Animar». 

Fuggi  Chrifto, & andò  in  Egitto.e  nonaltrouc,  perche  in  Funo/chri 
modo  particolare  volcua  illuminar  le  tenebre  di  quella  gè-  ftoMiEgic- 
te,  c fallarla  da'  morbi  Ipirituali:  Cbnjtus  fugitin  ts£gyptum , vt  co , e FiTrp- 
■cot  fpcnsluer  illuminane  prx  extern  , & fanaret , rigiftrò  Lodili-  P°  3 K°m** 

Ib.  Fuggendo  Filippo  da  S.Germano,  a Roma  trasferirti, co- c pcr£ ie’ 
me  per  tal  luogo, deftinato dalla  Proti idenza  Diuina  a fare_>  Dcfidera  S. 
legni,  e prodigi)  grandi,  a dileguar  tenebre , e fanarc  malori  Paolo  an-- 
d’ Anime, a fare  di  quelle  vn  guadagno  ricchiflìmo.  E riuol-  £|r  * 
gendo  nel  Alò  animo  di  voler  andare  con  alcuni  fuoi  com-  "on  „j- 
pagni,daluiaciòfcicltiancgotiar£accndc  d' Anime  nell'- c permeffo.  , 
Indie, Dio  cfprcflamente  gli  fece  intendere,  che  le  fuc  Indie  Così  a Fi- 
douean'clfcrc  Roma.  E non  nc  rifcttuàil  dcfidcrio , in  quel-  J.'PP?’  chep’ 
la  gii  ila,  clic  l’ A portolo  S.Paolo  volendo  con  iuoi  Compa-  all’  Ia- 

I 2.  gni  die. 


Digitized  by  Google 


sM./.pojl.i6. 

6. 


IO 

Si  difcorre 
della  venu- 
ta dello  Spi 
riro  Santo 
fopra  degli 
Apollali , e 
fopra  di  Fi- 
lippo. 

Jn  tf*l.  44. 


AHAp.x. 


Ltct.  «/Kf. 


6 8 Scuola  di  S. Filippo  Meri 

gni  andar’a  far  miiTiom  nell’  Alla, Iddio  non  glielo  perni  ife_?i 
Retati  funt  a Spirita  Santto  loqut  verbum  Dei  in  Afia  , Se  apprefto 
tentò  di  andare  nella  Bitinia,  c neanche  gli  fu  permeilo, 
mentre  quella,  & altre  Prouincie  fi  riferbarono  adaltri  A- 
poftoli,cioè  la  Frigia  a Filippo,  e l'Afia  a Giouanni.  In  fimil 
guifa  volendo  il  noftro  Filippo  andar  nelle  Indie,lddio  noi 
pcrmi(c,pcrchc  quell'  Apoftolato  l’hauea  riferbatoa  S.Fran- 
ccfco  Sauerio,  ddlinando  due  grandi  Apolidi, vno  per  viu 
Mondo,c  l’altro  per  vn’altro. 

Hor  giache  Filippo  haueua  da  adempiere  quello  min  fie- 
ro dell’ Apoftolato,pcrconfcgucnza  haucuabifognodi  lira- 
ordinaria  virtù . L’hcbbcroi  Santi  Apolidi  in  grado  incò- 
parabile, mediante  lo  Spirito  Santo,che  difccfc  fopra  di  loro: 
rude  Apofloli, fenffe  S.Agollino,  habuerunt  tantam  virtutem>  nifi 
quia  Spiritai  oris  eius  omnis  vtrtui  eorum . Quindi  del  medefimo 
Spirito  Diuino,a  cui  fidamente  appartiene  infiammar  i cuo- 
ri ,il  noftro  Apoftolo  Filippo  fù  ripieno  quali  nella guifa_» 
ftefla,chc  di  fiele  fopra  gli  Apolidi.  Si  erano  quelli  prepara- 
ti a riceucr  si  alto  fauore  con  la  mondezza  dc’cuori , fcnza_* 
la  quale  in  vano  i Doni  dello  Spirito  Santo  imploranlùChe 
perciò  di  cofa  tanto  ncceffaria , & importante  Santa  Chicfa 
ne  fi  fpccial  mentionc  : Ignis  Dimmi  inuenit  corda  Dtfci- 
pulorum  reccpt acuta  munda,&  tnbuit  eis  charifmatum  doni . E men- 
tre llauano  cosi  preparati,e  ritirati  per  lo  timore  de’  Giudei 
nel  Cenacolo, perfcucrando  a far'orationc,difcefc  lo  Spirito 
Santo  in  forma  di  fuoco  : F attui  efì  repente  de  Calo  forni, tam- 
quam  aduementis  spiritai  ve/jf mentir, gli  arricchi  de’  facriDoni,  c 
polcia  s’incaminarono  a predicare  per  tutto  il  Mondo:  Spiri- 
tai San  fluì  in  igne  Difcipulit  appartiti , & tribuit  cit  charifmatum  Do- 
na juifit  eoi  in  vniuerfum  Trlundum  predicare. 

Prima  cht’l  noftro  Apoftolo  di  Roma  intraprcndcfiè_> 
l’cfcrcitio  dcll'Apoftdato , ritronandofi  fcqueftrato  da’  tu- 
multi del  Mondo, ritirato  nelle  facrc  Catacombe  di  S.  Scba- 
lliano,da  lui  per  molti  anni  frequentate,  c ben  dir  fi  può  per 
timorc,cioè,  de'  tré  potenti  minici  dell’anima;  mentre  llaua 
perfcucrante  in  orationc,  come  appunto  faceuano  gli  Apo- 
lidi : A-pud  Camctcrium  Califtiincceleftium  rerum  con  tempi  attonc 
pernottare  confueuit.  Vn  giorno,  poco  alianti  la  feda  della  Pen- 
tecofta , chiedendo,  quanto  più  potcua  allo  Spirito  Santo  i 
fuoiDoni,c  le  fuc  GtatieiSptritui  San  fluì  defecala  de  Cacio, il  fpa- 
lancarono  1 Cicli , Scapparne  a quello  futuro  Apoftolo  vn_» 
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globo  di  fuoco,5c  cntrogli  per  bocca  nel  petto, e d’infolita^ 
allegrezza  fendili  ripieno  Filippo:  impletagaudcnt  vtfeera  afflata 
Santi o Spiutu.  il 

In  quella  guifa  ( fiami  lecito  dir  cosi  ) confacratoil  mio  Filippo  di 
Filippo  Apoftolo,  e ben  proueduto  di  tanta  virtù , potè  po-  Principio  al 
•feia  dar  principio  all'Apoftolatodi  Roma, dandoli  totalmc-  i Apotìola- 
te  aU'acquifto  delie  anime,  ch’èl’vficiò  proprio  degli  Apo-  hLenJo 
ftoli,  come  pare, che  ce  rinlinnalfcS.Girolamo  con  quelle-?  cernito  i do 
paro\c:Voflumus  ^tpoflolicos  viros  elicere ,qui  falutem  parturiunt  piu-  ni  dello  Spi 
rima! um  animarum,& dicunt  cum  stpoflolo'.Filioli  mei , quos  iterum  Sanco* 

parturto.  7- 

Qui  riferir  dourei  le  copiofe pefchc  delle  anime,  fatte  da  ,12 
quello  nouello  pcfcatorc  inqucU’arripio mare  dcllaCittà  di  Vanirne 
Romai  ma  grandi  volumi  da  altra  penna, che  la  mia,compi-  fatu  da  Fi- 
lar le  ne  potrebbono.  Potrà  il  Lettore  da  fe  Hello  cólìdcrar-  lippo  iu  R© 
lo  dal  làpcre,chc  Iddio  volle  Filippo  fuo  Miniftro  in  Roma, ma% 
e gli  dertinò  quella  gran  Città  in  ifcambiodell’lndic  , che.? 
val’a  dire,pcr  Paefe , oue  copiofi  fi  fanno  i guadagni.  Qujui 
Filippo  tirò  le  reti  Apoftoliche , per  Voler  di  colui , che  fa- 
pea  ben  bene  far  riulcir  la  pcfcagionc:  laxateretiain  catturami  . 

La  pefea  fattà,vicn  delcritta  da  S.Chiefacon  bricui  si , ma., 
grauide  parole  ; Innumeros  peni  filios  Cbrifto  peperit,  onde  il  S. 

Padre  Filippo  lidio  andaua  dicendo: 

Porrei  faper  da  voi  com'tlla  è fatta 
Quella  rete  d' amor, che  tanti  bàprefo. 

It  in  vna  lòia volta,comc  riferifee  il  Gallonio , con  vna_»  mn.ijqs. 
foia  gittata  di  quella  rete , il  noftro  gran  Pelcatore  ne  arriuò 
a pigliar  tréta;  Pitico  enim  retis  ia3u  ad  triginta  imenei  homo  verbi 
Dei  capti  fmt, atipie  a perdita  vita  ad  honeflam  reuocati . 

A tal  quifitodel  noftroSanto  cosi  potrò  rifponderecon  perchc  do- 
S.Gio'.Crifoftomo.Và  inueftigando  il  S.Dottore  la  cagione,  dici  foli  A- 
per  la  quale  dodeci  lòti  Apertoli  tutto  il  mòdo  conucrtiro-  poftoii  arri 
no,  cperauuertimentodc'facri  miniftri,  così  egli  fcriue_?: 

Credi  forfè  tù,che  quei  foflero  Angeli  per  natura^mcro  che  Mondo  ; R 

follerò  huomini  dilccfi  dal  Ciclo:  non  già:  Conucrtirono  il  perche  Fi- 
Mondo,  foggiùgc  il  S.Dottorc,n5  per  gli  miracoli,chc  ope-  ,ÌDP° 
rarono;  ma, perche  difprczzarono  le  ricchezze^  la  gloria , c a- 

non  fnron  lolleciti  delle  cofe  del  mondo  : Duodeam  mundum  „ ,me. 
conuerccrum  forfan  credit  i llos  jingelos  natura, aut  de  Calo  lapfos  fuif*  H m.  47.  in 
feì  Mandane  conuerterunt,non  propttr  mir acula, qua  fccerunt,  fed  quia  Uattb. 
in  ipfis  e rat  vcrus  gloria  ,atquc  pecunia  contemptus,  quoniam  nullam 
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fatui  arinm  rerum  curatrt  babebant.Et  ecco  chiara  la  ragione,  per 
la  quale  S. Filippo  acquiftò  al  Croccfiflfo  innumerabiii  ani- 
me ; Innnmtros  penèfilios  Cbriflo  peperit  ; perche  veramente  di- 
Iprczzò.e  rinuntiòlc  ricchezze , fuggendo  anche  la  gloria  di 
quello  Mondo  col  gencrofo  ripudio  delle  Degniti, ctiandio 
primarie  della  S.Chicfa,la  quale  fi  mcntioncdi  tutto  ciò  co 
quelle  parole:  Ampia  Tatrui  btreditatc  dimiffa  , ab  bonoribus  fem- 
per  abhorrmt ,atquc  Ecclefiafticas  Dignitaies,  etiam  primaria s}  non  fc- 
' n mcl  vitto  delatas yconftantifsimi  recufauit. 

Filippo  fa  Ne  fia  marauiglia  elferc  (lato  dcllinato  Filippo  per  Apo- 
Apoitolo  flolo  d’vn  Mondo,ne  li  dica, che  per  illuminailo,piu  lumi  in 
rattoM,°pcr  djucrlc  Prouincie  cfpolli  vi  haurebbono  voluto;  giachej» 
che  f«  Apo  Chrillo  comandò  agli  Apolloh  di  andare  per  tutto  il  Mon- 
ito 16  di  Ho  do:  Euntcs  in  Mundurr  vmuerfum  predicate  Euangelium  omni  crtatu- 
caP°  del  r<e:dTendo  (lato  a ciafcuno  di  elìi  allignata  la  lor  Prouincia_», 
S °An°»  p ' c Regno:  Qutlibet  A poflolus  babuit  principatum fìbi  a Deo  decretimi 
tii. jt.r.g.  J magne  Trouincie.vcl  fregai  . llli  autem  profedi  prcduattcrunt  ?bi/]ne. 

Cóme  dunque  F41ippo,fenza  partir  da  Roma,  e lenza  (pulir 
per  altre  Prouincic  Cuoi  Compagni,potè  picnamète  adem- 
piere l*  Apollolato  di  tutto  vn  Mondo  ? Dirò,  chel'adcmpi, 
si, che  l’adcnapi.E  vcro,chc  fu  di  bilogno^hc  gli  Apoiloli  in 
diucrle  parti  del  Mondo  li  portalfcro.c  vi  con  (aerai  fero  Ve- 
fcoui,ma  allhora  non  era  collocata  la  Catcdra  del  Prencipc 
degli  Apoltoli  in  Roma.  A tempo  poi  di  S. Filippo,  regnan- 
do quiui  il  Vicario  di  Chrillo,  che  Ipedilct  per  laChrilhani- 
T tà  tutta, Vclcom,  àc  eflendo  quella  gran  Città  capo  del  mó- 

do,oue  da  tutte  le  parti  dell’ Vniucrlo  concorre  gcnrcd'ogni 
natione,  fi  può  credere  per  ifpccial  Prouidcnza  Diurna  follo 
flato  allignato  Filippo  per  Apollolodi  Roma. 

In  quella  alma  Città  ilno/lroS.  Madiro  Filippo  apri 
SCUOLA  DI  SANTITÀ  AD  OGNI  SORTE  Di  TERRONE  , ÓC 
attefe  a rendere  cosi  bcn’iftrutti  i Di  (eccoli  lidio  Spirito 
Apollolico,chc  potcficro  dTcr'idonci  alle  Prelature,  ancor- 
ché primarie  della  S.Chicfa.  E’1  Santo  lleffo  quando  fi  tlaua 
atrnahncntc  in  I (cuoia  andana  talhora  col  tuo  spinto  pro- 
fetico additando  quei,  che  haucano  da  efler  promodi, Se  in- 
nalzati a gradi  eminenti  della  S.  Chicfà,  con  mettere  dclle_> 
berrette  Cardinaikie.come  per  burla,fopra  quelle  Tefte,chc 
da  doucro  polcia  nc  furono  per  le  mani  del  fommo Sacer- 
dote coronate.  Che  perciò  fino  daila  Francia  ci  auuilà  quel 
dotto, e pio  Prelato  di  Tully:  Tbilippus^Mumnof  ejfeot  optimos. 

Ex 
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£r  ijs  ninnati, propter  infignts.  merita  affumpti  funt  in  Fpifcopos,  Ar  In  N tf.BnU. 
(hieptfiopos,ac  elioni  Qardin.iles:  Onde  non  fù  di  bifogno,  ciio 
I-ilippo feorreile  altre  parti  del  Mondo  a finulitudine  degli 
Apoitoii,  perche  in  Roma  capo  del  Mondo  , doue  il  adora., 
la  S.Sedia  Madre, e Maeftra  di  tutte  le  Chiefe, Filippo  attefe 
a formare  buoni , & idonei  Soagetci,accioche  il  V icario  di 
Ch rido  ne  eleggere  per  le  Prelature. 

Ma  che  ! fi  videro  in  quello  Secolo  rinouati  in  alcuni 
Difccpoli  di  quella  gran  Scuola,  come  ne’  Tarugi,  e ne’  Ba- 
ronij,  i Pietri  Damiani,  die  nc'  Secoli  antichi  con  lagrime-» 
fi  vcftirono  delle  Porpore,  c poi  procurammo  di  fpogliai  fe- 
lle: Si  videro  in  pedona  de'  Giouenali  i nuoui  Ambrogij, 

& i Gaudentij,che  fuggmano,o  fi  nafeondeuano  per  non  ef- 
fe r Vcfcoui  ; Onde  fù  neceflario  da  quella  Scuola  del  nollro 
Sauro  cauargli  fuora  a forza  di  pungoli  d’vbbiditnza,  e far- 
gli fpogliarc  delle  poncrc,mapretiofe  faie  della  Congrcga- 
tione , e fargli  vcltirc  delle  Porpore , o far  loro  pigliare  no 
manoBacoli  P adorali, Se  afccnderc  sii leCatcdre,a quali  par- 
ue,che  cosi  di  mala  voglia;  prendalo  dcmpiogli  ainbitiofi) 
afcédeflero,comc  fc  haucifero  hauuto  a falirc  sùgliEcuki. 

Che  piùldalla  defla  Scuola  del  nodro  grà  Macdro  anche  de’ 

Pontefici  ne  vfeirono  5 Come  Clemente  Vili.  Cheprima->, 
che  [offe  rapa  (fono  parole  della  facra  Stoùci)pareua,cbe  non  gu- 
fi afte  di  altro,  cht  fiate  con  Filippo  : Et  era  ben  douerc,  che  fólto 
cosi  allìduo  Difcepolo,perche  haucua  da  apprendere  Cantiti 
per  clfer  Vicario  di  Quifto  , e fare  Midìom  d’Apoftoli  per 
la  Chridianità. 

Vna  torcia, per  meglio  foander  il  fuoLume,non  fi  metto 
in  luogo  bado, ma  in  alto  (opra  il  Candeliere.  I Fanali  fi  pó- 
gono  fopra  alte  Torri , affinché  pollano  opportunamente-» 
far  lume  anche  da  lontano  a’ nauiganti . Et  vn  gran  fuoco, 
quanto  più  alto  è il  monte#oue  fi  accende , maggiormente-» 
vedefi  da  tutti.  Qual  Monte, Qual  Torre,  Qual  Candeliere-» 
maggiore  fi  troua  di  Roma, capo  del  Mondo?  Badò, che  que- 
do  Luminare  di  Filippo  Neri  lòpra  quei  fette  Colli  sapo- 
nelle,perche  a tutto  il  Mondo  delie  lume.  Badò, ch’egli  atté- 
ddlc  a fantificar  quella  gran  Città,  acciochcneirelcttionej 
de'  Cardini , che  fodentano  la  Chic  fa,  c nelle  Confecrationi, 
c Miifioni  de’  Vefcoui , eleggendoli  huomini  fantificati , il 
Mondo  veniflc  a ramificarli.  Badò,  che  quedo  Apodolo  at* 
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tcnddTc  a fantificai-  Roma, capo  del  Mondo,acciochc’l  Mo- 
do fantificato  reflafle  in  quella  guifaapptmto  > chc,ficome_» 
quando  il  capo  languifcc , fono  anche  tutte  le  membra  lan- 
guenti/rosi  per  lo  contrario,  fanato  il  capo,  le  membra  tutte 
s’inuigorifcono. 

Nel  capo  del  Mondo  Filippo  cfercitò  l’ Apollolato , par- 
tili Apofto  chc,con  appellarli  Apoftolo  di  Roma,  venifl'c  altresì  adiuul- 
li  andarono  garli  Apoftolo  del  Mondo  tutto  : E tanto  è vero  quello, 
per  tutte  le  chc  fparfafi  per  ogni  luogo  la  fama  della  làntità  del  nolbro 
Si  ondo  Dà  Sran  Santo  > poteua  dirli;  In  emnem  tcrram  exiuit  forniscila, 
tutte  le  par  da  ogni  parte  del  Mondo  a Filippo  accorrcuano.  Con  tal  di- 
ti dellachn  uario,chc  douc  agli  Apoftoli  fù  detto:  Ite  in  vnmerfutn  Mundi, 
Gianità,  gc  pare, che  nell'Apoftolatodi  Filippo  folle  detto:  Venite  gente* 
uaaRlippo  cx  vn‘uerf°  Mundo  ad  Tbilippum  ; poiché  Concorreuano  ( fono  pa- 
PI  role  della  facra  Storia)  a lui  no  foto  da  tutte  le  parti  d' ITALI  A, ma 
di  FRANCIA,  di  SP  4GNA,di  GERMANI  A, e della  ANI- 

TA' TVTTA, mcrcè,chc,w  ovtncm  terram  exiucratfonus  eius,  & in 
fines  orbis  terra  nerba  eius. 

Se  poi  fù  detto  agli  Apoftoli;  Annunciate  Enangelium  omni 
16  creatura  , pur  del  noltro  Apoftolo  riferiteli , che  ogni  forte 
Filippo infe  Ci1  gente  inuiò  per  la  via  delle  virtù  Chriftianc,  effondo 
Ielle  virtù  HJtc»comc  da  principio  lì  dille, appellate  le  fuc  ftanze,  S CVO- 
ad  ogni  for  ^ Dl  SANTITÀ  AD  OGNI  SOf(TE  DI  TERSONE  , Omni 
te  di  perfo  creatura, Cicomc  meglio  apprcffo  vdiretc,  quando  vi  inoltre* 
nc*  rò,chc  Tbilippus  pertranftit  bene/ adendo,  & fanando  omnes. 

E le  per  vltimo  gli  Apoftoli  furon  chiamati, Firn*  Mudi  lumi- 
na, anche  il  noftro  Filippo  acquiftò  quello  titolo . Di  manie- 
ra, che  doppo  la  morte  fua, comunemente  piangcuali , chtu 
s’era  cftinro  vu  grau  lume  nella  Chriftianiti . Come  s'eltin- 
gueffe , apprclfo  haurò  da  dnnoftrarlo,racntre  doppo  hauer- 
uclo  fatto  riuerir  per  Apoftolojtora  mi  preparo, e ("pero, che 
altresì  mi  riufeirà,  a faruelo  adorare  per  Verginea  Martire. 


Filippo fu  V ergine.  Cap.  XX. 

ANcorchc  in  più  luoghi  di  quello  Giardino  li  fenta  la. . 

fragranza  del  Giglio  della  Verginità  di  Filippo, nulla- 
dimcno  tralafci.tr  m conto  alcuno  io  non  debbo, di  piantar- 
lo anche  qui,  ouc  in  modo  particolare  della  Verginità  del 
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mio  Santo  hò  dà  far  mcntiorte  ; affinché  nel  Ghoro  de' Ver- 
gini Tappiamo, ch’egli  fà  la  tua  parte.  "•  ' 

Tràll’altrc  horrende  beftemmie,  che  dalla  bocca  vclcnofa 
degli  Eretici  del  fecolo  pafìàto  vfeirono , vna  fu  quclladi 
Mclantone,chc  prontmtiò , cflcredifficilifltma  cofa  la  conti- 
nenza^ che  non  fi  concede  a tutti.  Pcrlqche  non  cosi  indif- 
ferentemente a tutt'i  Cherici  imporfi  douea  qucfto  grauej 
giogo  d’efier  contincnti.Gli  chiude  la  peftifcra  bocca  il  dot- 
tiilìmo  Cardinal  Bellarmino, il  quale  appoggiato  all’autori- 
tà di  Tertulliano,  e de’  SS.Padu  Nazianzeno,  Badilo,  C tifo - 
fìomo,  Girolamo , & Agoftino,  afferma, che  tutti  coloro , i 
quali  defiderano  haucr  il  dono  della  continenza , haucr  lo 
pofiòno:  I llos  babere  donum  continenti*, qui  uolunt , & cupiur.t  con- 
tinere,quibus  autem  dedit  Deus  nelle, dabit  etiam  perficert,fi  ipfì  uelmt, 
fed  oportet  remedia  nectffaria  non  negligere,  qua  tria  funi  Orati»,  leiu- 
ninna, & Tcriculorum  cuitatio. 

Fà  di  bifogno  però  per  conferuarfi  caffo, come  foggiungc 
il  Cardinal  medesimo,  che  vi  fi  adoperino  i rimedij  nccefla- 
rij , c fono  tré , cioè,  Orationc,  Digiuno,  e Fuga  da' peri- 
coli . Imperciochc  ( cosi  và  decorrendo  il  pio , & erudito 
Porporato  ) la  temanone  della  carne  o nafee-  da  fuggcftionc 
del  Demonio,  come  l’hebbcro  i Santi  Antonio,  Barione, 
Benedetteci  quali,  quantunque  macerati  da’  continui  digiu- 
ni, erano  con  tutto  ciò  tentati . Et  in  qucfto  cafo  vi  crane- 
ccifaria  l’oratione,  & al  medefimo  propofito  nfenfee  il  cita- 
to Dottore  il  fcntimentod’Agoftino  Santo  nelle  fuc  Con- 
fetti oni:  rtique  darcs  Domine  nimirum  contincntiam  ,figemitu  inter- 
no pulfanm  auves  tuas.T.  tanto  è vcrochc  vi  è di  biiogno  l’ora- 
tionc,  mentre  hauendofi  a ccmbattcrc  col  Demonio,  che  la 
tcntatione  fuggerifee , non  può  vincerli , fe  non  con  l’aiuto 
più  forte, eh’ è Dio.  Onde  è li.ntto:ì<emo  potcje  effe  cartincns,  ni- 
fi Deus  dct. 

O la  tentatone  nafee  dal  foucrchio  mangiarci  bere, poi- 
ché , doppo  s’hà  p refo  la  noftra  natura  quello,  che  per  il  nu- 
trimento bafta, il  rimanente  ficonuertein  quella  materia-,, 
onde  proibendo  (limolo  della  carnc.E  per  rimedio  di  ciò  vi 
è il  Digiuno,  affinché  la  parcità  del  mangiare, c del  bere  raf- 
freni la  fupcrbia  della  carne  : C amis  terat  fupirbiam  pctusctbiq ; 
parcitas , canta  S.Chicfa.  Quindi  niuno  meglio  di  S.Tomafoi 
a cui  per  mani  Angeliche  furono  precinti  i lombi  con  cin- 
goli di  purità,  potè  in  tal  materia  lafciarci  qucfto  auucjrti- 
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D Th  l»tp.  ‘WUtoi^j  wlt  b<ùcTC.miUtUm.cifìitattsjiecc[it  btbct  Uboribus  io-, 
z'»à  ctr./.’  ri,uigiliis  infiftere,&  macerati  ichuupL. 

O U té  tarionc  procede  dal  mirare/;  dal  parlare  con  donnei 
poichc/e  le  cole  vedutelo  vdite  conuengono  alla  naturami, 
ruralmente  muouono  l'imaginatiua,  c quella  muoue  l’appe- 
tito. Onde  col  fuggir  limili  afpctti,  c colloqui)  li  rimuouej 
la  cagione  delle  tentationi;  Là  douc,  per  lo  contrario,  bada, 
che  la  pedona  dia  etiandio  inconfidcratamcnte  vn’occhiaca 
a qualche  oggetto  illecito,  che  talmente  reità  allacciata  la_* 
fantafia,  che,conformc  fcrmoneggia  il  famofo  Predicatore 
ApoJtolico  del  Sccol  noitro  Gio:  Paolo  Oliua , ornamenta 
serm-Jotruf.  della  Compagnia  di  Giesù,  Ancorché  fiflrappafle  awicndtu gli  oc* 
f.i.Ur.1.  fi,,  cm  (a  tenaglia  Evangelici, e dagli  anfiteatri  pàjfi  agli  Erem,dalltjt 

conuerfationi  alle  folitudint, da  corniti  a’ digiuni,  dalle  fole  de’Toeti  al * 
le  minacele  de Vangeli fti , arderà  per  la  rimembranza  delle  fattejje  ri - 
...  M mirate.  Onde  elclama , auuertcndoci  S.Gregorio  : Deprimami 
* *“ fune  o culi  quafi  quidam  raptores  ad  cnlpam.E  rimettendo  alla  rigo- 
rofa  capitolatione  di  Giobbe:  Tcpigi  fadus  cum  oenlis  mas, cosi 
Ji*  x.  ghiola  il  S.  Pontefice:  Ne  prius  incauti  afpicerct,quod  poftmodurru 
inuitus  amar  et. 

3 Orationc,  Digiuno , c Fuga  da’pcricoli  furono  appunto  i 

bercrT>h<b  nìczzi  co’ quali  il  noitro  Santo  arriuò  a pofledcrc  ilpregia- 
ni  di"  ftnfò  titànio  dono  della  Verginità.  E vero,  ch’egli  hebbe  priuile- 
dal  Demo-  gio  da  Dio  di  non  fentir  moti  carnali  ; ma  dee  confidcrarli , 
nio.  Come  che  ciò  conceduto  gli  tu  doppo  quella  eroica  artionc  della-. 

E coment  §i°ri°^a  fuga  da  quelli  rea  donna , che  haueua  tefo  infidiej  | 
foflè  libero,  alla  di  lui  Verginità , e fììi  nell'anno  circa  quarantefimopri- 
mo  dell’età  fua.come  rifcrilce  il  Gallonio  ; Quo  a pud  Deu  prn- 
* * darò  fucinare  iliud  impetrale  comperi ttm  eft,ut  plus  triginta  ante  obi- 

tum  annos, omnibus  in  poftermn  carnet  [timidi s cupiditatum  , fenfuqne 
libidinit.E  quello  gran  priuilegio  impetrato  ’hauea,  combat- 
tendo coraggiofamentc,e  con  la  fuga  delle  occalìoni,  come 
dal  detto  calo  fi  deduce , c col  fuggir  l’afpctto,  c’1  colloquio 
. delle  donne,lc  cui  confeifioni , anche  fi  inoltrò  alieno  d'vdi- 
rc  fui  principio  del  fuo  Saccrdotio , & altresi  con  le  conti- 
nue attinenze, c digiuni, de’  quali  fopra  fauellandofi,  fi  è det- 
to,che  la  vita  di  Filippo  fù  vn  perpetuo  digiuno.  Siche  veni- 
ua  con  quelli  due  mezzi  della  fuga  dalle  occalìoni , e co’  di- 
giuni ad  dentarli  da  quelle  due  forti  di  tentationi,  che  pro- 
uengono  dalia  fupcrnuità  del  cibo,  edall'afpctto  , e col- 
loquio con  donne.  Ma  in  fino  al  detto  tempo  dell’anno 
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' quarantèiimo  primo  della  Tua  età  non  Icggcfi*  edere  (iato  li- 
bero dalle  tentationi,e  fuggeftkmi  del  Demonio , anei  que- 
lli non  lafciò,  come  nellaltre  cofe  > tentarlo  in  materie  im- 
pure , vfando  tutte  le  jndudrie  per  fuellergli  dal  cuore  il  Gi- 
glio,che  perennemente  gli  fi  ori,  della  Verginità.  Fù  prouato 
da  Dio  ( così  teftifìcò  il  Cardinal  Federigo  Borromco)ncgli 
anni  (boi  primieri  nelle  tcntationi  del  fenfo;c  fu  tempre  co- 
ftantiffirno.c  lo  notò  anctie  il  Gallonio  : A Diaboli  multa  fufti-  ^ , j J? 
nuit,eum  ttevtm  modo  bue,  modo  illa  aggrediebatur  uia,  nane  ardentes 
ad  libidmtm  faces  fubtjciendo . Et  olTcruafi  come  vi  applicai^ 
l'opportuno  rimedio;  Sluas  Hit  tentationcs  latbrymis  femper  , ora- 
tioneque  uinctbat  Onde  qual  valorofo  Soldato  di  Chrido  lòp- 
pe confcrua rii  il  luogo  tra  Vergini , potendo  quelle  dire.» 
a Filippo,  non  meno  coni  e la  S.  Chic  fa  le  introduce  a parla- 
re con  S.Marrino:  Turba  Vtrgitum  multai  mane  nobifeutn  in  ater- 
num.  Quindi  con  molta  ragione  i buoni  PP.  della  celebro 
Congregationc  dell'Oratorio  diNapoli  nel  Quadro  dell’Al- 
tare Maggiore  del  loro  magnifico  Tempio  hanno  con  finta 
inuent ione  fatto  cfprunerc  l’effigie  di  S»  Filippo  in  mezzo  ad 
vno  duolo  di  Sante  Vergini:  Septiu  Cborets  Firgnum  . 

Fù  penderò  d’vnpio  bpofirorc , che,  quando  Chrido  Si- 
gnor Nodro  dalla  Croce  raccomandò  alla  fuaSantiiTìma_»  j Verpinf, 
Madre  S.  Giouanni;  Mailer  eccefilius  tuus , inrefe  di  adeguarle  & i Cafh  af 
per  figliuoli, c raccomandarle  tutt’i  fedeli, ma  in  ilpvcial  gtii-  regnati  dà 
fa  i Vergiti!, c i cadi  > ‘Porrò  G bnftus  in  Ioanne  fideles  ornaci  quafi  a*' 

filici  Metri  fua  affignauit,&  commendami , tnaximè  tos  qui  P'irgines , ,p*r  figfjl,"* 
ca/tique funi.  ■ Ji  {.Filippo 

Et  oh , quanto  bene  fi  manifeda , che  Chrido  raccoman-  fù  vn.°  a> 
daflè  alla  lua  Santidima  Madre  Filippo»e  glielo  afllgnafle_>  Lm 
per  figliuolo  : Mulier  ecce filius  tuus . Ondcqucdopundimo  ìnj"i9. 
Santo  fù  fohto  d'inuocarecon  titolo  di  Mamma fua  la  Beatif- 
fima  Vergine, la  quale  fe  gli  modrò  amorofidìma  Madre  co 
' tante  gratic,chc  fece  a lui,&  ad  altri  a fua  intcrceflìouc.  E,fc 
la  rara  gioia, che  non  ri troua  prezzo, della  Verginità  è H più 
erettolo  ornamento, che  rifplcndenel  petto  di  Filippo, giu- 
bilandone S.Chicfa:  yirgimtatcm perpetuò iUibatam  feruauit , cre- 
der dobbiamo,  che  gli  fcruiflc  d'vnico  mezzo  di  conciliarli 
tanto  amore, tanta  partialità  d’affetto  approdò  la  Regina  de* 

Cieli. 

Ma  Tento  dimoiarmi  a prouare, che  Filippo  co’Gigli  Ver- 
ginali s’acquiftò  anche  le palme,e  corone  trionfali , che  gli  fi 
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cónuengono  come  Martire . £ perciò  del  Martirio  dei  mio 
Santo  intraprendo  il  diicorfot  • 

Filippo fu  Martire.  Cap.  XX/.  . 

Coire* iMar  VT  O N Tempre,  fcriiTc  S.Cipriano,  regnano,  & incrinici  i- 
tirij  non-,  feonoi  Neroni,i  Dioclctiani>i  Dccn,«5t  i Matti  mini>ma 
raanefieran-  bensi  di  continuo  il  fiero  Tirano  delle  Anime  tiene  in  efer- 
citio  i fedeli  di  Chrifto.  Quindi  non  faranno  giammai  per 
mancare  nella  Chicfa  i Martirij:  Non  enim  femper  Jtuiunt  Nerc- 
s Cyfr  dt  du  ttes>  Dioclctiani , Dectj,  ac  Maximini  -,  numquam  fame»  ceffat  Diabolus 
piu]  m*ny-  txerccre  Cbrifii  militiam  profcjìos , numquam  defutura  Junt  certami- 
rie-  na,quibus  bomines  pij  glorificent  Dcum.  Piangcua  perciò  il  mede- 

fimo  Santo , elicla  douc  nc'tempi  delle pcrlccutioni  della.» 
Chiefa  i Martiri  niente  fgomentati  dalle  minacele  dclle_> 
Carceri, delle  Catenc,dcgli  Vncini, delle Sartagini,dellc  For- 
naci acce fe,nc  dalle  Croci, ne  da' Lacci,o  dalle  MannaiejNe_> 
pure  allettati  dalle  promette  de’  premi i,  confettammo  cofta- 
temente  Chrifto , e viui  fcorticar  fi  lafciauano , c con  altre.? 
incfcogitabili  maniere  di  crudeltà  martirizzar  prima,  che.? 
negarlo;  FI  oggidì  fi  ritrouano dj  quegli , i quali  lenza  che’l 
Tiranno  infernale  moftri  quelli  tormenti,  negano  Chrifto 
per  vn  momentaneo  piacere,  per  vn’aura  d’honorc,  per  vju 
poco  di  fango, cioè  per  vn  poco  d’oro, o d’argcnto,chc'l  per- 
fido ingannatore  promette.  Non  ci  tratteniamo  a funeftar 
quello  difeorfo  considolorofc  rimembranze, giacile  hab- 
biamo  da  congratularci  con  S.Filippo,dclle  Palme, delle  Co- 
rone trionfali, che,  come  Martire,  ci  meritò. 

Martirio  d’  li  gloriolò  Arciucfcouo  dt  Fiorenza , oltre  il  Martirio, 
affetto  qual  che  confluitali  con  la  morte  violenta,  data  da'Tiranni  perla 
fu, c, come-,  coftanza  nella  fede , o per  la  virtù,  n’aftlgna  vn'alrro , ch«_> 
Iippo'meri-  Chiama;  Martyrium  affettami  s internali s^wm  f ci  licei  quis  ajfettat  fu- 
i ó la  palma.  J“nerc  mo  tem  wolcntam  in  honorem  Dei, tir  filutem  proximi . Mar- 
s.Annn.p.j  tino  d’affetto  interno  ,.cioè  quando  vno  de  fiderà  fparger  il 
u,  i *• c-9-  fangue  in  honorc  di  Dio,e  per  falutc  del  proflìmo.F.  fù  quel- 
lo,clic  al  noftro  Santo  fece  acquiftar  la  Palma , ancorché  per 
. mano  di  Manigoldo  recifa  non  gli  folle  fiata  la  tcfla . 
trafegno  di  11  Martirio,  fecondo  l’infcgnamcnto dell* Angelico,è  gra- 
perfetu  ca-  didimo  con  trafegno  di  perfetta  cantàl  poiché  tanto  più  vno 
rità.  inoltra  d’amare , quanto  maggiore,  difficile,  & odiofa  è la — » 
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cofa^bc  l'Amantcintraprendc,  c 1 ottiene  a cagióne  dpll'og- 

getto  amato:  Martyrium  intcr  omnes  aftus  virtuofos , maximèrtmo-  a .1_j.u4.4r. 

Jirat  pe- feftionem  charitatis,  quia  tatuò  magli  ojìtnditur  aliquit  aliqua  3. 

rem  amare, quanto  prò  ea  rem  magli  amaram  contemnit , & rem  magis  4 i ti 

odiofam  digit  pati.Et  era  quello, chc’i  noftro  S.Filippo  diccua, 

che  [ La  grandezza  delTamor  di  Dio  fi  conofcc  dalla  grader  ' 1 . ’ 

za  del  detidcrio,cherhuomo  hi  di  patire  per  amor  Tuo.]  . :ì  ‘ 

Con  qual  più  alta  mifura  potcua  mifurar  Filippo  i’amor!  4 
fuo  vcrio  Dio,  che  col  defidcrio  di  andare  ad  efporfi  a’  tor- 
menti, e morire  per  la  Santa  Fede  ? Effondo  cofa  manifefta_.,  j’an)0r  <fi 
come  il  citato  Dottor  Angelico  foggi  unge,  che  l’hnomo  in  Dio,  pel  de 
quefto  mondo  niente  più  ama  della  vita , c niente  più  odia,  ^er,Ì°£[*” 
che  la  morte,  mafiimamente  quando  vicn  accompagnata.»  jciMartùio 
da’dolori  de’  tormenti  corporali:  Manifeftum  eft,quod  inter  om- 
nia alia  bona  prxfentis  uitee,  maximè  amat  homo  ipfam  vttam  , & è 
contrario  maximi  odit  ipfam  morttrn,  & precipui  cum  doloribui  cor - 
poraltum  tormentorum  . Epuro  fù  tanto  l’ardore  della  cariti, 
che  ardeuanel  petto  di  Filippo  , che  defiderò , e preparo  ili 
al  viaggio  deU’lndic  ad  eiporre  il  collo  alle  feimitarre  de* 

Tiranni,  a far  acquifto  d'anime , a fottofcnucre  col  proprio 
fanguc  la  verità  della  fede  Cattolica.  5 

Còfideratc  quefto  Santo  anelante  del  Martirio . La  fiam-  Filippo  fi 
ma  del  Diurno  ardore  non  lo  fa  quietare,  ficome  appunto  c?fu,“  del 
auuiene  a chi  da  qualche  grauc  pùtura  trafitto  porta  il  cuo-  P'r 

re.  Và  cercando  il  mio  Filippo , chi  gli  permetta  il  viaggio 
per  l’ Indie , ouc  fi  raccolgono  i fafci  delle  palme  trionfali . 
Accompagnamolo  con  diuoto  penderò  alla  Sacrofanta  Ba- 
filica  del  Dottor  delle  genti, oue  và  perconfultarfi.  Il  Mo- 
naco Bencdittino  lo  tiene  fofpefo,  lo  manda  alle  tre  Fonta- 
ne dai  P.  Agoftino  Ghcttini,  huomo  di  Tanta  vita.  Eh  doue 
vai,ò  Filippo.t’mcammmi  alle  tre  Fontane, forfè  ci  trouerai 
acqua  per  cftingucrc  la  bruciante  fete  di  fàcrificarti  a Dio! 

Non  già.  Impcrcioche  al  confidcrare , che  quelle  faci c fonti 
fono  memorie  del  martirio  di  S.  Paolo,  il  cui  facrofanto 
Capo  fiaccato  dal  corpo , dicefi , faccffc  i tre  (alti , onde  mi* 
racolofmncntc  quelle  tre  fonti  fcatnrirono,  affai  più  re  l’ac-  Non  mancò 
crederanno . E cosi  fù  ; poiché  iui  a Filippo  furon  riuelati  per  lui  d’ef- 
i Secreti  Diuini,da  lui  profondamente  adorati, che  le  fuc  In-  ferMartire, 
die  doueano  effer  Roma . Ma  non  perciò  vien  defraudato  ^ 

della  gloria  del  martirio  . Vditc  come  afauor  del  mio  Fi  ma  del  Mar 
lippo  egregiamente  parla  S.  Cipnano  % Cur  enim  illefraudatur  urio. 

m.w* 


S cuoi  a dt  S. 'Filippo  Neri  - 

De  martyrif  gloria, per  quem  non fletit  quominus  martyrium  ptrrgerit  ? 

tntrt'  Se  poi  voi  folle  piamente  eurioti,  ch’etito  haueffe.* 

Dilatano-  quel  Mongibcllo  di  carità,  che  ardcua  nclpetto  del  mio  Sa- 
ne del  cuor  to , e ch'egli  penfaua  di  sfbgarccon  l’cmiflione  del  fanguej 
di  Filippo  jn  fcruitio  della  Fede, ma  non  gli  riufei:  Potrei  ri  (ponderai, 
fodel  Tuo  a-  c^e  gli  fù  dilatato  miracolofamcntc  il  cuorc.Sichc,come  ri- 
more-  ferifce  S.  Chiefa  : Vulneratus  charitate , in  vece  delle  ferite  del 
Pcrfccutore,  hebbe  quelle  dell’Amore,  tantoque  cor  eius  aflux- 
bat  or  dere, vt  cum  intra  fina  [uos  contineri  non  poffetjlltus  finum,  con - 
fra8is,&  elatit  duabus  co  fluii  s mirabiliter  Dominus  amphaumt.  E,fc 
fu  diuoto  penderò  di  S. Vincenzo  Ferrcrio,chc,li  doue  San 
Franccfco  d’ Affili  hebbe  le  Stimmate  cfteriormcntc  ncllej» 
parti  del  corpo,S.  Agoilino  l’hebbcnel  cuore, farà  ancora  le- 
cito a me  di  chiamare  ftimmatizzato  il  cuore  del  mio  Fi- 
lippo . 

* Ma  vi  dirò,  che’lnoftro  Santo  hebbe  vn’altro  Martirio 

nicra  il  eoo  P*ù  meritorio.  Muoue  vn  dubbio  S.Gio:Chfifoftomo,dicc- 
perare  alla  do:Pollo,chc  vno  s’cfpòga  al  Martirio, da  bruciatoci  mpie- 
faiute  deir  ghi  l’altro  in  fcruitio  del  Prodìmo , e differifea  il  Martino, 
amine  lupe-  ajlzl  muoia  fenza  effer  martirizzato  : Chi  di  quelli  due  farà 
rio!  Ecome  maggiore  in  Pa rad i (o ? Tonatur, quempiam  martyrium  comprobare, 
ciò  ftguiffu  ac  cremari,alium  vero, ad  adificationem  proximi, martyrium  dtfferrcj, 
in  Filippo,  nec  dijferrc  modo,  fed  etiam  abfque  martyrio  divedere  -,  t'cer  iguur  pofl 
b bene  peregrmationem  maior  erte  ì Come  di  cofa  cuidentcmcntc 
14'  *“  ' chiara  il  S.  Dottore  , fenza  cercarne  molte  ragioni , fpedira- 
mente  il  dubbio  fcioglic:  Non  esì  nobis,  foggi  unge  egli , muliis 
in  hoc  loco  rationibus  opus,  cum  Beatus  Vaulus  magna  voce  jententiam 
iam  protulerit,  dicerts : Cupio  dijjolui,  & effe  cum  Chriflo  ; melius  mtbi 
9 autem  in  carne  adbuc  permanere  propter  vos. 

Filippo  in-.  Dunque  a che  andare  Filippo  all’Indic , fc  può  aliai  più 
vece  delle  meritare  con  impiegarti  in  fcruitio  d’ Anime , fenza  partirti 
poVah  hcb-  ^oma  ? Hor  quiuijcomc  in  vn  vado  mare,potè  dar  libe- 

re le  fpir).  10  sfogo  all’immenfa  dia  carità:Chc  fc  quella  hà  per  ogget- 
tuali. to  Dio,e’i  Proflfimorftanfare  Dei  vulncratus  langucbat:Egenos,dr 
paupercs  omm  ebaricatis  officio  profequebatur.  Sperimentò  Roma_» 
anz' il  Mondo  tutto  gli  effetti  inenarrabili  della  trafeendé- 
tc  carità  di  Fjlippo.Già  intenddle, ch’egli  fu  appellato  Mae- 
llro. perche  infognò  ad  ogni  forte  di  perfone  la  via  del  Cie- 
lo. Quello  balla  a S.  Tomafo  per  canonizzare  il  mio  Filippo 
Xi.  fa.i.iq.  pvr  M artire:  jlBum  ex  Charitate  doicndi  alias  #ffe  per  [tettar  cm  ,quì 
•r  ì.od 3.  aSum martyrij ,confider4tum [uundum propriam  fpeciem a3us.  F-, fe_> 
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còllie  fi  accennò,  l’ Apollolo  San  Paolo andaua dicendo  1 
Cupio  diff alta , & effe  cum  Chrijìo,  nia  poi  ritrattauafi,  foggi  un- 
gendo: Melati  mibi  auttm  in  carne  adbuc  permanere  propter  woi.An-  to 
che  Filippo  nel  pronunciar  talhoraia  medefima  parola  Cu*  Si  fpiegano 
pio,  fopprimcuail  rimanente  della  ferirenza , venendo  in  tal  le  piroiec* 
guilaa  ritrattarli.  Ne  contemplino  pur'altri  a lor  piacere  la  !'*  » 

cagione;  Io  per  me  dirò,  che  hauefle  il  lentiinèto  lidio  del-  ‘H 
l’ Apollolo:  Mehus  mihi  autern  in  carne  propter  uos,  cioè,  è meglio 
donea  dir  tira  le, è più  gullo  di  Dio,  che  io  non  vada  all’lndic 
ad  effer  martirizzato, per  attendere  in  Roma  alla  fallite  del- 
le anime  ; mafiìmamcntc , che  hauca  apprefo  dall'Angelico 
l’allegata  dottrina  : sittum  ex  ebaritate  docendi  alios/ffe  pcrfefiioi 
rem , quam  aftum  martyrvj. 

Ma  panni  di  vdirc,chc'l  mio  Santo  non  irti  appieno  con-  ri 
rento,vuol  in  fatti  patir  per  Chrillo,di  cui  brama  eficre  Di-  F|1|PP° 
fcepolo  fin’alla  morte.  Va  facondo  quelli  anrt  unti):  [Polli  ef-  "ohdi^or 
fere  ammazzato , ] intendendo  per  la  Fede  col  mezzo  del  te, e perche. 
Martirio.  [ Ti  polla  veder  Cardinale,]  cioè,  come  il  medefi- 
nio  Santo  fpiegò  : Vederti  lenza  reità  per  amor  di  Chrilto, 

Vederti  tutto  pcfto,c  ferito:  Vederti  da  capo  a piedi  bagna- 
to di  fanguc.c  portare  in  quella  maniera,  per  amor  del  Cro- 
cifrilo, l’habito  rollo. 

Ben  v’intendo  o Filippo  Ex  abundantia  cordis  os  loquitur.  Voi 
fiere  qucllo,chc  defideratc  d’eiler  in  quella  guifa  ammazza- 
to, quelli  annuntu  gli  fate  per  voi . £h  ! che  le  a voi  fbile_> 
fiato  offerto  fimil  Cardinalato , certamente  ricufato  noro 
l’haurefte,comc  r leu  fatte  l’altro.  E quàdo  voi  diccllc  ad  An- 
gelo di  Bagnarea  [ ò Angelo  le  tu  mi  vedefiì  vn  giorno  cf- 
fer  frullato  per  Roma,]  che  altro,  a mio  credere, denotar  vo- 
leuarc.fc  non  che  ancorali  pcnfiero,c  la  lpcranza  d’effer  fla- 
gellato per  Chrilto, vi  teneua  occupato  il  cuore?  Che  fc  ciò 
non  potè  confcguir  il  mio  Filippo , come  defidcraua  ; gli  fù 
permeilo  almeno  in  altra  maniera  di  fodisf.ire  alla  fu  a arde- 
te brama. 

Quando  accadcua,chc  gli  vfcilfc  fanguc  dal  nafo,o  dalla-» 
bocca, diccua:  [ Sia  lodato  Dio,che  pollo  in  qualche  manie- 
ra render  fanguc  per  fangue,  ] e pregaua  il  Signore)  che  ne_» 
gli  vietile  tanto, che  in  qualche  modo  poteffe  corri fponderc 
al  fangue  da  lui  fparfo  lui  legno  della  Croce . Nel  che  com- 
piacendogli il  Signore  , vn  giorno  in  tanta  copia  ne  gli  vici, 
che  perduto  il  lume  degli  occhi , più  non  vi  vedeua . Et  al- 
tre 


r‘  So  Scuola  di  S. Filippo  Néri 

, ttc  volte  rimanca  quali  mortole  più  fe  gli  fentiua  il  polfo- 
Simile  a quello, che  leggefi  di  Santa  Lutgarda , la  quale  desi- 
derando il  Martirio , ne  piacendo  a Dio  concederle  tal  gra- 
tula contentò  con  fi  rie  vfeir  dalla  bocca  gran  copia  di  fan- 
gue.  Onde  poi  leapparue  Chrifto,diccndole;che  per  l'arden- 
te defidcrio,che  hauea  veduto  in  lei  di  fparger  il  i angue  , le_> 
hauea  conceduto  quella  grana . Cosi  auucnne  a Filippo , a_» 
cui  concedette  il  Signore  di  ipargerne  più,  c più  volte  i cati- 
ni pieni,  oltre  che  le  fuc  viriate  infermità , d’altro  non  furo- 
no, che  di  lingue,  Sarebbe  tempo  hormai  che’i  mio  Santo 
£ tenefle  fodisfatto, mentre  per  più  capi  la  palma  del  Marti- 
rio  s’hà  acq  uiftaro;  ma  egli  ne  pur  li  contenti  ‘ t 

_T*  T rouafi,par  che  di  celle  Filippo, vn’  altra  forte-di  Martirio, 

anche'per  ^c^clltto  da  S Cipriano.  V i fono , dice  il  S.Dottore , alcuni 
la  pazienza,  morbi,  i quali  recano  tormenti  non  meno  atroci  di  a uci, 
che  moftròche  leppe  inuentare  la  crudeltà  dc’Tiranni,  come  tra  gli  al- 
oe  dolori, è tri,fono  la  podagra,  i dolori  de’  calcoli,e  dc’reni:  Sant,&  mor- 
palma1  dtT  Tton  mnus  ^roces  babent cruciatus,quam  vlla  poteft  infcrre  tor - 

Martirio  . forum  fattiti?, velati  podagra , calcala!  renum,&  vefics  vlceratio.  Se_a 
Di  duplici  i dolori  de’  calcoli  ne’  reni  fono  da  S.  Cipriano  agguagliati, 
anzi  (Lutati  maggiori  de’  tormenti  inuentari  dalla  crudeltà 
de’  Tiranni,  Da  quelli  dolori  appunto  fu  tormentato  il  mio 
Santo . Vditc  come  bcnlo  deferiue  l’Abate  Marc’ Antonio 
Mafia;  {Qucflo Santo  Vecchio aggrauato da’dolori arenali, 
e ridotto  quali  all’agoniadelia  morte,  fe  ne  ftaua dille fo,  ne 
fi  fentiua  iamentatione  a guifa  di  que’ miftici  Agnelli,  de* 
quali  canta  S ChicfxNfc  marmar  re  fonai,  nec  querimonia ] Et  cc- 
co,clie  parmi  di  vedere  fpeditamcnte  correre  il  Beato  Lo- 
renzo Giuftiniano,a  dichiarar  Martire  Filippo  conqucftc_> 
Di  pattimi » parole:  Sine  ferro  ,&■  fiamma  Martyres  epe  pojjumusfi  patientiam  ve- 
raciter  in  mente  fcruamtu. 

.*?  Sca  mifura della  patienza  dourauno  darfi  al  mio  Santo  le 
FUippo  nel-  F^nic,c  *c  corone  trionfali,ccrtamentc  egli  le  haurà  copio- 
le  ptrfecu--  fc.  Impcrcioche  chi  potrà  giammai  appieno  riferir  di  quello 
tioui.  patientifiimo  Santo  le  pcrlccutiom,  le  tribolationt,  le  dolo- 
rofe,c  continue  infermità, c la  patieuza,  con  cui  egli  le  fop- 
portò  ? Se  chiedete  la  fi;a  patienza  nelle  pei  fecutioni , vditc 
il  Vcfcouo  Tulltnfc , ii  quale  parlando  de’  Pcrfccutori  del 
ipit.vit.r.  1 5 noftro  Santo, dice:  Ex  candido  eum  deridere  ceeperunt , canino  den- 
te carperc,  contumelijs  afficcrc:  Qua  moleftias  Tbi.ippus,  & contume- 
lias  patienter  fcrcbat,&  ne  mutietis  quidcm  tolcrabat.lc.  delle  mede- 
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fimo  perfccutioni  difcorrcndo  il  primo  Scrittore  della  vita_> 
del  Santo,  della  patienza  fi  mcntionc:  Tatientia fuperabat  cm-  a*B»n.  min, 
nix.  Onde  il  P.Bacci,  nel  defcriucre  le  tribolationi , leperfd-  ***>• 
emioni,  le  continue  nvolcftie  fofferte  paticntcmcntc  da  Fi- 
lippo, ne  potè  con  ogni  veliti  regi  Arar  quefte  parole  : [Si 
può  dire  che  tutta  la  vita  di  Eilippo,  ficomc  fù  vna  perpetua 
niortificationc,  cosi  fofle  vna  perpetua  patienza  per  le  con- 
trarietà, ch’egli  hcbbcdel  continuo  in  tutto  ciò  , che  face- 
ria,  ] Siche  finì  fiamma ,&■  ferro  martyres  effe  poffumus,  fi  patientiam  v 

yeraater  in  mente  feruamus  . • 1 

Se  poi  curiofi  ficte  di  iapere,  qual  foflc  la  patienza  di  Fi-  Paticnra-ì 
lippo  nell’acerbità  dc’dolori,vdire  II  Gallonio:  *ALger  cutiLs  gride  di  Fi 
effet,etfi  ad  febnm  acerrimi  dolora  acccdebant,  nulla  tamen  curane _)  *'PP°  ne!T 
minima  quidem  conficiebatur, granitale™  morbi, vt  a Deo  mifiì,  non  con-  “c 

flauti  folum  animo,  fed  libenti  etiam  ferebat , T^tTl ENTITÀ  autè  tanta  A)in 
rubli J'upra . Che  perciò, come  impareggiabile, fù  la  paticnza_> 
del  mio  Santo  tcftificatada  Angelo  Vittorio  Mcdico[Non 
mi  ricordo  hauer  veduto  più  paticntc  del  P.  Filippo  nell'in- 
icrmità,  nelle  febri,  e ne’dolon,  anzi  ieniprc  buriana]  Hr  ec-  . : 

co  che  per  quello  titolo  di  patienza  la  corona  del  martirio  a 
Filippo  anche  fi  dee  : Stnc  fiamma,  & ferro  'Martyres  effe  poffumus, 
fl  TjìTIENTIÀM  veracitcrin  mente  feruamus . Per  tanto  , fe  fi  è 
- predicato  per  Vergine  , ho  ra  con  felli  a molo  per  Martire,  fi  - " ' . 

che  Die  ite  rirginem,  Dicite  Martyrem  . * 

Del  martino  indiuifibil  compagna  è la  morte  . Della  prc- 
tiola  morte  del  mio  Filippo  dourei  qui  far  mcntionc  ; poi-  . : v 

che  nuoiii  argomenti  cauar  ne  potrei  per  vie  più  il  fuo  mar- 
tirio prouare  . Ma  perche  è tempo,  che  io  impieghi  lapcn- 
na  a fcriucr  marauiglie  maggiori  di  quelle , che  fin’hora  del 
mio  Santo  vi  hò  riferito,  mi  riferbo  a parlar  appreflò  della., 
fua  morte.  In  tanto  più  che  mai  bifognofo  del  patrocinio, 
c dcll’afiìftcnza,chc  di  nuouo  inuocodal  mio  S.JPadrc,  come  * ! 

fc  nulla  delle  fue  lodi  fin  qui  notato  hauefiì  ; intraprendo  a 
moftrarui,  < ftupitc  ò Cieli  , c fi  [palanchino  le  voilrcj 
porte  ) che  la  Vita  di  Filippo  fù  vna  Copia  al  naturale  della 
Vita  di  CHIUSTO. 
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Scuola  di  S- Filippo  Neri. 


Filippo  fu  'viuo  Ritratto  di  G IESV  CHRF- 
SÈOittf  Imitatore  della  fua  Santijjima 
Vita.  Gap. XX II. 


} Vanto  fin’hora  della  Vita  veramente  ammirabile, e dcl- 

cVg  vjjj  v^lc  gloriole  attioni  di  Filippo  è flato  detto , &.  à dire  ti 
co  Efempla  profeguirà,  tutto  è flato  per  accollar  fi  all’  imitano- 

re,  dal  <pa-  ne  del  Diuino  Efemplarc  Cimilo  Saluator  nollro . Poiché-» 
le  fi  copia-,  quanto  di  buono,  quanto  di  virtù , quanto  di  iàntità  lì  ado- 
adVifersJ- ra  nc^a  Chiefa  di  Dio,  tutto  derma  daU’imitare  le  opere  del 
to  . Rè  delle  virtù;  Quuquid  enim , ferine  Lodulto , virtutum  in  Ec- 

in  fnl.  vit.  clcfia  habetur,  ab  ipjo  Chriflo  per  cxempla  operimi  illius  trabitur . Et 
Gir#.  accioche  vie  più  con  euidenza  appari  Ica  la  gran  conformità 
della  vita  di  Filippo  con  quella  di  Chrillo,  di  quella  confor- 
mità hora  dò  principio  al  difcorlo . 

i.  Cor.  ii.  Fundamentum,  dice  l’ Apoflolo  , aliud  nemo  poteft  poncrcfreter 
id,  quod  pofitum  eft,  quod  ejt  Chriflus  Iefus . A quello  intendimen- 
to andò  il  gloriofo  S.Grcgorio  nell’auuertirci,  che  giammai 
non  meriterebbe  alcuno  il  titolo  di  Santo , le  della  Vita  di 


Super  teteb.  Qmfto  non  foflc  imitatore  ; Santi  us  qmfque  m tantum  dicitur,  in 
bim.  ».  quxntunt Vitam  fui  Rgdemptoris  imitxtur  . Ma  perche  c imponìbi- 

le poter  del  tutto  conformarli  col  Diurno  Efemplarc,  fcriue 
jn  Din!  r.o.  ^ Pontefice  ftelfo;  Per  qiunto  pofi'ono  le  forze  immane:  Pro 
noflrarum  virium  modulo . Quanto  li  auuicinaflc  al  legno  di. 
ciucila  imitatioue  di  Chrillo, il  nollro  Filippo , da  ciuci  che  il 
è detto;  c lì  continuerà  a dire,  chiaramente  vcdrallì . 

* Nacque  Giesù  nollro  Saluatorc  in  Nazaret , che  s’inter- 

Fllippo  imi  prcta  Floridi,  e produfle  si  bel  fiore  Flos  campi . Filippo  vicn* 
fin  dalli  na  aPPe^ato  «"tnche  Fiore  nato  in  Fiorenza . Florcntii  fané  natali - 
fcira.  ^us  Sa,,tti  Vbih'ppi  amplìorc  gloria  inclaruit, edito  hoc  flofculo  fanftìta- 
ipì/Tuii.  m tis . Volle  il  Fior  del  campo  con  Tacque  del  Giordano  dal 
ntt.Bu'.L  Battili»  efi'er  inalbato . Il  Fior  di  Fiorenza,  giachc  quel  San- 
to Prccurforc  era  giorno  in  Patria , li  fodisfecc  con  effer  al- 
meno battezzato  nella  Chiefa  del  fuo  titolo:  ma  non  mancò 
il  gloriofo  Battili»  in  altra  occafionc  difccndcrc  dal  Ciclo 
apparendo  a Filippo,  portandogli  vn’ambafciata  dell'eterno 
Monarca . 

Fin  da’primi  anni  quello  innocente  Fanciullo  diè  indubi- 
tati 
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tati  inditii  di  no  voler  imparare  da  altroMacftro,di  nó  voler 
fogni  re  altro,  che  Chrifto  j quafi , come  qucll’altro  Filippo 
hauefie  vdito  la  voce  del  Redentore;  Inuenit  vbilipftm , & di- 
ritti Itfus,  fc/pure  me . Sogliola,  che  porta  foco  l’adempimento 
del  Diuin'OracoIo;  donde  dipende  la  lantità  di  tutt’i  Santi  ; 

Excmplum  dedi  vobis  , vt  quemadmodum  ego  feci,  ita  & vos  faciatis . 

Con  ogni  ragione  dunque  il  mio  Filippo  fi  mife  in  cuore-? , 
non  voler  altro  Ìapcr,fùor  che  Chrifto:  Nihil  aliud  f ciré  fe  velie  Zfif.TuU  *. 
deaeuit,  nifi  Cbriflum  iojum,  & hunc  crucilixum  . Nè  voler’altro  pLl  ì'e, 
imitar, che  qucfto  Diuino  Autore  di  Santità:  Chnftum  tutto-  ' c-3e'*' 
rem  grati*  , & glori <*  largttcrcm  vnictm  [equi  fiatiti: . 

Pia  ol  tremodo,  & altresì  giuftificatafù  rinucntionc  di  far* 
cfprimere  l’eftigic  di  Filippo,  che  in  atro  di  fanciullo  genti-  Segnela  di 
fteiTo con  la  fua crocetta  in  ilpalla  leguediuotamente  il  Re-  P'I'ppo  ap: 
dcntorc,chc  da  pcfantc  legno  oppreflb,  (I  vede  appallìonato  t°r<',nri 
camminare  alla  volta  del  Caluario.  (& ìocomen’hebbi  vna  m°  punirà  * 
copia  dall’Abate  Luca  Millini  Nobile  Romano,  cosi  vorrei 
poter  copiare  le  virtù  di  qucfto  diuoto  Signore, degno  d’efter 
annouerato  tràquei,de’quah  parlando  il  l'.Bacci  gli  chiama  Sf ‘P  ’ 

Specchio  di  Chnftiana  perfettione  nella  Cotte  di  Roma_,)  » v>.  ’ 

Qtrndi  Filippo  per  ben  accertare  la  fegUcla  di  Chrifto  , va- 
lendoli, cred’io,  cicll’aurco  ricordo  di  Girolamo  Sanro,di  ha- 
ucrc  fempre  nelle  numi  il  Sacro  Vangelo , per  pigliarne  il 
modello  della  vira  di  Chrifto  : Euangelium  ttudeas  pr s mambus  LeJulph.  in 
femper  hxbc  c,  quia  hoc  te  de  ulta , & monbus  Domini  nojlri  Ir fu  Cbri-  in 

fli  potcrit  ciarliti  edoceii . in  Euangclijs  pracepta  , & exempla  uiuendi  il-ercn*  ^ 

f lenifjimè  fjtntdigefla  . Filippo  portaua  per  ordinano  fcco  vru»  4 

ibrctto,ncl  quale  erano  folamente  raccolti  i quattro  Van-  1 Sacii  Vi- 
ge li  . E per  qual’altro  fine  portargli  douca,  fe  non  per  ifpcc-  f,eh  Ir!c\ 
chiamili,  come  in  lucidiftìmo  fpecchio , e regolar  la  vita  a_>  uose?  3 V> 
fimiglianza  di  quella  del  Saluatorc?  E con  haucr  fempre  nel- 
le mani  quelle  facrc  carte , imparaua , fenza  dar  ne’  (cogli, a_> 
nauigarc  nel  mar  tempc  ftofo  di  qucfto  fecolo . 

Piacque  al  figliuolo  dell’Alt iftìmo  effer  foggcttoalla  fua_»  y 
'SantiflFma  Madre,  & al  fuo  puratiuo  Padre  Giu  Teppe:  Etcrat  *diw»o  imi 
Jubditus  illis . Fù  efcmplarc  l'vbbidicnza,  e la  foggettionc.chc  nell*  vbb!-° 
nella  fanciullezza  il  noftro  Santo  Fanciullo  Fiorentino  mo  dienza  a gc 
ftrò  verfo  ì fuoi  maggiori,  come  cfattiifimo  fù  ad  vbbidire.?  nitori,  enei 
alla  fua  putatiua  Madre,  cioè,  la  Matrigna . Quindi  col  tiro-  fe<1,crrfoPra 
lo  di  buono,  ehc.non  lì  dee,  fé  non  a Dio:  Eiemo  bonus , nifi  fo- 
lus  Deus,  Pippo  buono  egli  vcniua  chiamato . E chi  sà , che_a 

L z noli 
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non  intcndeffe  d’imitar  Gicsù  Cimilo,  il  quale  sTiwniliò  fi.-' 
*•  ii.  i5-  no  a federe  iopra  vn’Afincllo:  Scdensfuper  pullum  sfiati, quan- 
do anch’egli  vna  volta  vi  fall  (opra,  cominciando  da  piccoli- 
no  a fabricar’il  fondamento  alla  grand’altezza  della  iua  ma- 
rauigliola  fatuità . Ma,  perche  la  fantitàdi  Filippo  haucua_* 
da  crcfcere  adifmura,  & a proportionc  douea  haucre  i fon- 
damenti dell’humiltà,  egli, come  fe  non  fi  contentale  di  vna 
tale  quale  hunailtà,  figurata  in  quello  falire  d’afinello,  non-* 
fenza  miftero  col  mcdefimoanimaluccio  cafcò , e profon- 
dollì  in  vna  cantina,  volendo  in  tal  maniera  dimoftrare,  che 
i fondamenti  della  iua  ammirabile  fatuità  haucuano  da  efler 
■profondtfiìmi,&  altresì  fenza  paragone  la  gride  fua  Humil- 
tà,  della  quale  qualche  colà  intraprendo  hora  a riferire . 

Filippo  fegue  Chrijìo  nella  9~ enercTz^aj  nella 
Humilta  del  cuore . Cap.XXIII. 


1 T7  Ana  farebbe  quallmoglia  Virtù  j anzi  di  virtù  il  nome 
«Amento  di  ▼ non  meriterebbe  giammai,  fe  fopra  la  ferma  bafc  dell' 
ttute  le  vir-  Humiltà,  labilmente  fondata  non  folle . Precede  all'humiL- 
tù  . tà,  come  per  mefiaggiera  la  tenerezza  del  cuore,  nella  ftcffa_» 

s.  Io:  Cli- manicra)  c^c  p^uroraprecorrc  ji  Sole:  Solem  matutini  lux; 

■ aurora  pnecurrit^humilitatem  manfnetudo prxcedit . Quindi  il  Di- 
uino  Macftro  all’infegnamcnto  dcll’humiIti,picmcttcqueL- 
Frecedc  al  *°  della  tenerezza  del  cuore . Difette  a me,  quia  mitis  fum,  & hit- 
J’hutmltà  la  mila  corde  • 


tenerezza—»  Sù  la  tenerezza  del  fuo  cuore  gittò  Filippo  fodt  fonda-* 
mcn"  di  Oblimi  virtù:  Da  quella  tenerezza,  come  da  fecon- 
«»AW*.  da  Madre,  diuerfi  belli  parti,  da  Sacro  Spolitore  raccolti, 
5 denuar  fi  veggono . Cioè , conucrfarc , e parlare  piaceuol- 
EfFetti  del- mente  con  rutti . Con  dolci  rtfpollc  comprimere  glialttui 
dd'cuor^3  Sdegni  • Padcn temente  foffrir  le  ingiurie,  c giubilarne,  qua- 
che fi  hi  no  do  11  rìceuono;  compenfarle  con  far  del  bene  a’Perfccutori , 
in  Filippo,  e quelli  renderfeglì  aulici,  c bencuoh . Tutte  proprietà,  che 
in  Filippo  foprabbondanremente  fi  trouano . 

E per  difeorrere  di  altri  mirabili  effetti  del  tenero  cuore.» 
del  noilro  Santo . Qu?l  maggior  compatlìone  in  lui  potrà 
mai  defidorarfi,  fe  egli  induTlriofo  fìi  in  aiutare , c follcuarc 
in  varie  guife  i poucrelli'.airiuòafpogharfi  delle  proprie^ 
velli,  & a prillarli  del  proprio  vitto  per  vcftir  nudi , e cibai; 

fame- 
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«famelici  ..Confclfinlo  glorinoceli  temente  opprefìì,  da  Filip- 
po follcuati . Dicanlo  i poueri  Arufti,mcntrc  applicato  fi  vi- 
de à far,  per  dir  così,  il  Tonfale  disintcrcirato  , per  far  loro 
ipacciarc  le  mercantici  anzi  gliaiumali  (tedi  dir  lo  potrebbo» 
no,  per  la  compadrone,  c’hcbbc  ver  Io  di  loro , non  compor- 
tando di  vedergli  patire . 

Nò  iftarò  a far  métionc  della  tenerezza  di  quello  Sato  nei 
.piangere  gli  altrui  peccati;  Nel  parlare, nel  leggeremo  nel  me- 
ditare cole  Ipiriruaìi,  malli  inamente  la  Pafiìone  del  Reden- 
tore, nelTvdirc  i Diurni  officij,  ncirammimftrare  i Sanuflì- 
mi  Sacramenti,  mentre  la  pioggia  delle  lagrime,  che  gli  Ica- 
turiua dagli  occhi,  mandata  dal  cuore , che  per  tenerezza-» 
flruggcuafigli , non  arnua  la  mia  penna  ad  cfprimerla . - 4 

Ma  che  vado  inueftigando  altri  argomenti  ; fe  la  Coloni- 
ba  dello  Spirito  Santo  non  ferma  il  piede, fe  non  fopra  cuori  tacoloddlo 
teneri,  e manfucti  : Manfuetudo  efi  Spiritus  Salitili  Domiatium . Ci  Spirito  San 
balli  dunque  fapcre,  che  lo  Spirito  Santo  (come  altroue  più  to-  , 
appieno  nfcrirailì)fi  elcflfe  il  cuore  diFilippo  per  habitacolo.  m* 

. Quindi  auucnne,  che  per  gli  Doni  dello  Spirito  Santo  la_»  r ' 5 
manluetudine  del  cuore  del  mio  Filippo  viepiù  fi  accreb-  La  Soauìti 
be . Echi  potrà  appieno  narrare  la  fuaSoauità , Dolcezza.» , d«  Fil,PP® 
Affabilità, e Manfuetudinc,che  furono  le  rcti,&  i lacci  amo-  ^mr“c  “ A 
lofi,  co’quali  fi  guadagnarono  tante  anime  al  Crocefiflò,  al- 
lacciate da  Filippo?  Verbum  àule  e multiplicat  amicos . E bert»  tcthf.6. 
doueua  effer’ ornato  di  cjuefto  importante  requifito  del- 
la foauità , che  trà  gli  altri  richiede  l’Apoftolo  nc’Mini- 
ilri  di  Dio;  Exhibeamui  fieni  Dei  Miniflros  in  Suauitate  : ren-  1.  Cor.  6, 
dendone  in  quello  luogo  la  ragione  il  Lirano  ; Suauitas 
facit  hominem  dulctm,  & fuautm  proximo  verbo,  & fatilo  ; Se  vo- 
gliamo fiperc  onde  ciò  denuò  à Fihppodo  ftelfo  Sacro  Spo- 
tìtorc  ce  lodice:£r  grati*  abundantia:  Si  che  l’abbondanza  aei- 
la  gratia  fù  quella,  che  fece  il  mio  Filippo  tanto  dolce , foa- 
ue,  affabile, e manfucto,deriuatJgli  dallo  Spirito  Santo,  co- 
me il  Dottor  Angelico  commentando  le  ftefie  parole  dell* 

Apoftolo  dice:  In  ducitonuer fattone  ad  proximos,  non  in  fuauitate 
mundi,  fed  in  e a,  qus,  cmfaiur  ex  Spirita  Sanilo . Ne  credete  altri- 
menti. Lo  Spirito  Santo  fù  quello , che  fece  Filippo  sì  foa-  5 
uc,  si  affàbile,  si  dolce . Proprietà 

E per  quella  foauità  piacciaci  riconofccreviuamento  della  gem- 
efprelfa  in  Filippo  la  proprietà  del  la  gemma  Liparea , dotata  ™0nóPfciu- 
dalia  natura  di  vna  mirabile  attratuua,  che  tutte  le  forti  del-  jj,  in  Fii'ip- 

le  pò. 
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Binar.  le  fiere  bramano  di  vederla . Quindi  i Cacciatori  dappoi- 
ché ili  damo  più,  c più  volte  fono  andati  loro  in  traccia,  fc- 
guendolc  co’  Veltri,  c co’ lacci  tefi,  alla  fine  afpc_ttandole_> 
quando  vanno  da  quefta  gemma,  allhora,  & à man  falua  nc 
fanno  preda.  Et  oh  quante  fiere  indomite  di  quella  gran..* 
str.x.  it  ss.  felua  appellata  gii  da  S.  Leone  Sylua  frementium  befiiarum, cioè 
ter.  & Paul,  quantj}  c quanti  peccatori  oftinati,  che  al  tempo  di  S.  Filip- 
po viueano  in  Roma , e Chrifto  Signor  noftro  predatore^ 
amorofod’Animc,nonarriuò  à pigliargli  col  mezzo  de'  la- 
trati de’prcdicatori,con  tribolationi,  e con  altri  lacci  teli,  al- 
la fine  gli  afpettò , che  andaflcro  à vagheggiare  quella., 
miftica  gemma  Liparca  di  Filippo , tirati  dalla  fua  maraui- 
gliofa  attrattiua,  prefi  da’ lacci  delle  fu  e amoro  fi-  maniere, 
c Tettarono  prede  del  Crocififibj  Epcr  ciò  correità  comune- 
mente quella  voce  [Il  P.Filippo  tira  le  anime,  come  la  cala- 
mira il  ferro]  Su.witas  facit  hominem  dulcem , & fuauem  proxhtiQ 
verbo,  & fatto. 

Per  la  tenerezza  del  cuore  fi  l edette  capace  Filippo  di  ap- 
prendere altre  virtù . Docebit  mices  vias  fuas . Che  hi  egli  do__» 
lare  per  apprenderle5  Glielo  dice  S.  Agoftino,  & egli  pronta- 
r mente  l’clcguifcc.  Qui  didiccrunt  a Domino  lefumitcs  effe,  plus 
fjt.nu  orando,  & meditando  proficimt,  quarti  ledendo.  Cosi  fece  Filippo; 
Vendette  i fuo;  libri, c ne  diede  il  prezzo  a’poucri;  rilerban- 
dofi  folamcntc  il  libro  del  Crocifitto , clt’è  quello  fi  legger 
col  cuore  nella  Scuola  delloSpiriro  Santo . 

Spuntata,chc  fu  la  bell’aurora  della  nianfuctudine,  e del- 
la dolcezza  nel  mordi  Filippo,  (òpragiunfc  inintcdiacamen* 
te  il  Sole,  cioè  l’Humiltà  . Solem  matutina  lux  aurora  prxcurrit , 
humilitatem  manfnetudo  prxcedit . Il  Sole  co’  fuoi  benefici  in- 
fluì riempie  di  tefori  la  terra;  L’humiltà,  come  quella,  eh’ 
è l’oppofto  della  fuperbia , la  quale  non  fi  contenta  d’cftm- 
guere  vna  virtù  fola,  mi  contra  tutte  s’auucnta , & a guila 
Hnmiltà  morbo  contagiofo , il  corpo  tutto  corrompe,  viene  a—» 
perche  rac-  ricntpier  l’anima  d’ogni  bene . Penerunt  omnia  bona  pariter  curri* 
comandata  • Quindi  hauendola  il  Saluatore  in  ifpccial  modo  a noi 
da  Lhritto.  raccomandata, .S. Tonta fo  nc  afiegnò  la  cagione  : cioè , per- 
che fi  rimoucilero  gl’impedimenti  dell’huntana  fallite , la_* 
quale  confitte,  cheì’huomo  habbia  mira  alle  cofe  cclefti, 
/pitituali,  dalle  quali  viene  impedito,  qual’hora  procura  d’- 
cfàltarfi  in  quelle  della  terra;  c perciò  il  Signore  per  toglier 
via  quello  impedimento  della  Ialine,  col  mezzo  de’fuoi  fan- 

tifiì- 
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ti/fimi  cfemplùci  moftrò  doucrfi  deprezzare  l'honorc  mon- 
dano: Cbriflus  precipue  nobis  burnii  u aura  commendami,  quia  per  hoc 
maximi  remomtur  impedimenium  bumant  fa'utis,qux  confiflitm  hoc, 
yt  homo  ad  caleflia,  Gr  fpir intuita,  a quibus  homo  impeditur , dum  uu 
terrenis  magrificari  fludet:  & ideo  Donu/ius,  vt  impedimenium  falutis 
aufirrct,  exteriorem  celfltudinem  conccmnendam  ,mouflrauit  per  bumi- 
litatii  extmpla . 

Siftudiò  Filippo  fcgnalarfi  ndl’humilrà, come  pienamen- 
te impareremo  nella  lctrionc  di  quella  Tanta  virtù . Ma  per 
notarne  alcuna  cola  fua  anche  quùvediamo  primieraméte,s’ 
eglihabbia  quel  reqmfito,che  negli  H umili  richiedeAgofti- 
no  Santo .Humilts  efl,qui  digit  babitare  migli  in  Domo  Domini, quàm 
habitare  in  tabernacuhs  peci  ut  or  um.  11  medefimo  S.  Dottore  nel- 
lo fpie gare  quello  detto  del  Profeta  cfprimc  cosi  il  fuo  dc- 
fiderio  : Oh,  Te  tutti  ciò  clcggcffero , certo > che  ricufcrcb- 
bono  l’altezza  degli  honori,  e corrercbbono  alla  valle  delle 
lagrime:  Nonne  abijcerent  bonores,  & currerent  ad  conuallem  plora- 
tionis,  & bic  inueni  ent  afeenfus  in  corde.  Da  Filippo  non  rcilò  , 
che  i voti  d' Agollino  s’adcmpicflero . Egli  ricusò  gli  hono- 
tij  a quelli  preferì  la  Valliceli,  di  douc  il  fuo  cuore  li  folle 
uaua,  c s’innalzaua  al  Ciclo  ; Nonne  abijcerent  bonores,  & curre- 
rent ad  conuallem . Fù  cosi  gclofo,  che  quitti  gli  honori  noiu 
penetrallero  a dar  qualche  allàlto  al  (ito  hurni'e  cuore,  che_? 
appoggiato  al  contiglio  Euangelico:  Qiii  maior  efl  in  uobis,  fiat 
ficut  minor , cflcndo  Superiore  conferiua  talhora  le  cole  della 
Congregatione  con  perfone, anche  a le  inferiori  : che , con- 
forme dice  la  Glolà,qucfloè  il  vero  rincontro  d’vna  perfet- 
ta humiltà,  Terfefla  bumilitas  efl  fubcjje  minori , c nell’  Inumiti 
non  li  dà  grado  più  alto  di  quello. 

Ma  Filippo  non  li  contenta , più  profonde  vuole'  le  radi- 
ci dcll’humilti  Tua.  Ecco,  che  doppo  replicate  inllanzc  ot- 
tiene di  rinuntiar  la  carica  di  Prepolito,  c non  oftantc,che_> 
S. Bulilio  l’ai!icuri,d’eirer’egli  arriuato  al  Tornino  dell’humil- 
tà,  Quicumque  bumilitatis  celfliudinem  adipifci  de  fiderai , pralationis 
fugiat  catbedram,  hauendola  Filippo  rinuntiata,dicédo  efprefi 
iamente  di  vokr’elfer  luddito,  e non  Prelato  j ad  ogni  mo- 
do lempre  più  famelico  di  fpiritod’humilti  , per  lanolina-, 
l’andaua  chiedendo , fi  dichiararla  per  il  maggior  pcccator 
del  mondo , fi  riputaua  bifognolò  dell'altrui  orationi  f.alle-» 
quali  frequentemente  fi  raccomandaua,  fi  faccui  dire  fpeflo 
delle  meffe  per  le,  e da’Penitcnti  faccuafi  applicare  la  metà 
della  penitenza . Si 
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8 8 Scuola  di  S. Filippo  Neri 

,T0  . Si  fifsò  talmente  in  quello, Et  cum  bete  omnia  feceritis>dìciteS'f: 

hibifead ò"  /cr“‘  inut^es  fHmus  > che  mai  fi  voile  riconolccrc  habile«_» 
gni  cofa . co  fa  alcuna  ; e ftando  vna  volta  infermo,  effendogli  fuggeri- 

to , che  voleflc  fare  quell'oratione  di  S.  Martino;  Si  adbuc  po- 
polo tttofum  necefjanus  non  recufo  laborem,n{poic,lo  non  fono  S.-» 
Martino , fc  io  mi  riputarti  efler  ncccffario,  mi  terrei  danna- 
to . E come  potcui  dir  mai  quella  cofa  o Filippo?  Non  ti  ri- 
cordi quante  Anime  per  mezzo  tuo  fi  fono  conuertitc  a_» 
».  ».  j.  i*x.  Dio?Ma  egli  fi  difende  con  la  dottrina  dell’Angelico  :*Abfqi 
mt.6.  *4i-  falfitatc  potefl  aliquis  confiteri,&  credere  (e  inutilem  eflc,&  indignum 
per  proprias  rires,ut  fufficienttam  fuam  tot  am  in  Deum  referat , E per 
qucfto  diccua  : M i terrei  dannato,ch’è  il  fimilc  di  qucllo,che 
altre  voltediccua di  c fiere  dilperato  di  feftcflò . 

Imita  chri-  Comandaua  Chrilto,che  i luoi  miracoli  non  fi  publicafle- 
flo  in  cccul  ro:  Trxccpit,nc  alieni  dicerent,  quod  fittum  erat . E ciò  per  la  Iute» 
tare  imira-  modeftia,&  humiltà,c  pcrauucrtirci,che  l'operc  buone  non 
coli . debbono  oftcntarfi,ma  celarli;  Id  prxcepit  Cbriflus,tum  modefli<e3 
Mafrt.j j”  bumilitatis {indio  , ut  doceret  nos preclara  nofira  fatta  non  ojtcnta - 

rcyfed  occultare.  Documento  si  ben'efeguito  da  Filippo, che_> 
copriua  con  lauta  mduftria  i miracoli, che  faceua,  lòlito  ta- 
Ihora  portare  feco  vna  borfa,  nella  quale,  com'ci  diceua,  vi 
erano  delle  Reliquie  : E ben  fi  conobbe  ,che  fe  ne  feruiua.» 
per  ricoprire  la  lua  fantitàiPivecitfn*  fatta  non  oflentare,fed  occul- 
tare: Copriua  di  maniera  ì miracoli  fuoi , che  niuno,o  pochi 
fe  n’ accorgevano. 

ti  Godcua  d’efier  tenuto  per  huomo  di  poco  fenno,ricorda- 
Si  fuidia  d’  doli  dell’oltraggio  fatto  a Chnllo  ; Infamt  quid  cum  auditis  ? A 
razzo**”' "di’-  tluc^°  tìne  vsodiuerfe  indtiftric  per  efler  tenuto  pazzo, con 
pccZZd°’  efler  metterli  a falcar  in  publico,  & a bere  al  barilozzo  d’vn’ac- 
ipiritaro.  quarolo  in  mezzo  la  ftrada , & a bere  in  publico  alla  fialca_» 
le:  io,  io,  del  B.Fdice  Cappu ccino,con  farli  tagliar  mezza  barba , con 
i>  andar  per  Roma  portando  vn  mazzo  de’  fiori  di  gincftrc  in 

mano,con  far  de'bai  bari  fini  nel  leggere. 

Domandate  a Filippo  ; Per  qual  cagione  quelle  cofe  fac- 
ci a.  Altro  non  potrà  ci  rifponderc:  lo  faccio  per  imitar 
i.  cer.q.  Qtrifto:  Nos  fluiti  propte,  Chriflum,  a tal  fegno , che  non  man- 
cò chi  dicctte:  Guarda  quel  vecchio  matto  injanit.  Et  il  San- 
to fteflo  fi  publicaua  per  tale;  come  vna  volta  cflendo  anda- 
to dal  Papa,  non  lì  cauò  la  beretta,  e dipoi  diflc;  [ Iohò  fat- 
to vna  pazzia  quando  lòno  entrato  in  camera  di  Sua  Santi- 
tà,fono  arriuato  vicino  alla  Sedia  di  Sua  Beatitudine,  c non 
•J  " mi  ‘ 
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Ini  era  accorto,  che  vi  era  il  Papa , e non  mi  era  cattato  Ia_> 
bcrctta/io  era  fuor  di  me]  Fuor  di  te,  ò Filippo?  Diccfti  il 
vero;  ma  tacerti  il  megho;Dcueui  dire:  Siuéin  corpose, fiuè  ex- 
tra corpus  nefeio  . Tant’era  l'vnionc  continua,  che  haucua  col 
Tuo  Signore,  che  lo  faceua  per  lo  più  ftar’aftratto  ; Onde  per 
timore  di  non  andare  in  ertali,  quando  andana  dal  Papa , era 
folito  dire  a' Padri:  [Pregate  Dio  per  me,  che  io  non  taccia., 
qualche  pazzia.  ] 

E quell’innocente  fanciullo.checon  lcmplicità  chiamò  il 
noftro  Santo,fpiritato, quando  lo  vide  cleuato  da  terra, mer-  • 
cè.chc:  Ex  ore  tnfantium,&  l attenuata  perfecijli  laudem,  non  dille 
male,  volle  intendere  Filippo  fpiritato  : Pi r Spiritu  Sanilo  pte- 
nus  : Verità  cosi  certa,  che  lo  rtclTo  Santo,  per  Unni  fucccfib 
ad  vna  lua  Penitente , che  haucua  apprefo , che  elfo  fofltj» 
fpiritato,  dille;  [ è vero  fono  fpiritato.  ] Fuor  di  le  Filippo? 
fpiritato  Filippo?jntendctc,w»  corporeftui  extra  corpus  ne/cio-,  Et 
in  oltre  t'ir  Spiritu  Sanilo  plenus  . E (c  i Giudei,  per  derider 
Chrifto.lo  vcftironod’vno  braccio  di  porpora  ; lUudemcshoc  stdainUar. 
faciunt,ut  nudatum  frittimi  vettibus  induaut  pur  pura-,  Chi  s.ì,  ch«L> 

Filippo  non  haudlc  la  mira  à tal  doiorofo  mirterio,  quando 
egli, per  cfl'er  beffato, li  faceua  vedere  con  vna  Camiciuola_» 
rolla  (opra  il  giubbone  ? 

Hcbbe  Tempre  mira  di  feguire  gliEfempli  di  Chrifto,  „ 13 
di  cui  S.Grcgorio  lafciò  fcritto:^»»  Domwus  aduerfa  appetens,  iomlr'ia  c6 
prof  per  a fpernens,  opprobna  amplettens,  gloriarti  fugtens:  proprietà,  traligno  di 

che  copiate  dai  facrofanto  Efcmplare , ognvno,  che  ben  il  grandfflìma 
confiderà , tutte  le  ritroucrà  viuamcntcefprelTc  in  Filippo,  . 

chiamato  Specchio  d'humiltà:yfc/%«r  Cb>iftiferuusChujli4.  j.J9'  Uù‘ 
na  bumilitate  fe  in  omnibus, & ergaomnes  nitentem  femper  geffit,  così  */"•'  K«>.  c. 
fcrill'e  Taffcrtuofa,  c diuota  penna  del  Vefcouo  di  Tully.  44- 

Che  andate  più  inucftigando,(parmi  di  vdirc  la  voce  del- 
l'Angelico ) pruouc  delfìni  rniltà  di  Filippo  ? Vi  balli  fape- 
re,che  la  pouertà  volontaria  è contrafegno  d’vna  grandirtì- 
mahumiltà'.Tjupertas  voluniaria  cjt  indicium  maxima humihtatis 
Hor  c (fendo  cosi, mi  torna  in  acconcio,  per  maggiormcnteJ  f £f/°'4rt' 
prouarc  l'humiltà  di  Filippo,difcorrere  delia  di  lui  pouertà.. 
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• ■ Filippo  fegue  Qhrijlo  nella  Pouertà. 
Cap.XXlF. 

ESsendo  che , conforme  alla  fopr’  allegata  dottrina  di  San 
Tornato, la  fòllccitudinc delie  cote  temporali  è d’impe- 
dimento nel  cammino  della  perfettionc  ; Se  l’numiltà  con*- 
mcndata  da  Chrillo  Signor  Noftro  è l’vnico  mezzo  per  to- 
gliere quello  impedimento,  muna  cola  più  confcrilce  alla.» 
medclìmaHumilta,anzi  alleVirtù  tutte, quanto  la  Pouerti, 
appellata  dal  gloriole»  Beato  Lorenzo  Giuftiniano,Guida_» 
nella  via  del  Ciclo:  Taupertas  efl  manuduflrix  in  via, qua.  ductr  ad. 
Calum.Ondc  Filippo,  che,  com’ei  riuelò  al  Cardinal  Federi- 
go Borromeo,  Dio  volle,  che  viuefle  in  Roma  in  vita  poue- 
ra,c  ftaccatiffimo  da  ogni  cofa,cra  folito  con  giubilo  del  Tuo 
cuorc,cantando  proferire  quelle  due  parole  : l immiti , e Stuc- 
camento. Et  haueua  ragione  di  giubilarci  cantare,  mentre  cò 
quelle  due  virtù  egli  veniua  ad  clTer  proueduto  delle  due_» 
ali, che  fanno  volare  l’ Anima  a Dio. 

Pin  dal  tempo  delia  giouentù  meditando  Filippo  gli  Au- 
uertimcnti  Euangchcis  Che  i denaro!!  difficilmente  nel  Re- 
gno di  Dio  hanno  luogo:  Quàm  difficile  , qui  pteumas  babau  hu 
B^egnum  Dei  introibunt  ; Ma  che  di  quella  Giernfalemmc  Cele»- 
He  a’poueri  fc  ne  dì  il  perpetuo  poffedimcnto  : Beati  pauperes, 
quoniam  ip forum  efl  f{egnum  Calorum,  da  denarofo , ch'egli  era_», 
come  Nipote  di  ricco  Mcrcatàte,lo  flato  di  poucro  lietamc- 
te abbracciò:  jimpla  atrm  banditale  dimiffa . Domanda  il  Ba> 
ronio a Filippo  la  cagione, perche  d’efler  ricco  egli  rifiutalfc? 
Apertamente  gli  rilponde:  Perche  volcua  attéderc  alle  colè 
fpirituali.  Siche  lo  Ipirnol’induireadefler  poucro:Qiiell’at- 
tionc  folasi,ma  che  llancherebbe  le  lingue, e le  pcnc,pcr  de- 
gnamente celebrarla , non  ballerebbe  a far’applaulo  a Filip- 
po , e canonizzarlo  fedele  imitatore  della  pouertà  di  Chri- 
llo? Era  così  ricco  il  gran  Monarca  del  Ciclo,e  della  Terra, 
ch’c  adorato  per  aflbluto  Padrone  del  tutto  : limoni  cium  tu* 
cunfla  fune  pofita , c volle, per  noi, farli  mendico  : Egenus [affai 
efl,cum rjjct  dmes.  Filippo  l'imitò,  per  quanto  potè, mentre  cf- 
fendo  ricco,vollc  effer  pouero.  Deh,  oSanti  Apoftoli  date_» 
luogo  a Fi!ippo,chc  con  cllb  voi  al  Signore  dir  francamente 
potei:  £c se  noi  rtliqmnm  omnia, & f coiti  fumus  (C. 
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Per  illabilirfi  Filippo  nel  grado  di  altifiìma  poucrtà,  tutti  t 
i Tuoi  penficri , i Tuoi  ftudij  diligentemente  dirizzò- l confi:  QJlant°  Fi- 
gli  Euangelici  furono  per  lui  leggi  inuiolabili.  Ofleruò  così  efl 

rigorofamcntc  quel  Noia  e poffidere  aurnm,  ncque  argentum  , ncque  £Cr  poucro. 
pecumam,  che  fe  guardate  afuoivalellamentidatauoIa,eli 
trouerctc,  che  fono  di  creta,  c di  creta  anche  groffa  ; Ma  più 
prctiofi  fono dc’vafi,  c delle  copped’oro, che s’vfano  nelle-» 
méfe  de’Ricchi,  che,fe  fi  frangelTcromon  vagliano  a coniar 
monete  da  cóprar  quel  Regno,  che,a  titolo  di  poucrtà, s’ar- 
riuaad  hauerne  il  poflcdimcnto. 

A Filippo,  che  feruc  alla  Chiefadi  S.Girolamo>  com’agii 
altri  Sacerdoti  la  mercede  è domita , ma  fe  quelli  la  riceuo- 
no,quegIi  la  ricufa:  Non  gli  parlare  di  pecunia,  perche  afl'o- 
lutamente  non  la  vuoici  via  ogn’induftna,per  non  farfenc 
lafciai’hcrcde:  Et  vditecomc  ne  parla;  [ Vorrei  ridurmi  in_> 
illato  di  haucr bi fogno d’vn  giulio,c  d’vn  groflò,  c non  tro- 
uar  chi  me  lo  delfe.  ] 

Fù  si  grande  la  poucrtà  di  Chrillo,  che,  hauendo  fabrica-  4 
to  il  Ciclo , e la  Terra,  di  sì  fatta  maniera  d.’ogni  cofa  fi  lpo-  Filippo  imi 
gliò  , che  ne  anche  volle  riferbarfi  tanto  di  luogo,  ouc  rico-  ca  lj  ^lùer~ 
uerar  fi  potefle;^ Ipesfoueas  babcnt,&  filini  bominis  nonbabet  ,vbi  n^n’ha- 
taput  fuum  reelinet  ; Siche  gli  contienile  habitat  in  cafad'altri,  bitationc. 
fecondo  l’olleruatione  di  Girolamo  Santo, che  in  pedona  di 
Chrillo  cosi  fauellj; Tanta  fum  piupertatts,  vt  ncc  hojpic  um  quitte  ^nPf  108. 
habeapy,&  tetto  uar  non  meo.  Non  mancaua  a Filippo  di  poter 
habirarc  in  cala  propria  con  ogni  comodità;  ma  per  confor- 
marli col  fuo  Efemplarc  Chrillo, dice  anch’egli; Tetto  utar  non 
meo. Quindi  Galeotto  Caccia  gli  aflegnò  vna  llanzain  cala_, 
fua.  E quella  era  non  meno  picciola,  che  pouera,a  tal  legno, 
che  altro  non  v’haiicua,fe  non  vn  letticciùolo,  de  vna  funi- 
cella per  tcncrui  1 Tuoi  poucri  panni. 

Dali'angullia , e poucrtà  di  quella  celia  folleuauafi  il  mio 
Filippo  a parteggiare  col  fuo  cuore  per  gli  ampli,c  ricchi 
ipatii  della  Celclte  Gicrufalemme.  Onde  con  ogni  vcrità,di 
lui  dirli  potcua  quel, che  del  poucro  di  lpirito  ferirteli  Dot- 
tor’ Angelico:  Ej't  pauper  in  cella, & dina  in  confitenti*-,  giacile-»  Opufi.  t-y. 
la  poucrtà  della  roba  và  indiuifibilmcnte  vnita  con  le  rie-  *5- 
chèzzc  dello  fpirito.  In  fatti  il  mio  Santo ftudiauafi  a tutto 
filo  potere  d’imitar  la  poucrtà  di  Chrillo , c non  potè  far  di 
mcHodi  non  rcgillrar  quella  verità  lo  Scrittor  della  f«a  vi-  CmJ. 
ta:Totis  uiribuf  Jibiincnmbere  in  animo  erat,ut  Duccn  CbrifìnvLnf*J'n‘  mr" 
T*iH!Zl{T^ÌTlS fequeretur.  M 2 fi* 
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Filippo  'ubbidì fc  e a Glori  fio  nel  lafciar'i  Pareti- 
ti,  e lo  imita  nello  flaccamc??to  da  e fi , e 
dallaPatria . Gap.  XXV. 

Giunto  fu  Fi  ^fenile  il  gloriofo  S. Girolamo,  più  con  lagrime , cho 
di*^ prefrit»2 con  inchioftro,  le  dolorale  cadute  di  alcuni  Monaci, 
ditto  allo  auucnutc,non  per  altro,  ic  non  per  l'affetto  difordinato,chc 
plinto  Taf-  vollero  haucre  verfo  i loro  genitori:  lutanti  Alonachorum , di- 
rcnti  1 !'3'cc  *1  S.Dottorc,  dum  Vxtris,Matnfque  mifcrcntwrffu^s  amiti  a per- 
8 p,  diderunt  . Riflette  , Se  cfaggera  pieno  di  zelo  Apoftohco 
heu . il  P.  Oliua , che  qucfti  erano  Monaci,  non  del  noftro  feco- 
strm.dn n#£io,  ma  del  iècolo  di  Girolamo,  cioè  dire.huomini  di  carnea, 
fenza  carne,  falmcggianti  nella  notte  , anfanti  nel  giorno  , 
coricati  sii  la  felce,  palanti  d’orzo,  aflcdtati  da’fcogli,  coni' 
pagm  di  fiere,  Se  in  fbrnnia  miracoli  di  vita  jrigorola , c cor- 
pi lènza  tributo  di  carne . 

2 , Che  più  ! il  S.  Arciuefcouo  di  Milano  ci  auuifa  d’haucr* 
Paroum-  e£^'  conofeiuto  perfòne , che  con  inuttta  coftanza  foffnro- 
ranno  più  no  lamine  infocate,  & altri  ficriflìmi  tormenti  inuentati 
enideie  de'  dall’empietà  de  Tiranni;  e già  ftendcuano  le  mani  alle  pal- 
Carnchci . me  trionfali,  c nulla  di  mcno,pcr  vna  femplicc  occhiata, che 

diedero  a’parcnti  reftarono  vinti , e quello , che  non  arriuò 
s.AmBr  /r  a *jrc  cru^e*t^  de’carucfici,  lo  fece  l’affetto  del  fangue_>  - 
if.  m pf»i.  Sapè  cognouimus,  quoniam,  quem  formìdolofa  carn’ficusn  pompa  non 
118.  tcrruit,  ncc  dmift  latcris  falene  infregtc,  nec  ardente!  lamina  a trìum- 

pb  olii  fortitudini  s rigore  abducere  potuerunt,  cura  inter  [aera  iam  prie- 
mif  conffitutum,  vxor,  tener et  fobolis  obi  ac  tane,  mifcrabtlis  , vnius  la- 
chrymjt  miferatione , decepit . 

3 Ben  fi  vede  qual  potente  Tiranno  fia  l’attaccamento,  V 

S&TK  affetto  difordinato  a’  parenti  , Se  hà  forza  tale  , che_> 
fcepoio  di  fpingclaperfonaafar  quello,  che  non  dee, con offe  fa del 
Chr  ifo  chi  Creatore:  Come  tutto  dolente  l’auuertiua  lo  fteflb  S.  Giro- 
dual  Triulta  nos  facere  cogit  a ffé  fi  a s , & dum  propinqui  arem  refpi- 

«ha”  * cimus  corporum ; corporis,  & anima  offendimi « Creatorem  . Quindi 


iU^mino  Maeftro  Chrifto  Signor  noftro  dichiara  di  non_» 
yoler  ammettere  alla  fua  l'anta  fcuola,  e di  non  voler’accct- 
tarc  per  fuoi  Difcepoli  qne’  tali, che  da’parcnti  non  viueffe- 
ro  dmacuti . Ntn  potetì  metti  effe  diffipttlHt . Per  lo  contrarici 

poi 
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poi  a chi  lafciar  vorrà  i parcntì,prc>mette  il  Saltatore  vita_» 
eterna;  Omuts  qui  reliquerit  domum,  fratns,  a ut  Sarores,aut  Val  rem, 
aut  Mot  reni  propter  nomen  meum,  centuplum  acapict,  & vitam  ater- 
nam  pojjidebit . 

E qual  fù  il  fine , che  hebbe  Filippo  nel  Tafciar  con  cuor  4 
gcnerolò  il  Tuo  Zio,  e le  fue  ricchezze,  nulla  curandoli , che  fc‘iàPf  pari- 
la fua  famiglia  in  lui  mancalfe,  fc  non  per  darli  alla  fcgucìa-,  n,ii  patria, 
di  Chriilo  ? Ballò,  che  vita  volta  dal  Zio , c da  altri  (uoi  pa-  rifiuta  l«-» 
renti  fi  allontanarti:,  che  in  fcrtant’anni , che  ville  in  Roma , ricchezze-, 
mai  fi  la  (ciò  indurre  di  andar’ariucdergli,quantunciuc  nc  lo  J^ftguace 
pregartelo . Et  multato,  c pregato puc’anchc  di  andar  a Fio-  di  Chrifto . 
renza  fua  patria,  mercè, che  iui  s’ora  (parla  la  fama  della  fua 
nlarauigliofa  vita:  Quanta  audiuimus  faèa  inCapbarnau,fac  & hic 
in  Tatria  tua  -,  Egli  ricusò  collantemente  di  andarui , c col  ri- 
cufarlo  veniua  ad  adorare,  & efeguire  l'Oracolo  di  Chi  ilio: 

Nemo  Tropheta  acce  plus  tfl  in  patria  fua . Onde  procedcua , che 
Filippo  andaua dicendo  di  non  conofcer  altra  PATRIA  , 
chc'l  CIELO,  ouc  afpirauacome  mercede  della  fegucla  del 
Redentore:  Ptum  aternam  poffidebit . E dicendo  altresì , che_» 
non  fi  cu  raua  di  alcuna  cola  di  quello  Mondo , veniua  Fi- 
lippo ad  eifer  proueduto  di  quel  requifito,  che  nc’vcri  fc- 
guaci  di  Chriilo  confiderà  il  gloriolòS.  Bafilio  : Qui  vebe-  foRq.f.S. 
meni  et  Chrijìutn  fequi  defidcrat,  is  de  nulla  omtunò  vita  buius  re  cu- 
rare amplius  pottll . 

Filippo  imita  Chriflo  nel fuggirgli  H onori, 
e le  Degnila.  C ap.XX.FI. 

MEntrc  con  efattirtìmo  artificio  ,ftudiofamcnte  atter"  F * d- 
de  Filippo  a copiare,  c colorire  in  fc  .l'Efcmplare  Di-  chnfto per 
nino,  Chriilo  Signor  noflro,  non  può  meglio  nufcirgli  sì  uó  efferRc. 
nobile  imprefa,  che  di  ben’imitarlo  in  quella  parte, che  con- 
cerne il  fuggir  le  Degniti , c gli  Honori.  Cosi  fece  il  Salta- 
tore, che  declinando  l'altczze,  fempre  per  noflro  efempiofi 
abbafsò,  e s’abbafsò  tanto,  che  potè  dire  : Ego  fum  vermi , & Vfal  iu 
non  homo,  opprobrium  hominum  , & abietfio  ptebis . E quando, di- 
uulgarafi  la  fama  de'fuoi  fegni , c miracoli , fi  peufaronogli 
Hcbrcidi  p igliarlo,  e farlo  Rè;  vt  raperentcnm,  & faccrenteum  ,j. 
ftegcm,  pcrchc'in  quello  mondo  non  voleua  eifer  esaltato  ad 
altro  Trono, che  a quello  della  Ctocc.  Tropofttojìbi gaudio, /«- 

/tinnii 
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ft'tnuit  Crucem,  fc  nc  fuggì, /«gir  ad  Montem. 

. * Arriuato  à tal  fcgno  era  il  concetto  della  Santità  di  Fi- 
Chrifto  per  iippo}  c dc'fuoi  miracoli,  che  più  d’vna  volta  i Sommi  Pon- 
fol e C fatto  tenci  tentarono  d’innalzarlo  alle  Catcdre  Vcfcouali , & an- 
Kc’.fugge-/  che  aggregarlo  al  Sacro  Collegio  de’Cardinali,  agguagliati 
al  Monte-» . a' Rè . Ma  egli,  che  ni  una  cofa  più  ddìderaua , che  attende- 
Fiiippo  per  rc  a tjsn  copiare  il  Diurno  Prototipo,  fagaccmcnte , c cotu 
mofl'o  r£g°  duicrfe  belle  maniere,  fapcua  fuggire  da  quelle  mani , che_> 
ee  anche  al  tcntauano  di  promouerlo.  Fuggi  Chriito  al  Monte.  Al 
Monte.  Monte  altresì  io  feguiua  il  Ino  buon  Difcepolo  Filippo.  Oh 
che  Monte  alto,  c (Tcuro  era  quello,  oue  fùggiua  il  mio  San- 
to,per  non  elì'cr  preio,  c fatto  Vcfcouo,  ò Card  inale.  Monte, 
oue  non  amuano  gli  Arali  auuelcnati  dell’ ambinone:  Quia 
requiefeet  in  Monte  Sm  fio  tuo  . 11  gloriofo  S.  AgoAino  intende 
per  quello  Monte  il  Paradifo . Si,  si  che  haucua  ben  fapuro 
trouare  lo  feudo  potente,  e la  bella  ritirata  Filippo,  per  non 
e (Ter  prefo:  /'ir  raperent  eum , & facerent  cum  ftegem  , fugitad  Mon- 
ta». Nel  pariarglilidiCardiitalato,cchclodoucuaaccctta- 
rc.fe  non  per  altro,  almeno  per  far  bene  alla  Congregationc, 
il  Santo  leuando  in  alto  la  bcrctta,  c guardando  il  Ciclo  di- 
ceua  PARADISO , PARADISO.  FqueAo  che  altro  era, 
che  fuggire  al  Monte,  Se  inuocarc  aiuto,  per  non  cAcr  prefo 
dall’ambitionc,  Onde poteua dire:  Leuam  oculos  meos  inMon- 
tem,  vndè  venia  auxilium  mihi . Monte,  che  chi  vi  A rico ura  , fi 
troua  dente  da’pcricoli,  che  portano  a’  precipiti)  quei,che_> 
3 jnconfid erratamente  le  Dignità  domandano, & amoifeono. 

Filippo  deli  F.  mi  dò  à credere , che  Ambrogio  Santo , quali  profón- 
derà l’ cmi-zando di  Filippo  fcriuefle:  Quò  flatus  infuriar  , co  virtus  emine». 
ne.nza  delle  /;or.  poiché  ci  diccua,  che  non  voleuaeffer  Cardinale , ma_» 
r cmiHen»  chc  defideraua  bene  le  virtù  di’Cardinali  : Non  ficurdua_> 
delle digni  del  Titolo  deirEmincnza , purché  hauefle  l’Eminenza  dello 
tà.  virtù,  c per  -haucre  quella,  fuggì  quello,  eleggendoli  di  Aarc 

ipiCi-  -54.  *d  nen0  fiato  balfo,  e non  nell’alto . ftatus  infcrior  eò  virtus 
eminentior . Onde  con  ragione  il  Cardinal  Cu fono  diede  ti- 
tolo d’Emincnza  alle  virtù  di  Filippo,  quando  diffe.  Hò  fem- 
p re  [cimato  le  molte  virtù  fue, le  quali  partano  tanto  più  EMINENTI* 
quanto  più  egli  cercauz  di  occultarle. 

Venite,  accorrete  o Girolamo  Santo  à Roma, Se  appunto 
* . - alla  cafa  voftra,  oue  trotterete  altre  marauiglic,  di  quelle  ha- 
ucrc  veduto  nella  Palcftina  : Mirentur  , fenile  quello  Prete, 
e Dottor  della  Cluc&,  parlando  di  S.Llarionc,  altjfigna,  qua. 

fecit, 


ìoogll 
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fecit,  mirentur  incredibilem  abftinentiam,  ego  nibil  ita  ftupeo,  qi lànta  .4 

gloriam  illuni,  & honorem  calcare  potuiffe  . Concurrebant  Epifcopi,  5*  difcorre 
Tresbyteri,  Clericorum,  & Monachorum  Gregei,  Matrona  , & bine  ha 

inde  ex  k'rbibus,  & Agris  tutlgus  ignobile,  afille  nil  aliud,  nifi  folitu-  nori  ricufa- 
dinem  meditabatur . Non  fi  marauigliauaS.  Girolamo  delle  a-  ti  <1*  S.  l!a- 
ftméze  incredibili, e della  virtù  di  operar  miracoli  dolanone:  riom  ’ ec£ 
Quello,  che  gli  recaua  ftuporc,  cra,Come  il  Santo  Anacore-  £{|*  ricusò 
ta  di fprczzalVe  gli  honori,  e gli  applaufi,  che  gli  veniuan  fat-  S-  FilipjfoT 
ti  da  tanti  Vefcoui,  Preti, Chcnci,  e Monache  da  altre  forti  s/ib.ju 
di  genti  di  Città,  e di  Ville,  che  a lui  andauano . Stupeo  quàm 
gloriam  iUum,  & honorem  calcare  potuiffe . Hor  che  haurebbe.» 
dctto,fe  haueffe  veduto  S.  Filippo,non  negli  horrori  de’ De- 
ferti della  Tebaide,  circódato  da  rupi,  ma  in  vna  Roma,  ap- 
plaudito,«Se  honorato,nó  dico, da' Vefcoui, da’ Preti.da’Chcri- 
ci,e  du’Monaci,e  da  ogn’altra  forte  di  gétc,che  da  ogni  parte 
del  Mondo  a luicorreua,  ma  dagli  ftefii  Prcncipi  Cardi- 
nali della  Santa  Chiefa,  che  fi  pregiauanodihaucr  lacon- 
uerfationedi  quello  Santo  Prete , c fi  confolauano  nel  fer- 
uirlo,  quand’era  infermo . Qui  con  ragione  dica  S.  Girola- 
mo: Stupeo,  quàm gloriam  illum,  & honorem  calcare  potuiffe. 

Di  vantaggio.  Che  haurebbe  detto,fe  haueffe  vcduto,chc 
i Sommi  Pontefici  gli  offeriuano  Mitrc,c  Porpore,  & egli  le 
ricufaua,c  l'abborriua»  Se  haueffe  veduto  il  primo  Monarca 
del  Mondo,  il  Vicariodi  Chrifto  abbracciarlo,  vdire  ifuoi 
configurargli  legni  di  ringoiare  (lima,  & affetto,  c baciargli 
talhora  la  mano;&  egli  fprczzare  ogni  honore,  e di  nulla  cu- 
rarli? Ab  honoribus  fempcr  abborruit,  gtr  Dignitates  primarias,  etiam  L 
■vitto  dtlatas,conflanuffimè  recufauit.  Quello  è il  calcar  gli  hono- 
ri , quello  merita  l’inarcamento  delle  ciglia  di  S.  Girolamo, 
quello  merita  il  Stupeo  quàm  gloria  illu,  & bonore  calcare  potuifie. 

Si  tratta  di  ncufar  Honori,e  Dignità  in  vna  Roma, non  in_» 
vp  Deferto.  Si  tratta  di  ricular  applaufi  de’Prcncipi  di  Santa 
Chiefa,  cdc’Sommi  Pontefici  ftefii,  c non  di  femplici  Chcri- 
ci,e  Monaci.  Qui  dicali  Stupeo  quàm  gloriam,  & honorem  calcare 
potuifie.  E Filippo  Hello  di  propria  bocca  confefsò,non  volé- 
do,  quefta  verità.  [ In  Roma , più  che  in  qualfiuoglia  altro 
luogo , è neceffario  il  difprezzo  delle  ricchezze,  c degli  Ho- 
nori.]  Se  quelle  cole  haueffe  vdite,&  offeruate  S.Girolamo, 
o haurebbe  efpofto  le  iiic  ammirationi  con  altra  frale,  o pu- 
rc,tutto  penfofo,&  attomto,per  lo  ftuporc  fc  nc  farebbe  tor- 
nato. Se  nc  torni  pur  Girolamo  in  Palestina,  c venga  Saluia.- 

no 
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«io, quel  gran  Vcfcouo  di  Marfiglia,dalla  Francia^  riuerifea 
il  mio  Filippo^  per  que.ìo  difprczzo  di  cofc,c  di  honori  del 
Mondo,per  quello  dcfidcrio  di  Ilare  feonofeiuto,  & abietto 
nella  Vallicella,  e non  nelle  cime  de’Monti,lo  aferiua  al  nu- 
mero di  quei,  eh’ egli  honorò  per  amici  di  Dio,  per  vcrej 
Imagini  copiate  dall’Efcmplare  Diuino.pcr  Imitatori  della., 
**  Vita  di  Cimilo:  Mibi  autem  nimis  honorem  funt  amici  tui  Deus. H or 
enìm  ego  omnes , non  ali  ter  quàm  Imitatore!  Cimili  bonoro,  non  aliter, 
quàm  Imagines  Chrifti  colo  , non  atiter,  quàm  membra  Cbrifti  fufeipia . 
Tra  qucflt  è FiIippo,ficome  fin’horafi  è dettole  fi  profcgui* 
ri  a dire- 

Filippo  imita  Cbrifio  nell'Oratione. 

Caf.  XXVII.  ■ 

Filippo  vb-  T'Xlflingucr  non  fi  dee  tempo  per  far’orationc , fecondo  il  ' 
bidilce  a_,  Diuin*  Oracolo  : Oportet  femper  orare , & non  deficere . A 
ftrcótinue  c‘°  ^are  lulono  dottati  i Santi  Dil'ccpoli  : Vigilate  itaque  ornai 
Pration  i , c tempore  orante: . Quindi  Filippo,  anch'egli,  come  buon  Difce- 
fenza  diftin  polo  di  Chrifto,  fin  dalla  fanciullezza  fi  diede  all’ora tione_j, 
none  dite-  recitando  Salmi, edapoi  vi confumaua  i giornee  le  notti  in* 
Zw'f  ,8  j et  t^crc  : ln  cecie  fttum  rerum  contemplatione  perno  Ìlare  confueuit  : per 
ai./*.  nò  renderli  difiìmilc  dal  Saluatore:£>*»  erat pémoclans  in  orario - 
Lue.  6.i}.  ne  : c col  fuo  e Tempio  incitò  Filippo  talhora  i Tuoi  Difccpor 
li  a vegliare,  & orare, anche  di  notte,mafli inamente  in  occa- 
fionc  delle  quarant  horc  nella  Chicfa  della  Santillana  T mu- 
ta de’  Pellegrini  ; chiamando  di  mano  in  mano  coloro , a_» 
quali  toccaua  di  allìflere;  Vigilate,&  orate. 

. La  Vita  di  Filippo  poteuachiamarfi  continua  orationc_>t 

hauendoui  acquattato  vn  continuo  habito  -,  che  perciò  lèj 
càminaua  per  illrada,o  a picdi,o  in  carrozza,!!  vedeua  allrat- 
to:  Se  giaceua  in  letto , fe  fi  veftiua,  oraua , c Tempre  con  la_» 
mente  dettata  in  Dio  : In  mezzo  alle  genti,  6c  in  mezzo  a,’ 
negotij,non  fi  potcua  alle  volte  contenere  di  alzare  le  mani, 
c gli  occhi,  o di  non  prorompere  in  qualche  ToTpiro , ancor- 
ché ficfiTe  molto  Topra  di  fé  in  fare  fimi  li  artionr.Sc  andaua_, 
co’  fitoi  figliuoli  fpiriruali  a’  luoghi  aperti,  a qualche  Vigna, 
doppo  haucr  dato  prlcipio  a qualche  honeflo  giuoco, accio- 
che  quei  fi  ricreaflcro.fi  difcollaua  da  efiì.e  fi  ntiraua  in  va., 
canto  in  qualche  boschetto  a tàx’oratioqe,ricordeuoIecU 
•i  con- 
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conformarli  col  Sai  nato  re , che  fi  difcoftòda*  Tuoi  Dilcepolx 
quanto  va  tiro  di  pietra,  e fece  orationc  : Et  ipfe  auulfus  eft  ab 
tis,quantum  taElus  eft  lapiditi  po fitti  genebus  orabat.  • > ' 

n òc  bene  Filippo  fenza  diftintionc  di  luogo,  c di  tempo 
©raua,nulladnneno,  per  dire  con  Chrifto:  Domuimea , Domai 
Mattami  vecabitur,  diede  alla  (ua  titolo  d'Oratorio , volle  ha- 
uerc  le  horc  particolarmente  alPOrationc  desinate,  e*l  luo- 
go.OItrcl'Oratione  comune  a'Domeftici  & aglicftcrni,egli 
lapcndo , che  Chrifto  fi  ritiraua  in  luoghi  rimothS eeedebat  in 
Vc[crtunt,&  orabat,  fu. amatore  del  ritiramenro,  e della  folim- 
dine.  Chrifto  fi  fcgregauadal  tumulto,  c fai  ina  al  Monte , & 
lui  dimoraua  folo  a far*oratione:  ^ifccndit  in  montem  fatui  : an- 
che Filippo  fù  folirodi  portarti  al  facro  Monte  di  Gaeta, per 
contemplami  la  Paftionedcl  fuo Signore,  oltreché  fu  Tem- 
pre Tuo  coftumedi  ritirarli  nc’più  alti,  c rimori  luoghi  della 
Cafa,&  iui  lunghi  Tpatij  di  tépo.folo  conTumaua  in  orationc. 

Non  intraprendeua  coTa,Tc  prima  non  vi  premerteli a_, 
i’orationc,  ficuro  di  confeguirne  il  fine , promcttendoglilo 
Chrifto:  Omnia  quacumque  orances  peculi, credete.  quii  acci  pieni:  E 
perciò  egli  Toieua  dire;  [Quando  hò  tempo  di  fàr'orariono 
a Dio. (pero di  ottenere qualfiuoglia  graria,chcgli  chieggo.] 
Et  et  Tendo  Filippo  interrogato  de’  Documenti  in  ordine  a_, 
far’oratione,  pare,  che  altro  più  cihcacemcntc  non  inculcaf- 
fc,fc  non  quello  fteffo,  che  infognò  Chrifto , il  quale,  fiipp  i- 
ca:o  ad  infegnarc  a Tar'o  rat  ione:  rumine  doce  noi  ovate,  rifpoTe, 
che  diccftero  il  Tacer  nofter : Dii  ice, Tacer  noficr,qni  es  in  Cerlis.&c. 
Ondcilnoftroiantoadvnapouera  donna  inTegnò  di  far’- 
orationc, facendole  medirare  il  Tacer  noftnr  parola  per  parola. 

Non  è qui  luogo  da  deferiuere  i fegnalati  fauori  delle  Vi- 
fioni,deirtftafi,  e delle  dolcezze  del  Parodilo  compartite  da 
Dio  al  filo  fedel  Seruo  Filippo  nell’orarionc  ; Nò  pofìo  però 
fardi  meno, giachc  fi  di  Teorie  delle  conformità  di  Filippo 
con  Chrifto,acccnnarc  alcunccoTc , che  anche  in  tal  materia 
tali  conformità  vie  più  ci  efpi  intano . 

Souucngaci  quel  memorando  fucccflo  dcllaTrasfiguratip- 
nc  del  Signorc,fcguitancl  MontcTaborrc , ouc  Talito  il  Sal- 
ua ture, per  fàr’oratione:  ^tfccndit  cn  1tlontem,ut  oraret  : Vi  con- 
duce (blamente  tré  de’  Tuoi  Difcepoli,  cioè,  Pietro  .Giaco- 
mo, c Giouanni,  degni  di  sì  beata  Vifione  per  le  Angolari 
Prcrogatiuc  che  haueuano,  cioè,  Pietro  per  la  ferucntecha- 
rità, Giouanni  per  la  Vcrgimtà,Giacomo,primoMartire  del 

N fa- 
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f*8  'StittrtAdiSJFrlif-pc  Nere 
facro  Collegio, -pala  partenza  Orate  fù  feri  et  or  Si  vis  etgo  ui- 
dere  Deum^fio  Veirus,ideftjirvms  tv  virtute,  efito  loamesper  t africa* 
tem.efto  Iacobus  ptr  vittorum  moruficattonem.  < r 

Stando  U 9aluatore,non  a federe,  ne  in  ginocchioni,  ma  in 
piedi , come  da  quello,  che  me  ri  fenice  l’Euangeiifta  S.  Mar- 
co,lì  deduce,  ecco  che:  ft efiplendatt  facies  cìhs  ficai  So/,  vcftimcnt* 
autem  eias  fati  a fatte  alba  ficut  nix. 

Salito  vna  volta  il  noftro  Santo  Sacerdote  Filippo  al  mi* 
ftico  Monte  T aborre, nel  lacco  Altare:  Afcmdit  in  Monte m,  ut 
oraret : Mentre  in  picdi,comc  fi  fuole,  nell* offerir  il  fiero  fan-, 
to  facnficio,  trafmctxeua  all'Eterno  Monarca  fcruenri  pre- 
ghiere j che  auuennc  ? O gratiofo,e  beato  fpettacolo  ! Ecco 
che  a villa  di  quei, che  afcoltauano  la  fua  Meda:  Viientibus  il- 
lis , fu  veduto  eleuato  da  terra  : Eleuatus  efì  : Che  più  : gli  fu 
veduto  il  facro  Capo  circondato  da’fplcndori , c la  faccia  ri- 
splendente , come  color  d’oro . Eccolo  dunque  a fimilitudi- 
ne,  in  vn  certo  modo,  del  Saluatorc  : Hcfplendatt  facies  eias, ficut 
Sol: Ne  mancò, che  anche  dallo  lidio  làcro  Monte  apparile.» 
Filippo  con  le  vellimenta  candide , c rifplcndenti , mentre.» 
che  Ecce  nabes  lucida  obumbrauit , cioè , come  comunemente  fi 
fpiega , Compie xu  fuo  cinxit , circondato  intorno  fi  vide  Filip- 
po d’vna  rifpicndcntifiuna  nuuola,  la  quale  tutto  lo  ricopri- 
ua:  Obumbrauit  eum , & ancorché  folle  vcftito,  o di  rollò , o di 
altro  colore,  apparuc  nondimeno  candido,  c rifplcndcntej: 
Onde  con  cuori  allegrie  dinoti  polliamo  cantar  di  Filippo: 
Fi dentibus  iUis  eleaatas  efit . Ecce  nabes  lucida  obumbrauit  eum . f{e- 
fiplenduit  facies  eias,  ficai  Sol . Fefitimenta  autem  eias  fatta  funi  albas, 
ficai  nix. 

Ma  di  gradaci  piaccia  di  trattenerci  vn  poco  più  in  que- 
llo l’acro  Taborre:  Bonum  efit  nos  hk  effe,  mercè  , che  qualchej 
altro  Umile  giocondo  fpettacolo  ammireremo . 

Da  quello  SacroMonte  defeendendo  vna  mattina  il  noftro 
S.Saccrdote  Filippo , doppo  clfcrfi  lungamente  trattenuto , 
come  indiali  ali’clouatione,fù offeruato  da  Ccfare Tornali, 
fuo  Penitente  , con  faccia  allegra,  come  di  perfona , che_j 
ridcfTc  - Piamente  fu  curiofo  Celare  di  tal  nouità  ; a cui, 
doppo  reiterate  fupplichc,il  Santo  riuelò  ,che  alle  volte  nel 
Sacro  Altare,  doppo  la  confacratione,Dio  gli  faceua  grada 
di  fargli  vedere  la  Gloria  del  Paradifo . Et  acciochc  di  si  al* 
to , & inudito  fauore  dubitar  giammai  non  fi  polla, hà  vo- 
luto uifin  la  penna  Pontificia^  cllificarcelo . P bilippus  Tara - 

difi 
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difi  gleriam  in fp exit . Onde  non  hebbe  da  inuidiarca  que'  San- 
ti Apolidi,  quando  ne  guftaronoi  faggi  nella  beata  Trasfi. 
guratione-,  e fe  quelli,  come  fi  dille  » meritarono  sì  eccclfo 
faupre,  per  le  ipeciali  prerogatiue , che  hebbero, della  Cari- 
tà<della  Verginità,c  della  Patienza,  Filippo  di  qucftc,ed’ogn* 
altra  virtù  ornato  fu  : anzi  ne  fu  l’JEfcmplare . 

Hebbero  gli  Apoftoli  ftretto  precetto  di  non  riuclarlso  7 

Visione,  fin* a tanto,  che  Chrifto  da  morte  a vita  rifufcitaflc: 

Ventini  dixeritit  Pifienem , ione e filini  bominisà  monuis  refurgat . 21  dfchrT- 
Similmétc  Filippo,puntual  Imitatore  del  fuo  Diuino  Mac-  fto , Tte«_. 
ftro,  auuerti  Ce  fare,  che  di  tal  Vifione  con  alcuno  non  fa-chc  fi 
ucllaftc:  Vernini  dixeritit  Pifi onem.  Non  fi  fa  mcntione  s’egli  in 
vita  del  Santo  ne  parlaffe , ben’  è vero,  che,  dappoiché  Filip-cu;  egi,’  ^ 
po  a quella  vita  morì , & all’immortale  pafsò , non  Colarne-  fornito  - 
te  riuelòla  vifione,  ma  ne  fece  giurata  teftimonianza  nel 
Procedo  della  Aia  Canonizationc , nel  qual  tempo  non  era 
piu  obligato  a tener  cuftodito  il  fccrcto  ; Ponte  amortuit  re - 
fnrgat . 

Filippo  'vbbtdifce  agli  Oracoli  di  Chrifto 
in J occorrere  P oneri . Cap  XX  V III . 

NOn  potrà  giammai  arriuarfi  a (piegar  pienamente  la_,  „ 1 

gran  comparti one,e  lamifcricordia  di  Filippo  verfo  i ne°dlPF/]ip 
Poucrn  c la  prontezza  in  (occorrergli,  adempiendo  in  ciò  il  po,-  fua  prò 
precetto  Euarigelico,  fiate  mifericordiofi,com’è  mifericor-  «zza  in  Toc 
diofo  il  voftro  celertc  Padre:  Eflotcmiferictydet  ,ficut  Valer  ve-  correrea’po 
fler  mifcricors  cfl:  Onde  gli  toccherà  la  buona  forte  di  vdirej  uen* 
quelle  amabiliflìme  parole  di  Chrifto,  quando  dirà:  Venite 
ò benedetti  del  mio  Padre  ai  poftedimcnto  del  Regno  eter- 
no ; Voi,  che  mi  cibafte  famelico,  & alla  mia  Cete  apportale 
rifrigcrio  . Penile  benedilli  Vatrit  mei,  poffidete  f{egnum,  cfuriui,& 
dedijiis  nubi  manducai  e,  fitiui , & dediflis  mihi  bibere  : Furono  tali, 
e tante  le  limofinedi  Filippo,  che  meritò  invita  il  Titolo 
di  vn’altro  S.  GIOVANNI  ELEMOSINARIO  : A niu- 
no  fapeua  negar  limofina,  a tutti  la  daua  : c per  poter  a ciò 
arri  u a re,  oltre  l'impiegarci  il  prezzo  de’  Donatiui , che  gli  2 
erano  fatti,  vendette  1 libri,  & altre  cofe  ancora,  per  darne  il  Vende  i li- 
prezzo  a’poueri.E  che  altro  fù  qucfto,fe  no  vbbidire  aChri  kri»e  ner  d‘: 
fto,  che  dille:  rendite,  qute  pojjidetis,  & date  eleemofynam . Non., 

N 2 la-  «eri. 
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lafciò  di  fouucmrglr  in  tutte  quelle  maniere,  che  l’indtt- 
dnofu  carità  può  (uggente . Andaua  di  per  fona , portando 
loro  il  fuo  lena  pieno  di  pane:  Tanem  obtulit . Portana  «'Mie  ei- 
ra del  vino,  e dell’olio  : Pimm,  & oleum  tnfundent,  e di  altre  co- 
le parimente  gli  lòccorreua;  Qumdi  la  Santa  Chiefa  in  am- 
pia forma , la  Carità  del  mio  Filippo , regiftrò  : Egenos , &• 
faupcrcs  omni  charitatis  officio  profcqueùatur . 

J Vdirà  pur’anche  Filippo  faru  mcntionc  dell’ hofpitalitl 

ci®r  d?"po-  v^'a  a Chrifto;  Hofpes  eram,  & colleglliti  me-,  mentre  per  opo» 
ucri  Pelle-  ra  iuafù  indi  rutta  in  Roma  la  Confraternita  della  SantilU- 
errni  iftiroi  ma  Trinità  de’<  ellcgrini,  nella  quale,  oltre  le  altre  opere  di 
’cc  Ro  pietà,  fi  dà  ricetto  per  alcuni  giorni  a’ poucri  Pcllegrinijche 
ftatemPau»  vengono  giornalmente  in  Roma  a vibrare  i luoghi  santi  5 e 
deila  SS.  vi  fi  fegue  l’cfcmpio della  compiurifiima carità  vlàtada  Fi- 
I unità.  Iippo,  che  gli  prouedeua  di  mangiare,  gli  feruiua  , accomo- 
daua  i letti,  lauaua  1 piedi,  e gli  confolaua  con  parole . 

4 Attenderà  in  oltre,  Filippo,  che  a lui  fi  dica;  NW«  era»L» , 

Filippo  foc  & coopti  uiHit  me.  mercè  l’aiuto,  che  alle  famiglie  intiere  por- 
ueri'neWit  gcua>  °hrc  del  vieto,  anche  del  vcftito  : poiché,  quando  ve- 
to* nel  ve-  deua  Zitelle, ò fanciulli  mal  veftiti,  s’mteneriuadi  tal  forte, 
dito.  che  lubito  ptocuraua  di  riucftirgli  in  ofiequio  dell’Oracolo 
j.  £)iuino,  cilc  auuifà  chi  hà  due  velli  di  darne  vna  a chi 
ij.  non  l’hi  ; Qui  bulie t duas  tunicas,  det  non  babenti . Effondo  arri- 
uato  il  noftro  Santo  Prete  a fpogliarfi  anche  della  propria-. 
Sottana,  con  mandarla  ad  vna  Donna, che  per  mancamento 
di  vede  non  vicina  di  cafà . 

Filippo  vi-  ^ molto  più  il  noftro  pictofiflìmo  Filippo  vdirà  ricordar- 
la gl’  in.  fi  dai  cclcfk  Giudice  le  vifite  da  lui  fattegli , quando  giacea 
fermi  infermo;  tnfirmus  fui,  & vifitaftis  me  ; effendo  queft’  opera  di 
j5.  milèncordia,  di  vifitar  gl'infermi,  data  cosi  a cuore,  a Filip- 
po, ch’egli  con  fingoiar  amore  l’efcrcitò , vifitando  , e f oc- 
correndo a’poucn  infermi,  e degli  Spedali , e delle  calè  par- 
ticolari* che  e vna  delle  principali  parti,  che  anche  hoggi 
tanto  religlofàincntc  s’adeinpie,  e da  quei  di  Congregano- 
ne,  e da’Fratclli  dell’Oratorio;  In  vncalò  (blamente  non  gli 
vifitò,  quando  dubitaua , che  lo  volcuano  inftituir  herede , 
fe  bene  non  fé  ne  feordaua  nelle  orarioni . 

* . E forfè  non  potrà' attendere,  che  per  lui  fi  profenfea  ciò, 
iura  ?poue-  c^c  fi’gue:  In  Carcere  eram,  & rifitafliime  ? mentre  con  limo- 
ri  carcerati  fine,  e con  vifirc  perfonah,  e per  fé,  e per  mezzo  de'  fuoi  fi- 
gliuoli  fpuituali,  e con  l’uuerpofiùonc  degli  aluui  vf.ci  s* 

un-  . 
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Impiegò  caritatiuamente  in  foccorfo , c Ioli  iene  de’  poucti 
carcerati;  atfinche  fodero  foccorfi  nel  vitto,  & aiutati  nelle 
ipeduiom  delle  loro  caufc . 

■ > • • . . . : * » 

4 * • 

Filippo  imita  C bri  fio  nel  Xelo  delle  Anime. 
Cap.  XXIX. 

SE  fu  fommamctecaritatiuo  Filippo  in  (occorrere  il  Prof- 
fimo  nelle  cole  del  corpo , aliai  più  fi  ntanifeftò  la  cari- 
tà, che  gli  aidcuancl  petto,  in  quelle  dell’Anima.  Non  vol- 
le il  Saluator  del  Mondo, prima  dell’anno  trigcfimo  dell’età 
Tua, dar  principio  alla  predicanone,  c prima,  che  non  prece- 
derne il  luo  ritiramenio  nel  deferto  ; ouclus  eji  kfus  in  Offerti  ; 
Per  dar’efempio  a’Cooperatori  nella  (àlutc  delle  Anime  do- 
uerfi  prima  (eg  regare  dal  tumulto  degli  huommi,ót  attéde- 
rc  ali'orationc,&  alla  mednatione,  p acquirtare  1 jpiriro^c  co- 
municarlo poi  ad  altri  All’orationc  cógiunleChrifto  anche 
il  digiuno  di  quaranta  giorni  : r »m  irunaffit  quadrarmi*  diebut, 
& quadrarmi*  noSibus  Onde  creder  fi  dee,  che  cosi  fauellafi 
fe  Filippo:  Richiedefi  nc’Coopcratori  all’altrui  5aluezza_,, 
Ri  tiramento , Ora  rione , c Contemplatione . Io  mi  eleggo 
per  anni,  & anni  vita  tanto  ritirata,  che  voglio  non  fia  pun- 
to inferiore  all’Eremitica . 

Douc  penfi  andare  ò Filippo  nel  fiore  degli  anni  tuoi 
fcpcllirti  prima  del  tempo-*-  seguiamolo  con  dinoto  pende- 
rò . Egli  vi  in  vn  Deferto,  và  alle  Catacombe  di  S Sebaftia- 
no,  & mi  trà  dolcezze  di  'acre  Meditat  om  parta  le  notti  in- 
tiere* O (Terna  così  rigorofo  il  digiuno , che  fi  contenta  di  vn 
fol  pane , che  fi  porta , e di  bere  acqua  Credete,  che  man- 
cale incuci  luogo  fohtario  il  mini  nero  degli  Angeli»  Cer- 
to, che  no*  perche  più  volte  egli  l’nebbc , come,  quando  ri- 
trouandofi  infermò,  fi  crede, che  da  vno  di  quei  Spinti  bea- 
ti forte  d’vn  pane  di  zuccaro  regalaro , c ciò.m’imagino,  fa- 
ccrtero.per  inoltrali  grati  alle  hmofine,  che,in  forma  di  po- 
uen,  gli  Angeli  (Felli  ciuedettro  a Filippo, c quelli  pronti  (fi- 
mo fi  moftrò  loro  a darle. 

Oh,  fc  quelle  Sacre  fpclonche  potettero  fauellare,  che  co- 
fa  non  ci  direbbonordi  quel,  che  piamente  crediamo , auuc- 
nitte  tra’l  uortro  Angelo  in  carne, e gli  Angeli  di  fpirito.Sò, 
che  tcu.atiom  de’  Demoni;  vifibilmente  apparfi  a Filippo 

non 
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,noa  màcarono.quado,  per  quelle  Sacrccontrade  fòlìtarioycì 
mcditido  viaggiaua  .DuBus  eft  in  De  farti  ,vt  tltaretur  à Dialtol*. 
Filippo  ad  Hor  sù  è tempo  hormai.che  doppo  dicci  anni  di  Deferto 
imitinone  da  quelle  facrc  Ritirare  efea  fuora  il  nouello  Apoftolo  a dar 
ai  Chrifto  principio  all’Apoftolaro  di  Roma}  Ma  egli  ricordcuolc,  che 
tiramento  fi  Chrifto  prima  dell’anno  trigdimo  dell’età  fiia  non  corniti- 
da  a predi-  ciò  a predicarc,pcr  maggior  riucrenza  vuol, che  nc  feorrano 
care.  altri  cinque } fiche,  non  prima  d'arriuare  al  trigcfimo  fcfto, 
Filippo  è consacrato  Sacerdote,  c comincia  a predicare  con 
le  parolc,doppo  hauer  predicato  prima  co’ fatti,  ad  efempio 
di  Chrifto;  Carpir  facete#  poi  venne  al  Docere. 

. * . Diede  principio  a’ ragionamenti  Spirituali  in  Camera,  co’ 

ti  pfìuatidi  qual»  si  di  giorno , come  di  notte  inftruiua  i Suoi  Difcepoli: 
Filippo  ad  In  proprio  etum  cubiculo  pia  de  Dìuinis  collocati  .ne  ilio* erudiebat. 
efempio  di  Onde  il  Vefcouo  di  Tully  o(Tcrua,chc  in  ciò  Filippo  imitaf- 
Chn fto.  fc  Chrifto  Signor  Noftro . Sicut  Cbnftus  Dominai  Andrcam  Apo- 

inllt  Bull.  fio  li,  qui  primi  rum  fecutus efi.& eius  focium  noSe  illa,qua  cum  eo  pri- 
4 mi  manfernnt,mira  pittate  eiocuir.  Anzi  vi  sò  a dire,che  di  notte 
Filippo  an-  ancora , Se  in  camera  Filippo  vdì  la  confezione  di  vno  de’ 
Che  m*  ocó  ^uo*  Primi,c più  celebri  Diicepoli,chc alla  fua  feguela  fi  die- 
feffajTper^  de . tra  in  quel  Secolo  tanta  cecità,  che  fi  truouauano  degli 
che.  * huomini,  che  quafi  fi  vergognauano  iàrfi  vedere  a’  piedi  de’ 
Confederi . E parcua  loro  affai  di  confdTarfi,  c comunicarfi 
vna,  o due  volte  l’anno . Onde  S.Filippo  fù  dc’primi,che_> 
cominciane  a rinouare  in  Roma  la  frequenza  de’  Sacramen- 
te trà  « mot  ini, che  hebbedi  confcffardi  notte, fù,pcr  fòdis- 
fare  a’Pcnitcnti,chc  fi  vergognauano  farli  vedere  confcffarc 
di  giorno.  Ma  da’  ragionamenti  priuati  in  Camera , c dalle.* 
ConfcfTioni  palliamo  alla  publica  prcdicatione. 

F li  o imi  Ecc°l°  già, vedete  il  nuouo  A portolo  nel  Tempio  di  San 
ta  cfhnfto  ' Girolamo, {àlito  in  Catedra.e  dal  modo,  con  che  predicale-» 
nel  predica  veritàEuàgclichc.ognvno  Scorger  potrà, di  quali  péllcri  hab 
reoymgior  bia  per  lo  fpatio  di  tanti  anni  ripieno  il  Suo  cuore.  E fe  Saper 
derc*  * *e‘  bramate  quante  volte  vuol  predicare , potrete  imaginaruc- 
lo:  Tante  appunto , quante  predicaua  il  Diuin  Maeftro.vni- 
Luc.  ig.  47.  co  modello  in  tutte  le  fue  opcratiom:  C briflus  erat  quoùdie  do~ 
cent  in  Tempio.  Chrifto  predicaua  ogni  giorno . Hor  Sappiate, 
che  Filippo  ogni  giorno,c  non  meno, predicherà^  così  vuo- 
le, che  da'  Suoi  s’olfcrui;  che  perciò  iftitui  nella  Sua  Congre- 
gatone la  cotidiana  parola  di  Dio,  e fu  il  primo  ad  intro^ 
durre  il  predicare  ogni  di.  • 

- Se 
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. Se  poi  la  curtofita  vifpingeffca  volcriàperednchcfoi'»'  ** 
ma,  e fito  egli  ftaiu>  io  ve’!  dirò , come  appunto  flati*  Chrin  ,t 

fto,quando  ptcdicaua,cioè  fedendo:  Sedtns  docebat  e«i.Siche_>  » - . ! 
£ilippo,doppo  hauerlo  egli  praticato,intradufle,chc’l  predi- 
care di  quei  di  Congrcgacionc  li  faccia , ftandofi  a federe  sù.  I ! 

laCatcdra.  • \ . _ 

Ma  fe  mi  ditcj  Chrifto  prcdicaua,  & infegnaua , non  fola-  Chrifco 
mente  pel  Tempio,  ma  anche  nella  Campagna , matti  marne-  j jC3  ne>  juo 
te  nel  Monte:  Sedebat  ibi,&  accejferunt  astenni  turba  multato  vi  ghi  camfwr- 
replico,  che  anche  il  fuo  Mitufteo  Filippo,  per  non  renderli  “r‘  *.e  "e’ 
diftìmile  dal  facto  fan  to  Efcmplarc,  fpeffo  nella  Campagna-»,  jj  JJJJJq  /J 
và  a predicare . Afeende  particolarmente  nel  Monte , che_>  ftcflb. 
chiamali  di  S.Onofrio,e  Monte  Cauallo,&  mi  feguito,ccir-  Mnr/.ij.jo. 
condato  da  turbe  de'  fuoi  figliuoli  fpirituali , lì  trattencua_»f 
ad  ìftruirgli . Se  Chrifto. prcdicaua  in  altri  luoghi  campcftri: 

Stetit  Jefut  in  loco  campcftri , & turba  Dtfcipulorum , ut  audirent  ami  Lue. 6. 17» 
Non  dubitate,  che  anche  in  quello  il  noftro  Filippo  non  Fi- 
mi taflc  i poiché  vsò  di  predicare  > & inftruire  i fuoiiigliuoli 
fpirituali  in  Campagna,in  luoghi  ameni.  E fc  Chrifto  làceua  M 5 
mcttcr'a  federe  su  la  nuda  terrai  fuoi  Vditori  : Trxcepit tur-  * ’15'  i 
ba,vt  difeumberent  fupcr  remim,Eilippo  anche  in  ciò  l’imitò,  fa- 
cendo federe  fopra  la  nuda  terra  in  luoghi  aperti,  i fuoi  fi- 
gliuoli fpirituali, w audirent  f»w,e  fattoli  di  elE  vnccrchio  in- 
torno,daua  loro  molti  auucrtimcnti  fpirituali. 

Faccua  Filippo  quelle  facre  conferenze  particolarmente-» 
nel  tempo  di  andar’alla  vilita  delle  fette  Chicle.  Nel  cam- 
mino non  fi  difcorrcuano,  ne  fi  mcditauano  altre  cofc,  che_» 
fpirituali,  che  infiammauano  1 cuori  al  Diurno  Amore , e_»  ' 

neU’vdirlc  da  quella  dolce, e fama  bocca  di  Filippo  haurcb-  ^ . 

bono  ben  potuto  dire  gli  Vdi tori: Nonne  cor  noftrum  ardens  eroi  7 

in  nobis,  dum  loqueretur  invia.  E perche  il  viaggio  non  cra_»  Chrifto  di 
breuc,  ildifctetifiìmo  Santo  Padre fapeua  ben’imitar  Chri-  da 
fto , che  non  volle  iiccntiar  le  T urbe, prima  di  cibarle,  accio- 
che  non  veniflero  meno  per  iftrada;  Dimittere  eos  ieiunos  nolo,  coinè  lo  imi 
ne  deficiant  in  via  Onde  furono  cibate  dal  Saluatore,  che  pi-  ti. 
gliò  del  panc,c  lo  diftribui  loro .Meepit  ergo  lefuspanes,&  cum 
gratili egtfiet , di ftnbuit  diftumbcntibus,<&-  comedcrunt  omnes.  Non_»  i°'  ‘,l* 
didimi!  cofa  leggefi  di  Filippo,  che,  doppo  haucr  fatto  met- 
tere a federe  fopra  la  nuda  terra,quci,chc  lo  fcguiuano,daua 
a ciafcuno  di  loro  vn’honcfto  dcfinarc,£r  comedcrunt  omnes^c- 
ciochc  nel  profeguir  il  viaggio  non  veniflero  meno  : He  dcfi~ 
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* crrent  in  via.  Et  hoggidi  1 PP.  della  Coilgrcgationc  dell'Ora- 
k vìnti  dii  *0**°  <*i  Roma , leguendo  anche  in  quello  le  adorare  vefti- 
le  7 chìefe  8ic  dd  loro  Santo  Fondatore , pur  L'olTcruantì.  Et  10  Hello 
rotto  la  dì  l'hò  fpcrinxen  rato  in  per  lena  propria  più  volte , m occalìo- 
pp'^'rn  udche  mi  fono  accompagnato  in  tempo  di  Carncualc  con 
rauùiob  ° S1*  a^trl  a^a  v,^ta  delle  ^cttc  Chidc.fotto  la  Còdottadc’mc- 
. delimi  Padri, Luogotenenti  di  S.Filippo.Et  il  P.Bacci  doppo 
haucr  riferito  il  modo,  che  li  tiene  in  quel  facro  Cammino» 
mirabilmente  indirizzato  all’vtilità  delle  anime, parlando  in 
vi  timo  del  de(injrc,chc  li  dà  in  qualche  V igna,  o Giardino» 
cosi  regi  (Ira  [ Quiui  mettendoli  per  ordine  a lèdere,  li  dà  a_» 
ciafchcduno  pane, e vino  inacquato  a futhcienza , Se  vn'ouo 
con  vn  poco  di  cacio,e  qualche  frutto, &c.finalmcntc, fini  t® 
il  pean fo, fcgiutano  il  viaggio  all'altrc  Chicle.]  Che è adire, 
Dtmittarecot  leiunot  noiose  deficùM  in  via.  Acccpit  panct.diftnbuie 
difeumbentibus  ,&  comederunt  omnet  EfTendo  prima  Hate  cibate.» 
le  Anime  col  pane  degli  Angeli  nella  Comunione  gene- 
rale. E frà  tantoché  li  rifiorano  1 corpi aion  mancano  alle  A- 
nimc  altre  refettiom  Ipirituau  dc’lacn  Ragionamenti,  di  ca- 
tini laudi  fpirituali,  accompagnati  anche  da  (acre  melodie; 
Caminctandoli,pro(cguendou,e  terminandoli  quello  lacro 
Viaggio  con  vna  grandiifima  fella, e lànta  hilariti. 

Se  poi  direte,chc*l  numero  di  quegli,a’q>iali  il  Saluatorej 
diede  da  mangiare, fu  di  migliara,anche  il  numero  dc’Scgua- 
ci  di  S.Fiuppo  fù  ralnora , Se  hoggi  giorno  ancora,è  di  mi- 
gliara,  nel  tempo  del  Caineualc.£t  comedo  uni  omnet.  Tutti  li 


cibano  di  pane  (pirituale.c  corporale. 

Filippo  imi  Innumerabili  furono  le  conucrlioni  de'  Peccatori  fattej 
ta  Chrifto  da  Filippo,  e tri  elle  notabil  fù  quella  d’vn  Ca  fiere  de'  prin- 
nel  eh  amar  cipali  Bachi  di  Roma,  immerfo  in  bruttillìmi  vitij:  ridit,  a_* 
DiTcepo  i {unti itudine  del  Redentore  hominem  fedentem  in  Telonio,  &■  aie 
eiHa. Ua  C iUì,feque  e me,#-  furgent  tequutus  eli  eum . In  veder  Filippo  il  det- 
M119  9.  to  CasTìerc,e  fù  appunto  nel  oalfar  che  fece  : Et  eum  pratemet 
Mir.2.  ,5  indie  Leni  ytlphai  > edentem  ad  Telonium , dal  Banco  Teppe  in  ma- 
niera tirarlo  alla  fitafcgucla,  che  lo  feccdiucntarhuomo 
fpiriruaic.edi  buoniiiimo  cfempio.  Ma chcdiretc  m vdirt^, 
che,  nel  l'eleggere  i Tuoi  Difccpoli , anche  Filippo  talhora  H 
moflrò  muratore  del  Diuino  Madiro 5 Cimilo,  comehaue- 


te  vdito,di(fea  Matteo:  Mt  tilijcqucre  me  , &•  furgent  fequutus  cfl 
eum.  Vuoile  Filippo  connumcrarc  tri  Tuoi  primi  Difccpoli 
Flaminio  Ricci  { delle  cui  grandi  virtù  ci  occorrerà  più 

d’v- 
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* d’vna  volta  far  mentionc  ) l’incontrò  inopinatamente  , ej 
con  qucll'autorità,che  Iddio  allhoragli  diede, diflegli;*'«H  fe- 
quere  me,  & egli, quantunque  (o  gran  marauiglia  ) non  lo  co- 

• nofccllc, lenza  interporre  alcuna  dimora,!!  o fièri  a leguir  Fi- 
i lippo,ii  quale  accettò  la  fua  fcgucla. 

Vsò  il  noflro  Santo  particolare  fludio  in  tener  lontana  la  Filippo  td 
l giouentù  da’vitijic  non  fenza  fuo  incommodo,  faceua  veni-  eCempìo  di 

i re  alle  fue  flanzc  molti  figliuoli,c  fi  trattcneua  con  crti,c  vo-  Chrifto  tie- 

I lcua,che  fi  delle  loro  libero  l’ingrcfTo  : Sitine  paruulos  venire  ad  gciTaof* dc* 

I me, & nolite  retare  eos.  E chi,  lòtto  preteflo  di  non  far  recare-» 

tant’incommodo  al  S.Padrc,  vna  volta  impedi  fimil’acccfTo, 

I fù  acremente  da  lui  fgridato,  come  fe  gli  diccflè.  Chriflo  la- 
I fciaua,che  i figliuoli  a fc  veniflcro;  E voi  volete  impedirgli,  ** 

I che  non  vengano  da  me,  che  attendo  a calcar  le  vcfligic  di 

i Chriflo’  Sinite,  paruulos  ad  me  venite, notile uetare  eoi. 

Ma  fc  direte, che, per  vie  più  imitare  il  Diuino  Eséplare,  all*  Filippo  im* 
iflruttionedc’  figliuoli  deeandarcongiunta  anchcquclladc’  t a cX-irto* 
poucri,chcChnllo  in  ifpeciaLmodo  inflruir  fi  dcgnòjtali  fu-  ncll’inftnur 
ronogli  Apofloli,i  Difcepoli^lc  T urbc.PrfM/xrrfi  Ludgcli^antur-,  P0Utn- 
Il  che  diede  motiuo  a Girolamo  Sanro  di  fcriucr  per  noflro 
i auuifo:  Pi*  C hrtflum  imitar i,puupcres doce, dirige. Io  vi  sò  a dire_>,  Apud  C* m. 

che  fe  cercherete  Filippo,  iltroucrctc  nc'  Portici  delle  fa-  y. * 
crofantc  Bafilichc  Varicana,e  Laterancnfc,douehà  raguna- 
to  turbe  de’ poueri  famelici  di  pane  fpirituale,  c con  granj 
carità  lo  frange  loro , iiiftruendogli  nelle  cofe  appartenenti  . . 
alla  noflra  S.Fedc. 

Nc  manca  a Filippo  quell' altra  importante,  e non  da  tutti 

{iraticataconditionc, deprezzar,  per  fallite  d'anime,  i pcrico- 
i,e  di  non  perdonala  fatica, mentre  il  noflro  indefeffo  facro 
Operario  a fatica  di  fòrte  alcuna  non  guardò  , non  hebbe  ri- 
guardo a pioggic,ne  a’  venti, ne  a’  freddile  a’ pericoli,  ctian- 
dio  della  vira,  per  ben’adcmpierc  le  parti  di  buon  Pafloro, 
ad  elempio  di  Chriflo;  Ego  fum  Vaftor  bonus,  bonus  Taflor  anima  i»*n.  I0  rrj 
fium  dat  prò  nuibus  fuis . Era  Filippo  cosi  pronto  a fpargcrcil  ** 
fanguc  per  fallite  d’vn'anima,  che  vna  volta  effendo  flato  F|,IPP°  6 
aulici  rito , che  non  alidade  da  vn’Infermo.per  non  metterfi  Getter  IA 
aqualche  pericolo,  il  Santo  gli  rifpofe  : [lo  vi  vado  per  falu-  uunc.  A 
te  dell’anima  fua,  c quando,  per  tal  cagionerò  rimanerti  vc- 
cifo>non  mi  potrebbe  accader  maggior  ventura.] 
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1 cà  Scuola  di  S. Filippo  Neri 

■ Filippo  imita  Cbrifto  nel  viueret  nelvefiircyC 
nel conuer fare.  C ap.XXX. 

Filippo ,per  \ yf  Entre Filippo haueua  da  impiegarli  .come s'impiegò,' 
imitar  Chri  ÌVJl  in  quella  lleflà  opera  Diurna , per  cimi  Redcutoro 
men^viHL^  vcnnc  ^ Mondo,  cioc.per  riacquiftargh  Anime,  non  vollcj 
tornirne' sé  moflrarfi  di  di  nule  dal  Redentore  fteiìò,  nel  modo  del  viuo 
i’aufcenti  • re,  del  veftirc,  c del  conucrfare . li  Saluatorc  del  Mondo  a_* 
differenza  dei  f uo  Precurfore,  che  fece  vira  auftera,  volita 
s.Tb.  "Ut .a  menar  vita  comune  agli  altri,  vita  imitabile:  I ornati  aufleram 
,,Q~’  in  Offerto  un  am  egit,Cbnflus  communtm  csterorum  /?«r»/»«ra,accio- 
,i.  1 che  quelli , che  1’aufterità  del  Battifta  arterriua , l’humanità 

del  Saluatorc  allettalfe  alla  iua  feguela:^  qnos  \ocmnis  annerita* 
terrebat , iltins  bumanitas  ad  ft  allumi ; Che  perciò  Filippo  non.» 
volle  vfar  rigore , ma  era  tutto  foauità,  tutto  hilanti , tutto 
piaccuolezza.c  fc  talhora  venye da  alcuni  riprefo  di  troppo 
dolcezza,  l’cfpcrienza  dmiolhò , che  molto  più  frutto  fece.» 
egli  ncll’acquifto  delle  Anime  con  vfar  dolcezza , che  non^ 
z fecero  altri  con  la  feuentà.  V olle  anche  da  le  sbandire  il  ri* 
Veftire  di  gore  del  vcflire;  Onde  non  fù  veduto  velino  di  dure  pelli  di 
Filippo  non  Lamelo.nc  cinto  di  cordc.ma  di  vedi , che  preftro  il  model- 
q'ueUodi  3 lo , c la  forma  dalle  vefri  di  Chrillo.  Vsò  il  Saluatorc  cami- 
Vluifto,  eia , tale  fi  ftima  toffe  la  velie  inconfutile.  Giubbone , e Cai- 
zoni,Sottana,e  Mantello, & andò  calzato,  Sicomc  con  auto- 
rità dc’Dottori.proua  il  P.D.PietroGilòlfode'Pij  Opcrarij, 
Soggetto  celebre  per  bontà, c per  dottrina,nella  fua  Inftrut- 
tionc  del  ben  miilionarc,  degna  d’efler  letta,e  praticata  da_, 

. .*?  . chiunques’impiega  in  quello  Apoftolico  muli  (loro. 

plar«docii!  Venne  Chrifto  nel  Al  ondo,  per  dferc  a tutri  vn  perfetto 
virtù  a nic-  Efémplarc di  humiltà,e  di  ogni  virtù, da imitarfi/econdo  lo 
u . Filippo  flato,  c grado  di  ciafcuno  ; Cbrifiut  enim  ad  hoc  in  Mundum  acne- 
come  lo  imi  rit.ut  omnibus  bominibus  darei perfeclum  bumilitatis,  omntfque  uirtu- 
fTb  vli/»p  ***  txemP^umy<luo^ /iuguli  prò  (uograda,&  fiata  tmitaretur.  Lo  ftef- 
,J*r‘  fo  appunto  h verifreò  in  Filippo,  che  fri  chiamato,  e celebra- 
to, SPECCHIO  DI  SANTITÀ  PER  OGNI  SORTE 
DI  PERSONE , c non  è dire  il  mcdcflmo  : Vt  fingali  prò  fu* 
fiala, & grada  imit armari  Che  fc  Chnfto  a tal’effetto  In  Mandi 
rientrai , venne  al  Mondo  Filippo , fi  cfpofe  in  Roma,  capo 
del  Mondo  per  Efémplarc, e Modello  d’ogni  virtù,  accioche 
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ògnvno  di  qualfiuoglia  ftato,grado , e conditione  nc  facete 
copia, e lo  imitaiTc.  4 

Il  pcincipal  motiuo  di  Chrifto  fu  di  riconciliare  alTEier-  zdo  d’A- 
no  Padre  i peccatoti:  Trtfertim  vt  peccai ores  a vitqs  adDeum  ci-  nime  di  Fi- 
uerteret . E qual'altro  maggior  pcnficro  occupò  giammai  il  lippoad.rni 
cuore  di  Filippo, che  di  guadagnar  anime  alCido,cosi  ci  au-  chnTto' 
tu  fa  Chiefa  Santa:  In  animarumfalute  procurando  totusfuit . E fc,  5 rh.  vii  fu 
perconl'cguir  laconuerfidnedc*  pcccatori,fu  nccdTario,che  fra. 
(Chrifto  conucrfafte,beueftc,  mangiate  con  etti,  per  allcttar-  } . 

gli  ali’araor  luo,alla  fua  feguela:  Necefiefuit , ut  cum  eis  corner-  „unc  '° 
faretur,ederet,&  bìberet,itaque  eos  ad  fui  amorem,  <&  fequelam  allice-  cuori. FiJip 
reti  Per  lo  fteflo  fine  appunto,  come  buon Diuxpolo di  -po fi  io fref 
Chrifto  , il  noftro  Filippo  s'elcte  conucrfaie  con  ogni  fojeperche» 
forte  di  pcrfonc,  malli  mamentc  con  peccatori,  beucrci , o 
magnarci. 

Fù  fottopofto  Chrifto  alla  mormoratione  de*  maluagi , i 
quali  fi  marauigliauano, perche  mangiate  con  Publicani, 

Peccatori:  Quare  cum.Tublicanis,&  peccctoribus  mauducat  , & bi-  M/»r.,.Tx, 
bit  Magifler  veiier , e l'haueuano  in  mal  concetto  , dicendo: 

Quelli  ammette  Peccatori,e  con  elfo  loro  mangia . Uic  pecca-  Lut-  ij-*.  » 
tores  recipit , & manducai  cum  illis . Si  legge  altresi  di  Filippo, 
chiamato  anche  con  titolo  di  Maeftro  . £ molto  ben  douu- 
to gli  era,  mentre, Cubito,  che  voi.v'mtroduceftcin  quella-. 

Scuola,  vi  feci  lapcrc,  che  Filippo  era  Maeftro  vniuerfalo 
ad  ogni  fiato  di  pedone.  Quello  noftro  S. Maeftro  anche  tal- 
hora  andana  a mangiare  con  al tri,o  grinuitaua  a mangiare-» 
per  lo  liete»  fine  dtc.hrifto>cioè, per  guadagnargli  .mentre  cò 
ragionamenti  fpmtuali  la  mcnlà  corporale  condiua,  ebert-» 
potcua  addurre  la  medefima  ragione, che adduflc Chrifto 
nel  mangiar  co’pcccatoi i;No»  egent,qui  foni  funt, Medico,  fed  qui 
male  habent.  Che  per  quello  fol  fine  Filippo  mangiale , e bc- 
uefle  co’  peccatori , dubitar  non  fi  può.  Odali  in  tal  propo- 
sito,qucIlo,chc  nc  teftifìcò  vn  nobile  Romano  [ Per  ridurre 
me  dalla  vita  cattiua , ch’era  di fuiaro aliai,  vi  hiebbe  vnapa- 
tienza  indicibile, tenne  tante  vie,c  modi,  c feitiprc  vcniuacó 
me  in  Cocchio, per  farmi  pcrfcucrarc.  Per  tirarmi  hà  man- 
giato con  me  più  di  trecento  voi  te,  con  proporre  qualche.» 
ragionamento  fpiritualc.  ] Onde  lo  ftdfo  di  Chrifto  era  il 
Teccatores  recipit, &•  manducat cum  illis  di  Filippo. 

Haurc bbono  forfè  potuto  dare  i maluagi,  anche  a Filippo, 
quel  titolo  dato  ingiuftamentc  a Quitto;  Votator  vini  -,  in  ri- 
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Filippo  fi 
(corda  di 
màgiare  ci- 
b.  corpora- 
li per  cibar 
fi  de'  fpiii- 
tuali  .idi  se- 
pia di  Cri* 
ito. 

*•4-31. 


A Chrifeo 
fi  lattano  i 
piedi  con  le 
lagrime  , lì 
fpargó  di  o 
aore,e  gli  fi 
baciano:co- 
me  lofieffo, 
ma  in  diner 
fa  occafione 
fi  faccia  có 
Filippo. 
lui.).  j7. 


loS  Scuola  di  S. Filippo  Meri 

guardo,  che  alla  publica  ftrad'a  dc’iianchi  bcuuè  alla  fiafcha 
del  Beato  Felice  Cappuccino,  ma  faper  doucano , clic  non_* 
per  altro  ci  lo  fece,  fe  non  per  mortificarli , già  che  nel  bere 
ili  anche  (ingoiare  la  lua  continua  attinenza , beuendo  ordi- 
narlamcntc  vn  fol  bicchiero  di  vmo,cosi  ben’adacquato.chc 
più  totto  fcmbrauaacqua  allumata, clic  vino  adacquato. Nel 
mangiare  poi  fù  tale  la  fua  attinenza,  che  bene  (petto  fi  (cor- 
daua  di  mangiare, per  attendere  all'acquitto  delie  Anime . E 
quando  gli  era  detto  P.Macftro  Filippo  venite  a mangiare» 
come  fi  ditte  talhora  a diritto  da’fuoi  Difccpoli  : Riabbi  man - 
duca;  rilpondeua;  Altro  cibo  è quello,  che  io  hò  da  mangia- 
re, che  voi  noi  fapcte:  Ego  cibum  babee  manducare , quem  vos  ne- 
frite . E quello  cibo  era  la  filutc  delle  Anime . Così  anche  il 
mio  Santo  chiamato  a tauola  diccua,  che  la  colettionc  era _» 
fatta,  intendendo  egli  nella  Menfa  dell’Altare  col  Pane  de- 
gli Angeli,  ò pure  con  l’ora tione,  ò per  iftar  impiegato  in_» 
fcruitiod’ Anime.  i 

A Chritto  Signor  noftro, mentre  mangiaua  in  cafa  del  Fa- 
rifeo,  Maddalena  Penitente  con  lagrime  bagnò  i facrofanti 
piedi , c gli  baciò  ; Lachrymis  carpi t rigare  & ofculabatwr  pedes 
mr.Sc’l  limile  nò  trouiamo,che  tacerti:  al  P.Macftro  Filippo, 
alcuno  dc'luoi  Penitenti,  quàdo  mangiaua  cò  peccatori,  nò 
p quello  fù  defraudato  di  vn  fimil’attod’oflequio,  anche  in 
tempo  cosi  opportuno,  com’è  miglior  cofa  andare  alla  cala 
del  lutto,  che  allacafa  del  conuito?  Melius  eft  tre  ad  domum  In- 
Bus,  quàm  ad  domum  conuiuij,  c la  ragione  ci  l’infegna  lo  Spiri- 
to Santo  : In  il  la  enm  finis  cunttorum  admonetur  bominum , e 9"vi- 
uenscogitat}quidfuturumfit.  Et  hora  mi  fouuicne  , che  ritro- 
uandofi  vna  volta  Filippo  in  vn  banchetto  di  nozze,  fece  da 
Celare  Baronio  cantare  il  Miferere . Che  hà  che  fare  il  Salmo 
7difcre  e, che  ordinariamente  s’intuona  nelle  cafe,in  ©ccafio- 
ni  lugubri,  cioè  di  morti,  con  Je  nozze , che  vengono  accò- 
pagnatc  dall’allegrezza?  Ben  t’mtcndo , ò S.Padre . Volerti 
dar  a diuidcre,  che  Melius  efi  ire  ad  domum  luRus  , quim  ad  domi 
conuiuii . Ma  torniamo  al  noftro  propofito . Nel  giorno  du- 
que  del  gran  lutto,  che  apportò  la  morte  del  S.  Padre  .Filip- 
po, molti  dc’fuoi  Penitenti  accorfero,  ccon  occhi , che  grò- 
dauano  lacrime, per  la  morte  del  loro  caro  Padre , gli  bacia- 
uano  1 piedi,  che  nello  (letto  tempo  non  potcuano  non  ette- 
re  irrigati  dalle  lacrime;  fi  che  può  dirfi  * Lachrymis  caperunt 
rigare,  & ofiulabantHr  pedes  etus . Mi  direte,  che  i piedi  del  Sal- 
tatore 
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datore  furono  in  tal  congiuntura  Iparfi  d’odorofo  vnguen- 
tO>  & unguento  vngebat  5 & IO  pollo  di rui,  cheque’  dlEilip- 
po,  anzi  tutto  il  Sacro  Corpo  fù  fparfo  di  odorofi  fiori . £ 
larcbbe  fiata  vna  gran  inormOratione , fi*  alcuno  haucflfc  ar- 
dito dire:  n quid  perduto  h«;chc,oltre  efier  ben  doumo quel- 
i’oflfequio  di  fiori,  1 chi  ferito  d’amore  di  Dio,  potè  in  vita.» 
dire;  Fulcite  me  floribus,  quia  umore  langueo  > tali  fiori  non  andar 
rono  a male,  perche  li  pigliauano,e  portauano  via  per  diuo- 
jtione,  e col  mezzo  loro  fi  compiace  la  Maeftà  di  Dio  ope- 
rar dc’mimcoli , e conceder  grane . Ma , che  bifògno,  vi  po- 
lena mai  clfere,di  rendere  odorofo  il  corpo  di  quello  Santo, 
Che  non  fidamente  viuendo  poteuadire  ; Chrifìi  bonus  odor fw- 
tnus,  per  la  fraganza  delle  lue  odori'dìmc  virtù  ,e  perche  Ita 
Tue  carni  gitrauano  foauiflìmo  odore,  che  confortaua  que* 
che  con  lui  praticauano  : ma  ancora doppo  morto,  e fepol- 
tojpoiche  al  fuo  fepoicro  fi  lemma  foauiflìmo  odore , come 
di  rolè,  e di  fiori . • \ 


Ferfecutionì,  che  hebbe  Filippo  a fimi  gli anzA 
di  quelle  di  Chrtfto,  altre  conformità. 

Cap.  XXXI. 

LApiùveralnfegna,  che  porta  ilfoldato  del  Capitano  ^on  {*Cro; 

Chrifto  Signor  noftro  è la  Santa  Croce . Ne  fece  egli  Ce  fi  fetore 
efprcffa  dichiarationc,  quando  dille  ; Si  quis  vultpofl  me  venire,  Chrifto,  e_* 
abnegrt  jemetipfum,  t alias  crucem  luam,  &•  fequatur  me . Protcfian-  perciò  Fiiip 
doli,  che  non  merita  il  carattere  di  fuo  difcepolo , chi  non  è 
amico  della  Croce  ; Et  qui  non  baiulat  Crutem  fuam , non  potejl  Lue.  ' 
meus  effe  difcipulus . Che  però  S.  Filippo,  co  me  vero  leguaco 
di  Chrifto,  abbracciò,  c portò  con  tanta  [filanti  la  Croco 
delle  tnbolationi,c delle  perfecutionì , fopportando  molte 
ingiurie,  fiherni,5c  affronri.  Non  potè  efler  di  meno,  che 
non  folle  tribolato,  mentre  feguiua  Chrifto . Omnes , qui  vo-  Timn.  j.i»; 
lunt  piè  in  Cbrifìo  viuere,  perfecutionem  patientur . 

Per  inoltrarli  viepiù  Filippo  vero  Imitatore  del  fuo  Si- p.,.  * . 

gnore.non  folamentci  Tuoi  perfccutori  fopportaua,maper  er-mpio  di 
vbbidir  all'Oracolo  Diuiiio  -,  Douerfi  amare  ,e  benificare  i chrifto  pre 
nemici;  Diligile  inimicar  veffros,  ben- fiore  bis,  qui odcrunt  vostre-  Per  gl* 

nerilfinumente  gU  amaua , £ tosa  bene  l’altro  precetto  di 

prc- 
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pregar  per  elfi  oflfcruò,  che  di  quella  imitatione  il  Somm# 
jaBhH.  Pontefice  fttflfo  fi  tede;  Tré  per/ttutoribus  FE^FS  CHRjs'TÌ 
ÌmitjITOK.  dcprecabautr  Dami.  Anzi  per  quei  che  lo  pcrf<> 
guitauano,  pregaua  più  del  fohto,  e le  oratkmi  de’  l'uoi  P<> 
nitenti  v’impicgiua . Nè  dubitar  polliamo,  che  le  preghiere 
le  formaflTc ai  cuore,  mentre  qucfto  talmente  gli  ti  ftrugge- 
«a>  che  in  ibi  mirar  i Tuoi  per  (editori , mouendofi  a coiti- 
pailionc dall’ inganno,  in  cui  fi  ritrouauano,  fubito  piange- 
va. Coti  tanto  difficile  a praticarli  ,chcS.lfidoro  Pelufio- 
ca  ingenuamente  confcfla  di  fé  fteflo,  che  fe  bene  pregaua  di 
cuore  per  quei,  che  a cafo , e non  a bello  ftudio  l’haueuano 
offelo,  cono(ceua,chc  trattandoli  di  coloro, che  induftriofa- 
mentc  gli  fecero  aggrauio,  le  labbra  Iòle  freddamente  for- 
Tpìjl.59%.  inauano  le  preghiere.  Ego  etimi , ecco  le  lue  parole,  menm  quip- 
pedefèBum,  & imperfètiionem  celare  nolm  fapè  ex  animo  precatut 
f tempro  ift,  qui  fortuito  me  laferant  cum  veri  precari  iam  veliera  pr 0 
iji,  qui  data  opera, & de  indnflriamc  lafarunt , hoc  non  nifi  orettnm 
fteiffe  me  comperi» 

3 Ma  quanto  più  piangcua  Filippo  in  veder  chifopcrfe- 

WfflE  Su*taua»  altrettanto  giubilaua, quando  gli  era  riferito , e he_> 
perfccutio-  era  tenuto  per  matto, & altre  cole  contra  di  lui  dette  glifi 
m . rapprefemauano:  puntualiffiino  cfecutore  dcli’auuertimcn- 

Lhc, 6.  ij.  tQ  di  Chrifto:  Cum  uoi  oderint  hominn,  & exprobrauermt , & eie - 
cerini  nomai  veflrum  tanqnam  malum  pr  optar  filium  bommis,  gaude- 
te,&exultate.  • 

Filippo, co-  • **ot®  Storiarli  il  noftro  Santo  d’iuucrhauuto  alcune  pct- 
rnc  inaidia-  fecutioni  fintili  a quelle  ,c’hebbc  Chrifto.  Per  i’muidiso, 
toad  efem- che  fi  hauca  al  Saliutor  del  Mondo,  1 Giudei  firagunarono 
pio  di  chri  contracli  lui  a configlio;  Concitiumfecerunt,  vt  lejum  dolo  tene- 
Nate .16.4  rent  * Cosiappunto  auucnnc  a S.Filippo  ; Che  fi  come  i lo- 
dcuoli  efcrcirij  deirOratorio,  da  lui  ifhruiti  cagionarono 
ne’buoni amore,  c beni uo lenza , in  alcuni  pcruerfi  furono 
fomento  d’inuidia,  c lemmario  di  Calunnie.  V 1 furono  degli 
5 limoli  ,chc  fotto  prctcfto  di  zelo , publicarono , come  ne’ 
F.rploracori  Ragionamenti,  che fi  faccuano  in  S.GiroLamo,  fidiccuano 
chinilo- Co-  m°irc  leggerezze  ; onde  furono  Ipcdiri  fccretamcnte  due_> , 
me  li  binde  ^ quali, fingendoti  clTer  venuti  fempliccmcmc  per  vdir  1 lcr- 
fepua  con-,  moni,  c non  per  altro  occulto  fine,  & artificio:  Quafi  aliud 
Filippo.  agerefitnula>itrs,  notò  il  Gallonio,eiie  vale  adire,  Qui  fe  infici 
Lh*iq.7?ò,  finalmente oficruarono  tali  ragionamenti,  le  vi 

’ era  co  fa  con  traria  alia  fedc,o  a’buom  coftumijChi  non  dirà, 

che 
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chcnon  riufciffc  per  l’appynto,  come  auuennea  Chriftojefi  •:  * 

fendo  il  machinato  dipigliarlo  nel  parlare  : Pt  caperent  eum  in 
f ormone*  Quando  fu  oflcruato  il  parlare  di  Chrifto,  que'  » che, 
i’vdirona,  rollarono  marauigliati , e pieni  di  roffore  li  parti* 
rono;  Mirati  junt,  & relitto  eo  abierunt . Domandate , potena_> 
dire  Filippo,  que’,  che  m’hanno  olTeruato , di  chccola  lì 
ragiona  nc’miei  lermoni;  Interroga  eos,qui  me  audierut>quid  locu-Mii.  »». 
tusjum  ipfts . Quelli,  che  vdirono  tali  ragionamenti  ( riferi- 
sce il  P.  Bocci)  li  erano  marauigliati  ; Miratifunt , &■  relitto  eo> 
akhrunt,  marauigliati  fi  erano , che  fi  ragionaffe  con  tanto 
ipirito,  e ficurczza:  Se  il  Galloni©  concorda  dicendo:  Mirari  cMn.*n>$. 
ffitis  Tbilippi  in  dicendo  um,  ardorem , acque  mirabilem  fecuritatenu  l57°’ 
ncquibant.  Onde  andò  vano  il  penfiero, e l'artificio  di  pigliar- 
lo in  dilcorfo:  rt  caperent  eum  in  {annone . 

Non  fini  qui  l’muidia  de'  Perfccutori  del  noftro  Santo , 6 

mentre  nel  vederli  il  gran  concetto , ch’egli  hauea  acquifta- 
to,c  per  la  fua  Cantiti,  e per  gli  miracoli, che  opcraua,c  per  l’ da  Filippo 
v t il  iti, che  apportaua  alle  Anime,voglio  credere, che  diccf-  a fimigiian- 
fero,  come  tù  detto  di  Cbxifto’.Quid  facimus,quia  hic  homo  multa  *a  di  chri- 
fignafacit;  Si  dimittimus  eum (ìc>omnes  credent  in  eum , & uenient  Ho-  je°.\t 
mani.  Crefconotuttauia  i fegni  di  Filippo.  Il  lafciarloan-  ‘ 
da<-  cosi , fari , che  ognvno  fi  dia  alla  fua  feguela , Roma.» 
tutta  lo  riconofccri  per  vn  nuouo  Apoltolo . Et  in  effetto 
la  cagione  dcll'inuidia  fu,  perche  l’amore,  la  lòauiti,  la  dol- 
cezza, c la  cariti  di  Filippo  haueua  tirato  a fe  il  concorfo  di 
tanti,  c non  potcuano  foffrire,chccos»  fi  continuane . Onde 
penfuronodi  calunniarlo,  condire,  che  non  era  cofa  da_* 
nuonvo,  che  faccua  profcllìone  di  di  fp  rezzar  il  Mondo,  ti- 
rarli gli  occhi  di  tutta  Roma,  andando  con  la  feguela  di  ta- 
ti: ibant  autem  turba  multa  cum  eoi  Da  gr.an  moltitudine  di  gé-  tur  i4  »f. 
te  fi  vedeua  feguito,  malTimamcnte  quando  andaua  alle  let- 
te Chicle.  Accufarono  l’innocente  Sacerdote  al  Vicario 
del  Papa,  adempiendoli  in  quello  Apollolo  di  Roma  ciò, 
chea’iuot  Apoffoli  dille Chnfto:  Mi  Trafrdes, <dr  ducemi- 

tu  propter  me . Il  Vicario  moffo  da  finillre  informationt,  fé- 
ce  chiamare  Filippo,  egrauemente  lo  riprefe,  e gli  p rolli bi , 
che  non  fi  mettane  più  dietro  comitiua  alcuna  di  perfonc  in 
modo  veruno,  ccomc  quegli,  ch’era  vbbidientifinno,  vietò 
a’ Cuoi,  che  non  andalfero  più  fcco  j Ma  che!  Andando  egli 
ritirato,  i fuoi  figliuoli  fpirituali , che  non  poteuano  (laro 
fenza  di  lui,  l’afpcttauano  in  diparte , adempiendoli  pun- 
* , tual- 
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iti  Scuola  di  S. Filippo  Neri 

totalmente  in  Filippo  ciò,  che  fi  legge  del  Saluatote:  lefuì 
enim  non  in  palam  ambulabat . Ibat  in  defertum  locum  , & turba  re - 
quirebant  eum  . Così  auucniiia  in  Filippo  ; Se  n* andana  fola, 
ma  le  turbe  dc’fuoi  figliuoli  fpirituali  gli  andauano  in  trac- 
cia, c l’alpcttauano  in  difparte . 

AuGcdcndofi  gli  Emoh  di  Filippo  , che  niente  haueuano 
operato  , voglio  credere , che  diccflcro  ciò  che  1 Farifci  di  fi- 
fero  di  Chrifto . Miete,  quia  mhil  proficintut , ecce  mundus  totus 
poft  eum  abqt . Nullaci  hanno  giouato  le noftre  accufe; Ecco 
che  la  géte  tuttauia  lo  ccrca.c  lo  legucionde  aguzzàdo  gl’in- 
uidioli  l’ingegno, non  mancarono  à fimilitudine  de’Perfc- 
cutori  di  Chrifto , valerli  della  ragione  di  Stato  in  taffare  1* 
opera  diFilippo:Comec5  tanta  comitiua  di  gente  fi  dcfll  oc- 
catione  a’ tumulti , a’feditioni  ; cche  perciò  era  necctVariu  ri- 
mediami  in  tutt’  1 modi . Vditc,  che  fecero . Accularono  il 
Santo  Sacerdote  per  Settario,  per  Turbatore  della  quiete-» 
della  Città.  Detulerunt  Vhiippum  Iudicibus , qua  fi  coment  tot  <t-3 
cotligenrem,  nouarnque [edam,  ambitionc  plenam  inducere  molientem  , 
quietemque  vrbis  pcrrurbantem . Ma  alla  fine,  conolciu  tac’hebbe 
il  Papa  l’innocenza  di  Filippo,  come  fe  dicelfe:  Obtulifìit  hune 
hominem,  quafi  auertentem  populum,  & nullam  caufam  in  eo  mutino • 
E veduto, che  Dio  era  quello,chc  lo  guidaua  nelle  fue  anio- 
ni , a differenza  di  quel  l’iniquo  Pontefice,  chea  torto  Ten- 
tennò l’Innocenza,  portandoli  da  Santiifirao  Pontefice  Vi- 
cario di  Chrifto,  diclnarò  innocente  il  noftro  Sacerdote, 
gli  concedette  picniffìma  licenza  di  andare  alle  fette  Chicfcs 
c profegiiirc  1 fuoi  fanti  elercitij . Onde  molti  dc’Pcrfecu- 
rori  di  Filippo  accorgendoli,  quod  per  inuidiam  tradidificnt  eum, 
fecero  con  lui  atti  di  humiliationc,  dandoli  in  colpa  d’ha- 
ucrlo  calunniato,  e nc  gli  domandarono  perdono,  ficomt» 
non  mancarono  de’Perfccutori  di  Chrifto , che  fi  auuidero 
del  loro  errore/loppo  haucrlo  crocitìlfo.e  ne  diedero  fegno 
di  pentimento . f{euertebantur  percutientes  pedora  fua  . E giacile 
fiamo  al  Monte  Caluario,  oue  mori  il  Saluator  del  Mondo, 
fi  oflcrui  quanto  il  Ilio  buon  Dilccpolo  Filippo, che  lo  fegui 
in  vita , ftudiofi*  di  feguirlo  anche  in  morte , per  t-ffer  anno- 
ucrato  tra  que’,  dc’quah  canta  S.Chiefa  : *Amauerunt  Cbriflum 
in  ulta  fua,  imitati  funi  eum  in  morte  fua , & ideo  coronai  tnumphalet 
merucrunt . 


Filippi 
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Filippo  imitò  Chrifio  anche  in  morte . 

;/  • Cap.xxxil.  ' " ' : 

r A 

ALlc  continue  tribolationi,  perfecutioni,  ingiurie , Se  af-  pnipL nef. 

fronti,  che  in  tutto  il  lungo  corfo  delia  fua  vita  hebbe  le  continue, 
JFilippo.ftaggiunfcro  altresì  infermiti  continue,e  dolorofe.  e dolorofe 
Onde  venne  a farli  vn  pieno  mifto  di  tutti  que’  colori,  chej 
copiano  al  naturale  quello, che  noi  nconolciamo,  & adoria-  tJflc  riddo 
tuo , Virum  doloranti  Chrillo  Signor  Noftro . Vcniua  Filippo  lotico  Cnc- 
(fono  paroledella  fuafacra  Leggenda)  trauagliatoda  conti-  *&• 
nuc  infermità  lunghe , e dolorofe.  E fc  vi  fù  chi  haueffe_»  Amen.  c»n. 
hauuto  quello  diuoto  penfiero;  Che  noftro  Signore  lo  vili-  '«M C* 
talfe  cosi  fpeffo,  per  gaftigar  fopra  di  lui  i peccati  degli  altri,  non'*''  , 

come  hauca  fatto  con  altri  Santi  * perche  non  farà  a me  leci- 
to applicare  anche  al  mìo  addolorato  Filippo  quelle  Diurne 
Parole;  Vropter  feelut  Topuli  mei  percujji  eum  t 

Ma  giache  non  gli  fù  permeilo,  come  li  dille  nel  decorre- 
re del  lùo  Martirio,  morir  fotto  le  fcimitarrc  de’Tiranniaic 
diftefo  sù  duro  legno  di  Croce;  piacciaci  di  conlidcrarlo  in- 
fermo nel  fuo  poucro  letticciuolo.  Quiui  in  occalìonc di 
fuc  dolorofe  infermità  più  legni  di  affettar  ilMartirio  ei  die- 
de, mairimamcnte  quando  gran  copia  di  fangue,comc  fopra 
vdifte , dalla  bocca  gli  vfeì.  Ma,  fopra  tutto  facciafi  qui  fpc- 
cial  memoria  di  quello,  che  nella  penultima  infermità  gli 
accadde.  • 

>.  Fù  almio  Santo  portato  vn  bicchicrodi  pcfto , e prcfolo  Fi).  * cqZ 
nelle  mani, prima d’approdìmarfelo alla  bocca, cominciò  a_,  me  col  difì- 
piangcrc  amari'l’ inamente,  e tutto  tremante  ad  alta  voce_j;  derio  imita 
Magna  voce  cxclamauit,  diffe.  [ Tu  Chrillo  mio  , Tu  inCtOCC,  Chrifto  nel- 
Se  haueudo  fctc,non  ti  danno,  fe  non  aceto,  c fiele,  & io  in_»  de) 
letto  con  tanti  agi , c fcruito  da  tanti  gentilh  uomini,  che  mi  dell’aceto,  ' 
ftanno  intorno]  & auucdendofi,  clfcr  beuanda  difiìmiglwntc 
a quella,  che  fù  data  a Chrifio,  non  volle  altrimenti  forbirla. 

Et  cum  gusiafjet  noluit  bibere.  Onde  fù  di  là  tolto  via  il  bicchie- 
re. E che  qltro  additar  volle  có  quello  modo  di  dire,fc  nò  di 
deliberare, che  gli  agi  del  letto  fodero  fiati  duro  legno  diCro- 
ce;  Quei  Signorile  gli  faccùano  corona,  tutti  intenti  a for- 
nire il  loro  caro  S.  Padre,  e Macftro,  fodero  fiati  tanti  Croci- 
fiffori,  tanti  Soldanelle  con  lande  crudeli  fpalancato  gli  ha-  • 

» . P uef- 
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ucflfero  quel  pctto,chc  già  aperto  gli  fù  co  làciata  d'umorc.E 
quel  bicchicro  di  petto, vn’omaroCahcc  di  Pattìonc:Chc  per 
ciò  fù  tolto  via,  sèza  forbir  quella  bcuanda.E  fù  dire  lo  ttcf- 
fo:  Non  voglio  q netto  Calice  di  conforto:  Tranfeat  a me  Calix 
3 ifle.  Fiele,  & aceto  io  de  fiderò, 
hjuekchr!  perdonatemi,  o mio  Filippo,  voi  v'ingannate,  fc  pen- 

ilo 'nella!  ^atc>  cnc  i’imirar  l’appattìonato  Gicsù nella  Croce,  confi- 
Croce,  e co  tta  in  hauer  fete  dt  fiele,  e di  aceto,  o di  qualfifu  licore.  Noa 
me ,a  raet|£  già.  Ditte,  è vcro,e  verfo  le  quattro  parti  del  Mondo  cfcla- 
FUmpo!mé  m°:  yu,<l  clà.lama  in  quefto  luogo  Drogone, ergo  ne 

tre  raoriua.  P^us  crHClat  quàm  entri  Sino  quid*  ueftram  fidem . Quefta  fù 
la  feto,  che  protetto  egli  alla  Sammuntaiu, quefto  fu  il  cibo, 
di  cui  mòftrotfì  bi  fogno  lo  a’  t uoi  difccpoli,  quando  ditte  al* 
la  Donna:  Da  mtbt  bibere , agli  Apottoli  : Ego  cibum  babeo  man* 
Qii anto  f f dMCarc>  eiMem  ms  ntIclli*  • 

ftgrande°ia  La  loto  di  diritto  in  Croce  fù  fete  d*  Anime  . Si,  si,  che'] 
fece  delio  mio  Filippo,  5t  in  vita,  &.  in  punto  di  morte , altra  fete  non 
A".™,  che  hebbe  . Sraua  già  per  partire  da  quefto  Mondo  all'Eterno 
po^in  mn-  ^rcatore, c dal  tuo  letto,  come  Cnritto  dalla  Croce,mottrà 
ce.  ’ quella  feted’ Anime . S itio-,  Quid  fituì  Vefiram  fidem . Della  Fe- 
dj  fcriuendol’  Apoftolo  a' Romani  gli  auuertc . Corde  mmu 
ereditar  ad  tufhtiam:  ore  autem  co'jfejjio  fit  ad  falutem  . Si,  si,che’l 
mio  Santo  Abbondo  di  quefta  fede,  che  richiede  laconfef- 
fionc;  il  giorno  appunto,  che  mori,  dii  ordine,  che  libero  li 
laici  alfe  l’ingrcflò  a tutti  quei , che  fottcro  venuti,  per  con- 
fettarli. Onde  la  mattina  ben  per  tempo  cominciò , quantù- 
que  prottìmo  alla  morte , ad  vdire  le  confefiioni  de’  Tuoi  fi- 
gliuoli fpirituali,come  fc  fanoni  gagliardo  ci  fotte  ftato:  Saio 
veflram  fidem:  Corde  entm  ereditar  ad  lufiitiam,  ore  autem  confrjfiofit 
ad  falutem. Confcfsò  la  mattina,  confcfsò  il  giorno,  confcfsò 
la  fera,  come  (e  ne  pregia  Chicla  Santa  : in  confcffiombus  au~ 

, ditndis  ad  extremum  vfque  vita  perfeuerans  ; Confcfsò  poco  pri- 

, ma  di  render  lo  fpirito.  Vdendo  pcrvltimo  le  confcihoni 
di  quei  Padri,  che  la  mattina  haucuano  a celebrare  le  prime 
mcficiSir/o  veftram  fidem . Gran  fetc,bifognaua,ch'ei  hautflc. 
Che D^ùcru  ^ <lua,lto  bene  haurebbe  qui  S.  Bernardo  potuto  anchej 
Filip-  d'rc  del  mio  Filippo:  Sino  ait  ( Vhihppus  ) non  dolco,  quid  filisi  fi • 
po  U fete  dem  veftram,  falutem  veftram-,  plus  ammarum  vtftrarum  , quim  e or* 
dell*  Ani-  poris  mti  cruciatus  me  tenet . Non  diè  mai  l’addolorato  Filippo 
1 nelle  fuc  graui  infcnxutà  fogno  alcuno  di  dolore . Già  l'vdi- 
ftc  defunto,  come  miftico  Agnello;  Nw  mwmur  rtfonat , non 
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gKfr/Monw: Grande  sì  bene  fu  la  fete,  che  hebbe  delle  anime, e *«/•#.  »z>- 
procurò  di  cauarfela,  per  adempiere  in  talguifa  rimarti-  dulfch:  in  **■ 
rio,  che  col  cooperare  alla  falutc  delle  Anime  ftefle,  vicn_»  rt“6j,r,z'fm 
meritato . f 

Ma  contuttociò  non  è fodisfatto  il  mio  Filippo.  Si  ap- 
profiìmano  gli  vltimi  periodi  della  Tua  vita:  E giachcCalici 
amari  di  fielc,&  aceto, Croci, e Flagelli, Mannaie , e Lancici 
non  ft  preparano , quali  che  ne  faccfTc  amorofa  doglianza 
col  Tuo  Signore,  prima  di  mori  re, aprendo  gli  occhi , gli  ri- 
uoltò  verfo  il  Ciclo,  forfè  con  indicibili  (inghiozzi  del  liio 
cuore,  dicendo:  Deus,  Deut  meni,  vt  quid  derehqutfii  me  1 Già  fa- 
jjete,  che  altra  lpinanon  m’hà  punto  il  cuore,  altro  in  vino 
roiadcfidcrato  non  hò.chc  per  voi  morir  martirizzato,  pes- 
che hora  permettete,  che  muoia  negli  agi  di  quello  letto, e_> 
non  sù  le  durezze  d'vn  legno,  Pt  quid  dcveltqmfi  me  } Ma  già 
che  non  pollò,  ne  vbglio  alla  voltra  làuta  volontà  contradi- 
tc,Fiat  voluntas  tua.  Mi  compiaccio  di  morire  in  quello  gior- 
no, in  cui, con  ilpccial  immera  nell' augudidìmo Sacrameli-  . 

to dell'Altare,  J iecotitur memotia paffionit  tua  . 

Volle  il  mio  Filippo,  per  quanto  gli  fù  permeilo , imitare  . 6 
fin’aU’vltinto  fpirito  quel  Diuino  Riempiane , che  nel  corfo  "e! 

della  fua vita, al  viuo  imitato  hauca,  l’appadionato  Gicsù , il  ^to  V°dÌo 
quale,  fe  nel  render  lo  fpirito , chinò  la  teda , anche  il  fuo  imita  Cfni- 
buon  Difccpolo  Filippo  lo  imitò  in  quell'vltimoatto,fa-  fio  con  e fa- 
cendo ( fono  parole  della  Sacra  Storia  ) vn  poco  d’  inchino  ?.are  *3  te* 
con  la  teda  Inclinato  capite  . E,feChrrtto,  come  ofleruò  S.  a‘ 
Agodino,  chinò  la  teda,  per  dar  vn  bacio  a'fuoi  Diletti:  Sai-  a L«- 
uator  nofter  caput  fuum  inchnauit  in  morte , ut  ofculd  darei  dileSit  *u!f'  !tc‘  at‘ 
/««.Chi  dubitar  potrà,  che  lo  ddfp  anche  no  lì  faccflc  da  Ei- 
lippo?  poiché  poco  prima  che  fpirade,furono  chiamati  i Pa- 
dri, e come  oflcrua  Io  Scrittor  nella  vita , paruc , che  alpct- 
ralTc  tanto,  finche  tutti  fodero  arriuati  in  camera  fua.  E par- 
te genufledi  intorno  al  letto, e parte  per  la  danza  piangeua- 
no  il  loro  caro  Padre,  imitando  qucllcdiuotc  Donne  /chej 
amaramente  piangcuano  l'appadionato  Gicsù  prodìmo  alla 
morte:  Tlangebant , & lamentabantur  eum . E fe  Chrifto  all'vdir  Lue  -j.  17. 
i lamenti  di  quede  buone  Donne,  li  riuoltò  loro  : Qomierfut 
ad  illas  le  fusi  anche  il  mio  Filippo  a'fuoi  addolorati  Dilcepo- 
H,  fi  riuoltò,  dando  loro  vn’amorolji  occhiata , come  fe  be- 
nedirgli vo\cf[c:«4jìantci  intuitut,quafi  fua  benedidione  munirà. Et  Goti. in  uit. 
hauendo  da  far  partenza da’figliuoli  si  diletti , non  volete» , 
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. - - • • ' che  filiccnriaflc  col  bacio,fignifìcato  nel  chinar  della 

Caput  fuxm  mcliuauu  tu  morte , ut  ofeuìa  dora  dUcBis  fuis  ; offendo 
; per  ordinano  da'baci,  e dalle  lagrime  accompagnate  le  par- 
tenze, e le  fcparationi  di  quei,  che  s'amano . Inchinò  Filip- 
po la  tefta,  e con  inchinarla , quali  che  dolcemente  s'addor- 
mentaffe  fpirò:  Et  melma»  cjpite  emtfit  fpvttum . 

Gu  le  ne  vola  al  Cielo  l’ammadcl  mio  Filippo. Ouc  vai  o 
Santo  Padre,  doue  lafci  orfani  i tuoi  figliuoli  ? Fm’horahò 
parlato  dcllavita,chc  viuefti  m rcrra.hora  che  fàró,oue  ri  rro 
uerò  gtachc  Luci  nbabttas  inacceffibilcìSoi  leuateui  o ittici  pélic- 
ri,sù,sa  allctti  miei,  che  tate  : cuor  mio  perche  non  vi  forag- 
gere in  punto  di  dolore, e di  contento»  o mie  pupille,  che  ve- 
dete» Ecco,  che  mentre  il  mio  Fibppo  fi  volle  incaminar  per 
lo  Paradifo,gli  fu, come  a Seguace  di  Chnftoxrome  a quello» 
che  tanto  li  indirò  imitatore  al  viuo,dclia  Vira  di  Quitto* 
gli  fu  preparata  la  Sedia;  t'oi  qui  fccutt  eftit'me , ftdtbàis  fuper  Se- 
da. Onde  Cubito  fpirato  apparue  tutto  vcforo  di  bianco,  ch‘- 
...  7 era  portato  in  Sedia  da  due  Angeli,mercè,  che  ramo  amò,e 
rarcTda  due  P^icò  la  poucrti  ìndraifibil  fua  compagna,  per  rutto  il  lura- 
/■  riveli  la-,  gocorfo  della  fua  Vita  fino  alla  mone:  Evi  fuchioflfer- 
"Ciclo*  per  uo,chc  quando  Filippo  morì,tlaua  poneniiìmamcntc  in  ca- 
chc"  mera  fu  i;  Onde  dirò,  che  per  quello  foffe  portato  dagli  An- 

Lm  1 6 a gc'>  *n  Paradifoaguifa  del  Mendico  del  Vangelo:  FaSumeSt, 
' * ’ Vt  morcretwr  rneudtc  ut, & portar  et  ut  ab  Angeli*  in  finum  A bruirà . 

. ,*  Doppo  morte , apparile  diritto  alla  fua  Penitente  Mad- 
po  morto,  e balena;  Anche  Filippo,fubito  fpirato,apparue  ad  vna  fua  Pe- 
refufeitito  nrentc . A Maddalena  apparue  Chrillo,  Filippo  ad  vna  Mo- 
oppamea-.  naca  del  Monaflcro  di  S-Maria  Maddalena.  Se  quella  mo- 
ra^aeliA  Untamente  importuna  in  voler  a Chrillo  render  oflc- 
poltoiifco-  quii.  & vdi  dirli:  Noli  me  tangere . Quella, perche  defideraua_» 
me  Filippo  trattener  Filippo, fi  meritò,ch’ci  lcdiceffe;  [ Lafeiami  anda- 
to «niuflc  re, perche  più  non  poffo  fermarmi.] 

fa  quello.  Clirillo,  prima  di  falirc  al  Ciclo,  a’fuoi  Apolidi  apparen- 
do , fè  loro  qucll’amorofo  faluto  : Pax  vobu  . Filippo  altresì 
apparendo  a Teodi  Siena,  che  per  lo  zc!o,c’hebbe  delle  ani- 
me^ per  altre  Apolloliche  virtù  chiamar  li  può  Apoftolo 
di  quella  diuota,e  nobile  Città, gli  diffe:  [ La  pace  lia  con  te 
o fratello, ceco  ch’io  me  ne  vado  a luogo  migliore,  ] che  è a 
due  lo  Hello;  Vxx  vobis . A/cendo  ad  Txtrem  meum,  &Txtrem  ve- 
Pruni,  Deum  mcum,&  Deum  vejlrum . 

Quitto,  doppo  data  la  pace  agli  Apoftoli, inoltrò  loro  le_> 
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Tue  fanti  Hi  me  piaghc:0/le«</w  ilhs  manus,&  latus,  non  per  altro  9 

fine, fecondo  l’auuifo  de’Santi  Dottori  Ambrogio,  c Grcgo- 
rio,  fc  non  per  infiammarci  al  Ilio  Diurno  Amore,  e per  irti-  jCc  fu£fancìf 
molaici  a icguirlo  per  la  via  delle  tribolationi,  c de’  dolori:  «me  piaghe 
*Ad  accendendoci  nojlrum  amoretti , vt  Chrtjium  prò  nobn  vulneratum  agli  Apo- 
imhemur.&  redamemus,&  proto  vicillim  vulnera quxlibet, morfema-,  ^lllP* 
ipfim  hbenter fufciptamus.  Filippo  altresì  nell  apparire,  prima*»  quefeo  I imi 
di  volartene  al  Cielo,  alia  detta  l'uà  Penitente,  fenon  Icario-  rafie, 
filò  piagliele  molilo  llromenti  da  impiagarfi,o//en<ùf  illi,  le_?  Cornei, 
mofirò,  dice  la  lacra  Storia,  vna  Càpagna  tutta  piena  di  fpi-  4 , 

ne,diccndolc:  [Se  tu  vuoi  venire  douc  vado  io,  ti  bjfogna_» 
pafiar  di  qua  ] cioè  dire  : Quella  è la  via, per  la  quale  hò  ca- 
minaroio,per  la  Clelia  dei  tu  camminare, le  brami  vcnirc,oue 
io  vado  : Ter  multar  tributati  oes  oportet  nos  mtrarc  in  Rggnum  Dei.  aftf.i*.  if; 
La  ftrada  dunque,  per  cui  calumino  Filippo  nel  portarfial 
Regno  dc’Cieli, piena  fù  di  tribolariom,di  penitenze,  di  pcr- 
fecutioni,  d’ingiurie  j calcando  Tempre  sì  fattamente  le  Cà- 
crofantc  vclligiedi  Chrifto, (fio  Efem  piare,  che  il  Sommo 
Pontefice  a perpetua  ricordanza,«5c  aumfodel  Mondo  Chri-  ! 1 

filano , autenticando  quanto  fin  qui  s’è  detto  di  quella  imi- 
tai ione, con  Apollolico  Diploma  dichiarò:  TtìlLlTT^S  V£r 
W S CHFJSTI  IMlTsiTOH. 


Si  medita  t arriuo,e’l  rictuimento  di  Filippo  in 
' Càcio.  C ap.XXXIII. 

a \ l . i % 

SEnto  nafeermi  nel  cuore  riuercnte  curiofità  : Giacho 
degli  Angeli  d’ogni  Choro, de’ Patriarchi,  dc’Profeti,de’ 
Confcirori,de'Pontefici,de'Dottori,  de’ Vergini,  c dc’M  arti- 
ri, e de’Santi  tutti , linaio  Filippo  i miniften  qua  giù  adem- 
pì^ le  prerogati uc,òc  i meriti  di  ciafcuno  d’ctli  Beati  Chori, 
& Ordmi,cgli  mirabilmente  pofledette  » Anzi  della  Vita  di 
Chrifto  ftcllò  fù  si  puntual  imitatore:  Quando  quell’ Anima 
grande  fe  ne  volò  al  Ciclo , in  che  lu.ogo  in  qual  gr#do  fù  el- 
la mai  collocata  ? Contempla  mio  cuore. 

All’arriuo  di  Filippo  alle  porte,  che  gli  fi  fpalancarono  di 
quella  GierufalcmmcCclefte,  voglio  crederete  fi  facctfcro 
per  prima  innanzi  quelle  Bca'e  Schiere  d’ Angeli,  con  diro: 
Filippo  è no;iro,poichc  vita  Angelica  egli  menò , nelle  vir- 
tù ci  fu  fimilùhmo»  anzi  t ooftn  mimftcri,  ad  vno  ad  vno 

...  nicn 


Filippo  ini 
qual  Cho- 
ro , o Ordi- 
ne di  Ange 
li,c  Santi  e- 
^li  fi  rirro- 
ui  ia  Cielo: 


Gl’  Angeli 
al  loro Cho 
ro  i’  inulta^ 
no.  , 
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niente  meno, «he  noi?  a beneficio  de’  Viatori  pienamente.» 
egli  adempì.  ' • ' i. 

$ Replicano  gli  Arcangeli . E perche  non  douri  hauer  Ini, 
^ H «Ilo- Sedia nd noftro Choro, Filippo? giachc s’auanzò ad efler nel 
ro  órdine  merito  vgualc  a noi, e più,  e piò  volte  gli  vfici  noftri  così  be- 
aggrègarlo  ne  Teppe  egli  adempiere  in  rmcrire  la  noftra  Regina , in  lòc- 
procunno  * correr  infermi, in  configliar  Pontefici. 

Le  vtrtodi  ^ tal’*nuito  fopragiunfero  le  Virtudi , etra  loro  aggre- 
anche  lo  garfi  Filippo,  pretefero , come  quello  che  la  virtù  d’operar 
precedono,  miracoli , che  gli  tu  così  familiare  in  via,  anche  efcrcitar  ltt_> 
potette  tra  loro  in  Patria,  appretto  il  Rè  delle  Virtù  a bene-, 
fido  de* Viatori.  1 i :- 

5 . A noi  tocca  Filippo  , dittero  le  Poteftadi  , perche^ 
df  Io  defide-  cos‘  valorofamcnte  debellò  que’  inoftri  rubclli , anzi,al  fuo 
rano.  folo nome  quelli  atterriti.fuggmano.Bcn’è  doucrc,che  ven- 
ga^ fia  innalzato  a riccuer  tra  noi  proportionato  il  premio, 
& i guiderdoni.  - 1 

6 Eh  che  più  al  te  mercedi  a Filippo  fi  deono, perchè  s’auan  - 
* *Ir,nc,ipa  *ò  anche  ad  effcrc  fintile  a noi, oppofero  in  Principati.  Egli 
rc>Cfi  debbi,  quante  volte  portoflì  da  . Principato  con  Angeli, & Arcan- 
oppongono.  geli  in  terra, onde  tra  noi  con  ragione  dee  hauer  il  luogo. 

7 . Anzi  fi  fermi  nel  noftro  Choro,  ch'è  più  alto , dittero  le_> 
Le  Domina  p>ominationi  * poiché  fe  Filippo  adempì  l’vficiodi  Princi- 
pi* Vefi-  pato  con  gli  Arcangeli/eppcegualmcnte  efcrcitar  quello  di 

„ bifeono.  Dominationc  coirgli  ftelh  Principati.  Gli  s’innalzi  dunque 
fra  noi  la  Sedia.  Non  comiicn*.ychc  chi  cosi  bene  il  noftro 
vficioadempi,refti  fuor  del  noftro  ordine. 

8  Pretefero  i Troni}  Gh’cttendoit  Cielo  luogo  di  pace,  e di 
feder  fra*ìo  qnietc.doueffe  Filippo,  giachc  tanto  valorofamcnte  fcppej 
ro  limitano  combattere  in  Tei  ra,rcftar  fri  loro, e farfi  Sedia  di  Dio;  poi- 
ché, fcViatore  meritò  di  riccuer  Dioa  fèdere  nel  fuocuo- 
re,  venifle  come  Comprcnforc  a goder  il  premio,  com» 
feruirc  di  Sedia  lo  ftetto  Dio  in  Patria. 

9  Si  proteftarono  da  più  alro  luogo  i Cherubini, che  Filippo 
1 douea  nel  loro  Choro  efler  in  Cielo,  fieomc  in  Terra  fu  egli 

rò  "oro  lo  innalzato  fempremai  a contemplare , & intendere  le  cofo 
vogliono.  Cclcfti. 

»o  . Venga,  venga  più  sù,  al  noftro  Choro, venga  Filippo, gri- 

n ' darono  i Serafini  ; perche  col  noftro  fuoco  d’amore  lo  con- 
loro  d°inal  trafignaflìmo  per  noftro  infin  da  che  interra  egli  fu.  Che  ciò 
zirlo  fi  ftn  fia  vero, mi rifigli  il  petto , che  le  fiamme  del  noftro  amorej 
diano.  glie  l'hanno  incenerito.  Epcr- 
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E perche  non  dobbiamo  haueir  Filippo  fra  noi,  foggi  un  fc-  "n 

ro  a quelli  inmti  di  Chori  Angelici,  1 Patriarchi,  racntrc,do-  Ihf*tnaT' 
«cado  ftar’cgli  circondato  da  tanti  figliuoli,da  lui  partoriti^erl*0p^*r 
a Chrifto,trà  le  noltrc  Sedie  è conuementc,chc  egli  fieda.  adoperano . 

Qui  fi  fecero  incontro  > Profeti,  dicendo.  Anzi  Filippo  è '**  . 

nofiro,  poiché  da  che  noi  dal  Mondo  mancammo»  cari  Pro-*  Prof'n  lo 
feti  vaticinar  fi  fono  vditi . Onde,fc  non  per  giufti  tia,ahnc-  ramaQ®' 
no  per  cortefia,dourcbbcdagUaltri  Beati  Pretenfori  al  no* 
feto  (acro  Ordine  cederli  i giachc4oppo  tanti  fecali, poetica 
felle  d’aggregationi  di  nuoui  Profeti  habbiamo  celebrato. 

Dunque  concedetelo  a noi  quello  Profeta  Filippo,  affinché 
folliamo  caramente  abbracciarlo, hauendo  in  terra  fatto  ta- 
to honore  al  nofiro  Ordine.  . , r 

Hor  celino  le  conte fc>  parche  diceflCxo  i Confcflori . Fi- 
) ippo  non  c egli  fiato  dal  V icario  del  nofiro  Re , dichiarato  Noi  fi 
Santo  Confeilòrc?  Come  dunque  non  douritrà  noi  ottcs  d«,dicono. 
ncr  il  luogo  ? Ma  ecco  vna  nuoua  lànta  contcià . Prctcfero 
i Confcflori  non  Pontefici  hauerio  fra  loro . n . 

. Echi  sì,  chc’l  glorio  lo  S.  Carlo  Borromeo  non  folle  fpc-  14 
dito  dal  fuo  Beato  Ordinc,e  fattoli  auanti  a Filippo , e dopt  1 Ci onfcfio 
po  eflerfi  rinouati  que'  amorofi  abbracciamenti  , & in-  ad3St*rk» 
chini,  che  trà  loro  feguirono  in  terra,  in  quefte  parole  lu«_i  &Carlo  mi 
lingua  fiiodaflc . Gu  fui  vn  tempo  voftro  Difccpolo» o F*-  dado, 
lippe,  e del  voftro  amore  più  pegni  io  hebbi,  hora  duuquo 
venite  nel  nofiro  Ordine,  giache  il  memo  nc  poflcddle,c  fe 
le  Porpore  le  rknfafte  in  terra»  non  potrete  hora  stiiggico 
di  veftiruenc  in  Ciclo . ■ * -* 

Ma  ecco,  che  fi  vide  frcttolofamenrc  venire  Girolamo  *5 
Santo, che  anomcde’Sacri  Dottori  della  Chicfa,  cosi  la  fiu  ^ 
legatione  adempie . Deh  Filippo  ricordatela , che  tanto  vi  ad  efibirgli 
piacque  di  honorar  la  mia  cala  in  terra , che  per  30.  anni  1*  tra  loro  la 
habitaftc,  & io  volentieri  ve  l’aprii,  hora  v’apro  il  cuore,  nò  Sedia,  S Gi 
ildegnate  dunque  di  venir  ad  honorar  me  co’  miei  Santi 
Colleglli,  giache  il  merito  di  Dottore  acquiftarvifapefte. 

A quello  dire  accorre  vn  grande  fiuolo  de’San ti  Romiti,  j Ro!^  Cl  e 
& Anacoreti,  c così  pretendono  farne  acquifto . Non  vi  ri-  gii  Anaco- 
cordate,  dicono,  o Filippo,  che  le  prmntie  del  voftro  fpin-  reti  Io  pre- 
to  acquiftaftc,  eì  fondamento  della  voftra  fanta  vita  lo  fa-  tendono, 
celle  in  efler’amatorc  della  folitudinc?Le  noftre  pcnitcnzc.la 
noftra  vita  F.rcmitica , c nelle  Catacombe , & in  mezzo  di 
Roma  mirabilmente  imitafte . Deh  di  grana  non  ci  cambia* 
tc  per  altri}  T rà  noi  venite  , Mcn- 
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Mentre  «osi  fi  difcorre,fi  vede  fpcd  munente  correretfucl 
in'r  e ° Beato  vecchio  Felice  Cappuccino , hhe 'tutto  lieto,  e rt- 
SK  Tu.  dente,  fé  non  teppe  in  tcrrafcioglicf  talhora  la-lingua,  quà- 
Fdtcc'  da  do-s'mcontraua  con  Filippa  , hor  che  crediamo  > die  attuo 
Filippo  ma  niflc  pel  gaudio  cclcfte  * Voglio  nondi  meno  credere,  che  fi 
dano*  fa  pene  col  fi  tornio  tene  fpiegarey  «‘tacitamente  rmtcntionè 

u"  fua  dichuraflfe,  dicendo  - NoiiVi  ricordate,  ò Filippo  quan- 
to amafte  gli  ordinile’ Religtofopoiche  non  vi  fu  Religio- 
ne, acuì  deteòftri  figliuòli  Puntuali  non  mandafte , c voi  le 
loro  Regole  cattamente  ofleruafte,  l'ordine  de' mici  Frati 
Minori  Cappuccini  con  ifpccitd  amore  riguardarci  talhora 
in  terra  nel  no  Uro  Choro  tra  Cappuccini , come  te  vno  dì 
erti  folli  fiato, al  Dio  inmlibile  caurafie  Inni, e Salmi.  Venite, 
r ' : . che  hora  vaiti  a lodare  io  fteflò  Dio,  ma  visibile , feioghere- 
y ' ' trio  per  tempre  lo  noftrc  lingue  in  quefio  luogo  di  felicità  > 
,v . . douc  non  piccioli iorfi  dr  vino  mendicato,  che  vn  tempo  vi 

diedi  a bere,  voi  temete  a mendicare , ma  ne* torrenti  di  ce- 
lcfii  piaceri  vi  latterete . E quella  l'anta  amicitia , che  fù  tri 
1 ' noi  in  terra,  è douere  ,chc  qui  in  Cielo  indiftòlubilmeiitc 

fi  riunifea.  . ; - ; .v  •'  ! 

**  Sopragiunge  il  glorio fo  Choro  degli  Apofioli  ,che  in- 

Gh  Apoiro  aitano  Filippo  a riceuer  luogo  fra  loro . Voi,  che  di  Roma, 
ró  doriofo  *i2rdcl  Mondo  tutto  forte  Apoftolo , facendo gloriofo  ac- 
choro , do  qui  fio  d'inmuncrabili  anime  al  Redentore,  come  dùque  fri 
ucrtì  collo-  nói  tedia  haucr  nondourctc,  le  tato  vi  piacque  Ut  vita  Apo- 
cìc  pretea  ft0i,caj  Bcu'è  doucre,  ciré  hoca nel  noitro  Sacro  Collegio  le 
palme,  c le  glorie  deli' Apoftolato  vi  fi  diano . 
te  . Le  Saure  V ergrm  anche  fi  fanno  incontro,  c con  vcrginal 
fréftareoo  modc(ha  a Filippo  s'inchinano,  c fra  i loro  Gigli  a foggior- 
k>ro  teppe-  nar  lo  pregano.  - ■ : • * ■ 1 • ; 1 

gano  . ; l Martiri  d acqiufiar  Filippo  fi  ftudiano,anzi  pretendono^ 

■ *•  ...  che  come  coi  deuderio,  & in  altre  maniere  ancora  teppe  ci- 
ti aliate*  fi  martire,  e del  martirio  tl  merito  pofl'edette,cosi  non  do- 
ftu  diano.  «ertegli  negar  le  trionfali  corone . - > 

i 1 A quefio  di  re:  Pi di  tmrbam  magnata,  il  mio  cuore  medita.» , 

le  Animo  cheli  vede  (Toro  ventre  a fchierc,a  tehiere  quegli  Efcrciti  dc': 
figliuoli  di  Filippo,  quelle  anime,  dico , ch’egli  hauca  gua* 
faluare  al»  ddgnate  à Chttfio,  c chccomc  tante  pecorelle  hauea  prc- 
irgu «rio  gii  inofi'o  ai  CdcfieOuilc  ; E doppo  que’  fcambieuoli  amorali 
;0°ft«fc°-  falli  ti,c  quei  cari  aiupicfij,chc  ogni  diuoto  cuore  può  medi- 
ttrc,giu  oliando  di  vederli  tri  loro  ri  Santo  Vecchio,tenzto 

paura 


Libro  Primo  Cap.  XXXI II,  121 

paura  di  mai  più  perderlo  di  villa, altro  non  dicono.  Noi  no 
v’inuitiamojò  Filippo . A noi  tocca  feguirui  douc  vi  farà  af- 
legnata  la  Sedia,  iui  preilo  di  voi  haurcxno  luogo,  come  pe- 
corelle guadagnate  da  voi  al  Sottrailo  Paftore,e  che  làpcfte_> 
a quelli  ameni  pafeoh  del  Paradifo  amorolamcntc  inutarci. 

A tanta  varietà  d’inuiti , e di  prctenfioni  io  m’imagino, 
che  Filippo  rilpondelfe . Io  in  terra  fui  di  tutti:  In  Cielo  di  glt 

tutti  anche  efler  voglio.  Ma  di  grafia, per  le  voftrc  fante  cor-  tutti  1 Santi 
tefic.non  il  trattengano  i mici  oflcquij  al  noftro  Rè;  Et  ecco  vnitamente 
dato  vn  volo  più  alto;  Fidi  Jlngdum  rolantem  per  medium  Cali.  chiama- 

Ecco  Filippo, che  iene  vola  a prcfentaril  auaut’il  Dittino  co-  no' 
fpctto,Ma  le  fante  preteniioni,  e gl’inuiti  non  già  termina- 
no , vie  più  s’accreicono . Panni  vdirc  vn’alto,e  foauidimo 
grido  di  tutti  gli  Spinti  Bcari,che  vnitamente  correndo  die- 
tro a Filippo  tanquam  fanttlU  in  arundmeto  difeurrent, correndo- 
gli dietro,  mentre  vola  pel  Paradifo,  l'idi  ^ingelum  volamene 
per  medium  Calum,  come  cacciatori,  che  frcttoloii  anelano  ad 
vita  gran  preda,  le  voci  innalzano  verfo  Filippo:  Omnes Sancii  Mani™»,  in 
chmanr.Habctc  fo>rnam  no/?r<inj.Filippo.,Filippo, pigliate,  deh  pi-  Kofitàn  Me 
gliate  le  noftrc  Infegnc,vciliteui  delle  noiìre  porpore,piglu-  J,CM- 
te  le  nofìre  palmcdc  noilrc  Corone, le  noilre  Diadente;Hu6e- 
te  formamnoftram.omnes  San£Jt  clamane. 

Gridin  pure  quantoiIuogIia,Filippo  già  è arriuatoall’V-  Adorftìo- 
dienza  dell'Eterno  Monarca.  Hor  qui  ehi  vuòì’haucr'ardi re  ne  di  Fìlip 
di  metter  bocca  a fauci  lare  di  ciò,  che  ftgui  in  quello  beato  po  alla  San 
congrcifo,  quando  Filippo  arriuò  a veder  Dio , non  gi  à per  a 1 
fpecidum  in  xntgmate , /ed  fide  ad  faciem  . Che  profondi  inchini,  n,u' 
che  burnì liationi,chc  rafll'gnationi,chc  rendimenti  di  gratic 
vsòFilippoiche  diluuij  di  gaudii,checopiofc  mercedi  li  ver-  Ccr ‘ 
fa vo no  daU’inefanflo  Teforo  dei  Ciclo  lòpra  del  mio  Santo  : Benigni 

Quoti  oculus  non  ridir, nec  aurei  audiuitynec  in  cor  hominis  afcendit,qux  (guardi  Set 
preparanti  Deus  ijs.qm  diligiti  i lum  E doue  iafeiamo  di  meditare  ,a  Beaciiii- 
i benegni  fguaidi , che  la  Regina  del  Cielo  diede  a Filippo,  a 
quello, ch’eraftatp  fuo  figliuolo  addottiuo,  quello  ,chcda_,  p0.  P 
Madre  più  volte  hauea  vili  tato,  folleuato,  aiutato,  c di  fcfo . ** 

Deh  taci, taci  mia  lingua, fcpcllifceti  in  profondo  filentio.  si °?‘:r!Tco‘ 

Contemplino  pure  altri,clt’io  per  me  mi  ritiro:  Contcm-  geli  * ed * 
piino  pure  , che  gli  Angeli  Santi  douettero  all’Eterno  Mo- santi  tutti 
itarca  efibire-,  chi  le  ali,  acciochc  ne  prouedefle  Filippo , per-  le  loro  Infe 
che  haucua  tante  volte  da  volare  m foccorfodc’bifognolì.  8ne>.perche 
Altri  douettero  dire,  ecco  le  cetre,  ecco  gli  organi,  ecco  gli  nltc^Fihp' 
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altri  Stromcnti  di  edotti  melodie , acciòche  quello  nuoito 
Angelo  porti  far  la  fua  parte.  Ecco , diccuano  i Serafini,  va 
falcio  di  ftrali  d’amore , fc  ne  proueda  Filippo , perche  con_» 
erti  habbia  da  ferire  l’ani me  de’  Tuoi  Diuoti.Ecco  le  Diade»» 
me, diccuano  i Confeffori,  fi  coroni  Filippo.  Ecco  le  noihe_> 
Aureole , s’adorni  il  fuo  Capo,  foggiungcuano  i Martiri. 
Anzi  dianfigli  in  mano  le  palme  trionfali, che  noi  prefentia- 
mo,diifero  gli  Apottoli.  Ecco  i nottn  Gigli, fi  diano  in  ma- 
no a Filippo,chc  tanto  fù  gelofo  del  candor  verginale , diflc- 
ro  le  Vergini . Chi  vuol  mai  arriuarc  a fapere  come  per  ap- 
punto cominciarti,  profcguiflfc , e terminarti  quefta  beata-, 
conte  fa. 

Dubitar  no  fi  può, che  della  Stola  immortale  del  Saccrdo- 
Aito  della  "**°  Per  *e  ,lun‘  dell'Eterno  Sacerdote  forte  ornatole  veftito: 
ftola.  Crediamo  pure  ,che'l  R.è  del  Ciclo  dicdFe  del  mio  Filippo, 
Hic  tfl  filini  meus  di  e Ras:  offerte  (iolam  , 5c  alla  prefenza  di  quel 
beato, e numeroliflìmo  Concirtoro  folcnnemcntc  ne  lo  vc- 
fti.  Onde  immediatamente  da  quei  Cigni  canori  delle  edo- 
tti Gerarchie  có  citi, e có  fuom  di  Paradtfo  fri  a pieni  Chori 
cantato:  Non  eft  inuentus  firmiti  illi , qui  conferuarct  legtm  Excclfi* 
4_  _ jimiuit  tum  Domnus,&  orrtauit  eum  fiolxm  gloria  indui t cum. 

Filippo  co-.  Doppo  quefta  coronatione, troppo  ardire  farebbe  il  voler 
me  col  fede  fapere  in  qual  di  que’  cclefti  Chori  a quell’ Anima  grande 
re  invai  Se  del  mio  Filippo  li  diede  luogo  ; Chi  le  lo  guadagnò,  a qual 
*in  più'  Choro  d’ Angeli, o de’  Santi  l’eterno  Monarca  l’aggregò.  Mi 
Chori-  perche  quello  è luogo , ouc  linguaggio  di  meftitia  non  s’in- 
tende,non  vi  è altro , che  gioia, altro  che  gaudio  ; haurà  ben 
faputo  la  Sapienza  Diurna  confolar  tutti,  concedere  a tutti 
Filippo . Che  più  tenute  di  perferntare,  o mio  cuore,oue_» 

• più  volete  foruolare,  o mici  penfieri  : Eh , che  l’affetto  mio 

verfo  il  mio  caro  S.Padre  vie  più  mi  fa  ardito, Qnjctati  cuot 
imo , perche  : Lucem  inacctffibilem  mbabitat.  Ma  quietar  non_» 
fi  vuole  , perche  : Qtuefiui , quem  diligit  animi  mea . Quieta- 
ti alia  fine , e riuolgi  nella  mente  , e riuerentc  accora.* 
quella  beata  Vifionc  fòpra  riferita,  che  Filippo  veduto  fù  fe- 
dente inGlona,&  incontro  alla  Sedia, ma  più  batto  di  lui,vna 
gran  Turba  d’ Anime,  ridi  turbam  tnagnam, d’ogni  fiato , c_» 
conditionc , che  s’erano  faluatc  per  mezzo  di  qucfto  Santo 
Vecchio,  nella  di  cui  Sedia  erano  dinerfi  ornamenti,  e negli 
fletti  erano  fcrittc  a lettere  d’oro  le  virtùmelle  quali  egli  fi 
era  più  cfcrcittto,c  che  guardaua  la  Saruiflùna  Trinità . Che 
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altro  difidcro  fapere:  quefto  appaga  la  mia  liucrcate  curiti 
lira.  Hor  li- nella  Sedia  di  Filippo  le  fue  Virtù  a lettere  d’oro 
ifi  vedono  cl'prdTe  : quefto  che  altro  fin  fc  non  che  pofleden- 
do  egli  virtù  di  ogni  Choro  d’ Angeli,  c di  Santi, ognvno  ve- 
rnile a reftar  lodisfàtto  nella  fua  pretenfione , mentre  ognv- 
no haurebbe  potuto  per  fuo  nconofccr  Filippo  , ognvno 
le  virtù  del  proprio  Ordine  in  quefto  marauigliofo  Santo 
trouatojcriconofciuto  haurebbe. 

E vcro,chc  in  si  pompofa  forma  Filippo  (lede  inGloria_>;  Filippo  <ju2 
ma  del  luogo  precilo  non  fappiamo:  hor  farebbe  fouerchia  t0  Più  ha,  . 
temerità  voler  ciò  perfcrutarc:  Chiudo  la  bocca  ,e  gli 
arcani  Diuini,  fenza  pallai-  più  alianti,  riuerentc  adoro.  Mi  trett3to  gli 
gioua  però  fapcrc  da  Lodultò , che  quanto  più  vno  in  que-  è vicino  in 
fta  vita  fi  farà  auuicinatoad  imitar  Chrifto,  altrettanto  nel-  Patria* 
la  Gloria  gli  farà  vicinod^anno»  autem  quifque  fe  Chrifìo  in  vir- 
tutum  imitati  otte  conformare  fluducrit,  tantum  ei  in  Tatria  , in  gloriti  * 
qu alitate  propintjmor,  & clarior  erit . Onde  Ogni  dinoto  CUOrej>, J 
rimettendo  alla  vira  di  Filippo  quanto  fia  ftata  conforme  tu, 
quel  la  diChnfto, potrà  da  le  ftefi'o  tirar  la  confcguenza,quà- 
to  gli  fieda da  vicino.  •- * 1 ' l9 

Ma^iami  lecito  dir  così)  non  fi  vede  Filippo  mai  ftar«_>  Filippo  fti 
federe  : Sempre  fi  ritroua  in  moto  à beneficio  de’  funi  Di-  femPrc 
noti,  in  foccorfo  di  chi  i’muoca . Si  fà  fornire,  c vedere  véfi- 
bilmente,&  inui  libi  Intente  in  ogni  luogo,tanto  in  mare, co-  chi  io  ima» 
me  in  terra,di  giorno, c di  notte,  c m ogni  parte  del  Mondo,  ca. 
ctiandio  tra  infoici  i,(oct  orrendo  ne’pcricoli,  c uè’  trauagli, 
nc’bi fogni  di  qualfifia  forte,  ramo  delle  Animt-,quanro  de’ 
corpi;  Ad  ogni  forte  di  pcrfone,porgcndo  i fuoi  potcntiflì- 
nu  aiuti,  c foccnrfi  ; Sicomc  meglio  lo  vedremo,  da  quello, 
che  fi  profeguirà  adire  nel  Libro  Secondo,  a cui  hora  dare- 
mo incominciamcnto , in  tanto  prepararci  ad  vdirc  nuouc 
marauiglic,  mentre  io  m’accingo  a decorrere  della  Virtù 
ammhabile,conccdutada  Dio  alTuo  fauoriro  FilippOjd’im- 
pctrar  gratic,cdi  operar  Miracoli 
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Nel  quale  fi  difcorre  Copra  Miracoli  operati  da 
Filippo  a fimiglianza  di  quei  di  Chrilto , e 
fopra  altre  Grafie  Gratis  date . 

Si  riferirono  Miracoli  operati  da  Chrijlo t 
e da  Filippo . 

CAP.  I. 

Miracoli  o-  O N cffcrfi  Filippo  portato  da  Seruo  fedele,  c da  ve- 
nerati da-,  a ro  Imitatore  drGhrifto , offernando  puntualmen- 

Filippo  a fi-  J telafua  fanta  legge,  meritò,  che  di  lui  cantalo 
* Santa  Chiefa:  Non  eft  inuentus fimilix  Uh,  qui  conferuaret 

Z)  1 n le&em  C-xcelfì. . Onde  potò  ben  renderli  capace , clic  anche  in 
perfona  fua  fi  fpediffero  Priuiicgij  con  quelle  fteflc  facoltà  * 
M atti/.  10.8.  che  dal  Rè  del  Cielo  furono  concedute  agli  A pollo  li  : infir * 
mos  curate,  mortuos  fufeitate,  leprofos  mandate , Demone  s cucite . Ftt 
conceduta  a Filippo  in  forma,tanto  ampia  la  virtù  di  operar 
miracoli,  che  di  quella  forte  appunto,  chc’l  Saluatore  ope- 
rò per  fcfldTo,  volle,  che  altresi  per  mezzo  di  quello  fuo 
Santo  Difcepolo  fi  opcr  afferò . 

td»ttb,ii.9,  CHRISTO  illuminò  ciechi , 

Caci  vident . 

Chrilto  raddirizzò  zoppi. 
di  ambulata . 

Chriflo  mondò  lebbrofi . le- 
prefi  mundantur , 

Chri- 


Filippo  illuminò  ciechi . 
Filippo  raddirizzò  zoppi. 
Filippo  mondò  lebbrofi. 
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Chrifto  rcftitui  l'vditoa'Sor-  Filippo  redimi  1*  vdito  a’  • . 

di.  Sur  di  audiunt . Sordi . 

Chrifto  fece  parlare i mutoli.  Filippo  fece  parlare  i mu-  M*r^  7-  37- 
T>lutas  fètit  loqui . toli . 

Chrifto  comandò  alle  febri , Filippo  comadò alle  febri , . 8 i* 

che  lafciaftero  i Febricitan-  cnclafdaflero  i fcbrici- 

ti, creftarono guariti.  Im-  tanti,ercftarono guariti. 

' perauit  febri,  & dimtftt  tllam-  : 

Chrifto  fanò  Paralitici  : .Ait  Filippo  fanò  Paralitici.  Mtn.g.it. 
Taralytico ; Surge  folle  leRurru 

tuum  • . , . M 

Chrifto  fanò  Infermi  di  fluffo  Filippo  fanò  Infermi  di™4  9'10‘ 
di  (angue;  Mutier,  qua  [angui  fluiloxii  fanguc. 

ms  fluxum  patiebatur  , tetigit 
fimbriam  veflimentieius,&  fai- 
na falla  eft . 

Chrifto  fanò  HidropicùHomo  Filippo  fanò  Hidropici.  L«f.  14-j, 
quidem  crxt  Uidropicus  ante  il  • 1 . 

lum:  Ipfeenim  apprebenfum  fa- 
nauit  eum,  ac  dimifit . 

Chrifto  curò,  e guari  Deboli.  Filippo  guari  Deboli.  M4//.15.  jo, 

- Debiles , c 5*  curauit  eos  . , 

Chrifto  fanò  attratti  di  mano.  Filippo  fonò  attratti  di  ma 
timo  babens  mamm  aridam  . no . 

Tunc  aie  Uomini  : extende  ma- 

numtuam . : - . •./ 

Chrifto  liberò  Naufraganti  Filippo  liberò  naufragati-M*//.  8.»7. 
da’pericoli  di  tempefta  di  ti  da'pericoli  di  tempc- 
marc , e qucfto  diuenne_>  ftadi mare, cquefto di- 
tranquillo  . Mot us  magnus  fa-  uenne  tranquillo . 

tlus  ejì  in  mate . Imperauit  Men- 
tis , &•  falla  eft  tranquillicas 
magna . 

Chrifto  fece  fare  copiofa_>  Filippo  fece  fare  copio  fa-,  J • * 
pefea  di  pefci . Ter  toiam  no-  pelea  di  pelei  .- 
tieni  laborantes  mbil  capimus  . 

Concluferunt  pifeium  multitudi- 
nem  copiofam . 

Chrifto  fanò  moribondi . Fo-  Filippo  fanò  moribondi . /#:  4.  ^y.- 

gabant  eum , vt  fanaret  filittm 
eiut.  incipiebat  enim  mori. 

Chri- 
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Si  riferirono  Miracoli  operati  da  Chrijlo , 
e da  Filippo . 

CAP.  I. 

Miracoli  o-  O N cllcrli  Filippo  portato  da  Seruo  fedele,  e da  ve- 

nerati da_j  I ro  Imitatore  di  Chrifto,  oircrnandopuntualmen- 
Filippo  a E-  y J tclalua  Tanta  legge,  meritò,  che  di  lui  cantafTo 
rn,?.1'a“di-  Santa  Chiefa:  Non  eft  inuenrus  firmili  illt,  qui  confiruaret 

Uo  •* 1 1 11  lelem  Lxcelfì . Onde  potè  ben  renderli  capace , che  anche  in 

perfona  fua  fi  fpeditfero  Pnuilcgtj  con  quelle  ftefle  facoltà  * 
M utth.  io.8.  che  dal  Rè  del  Cielo  furono  concedute  agli  Apolidi  : infir- 
mo: curate , mortuos  fufeitate,  leprofos  muniate.  Demone s eficite  . Fù 
conceduta  a Filippo  in  forma,tanto  ampia  la  virtù  di  operar 
miracoli,  che  di  quella  forte  appunto , chc’l  Saluatore  ope- 
rò per  fcftclTo,  voile,  che  altresì  per  mezzo  di  quello  Tuo 
Santo  Difccpolo  fi  operaffero . 

M a tth.ii.9 . CHRISTO  illuminò  ciechi , I Filippo  illuminò  cicchi . 
Caci  vident . 

Ornilo  raddirizzò  zoppi. Ck#-  Filippo  raddirizzò  zoppi. 
di  ambulane . 

Chrillo  mondò  lebbrofi . Le-  Filippo  mondò  lebbrofi. 
profi  munisti  tur , 

Chri-. 
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ituì  l’vditoa’Sor-  I Filippo  redimi  1’  vdito  a’ 


Chrifto  reftituì 
di.  Surdt  audiunt . 

Chnfto  fece  parlare  i mutoli. 

Mutos  fecitloqui . 

Chrifto  comandò  alle  febri  > 
che  lafciaflero  i Febricitan- 
ti,  c reftarono  guariti . Im- 
' ferauit  febri,  & dimifìt  illam- 
Chrifto  fanò  Paralitici  : .dit 
Taralytico ; S urge  (olle  lefturrL> 


Sordi . 

Filippo  fece  parlare  imu- Mart-  7-37* 
toli . 

Filippo  comadò  alle  febri , M««.8 14. 
che  lafciaflero  i fcbrici. 
tanti,e  reftarono  guariti. 

Filippo  fallò  Paralitici.  Mote,  9. ir. 


tuum . ■ ’ 

Chrifto  fanò  Infermi  di  flulfo 
di  fanguc;  Mulitr,  qua  {angui 
ms  fluxum  patiebatur  , tetigit 
fimbnam  vejlimenticius,&  fai- 
na falla  eft . 

Chrifto  fanò  H idropici  '.Uomo 
quidcm  era;  tìtdropicus  ante  il 
lum : lpfe  enm  apprebenfumfa- 
nauit  eum,  ac  dimifìt . 

Chrifto  curò,  e guarì  Deboli. 
Debiles,  & curarne  eos . 

Chrifto  fanò  attratti  di  mano. 
Homo  babens  manum  aridam  . 
Tunc  ait  Uomini  ; extende  ma- 


Filippo  fanò  Infermi  diM4  , p’10- 
flullbtii  fanguc. 


Filippo  fanò  Hidropici.  tue.  14.5. 

. 1 . . 

Filippo  guarì  Deboli.  io, 

Filippo  fanò  attratti  di  ma 
no. 


num  tuam . 

Chrifto  liberò  Naufraganti 
• da’ pericoli  di  tempeftadi 
mare , e quello  diuenne-» 
tranquillo.  Motusmagnusfa- 
' lì  ut  ejl  in  ma>c.  Imperauit  ren- 
iti , & falla  efì  trauquillitas 


* • * 

Filippo  liberò  naufragati- Matt.  8.17. 
ti  da’pericoli  di  tempc- 
fta  di  mare , c quello  di- 
uenne  tranquillo . 


magna . 

Chrifto  fece  fare  copiofa_» 
pelea  di  pefei . Ver  tocam  no- 
Sem  laborantes  mini  capimus  , 
Concluferunt  pifeium  multitudi- 
nem  copiofam . 

Chnfto  fanò  moribondi . Ro- 
gabant  cum , ve  fanaret  filium 
eius.  incipiebat  enim  mori. 


Filippo  fece  fare  copio fa_>  tur.  j.q. 
pelea  di  pelei  .• 


Filippo  fanò  moribondi . *:  4.  it; 
Qui- 
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Chrifto  rifufcitò  morti.  Mortili 

rcfwgunt . 

16.  Chrifto  difcacciò  Demonij 
dagli  oflcf Vi.Obtulerunt ei  mul. 
tos  Dxmorua  habentti,  & eifcie- 1 
bit  Spiritai  verbo. 

M «m.  is.  Chrifto  (anò  Infermi  da  altri 
ó"iì'  vani  languori,  cfaitòognì 

forte  d’infermità:  Obtulerunt , 
ei  male  habentes  varijs  languori - \ 
bus.  S anans  omnem  languorcm, 

& omnem  infirmitatem . 

'JUl.io.3S.  Chrifto  beneficò  Ogni  forte  di  - 
Pedone  . Tcrtranstjt  benefa- 
ciendo,  & fonando  omnes.  . 

Ma  acciochc  tutte  quefte,  & altre  marauiglie  operate  per 
mezzo  di  Filippo  con  maggior  chiarezza  s’ appaio  lino . lo, 
inuocandocon  l’intcrcefiionc  del  mio  Santo,  il  fàuor  della 
Diurna  Gratia,  comincio  di  ciaicuna  di  elle , didimamente-» 

adifcorrcre. 

* , 

Filippo  a [migliatila  di  Chrifto  illumina 
Ciechi  corporali , e fpirituali.  Cap.II . 


Filippo  rifufeitò  morti. 

Filippodifcacciò  Demoni) 
dagli  offefii . 


Filippo  fanò  Infermi  da  al- 
tri vanì  languori  ,c  lànò 
ogni  forte  d’intcrmità. 


Filippo  beneficò  ogni  for- 
te di  Pcrfonc . 


f hft  Ytta  meda,  & addolorata  è da  credere , che  ftefl'e  Chia- 

Cieco  illu-  1 ra  d*  Afcoli  per  la  cecità,  che  patiua,  e ben  poteua  do- 
minato da  ier(ì  con  Xobia:  Quale gaudium  crii  mihi , qui  lumen  Cali  non  vi- 
Filippo  a_»  de0'  Ma  fu  ben  fatta  degna  di  haucr  vna  vifione , in  cui  ap- 
«hcS”  parendole' il  noftro  Santo,  la  villa  le  redimi . U calò  non_» 
Td  5.  i».  fù  affatto  diuerfo  da  quellodel  cicco  di  Bctfaida,  i cui  occhi 
Mara  is  toccati  dalle  Diurne  mani  la  vifta  acquillarono»  Impofuit 
manusfuper  oculos  eius,  & carpir  vide  e.  Filippo  a Chiara  gli  oc- 
chi toccò,  & ella  tofto  ricuperò  la  vifta . E fc  vno  dc’Cicchi 
illuminati  da  Chrifto,  domandato,  che  cola  vedefle:  Interro- 
gami eum.fi  quid  videret:  guardando  rilpofc,  di  veder  huomini 
grandi, come  alberi:  t'ideo  hommes.ficut  arborei  ambulante  : La 
cicca  illuminata  da  Filippo,  anch’ella  interrogara.chc  cofa_t 
vedefle,  nfpoledi  vedere  vna  gran  torcia  acce  la.  E fc  quella 
eratia  cóccduta  fu  doppo  la  morte  dchato,chc  a faccia, a fac 
eia  potè  intercederla  appreffo  Dio,nó  nc  mancarono  altre  li- 

* mill. 
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Olili,  ch’ei  ritrouandofi  in  quello  Mondo,  impetrò,  come  fi 
legge  di  Vcrginia  Martelli,  che  degli  occhi  ritrouandofi 
gravemente  inferma,col  légno  della  Croce  da  Filippo  ie  fu- 
rono guariti . 

MA  con  parlare  delle  curationi  dc’morbi  dclCorpo,noil  * 

tralasciamo  le  più  riIeuanti,cioè  quelle  dell' Anima-,.  *?£ 

I morbi  corporali,  fanati  dal  Medico  Celefic  furono  limbo-  bof0  dcuì 
lo  de' morbi  fpirituali,  ch’egli  con  prepararci  medicina-, , Spirituali  ; 
ctiandio  col  proprio  fangtic,  ecibandoci  con  pane  d’ Angeli,  FJI,PP°  Ca- 
per liberarci  dalla  morrc  eterna,  ci  fanò . Dominai  cnim  nofler  giìsa|,J"lj€ 
kfa  j Cbrtftus,  & t[u£  faciebat  corporalità-,  etiam  fpiritualiter  volebat  s.Aut*ft'ser. 
intclligi . Anzi  volle;  che  i fuoi  Difccpoli  in  ciò  lo  imitaflc-  44  dtvnk . 
ro:  onde  nel  concedere  loro  via*  vocìi  Oratalo  quel  gran  Chi-  z>om- 
rografo  : Infirmoi  curate , rnortuos  fafeitate , leprofoi  mandate  , Dx- 
moneseijcite ; gli  auucrti,  che  con  la  lànità  dc’Corpi  ìnduccllo- 
ro  la  finiti  ddl'Animc;  Yt  per  fanitatem  corporata  inducant farti-  Conti*  Uk 
tatem.  inumò  falutem  xternam  Animarum  . Dubitar  non  fi  dee_>,  •*  lm- 
che  del  nodro  Filippo  non  folle  potente  la  virtù  concedu- 
tagli daDio  dicurarcaltrcsi  i morbi  dell' Animc.Che  perciò 
tragl’altn  Titoli  ipcciofi,con  cui  egli  riucrito  fù,era  quello 
di  Medico  dell' Anima,  e del  corpo,  E fc  illuminò  ciechi 
corporali,  molto  più  a’cicchi  fpintuali  la  villa  redimi. 

1 ciechi  illuminati  dal  Saluatorc  figurati  furono  per  gli  ^eci-r|  p , 
Peccatóri,  1 quali  giacendo  nell 'ombre  dc’peccati  ,nonpo£  riwalequil 
fono  ni  vedere,nè  cercare  Chrido,V ia,che  conduce  al  Cic-  fij  ; E come 
ÌOl  Cbriftum  vidcre,  grquxrere  nequeunt -,  Ma  per  vederlo  è ne-  &uarit*  da 
cellario,  che  lo  (ledo  Chrifto  fia  primo  a guardargli,  egli 
illumini  : ridà  hominem,  dice  il  Sacro  Vangelo,  cacum,  eia-, 
villa  benignamente  gli  redimì , Sed  neceffe  ifl , foggiungclo 
Spofitorc,  vt  Cb  iftai  eoi  prior  a f pie  ut , ocnltfque  grafia  fax  corre  - 
plexat  illumina . Ad  imitationc  del  Redentore , il  quale  ckr- 
cuibat  c mi t atei,  fcorrcua  le  Città ,per  guadagnare  Anime.  S. 

Filippo  lenza  al pettare>  che  vernitelo  da  lui  1 Peccatori,  elfo 
era  quello,  che  gli  andaua  vedendo,  c cercando  per  Roma-,, 

Circuibat  ciuttaeem,  c gli  conduceua  a riccucre  i Sacri  Medi- 
camenti della  parola  Diuina  nel  fuo Oratorio;  & a confor- 
targli cól  pane  celcllc,  in  maniera , che  con  l 'efficacia  di  si 
buoni  remedij , ne  illuminò  innumcrabili , che  giaccuano 
nelle  tenebre  del  peccato,  c non  vedeuano  la  via  di  Dio: 
onde  fù  necelfario,  che  Filippo  prima  gli  vcdelfc , e con  lo 
fuc  parole  infiammate  del  Diurno  Amore  gl’  illuminano . 

Ne* 
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Vectffe  e fi,  vt  eos  prior  afpiaat  ; che  però  II  Sommo  PontefieeJ 
!»  Bui».  hcbbe  a d 1 re:  Sedente s iu  tenebri!,  & in  vmbra  morta  TbiltppHi  ad 

veritatts  lumen  adduxit . 

Filippo  a [migliatila  di  Chriflo  fa,  che  i Zop- 
pi Corporali , e Spirituali  c aminino  . 

Cap.  Ili . 

i 

i 'VT  E1  cercar  de’Zoppi  raddirizzati  da  Filippo  mi  fi  fanno 
Zoppi  rad- incontro  Giufeppc  de  Man,  c’1  figliuolo  di  Dorotca_» 
Bruirmi,  amenduc  benedicendo  Dio  delle  gratie  riceuute_>. 
mi a di  1 l primo  opprelfo  da  dolore  in  vna  colcia , caminar  non  pò- 
.Chrìfco.  tcua,  fe  non  con  appoggio;  Et  ceco,  che  raccomandandoli  a 
S'.Filippo,  fubuo  rcftò  libero , e lenza  alcun'aiuto  d'appog- 
gio raddirizzoifi , & a caminar  fi  diede . 11  fecondo  priuo 
affatto  era  del  moto,  perhauer  le  gambe  rotte,  c le  ginoc- 
chia slogate,  e per  intcrceflionedi  S.Filippo  guari , e cami- 
no; Onde  hberaméte  dir  poflìamo^hc  pergli  meriti  del  no- 
ftro  Santo  i Zoppi  caminano.  Claudi  ambularti . 
x V T E hauròda  affaticarmi  molto  in  trouar  de’Zoppi  fpi- 
Zoppagiue  iN  rituali  da  Filippo  raddirizzati . Molti  fono , che  ,iop- 
fpmtuale-'  p©  illuminati,  c refilì  habili  a vedere, c conofcercla  via,  che 
*»»»*-  conduce  ai  Cielo,  non  hanno  forze  luihcienti  a caminarui; 

1 clrZ'l  in  E quelli  tali  fono  figura  de’Zoppi . Claudi  fune,  qui  ad  ea,qus 
bUn.  i j.  j.  vident  implenda,  vira  non  habent,  oucro,  fc  vi  caminano, vanno 
Bfd»-  declinando,  non  caminano  dritti,  vanno  zoppicando,  per  de 
(j/yj*.  uia  boni  opcris  non  rette  tanta.  Di  limili  Zoppi,  molti,  c mol- 
ti furono  (addirizzati  da  S.  Filippo , il  quale  vedeua  gli  oc- 
culti dc’cuori,econofceuabcniilimo, quando  i Penitenti 
andauanofeco  in  verità,  c quando  fintamente;  quando  ii 
erano  confeffati  altroue;  quando  tralalciauano  a confcffarfi 
di  qualche  peccato;  Onde  non  mancaua  di  ben  efortargli , 
& ammonirgli,  acciòchc  caminaffcro  bene  nella  via  di  Dio, 
c non  zoppicaffero . 


Filippo 
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Filippo,  a [migli  arila  di  C hrifto , monda  Lab- 
bro fi  corporali , e fpirituali.  Cap.IV. 

Sperimento  la  virtù,  che  hebbe  Filippo  di  mondar  i Leb-  kbbroii  mó 
broli,  Suor  Maria  Franccfca  Arfaruoli,  che  di  tal  mor-  dati  da  Ft 
bo  patiua:  Et  acciòche  fi  ammiri  maggiormente  il  fucceflò,  h'ppo  a si- 
fapcr  fi  dee,  che  quella  inferma  da  capo  a’picdi , piena  era_»  chn'ib*  *** 
tutta  di  lebbra  a fimilitudine  del  lebbrofo  in  S.Luca  : Vir  pie-  lw.i.  %.  * 
itus  lepre:  a tal  legno  di  formata  ella  era , che  più  non  fi  vede- 
ua  la  fua  effigie:  Implora  l’aiuto  di  S.  Filippo,  gli  fi  racco- 
manda di  cuore,  c non  può  cfler  di  meno,  ch'ella  la  ncccfià- 
ria  fede  hauefle,  c che  perciò  al  miracolofo  Santo  diccirej  ; 

Sanile  Vater,fi  uh,  potei  me  mundi  e . S’addormentò  l’inferma; 
e che  auuennc?Riflettafi  al  Lebbrofo, fanato  da  Chrifto,chc 
con  le  fuc  Diuine  mani  lo  toccò:  Extendens  manum  tetigit  enm, 

& covfeftim  lepre  difeeffit . Hor  fappiafi,  che  la  noftra  Lcbbrola 
anche  ella  fi  fentì  metter  la  mano  in  tefta;  Extendens  montimi  c 
come  ci  auuìfa  la  Sacra  Storia,  fubito  al  rifuegliarfi , fi  tro-  ’ 
llò  lana . Et  confeftim  lepra  difeeffit . 

SE  cosi  mirabile,  per  virtù  Diuina,  è Filippo  in  fanar  Lcb- 
brofi  di  corpo , maggior  occafione  habbiamo  di  ammi- 
rarlo nel  dar  falutc  a Lebbrofi  d’ anima.  • z 

La  lebbra  è vnatalfortedimorbo,chcnonfolamcntcè  Lebbra  mi- 
puzzolente , ma  contagiofo.  Che  perciò  i Lebbrofi,  cornea 
immondi  cran  forzati  ad  habitarc,aguifa  di  appellati, in  luo- 
ghi fcparati.  E quando  que’ dicci  Lebbrofi  del  Vangelo 
andarono  incontro  a Chrifto , per  clfer  fonitnOccurrerimt  ci  LV- 
decem  viri  Leprofì , non  s’accòftarono,  ma  fi  fermarono  lonta-  . f"  *7, 
ni , come  immondi;  acciochc  con  l’alito  loro  non  conrami- 
n afferò  gli  altri  : Steterunt  à longeva  fi  immundi,  & extra  ctetum 
mundorum,ne  eum  fuo alituinficercnt.  Per  gli  Lebbrofi  figurati  fo- 
no gl’impuri , eflendo  la  miftica  lebbra  la  concupilccnza-,; 

Lepri  mtfìica  eft  concupì fcentia.  j 

E chi  non  sà,chc  fe  talhora  i Penitenti  di  S.Filippo  erano  Lebbrofi  fpt 
macchiati  della  brutta  macchia  dell’impurità  di  quella-,  ^aj’nVon 
lebbra, non  poteuano  accoftarfi  al  S. Padre, il  quale  era  folito  lippo,  * 
dire  a quelli  tali,  Figliuol  mio  tu  puzzi;  Siche  per  non  far  * 
fcntirc.  la  puzza,  a guiladi  puzzolenti  Lebbrofi , doucuano 
ftar  lontani  ; Steterunti.longe-,  Ma  fe  lì  gecoftauano,  per  efiér 

R mon- 
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mondati  nel  Santo  Lauacro  della  Penitcnza,quando  gli  era- 
no a*  piedi,  era affretto  il  puriffimo  Santo  a foffnrc  quella,, 
puzza  fin  tanto  gii  hauca  con  la  fùaaffolutionc  monditi; 
Onde  non  fidamente  di  fimili  Lebbrofi  egli  fanó , ma  l'in- 
uocai  il  fuo  folo  Nomc,fcruiua  di  preferUatiuo  daqueftiL» 
pcftc , affinché  i mondati  non  tornaffero  a macchiartene,  ò 
que'  ch’erano  mondi , non  fc  ne  contammafiero, rodando  li- 
4 beri  da  tentationi  fcnfuali. 

Priuiiegìo  Non  folamcnte  Filippo  hebbe  quefta  virtù  di  fentir  al 
ammirabile  mal’odore,ò  di  conofccrc,in  mirargli  in  faccia , ehi  era  mao- 
m rijippo.  chiat0  di  quefta  brutta  peccj  Ma  di  più, a guifa  di  S.Tomafo 
d’ Aquino , per  l’attionc  eroica , da  lui  fatta  nel  fuggire  da^ 
quella  rea  donna,  chiamata  Cefarca,  che  refe  i lacci  alla  iua 
verginità,  hebbe  gratia  da  D'io  di  nò  ientire  più  moti  di  car- 
ne, ne  meno  di  patire  ìllulioni  notturne . Di  vantaggio  con- 
ceduto gli  tu  da  Dio  vn’aitro  primlcgio,cosi  angolare  da-» 
non  addurli  in  e/empio  : In  quefta  materia  eradiuenuto  Fi- 
lippo non  altrimenti  infcnfibile,  che  fc  folle  ftato  di  legno,  e 
che  tanto  gli  farebbe  ftato  toccare  vna  donna,quanto  tocca- 
re vna  pietra  : Prorogarmi,  che  merita.il  applichi  al  noftro 
Santo  ciò, che  fcriffe  la  gran  penna  di  Terruiliano,dcl  Salua- 
ln  M<«,  tote  : Tftigit  Le  profusi £ quo, tifi  homo  inquinati  potuijfet  ,Deus  rtiq-, 
non  inquinarctur  , intoni aminabihs  feilieet.  Onde  si  raro  prittl- 
kgio  d’infcnfìbilità  haurebbe  potuto  rtnder*cfcntc  Filippo 
da  quel  rigore  di  Tomafo  Santo,  che  fuggiu a fcmprC  dall«_> 
Donne , non  ottante  che  da  cingoli  fantiìic^ti  portaflc  pcc- 
cinti  i lombi. 

Filippo ,a  fi  migli  artica  di  Cbrifio , reflituifcc~> 
l’vdito  a Sordi  corporali , e fpirituali. 

Cap.  V. 

Sordi,'  qua  C’Impiegò  la  benignità  del  Saluatore  in  redimire  per  fo 
]i  Filippo  a c5  ftcfto  l'vdito  a Couii.Surdos  fétte  audire. E quàdo  gli  tu  con- 
émM^hanaa  dotto  quello,  che  de  ferme  l’Euangclifta  S.Mafco,  al  tatto 
**«  hr*fe  Ornine  mani  in  vn  iubito  riacquiftò  l'vdito: Sutìm 

l'vduo.  C *perS*  /»»*  *ures  eiut . Non  diffimil  potetti  fù  conceduta  dal 
M<  r.  7. 37.  Rè  dc’Santi  al  noftro  Filippo.  Cosi  è,  parmi  di  vdirc  le  voci 
M»rf.7.j  j.  di  Gioifiattifta  Magnoni  Prete , e di  Suor  Maria  Eletta  Ra- 
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di, che  in  loro  ftcfli  tal  potefta  fperimentarono.  Gio:Battifta 
fordo  era, e con  raccomandarli  a S.  Filippo, l’vdito  riccuctte. 

Sorda  altresì  era  Suor  Marine  per  gli  meriti  del  noftio  Sàto 
della  (ordita  guarita  rollò,  Ma  pormi , che  con  voci  di  beuc- 
dittioni , e di  rendimento  di  gratic  verfo  di  Dio,  accorra.. 

Suor  Teodofia  Conuerfa,  per  teftificar  la  grana  riccuuuu,, 
degna  di  fpccial  ritìcilìone;  Infordita  ella  era,  e con  racco- 
mandarli al  miracolofo  S.Filippo,dicc  la  facra  Storia, (òbito 
rihebbe  l’ edito  a fimilitudinc  del  lórdo  del  Vangelo,  Et  {la- 
tini aperta  funi  aurei  eÌHS,cò  quella  dificrcza,che  le  liclTcDiuinc 
mani  del  Medico  Ccldle  toccarono  il  Tordo;  Ttiifit  digita  fuos 
in  auricutas  ems.  E Teodolla  fù.  toccata,non  dalle  nuni,ma  dal 
Bcrcttino  di  S.Filippo.  ,f  t‘ 

PEr  gli  Tordi  vengono  millicamentc  figurati  quegli,  i qua-  Sordi  fpirì» 
li  non  vbbidil'cono  alle  Diurne  iTpirationi  ; surdi,qui  non  tu*1»  pnati 
abtemperant , e non  vogliono  vdire  le  ammonitiom  de’  facri  a urinai 
Mini  fin . Con  molti  di  quella  Torte  di  Tordi  hebbe  S.  Filip-  iy/j. 
po, che  Tarc,pcrche  vbbidilfero,&  alla  fine  gli  conucrtiua.  Et 
©h,che  gràSordo  fu  quelCaflìere  di  vno  dc'principaliBàchi, 
immerio  in  bruttiliimi  viti),  il  quale  fi  mollrò  da  principio 
fordo  ncll’vdir’i  lunghi  dilcorfi,che  Filippo  gli  fcce,dtcolej 
Spirituali  ; ma  alla  fine  il  S.  Padre  col  mezzo  dcll'oratione  gli 
impetrò  di  maniera  l’vdito  del  cuore, che,  lafciatc  le  cattiue 
pratichc,&  i guadagni  illeciti, diuenne  huomo  lpiritualc,e  di 
buonifiìmo  clcmpio.  Et  il  fudetto  Gio;  BattillaMagnoni 
potè  in  certo  modo  anche  dirli  Tordo  fpiritualc,  mentre,pcr 


ottenne  la  gratia . Onde  all’vna , & all'altra  lòrte  di  Tordi  Fi- 
lippo l’vdito  redimi;  Surdos fiat  audi, e.  7.?7* 

'Filippo, a fimiglianzA  di  Chri/lo^eflituifcL^ 
la  loquela  a Mutoli  corporali ,e  Spirituali. 

Cap.V  I.  x 

*■  - il..,,  i.  _ 


t 

Mut«I*,z 
cui  Filippo 
a fomialian 


A Lia  potcllà , e’ hebbe  Filippo  da  Dio, di,  rolli  miravano  a forni  alun 
il  a’  Sordi , andò  alrresi  congiunta  l’altra  di  far  parlare  i « di  Chri- 
Mutoli;Ondc  dir  fi  può  del  noltro  prodigioTo  Santo;  Surdos  r1cftrmii: 
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1 3 2 Scuola  di  S.  Filippo  Neri 

mat?.  37.  ftcit  audire  , & mutoi  loqui . V n fanciullo  di  due  anni, fi  trono, 
.che  non  parlaua,nc  daua  legno  di  douer  parlare  ; Suo  Padre 
chiedendo  fupplichcuoimcntc  a S.Filippo,  che  volcflc  ridi- 
tuirgli  la  fauella,portò  vn  voto  all’Immagine  del  Santo;  on- 
de lubito  cominciò  a parlare , afimiglianzadel  Mutolo  del 
M*r. 7.  jj.  Vangelo ‘.Etflatimfolutum  ejl  uinculum  lingua  eius,&  loquebatur  re- 
fife. Anche  quello  Mutolo  garzoncello  parlò  bene,  c, cornea 
narra  lalacra  Storia,  cominciò  a parlare  lpcditiilunamcnte. 
E qui  non  dee  lal'ciarfi  di  riflettere  all’ammirabil  differenza* 
cioè,  che,  A Guido  fù  condotto  il  Mutolo  : Adducunt  ei  Mu- 
tum,&  deprecabantur.Ncì  porgerli  preghiere  a Filippo, non  fù 
altamente  condotto  il  Mutolo,ma  il  voto . 

* TTVrono  altresì  al  nollro  Santo  condotti  de’Mutoli  fpiri- 
tituaH  Vana  ^ tuali,c  quelli  rellarono  da  lui  mirabilmente  lanati.ll  Dc- 
ti  da  Fiiip-  monio  è quello, che  vfa  ogni  aduna  in  rendere  gli  huomini 
po.  mutoi  i,afnnchc  non  confedi  no  i peccati,  ma  Chriflo  con  la 

fua  gratia  fcioglic  loro  la  bocca,  accioclie  le  loro  colpe  con- 
Cern.  J Lif.  ftflino:D<rmo/i  facit  homines  mutasse  peccata  confitcantur,(cd  Ghrt- 
'a,/  1 ~ flus  fua  gratta  laxat  ora  ad  confitendum.  Ad  imitationc  di  Guido 
Panò  S. Filippo  tali  infermità  d’anime  mutole , con  applicar- 
ci la  medicina  delle  lagrime , clic  lpaigcua  per  quei  peccato- 
ri ,chc  nelle  confezioni  i peccati  più  grani  taccuano  ; Come 
t particolarmente  fi  narra  d'vn  nobile  Giouane  Romano,  a_» 

" cui  il  Demonio  dt  si  fatta  maniera  hauca  ligato  la  lingua.* 
che  nel  confcdarfi  , i più  graui  peccati  al  Santo  Confcllòre_? 
TEfì/Tull  i-  Filippo  taceua:  Nobili!  ^Adolefcens  peccata  gramora  in  ter  confiten- 
te vive.  ».  ium fubticcbat. Del  che  auucdendolì  con  lume  interno  il  San- 
to, offerti  ò ben  bene  l’infermo  nel  volto , preparò  fubito  il 
rimedio  delle  proprie  lagrime,  con  le  quali  intenerì  si  fatta- 
mente il  cuore  del  Mutolo  Penitente,  che  todo  fciolfè  la^ 

• lingua  a confeffar  finccramcntc  i Tuoi  peccati:  jtnimaduertic 
hoc  interno  lumino  Thilippus,illumque  fixis  oculis  intuens , uberrime  il- 
lacbrymari  ccepi e.  *Adolefcenc  procumbem  in  genua  fìnceri  dclifta  om- 
nia non  erubuit  confiteri. 

Non  mancarono  d’altri  Mutoli  fpirituali , a cui  la  loquela 
il  nodro  Santo  opportunamente  redimi  ; E tra  qucdi  con- 
numerar fi  poflòno  quegl’  inférmi  a morte,  che,  perduto  ha- 
. . ueano  la  fauella,  c dauano  per  morire  fenza  confedionc , c 
- 'per  intcrccZìone  del  nodro  Santo,  ricuperarono  la  loquela, 

‘ onde  prima  dt  morire  fciolfcto  le  lingue  a confefi'ar  le  loro 

• colpe.  \\ 

. Al- 
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Libro  Secondo  Cap.  V II.  in 

Altre  mirabili  conformità  di  Filippo  con  Chrillo  in  fonar  . 
Mutoli  fpintualici  rollano  da  ammirare.  Quando  dal  Me-  p!|'PP°  A 
dico  Cclcllc  fù  lanato  ilmutolo,chc  offerto  gli  fù:  Obtvlenmt  arfp7r'! 
ti  bominem  mutum,  olferua  S.GioiChrifoftomo  la  gran  mifcri-  tuali. 
cordia  del  Saluatore,  il  quale,  fenza,  che’l  mutolo  penfafle,c  Matt.j.jj.  i 
fupplicafic  di  efTer  fanato,  a preghiere  follmente  di  quci,chc 
glielo  offcrlcro  : Obtulcrunt  ei,  gli  rcflituì  la  fallite:  Mira  Chrt- 
Jti  benignici s,  (eie lama  il  Santo  Dottore)  cr  mifericordia , qua.» 
bominem,  non  pettntem,  ncc  eogitantem  , adprcces  dumtaxat  offe,  en- 
ti uni,  ei  fanitatem  rtffìtuit . Grande  fu  altresi  la  bontà  di  Filip- 
po, che  talhora  fanò  de’ mutoli  fpintuali, fenza  che  quelli  ad 
cller lanatLpenlàflero,  clima  chefuppliche  porgertelo  al 
■noltro  Santo,  per  impetrar  la  fanità,  rollarono  foni , ballan- 
do,che  a Filippo  fodero  condotti:  Obtulerunt  et.  Cosi  per  ap- 
punto auucnnc  in  perfonadt  Rafael  lo  Lupi . Era  quelli  vn 
giouanc,  molto  di  luiato,  fu  condotto  vn  giorno  da  vn  fuo 
amico  ad afcoltarc  i Sermoni  a S.Girolamo , c finito  l'Orar 
torio,  defidcraudo  il  buono  amico  di  tirarlo  a vita  fpiritua- 
Ic,  lo  menò  in  camera  diS.Filippo,  dicendo , che  quegli  era 
vn  giouanc,  il  quale  volcua  fcguitarc  di  venire  a’  lermoni j 
con  far  prima  vna  buona  confellìonc.  Ma  Rafaello  noiu 
hauea  tal'animo,  non  pettntem,  ncc  eogitantem-,  nondimeno, per 
non  far’affronto  all’amico,  fi  pofe  in  ginocchioni , c fccc_> 
vna  confcfiìone  finta . Del  che  accortoli  il  S.  Padre  in  ifpi- 
rito,  & ofieruandolo  per  vno  de'mutoli  fpirituali , gli  appli- 
ca i fai u tari  rimedi)  delle  lue  fante  parole , c lo  lànò  di  ma- 
niera, ch’efortollo  a confelfarli  bcnc.Scioilc  quello  mutolo 
la  lingua,  c fece  vna  buona  confellìonc  generale,  mutò  vi- 
ta, fi  fece  Frate  di  S.Franccfco  dcU’Oficruanza,  douc  vilfiu,  ^ 
c mori  molto  rcligiofamcntc . Dicafi  dimque  di  Filippo  : 

Obtulciunt  ei  bominem  mutum  . Mira  Tbilippt  benignitas , & mtferi- 
cordia,  qui  hor/unem  non  pctentem,  nec  eogitantem , ad  preces  dumta- 
xat  offcrentium,  et  fanitatem  refhtuit . E noi  in  tanto  ripigliamo, 
con  benedire  il  Signore,  dicendo  : Tbilippus  Surdos  fecit  audi~ 
re , & tnutos  loqut . 

Filippo,  a fimiglianz^a  di  Chri(lo,fana  Febri- 
cit  ariti  corporali , e J pirituali . Cap. VII. 

IN  parlare  d’altre  infermità,  e d’altri  mali  mortali , Se  incu- 
rabili, in  cui  s’appalesò  marauigUo  fornente  il  dono  con- 
- - ceduto  . 


r\jf  Scuola  di  S. Filippo  Meri 

1 ceduto  a Filippo  di  operar  miracoli-,.  tUfcrifcalì  ciò,  che  di 

frnatldaF'  mirac°l°f0»in  propolito  di  febri,  occorfc  in  perfonadi  Ma- 
i/ppo  col  co  ria  Felice  di  Caftro,  e di  Ce  fare  fiaronio . In  Maria  Felice.» 
mandare  al*  fi  praticò  per  appunto  quello,  che Chrifto  volle  praticare 
le febn.che  con  ja  Suocera  di  limone  . Fu  pregato  il  Saluatorc,  che  de- 
si/dimoio  Sparii  voldlc  limar  la  teòrici  tante  Suocera  diSimonc:  no- 
di Chriuo . gouerunt  prò  ci . Si  portò  in  cala  dell'Inferma,  l’offcruò,  chej 
giacca  in  letto,  c toccandole  la  mano,  comandò  alla  tebro , 
M*rr.8. 14.  che  la  lafcialfe, c tofto  lafciolia:  Curri  vetujjet  iefus , rida  iacen- 
tem  febricitantem,  er  tenga  mavurn  eius,  imperarne  febri , & dmiftt 
itlam*  r •!'  r . • 

Hor  ridettali  alle  maniererò»  le  quali  per  gli  meriti  del 
noftro  Santo  il  nianamento  fegui,  e di  Maria  Felice,  c del- 
Baronio.  Fu  chiamato  il  Santo  Padre,  c quando  talhora_» 
era  chiamato  per  limili  vili  te,  fu  foli  to  due,  [ Addio  verrò 
là  io]  cioè  a dire;  rem  am,  cJ-  carabo . Andò  dall’inferma , o 
nel  curarla  procurò  d’unitar  il  Medico  Celeftc . Chrifto 
toccò  la  mano  alla  Suocera  di  Simonc.Filippo  alla  fua  frbri- 
ci tante  toccò  la  tefta,  & a fimiglianza  di  Chrifto  fteflò , co- 
mandò alla  febre,  che laiciaftc  quell’ Inferma,  dicendo  [io  ti 
cornarlo  febre.  che  tu  ti  partici  laici  quella  creatura  di  Dio} 
c da  quel  giorno  non  gli  venne  più  febre,  c guarì  affatto. 
Onde  lenza  efagcrationc , io  non  dubiterò  di  rcgiftrarc  del 
mio  miracololò  Filippo;  imperanti  febri,  & dimifit  tliam.  Sono, 
non  è dubbio,  quelle  marauigiie  muditc,ma  preparateui  ad 
vdirne  maggiori . 

. 1 Vifitiamo  hora  il  Baronio, che  trauagliato  dalla  febre , le 
dalf'rn?fc?- nc  ^ anchc  giacente  in  letto } mà  molto  più  opportuna  gli 
mo  fteffo  co  farà  la  vifita  di  Filippo,  clic  hà  autori  tà  di  fcacciar  le  febri . 
mandar  alla  Fù  auuifato  Filippo , chc’l  Baronio  fi  trouaua  fcbricitantc, 
ftbi  c,  che-»  c non  và  a vilìtarlo  altrimenti,  non  diffe  già;  reni  am,  & cura- 
laida  * *°  b°  e*m>  mi  fenza,che  vi  andaflbdi  perfona,  come  Chrifto  an- 
dò dalla  fcbricitantc,  Filippo  manda  a di  re  al  Baronio,  chcj 
mandi  via  la  febre  da  parte  fua,  Vdita  qucft’imbafciata  l’In- 
fermo, pieno  di  confidenza  diffe,  febre  ti  comando  da  parte 
del  Padre , che  tc  nc  vadi  via , e lubito  lo  lanciò  : Dmiftt  eum 
febris, &furrexit,e  s'àlzò  di  letto . E fc  il  glòriolò  S.Bcmardo 
offctuando,chc  Chrifto  haucua operato  maggiori  miracoli, 
invi».  Coen,  per  mezzo  di  S.  Pietro , che  per  fe  fteffo  : Malora  Miracùla  efl 
7-  »-46.  operatiti  per  Vetnou , quarti  freent  ipfe  , perche  non  farà  a noi  le- 
cito di  dire;  Malora  Mirami*  operatili  efl  per  Tbtiippm , quòta  fc- 
cerit  ipfeì  Ne 
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Libro  Secondo.  Cap.VII.  13$ 

NE  fi  dubiti  punto,  cheFilippo  le  febri  fpirituali  nom»  a . 

faiuflc.  Furono  le  febei,  al  parere  del  glonofo  S.  Am- 
biogiQ,limbolo  di  più  viti) , tra'quali  fi  numerano  l’ Ambi-  forti*  Tana 
tJonc,elo  Sdegno:Febris  Hofnra  ambttiocft , febris  noftra  naturi-  te  da  Filip 
diaefi.  L’vno,  e l’altro  di  quelli  morbi  ipirituali  da  Filippo  P°*  . 
fanati  furono . Eglvchc  mai  fù  veduto  andar  in  collera,  e_> 
pareua,  che  non  lapcflc  adirarli,  non  comportaua  in  altri  lo  ’’ 
fdegno:  Onde  vna  Gentildonna  Romana  per  feuerando  nel- 
lo Idegno  verfo  vna  fua  pedona  attinente , fù  nprefa  dal  S. 

Padrej  Accorfe  fubito  il  noftro  pictofifiìmo  Medico  dell* 

Anime  Filippo,  andò  a vifitar  quella  inferma  fpintualc,  di 
notte  tempo  apparendotele  dille  [ Or  quanto  tempo  vuoi 
ftar  tu  cosi  adirata?]  Fù  sì  marauiglioiò  il  nollro  Santo  nu» 
medicare  quella  forte  di  febre,  che  molti,  ollinati  a non_» 
perdonare  a’nemici, al  perdono  gli  difpole  co’rimcdi)  lòaui 
d’amorofe cfortationi , e quando  bifognò,co’rigori  delle.» 
minaccic  della  Diriina  vendetta.  . / , 

Quanto  poi  à curare  la  febre  dell’ambitione , dalla  quale  Ambinone 
Filippo  non  (blamente lù  fempre  cfcatc,come  coniarocsc-  di  febre  /pi 
pio  il  Mondo  lo  sà,  hauendo  rinunciato  Benefici), Vcfcoua-  rituale , ia- 
ti, Se  etiandio  il  Cardinalato  ) Mi  volcua,  che  quella  febrej  n.ata  da  P** 
pdlifera deU’ambitionc  non  s’attaccafic  all’ anime  di  que’,  lippo* 
clic  viucuano  Cotto  la  fua  Difciphna,  HlTendofi  dichiarato, 
che  non  ambulerò  le  Dignità , anzi  gli  difpiaceua  grande- 
mente, che  teneficro  piu  d’vn  Beneficio,  Se  haucua  ethea- 
cifiìiru  preferuatiui,  per  tener  lontana  quella  tebre  dcll’am- 
bitione,  come  particolarmente  fi  narra  di  Franccico  Zozza- 
ra,  che  cflcndogli  paflato  per  la  mcnre,Prtlatuic , & altre^ 
grandezze,  che  potcua  dare  il  Mondo, il  Santo  Padre  paruc, 
che  vn  giorno  glie  l’augurafle,  & egli  le  lo  crcdcua,  mà  ap- 
plicandogli breu libino , e potente  rimedio , dicendogli  all* 
orecchio:  [E  poi»]  fece  tal’opcrationc  il  rimedio,  che  Fran- 
celco  ri  flettendo  a tali  parole,  fi  ri  (bluette  di  riuoltare  rutti 
L Tuoi  difegni,  e penderla  Dio,  come  fece, entrando  in  Con* 
gregationc,  ouc  morì  fantamente . 

Filippo, a fimtglianXa  di  Chriflo,fana  Far  ali- 
tici corporali , e fpiritualt.  Cap.V III . 

NOn  fi  rcllringono  folamentc  i comandamenti  di  Filip- 
po nel  comandare  alle  febri,  che  lafciaflcro  i fcbricx- 
■ 1 tanti  ì 
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* tantiima  anche  nelle  curatici  Hi  alta  morbi ideilo  fteffò  yn-' . 

nfccParih  PC1^°  & lerui*  Fùal  Sai  uato  re deL  Mondo  offerto  il  Partiti- 
ne! a funi-  co  dirtelo  in vn  letro^icciochc  nnpicgar  voldfe  la  (ìiaDiuina 
ghaeza  di  Virtù  in  fanarlo.  Ojfcrcbane  ci  "Pardy  ticum  iacentem  in  UBo  . Ba- 
chriftov  rtò,  che’i  Medico  Cvlcfte  poche  parole  Ipcndcflc,  per  (anar 
.9- 1.  qUCfto  infermo:  Att 'paralytico:  Surge, folle  leUum  tnum- 

Giacente  in  letto, tutto  attratto , che  non  potea  lcuarfi  tam- 
poco a ledere,  fenza  l’aiuto  di  molti  ,fù  offerto  vn  tale  Am- 
brogio a- Filippo,!  1 quale  forfè ricordeuolc  di  quel , che  vsò 
Chriftocol  Paralitico,  pensò  d'imitarlo.  Altre  medicine  no 
vi  furono, clic  parole, ma  parole  potenti.  Andò  il  Santo  da_j 
qucfto  infermo,  a cui  dille.  [Ambrogio  leuati  sù]  che  vale.» 
a dire.  Sarge,  & ambula.  Ecco,chc  Ambrogio  fubito, fenza  al- 
cun'aiuto, fi  leuòa  federe,  & indi  a poco  vici  di  letto,  total- 
» mente  guarito.  ToUekSumtuum.  ; 7 " 

Paralitici  TXOr  parlili  dcUccuiationi  fatte  da  Filippo  ne’  Paraiiti- 
na'tV'Ida^Fi-  C1  fp'^uali.  Per  gli  Paralitici , al  parere  di  S.  Agolh- 
lippo. 1 * no,vengono  lìgmlicati  quegli,  i quali  pongono  il  loro  affet- 
to nelle  colè  del  Mondo , ma  nelle  cofe  dello  Ipirito  lì  tro- 
Ut  raftor.  uano  languidi, c deboli  : Qui  aliqua  cupiditate  mata  amatores  Mu- 
di à bonii  opcriùus  reuocantur  languidi, & agroti  ucent.qmppé  ih  ipfo 
Unga orc,c.im  »i  a m fine  yllis  uinbus  nihil  boni  poffunt  operiri , tuia  m 
Quinta  Tarai  yticus  fuit. F u S. Filippo  Medico,così  fagacc,c  pru- 
déte  in  curare  le  dcbolczze,c  le  languidezze  dell’ Anime, che 
moltc,e  molte  nc  nduffea  flato  vigorofo  di  pcrfettionc,  «l» 
fapcua  cosi  bene  applicar  loro  le  medicine  fpirituali,  che  per 
peccatori  grandi, chc.foffero,a  poco,  a poco  gli  conducala.» 
con  arte  mirabile  a quel  grado  di  virtù, che  pretcndcua. 

3 Viene  Umilmente  nella  Paralifla  figurato  il  piacere  fen- 
fpfrmij'c,  ' fua^c  » onde  nafee  l’accidia,  la  quale  profterne,  & abbatte  di 
fljoi  effetti,  maniera  l’Anima,chc  non  Irà  virtù  di  lbllcuatli  al  Ciclo:P*- 
C trn.ì  Lap.  ralyfta  ejl  carnis  voluptas  , ex  eaque  nafeens  acedia , qua  iti  animarti 
ih  M«t.  9.1 8.  profter>iit,vt  impatens  fit  fe  erigere  ad  O/hjk. Quindi  a fimilitudi- 
tx  Tcit c.  n£  ^ pAra[ltjco  t c’hcbbe  bi fogno  dell'altrui  aiuto  per  fa- 
M . , lir  nel  tetto  ftrentes  Varalyticum,  qui  i quatuor  portabatur , l’Ani- 
nu  cosi  impotente  hà  bifogno  dell’aiuto  de' ConfelTori,c  dei 
Com.Uc.tit.  Predicatori,  per  effer  follcuata  alle  cofe  celefti  ; Quare  Anima 
hoc  morbo  laboraMs,i  portitoribus,idefl  à Confèflarijs,À  Tradkatoribus 
CHcbcnda  ejl  in  teSum  , idefl  ad  fludium  falutis , rerumque  ccelefUum. 
Quanto  a curar  quella  pelle  puzzolente  dcll'impurità.Sc  n’è 
dikorfo  nella  curabile  il  Santo  faceua  dcXcbbrofl  fpiritua- 
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li.  per  qtudlo, che  tocca  all’accidia , della  quale  caglia  la  ma- 
linconia , ex  Media  nafeitur  triflitia  ; Ognvno  sì  quanto  poten- 
te fu  Filippo  in  confidare, e follcuarc  i Malinconici . Riferì- 
feedi  lui  la  facra  Storia  [ Fu  fingolarirtìm©  in  toglier  via-» 
le  malinconie.]  E fe  i miftici  Paralitici  hanno  bifogno  dell'a- 
iuto de’ConfefforijC  dc’Prcdicatori,  farebbe  fuperfluo  voler 
fàucllarc  dcll'incóparabil  zelo, c carità, con  cui  il  noftro  San- 
to adempiua  i minilleri  della  Còfcflìone , c della  Prcdicatio- 
nc,per  conucrtir  i peccatorijdc’quali  fc  fi  ramarono  così  de- 
boli,che  da  le  ilefli  non  fi  portauano  alla  Chicla  di  S.  Girola- 
mo,il  S.Padrc,comc  buó  Pallore,  che  và  in  traccia  pecorelle 
ihiarritc,gli  andana  cercando  per  la  Città,  c gli  conduccua_> 
all'Oratonoi^siwaioc  morbo  Uborans  à portuoribut  eutbenda  ufi. 

, . -li  >,’;■= 7ì4v1.‘  • 

Filippo, a fimiglianz#  di  C hriflo,fana  infermi 
di flujjo  di  pingue  corporali  9 e fpiritualì. 

Cap.  IX. 

» * 

I 

OSscrua  S.Bcrnardo,  che  vna  fola  Donna  forte  fiata  Tana-  infermi  dì 
ta  dal  Saluatoredafluflodifanguc:  M tattum fimbria 
reflimeitti  t insana  tantum  mulier  fiuxum  fanguiuis patiens ,rcfèrtur  ef-  f“  Filippo! 
fe  fanata  Di  Filippo  fi  riferifce.che  fino  aquattroda  tai  mor-  a funiglian 
bo  nfanò,anzi  fi  può  dirc,da  morte  a vita  richiamò,  eflendo  “ di  Ch ri- 
fiata la  loro  falutc  da'Medici  difperata . Se  così  è,  come  an-  CQf> 
che  qui  non  mi  farà  permeilo  ripeter  le  parole  dello  ftertò  /r.7.  n.47.': 
Bernardo  Santo-Matora  miracola  operatus  efi  per  ThUippum^uàm 
fccerit  ipfe.  Spiegamoncdi  gratin  vn  cafo. 

Ecco  vna  Donna  chiamata  Lucrctia  della  CitaraiEcce  tmt- 
lier,(]ux  fanguinis  fluxum  patiebatur.  Et  oh,  COlttC  opportuname-  r ; 

te  fi  a propofito , per  mo  Ararceli  e non  punto  dtfeorda  dal 
Atcccflò  del  la  Donna  del  Vangclo,la  quale  eflendo  inferma-, 
di  fi  urtò  di  fangue,toccò  l'orlo  delia  vefte  di  Chrifto:  Tetigit 
fimbria m ueflinunti  cius,c  refiò  fana,c  falua,£f  faina  fatta  efl  in  tila 
bora. Senza  che  Lueretia  Rincontrarti*  con  S.  Filippo, per  toc- 
cargli la  verte , ballò  che  le  forte  portato  vn  Bcrcttino  di  Li- 
nò  del  Santo,c  meflclclo  addoflò,  fubito  nuracolofamcntcil  • 
fluflò  del  fanguc  leccfsò.  Eliconie  Chrifto  conobbe,  cho 
quella  Donna  gli  haucua  toccato  l’orlo  della  lua  verte , M- 
(cffit  rctrò,&  tetigit  fimbriam  uef limoni  eius , così  conobbe  Filip- 
*•  * S po 


«•  3 S Scuola,  di  S.  Fili ppo  A Ieri 

po  in  ifpiritoqucfto  miracolo  nella  pcrlona  di  Lucretia.- 
Infermi  fpi  C Imbolo  elprclì'o  di  quei,  che  cumulano  peccati  a peccati 
nruali  di  _ ^ è il  morbo  del  dulia  di  angue.  A quello  pare, che  al  Inde  1- 
fiuflò  <h  sa  feti  Santo  Pontefice  Gregorio;  quando  dille:  S olet  emm fan- 
Sa"” Filippo!  iu,nis  nomine  /ignari  peccxtum.  AWfc  ts  , qui  à peccato  liberati  defide - 
IH.3.C.10.  in  fot  per  panitentiam,  clamar.  Libera  me  à fanguinibus . Sanguis  anima » 
tft.  fanguinem  langit,cum  culpa  culpam  cumulanerit.E  di  quedi.chc  ctl- 

mulauauo  peccati  a peccati , ne  furono  moltilìimi  da  S.Fi- 
bppo  lanari:  Et  oltche  vigorofa  lanttà  taccila  loro  acquida- 
rc.  Siane  argomento  il  calo , ch’era  tanto  deplorabile  d’vn_» 
fuo  Penitente  tri  gli  altri, cosi  imincrlò  in  vn  delitto , che_> 
Ogni  giorno  vi  cadeua  : Sanguis  fanguinem  tangit,  cum  culpa  culpa 
cumulaucrit.  Oh  che  Infermo  deplorato  bifogna,che  fofieque- 
di;E  nulladimcno  a Filippo  non  mancò  virtù  di  lanario.  Per 
rimedio  (aiutare  gli  ordinò,  Che  quando  hauelTc  commdTò 
qualche  errorc,fubiro  lenza  prolongarc,tornafl'e  a confeflir- 
li,c  non  afpcttafTc  di  cadenti  la  feconda  volra.Vbbidi  il  Peni- 
tente, c fpcrimcntò  l’cttìcacia  del  rimedio  applicatogli;  On- 
de in  pochi  meli  redo  cosi  fano , che  non  folamcnte  li  libe- 
rò da  quel  peccato, e da  molti  al  tri, madècondo  quello  dillo 
lo  Hello  S. Medico  Filippo, diucrno  vn' Angelo. 


eh  r ilio. 
5- 


Filtppo3a  fimi  gli  anz^a  di  Qhri  (ìo.fana  Hidro- 
pict  corpor ali ,c  fpirituali.  Cap.  X. 

. / r * * 

*.  . \TOn  mancano  anclie  de’  miracoli  operati  dal  nodroS. 
AoarTdà^i  Pa<^rc  con  guarir  Hidropici , come  furono  da  Chrilto 
linpo.a  fimi  guariti.  Se  neprefentò  vnoauanti  delSaluatorc,  il  quale  pi- 
giunza  di  piandolo, lo  (ànò, e lo  licentiò,  Et  ecce  homo  quidam  Hydropicus 
nat  aute  illuni, ipfe  emm  appr cheti fnm  fanauit  eum.ac  dirmfiit. 

Oltre  il  marauigliofo  rifanamenro  operato muacolofa- 
mcntc  da  S.  Filippo  in  Suor  Maria  Eletta  Radi,  che, per  lo 
fpatio  di  quali  fei  anni,  era  data  giacente  in  letto  con  mo- 
leda  oppilatione.con  dolori  intcnlidinn,  con  vn  draordina- 
rio  ccceiriuo  humore  nel  ventre  di  ajodruofa  groflezza  ; fi 
racconta  d'vn’altra  Monaca  chiamata  Suor  Chridina,  lt_» 
quale  era  H idropica  di  tal  forte,  che  di  già  era  diffidata  da’ 
Medici, c fenza  il  tatto  delle  mani  benefiche  del  Medico  Ce- 
lcdc,ma  folamentc  con  toccare  ella, e baciare  diuotamcntcj 
ynafearpa  di  S.Filippo,  rimale  libera  d’ognihidcopilia . 

J-’Hidro- 


Libro  Secondo.  Cap.X.  1 3 9 

L’HidropicOihi  lemprc  fctc,c  quanto  più  bcuc,  più  gli  2 
crcfce  la  fete,c  fi  gonfia:  La  ragione  u è,pcrche  ciò,che  fl,,  .r 
beuc,fi  conucrtc  mhumorc putrido, e fallò,  & accrcfccn-  fpirmul^c 
doli  la  falle: dine,  crcfce  la  fete.  Vero  fimbolo  dell'auaro,  il  come  da  Fi- 
quale  quanto  piùhà,  più  defidcra  haucrc,c  mai  fi  fatia:  Hj - lippe  f»«a- 
dropicus  fignificat  auarum,  qui  quanto  plus  babet,  tanto  plus  cupit  ha- 
bere,  jiuarus  non  implebitur  pecunia . Jì  viene  anche  figurato  hue.iq'.f* 
ncll’Hidropicoilluiruriofo:  Ver  hunc  (feilicet  Hydropicum)  fi-  Eidt/.j. 
gnifìcantur  luxoriofi,  quia  ficut  Hydropicus  quanto  plus  bibit , plus  fi- 
liti Ita,  qui  Je  luxurix  mmergit,amplius  camabjKtit. . 

Il  noftro  Santo  Padre  Filippo , pentimmo  Medico  delle 
Anime,  beo  conofceua  il  veleno,  che  loro  apporrà  l’Hidio- 
piliafpiritualc,  cioè  la  Luflùria^FAuaritiaiCheperciòjCO- 
jmc  altroue  più  pienamente  riferiremo,  foleua  due,  [ Tutti 
i peccati  dilpiacciono  a Dio,  nù  fopra  tutto  la  Lufluria , . 

l’Auaritia]  che  perciò  attelc  il  S.Padre  à curarle  . 1 ».n  . 

Ofleruò  vna volta,  che  vn  fuo  Penitente  haueua  à guifa 
d’Hidropico,  che  mai  fi  fatia,  accumulato  qualche  poco  di 
roba , e gli  dille  [Figliuol  mio, prima, che  tu  hauclii  quella 
roba,  haucui  vilò  d’ Angelo, & lomicompiaccuain  riguar- 
darti , hora  hai  mutato  volto , però  auucrti  a’cafi  tuoi  ] A 
quello  dire  del  Santo,  fi  arrofsi  quel  rale,ere(lò  fanato,  poi- 
ché cangiato  penficro,pofc  tutto  lo  Audio  in  accumular  ric- 
chezze per  Pai  tra  vita . 

Il  limile  occorfe  ad  vn  Mercatante,  il  quale  fi  pregiaua  di 
hauer’auanzato  moltidcnari , e dicendogli  il  Santo  Padre.» 
quelle  due  parole,  [E  poi?]  lo  fece  nfbluerc  alalciare  1 ne- 
gotij,  e fcccfi  Sacerdote,  diuentando  vn  gran  Senio  di  Dio. 

Onde  con  le  fole  parole  arriuaua  Eilippo  a Panare  quella  mi- 
flica  Hidropifia . 

Se  poi  fanaflcdall’altra  fpccie dell’Hidropifia,  cioè  la  luf- 
furia;  Perche  quella  è vna  tetra,  e puzzolente  pece , e gioua 
a non  ritoccarla  ; ballerà  ciò  , che  fe  n'è  accennato  di  l’o- 
pra, nella  curationc  dc’lcbbrofi  fpirituali . 

Filippo , a fimiglianla  di  Cbrifto  3 guari  [e  e. j 
Deboli  corporali , e fpirituali.  Cap.XI . 

IN  concorfo  della  numerofa  moltitudine  degl’infermi 
lanati  dai  Redentore,  fi  accompagnarono  quei,  che  pati- 
( S 2 nano 


Die 


Deboli  gua 
riti  da  Fi- 
lippo a fimi 
glianza  di 

lJhrifto. 

Mact.ij. 


Debolezza 
fpiritttaU-* 
qual  iia  , e-* 
come  fana- 
ta da  Filip- 
po. 


ì 40  Scuola  di  S. Filippo  Neri 

Uano  di  debolezza:  Debile:,  & curanti  cosi  e furono  da  Chrifto,/ 
della  fanitàconfolati . 

Se  cerchiamo  tri  gl’infermi  guariti  da  Filippo , qualch’ 
vnodi  Umili  Infermi  didebolezza , non  ci  mancherà  di  tro- 

uarc . Io  lòno  vno  di  quelli,  potrà  rettificarci  Giulia  Lippi, 
che  hò  fperimcntato  in  pcrlona  propria  le  gratieDiuinc,pei: 
i meriti  del  fuoScruo  Filippo.  Staua  Giulia  talmente  tra- 
uagliata  d'animo,  c fiacchilfima  di  corpo;  che  le  parcua  no» 
poterli  reggere  in  piedi.  Implora  l’aiuto  di  S.Filippo,  alui  li 
raccomanda:  & ecco , clic  in  vn  fubito  li  trouò  libera  dal 
fafbdio , dal  trauaglio  della  mente,  e la  debolezza , c’1  alalia- 
mento  le  fi  parti:  Debiti:,  & curanti  cam  . 

COn  molta  ageuolczza  troueremo  dc’DcboIi  fpirituali 
inuigoriti  da  Filippo.  Saper  dobbiamo  , clic  infittici 
Deboli  lòno  quei,  che  lentamente  II  portano  in  far’  opero 
buone, fono  infermi,  fono  deboli  in  operar  virilmente  ope- 
re di  Chriftiana  virtù:  Debile s fune  infirmi  in  bonisoperibus.  Et  al- 
l’hora  di  ratti;  d’efler  fanati,  quando  fi  vede , che  nel  cammi- 
nare per  la  via  della  pcrfettionc  non  fono  pigri,  ne  accidio- 
fi:  Debile s fortificat  cum  pigros,  & ac  oidio fos  operare  bonum  viriliter 


fiuti. 

Se  vorrei  qui  mettermi  a riferire  il  copiofo  numero  degl’ 
infermi  di  debolezza  fpiritualc,  che  dal  mio  Filippo  furono 
inuigoriti, e col  pane  cotidiano  della  Diuina  parola,  & al? 
tresì  col  pane  della  menfa  degli  Angeli , affinché  nel  cammi- 
no della  via  del  Cielonon  veniffero  meno;  certamente,  che 
entrerei  in  vndifeorfo,  per  cui  volumi  intieri  richicdcrcb- 
bonfi.  Ci  batterà  per  tanto  faperc.chc’l  principal  finc.c’hcb- 
• bc  Filippo  fù,  di  eccitare, di  dimoiare, e di  far  virilmente  ca- 
ulinare nella  ttrada  della  pcrfettionc  tanti , c tanti  fuoi  fi- 
gliuoli fifirituali,  come  per  ogni  luogo  della  fua  vita  aperta- 
mente fi  vede  - * 


Filippo ,a fi  migliane  di  Cbrijlo,guarifce  In- 
fermi di  attrattione  di  mano  corporali , e 
fpirituali . Cap.XII. 


TRà  i languenti  offerti  al  Saluatorc , perche  dalla  fua  Di- 
urna Virtù  fanati  fodero,  vi  fù  quello , che  haucua  la_> 

...  , ma- 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo  Ca$.  XII . 14.1 

itwno  arida, che  ftender  non  la  potea:  Ecce  homo  manum  babens  t 

aridam.  Badò, che Chrifto gli  diccfie,  chcftcndcfle  lama-  man<f 'cuari 
.no;  Tunc  aie  hommi  : Extende  mankm  tuam,  & extendit,  & refiitura  tl  ja  F,|,p. 
est  fallitati , ficut  altera •«  Dirtele  l'infermo  la  mano,  c xeftò  po  a fimi- 
guarita.  : ’ sl'a,?aa  di 

Vittoria  Varefi  inferma  in  vna  mano , fentcndofi  cornea  m»//  iziio. 
•attratta,  & altresì  veniua  da'dolori  opprefla.  A Filippo  fi 
offerì,  e baftò  , chc’l  noftro  Santo,  innalzati , come  foleua_» 
in  Amili  cali,  gli  occhi  ai  Cielo, la  mano  attratta  toccaflc,chc 
indi  a pocollnfcrma  guarita  del  tutto  rimaneflc.  B^ftituta  eli 
fallitati,  ficut  altera 

NElla  mano  arida  fanata  dal  Saluatorc , vengono  addita-  i 

tigliAuari.  Si  fuol  direj,  che  gli  Auari  tengono  lo  Aridezza-» 
mani  ftrette,  & a loro  diccfi,  che  le  slarghino  a beneficio  de’  q J,aj 

Poucri;  Auaris  dicitur,  vt  manus  extendant . Extende  manum  tua  . , c come 

Et  vn’altro  Spofitorc,  anche  chiaramente  l’cfprcfle:  Erat  Un-  fanata  da_» 
guida  dextcra,  quia  ab  elccmofynis  torpebat . Era  languente  la  ma-  Filippo* 

-no,  perche  non  efiendofi  cfercitata  ad  aprirfi  in  far  limoline, 
fi  era  intorpidita . Onde  ci  auucrtc  Santa  Chiefa  : che  poco 
importa,  che  la  pedona  alzi  le  mani  nel  far  oratione  , fc  poi 
le  tiene  dcprcrte  nel  fouucnire  a’poueri;  Fruflrà  in  oratione  ma- 
nus ad  Dcum  expandit,  qui  eas  ad  rogantem  non  extendit . Qm  ndi  i 1 
noftro  Santo  Padre,  che  fu  liberaliffimo  nel  foccorrcrc  a’ 

Poueri,  non  poreua  comportare  ne’fuoi  figliuoli  fpirituali  1 
ftrettezza  di  mano, che  perciò  gli  cfortaua  a far  limofino , 
c fe  alcuno  di  quelli  aridi  di  mano,  cioè  Auari,  gli  chicdeua 
talvolta  licenza  di  digiunare,  rifpondeua  il  Santo  : [ Mclfer 
nò,  fi  delle  limoline]  Extende  manum  tuam , cioè , che  lafciaf- 
fe  quei  digiuni , & in  vece  di  erti , ftendefie  le  mani  ito 
follicuo  de’poueri . E quello  era  il  rimedio  f aiutare , cho 
Filippo  applicaua,  per  fanar  qucflc  miftichc  aridezze  di 
mani . 

Quefli  aridi,  c ftretti  di  mano  denotano  altresì  que‘,  cho 
Panno  fecchi  d’amor  Diuinoi^nd;  funi  ij,qui  dilcRionis fupcrn*  Cernii.»  Ut!  - 
pinguedine  carent.  A qual  grado  di  fpirito  tirarti:  molti  de’fuoi in  5-3* tx 
. Penitenti  Filippo  *fipuò  vedere  nella  fua  Vita,  particolar- Btd*- 
mente  nel  lib.  i cap.  1 1.  ouc  fi  tratta  di  alcuni  Tuoi  Penitenti 
di  Santa  Vita,c  per  indiuiduarne  qualcuno.  Martio  Altieri 
Nobile  Romano  arriuò  a tanta  perfettione,  che  a guifa  d’v- 
n’ altro  Mose,  per  l’abbondanza  dello  fpirito,non  poteua  fa- 
ucllarc  di  Dio,  Siche  quelli  non  potea  comprcnderfi  tra.» 

quc'i 
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1^.1  S cuoia  dì  $.  Filippo  Neri 

quc’,chc,  DileBwnis  fuper  n&  pinguedine  ta<ent  -,  Mercè  al  buoni» 
Malico  di  Filippo,  che  fapea  dare  rali  prcferuatiui,  & appli- 
carla tali  rtmcdij , che  vi  furono  de'fuoi  figliuoli  fpirituali, 
che  per  l'abbondanza  dello  ipmto  non  potcuano  faucllar 
di  Dio. 

t . 

Filippo , a fimighanz^a  di  Chrifto  , /occorre  ni 
Fericoh  della  tempera  del  Mare,  e nelia 
tempefta fpintuale.  Cap.XIII.  1 

SI  fperimcntò  il  Diuino  foccorfoda’Santi  Difcepòli,quan- 
do  effendo  quelli  mMarc,fufcitatafi  vna  tempefla  si  hor- 
ribilc,  thè  la  nauiccila  veniuaadcfler  coperta  dalle  onde.?: 
luut  naHicuia  operirctiir  fin  elibus;  In  calò  di  si  cltrcma  necedicà 
fi  riuoltarono  gli  Apolidi  a Chrillo  fupphcheuolmcnte,im- 
plorando  il  Ilio  Diurno  aiuto,c  foccor/o,dicendogli:  Signo- 
re faluaci,  perche  periamo:  Domine  fatua  nós  , perimus.  S'alzò  il 
benigno  Signore,  e comandò  a'venti,&  al  Mare, e quello  for- 
temente turba:o,diucnne  grandemente  tranquillo'  Fati lazfl 
j iranquiìlitas  magna. 

Filippo,  a_.  Se  Chrillo  liberò  i Tuoi  Difccpoli  dal  pericolo  di  affogar- 

fmieliamz  fi,acheS.Filippo  liberò  dafimil  pericolo  moIti,e  tri  cdì,vno, 
di  Chrifto,  che  potcua  chiama  rii  fuo  Difcepolo,  che  fù  Alcffandro  Lin- 
P^ncoH  dì  Su*to  fratello  dell'  Oratorio  della  Congregatione  di  Napo- 
mare.  h.Trouandolì  quelli  in  Marc,  fi  leuò  vna  tcmpellacosi  lpa- 
ucntofa,che  l'ondc  fembrauano  tante  Montagne , Itaut  nani- 
culaeperireturfiuBibus.  Ecco,  che  Aleffandro,inuocato  l’aiuto 
di  Filippo, acciochc  lo  foccorrcffe  in  quel  miferabil  cafo,in_» 
cui  ben  poteua  dire:  Satua  nos  perimus  . Si  vide  fubito  compa- 
rir Filippo, ma  in  che  luogo  della  filluca?  in  quello  appunto, 
4 38  douc  llaua  ChrilloiErat  ipfe  in  puppi,  Sopra  la  poppa  compar- 
ire il  Santo,  e nella  lidia  forma , che  fi  narra  nel  Vangelo  de* 
Difccpoli:  Faci  a efl  tranquillitas  magna,  placoffi  il  Mare,e  cefsò 
la-tempclla.  E non  potè  forfè  in  quello  cjdò  dirli  di  Filippo: 
M*t,g.i7,  Qualis  cfl  hic,cvi  mare,&  venti  obedimt } 

Altre  volte , a fimiglianza  del  Saluatore,  che  fi  vide  cam- 
. minar  lòpra’l  Mare  jimbulans fuper  7 ilare , fopra’l  Marc  fi  vide 
camminar  Filippo, per  foccorrcre  vn  fuo  Penitente,  che  fla- 
ua  già  per  affogarli  : b'tr  Sanftus  ei  fuper  aquas  videnliim  fé  offert. 

Efe 
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E fe  Chrifto  in  vna  fimil’occtfione  riprcfe  di  poca  fede  l’A -et{,  TuU  . 
portolo  S. Pietro:  Modica  fldei  quare dubttafli.  Filippo  anche  di (rnot.BuU.  ' * 
le  al  detto  Penitente , che  d'affogarlì  temeua  , che  non  dubi- 
tafle:Ne  dubues,\o  pigliò  per  gir  capelline  lo  códufle  alla  riua  a 
faluamento.  z 

LA  nauicclla  in  mezzo  del  mare  fluttuante  denota  Pani- "TemPc^a 
ma  in  mezzo  delle  tentationi;  poiché  viuere  lenza  eflcr^1”^.^ 
tcntato,(embra  nauigare  in  vn  mare  morto  : Uauis  in  fluftibus  c«r»  i.  <n_J 
efi  anima  in  tcntationi  bus  ^ita  enim  fine  tcnt  adone  efl  qua  fi  mare  mor-  Mar.5?.:4.'* 
tuum.  £ ficome  la  tempefta  talhora  fpinge  la  naue,  perche 
maggior  celerità  giunga  al  Porto,  cosi  le  tcntationi  (ono 
fpronc  aH’anima,per  fare  più  veloce  il  cammino  alla  volra_. 
del  Ciclo:  Sicut  tempeflas  nauti  impellit,vt  ad  optatum  portum  citiùs 
appellane  ,fic  tentano  bomine  Himulat  ad  maini  fludium  virtutis,  quo 
vehatur  in  Calum.Con  Umili  argomenti  il  nortro  S.Filippo  fa- 
ceua  le  prediche  in  commendarione  delle  tribolatìoni,  delle 
quali  pienamente  fi  decorrerà  nella  lcttione  delle  Tribo- 
lanoni.  ; i 

Ma  perche  le  tempefte  alle  volte  fanno  fommerger  la  Na-Xemperta 
uc,  Filippo  fagacc  Piloto  in  guidar  le  Nauicelle  fpirituali,lc  fpiritnaie— » 
Anime*  quando  accorgeuafi.chc  le  tcntationi , gli  Icrupoli,  «data  da 
le  Croci  interiori  non  erano  tali,  che  haueflero  fatto  iòm-  Fll,PP°* 
merger  l’Anima  nell ’abiffo  infernale;ma  che  più  torto  l'hau- 
rebbono  accelerato  l’arduo  al  Porto  dell’eterna  ialutc,lafcia-  y 
ua,  che  facertero  il  corfo  loro , come  fi  legge  in  per  fona  del 
P.  Antonio  Gallonio , che  haueua  vna  grane  Croce, che  per 
tredeci  anni  gli  raffinò  l’Anima . Ricoric  querto  tribolato  a 
Filippo,che  da  quella  Croce  lo  liberarti:  con  le  fue  orationi. 

11  Santo  non  volle  mai  farlo, dicendogli,  che  hauefle  patien- 
za,pcrche quello  era  il  fuo  Purgatorio . Onde  giungendoli 
fenza  Purgatorio  più  pretto  in  Paradifo  ; non  volle  S.Filip- 
po  impiegarli  a ledarc  quella  tcmpcrta:  Sicut  tempeflas  nauti 
impellit , vt  ad  optatum  portum  citius  appellant , fìc  tentatio  bomine  i ìi- 
mulat  ad  maius  fludium  virtutii,quo  vehatur  in  Ccelum.  Per  lo  con- 
trario quando  il  Santo  forfè conolccua, che,  per  alcune  forti 
di  tentationi,haurcbbe  pericolata  la  nanicel la  dell’anima  dì 
qualcuno  de’  fuoi  figliuoli  fpirituali,cgii  fubito  accorreua  a 
liberarla.  Quindi,  dice  la  facra  Storia  [ Non  vi’era  pcrfona_> 
così  tentata, 3c  afflitta, che  a S.Filippo  ricorrendo,  non  rima- 
neficjibera  dalle  lue  tcntationi.] 

- Fi’ 
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t * 

Filippo,  a f migliarla  di  Glori  fio  , fa  farete* 
fca  copio  fa  di  Fefci . Gap.  XIK  r 

Filippo,  a fi  "C  Già  che  fopra  fi  è parlato  di  mare,  non  farà  fuor  di  pro- 
mìgiiira  di  jh  polito  far  qui  memoria  di  quella  miracolofa , e copiol'a 
Chnfto,  ta  pCjCaggionc  fatta  dagli  Apoftoli , e come  Filippo  a fimiglia- 
di  quefta  altresì  copiola  ne  fi  fare.  Haucuano  gli  Apo- 
pclci.  ftoli  tutta  la  notte  faticato  in  pcfcarc , fenza  che  cola  alcuna 
Lue.  5.4,  iuucflcro  prclo;  Trxceptor  per  totam  noSem  laborantcì , utbil  ca- 
pirmi'. Quando  poi  alla  prclcnza  del  Saluatore  furono  git- 
tate le  reti,  fu  tanta  la  copia  de’pcfci,  che  fi  pigliarono , che 
per  il  granpefo  la  rete  fi  rompeua:  Concluferunt  ptfeium  muiti- 
• tudinem  copiofam,  rumpebatur  ameni  rete eorum  ; Se  con  la  prclen- 
za  dello  lìdio  Chnfto  fi  pigliarono  tanti  pefei,  che  diremo  , 
ic  con  la  prefenza,  non  dico  di  S.Filippo  ; mà  della  loia  fua_> 
Immagine  cfprcfla  in  Carta , fi  fà  pelea  copiofa  ? Dicalo  Pa- 
fquale  Piacili,  il  qualcnella  pefea  de’Tonni  hauca  per  alcu- 
ni anni  a dietro  fcapitato  aliai,  ftando  per  far  pefea,  mife  vn- 
Immagine  di  carta  di  SFilippo  dentro  ad  vu  Cannello,  e lo 
gittò  nel  mare;  e quantunque  correrti  mala  ftagionc,  e folle 
tempefta  di  mare,  e fi  dubitarti:  di  perdere , come  negli  anni 
partati;  nulladimcno  col  fauorc  dell'artìftcnzadi  S.Filippo,  Il 
fpcc  pefea  di  quattrocento  mila  libre  di  Tonni , e più,  con_» 
iftuporc  di  tutti . 

Pefea1  d* A-  O Velia  copiofa  pefea  di  pefei  fatta dagliApoftoli  alla  pre- 
mine fatta  Valenza  del  Saluatore  , dimortra  apertamente  la  pelea.» 
da  Filippo.  dell’ Anime, che  in  auueniredoueuanfì  farcaDio. 

Mat.4.iy.  pcr  «li  pefei  vigono  figurati  i fcdcliiPer  gli  pefeatori  gli  A-' 
portoli:  Faciam  vos-fieri  Tifeatores  bominum . 11  noftro  Aportolo 
di  Roma  con  la  fuarcte , come  nel  faucllar  del  fuo  Apofto- 
lato  fi  notò,  ne  fece  copiofirtimc  polche,  a tal  fogno , ch’egli 
fteflò  rapito  in  gran  ma ra ui glia,  come  ne  liauca  prelò  tanti, 
proruppe  in  quelle  parole,  [ Vorrei  faperda  voi  ,com’dla_»  : 
e, fatta  quella  rete  d'amor,  chetanti  hà  prefo  ] che  perciò 
Santa  Chicià canta:  Innvmeros  peni  filios  Cbnflo  peperic . Anzi 
panni  di  vdire  il  Cardinal  Paicotto , che  dalla  Catedra  Ac- 
re icMo-st-  ciuclcoualc  di  Bologna  mi  aunilà,  che  io  qui  aggiunga , che  . 
n.if.m  Prti.  i miftici  pelei  prefi  nella  liia reteda  Filippo,  furono  pefei  d’ 
ogni  loitc  ; In  Vi  Le  I{cmx  pcrmultos  omnium  erdinum  fpimuales  fi- 
. : / ios 
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Vtogenuit  in  Chrifto:  ciò  è dire;  Sagena  mij Ja  in  mare  ex  omni  ger 
nere  pifeitm  congreganti,  drogai  forte  nc  pigliò  quella  maraui-  1 ; ; 
gliola  rete  in  quclPampio  mare  di  Roma,  per  imbandirne^  , ' 
la  menta  del  Rè  Celefte . • sr.  i .•  , . 

,*  • i.ll  ..  ■ '■  'i  , . . ; 1 i.  . 

Filippo,  a fintigli an%a  di  Chrifto , guari fct  mo- 
ribondi corporali^  fpirituali.  Cap.XJX.,,  • 

FV  con  fupplichc  del  Centurione  riducilo  Giesù  Chrifto  Moribondi 
a voler  lanari!  fuo  feruo,  infermo  di  tal  forte, che  inco-  guariti  da 
minciaua  a morire  : Incipìebat  enim  mori , c riceuctte  la  grada  Filippo,  a-* 
della  fanità . Troppo  lungo  farei,  fc  volerti  pienamente  di-  ^misl‘an“ 
feorrere  degl’infami  ridotti  in  termini  di  morte, richiama-  ^ °’ 

ti  da  Filippo  a vita,c  perciò  rimetto  il  pio  Lettore  alla  facra 
Storia,  doue  nc  frouerà  tra  gli  altri  da  dieci  ridotti  all’eftrc- 
mo,  c miracolofamcntc  da  Filippo , fi  può  dire,  da  morte  a_, 
vita  ritornati.  Alche  fare  ( nurabil  colà)  era  (olito  Filip- 
po parlare  agl’infermi  contai  franchezza,c  liberrà[Non  vo- 
glio che  tu  muoia,  J c quando  così  diccua,non  moriuano.E 
tri  gli  altri  cali  fi  riferifee  quello  di  Pietro  Focile,  la  cui  ma- 
dre dille  a Filippo, che  l’andò  a vifitare: Padre  aiutatemi, per- 
che mio  Figliuolo  fi  vuol  morire . Rifpofe  Filippo  [ Non_» 
dubitare, perche  io  non  voglio, che  muoia  ] c così  auuenne. 

Ma  quello, che  accrefce  le  marauighe,fi  è,  che  quando  vo- 
lcua  , che  morirtc-ro,  morir  gli  faccua  : Poterti,  che  leggefi, 
efercitata  dall’  Apoftolo  S.  Pietro,  che  con  la  fola  parola  fece 
si, che  le  Anime  fi  feparaflero da’corpi . 

1 • Stana  vna  Signora  delle  principali  di  Roma  agonizzado,  ' 

c molto  trauagliatadi  mente  giacca , quando  Filippo,doppo 
‘ hauerla  aiutata,econfortatainquell’eftremopunto,riuol- 
torti  all’anima  dell’agonizzante, e così  le  diflc:  [ Ioti  coman-  ... 

do,chc  tu  efea  da  quello  corpo,  ] c dette  quelle  parole,  fubi- 
to  (pirò.  Riuclò  pofeia  Filippo , che  le  quella  Signora  indu- 
giaua  più  a render  lo  fpirito , correria  pericolo  di  cedere  alle 
tcntationi.  Ma  il  Santo  ciò  preucdcndo,opcrò  à beneficio  di 
quell’anima,  che  torto  dal  corpo  feparata  fi  forte . Di  modo 
che  l’autorità, che  Iddio  hà  a fe  riferbato  foprala  vita,  ela_> 
morte:  Vita , & mors  in  marni  Dei , fi  vede  dfjllo  Hello  Dio  dele- 
gata a Filippo. 

~ T SE 
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a QE  il  noftro  miratotelo  Santo  ritornò  molti»  c molti  da_»  - 
Moribondi  j nioitc  a vita  corporale,!  quali  ftauano  per  morire  a fimi- 
nati  ca  Fi*  Studine  del  Senio  del  Centurione, {imbolo  di  cjuc’.che  ftan- 
iippo*  no  prò  ili  mi  a morir  di  morte  eterna, non  manco  a quelli  tali 

dare  il  fuo  aiuto  il  S.  Padre, come  fi  legge  di  vn  tal’Agoftino, 
che  douendo  cflfer  giuftitiato,e  ftaua  opinato,  per  intere  efiro- 
nc  diS.Filippo  li  cornimi.  Memorabile  fu  il  calo  del  Palco- 
logodcftinato  alle  fiamme, come  Ercliarca,  e profittilo  all’c- 
tcrna  dannationc;  Mentre  li  ftaua  per  efeguir  la  giuftitia,  ac- 
corre Filippo, comandaa’Minillri,  che  trattengano  lagiufti- 
tia,c  l’ottiene, abbraccia  il  Reo,  lo  fi  ricondurre  alle  carceri, 
e lo  ccnuerte.  E ehi  sà,che  Berlino  Riccardi,  e Suor  Tcclfca 
Solamani, l’vno  frenetico, e l’altra  che  per  vna  goccia  haucua 
perduta  la  parola, lenza  poterli  confettare, non  correderò  pe- 
ricolo di  cfter  prollìnn  alla  morte  eterna? È quello  ritornò  in 
fé  pcrfcttillìmamentc  , e quella  ricuperò  la  perduta  loquela, 
amendue  per  gii  ineriti  di  Filippo , e cosi  li  confettarono,  cj 
pofeia  morirono.  Il  fimile  occorfc  in  perdona  d’vn’altro  in- 
fermo, il  quale  ftaua  quali  fpirando  lenza  offerii  confettato, 

& alla  voce  di  Filippo  ritornò  in  le, e doppo  confettatofi, co- 
municatoli,e riccuuta  l’Eftrcma  Vntionc.diuotamcnte  mo- 
ri. Tutti  moribondi  fpirituali,chc  piamente  creder  li  det,a_» 
fallite  eterna  da  Filippo  ritornati. 

' Filippo fimi  gli  anfa  di  Chrifto.rifuf cita  mor- 
ti corporali^  fptrituali.  Cap.XVI* 

i ✓"'ìHI  non  dirà, che  la  Virtù  del  rifufeitari  morti,  è quella, 
Morti  rifu-V^  che  a fommo  grado  innalza  le  grandezze  de'  Serui  di 
fenati  «1»-;  Dio.  Quella  si  rara  virtù  il  noftroS.  Filippo,  mercè  allapro- 
migtt^nza  " liberalità  di  Dio  , in  cumularlo  dc’fuoi  doni,  delle  fue_>  * 
di  “cimilo,  grafie, mirabilmente  polfcdette. 

Caterina  di  Luria  hauendo  partorito  vn  Bambino  mor- 
to,quelli  pcrinterccifionc  di  Filippo  ritornò  in  vita,òde  po- 
tè riccuerc  il  S.Battcfmo.  Memorabile  fopra  tutto  è , e lari 
la  rifurrcttionc  del  Giouanetto  Paolo  de  Mattimi,  in  cui 
parmi,che  alcune  di  quelle  circoftanzc  concorrcffero , che_> 
ne’  morti  ritornati  da  Chrifto  in  vita  li  leggono  . S’incami- 
/««.xi.aj.  naua  il  Redentore, per  rifufcitar  Laziaroif'ado,  difs’egli,  w à 
fomno  excitem  rum. Sapendo  Marta, che  veniua  Gicsù,gli  và  in- 
contro ,occHrrit  illi,  e con  voci  flebili  gli  dice:  O Maeftro,  fe-> 

tu 
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tu  fofli  flato  qui,  mio  fratello  non  farebbe  morto  : Domine  fi 
fuifles  hìc , frattr  mcui  non  fuiffet  rrmtuus.  Prima  di  rifufcitarlo, 

Chriflo  alzò  gii  occhi  al  Ciclo,  eleuatis  furfnm  ocuUa:  E doppo 
haucr  fatto  oratione  all  eterno  Padre,  con  voce  aita  chiama 
J Lazzaro :Voce  magna  e lamauit: Lanate  veni  fora. s. 

« Mori  Paolo  dc’Madfmu,del  quale  rifertfee  la  facra  Storia, 
che  Filippo  l'amaua  affai  ;Ondc, come  Chriflo  ditfedi  Lazza- 
• ro,potcua  dire;  Taulus  amicai  nofler  dormir, vado,  vt  à jop  no  exci* 
■m»f«ra.S’mcaininaua  Filippo  alla  cala  del  Defonto,  il  di  cui 
Padre  Fabritio  de  Maffum  fapcndo,  che'l  Santo  Padre  veni- 
ua , gli  và  all'incontro  a capo  alla  fcalau>cc*mr  itti,  & anchej 
con  voci  flebili  gli  dice  : Paolo  è morto . Entrò  Filippo  in_» 

Camera, doue  gìaccua  il  Cadaucrc , & imitando  Chriflo  nel 
premettere  l’orauonc,  orò  vn  mezzo  quarto  d’hora,  e dop- 
po ferra  orarione,con  voce  alta  lo  chiamò: Paolo, Paolo;  Vo- 
ce magna  clamauit.  Paolo, Taolo,  quafi  diccffe  : Molefcens  ubi  dico, 
finge.  A ila  cui  voce  il  Giouanctto , come  da  vn  fòpno,fi  n- 
futgliò.e  rifufeitato  parlò. 

E doue  lafcio  vn’altra  importante  riflcflionc.Stando  Laz- 
zaro infamo , le  fuc  forche  mandarono  à Chriflo,  cornea 
quelle, che  ben  fàpcuano  la  Virtù  del  Medico  Celefbc:  Lava- 
rti! infirmabatur ,mijei  unt  ergo  fororcs  cius  ad  eum.  Certo  è,  che  fv  Am  i(; 
Chriflo haueffe  voluto  trouarfì  a tépo,  prima  che  Lazzaro 
fpiraffe.flcome  lo  rifufeitò,  molto  più  haurebbe  potuto  non 
farlo  morire:  Si  fuiffes bic.fr atcr  meus  non  fuiffet  mortuus.  Doman- 
da S.  Agoflino  la  cagione,  pqr  la  quale  il  Saluatorc  tardò 
venire,  & il  S.  Dottore fleffo  feioglie  il  Quifito, dicendo:  ni- 
ftulit  fonare, vtpoffet  refufcicare.  Tardò  a fanano , perche  ri  Cufici- 
tar  lo  voleua.il  Cimile  poteua  dirli  di  Filippo.  Stando  Paolo 
infermo  fù  mandato  a chiamar  Filippo, miferunt  ad  fura, ma  fù 
trottato,  che  diceua  Meffa,e  tardò  a venire,  e fri  qucflo  mé- 
tre  Paolo  mori . Onde  potrà  dirfi  di  Filippo.  Tardò  a venire 
perche  volcua  rifufcitarlo  : nifi  ala  venire.vt  poffet  rcfufcitare.  t 

HOr  fi  faccia  mentionc  de’morti  fpirituali  rifufeitati  da  ^r‘ 
Filippo.  T re  morti  fi  legge, che  tufferò  rifufeitati  da.,  fe*t;Jtl-  ^ u* 
Chriflo  Filippo. 

11  primo,  cioè  la  fanciulla  fu  fimbolo  di  que’ peccatori, 
i quali  tengono  nella  mente  il  peccato , penfano,  e fono  di-  ClWW/ 

■ fpofli  a commetterlo:  Qui  peccatum  fuum  continèt  in  mente ,<&■  co-  l*c.  i 1rj 
gitatione . E di  quelli  tali  furono  molti  lanari  da  S.Filippo.  « jj. 

Tra  dii  fu  Stefano  Calcinanti , il  quale  effendo  flato  richic- 
1 T 2 flp 
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:fto  da  vna  rea  donna  a peccare , egli  (landò  per  accorgenti re 
.auucrtiro  da  S.Filippo,non  commife  la-colpa. 

< Il  fecondo  morto,  cioè  il  Giouanctto,  denota  quei , chc_r 
di  già  hanno  comincilo  il  peccato  ; Teccatorcm , qui  peccatum.» 
fuum  opere  patefecit.  E chi  potrà  arriuare  a numerare  quegli , i 
. quali  aggrauati  dal  grauc  pelo  dc’pcccati  già  comincili , fej 
-n’andarono  a fgrauarc a piedi  deli.  Confcilbrc,  il  cui  con- 
tinuo efercitio,  per  si  lungo  tempo,  fù  di  ridurre  a vital'pi- 
ritualc  tante,  e tante  anime,  che  giaccuano  morte  nel  feretro 
dc’peccati. 

11  terzo  morto , cioè  Lazaro,  fù  (Imbolo  de’  peccatori  in- 
uecchiati  ne'  peccati  : La%arus  n tat  mueteratos  in  peccatis . E di 
ciucili  tali,  molti,  e molti  il  Santo  Confeftore  a Dio  conucr- 
ti , riferendo  la  Sacra  Storia  il  modo,  ch’egli  tcncua,  quando 
gli  capitauano  alle  urani  peccatori  grandi, c mal’habituati. 

' . . ' ' 

Filippo  3 a [migliatila  di  Chrifto , di  [caccia 

Demontj  dagli  OJfeffi.  CapXVII . 


? Tj'V  Filippo  così  terribile  a’  Demoni! , clic  non  folamento 
ratrC  da  ' Fi-  gli  cacciò  da  intorno  i moribondi,  come  nel  dtfcorrcre 
lìppo  , a fi-  del  potente  aiuto,  che  porge  qudlo  Santo  in  punto  di  mos- 
migliàza  dire  vcdraiTi  ; ma  il  folo  fuo  nome  le  forze  de’  Demoni;  rcpri- 
chxillo.  meua.  Et  ancorché  ( fono  parole  della  facra  Leggenda  ) pa- 
rerti: più  torto  auuerfo,che inclinato  allo  fcongiurare,fù  nó- 
dimeiro  Filippo  fauorito  daDio  anche  di  quello  dono  di  li- 
berare molte  perfonc  dal  maligno  fp  ir  ito . Ciòfuafìmir 
litudine  anche  di  Chrifto  Signor  nollro,  che  nel  liberare.» 
gl’indemoniati  benignamente  il  fuo  imperio  impiegò  . Con 
che  venne  Filippoad  efercitar  quella  facoltà, che  tra  le  altre 
fù  conceduta  dal  Saluatoreagli  Apoftoli:  Damoncseijcitcj . 
E l’hebbc  in  cosi  ampia  forma , che  non  terminò  con  la  vita 
del  Santo, mentrc,doppo  morte,quando  gli  offerti  erano  fcò* 
giurati;  Tropter  bonejlatcm  Beati  vbihppi , faceuano  mouimcnti 
i . llrauagantirtjmi. 

Qual  fìa  il  Velia  Donna  inS.  Matteo  offerta,  e liberata  da  Chrifto, 
fimbolo  di 
auefli  offef 


uein  onci  Q figura  dell'anima  tentata  dal  Demonio,  e macchia- 
e cornei»  ta  da  peccati  ; Filia  vexata  a Deemonio  eft  anima  tentata  à Diabolo , 
.Filippo  nè  & à peccatis  polluta.  Fù  si  potente  Filippo  a difcacciare  le  tcn- 


.Filippo  nè  & à peccatis  polluta.  Fù  si  potente  Filippo  : 
liberatore,  talloni  del  Demonio,  che  baftaua , che  r tentati  diccflero  al 
R • ma.  ' 
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maligno  tentatore  : Ti  acculerò  a Filippo  ; e fi  trouauano  li- 
beri dalle'  tentationi . Nel  che  fi  legnalo  talmente  Filippo, 

"che'l  Sommo  Pontefice , attonito  per  lo  ftupore  in  confide- 
rar  la  gran  Virtù  di  Filippo  m difcacciar  le  tentationi  del 
Nemico  internale,ci  amala  nel  filo  Pontificio  Diploma,  che 
Tbilippus  Tcntationes  Diaboli  repcllebat  mirabiliter.  Sull* 

Qnan  to  poi  a toglier  le  macchie  dall'anima  : minima  à pic- 
cato pollata, che  pur’è  figura  dell’oifcfibi  chi  non  sà,chc'l  con- 
tinuo impiego  di  Filippo  non  fù  altro,  che  difendere  candi- 
de le  anime  macchiate  dal  loto  de’peccati,  e prelcruarne_> 
quelle, chc,pcr  fiiggcftionc  del  tentatore, pcricolauano  di  có- 
trarre  macchie  si  deformi.  Autentichi  quella  verità  quel 
nobile  Romano, a cui,  mentre  nel  lauacro  della  Penitenza-, 

Filippo  lauaua  limili  macchie,  nello  fteflo  tempo  il  Santo  Sa- 
cerdote dille  [ Non  dubitarc,che  ti  lcongiuro  io  la  notte--.  ] 

Vna notte  quello  Penitente  s'infognò , cheftàdo  con  le  fau- 
ci apertegli  vfciuavna  grandiflìma  moltitudine  di  Demo- 
ni! dalla  bocca , e riferendo  il  giorno  feguente  il  fucceflo  al 
Santo  Padrc,eiro,mcttendogli  la  mano  in  teftajgli  difle:  rade, 

& noli  amplius  peccare . Et  ecco  come  mirabilmente  tutte  le_* 
forti  de’fpiritati  egli  liberaua;-in»M4  à Deemonio  vexata,&  à pec- 
cato pollata. 

Se  vogliamo  fapcrc  donde  tanta  virtù  a Filippofil  glorio- 
fo  S.  Antonio  ce ’i  dirà.  QupftoSanto  parlando  di  liberar  gli 
. oirelfi  dallo  fpinto  maligno,  dice,  che  le  armi  potenti  del  fa- 
cro  minillro  contra  di  clfo,fono  la  bontà  della  Vita,  la  Fede 
. fincerade  oratiom,i  digiuni,  la  manfuctudine,  la  poucrtà,  il 
difprczzo  della  vanagloria,  l’humiltà,  la  mifcricordia,  il  do  . . 

. minio  dell’ira , c l’amor  verfo  Dio  : Magna,  dtleffiffimi  ‘tduerfus'jjht.  8. 31I 
Damones,arma  funt,  vita  /incera,  & intemerata  ad  Deum  fida.  Credite 
mibi  expertOypcrtimefcit  S atanas,  reQè  viuentiam  vigilias  , orationes, 
ieimia,  manfuetudinem,  voluntariam  paupertatem  , vana  gloria  con- 
temptum,bumilitatemtmifericordiam,  ira  dominatum,  & pracipué  pa- 
nini cor  erga  Dei  amorem.  Tutt’armi,  che  chi  ben  confiderà  la_, 

V ita  di  Filippo  .trouerà,  ch’egli  fc  n’era  ben  proueduto. 

Hcbbc  il  nollro  Sauto  in  grado  fublimc.  Bontà  di  vita,  ej 
Tede  lineerà  -,  fù  dedito  alle  vigilie  , & alle  orationi, 
fù  manfucto;  fù  poucro  volontariamente, & inimico  della_» 
gloria.  L’humiltà,  e la  compalìione  furono  lue  indiuili- 
bili  compagne;  onde  fi  rendette  capace  di  cfcrcitar  la  pote- 
va del  Deemm  cucite . 1 . 
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Filippo  , a fimigliànla  di  Chriflo , fana  ogni 
languore , tSf  ogn  infermità  corporale  3 e 
fpirituale . Cap.XVI  1 1 . 

t T Nfiniti  alni  morbi  furono  dal  Saluatorc  fanati,  che  regi- 
Filippo  Ta-  (hati  non  fi  trouano,  Baila,  che  di  lui  fi  dica  : Sanans  om - 
fi  nutl  ad  nna  LM&uorem*&‘  wfirmttatcm,  & obtulerunt  ei  malè  habentes  , va- 
efempio  di  rijs  languoribus,  & t or  mentis  comprtbenfos  . Non  crediate  già, 
Chnfto.  che  fi  rillringano  lolamcnte  nc’morbi,di  cui  finhora  fi  è tàt- 
M **'.+ **•  ta  meutionc,  i miracoli  operati  da  Filippo , e le  grane  con- 
cedute da  S.  D.  M.  ad  intcrccfiìonc  di  quello  Santo:  poiché 
volumi  intieri  formar  le  ne  potrebbono , fe  dillefamcnte_> 
narrar  fi  voleflcro . Mi  farò  folamente  lecito  dire , che  Fi- 
lippo altrcsi  (mercè  la  Diurna  Benignità,  che  volle  clfer  mi- 
rabile in  quello  fuo  Senio)  fanò  ogni  rnoibo,  & infermità  : 

. Sa>uins  omnem  Linguorctn,  & infirmitatem  : Quindi  alla  fua  nura- 
bil  cura  veniuano  con  piena  fede  offerti  infermi  d'ogni  fòr- 
te di  languori,  de  infermità,  cosi  corporali,  come  Ipiri- 
tuali,  per  le  quali  a quello  Santo,  che  il  Velcouo  di  Tully 
chiama  vn  nuouo  Taumaturgo  , potraffi  hauer  ricorfo  j 
mentre  tutti, e cialcuno  di  qucfti  mali , che  nel  prefente  ca- 
po anderò  riferendo,  Filippo  mirabilmente hà  lanati , fi  co- 
me da  più  luoghi  della  fuaSacra  Leggenda,  fcdcl  rincontro 
i hauer  le  ne  potrà.  9 

Filippo^folo  oiferuò  vn  moderno  Spofitore,  che  que’  Santi , e Beati , 
cue^c^cau-  che  furono  in  quella  vita  celebri  in  qualche  virtù,  lògliono 
fe,ncl!e<]ua  clfer  inuocati  da  noi,  perche  la  lidia  virtù  ne’  nollri  bifogni 
Ji  più  Santi  c’impetrino  da  Dio:  Sancii,  qui  inh.ic  vita  multa  pajfi  fune  , inuo- 
Cdntur  a no^ts>  vt  m co>  ciu°d pajfi  fant,  nabli  idem  p.inentibus  auxi- 
,■  1 e p.  ad  He  licntur  apud  Deum  : Ita  a Santiis  Virgìnibus  cashtatem.  A Martyribus 
Ir. e mì.  robur  in  tetationtbus.  S.  Apollonia  inuocatur  in  dolore  dèttu.S.Upccbus 

in  peflc , S.NicolaMS  in  maris  temperate , S.  Leonardus  in  vincults  . 

Quelli  priuilegij  conceduti  fcparatamenteadiuerfi  Santi, 
SS- Vergini  fi  vedono  cumulati  a Filippo  : Che  fe  alle  Sante  V ergini  11 
hà  ricorfo  per  impetrar  la  calli tà,  baftaua , che  s’inuocalfe  il 
folonomc  di  Filippo,  che  le  tcntationi  dell’impurità  fug- 
giuano . 

SS.Martiri.  Se  fi  ricorre  a’ Martiri  per  la  fortezza  nelle  tcntationi  del- 
la Fede . S. Filippo, oltre  hauer  conucruto  Eretici , Óc  Ebrei, 

Se 
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fu  mirabile  nel  difcacciare  tcntationi  d'ogni  forte,  mafli- 
tuamentem  punto  di  morte . 

Se  a S.  Apollonia  fi  hi  ricorfo  per  gli  dolori  de’dcnti,  an-  S- 'Apollo- 
che  a Filippo  ricorrendo  chi  da  quelli  dolori  ttauagliato  nu- 
era,  libero  rcftò . • 

Se  a $. Rocco  fi  ricorrc;pcr  effer  libero  dalla  pelle,  S.Filip-  s.Rocco. 
po,quàtuq>uó  haucfi'e  hauuto  in  ciò  occafionc  di  manifeftat 
laida  virtù;  nulladimeuo  guari  molti  da  febei  pcftitcre . 

. Se  S.  N icola  iòccorre  m tempefte  di  mare,  Filippo , come  S.Nicola. 
/opra  fi  è detto,  fù  miracololo  in  (occorrere  Naufraganti . 

Se  S.  Leonardo  s’inuoca  di  chi  fi  trotta  nelle  prigioni  ; ^.Leonardo 
Già  fi  è fatto  mcntiouc  delle  miracolofelibcrationi  dallo 
carceri, feguite  per  gli  meriti  di  S.  Filippo . In  altjs  morbis , & 
étrumnis  , foggiunge  lo  ftcfìfo  Spofitore,  aliai  inuocamus  San&as. 

& iodirò,che  feS.Biagio  foccorre  nel  male  della  gola  ; Fi-  S.Siagìo. 
lippo  anche  nc’nuli di  gola  s’è  inoltrato  miracololo . Se  S, 

Lazzaro  s’inuoca  nella  lcbbra,già  vdifte,che  Filippo  mondò  S.Lamro. 
Lcbbrofi.  ScS.Liborios’inuocanelmaldc’calcoli,  Filip-  s.tiborio. 
po  in  quello  male  (òccorìe  miracolofamentc  i languenti.  J: 
perche  intieri  volumi  ci  vorrebbono  per  regiftrare  i mira- 
coli, c le  gratie,  che  ha  operato , & impetrato  Filippo  a fa- 
uordc’langucnti,  fanandoqualfiuoglia  morbo;  Anzi, fecon- 
do l’attenta  oflèmationc,  che  nc  hò  fatto,  non  vi  è parte  del 
corpo,  la  quale  fia  fiata, o da’dolori , o in  altra  maniera  tra- 
uagliata» che  Filippo  non  lubbia  guarita  > Accennerò  fola- 
mente  l’infermità;  acciocheognvno  pofla  nc’bifogni  ricor- 
rere al  noftro  Taumaturgo  Filippo . 

Già  vdifte,  che  per  gli  miracoli  operati  dal  noftro  Santo , 
a lui  potrai!?  ricorrere  nelle  Cecità,  Zoppagini,  Lebbre^ , 

Sordità,  Murolczzc,  Febri,  Flulfo di  (àngue  , Debolezze, 

Parabfìe,  Hutropifie,  Morti,  Tempefte  di  Mare,  Pcfche.^ 
di  pelei , Dolori  di  Denti , Febri  peftifere , Carccratiom , 

Malidi  gola,  e Mali  di  calcoli.  .1. 

Altri  morbi  reftano  da  riferirli,  da’quali  Filippo  con  mi- 
xacoli,  c con  grafie  i languenti  fanò . E fono  : Accidenti . ”’lti 
Affanni.  Affetti  dicitore.  Appannationi  d’occhi . Attrat-  da  Filippo, 
noni  dincrai.  Cadute  mortali.  Cancrene.  Carnofita.  Ca- 
tarri. Chuagre.  Deliri)  Doglie  frigide.  Dolori  di  tefta_, . 

Dolori  colici.  Dolori  de’Rcni.  Dolori  in  ogni  parte  del 
corpo.  Enfiagioni.  Ernie.  Febri.  Febri  acute.  Febri  fre- 
netiche . Febri  a freddo.  Febri  etiche r"  Febri  incurabili. 

Fc- 
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JFcbri  pcftifere  . Fcbri  quartane  . Fcbri  terzane  ? Fcbri 
maligne.  Flutfìoni.  Frencfic.  Ferite  mortali,  fatte  ocoiu 
armi,  o per  cadute.  Fiftolc.  Fuoco , cioè  mali  cagionati  da 
ferri  infocati . Granchi . Humor  malmconico . Infermità 
incurabili.  Lagrimatione  d’ocehi . Morbi  dati  da  Dio  in.# 
pena  deirincontinenza , purché  Vi  fiali  fermo  propofito  di 
non  tornar  alla  caufa . Mal  di  ftomaco . Natte  . Oppila- 
tioni.  Oftruttioni.  Difficoltà  di  partorire.  Petecchie-». 
Piaghe.  Podagre . Pofteme . Punture . Puftolc  maligne . 
iRifipolc.  Rolalic.  Scabbia.  Sciatiche.  Schirantie.  Sma* 
nie . Sputo  di  fangue . Scrofole.  Strettezze  di  petto . Sue* 
nimcnti.  Toffi.  Vaioli.  Veleno.  Viceré.  Vertigini. 

-.. . • Se  chiedete  libcrationi  da'pcricoli , S.  Filippo  anche  iu_» 
bcrTda’né-^110^0  ^ mirabile . Egli  libero  genti , ch’in  mano  di  Bandi- 
toli. 1 tifi  trouarono,  c miracolofamentc  fe  ne  liberarono.  Vi 
furono  di  quei , che , per  gli  meriti  del  noftro  Santo , dalle-» 
mani  fanguinolcntc  dc’Barbari,  e dalle  mani  dc’Turchi  fca- 
parono . Da’perieoli  di  cfler  ammazzati  più  volte  Filippo 
ni  liberato  i luoi  Clienti , & altresì  è arriuato  a liberar  dal 
fupplicio  gente,  che  dalla  Giuftitia  era  fiata  condennata  alla 
morte  . E chi  vorrà  contradirc,  che  a Filippo  non  fi  appli- 
chino le  recitate  parole  : Sanans  omnem  languorem , & infirmi - 
tatem  , & obtulerunt  ei  mali  habentes,  varijs  languoribus , & tormen- 
ti comprelxnfos  ? 


Filippo , a fimi  gli  arila  di  Chriflo  3 fana  agri 
Infermità  fpintuale.  Cap.X/H. 


. 1 Q E,  per  l’infermità  corporali, può  dirli  di  quello  gran  $cr- 

no  infermi*  ^ uo  di  Dio:  Sanans  omnem  languorem  , molto  più  per  leni- 
tà fpirima  fermiti  fpirituali  trouercmo,chc  egli  fù  periti  (lìmo  Medico 
li, lanate  dad’ Anime, per  vni formarli  co  Chrifto.il  quale,  come  offerirò 
Filippo.  S.Gio:Chrifofiomo  nel  fanar  i corpi , fanaua  nello  fteflb  te- 
T6.41.in  le:  po  le  Anime:  Qmos  in  corpore  fanabat,  in  anima  paritcr  refòrmabat . 

Altro  non  fù  l’impiego  per  tutto  il  lungo  corfo  deliavita 
di  Filippo  , mafiimamentc  dappoiché  fù  consacrato  Sa- 
cerdote, che  curare  infermità  fpirituali . 

Oh  quante  Anime  inferme  a tal  fogno,  che  s’indirizzaua- 
no,  ò ftauano, per  traboccare  nc’precipitij  della  morte  eter- 
na, con  facri  medicamenti  opportunamente  applicati,  fccó- 
do  lo  fiato  delle  pedone,  furono  dal  Santo  Sacerdote  dalla 
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via  delle  iniquità  ricondotti  a quella, che  le  conduffc  al  par- 
to deirctcma  vita  . - 

Peccatori  acciecati,chc  non  potete  veder  Chrifto , & ha- 
uetc  finarrito  la  ftrada , che  conduce  al  Ciclo , andate  a Fi- 
lippo, che  ve  l’ infognerà,  haucndola , come  hauetc  vdito,* 
ingegnata  a tanti:  Se  liete  cosi  Zoppi,  che  (deditamente  non 
potete  camminami , il  Santo  Padre  vi  raddirizzerà;  Lcb- 
brofi  puzzolenti  per  la  lebbra  della  luflhria,  hauete  vdito, 
che  Filippo  Tana  morbo  cosiabbomineuolc,  c ne  dà  potente 
preferuatiuo  ; A lui  accoftatcui , alili  raccomandatcui . O 
afpidi  Tordi,  che  turate  le  orecchie  alle  Diuinc  voci , non_> 
potete  sfuggire  i santi  Incantcfmi  del  noftro  Santo:  Rjcor- 
retc  a Filippo.O  Mutoli,che  per  peruerfa  volontà  non  vole- 
te, ò per  impedimento  d’infermità  non  potete  fcioglierc  le 
lingue  a confelTare  le  roftre  colpe  : Filippo  ve  le  feioglierà , 
la  perduta  loquela  vi  redimirà.  Dunque  che  afpettato? 
Accodatali  a Filippo,  egli  è quello,  che  di  tutti  è flato 
il  Liberatore,  il  Ducnforc  ; Tutti , che  a lui  fi  accollarono  ; 
Hi  ergo  accejferunt  ad  Thilippum,  reftarono  confolati. 

Peccatori  morti  alla  grada  di  Dio,  ò fiate  che  hauete  in_> 
mente  di  commettere  peccati , ò già  gli  hauete  commetti, 
ò pure  vici  fieteinuecchiati,in  manieratile  paiono  indi  (Vo- 
lubili le  catene, con  le  quali  il  Faraone  infernale  vi  tiene  figa- 
ri, non  dubitate, che  Filippo  vi  rifufeiterà  alla  Grafia  Dmi- 
na, Se  ogni  catena  di  ferro,  che  circonda  le  Anime  voflrc , è 
potente  a fpczzarc;  A lui  ricorrete,  come  hà  tatto  con  altri. 
Hi  ergo  acccjlcrunt  ad  Thilippum  . 

Poueri,  che  hauetc  bi  fogno  del  cibo  dell*  Anime,  non.» 
piangete , lèi  vodro  Padre  Filippo  vi  lafciò,  c dalla  fua  mel- 
liflua bocca  non  potete  piùvdirc  parole  di  vita  eterna, o 
non  lo  vedete  còparirc  nc'  Portici  delle  Sacre  Bafilichc,con- 
folateui,  elicvi  hi  lafciato  i fuol figliuoli,  che , come  fuoi 
Viccgcrcnd,  vi  fpezzmo  il  panccotidiano  della  parola  di 
Dio . Mondiate à prender ui pcnficrocon dire; VndeemtmHs 
panem,  bada,  che  andiate  allaCafa  di  Filippo,  «Se  iui  trouercte 
fempre  pronti  i f uoi  figliuoli  a pafccrui  col  pane  cotididno 
dellaparoladi  Dioicomc  la  moltitudine copiofadc’fàmclici 
fpirituali  nella  Cala  di  Filippo  fe  nc  làdano:»  ergo  acccjjerunt 
ad  Thilippum . 

Se  !c  febri  dell' Ambinone,  cdcllo  sdegno  vi  alterano  il 
cuore,  e l’mfocano.  S. Filippo  è folito  limili  febri  curaro . 
Andate  a lui.  V Se 
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Scuola  di  SJrilippo  Neri  \ 

Sogli  ftimoli  della  carne  vi  pungono»  fc  Accidie  infoffri- 
bili  vi  accoraiio,andatca  Filippo,  perche, come  ne  hi  libera» 
to  altri,  anche  ne  libererà  voi . 

Se  hauetc  Cete  incftinguibilc  delle  cole  del  Mondo  tranfi- 
toric  > Filippo  ve  la  conucrtirà  in  dclìderio  di  cofe  Ccktti  » 
che  mai  non  mancano . 

Se  liete  auari  verfo  i PoucreUhFilippo  vi  farà  liberali. 

Più  haurei  da  dire,  c con  ampio  dettato  potrei  dire  in  tal 
propolito,  c lo  vorrei  dire;  mi  perche  diucrrcbbc  prolifl'o  il 
naia  racconto , mi  riftringerò  con  dirui , che  Filippo  coru» 
modi  mirabili  hà  liberato  molti,  e molti  { fi  come  può  libe- 
rarne Scile  voi.fc  ne  farete  aggrauati  ) da  Paflioni  vcheméti 
d’anmiodiano  (lare  quàtoliuoglia  duriflhnc»&  inuccchiarc. 
Pcrturbationi . Fallidii.  Impaticnzc.  Inquictiruduii  . Di- 
fturbi. TrauaglL  PcrfccutionL  Tribolationi . Malinconie. 
Scrupoli.  Accidie.  Pigritic  in fàr'oratione . Inimicitio. 
Tentationi  d’ammazzare.  A quello  gran  Santo  fi  ricorrer, 
per  ogni  malorc,tanto  dell’Anima,  quanto dd  corpo  ; lico- 
me  la  copiofa  moltitudine  dc’languenti,dal  Santo  lanari  ira- 
dubitata  fede  ce  ne  può  fare . Onde  io  mi  dò  ad  intenderò, 
che  fc  il  $.  Padre  no’l  diccua,ben  poteua  dirlo;  Vtiùtt  ad  me_» 
omnes,  qui  Uboratn, (ci licei  ( interpreta  Lodili fo  di  SaflonuLj  \ 
Labore  vitiorum,  &■  onerati  eflis,fciluet  f ardua  peccato,  urn  , & ego 
reficiam  vos,  fei licci  fatando,  ac  refouendo,&-  inuenietis  requiem  ani - 
mabus  veflrit,  & bìc,  & in  futuro  . E fc  volete  làpere , corae_» 
opera  Filippo  tante  maiauiglic,egli  può  dirui  con  l’ Apofto- 
lo:  Omnia  pojjum  in  eo,  qui  me  confortai , ch’è  Chrillo  appellato 
da  lui,  Ainor  fuo,  c fentiua  foatiità  ineftimabile  in  nomina- 
re il  nome  Sautiftimo  di  Gicsù;  Et  aggiungete , che  opera-» 
tanti  miracoli,  & impetra  tante  gratic  per  Maria  Vergi- 
ne, come  più  diftintamcnte  appreffo  li  riferirà  ; Onde  era.» 
folito  chiamarla  anche’l  fuo  Amore,  c la  fua  Confolatione; 
Siche  ancora  per  quello  rifpetto  può  dire  ; Omnia  pojfum  in* 
f a,  qua  me  confortat . * ' 

Alcune  Proprietà  del  volto  di  Filippo  co  quel- 
lo di  Chriftotf  altre  mutabili  Con- 
formità. Cap.  XXl 

NON  vi  era  per  ordinario  per  fona  cosi  tentata , & afHit- 
t ai  fono  parole  delia  facca  Leggenda } che  a Filippo  tir 
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correndo,  non  rimanerti:  libera  dalle  lue  tcntationi,cconfo: 
data  ne' tuoi  trauagli-, Tanta  era  la  virtù  di  quello  Santo,  che, 
oltre  haucrlo  la  liberal  mano  di  Dio  arricchito  di  doni,  e di 
gratic  nell’ anima,  volle  anche  in  ifpecial  maniera  adomar- 
gline  cftcriormentc  il  corpo:  Cui  etiatn , mi  vaierò  di  quelle.;  t . 
parole  in  Giudith , Dominai  contulit  fpiendorem.  Nella  faccia  di  * ' ' * 

Filippo  non  fi  potcua  cosi  agcuolmentc  Urtar  lo  fguardo, 
mentre  gli  fi  vedeua  v tei ic  dagli  occhi,  come  vna  luce, che.? 
facca  ritieflb  negli  occhi  di  chi  lo  miraua  * Onde  pare,  che’! 

Creatore  gli  conferirti:  nel  volto  tale  fplcndorc , e virtù, 
che  in  vn  certo  modo  partecipale  delle  proprietà  del  Volto 
Santo.  ^ 

Dagli  occhi  dclSaluatore  , riferifccS.  Girolamo,  reuNabat  Come  Fili» 
igncumquoddam,atqi,fydereum.  Dagli  occhi  di  Filippo  fi  vedea- po  limigli 
no  fcintillarc , come  fauillc  di  fuoco . Onde  la  luce,  che  no  cjmfto  ,nc* 
vfciua, fù  riputata  marauigliofa  da  Giouanni  Rho  della  Có- 
pagnia  di  Giesù , che  parlandone  nelle  fue  Storie  di  vario  e.2 ì. 
virtù  ,d  1 cc.Tbdippi  oculorum  lux  plani  fuit  admirabilit. 

Riuclò  la  Vergine  Madre  a S.Brigitta,  che  «tolti  Tribola-  n vo,to 
ti  fi  prefentauano  auànti  al  cofpcttodcl  fuo figliuolo  Giesù,  Filippo,  a fi 
acciòchc  nei  mirarlo,  ne  riccuciTcro  confòlationc,  e confor  m. Si'*»** 
to:  Eias  rifai  (, ic  mirabili!, &•  acceptabilit  erat , ve  malli  Tributati  di-  chnfto*  có* 
cerine:  Ramai  ad  filium  Mari.i,  à quo  poffimus  confolari  : Il  limile  li  fola  chi  io 
riferifee  di  Filippo,  il  quale  confoiauacol  lùo  amabili  I}ùik>,  mira, 
e gratiflimo  afpetto  i T ribolati,  gli  Anguftiari,  gli  Addolo-  K* 

rari,  i Mcfii,eflcndo  fiati  molti , che  fentiuano  ritornarli  la_»  U,L 
perduta  allegrezza  con  mirar  Filippo  nel  Volto  ; Onde  ben 
gli  poteuano  dire  col  Profeta  : jidimplebii  me  Utttia cum  vaiti*  Rf- 15.11. 
firn;  Anzi  baftaua  ad  alcuni  accoftarfi  alle  fue  flàze, chete  bc- «.  4 

ne  picciolc,  incommodc,  e pouere,  erano  di  gran  lunga  più 

f»  re  rio  te  de’  Palagi  Reali  ornati  d’oro, e di  argeto, mercè  che  mare  Para- 
e ftanze  di  Filippo  fi  chiamammo  Ridotto  di  Chnftiana  al-  àifo  terre-? 
lcgrczza.c  Paradifo  Terreftre;E  molti  con  lo  ftarc  lolamen-  ^tre* 
te  alleporte  delle  fue  Camcre.fenza  entrar  dentro,  fentiuifi 
allcgcriti  de’ loro  trauagli . È certamente  haurebbe  potuto 
Filippo  dire  : Beati,  qui  vigilane  idfor  t ofltj  nei , onde  per  ogni  ; 
verfo  poteuano  dire, come  diecuaii  di  Chrifto:  Ramai  ai  Vbi-  Soauiti  dà 
lippumj  quo  poffimus  con  folari.  . Chrifto,  e-» 

Non  mancarono  a Filippo  delle  altre  Proprietà , che  Lo-  dl.  Fll,PP° 
dulfo  vàdeteriuendodcl  Saluatorc,cioè,  Colloquio  fuauis, Soa-  In  y!r!cìri/. 
ne  nel  parlare  fù  Chrifto.  Soauc  altresì  fu  Filippo  ; per  tak_j  in  pni 
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1 5 6 Scuola  di  S.  Filippo  Neri 

ce  io  rapprefenta  il  citato  Giouanni  Rho:  Tbilippo,  ore  frani 
de  Deo  locjui  daturn  ejl , e prontamente  quella  iòauità  vien  fò?- 
tofcritta  dalla  penna  del  Vcfcouo  di  Tully  nelle  lue  erudite 
Note:  Tbitippus  verbn  fnauis.  Il  parlare  di  Filippo  era  cosi  foa- 
ue,c  grato  a que',chc  l’vdiuano,  che  rcftauano  a tal  legno  ra- 
piti, che  nò  haurebbono  mai  voluto  patti rfcnc,pcr  vdirc  pa- 
role di  vita  eterna,  che  quella  sàta  bocca  profcriua.E  voglio 
credere,  che  l’Angelica  penna,  quando  ci  auuisò.cflcr  Ghri- 
fto  Campana, &.  interpetrò  il  nome  di  Filippo  Apollolo  Boc- 
ca di  lampana  : Tbitippus  enim  mterpretatur  os  lampada,  Cbrijìus 
autem  lampascjì,  profetando  anche  in tcndeflc  di  Filippo  Neri, 
mentre  lì  vede  tanta  proportione  di  quella  bocca  di  Filippo 
con  la  lampana  di  Cimilo:  E n’habbiamo  di  quello  pallierò 
l’autentica  dallo  fleflb  noflro  Santo,  il  quale  dille  a Federigo 
Cardinal  Borromeo  [ lo  dico  talhora  alcune  cofc,  c non  sò 
perche;  ma  Iddio  mi  fà  parlare  ] dunque  era  bocca  di  Cim- 
ilo,e potcua  duc:Tofuit  verba  fua  in  ore  eneo.  E le  vogliamo  ìn- 
ueftigar  la  cagione  di  quella  dolcezza,  fouucngaci,chcla_, 
mellifluità  di  S.Bcrnardo  fù  attribuita all’appantionc,  che-* 
nella  Notte  della  Natanti  del  Signore  hebbe  del  Bambino 
Giesù  ; Ondehaucndo  il  noflro  Filippo  riceuuto  il  fauove_> 
della  flcfla  Beata  Vitìonc:  Dominici  etiarn  Natiuitatis  Sofie  C bri- 
si  um  in  altari  fpccicpueri  intuititi  cfl,  piamente  vogliamo  crede- 
re,che  in  quella  Notte  di  vniucrlal  leritia.  Quando  melliflui  f,u 
fit {unt  Cali, la  lingua  di  Filippo  acqui  dalle  tantadolcczza  nel 
parlare.  Et  ecco, che  Filippo, a limiglianzadi  Chrifto,fù  foa- 
ue  nel  parlare:  Tbilippus  colloquio  fuauis. 

Conuerfationc  benigniti, cosi  deferiuendo  Chriflo.fcgue  il  me- 
touato  Lodulfo.  Se  Chriilo  fù  benigno  nel  Conucrfare.  Di 
Filippo  ci  auuifa  cfprefTamctc  la  fac.Storia,che  fu  dolcilTìmo 
nel  Conucrfare, c ba(la,chc  per  haucr  la  conucrfatione  di  Fi- 
lippo, ogni  detìdcrabile  qualità , folle  dal  sommo  Pontefice 
deferitta  per  fanta:  Eius  fanfia  conuerfatio  . 

Ih  admomtione  blandus,&  amabili!.  Fù  piaccuolc,&  amabile^ 
Chriflo  ilell’ammonirc . Piaccuole,  c dolce  a tal  legno  fù. 
Filippo,  che  fù  tacciato  di  troppo  piaccuolezza  co*  Peniten- 
ti; ma  l’cfperienza  moflrò  giouar  più  la  piaceuolczza,  che  la 
feucrità  : E ben  fapcua , che  la  fua  piaccuolezza  era  copia  di 
quella  di  Chriilo  . Onde  non  dubiterò  anche  dire  di  Filip- 
po,come  dicefidi  Chriflo;  In  admonitionc  blanditi,  & amabilit. 

Ma  quanto  Chriflo  fù  piaccuolc  nciTammonirc,altrctt^ 
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'to  fòierribilc  nel  riprcndcrcjpcr  taleci  YÌcndcferàtto;J*jw-  t . 8 
. crepatione  erat  terribtUs.Fii  temibile?  Quitto  nel  riprende k?<ì^ó  Terribilità 
f dubitate, che  Filippo  non  ì’iimitaffc:  che  (e  bene  era  manine-  dcrc  dTcrì 
' tifiìmo,  nondimeno  quando  bìfognaua  (dono  parole  della^.  to,c  di  Fi*, 
sae.  Leggenda)  riprenìf  ux$gram,:nté;J»»»crfp*n«»e  terribili,  lippo. 

Hilans.feruata gratulate.  Allegro,  Scmlìcme  grane  era  Chri-  Aue„feiza- 
fto.  Filippo  fin  dall’ infantia  accompagnò  l’allegrczzacon  la  e equità  dì 
modeftia,  eftendo  fiato  di  complcflione  allegro,  c mai  fù  ve-  Chri  fto,*-» 
dato  malinconico,  faccdo  apparire  nello  ftefio  tempo  laliu  di  Filippo. 
grauità,ma  fq  gii  piacena  tanto  l 'allegrezza,  non  gli  piaceua- 
no,anzi  efprcflamcnte  vituperaua  le  diffolutioni , c le  buffo- 
. ncne,come  da  lui  filmate  d'impedimento  ad  acquiftar  fpiri- 
to,«Sc  atte  a fpiantar  quello , che  fi  è acquiftato . Que* , chej> 
andauano  da  lui  ( fono  precife  parole  dell’Autore  della  fua 
Vita)  Tempre  lo  trouauano  col  volto  allegro,  c giocondo 
mefehiato  con  grauità;E  non  è a dire  il  mcdcfimo,comc  del 
Sai  ua  to  re:  lUlans  feru.it a granitati}  io 

Habens  vultum  venerabilem.  Era  Venerabile,C  macftolo  il  Volto  vene 
volto  di  Chrifto  a fegno  tale,  cheque’,  cheloguardauano  ^rifeo*  e 
lo  nnaftero,  c lo  temefiero;  quem  coffent,  dice  L’Autore  citato,  Filippo. 

intuente s diligere, & formidare.  Et  on.  come  marauigliofamcntc 
lo  ftefio  fi  vedetta  in  Filippo, che, fc  come  hauete  intefo,ogiT 
vno  fi  confolaua,e  ficonfortaua  nel  mirar  il  fuo  amabiliftì- 
mo  volto,  nondimeno  quando  bifognaua(fono  parole  prete 
dalla  sac.Lcggéda)baftaua,che  guatdaffe  vno  con  occhio  fe- 
ucro,che  l’atterriuaii^e  poffent  intuita  diligere, & formidare: Co- 
si fi  dice  di  Chrifto. V dite  come  di  Filippo  parla  ilV icario  di 
Chrifto:  Bjuerentiam,&  amori  conciliabat  ajpeUus  eius  venerabilis.  B"11- 
Onde  dubitar  in  alcun  modo  nò  fi  può,  che’l  volto  di  Filip- 
po,a fimiglianza  di  quello  del  Saluatorc, forte  venerabile,  ha- 
bens vultunrvenerabilcm.'Pct  vencràdo  Vecchio  fu deferitto da 
quella  seruadi  Dio  di  Morlupo,a  cui  il  Santo  apparuciOltrc 
che  da  per  fe  ftefio  a gli  occhi  di  chi  mira  il  fuo  Ritratto  ap- 
parifee  veramente  santo  Vecchio  Venerando  , c Maeftofo, 
per  quanto  però  hi  potuto  pennello  humano  efprimer  la_> 
fua  Effigie, giàche  non  fi  trouò  mai  Pittore , che  nauefie  po- 
tuto cfprimere  col  pennello  gli  occhi  marauigliofi  di  Filip- 
po,ancorché  molti  con  ogni  diligenza  vi  fi  prouaftcro  Cosi 
anche  fi  legge  del  Volto  di  Cimilo , che  fù  incfprcfiìbilc  d3 
pennello  hu  inano. 

Hor  dal  Sacro  Volto  difendiamo  al  facrato  Petto  di 

Gic- 
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"iT  Giesù  Chrifto,  per  parlare  di  quello  del  fuo  Scruo  Filippo’ 
*i*  Cf  S.Giouanni,  come  diletto  Discepolo  alleggiarne, e go- 

to'di  Chri-  deme  i mirabili  effetti,  effondo  (lato  ainmeffo  a poggiami , 
ito,  e di  Fi-  e ripofarui  il  capo.  Super  peflus  Domini  in  Cima  recubutt , da  do-  * 
Iippo.-  vie,  come  da  mare  inatti  enfo , ondo  feorgano  tutte  le  grafie , 

beuuè  fiumi  di  Dottrine  Euangclichc,  Fluenta  Euangelij  de  ipfi » 
Sacro  Dominici  pefforit  fonte  potarne*  Vdiamo  >&  attoniti  am- 
miriamo le  virtù  impareggiabili , chc'l  Dator  d’ogni  bene.» 
volle, che Uaueffe  il  petto  di  Filippo.  In  vano  il  Pefeator 
tenebrofo,  il  ladro  infernale  rendeua  lacci, per  Far  miferabil 
preda  del  giglio  della  Caftita  di  quei , che  arriuauano  ad  ac- 
coftadi  per  vna  volta  al  petto  di  Filippo  > perché  itti  erano 
dichiaran  immuni  di  dare  nelle  mani  del  brutto  tieni i co  . 
Baffaua,  chc’l  Santo  (mercè  allume  fupcriorc.chc haucua) 
lcorgendo  in  ifpirito  i tentati  d’impurità,  diccffe  loro,[  Ve- 
nite qua,  accolga  tetti  al  mio  petto]  Oh  che  priuilegio  di  fo- 
gnatalo amore  era  l’accoftarli  al  petto  di  Filippo,  poiché.» 
ognvno,  che  Super  peSui  Thilippi  recubuit , come  da  fonte  di 
benedittioni  ne  tucchiaua ogni  bene.  A folltcuo  di  quei , 
cheardeuano  di  fuoco  di  concupifcenza,  pare  , chcfcorgaf- 
fcro  fiumi  di  acque  falutari,  che  glielo  fmorzauano  : Ex  pe~ 
flore  Thilippi  finenti  potabant : In  maniera,  che  fi  mantcncuano 
caffi . Lo  potè  in  modo  particolare  tcftificarc  Tiberio  Ric- 
ciardclli,  clic  reftò  libero  per  lemprc  da  tentationi  di  tonfo  y 
per  effer  vna  volta  da  Filippo  flato  ammetto  ad  accodarli 
al  fuo  petto.  Quanti,  e quanti  ne  riccuettero  conforto,  ri. 
fingono,  & incfplicabilc  dolcezza } quanti  aridi  ne  fucchia- 
- rono  fpirito,  e diuotionc:  Ex  pcftorc  vbilippi  fluentx  potabant  > 
referendo  poi,  che  vi  liaucuano  fentito  vn  foauc  odore,  il 
quale  cmanaua  anche dall’al tre  parti  del  fuocorpo  : Quindi  • 
potcuano  a lui  anche  applicarli  le  parole  : Erre  odor  fìlij  mei , 
ficut  odor  agri  pieni.  Che  perciò  ognvno,a  fiinilitudincdi 
Chrifto, cercaua  di  toccar  Filippo  : Omnis  turba  quarebat cutru 
ca'r  Fdippój  tangere:  In  modo,  clic  quando  veniua  in  Chiefa  tutti  gli  vo- 
a fimigiian-  Jean  toccar  le  vedi,  e s’inginocchiauano  quando  paffaua , in 
72  di  Chri-  quella  guifa,  che  fi  legge  del  Saldatore,  clic  per  efferfi  fpcri- 
ito,e perche  mcntara  ja  vjrtù,  clic  dal  folo  toccare  Chrifto  ne  proueniua 
a beneficio  dc’langucnti,  ognvno  procitraua  di  toccarlo  : 
tn  Lur.f.  cum  turba  multa  irruerent  in  Icjum  . Onde  fcrjffc  s.  Ambrogio  : 
Vbi  Dominus  imperi  mi  t varia  genera  fanitatum,  nec  tempore,  nec  loco 
potnit  ab  (Indio  fanadi  turba  cobibcrii  e p la  ftefta  cagione  ognvno 
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cercaua,  anche  gcnuftclTo  arriuac  a toccate  Filippo  , pet-; 
che  cmanaua  da  lui  virtù  di  fonare  ogni  languore  ; Flrtm  de 
ilio  exibat,  & fanabat  omnit . 

V cgniamo  hora,  fenza  più  trattenerci , alle  mani . Oflcr-  *3. 
uiamo  di  gratia  le  mirabili  operatiom  delle  mani  di  Filippo.  m.uWi  del 
li  CardmalTarugi  còfiderando  l’ infinità  delle  gratie,chc  Fi-  je  mani  di 
ljppo  faccua,  diffc,  che  le  fue  manierano  medicinali,  e che  toccane  Chrifto,  «-> 
do,  confoUuano  gli  afflitti,  e [ammano  gl’infermi  : E don  ragiono  di  Filippo, 
ognvno  fofpiraua  d’cffcrc  da  quelle  benedette  moni  tocca- 
to, perche,comc  diuulgò  l’cfperienza,  ogni  volta  che  Filip- 
po mctrcua  le  mani  in  capo  alle  perfone,  quelle  ncriccucua- 
no  allcgcri mento,  e confolationcj  Era  perciò  Filippo  pre- 
gato dagl'infermi, ch’ei  volcfle  toccargli  con  le  mani,  come 
n’era  pregato  Chrifto  : mtnus  a imponeret,c’l  fine  loro  era-,, 

per  eflcr.lànati:  Vt  fanareutur  a longuoribui  fuis  ; In  fatti  douun- 
quelc  fucmanitoccauano,apportauanorifrigcrio,  c con- 
forto, verificandoli  in  lui  quel  Detto  della  Cantica:  ? Manu* 
illius  tornatila  aurea  fletta  byacinthis , cibrei tando  in  effetto 
quella  potcftà  : Super  Egra  matm  imponent , £r  bene  habebunt . 

Anzi  non  baiamente  il  tatto  delle  fue  mani,  mi  le  cofe , eh’  . 
egli  adopcraua,  haucuano  limili  virtù . O mani  benedette , 
o mani  d'oro:  ben  fi  potcuano  dire  ellcrtali , si  perche  Vin- 
cenzo Lanieri  ArciucfcouodiRagufa  le  vide  vifibilmcnrc 
tutte  d’oro,  c rifplcndenri  a guifa  di  raggi  folari , come  an- 
cora, perche  haueuano  altre  eccelfc  virtù  ; Elleno,  che  cfala- 
uano  odore, col  loro  fol  tatto  confolauano,leuauauo  le  tcn- 
tationi  del  fenfo,  dauanofpirito,influiuano  infiufficelefti , a 
tal  legno , che  talvno  così  attcllò.  [Quando  Filippo  mi  toc- 
carla con  la  mano , pareua  che  dcfccndefTc  fopra  di  me  dal 
Ciclo  vna  gratta  particolare  } O mani  benefattrici , dalle^ 
quali  dihuiiauano  tefori  di  benedittiom . 

Stupiti  per  tanto  que’,  che  riceueuano  le  gratic , c vede-  p...  14 
uano  tanti  prodigi),  c miracoli , altamente  prorompcuano  m'igfuSraJ 
in  voci  di  ammiratione  . Cosi  vn  Gentilhuomo  Romano , di  Chrifto, 
che  dal  tatto  delle  mani  di  Filippo  fù  incontinente  fanato  occulta  i . 
da  vn  grau illìmo  male,  che  dubitauafi  fuoco  Sacro, comin-£“°j  mira- 
ciò  a gridare  [Miracolo.  Miracolo.  Voi  fletè  vn  Santoima  ° ’ 
l’humiliffimo  S.Padre,inimico  delle  lodi, c degli  applaufi.có 
l’csepio  del  cieco  di  Gerico,  il  quale  magit  clama  bar,  in  veder 
che  detto  Gentilhuomo  voleua  andar  publicando  quello 
miracolo/  io  impedì,  mettendogli  ctiaadio  la  mano  in  boc- 
ca» 
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ca,  acciòchc  non  gridale,  con  dirgli  { Stà  cheto  ] Nemini  di- 
xerit . 1 •'  . • w i 

Se  gl’infermi  andauano  da  Filippo  pel  foccorfò  dcllc_>• 
fue  orationi  (che  furono  d’indicibil  efficacia  appreflo  Dio 
per  ogni  bi  fogno)  egli  imitando  Chrifto  in  limili  congiun- 
ture: Elettati!  ocuhs  in  Calum , con  alzar  gli  occhi  al  Ciclo  , e_> 
con  breui  parole  nello  fteflò  tempo  impctraua  la  fanità  agl’ 
infermi:  e con  lò  lidio  efempio  del  Saluatorc,  doppo  hauer 
fanato  talvno  dall'infermità  del  corpo.ncllo  Hello  tempo  gli 
fànaua  i morbi  dell'animasfi  che  Filippo, doppo  hauer  enrà- 
to  il  languente  corporale,  e doppo  haucrlo  talhora  prima_, 
confe(làto,cra  fohto  dirgli:  Vaie,  noli  amplim  peccare  ; Onde_> 

. non  dubiterò  di  ripeter  qui  quelle  parole  di  S.  Gio:  Chrifo- 
m ftomo  jn  perfona  di  Chrifto,  & applicarle  a Filippo  : Quorin 
torpore  falu ab at,cos  pariter,  & in  anima  reformabat  : mentre  lapc- 
ua  cosi  bene  accompagnare  la  fanità  de’corpi  con  quella., 
dclleAnimc.  - • 

Virtù  aran-  Non  fù  minore  la  potenza  di  quello  Santo , doppo  Ia_. 
de  di  Filip-  morte,  anzi  maggiore , c ben  l’cfprdTe  il  Baronio , quando 
ra°r  miSco* chl3mò  Ia  Cappella  di  S.  Filippo  : Officina  fantiatum . Verità 
li  doppo  cos^  Patente,e  manifefta.come  l’aftìuéza  dcllcgratic  riccuu-' 
morte.  te,  cde’miracoh  operati,  e che  tutto  giorno  il  riccuono,c  fi  ' 
operano  per  intcrceffìonc  di  quello  gran  Santo , per  ogni’ 
parte  del  Mondo, nc  fanno  piena  teftimonianza, vendicando-1 
EtcUf  48-1 J.  fi  in  lui  quelle  parole  ncirF.cclefiaftico:I«  vita fua  fecit  monftra, 
& in  morte  mirabilia  operatns  efl . Dicali  dunque  francamente: 
Tbilippu ! fanans  omnem  languorem , & infimi tatem,'  cosi  dell*  Ani- 
ma, come  del  Corpo:  Obtulerunt  ci  male  habenta  varijs  languori - 
bui . E con  tanto  maggior  fondamento  così  polliamo  dire , 
quanto  ne  habbiamo  vn’Autcntica  del  Vicario  di  Chrifto, 
che  conobbe  quella  vniuerfal  virtù  di  Fil  ippo  ; Onde  a per-* 
pctua  memoria  nella  fua  Bolla  lo  regi  (Irò  : Qutmplurimos  li- 
beranti a QVACVMQVE  dctincrcnttur  INtil^llTjtTE. 

Filippo , a fi  migliane*  di  Chrifto , beneficò , <L-> 
fino  perfine  d’ognt  flato,  quali  di  flint  a- 
, mente  fi  ri ferif cono.  C ap.XXI. 

ro"^fieo*di  Eroglifieo  mirabilmente  cfpreffìuo  della  Diuina  Beni-- 

Corifeo.  Vj  licenza  c xl  Solc,col  cui  nome  è adora  toChrifto  Signor 

No- 
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Noftro:  Sol  iufiitut  Cbriflus  Deus  nofler.  La  ragione  fi  è,pcrche_»J 
ficome  il  Solc,fenza  eflcrnc  pregato,  nafee,  c fpande  i Tuoi  ri- 
fplcndenti  raggile  con  dii  benefica  tutti, buoni, ccattiu  neo- 
si  il  Benefattore  Diuino,a  guifa  di  Sole,  che,  vn  tempo  fà,fi 
fece  vifibiìc  di  paflaggio  lopra  quello  noftro  Orizonte , be- 
neficò tutti  : Tertranfiit  bene f adendo, & fonando  omnes,  ficome_» 
hora  dalla  delira  dell’Eterno  Padre  manda  dal  Ciclo  contì- 


nui benefici  raggi, &influlfi, clic  riépìono  di  tefori  la  terra. 

Quindi  non  vi  è cofa,in  cui  più  al  viuo  cfprimer  fi  polla.»  £oa  2bcn.fi 
il  Diuino  Efcmplare , quanto  in  bcn'imitarlo  in  quella  vni-  care  o«nV- 
ucrfal  beneficenza;  Troprtum  ergo  Cimili,  eiufque  ^ifi'eclarum  e fi,  no,s’imna_» 
cuilibet  benefacere,vt  vbicumquc  degit,fpargat  radios  fu*  beneficenti * Chrillo. 
inflar  folis,  qui  currit , & pertranfit,vt  lucem,  &influxum  fuian  cotti- 
municet  hominibus,  & animalibus.  Che  la  finiiglianza  Diuina  in  0-1 
miglior  forma  non  polTa  cipri  merli,  che  coni’  vniucrfal  be- 
nificcnza;  fù  verità  conolciuta,  e confcfiatada  chi  non  hcb- 


bc  forte  di  fidar  gli  occhi  nel  Sol  di  Giullitia,  da  chi  non  co- 
nobbe la  luce  vera, che  illumina  il  mondo,  dagli  Udii  Genti- 
li. Fù  pregato  l’ittagoraa  dir  il  fuo  parere:  In  che  maniera^ 
haucflero  potuto  gli  huomini  diuenir  limili  a Dio  ; Rifpofe 
il  Gentile;  Si  cunBìs  benefdcerent.  Col  beneficar  a tutti  diuienc  sutto,  invìi. 
la  pedona  limile  a Dio.  Onde  Tito  Vefpafiano  li  doleuaj, 
quando  paflaua  giorno  fenza,  che  cglihaueflc  beneficato 
qualcuno, (olito  àiteWerdidimus  diem  . 

Parte  Angolarmente  cficntiale  del  Diuino  Prototipo  . . J 
Chrillo  Signor  Noftro  è il  far  bene  a tutti , poiché  egli  Ter - 
tran  fin  bene f adendo  fonando  omnes.ln  quello  fi  conofccrcbbe  d™  eh  ritte, 

Filippo  per  vero  Imitatore  di  Chrillo:  Si  cunttis  bcnefaceret.  benefica  tue 

Come  vi  publicherò  per  Benefattore  vniucrfalc,o  mio  Fi-  ti. 
lippojfe  io,che  finhora  (per  quanto  hà  potuto  vna  dcbol  pé- 
na) hò  deferitto  la  virtù,e  la  potenza, che  Iddio  vi  hà  conce- 
duto di  benificarc.e  di  (occorrere  in  ogni  neccllità,infanarc 
i languori  si  dell*  Anime,  comede’Corpi,  fe  non  appalcferò, 
clic  hauetc  beneficato  tutti , hauetc  foccorfo  tutti , hauctcj 
tutti  aiutatole  non  farò  vn  Catalogo  di  quei,  cheda  voi  be- 
neficati furono,  acciochc  fiate  non  meno  per  potente , che_> 
per  vniucrfal  Bcncfattore,riconofciuto,&  adorato  ? 

Sì,si,chc  Filippo  beneficò  tutti.  Chiunque  farà  attenta  ofi 
fcruatjone  nella  fua  Vita,  troucrà,  che  non  vi  è perfona  di 
qualfiuoglia  fiato, o condi tionc, che  da  Filippo  bencncij  nort 
habbia  riccuuto.  Filippo  beneficò  con  redimir  fanità  a cor* 

X pi, 
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pi,o  alle  Anime.  Beneficò  co’  Detti,  co*  Configli,con  Aiu- 
tile porgcua,pcr  fe,o  per  altri, Beneficò  con  abbondanti  li- 
moline d’ogni  genere,  corporali,  o fpirituali,  o in  vn  modo 
e in  vn'altro,  tutti  benefico.  Tcrtranfut  henefaciendo , & fonando 
omnes. 

) .4  S’afcriuano  primieramente  a qucfto  Rolo  delia  bcnificcn- 
Cardinan  za  ^ ^‘PP°»> Sommi  Pontefici,  che  in  iftato  di  Cardinale-», 
Prelati , eJ  ° nel  grado  fteffo  di  V icario  diChrifto,furono  da  Filippo  co 
Prencipi.S:  la  Tua  amabiiifiima  a ili  (lenza  conligliati,&  aiutati, & in  vita, 
altri  molti  &.  in  punto  di  morte. 

to?  che  fiari  Seguano  i Rè,&  in  quello  Rolo  li  regi  (trino, come  altresi 
ferifeono , da  Filippo  beneficati , mercè  che  per  (uo  conlìglio  il  Som- 
benetìcatt  ino  Pontefice  ribenediffe  Henrico  IV.  Onde,  doppola_» 
da  Filippo,  morte  di  quello  vniucrfal  Benefattore , la  Regia  gratitu- 
dine pigliò  particolar  motiuo  di  lupplicare  il  Vicario  di 
Chrifto  avolcr’aggrcgare  tra  Santi, Filippo, ficome  dallcRe- 
• gic  Lettere, che  con  l’altre  de’  Monarchi,  che  limili  lupp  li  ca- 

tioni porfero, fi  conferuano, apertamente  fi  vede.  - 

Si  notino  in  qucfto  Rolo  i Porporati  della  S.Chicfa,chej 
agli  ftcftì  Rè  s’agguagliano, perche  elfi  in  varie guilc  furono 
da  Filippo,  come  loro  M adiro  di  fpirito  beneficati . Anzi  vi 
furono  di  quei,  che  offendo  ftudenti,  per  mancamento  di  de- 
nari, nò  potendo  prpfeguirc  gli  (ludi), furono  da  Filippo  aiu- 
tati, e fecero  tal  profitto  nelle  lettere , che  meritarono  cl'scr 
innalzati  al  Cardinalato. 

Altri  Prelati  di  S.  Chicfa.comc  Vcfcoui,  & Arciuefcoui 
non  poffono  sfuggire  di  non  aferiuerfi  tra  i Bonificati  da_» 
Filippo , poiché  molti  di  qucfti  furono  cosi  bene  da  lui  ad- 
dottrinati nello  fpirito,  che  fi  portarono  a reggimenti  di 
Chicle  confpicuc. 

Se  cercate  dc’Prencipi  Secolari,  trouerctc  cfferc  flati  da_» 
Filippo  benificati.Egli  benificò  in  varie  maniere  i Cortigia- 
ni, trono  impiego, e trattenimento  per  Gì  ottani,  s’intcrpofc 
taihora  a far  conferire  de'bencficij,a  chi  ne  conofccua  mcri- 
tcuole,c  bifognofò.  n 

Trouerete,chc  Hcclefiaftici  d’ogni  genere, da  Filippo  in.» 
qualche  maniera  furono  beneficati.  T rà  elfi  vi  furono  Sa- 
cerdoti,Confeffon,  Abati,  Arcidiaconi, Canonici,  c Chcrici. 

Se  intendete  di  Ecclcfiailici  Regolari, io  sò  a dire, che  non 
vi  fu  Religionc,a  cui  Filippo  Difcepoli  della  fua  Scuola  n5 
maudaffe  a predone  l’habito.  Egli  co 'configli, o co  le  limo- 

fine* 
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fine , Se  in  altre  maniere  fece  bene  a’  medefimi  Rcligiofi  tri 
quali  fi  numerano  Domenicani.  Conucntuali.  Cappuccini, 
del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco.  Della  SantiiTinu  Trinità 
del  Rifcatto.Tcatini.Giefuiti.GhcriciRcgolari  Miirori.Mi- 
mftri  degl’ Infermi. Della  Dottrina  Chriftiana . 

T roppo  prohiTo  diucrrebbc  il  racconto,  fc  volcflì>ancor. 
che  breucmcntc,acccnnarc  le  qualità  de’beneficij  da  Filippo 
compartiti.  S’appagherà  dunque  il  Lettore,  feio  folamcnte 
addurrò  i Nomi,c  le  qualità  delle  perfone  beneficate, che  fe- 
delmente dalla  V ita  del  Santo  hò  cauato. 

Sperimentarono  in  oltre  la  beneficenza  di  Filippo.  Mona- 
che Clauftrali. Terziarie.  Perfone  Laiche  d’ogni  llato.Huo- 
miniNobili.Ignobili,cdi  baila  conditione.  Letterati.  Igno-' 
rami . Donne  Maritate.  Donne parturicnti . Donne  Iterili. 

Huomini  di  diuerfe  profdfioni , come  Dottori  di  Legger. 
Mcdici.Maeftri  di  ScuoIa.Studenti.Mufici.  Soldati. Calieri. 
Mcrcatanti.Spetiali.Scru/tori.Sctuc.Marinari.Pefcatori.Ar- 
riftì, conie  Orefici.  Argentieri.  Lcgnaiuoli.Miniatori.Sarro-  , 

ri.  Calzolai.  Rigattieri.  Molinari . Cacciatori . Figliuoli.  Fi- 
gliuolc.Giouani.Vccchi.Poueri.Ricchi.Vcdouc.ZitclJepo- 
ucre.  Carcerati.  Luoghi  pij.  Infermi.  Pellegrini . Peccatori. 

Meretrici.  Ebrei.  Eretici. 

Che  più  ! Filippo  beneficò  gente  d’ogni  Natione.  Egli  be-  ,,  5 

ncficò  Germani.  Spagnuoli.  Franedì.  Polacchi . Portoglieli.  gnTnationé 
Incieli . Et  acciòche  poteflc  vcrificarfi  la  proprietà  della  bc-  Beneficata  C 
niheenza  del  J>olc,chc,come  fi  è detto  : Tertranfìt,  & lucem  fui  da  Filippo. 
commumeat  Imminibus, & animai ibtis, vi sò  à dire,  che  agli  anima-  p...  6 

li  irrationali  anche  Filippo  fece  bene,  non  comportando  di  ntficó”  av- 
vedergli patire,  & inuigilò  talhora , che  non  riceucflcro  no-  che  gli  Ani 
cumcnto:  Tertranfitt  beneficando ,&•  fallando  omnes.  mali. 

Che  marauiglic  non  più  vditc  fono  mai  quelle  ? Quando  v 7. 

• mai  troucrete  molti  efcmpli  diBcnificcnza  sì  vniucriale’pB/- 
lippus  pertranfut  benefaciendo  ,&  fanando  omwer.S’cfclamì  dunque  gran  bene  fi 
0 wum  ineffabilem  . Chi  potrà  mai  di  qucfto  gran  Santo  con-  cen*a  dI  Fi 
degnamente  faucllarc,  o fcriucrc?  One  fono  hoggi  i De- 
mofteni,  i Ciceroni.  Anzi  accorrete  voi  Angeli, le  voftrc An- 
geliche penne, le  voftrc  lingue  impiegateci:  0 vintm  ineffabile. 

O Benefattore  vniuerfàle,,  o carità  di  Filippo  dilatata , i cui 
fpatij  pare  che  liano  immcnfiirabili.  Egli u fece  tutto  con_. 
tutti,  fi  fece  a tutti  Configliere,Mcdico,  Amico,Fratcllo,cj 
Padre jTu tei  aiutò, foccorfc  tutti:  Tertranfit  ba:efacìcn<h£r /«- 
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nando  emnes.O  vintiti  ineffabilem: Come, come  io  con  la  mia  roz- 
za lingua  haurò  ardire  di  celebrar  le  lodi  di  si  gran  Santo? 
Conoico  di  efTermi  ingolfato  in  vn’Occano,  e nò  laprò  mai 
vfeirne.  Venite  voi,o  buon  Prelato  di  Tully,chc  dalla  diuo- 
tione  verfo  S. Filippo  portate  trafitto  il  cuore . Voi , che  ha- 
uctc  cominciato  cosi  egregiamente  ad  impiegar  la  penna_», 
anzi  il  voftro  cuore  a formar  clogij , e dilungar  cncomij , 
promettete  di  profeguire,  c produrre  nuoui  effetti  della  vo- 
lita pietà , de’  voftri  talenti  in  encomiar  Filippo,  fommini- 
llratcmi  almeno  alcune  delle  voilre  parole.  Ecco  ch’io  mi 
vaglio  delle  parole  di  quello  degno  Prelato  ; Tbilippus  omnes 
induit  formai  , vcfeproximorum  necejjitatibtts  coaptaret,f.iftus  omni- 
bus,7tledicus,Cj6filiarius,Amicus,Frater,&  Pater,  ac  benignus  adiutor , 
fic  ad  omnium  utilicatem  pariter  natum  crederei , nam  in  omnes  qua  fi 
omnium  V areni  tffufus  erat.  Si,  sì,  ch’è  quello , che  fi  è propofto 
Tbilippus  pertranfiit  benefaciendo  fanando  omnes . 

Se  poi  ftimatc,  che  quelle  nurauiglic  di  Filippo  non  bafli, 
che  fiano  celebrate  da  vn  Vefcouo  di  vna  Chiefa  fòla , ma_» 
che  debbano  còfpirarc  a lodarle  iVcfcoui  di  tutte  leChie- 
fe:  Lode  a Dio, che  hi  voluto  infpirare  al  fuo  Vicario  in  ter- 
ra, al  Vefcouo  di  tutte  le  Chicle,  al  Vefcouo  di  tutte  le  Ani- 
me,che  tegiftraffe  nc’publiciDiplomi  Apoftolici  quefla  veri- 
tà. Vdiamo,  e profondamente  adoriamo  l'Oracolo  Vati- 
cano, che  attonito  per  la  marauiglia  con  breui  sì , ma  coa_» 
parole  degne  da  cifer  clprcflc  a caratteri  di  flcllc  , cosi 
ha  voluto  a perpetua  memoria  rcgiflrar  la  vniuerfal 
Bcnificcnza  di  Filippo  diffidi  a beneficio  di  ogni  forte  di 
perfone:  Beati  viri  ebaritas  miris  modisredundabat  ih  fmgulos  cu - 
iujuis  conditionis  bomines . Et  è cola  sì  certa,  che  per  ogni  luogo 
della  Vita  del  Santo  fe  ne  fa  mentione:  dicendofì,che  le  lue 
Stanze  erano  chiamate.  Scuola  di  Santità  ad  ogni  forte  di 
perfone;  ch’egli  incarnino  ogni  forte  di  perfone  nella  via-» 
delle  virtù;  ondc,doppo  la  fua  morte,  fù  veduto  da  vna  Ser- 
ua  di  Dio,  come  la  lidia  Sacra  Leggenda  cc  lo  auuifa,  feden- 
te in  gloria  circondato  da  vna  gran  quantità  d' Anime  d'ogm  fiato , c-> 
conditione  di  Huomini,e  di  Donne  focolari , e Sacerdoti  di  varie  nationi  ; 
E come  mai  meglio  verificar  fi  può , che  Filippo  beneficò 
tutti;  Tcrtransi;t  benefaciendo,  & fanando  omnes.  Dica  pur  con  1* 
A portolo;  Omnia  omnibus  faflus  su,  vt  omnes  facerem  faluos.Q^uìn- 
di  noi  portiamo  fenza  cfaggerationc,  benedicendo  il  Signo- 
£C, ripetere;  Tbilippus  pertransqt  benefaciendo, & fanando  omnes . 

E non 
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E non  voglio  tralafciare  di  far  mentionc  dc’Mczzi , co% ..  9 

quali  Filippo  hà  operato  tanti  miracoli , & impetrato  tante  i'mezzf 

gratie,  sì  in  vita,  come  doppo  mortcjacciòche  per  ogni  ver-  co’qualì  Fi- 
lò il  appalefino  le  marauiglie  di  Dio  in  quello  fuo  Scruo.  lippo  hà  o- 

S.Filippo  in  vita  fece  miracoli , & impetrò  gratie  col  fe-  PcraJ9  mi'z 
gno  della  Croce . Col  tatto  della  fua  mano . Con  l’oratio- raco'1  * 
ne . Col  comandare  al  male,  che  fi  partilfe . Col  confeilare 
gl'infermi , tanto  fpirituali , come  corporali . Con  l'inuo- 
carfi  il  tuo  nome . Con  le  apparitiom  dello  lidio  San  torn- 
eile viuenre . 

E quello,  che  maggiormente  reca  ilupore  fi  è , che  allo  io 
volte  Filippo  operò  miracoli  in  reflituirc  faniti  a gl’mfer-  Filippo  imi 
mi  co’rimcdij  totalmente  contrari) , che  di  loro  natura  hau- 
rebbono  accrefciuto  il  male . Del  che  il  Sommo  Pontefice,  guorì.co're 
come  ammirato  parlando,  fcrilfc  : Mios  remedijs  omninò  contta-  medi;  con- 
rijt  curatiti  : Si  coinè  fi  narra  particolarmente  del  Baromo , trar,i> 
che  da  dolor  di  teda,  e da  debolezza  di  llomaco  tal  mento  £ - 
era  trauagliato , che  ogni  poco  di  cibo  gli  daua  grandifiima 
naufea,  STFilippo  gli  fece  mangiare  in  fua  prefenza,  vn  pa- 
ne affai  grande,  & vn  limone , e reftò  fano;  in  tempo , cho 
per  tali  cibi  doueua  accrcfccrfigli  il  male . Ad  altri  con  dar 
pugni  sù  le  fpallc  addolorate  faceua  paffarc  il  dolore . E ciò 
fare,  che  altro  era , chcmanifdtarfi  séprepiù  Imitatore  dell’ 
opcrationidi  Chrillo , il  quale  per  rendere  più  confpicuii 
Miracoli,  fi  leruì  talhora  di  cole  contrarie  nel  fanar  gl’in- 
fermi, come  ncll’illuminar  il  Cicco,  Fecit  lutura  ex  Jpiuo , quo 
liniuit  oculos  eius  ; E pure  il  loto  doueua  più  torto  accrcfcer- 
gli  la  cecità;  Lutum  potius  obflrucndis  oculis , quam  apcrkndis  ejl  EpiftXulltn'i 
aptum . • £ull‘ 

Doppo  morte  del  Santo  fi  fono  operati  Miracoli , & im-  ii 
pctratc  Gratie  col  mezzo  delle  Reliquie  del  fuo  Sacro  Cor-  Me“‘ » co’ 
po,  cioè  , Coll’intcriora . Con  pezzette  tinte  del  fuo  San-  ^ ope^ 
gue . Con  i fuoi  Capelli . Con  Robe , che  haueuano  toc-  rato  Mira- 
cato  il  fuo  Corpo . Con  alcune  delle  fue  Corone . Con_»  coli  doppo 
Fazzoletti . Con  Bcrcttc  . Con  Bcrcttini . Con  Collari.  morte? 

Con  pezzetti  della  fua  verte . Con  pezzi  di  maniche . Con 
le  pezze  del  cauterio . Con  alcuni  pannicelli . Con  vn-» 

Guanciale.  Con  pezzette  delle  Camicie.  Con  acqua, in  cui 
erano  (lati  infu  fi  pezzetti  delle  fteffe  camicie.  Con  velo, 
che  hauea  toccato  il  fuo  Corpo . Con  pezzette  delle  Cal- 
ze. Con  pezzo  del  Scarpino.  Con  le  Tolette  . Con  la_» 

(carpa . Altri 
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ì 66  Scuola  dì  S.  Filippo  Neri. 

Altri  mezzi,  co'quali  S. Filippo  hà  tatto  miracoli  , e fifo- 
110  riccuute  grafie , tòno  quelli . Con  far  dir  Mede  alla  Tua 
Cappella.  Con  vifitarc  il  luo  le  poltro.  Con  leTouaglie_» 
dell’ Altare.  Con  l’olio  della  lampana  acccfa  auant’il  fuo 
lepolcro,  & alianti  anche  altre  Cappelle  fuora  di  Roma.». 
Co’ Voti  fatti  a S.Filippo  . Con  raccomandarli  alla  tua  San- 
ta Immagine . Con  leggere  la  fua  V ita.  Col  libro  fteffo  del- 
la vita  del  Santo . ColPinuocarc  il  fuo  nome . 

E chi  non  dirà,  che  quelle  prcrogatiue,  concedute  fepara- 
tamcntc da  Dio  a'Santi di  patrocinare,  e Soccorrere ne’  cali 
particolari,  liabbia  la  Diurna  liberalità  voluto  concederò 
vmtamente  a S.Filippo,  métre  fi  e veduto, che  in  tanta  mol- 
tiplicità,e diuerfità  dc'morbi.egli  hà  ottenuto  fanità  agl’ln- 
fcrmi  ? £ fiami  lecito  di  applicare  a S.Filippo  quello . cho 
del  miogloriolòS.Giufeppe  diccua  S.Tercfa:  chcdouc  gli 
altri  Santi  proteggono  in  vna  fola  ncccfiità,S.Giufoppc  pro- 
tegge in  tutte ‘.Agli  altri  S*nti  (cosi  fauclla  la  Serafica  Madre) 
pire,  che  Iddio  babbia  dato  gr.it ia, per  f occorrere  in  vna  ntteffità  fola, 
mà  ho  prouato  per  tfperien’^a  , cbe’l  gloriofo  S.Giufeppe  fcccorrzj» 
in  tutte . Tanto  con  nutrente  confidenza  dirò  iodi  Filippo. 
Se  a gli  Santi,  pare, che  la  MacftàDiuina  habbia  conceduto 
gratiadi  foccorrcrc  in  vna  ncccflità  fola, a S.  Filippo  ha  con- 
ceduto grana  di  Soccorrere  in  tutte  . E non  crederò  di  pre- 
giudicare in  tal  maniera  allaSouranirà  , 5c  Eccellenza  della 
Santità,  c delle  prcrogatiue  impareggiabili  del  mio  Patriar- 
ca GiuScppe , mentre  Filippo,  cGiufcppc  ( fiami  lecito  dir 
cosi)  viuono  ben  d’accordo , mercè,  che  in  quel  luogo  di 
pace  non  s’intende  linguaggiod’emulationc  : Anzi  talhora 
fi  fono  veduti  amendue  quelli  Santi  Vecchi  comparirei 
in  foccorfo  di  chi  hà  infocato  il  loro  aiuto  ; come  Segui 
quando  comparuero  vifibi  Ime  lite  a Soccorrere  vno,  che 
dalla  filuca  cadde  nel  mare . Lo  foftennero  lotto  le  braccia, 
e lo  condussero  a faluamcnto  dentro  la  medclima  filuca.Ncl 
qual  miracolo  fu  vdita  quella  voce  : b'on  dubitare,  c credia- 
mo, che  San  Giufeppc  delle  luogo  a San  Filippo  di  par- 
lare, mentre  fù  conoiciuto  alla  fauclla  , che  Sempre  Filippo 
in  occafioni , che  faceua  miracoli,  ò impetrarla  grafie,  cra_» 
folitodirc  [Non  dubitare  ] Et  io  non  dubiterò  di  applicare 
a mio  propofito  le  parole  di  S-lìcrnaidoiS/  infnrgant  venti  ten. 
titi<>num ; Si  tncunas  fcopnlos  trtbulationis,  voca  Tbtìtppum;  Si  i affa- 
ri) Jupcrbu  vitati -,  Si  ambii  tonisi  Si  atuulattonts  , vota  Thiltppum  5 si 

tra- 
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ìtacundia  , aut  ottanti  a , a ut  Carnis  illecebra  Namculam  concupii  >1 
mtntis,  rejpicc  ad  Tbilippum:  Si  crimmum  immanitate  turbatus , con-  £ ^jehba^» 
fetenti a feditale  confufus , Iudicij  terrore  pcrterritus,  baratro  iacipias  plrticoIar~ 
ab f or  ben  trifl  iti*, dcfpcr  attorni  abyflo,  cogita  Tbitippum . In  penatiti-,  mente  inu» 
Ih  angu(ltjs -,  In  rebus  dubijs  Vbilippum  cogita,  Vbiìtppum  mucca  : I p-  S.  Fi- 

fo  protegentenonmetuis . Nelle  tribolationi  chiama  pur  Filip-  lf>po' 
po>  negli  agitamenti  della  fuperbia,  dcll’ambitione,  e dell’c- 
mulatione,  inuoca  Filippo:  Negli  aflalti  dello  fdegno , dell’ 
auaritia , e delle  tentationi  della  carne , riguarda  a Filippo . 

Nelle  confufioni,  ene’timori  della  Diurna  vendetta  per  la 
moltiplicità  de’peccati,  ricorri  a Filippo . Ne’pcricoli,  Nel- 
l’anguftic,  Nelle  malinconie.  Nelle  difperationi,  inuoca_» 

Filippo,  e non  temere.  Egli  delio  ti  dice  [Non  dubitare.] 

E chi  mai  dubitar,  ò temer  potrà,  quando  haurà  d'vn  tanto 
Santo  la  difefa,  e’1  Patrocinio?  Ipfo  protegente,non  mentis . 

Filippo  J "occorre  nel  punto  della  Morie. 

Cap.  XX//. 

1 ...  1 

E Tcpo^hedoppo  la  lunga  ferie  di  tanti  miracoli, editate  Si  decorre 

grane  (birituaii,ccorporali  impetratcdaFilippoadogni  <leI  |°ccor~ 
fortedi  pcrfonc , e de’  mezzi  adoperatili, io  venga  alla  fine  à gC*  cpfi,^>o 
diicorrcre  della  più  importante  gratta, ch’è  ia  grana  di  tutte  nei  punto 
le  gratie, della  Ialine  eterna.  deila  morte 

Non  farebbe  fiato  Filippo,  com’egli  fu  .ottimo,  c vigilan- 
tifiìmo  Paftorc,fc,doppohaucr  cuftoditola  nuincrofa  Greg- 
gia da  Dio  commettagli  di  tante. Anime,  con  prcferuarlada’ 
dirupi, e da'precipittj  dc’peccati;alla  fine  quando  le  pecorelle 
haucuano  da  entrare  nell’Ouilc  di  Chrifio,con  particolar’a- 
morc,follicitudinc, e vigilanza,  non  hauefle  fatto  ogni  sfor- 
zo d’introduruclc,  e prclcruarlc  dalle  brachede’  Lupi  Infer- 
nali. In  quel  tremendo  palio,  in  cui  ogni  mortale  douri  ine- 
uitabilmcnre  frollarti, quanto  maggiori  fono  le  pene, e gli  af- 
fanni,che  Cogliono  prouarfi  da  Ani  me  ancorché  grandi,ctia- 
dio  degl’llarioni  ftefiì, altrettanto  fi  fofpira,  e con  ogni  affet- 
to s’ inuoca  l’aiuto  di  qualche  Santo  Auuocato,  per  reftar 
Vincitore  nel  conflitto  col  nemico  Infernale . Et  oh  cornea 
prontamente  accorre  a fuoi  figliuoli  il  noftro  Padre  S.Filip- 
po,il  quale  difende  cosi  autoreuol mente  le  Anime  da  gli  ar- 
tigli del  N ìbbio  infernale, che  par  ch’egli  cosìparli;£g«  cogno- 
fio  onci  mear.Cr  no  rapiti  eas  quifqua  de  man»  mea.  1,1  1 • 

Quan- 
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* Quante  volte  quel  brutto  tentacorc,qucirhorribiIe  Infi-i 

me  d!°Fini?p  diatore  dell’anime,il  Demonio, tefe  fuoi  lacci,per  far  preda,* 
po  in  punto  d’ Anime  in  tempo  di  morte, & il  Santo  gli  ruppe,  gli  tagliò? 
di  morte  hà  Quante  volte  accolsero  i Demonij  in  forme  fpaucnteuoli 
porto  in  fa-  viabilmente  a moribondi, per  indurgli  a difperationc,e  con- 
nine Ubera  Olirgli  al  luogo  de’  tormenti, e Filippo  gli  mife  in  fuga;  Ali- 
to dalle  ten  inuocarfi  folamcntc  il  Nomcdi  Filippo  le  brutte  beftie  fug- 
cationi.  giuano,  hauendo  Dio  contribuito  in  vn  certo  modo  al  No- 
me di  quello  Santo  la  virtù, che  hà  il  terribile  nome  di  Gic- 
sù  : Qui  inuocauerit  nomen  Domini  faluus  crit.  Fù  di  tanta  virtù 
l'inuocationc  del  Nomedi  Filippo,  che  alcuni  confeflàrono, 
che  col  nominare  folamcntc  Filippo,!!  trouauano  liberi  dal- 
le tcntationi.  Riferifcafcnc  qualche  calo  particolare, 
l»  .5  , Vno  infermatoli à morte,  nel  veder  il  Demonio, che  vill- 
co^appel”  burnente  gli  apparue,  per  indurlo  à difpcratione,  con  direj 
lare  a Filip  folamcntc:  appello  ad  Tbihppum,  il  Demonio  difparue;  E l’in- 
po  lì  libera  fermo, come  il  mcdclimo  Santo  riuclò  , andò  in  luogo  di  fa- 
ll?! aDemfo  ^utc*  ^nz‘  nell’entrare  lolamentc,  che  faccua  il  S.Padre  nel- 
gJ°  appar  ° le  Camere, con  dire  folamcntc  [ Chi  è qui  ] i Demonij  fug- 
giuano,  e molti  Agonizzanti  videro  edibilmente,  nclcom- 
4 parir  Filippo, partirli  il  Demonio. 

Demonii  vi  Vn’altro  infermo  a morte  inqucll’vltimo,métrc  fofleneua 
Cbilmente  gjauiifinia  battaglia  dal  Demonio, foprauene  in  quello  Filip- 
Monbondi,  P°> c fnbito  l’infermo  dille:  S .Vbilippc  ora  prò  me,  c foggiunfc; 
fuggono  al  Cacciate  via  di  grafia  quel  Cane  cosi  nero,  così  fiero  , chej 
l'inuocarli  , cerca  di  lacerarmi  : E per  intcrcellìone di  Filippo  ne  redo 
parire di  Fi  fub»t<>  libero  : E l’infermo  cominciò  a gridare:  Rmgratiato 
lippo.  fia  Dio, il  Cane  lì  partc,il  Cane  fe  ne  fugge.  Et  egli  il  giorno 

leguentelietOjC  tranquillo  pafsè  a miglior  vita. 

Ad  vn’altro  ridotto  vicino  a morteapparue  vilìbilmente 
il  Demonio  tutto  negro , e fpaucntcuolc . A così  horribilej 
afpctto , l’Infermo  tutto  impaurito,  comcdifperato  comin- 
ciò a gridare  ad  alta  voce;  Ahi  milèro  me,  non  folli  mai  na- 
to,poiché, perduta  ognifperanza,  mi  colimene  adefiò andare 
alle  fiamme  ardenti  dell’Inferno:  Guai  a me:Sucnturato  me. 
Maall’arriuo  di  Filippo,  cominciò  a gridare , IIP.  Filippo 
caccia  via  i Demonij  ,i  Demonij  fuggono,  c Filippo  gli  cac- 
cia.O  virtù  grandcdcl  P.Fi.lippo;  Viua  Filippo,  ViuaChri- 
llo, Villa  Filippo, per  cui  fono  fiato  liberato  dal  l’Inferno  •Vi- 
ua  l’Oratorio:  c doppo  recitate  alcune  laudi  fpiriruali,6c 
orationi,alzatc  le  mani,<3c  il  vifo  al  Ciclo, Ecco, dille, Ecco  gl’ 

An- 
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Angeli, EccogUArchangcli, rendette  lo  ipirito  a Dio..;  e , i; 

GJic  più!  syrriuò  tant'oltre l’autorità  conceduta  dà  Dio  Filippo  prò 
a Filippo,  che  quelli  pare , che  poteffe  dire  : Vitam  atcrnam  do  m««e  iePa 
e», mentre  con  inudita  franchezza, vn  giorno  ad  vn  fratello  ' 

di  Congrcgationc,con  quella  acccertata  formula  gli  faucllò»  *:i9’  •* 

[Se  cosi  èiche  tu  nò  dcfidc-ri  danari,  voglio,  che  andiamo  in  • - 

Paradifo,c  ti  ci  voglio  condurre  io.}  Onde  la  gran  confiden- 
za,che  tìhaueua  in  Filippo,  anche  viucnte  tra  mortali , arri- 
vò a tal  fegno,  che  diccuafi:  [Se  guardo  alla  vita  mia, mi  ten- 
go perduto;  ma, per  i’orationi del P. Filippo,  Jpcro di fal- 
uarmi.  ] ••  : ■ * - » 

Quelle  fono  leGratie , che  impetra  Filippo , quelli  fono  i Filippiche 
foccorfi,gli  aiuti,  che  dà  in  tempo  cosi  vrgentc,  così  penco- 
lofodi  morte . Che  fc  tali  grafie  egli  impetrò , mentre  era  cid^piU 
qui  Viatorc,  quanto  maggiormente  può  ottenerle  hora,  più. 
eh’ è in  luogo,  ouc  la  charità  è perfetta , e può  aiàccia  a fac-  ■ 
eia  chiederle  a Dio?  poiché, come  dice  S.  Bernardo;  Chi  può 
in  terra, può  più  in  Ciclo:  Qui  poterà  efi  in  Terra,  potentior  efi  irta  strm.  in  vii.  . 
Ccelis  ante  faciem  Dei  fui.  E ne  era  cosi  ben  perfualò  il  Cardinal  s/MJ‘e:r‘  ■ 
Baronio,che,doppo  il  fclicilhmotranfitodi  Filippo  all'età:-  * * / 

na  vitadcrific  da  Ferrara  ad  vn  Padre  di  Congregationc  [Sia 
certa,chc  il  nollro  p.  Padre  ancor  viuc,  vede , e regge  i luoi 
figliuoli,  e.tieneìa  sferza  in  mano  pcrghdifcoh.]  E lo  flcfiò 
Cardinale  nel , raccomandarfegli,  diccua , come  hi  lalciato 
fcritto . [ V iuendo  hora  in  Ciclo  porgi  più  forte  aiuto , e_>  pr*f*t.  rem- 
dalla  tua  perfetta,  e confumata  chariti,mi  venga  maggior  8-  Annui, 
foccoifo.]  Oi)  potetti  tjl  in  terra,  potentior  esì  in  Ceelu  ante  facienLs 
pei  fui.  E fc  all’hora/iirò  co  lo  flciTo  S.  Bcniardo,haueua  tanta 
pietà  de' peccatori, e pregaua  per  eflì:  Si  dum  viueret,  mifertut  efi 
petcatoribui,  & orauit  prò  cis,  molto  più  hora,  checonofce  me- 
glio le  noflre  mi  ferie,  prega  Dio  per  noi , nunc  tanto  amplila, 
quanto  renài  agnofeit  Mìferiai  noflras  orat  prò  nobii  Tatrem  . E fè_> 
vn  tempo  fi,Filippo  fi  inoltrò  tanto  pietofo  con  tutti,  tutti 
foccorrcndo,tutti  in  varie  guife  aiutando  , hora  hà  più  dila- 
tare le  vifccre  della  mifcricordia,  perche  aflìftc  predo  il  fon- 
te incfauflo  della  ftefia  Mifcricordia , & nunc  patita  induit  ftbi 
vificra  rmf tricordi. e,  cum  ante  fontem  mifcricordia  affifìit.  E fi  vide.» 
per  cfpcricnza,  mentre, doppo  morte,  Filippo  in  apparire  ad 
vna  Monaca  del  Monafleio  di  S. Cecilia  le  diffe;  [ Pregherò 
Dio  per  te  molto  più  adcfìfo  di  quello, che  ficea  pnnvi  j On- 
de il  Beato  Padre  preuedendo  ciò,  quando  era  trà  morta- 
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7 lGagm&d'vn'alttoS.PictrOjpromileadalcunodc’  Tuoi  «li 
Filippo  prò  voicr  pagare  per  elfi  doppo  la  depafi none  del  fao  Tabtr- 
uirtìprefen  nacolo:  dicendo  loro  fpdic  voi  re, che  oonfidaffero  purc,pcr- 
rc  nei  punto  ciòché  morto  ch’ei  forte , farebbe  andato  in  luogo,  che  gli 
della  mor  haurebbe  potuto  maggiormente  aiutare, promettendo 
tc,e  Fatico-  ccrtj  ^ voleri!  trouar  prclcntc  al  punto  della  lor  morte . E 

fbrfcchc  non  fc  ne  fono  veduti  gli  effetti?  Dicalo  Girolaina 
Crefccntio , che  nella  fua  morte  fù  con  folata  di  vedere  vifi- 
bilmcntc.c  di  parlare  c5  S.Filippo,chc  gli  apparite,  e k fccca 
acquiftare grà  fortezza  nel  morire.  Dicalo  vn*altra  Donna, 
alla  quale,  venuta  a mortc,fimiimcntcapparuc  ilShnto,  & 
ella  con  le  braccia  aperte  s’alzò  fopra  il  letto, e con  volto  al- 
legrojdicendo:  Vedetelo, Vedetelo;  Eccoquà  il  Beato  Filip* 

8 pomominandolo  più  volte, Ipirò. 

Anime  i*_»  Se  dcfidcratc  fapere  quante, t quante  Anime  fàceffc  Filip- 

quantità,  e po  co’fuoi  aiuti  entrare  in  quel  Gaudio  del  Signore,  vd  itelo 
d’ogm  for-  da  Suor  Caterina  Paluzzi  Roiigiofadi  Santa  Vita.  Stando 
per  mezzo"'  queftaScraa-di  Dioici  tutto  fucgliata,k  paruedi  vedere  fe- 
di Fihppo.  dente  in  gloria  S.Filippo,  vcftito  di  bianco  con  harbiti  Sacer- 
dotali , e lucente  come  Solc,c  che  intorno  alia  Sedia  v » folte 
gran  fpatio  di  luogo  * nel  quale  erano  diucrfì  ornamenti, o 
ne  gli  Udii  vi  erano  fcritte  a lettercd’oro  le  Virrù,ncik  qua- 
li il  Santo  Vecchio  fi  era  pftù  «fercitato  j Et  al  rincontro  del- 
la fua  Sedia, ma  più  baffo  di  lui,lc  panie  di  vede  rèi  vna  gran.» 

Guarnirà  d’ Animcd’ogni  ftaro,e>ccmditionc  dhuomkn,e  di 
6nc  fecolari,  cdi  Sacerdoti, di  varie  nationi,manó  cosi  bel- 
le,e rifplendcntijcome  S.Filippo,  il  quarte  guardarla  la  Santit 
(ima  Trinità , e quell’ Anime  à luije  le  paieua,  che  fàccffcro 
come  vn’ Armonia  corrifpódcntc  à quella , che  faceuano  gli 
Angeli, di  fuonftedi  cattivandogli  quelli  gran  gloriale  ho- 
nore.  E (enti  dirli  quelle  effer  l’ Anime  di  coloro , che  lì  #ra- 
9 no  faluare  per  mezzo  di  S.Fil ippo.  tn  quello  Beffo  infczzo  si 

Speranza  di  hò  «pollo  anche  iO/che  quelle  marauiglic  fermo, la 

na  n'd  mez-  fpctanza  della  mia  falntc,  come  vog  io  credere, ohe  ve  la  ri- 
ao  di  Filip-  porranno  tutti  qnc’,dK  le  lcgge^anno,ò  le  vdiranno;giachc 
po*  Filippo  terribile  a’  Demordi  reprime  le  loro  forze, e fi  che-» 
non  fi  accollino,  e che  fidano  da’ moribondi-,  Anzi  fi  com- 
piace di  affi Iter  loro, e confortargli  m quel  tremendo  paffag- 
gio  all’Eternità.  Ch’è  qnell’vnicaCaufa,mcui dobbiamo 
porre  tutti  gli  ftudij,pcr  arriuar  ad  haucrnc  vittoria. 

Filip - 


Digìtized  by  C 


Libre  Secondo.  Cap.XXI  II.  171  - 

; 0%  *sì  ..  • - » é,i  * . t*  • . 1 

Filippo  è potente  Intercedere  apprejfo  Maria 
V ergi  ne, per  impetrare  G ratte,  majjima- 
menie  nel  pafi aggio  alt  altra  Vita. 

Cap.  XXIII . 


NEJla  Cdcfte  Teforeria  ddi’ Eterna  Monarca  non  fi  di-  T 

(penti  gratile  he  non  palli  per  mezzo  di  MariaVcrgi-  ^^roter» 
nc  Regina  dc'Cieh,le  cui  porte  non  s'aprono  fenza  di  lene  fi  ic  incercef- 
icndo  per  ciò  appellata  lanuaQtcli.  Quindi  da  Santi  Padri  ci  fore  appref 
v icn  dato  comunemente  qucftoauuexti mento  : Nemo  faluus  h Miti»-» 
fit,nifi per  Miriam,  Non  fi  taiua  nelVqno  fenza  il  mezzo  di  Ma-  Ver°inc  ' 
ria.  Filippo  per  la  gran  diuorionc,  c’hebbc  alla  Vergine  San- 
ti!]] m,via  lunnuocata coi  tenerifiìnio nome  di  Mammamia, 
ne  dinotine  cosi  benemerito,  e grato  figliuolo,  che  tri  gli  al- 
tri pxiuilegij  deciuatigli  da  si  nobil  figliolanza , vno  fc  n’ac- 
qmilò  aliai  Angolare  . Il  Priuilcgiofi  è,chc,quando  il  Santo 
^iede  aDio  qualche  gratia,e  S.D.M.talhora  gliela  negargli 
sa  trouar  modo  di  ottenerla. 


Non  peniate,  che  io  voglia  ricordami  quello , che  talho-  F ,-j-  * dj~ 
ra  il  Santo,  nell'interccder  grane  in  certe  occafiooi  lòleua_,  cc  df  voler 
dire  [ Quello  è vn  cafo , nel  quale  bifogna  violentar  Dio*  J violentare , 
& altre  volte  fi  lalciò  vfeir  di  bocca,  di  voler  pregare , e far  ,orza 
forza  a Dio*  c pure  è vn  gran  faucllare  ; rnà  ri  dirò,  che  Fi-  ottene/  leli 
Ijppo  hi  altri  mezzi,  che  non  gli  poflono  fallire  , c con  eflì  grane . 
impetra  quelle  grafie,  che  gli  piacciono,  ancorché  prima  ne 
haueflc  riportata  la  negatiua.  Piacciaci  a quell'cfictto  ponde- 
rare vna  Scrittura  a mio  propofno . 


Ritrouandofi  l’ingrato  Aflàlonc  condannato  in  cfilio , > 

priuo  di  veder  la  faccia  dei  Rè  Dauid  fuo  Padre,  da  lui  e- ^i‘oab^e"1 
normemenrc  offefo,  Gioabbc,  per  impetrargli  Ja  gratia , ri-  fecuite^ira 
corre  al  mezzo  di  vna  Dama  Tccuitc:  Mifìt  Tbecuam , & tu-  pura  daDa 
Ut  indi  mulinati  fapientem.ele  fuggenfee, conte  hà  da  orarci:  uide , che-, 
& pofuit  loab nerba  more  cim . palla  ia  Tccuitc  l'vfiìrio,  in-  Afla,onc  b* 
tctccdcndo  pel  ritorno  di  Aflàlonc , cdoppo  hauer  cfprcfTo  jairefli»? 
le  fupplichc  al  Rè,  quelli  auucdutofi  , elvella  richitfta  da_.  - 
Gioabbc  le  domandarla  la  gratia  a fautore  di  A^ìàlooccosi  fc 
Amelia . Dimmi  il  vero,  ò Tccuitc,  Gioabbc  lari  fiatoqmi- 

Y a lo, 
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lo,  che  ri  hà  indotto  a pattar  meco  quello  viario  ; Numquid 
nunus  lo«b  tecum  eft  in  omnibus  iflis  { Rilpofc  la  Donna, cosi  è : 
Nó  potè  la  Tccuite  négarglieló,ma  co  ingenuità  glielo  cct- 
felsò,  dicendo  : Gioabbe  tuo  Senio  è (lato  quello, che  m’hà 
comàdato,anzi  egli  ftefl'o  me  n’iià  fuggerito  le  parolc;Scr««f 
emm  tuus  loab  ipfe  prxcepit  nubi,  & ipfc  pojiut  in  os  jtnciìlst  lux  om- 
nia uerbabxc.  Dauidc  lì  nuoltò  à Gioabbe , ediffcgli . Ecco» 
o Gioabbe,  clic  io  ini  fon  placato , fon  condircelo  alla  tua 
riducila,  hò  latto,  quanto  col  mezzo  di  quella  Tccuite  mi 
c * hauctc  domandato . Horsù  ti  Ila  conceduta  la  gratta  : Và,fc 
richiama  Aliatone  : ^Aui\ex  ad  IoabzEccc  placatus  feci  uerbunL» 
tuum,feci  quod  per  muherem  bone  poftulafli.  rade  reuoca  u ibfaloncm . 
La  VcTeine  ■ ^ u£t‘  no* niorta^*  lìamo  tanti  Afiàloni  condannati  in  di- 
vieti figura-  *° quella  valle  di  lacrime:  Exulcsfiltj  Eua,c  per  ctter  muo- 
ia neira  Te-  dotti  nella  Cclelle  Pattiamoli  vi  è mezzo  più  acccrta*o,che 
cutte,  come  della  millica  Tccuite , la  Beatiflìma  Vergine  ; Ella  fu  figu- 
d "'peccato- Ja£a  nc^a  T ccuitc,la  quale  Teppe  così  bene  far  le  parti  d*  Au- 
lì. uocata  nella  cauta  di  Alfa  lode , acciòchc  folle  richiamato 

dall’clilio:  Maria  ( fon  parole  di  S.  Anfelmo  ) figurata  fuit  in  il- 
la prudentiffima  muliere  Thecutte,  qua  fapienter  aduocauit  apud  f^egS 
Dauid  in  caufa  „ dbfalonis  exulis  à Ierufalem . Che  perciò  le  fi  por- 
gono da  S.Chicfa  publichc  preghiere:  Eia  Muocata  noflra , & 

, . lefum  benedUlum  fruftum  uentris  lui , nobis  pofi  )m>c  exilium  ojìende  . 

Non  è dubbio,  che  la  Vergine  Sanrillima , come  incompa- 
rabilmente pia,  nonricufa  di  patrocinate  le  caufe  de’ Pec- 
catori . i 


[ Mà  fc  le  nollrc  graui  colpe  cidourcbbono  in  vn  certo 
modo  render  timidi,  e vergogno!!  di  ricorrere  cosiarditar 
mente  ad  vna  Madre,  il  cui  figliuolo  habbiamo  tanto  enor- 
memente oltraggiato,  non  fia  chi  non  ili  imi  vn’  atto  di  ri- 
fpcttoia  oflèruanza,iI  valerci  apprelfo  di  lei,  di  qualche  San- 
: to  fuo  benemerito,  anche  per  conformarci  col  parere,  che_» 
da  principio  fù  addotto  di  $.  Agoftino,  che  le  troppo  alto  il 
Patrocinio  della  Vergine  ci  feinbrafle,  habbiamo  quello  de' 
; Santi . Cola,  può  crederli,  cosi  fruttuola , come  li  troua-* 
talhora  praticata  ctiandio  da 'grandi  Scrui  di  Dio . ì 
'11  B.Stanislao  li  raccomandò  a S. Lorenzo, perché  porgef- 
fc  alla  Madonna  Santtilìilia  vn  memoriale,  per  impetrar 
grafia  di  morire  nel  giorno  della  fua  Santittima  AlTtmtione, 
c l’ottenne:  E pure  quello  Beato  per  la  lua  innocente  vita_* 
haueua  buona  fàccia  da  comparire  meglio  di  noi  a fupplica- 
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re  immediatamente  la  Santillana  Vergine,  e nondimeno  vi 
ricotfe  col  mezzodì  S.Lorenzo:  la  ragione  lì  è,  perche  quà- 
ro  i Santi  ottengono  da  Dio , tutto  l’ottengono  col  mezzo 
della  Vergine,  la  quale  è mediatrice  approdò  Giesù  Tuo  fi- 
gliuolo: QuicquiJ  altj  Sanili  impetrarti  , alì  quo  modo  per  P'irginetiu  Start*  p. 
impetrane,  quìa  efl  Tdediatrix  ad  Mediatorem . . . I?  *' 

Hor  mi  ila  lecito  didirc,  che  quello  Priuilegio  d’impc-  tm* 
trar  gratie  col  mezzo  del  la  Vergine  in  modo  particolare  è 
del  nofiroS.  Filippo.  Per  Gioabbe,  il  quale  ricorfe  alla_» 

Tecuite,  che  jmpctrò  la  grafia  ad  Afialone,  voglio  crede- 
re, che  folle  figurato  il  nollro  S.Padre  Filippo:  ioab,  ci  lafciò 
felino  S.  Girolamo,  inter preuturTaterwtas . £ quella  forfej  6 
era  la  cagione,  per  la  quale  Filippo  rìculaua  il  titolo  di  Su-  Filippo, per 
pcriorc,  di  Fondatore,  di  Prepolito , mà  volcua  efier  chia-  'ifiTtolo 
maro  fidamente  il  Padre,  perche  doueua  apprefiò  la  Beati!*-  di  Supeno- 
fima  Vergine  adempiere  le  parti  d’intcrccliòrc  in  luogo  di  re,  ediPre 
Gioabbe:  Io  non  voglio,  crediamo, che  dicefle  tra  le , clficr  P°Ì![°’ c 'j.0' 
chiamato  Prepofito,  o Rettore,  ma  lòlamcntc  Padre  ; per-  di  pa^rc.  ° 
che  me  ne  dcriua  il  prinilegio  di  mifiico  Gioabbe  di  fiar  dal- 
la unifica  Tecuite  da  Maria  Vergine  fiupplicar  Giesù  fuo  fi- 
gliuolo di  fattori,  e di  grafie.  • . 

Ne  fia  marautglia,  che  Filippo  impetra  tante , c tante  gra*  7 
ticd’ogm  fòrte, come  fi  è inoltrato.’  Chi  non  Pimpct  rafie;  Ragione-/, 
La  ragione  fi  è,  perche,  come  piamente  creder  fidee  ne  fiup-  P-'rche 
plica  per  prima  ìLfigliuolo  di  l)io,c  le  talhora  ne  riporta  la  vergine  ti* 
negatiua,  sà  ben  che  farli,  per  c(t tenerle . Ricorre  alla  fua_»  te  gratie. 
Santillana  Madre  , con  la  quale  arriuò  a confidenza,» 
di  v iuere  a patto;  poiché  con  la  M adonna  fece  patto  di  non 
morire  infida  tanto,  che  la  Chicfia  non  folle  coperta,  e così 
fù.  In  fatti  fiapcndo  la  Vergine,  che  Filippo  e il  mifiico 
Gioabbe,  che  comandaua  alla  Tecuite  : I p/e  prxcepit  nubi , &• 
pofiùt  verba  bue  m os  situili*  tu£,  vedendoli  in  vn  certo  modo 
(fia  detto  con  la  riucrcnza,  che  fi  dee  ) comandata  da  Filip- 
po, fe  nevi  da  Giesù  Ino  figliuok>,e  così  gli  dice  : Quello 
mifiico  Gioabbe  Filippo  m’nà  richiefio,  che  10  m’interpon- 
ga a chiedenti  gratie,  egli  è quello , che  m’hà  fuggeriro  I” 
infianzc,  che  io  vi  faccio  : Ipjè  prscepit  nubi,  & pofmt  omnitu 
yerba  bue  in  os  indila  tute:  Non  pollò  far  di  meno  di  non  paf- 
far  qucft’v'fhcio,  egli  è mifiico  Gioabbe:  lpfepracepit  mtbi:  Et 
ad  vna.  tanta  Madre,  che,  come  dice  S.  Pietro  Damiano  : efl 
inaila,  & Mater,  qux  rogai,  imperai,  ad  vna  tanto  Intercedi- 
trice 
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tricc  nulla  fi  niega,  Filippo  facendogli  dire  quello  gli  piace» 
ottiene  quello,  che  vuole,  ancorché  Dio  non  glielo  haueffe 
voluto  concedere . 

* Quindi  auucniua,  che  in  vederli  per  efperienza  quanto  la 
icuino^da  Sran  Madre  di  Dio  fauoriua , ót  honoraua  l’intcrccflìono, 
Filippo,  ac  del  tuo  amatiilimo  Filippo,  molti,  in  quella  guifa  appunto, 
cìochc  itn  che  ti  procurano  i mezzi , e gli  vfici  di  perfone  potenti  ap- 
prelibi  Prcncipi»  per  ottener  grafie , ricorreuano  a Filippo  , 
Vergine , c perche  s’intcrponcfie  con  la  Bcatilfima  Vergine,  perimpc- 
fe  ne  riferì-  trarle . E, per  quanto  fi  raccoglie  dalla  vifionc,  c’hcbbc  Alcl- 
fronogli  c-  fandro  Lingotto,  Filippo  piega  riuercntemente  le ginoc- 
fempi.  cjìja  auantl  Madonna  Santillana,  le  domanda  gratic,  c lo 
ottiene;  come  molti  nc  poterono  far  piena , Si  indubitata.» 
fide . 

Fu  partorito  da  Caterina  Lotio  vn  fanciullo  morto , la_, 
Mammana  implora  l’aiuto  del  S.Padrc,  dicendo:  0 S.  Filippa 
pregate  la  Madonna,  cl>t  voglia  rtfufcttar  qitcflo  figliuolo.  Si  imman- 
tinente il  fanciullo rifukitò  da  morte  a vita , c fù  battezzar 
to . Anzi  la  ftdffa  SantnT.ma  Vergine , quando  a preghiere*» 
di  Filij^po  ha  voluto  far  delle  gratic,  ella  medefima  fi  è de- 
gnata lcuidcr  dal  Ciclo  a portarne  la  nuoua  • Caterina  Ca- 
ibglionicffcndoinfeimafpcditada’Mcdici,  la  Madre  lo 
fuggeri,  che  fi  raccomandafic  di  cuore  al  B.  Filippo,  corno 
quello,  ch'età  diuotillìmo  della  gloriofifiima  Vergine , lo 
v oidio  impetrar  da  lei  la  finità:  Cosi  fece . Che  ne  fegui  ì 
Ecco,  che  Icapparue  la  Vergine  Santillana , c le  dille  di  vo- 
la* guarire  per  le  preghiere  fattele  dal  B. Filippo,  c la  guari. 
Onde  nc  furono  fatti  quelli  verfi . 

Mota  Dei  genitrix  preci  bus,  studi!  fatte  Vbilippi 
Depofitam  ertpuit  morti,  mcoktmemqut  Tucllam 
Seruauit,  &c. 

9 S’aintqjy^ in  oltre  la  premura,  che’l  nollro  Filippo  hà  ncl- 
lìppo^ ftiK  l’1‘npctraKi  le. gratic , che  non  gli  balla  di  pregarne  la  Ma- 
dia per  otte  donnaSantifiìma,  mà  di  più , perche  ne  vuol  vedere  il  fine 
ner  grane  pare,  che  in  vn  certo  modo  non  fi  parta  mai  dal  fuo  còlpct- 
dalla  Vergi  to>  gn'4  tanto,  che  la  gratia  non  è compiuta , Si  egli  medefi- 
mo  la  legue,  onde  Lucia  Domiti)  opprdlàda  varie,  c pcno- 
fc  infermità  , che  era  tenuta  per  morta , fi  vide  comparire 
a’piedfdel  lettola  Madonna,  cS. Filippo  in  habiroda  Prete: 
fi-  pure  non  vogliamo  dire,  che  la  vada  fcrueudo , c corteg- 
giando douimquc  ella  và,non  allontanandoli  mai  dalla  prc- 

fenza 
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fèhfca  della  Regina  del  Ciclo  , da  lui  riconofciuta , e fpcrt- 
mentata  in  Terra  per  Tua  amorofilTima  Madre . Che  perciò 
alcuni,  come  (i  narra  di  Tomafo  Grifoni,  faceuano  qucfto-, 
orationc:  Mari*  Madre  di  Ciesù  , e voi  B.  Filippo  aiutatemi . Ami 
dal  vederli  il  finto,  e genero fo  genio  di  Maria  in  far  gratin 
ad  mtcrccllìone  di  Filippo,fu  motiuo  ad  vn  Diuoto  del  San- 
to comporre,  e diuulgarc  la  fbguenrc  orationc , con  cui  fi 
lupplica  il  S. Padre  ad  intercederei  dalla  Beatiffìma  V ergine, 
precedente  vna  lodcuol  vita,  vna  buona  morte . 

Sanile  Valer  Vhilippe  fkccmrre  mibi  mifero  peccatori,  ne  mori  im-  Io . 

prouifafuperuvniat,  atipie  imparanti  de  hoc  mando  tranfeam.OBA  difiifi'o's 
TUO  ME  B.  riR@lNEM  , per  vnigentli  fui  Fili)  Domi-  Filippo,  ac- 

ni noflri  le  fu  Chrijli  mortem  amariffimam , vi  peccati  deteflatione  , & ciocht  c'in- 
Diaboli,  operimene  eius  renunciatione,vera  contrttione  , pura , & ha-  térceda  vn* 
miti  confcjfione,  punitemi*,  C5*  fatisfaSione,  digna  Dei  acceptione,  & "uona  m°r' 
proximi  dilezione  , cum  Chriflo  reconctliams  de  hoc  Mando  tranfeam, 

& per  intercejflonem  tutto,  o Sanile  Vbtlippe , in  illa  Ima  tremenda  , 
quando  fpiritus  vitales  defittene,  memor  fis  tutte  prccum,  quas  nutre  fu- 
do,  & fubuenias  mibi  ad  inuocandum  lefum  Cbriflum,  & Scatarri  yir- 
ginem  Mariam,  vt  in  fila  vltima  bora  liberer  a miniflrit  Diaboli,  & 
collocar  cum  Chriflo,  & fideliHs  feruis  amidi  fuis . Amen. 

Mi  fc  da  quanto  fi  è detto,  mi  direte,  che  non  apparifee,  n 
che  Filippo,  come  vi  hò  propoffb,  impetra  ad  ogtii  modo  le  Filippo, sui 
gratie,  ancorché  (per  dir  in  vn  certo  modo  ) Dio  meghi  di 
concedergliele*,  per  proua  di qucfto , mi  vaglio  del  cafò  del  Segate  te-* 
Cardinal  Baronio.  Éflcndofi  quelli  ammalato , c ridotto  all’  gracit»  lot- 
efirc  modella fua  vita.néfcuuta l’Efttcntà  vntione, predendo  tierrc  P** 
vft  poco  di  fonno , vide  & Filippo  (lare  innanzi  a Chr«fto,óc  ^“°nd_e  * 
alla  fua  Santtfifima  Madre,  pregando  per  la  fua  foniti, e l’vdi- 
»a  dire  coll  gran  affetto  quelle  parole  : [ Dammelo  Signore, 

Dammelo,  Rendimelo,  lo  lo  voglio  ] c durando  molto  té- 
po  »n  quefta  domanda, fentiuachc-  Chriflo  lemure  glielo  ne- 
gaua.  Vltimamente  vide,  che’l  Santo  Padre  fi  voltò  alla.» 

Gloriola  Vergine,  pregandola  con  grandiflima  iftanza , che' 
gfimpCt raffe  quefta  gratia  dal  fuo  figliuolo,  <St  a’  prieghi  di 
lei  (enti,  che  Chrifto  Signor  nollro  gliela  concedette.  Ecco, 
che, anche  rifilando  il  Signore  di  apertamente  la  negatiua-» , 

Filippo  si  trouar  modo  di  ottener  le  gratie  da  Sua  Diurna-» 

Madlì,  interponendoci  il  mezzo  della  fua  Santitfima  Ma- 
dre . Et  hora  10  ben’intendo,c  deeceftar  la  marauiglia,come 
mai  qucfto  Santq  hi  impetrato , 3c  impetra  tante , c tante_> 

gra- 
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gtatic,  c di  ogni  forte,  come  fi  e riferito  ne’  capitoli,  prece* 
denti,  iè  bene  niuno  arriucrà  a riferirle  appieno  ; onde  bi fo- 
gna valerli  della  cognitionc  negatala, dicendo:  Quali  grafie 
Iddio  non  ha  conceduto , e non  concede  a Filippo  ? La  ra- 
gione fi  è,  perche  ottiene  quello  gli  piace,  valendoli , quan- 
do bifogna,dcll’intcrcdIìonc  della  Bcatifiìma  Verginea  cui 
nulia  fi  n tega,  Eft  cincillà,  et  Mater,  t)u&  rogat,  et  imperai. 

.>*  Hor  che  buona  forte  farà  di  que’, che  hanno  la  diuotione 
p.iouar  mol  di  quello  gran  Santo.  E ficomc  quando  Dauidc  diffc  alla  Te- 
to  la  diuo-  cui  tei  Ben  m’auucdo,  che  tutto  è opera , tutto  è artificio  di 
tionc  di  S-  Gioabbc:Numt]uidinomnibusiJìisbabetmanusftruksmeusloab,(o- 
Filippo,  t f-  ^ettò  di  Gioabbc,c  non  di  altri,  dicono  gli  Spofitori,  perche 
tc'lnccrcfd'-  lapcua, ch’egli  amaua  Affatone, ìoj& diltgebat  A bfalonem . E pcr- 
forc  appref  ciò , doppo  vdite  le  fupplichc  della  Tccuitc , fi  riuoltò  a_» 
io  Mani  Gioabbe  lleflo,  e gli  dilfe.  Ti  fia  conceduta  la  grafia,  che  coL 
Vergine,  mezzo  dclla-Tccuitc  m’hai  domandata . HorSù  và,  e richia- 
ma All'alone  dall'cfiiioilWc  rcuoca  A bfalonem . Così  Dio  qua- 
tto vedrà,  che  Filippo  et  ama , & eflendo  l’amore  corrifpon- 
denza  d’vn’altro  amore, ciocche  noi  amiamo  Filippo,  fiamo 
fuoi  Diuoti  ( come  poi  debba  efier  quell’amore , quella-* 
diuotione,  liorhora  nel  breue  feguentc  libro  lo  imparo? 
remo)  quando  nel  punto  della  morte,  quando  hauremp  da_* 
i»  vfeire  aa  quello  efilio , e la  Vergine  Santiflinu , lenza  il  cui 

Filippo  »p-  mezzo  non  entra  alcuno  nella  Patria  Celdlc,intcrccderi  ap- 
pariice  *’  prelfo  il  filo  figliuoloGicsà,fpcriamo,chc  fi  riuoltcrà  aFihp- 
fuoi  Dinoti  po, dicendogli  : Hò  fatto  quanto  col  mezzo  di  mia  Madrc_> 
dell /loro  m’ha*  ciucilo.  Horsù  và  a richiamare  dall'efilio  quell' Alfa- 
mone.  . . Ione, quello  clic  è tuo  diuoto,qucllo>chc  tu  ami  Jeci.quod  per 

Trlulìcrem  baite  poftulalh:  rade  rcuoca  „ Abjalonem , a fupplicaoone_> 
di  Maria  Vergine  darà  il  Giudice  cclelle  i Filippo  ficlfo  la_* 
commiifione  di  venire  a richiamarci  da  quello  cfilio,  da_* 
quella  Valle  di  lacrime  per  condurci  nel  punto  della  morte 
alla  Cclelle  Patria, ficomc  più  volte  Filippo hà  fatto , accor- 
rendo in  vita,  & doppo  motte  , a dar  foccorlò  a fuoi  Diuoti 
nel  tremendo  paflaggio  all’altra  vita  $ Come  i cali  nel  prece- 
dente Capitolo  riferiti,  chiaramente  dimolhano,  e Iperar 
dobbiamo,  chcfara  lo  (lelìb  con  noi , le  vn  tanto  fauorc  ci 
procureremo  con  clfergli  veri  Diuoti. 
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■ s -,  ■ ‘j  ' ; 

Filippo,  per  arrìuar  ad  ejfer  Santo  così  mar  a - 
tiigliofo , hebbe  bifogno  della  dilatatione 
del  Cuore , ac  cioè  he  fo(fe  capace  di 
tante  Virtù.  Cap. XXIV. 

A Ll’vdire,ó  leggerli  queftc  inuditc  marauiglic,  le  quali  i 

ad  ogni  grado  maggiore  innalzano  la  fantitì  di  Fiiip-  Vlrt“  d* 
po,chi  non  inarcherebbe  le  ciglia,  e non  fi  fcpcliircbbe  in  vn  paYtne*  ha" 
profondo  fìlentio  per  lo  ftupore  ? Che  fe  andaua  dicédo  En-  fierebbono 
nodio  di  Teodorico,ch’cgli  era  vn  Ri  (fretto  di  tutte  quelle  * far  m°lu 
perfettioni, quali  negli  huomini  grandi  ripartitegli  rendean 
perfetti, Td/u/r  cunttas  infìgnibus , quanta  facerent  viritim  dislributx  ntg.TÌttrL 
perfetto!, affai  più  con  verità,fenza  ombra  di  vana  adulatione, 
del  mio  Filippo  francamente  dir  fi  può;  Tantis  cunttas  infigni- 
bus , ò Thihppe , quanta  facerent  viritim  dijìributa  perfètto!.  Quanti , 
e quanti  arricchir  fi  potrebbono  con  le  virtù , che  in  Filip- 
po Colo  vnite  fi  trnouano?  Molto  più  à queftogran  Santo  fi 
adatta  quel  celebre  preconio , con  cui  Tcodofio  fù  (aiutato 
da  Claudiano:  Qux  diaifa  Beata  efficiunt .colletta  tenes.  Si,si,cho  cUuJ. 
fenza  Poetico, oucro  Retorico  ingrandimento  al  mio  Filip- 
po , che  in  fc  racchiude  l’Epilogo  di  tutte  quelle  virtù,  chc_> 
diuifc  bafterebbono  a molti,  e molti,  per  rendergli  Beati, 

Ognvno  con  me  può  dire  : Tanti!  cunttai  infìgnibus , ò 'Philippe.» 
quanta  facerent  viritim  diftribut a perfetto!  , e ridir  di  vantaggio; 

Qua  diuifa  Beato i efficiunt.ò  "Philippe,  colletta  tene!. 

Se  mai  alcuno  ardiffc  dire  ; Come  in  vn  foio  tanti  te-  * 
fori  di  gratie  cumula  ti  fi  truouano , giàche  c’infegna  l’Apo-  D,°  ha.CH* 
ftolo:  jilij  quidem  per  fpiritum  datur  fermo  f apienti * , ah)  autem  fer- 
no  facnti£  jccundum  eundem  fpiritum  , alteri  fidet  in  eodem  fpiritu,  j0  quello 
ali f operatio  virtutum,  ali)  Trophetia ; ahj  diferetio  fpirituum  ,altj  ge  gratie , che 
nera  Itnguarum,  ahj  interpretatio  Sermonum  -,  fe  gli  potrà  ageuol  diade  agli 
mente  rifponderc  cò  lo  ftefiò  Apoftolo:/rf«w  Deus  operatur  om • *tc*r.Xa.I0; 
nia  in  omnibus . Quel  Dio’ftcffo,  quello  , che  diuido  a ciafcu-  * " * 
no,  come  gli  piace  le  grafie:  Diuidens fingulis,  prout  mlt , con  la 
fua  infallibile  prouidenza  hà  voluto  tante  grafie  hora  cu- 
mularle in  Filippo  folo , i . ’ 

. Ammirili»  c fi  adori  profondamente  la  profufa  liberalità 
o 4 Zi  di 
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3 di  Dioncirarricchir  tanto  il  mio  Filippo . Può  piamente-» 
Cuore  di Ti  Crederfi>che  lo  Spirito  Santo,  quando  ifpirò  il  Santo  Poiv 
df'oio  per  “fcc  Gregorio  a fcriuetc,  che'l  cuore  di  vn  buon  Sacerdote 
empierla  di  è Arca  di  Dio:  Cor  boni  Sacerdoti!  ejt  Arca  Dei , volerti: , che’l 
refori  di  vir  Santo  Pontefice  del  cuore  del  mio  S.Filippo  in  ifpecial  mo- 
tu.e  digra  do  ititeicrtc.Haucua  l’EternoMonarca  desinato  il  cuore  del 
s.%ripr.  S.  Sacerdote  Filippo,  che  dall’infantia  s’acquiftò  il  titolo  di 
"Pippo buono , per  Arca , per  Guardaroba , da  riempierla  di  te- 
fori  colerti  di  Virtù,  c di  Gratie,  per  arricchirne,  per  ador- 
narne la  tua  diletta  Spola,  la  Ch  tela  Cattolica  ; xMà  nel  cuo- 
re del  nno  Filippo  auucnuc  quello  » che  tal  volta  fuccede  in 
qualche  Guardaroba  di  Principe  , in  cui  haucudofi  da  in- 
trodurre quantità, e varietà  di  cofc,  nel  vederli  talhora,che_» 
non  n’c  capace , viene  il  perito  Architetto,  che,ò  la  slarga-* 
per  trauerio,ò  l’innalza  per  alto, a fine  di  render  la  lianza  più 
alta,e  (patiofa. 

A Filippo  Hor  penfiamo , che  non  meno  Lntendeflc  fare  il  Rè  de! 
defìderofo  Cielo , c della  Terra  con  Filippo . Volendo  conferuarencl 
di  tintele  cuore  di  quello  buon  Sacerdote:  Cor  boni  Sacerdoti!  efl  Acaj 
tò*id  cuore3  Da,comc  *n  vna  Guardaroba  copioli,  c vari)  Tcforidi  virtù, 
perche  ne*  delle  quali  fi  è difcorfo  efler’egli  flato  colmato,  & arricchi- 
tofle  capace  to, e vedendolo  (fìami  lecito  dir  cosi)  che  quello  troppo  aiv- 
gufto  era, e bifognofo  di  dilatatione;  defeende  dal  Concirto- 
ro  Ccleftequeli’ Architetto  Diuino,il  Lumedc’cuori,lo  Spi- 
rito Santo, per  far  vn’acccflfo,  vna  vifita  al  cuore  di  Filippo. 

Ecco , cheli  fpalancano  i Cicli, per  spalancare  a Filippo  il 
petto.  Arriua  foauc,e  forte  lo  Spirito  Paracleto , Spiritai  San- 
8m  defcendit  de  Calo,Vn  globo  di  fuoco  Diuino,  venne  adof- 
io  del  Santo  H uomo, ma  come  canta  S-Chiefa,C«n  intra  eius 
fine » contineri  non  pojfet.  Ofleruando  eflcr  il  cuore  di  Filippo 
troppo  angufto  luogo  per  vn’ Arca, che haueua  dacfl'ero 
Qtnrf.  ’ Guardaroba  di  tante  virtù:  Vena  Columba  ad  dream, e v’innal- 
za due  traili, Elatisduabus  cqfiulii, eccolo  slargato  per  aho-, Uhm 
fimm  ntirabiliter  ampliancrit, eccolo  dilatato  per  trauerfo;  Dila- 
tationcprcuifta,  & a lieti  fuoni  cantata  dall’armonica  Cetra 
^/n8.  del  Salmirta  : Viam  mandatornm  morum  cucuri  i,cum  dilataci  cor 
menta.  Cosi, Cosi  è,  panni  di  vdirc  le  yocidi  due  gran  Santi, 
e Dottóri  della  Chic  fa,  A godine,  e Tomafo»  anzi  con  le  lo- 
ro penne  d’oro , c con  propri)  detti  a pcrpetuamcmoria,  a_> 
s.Jueuj.  in  gloria  del  mio  Filippo  autenticar  lo  vogliono  . Ditatafiicor 
f filli.  wcww, (piega  il  gran  lume  de  letterati: DdeSatme  Infitti*  j l’af- 

:t*#.  JL  fcttO 
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fcfto  che  hebbe  Filippo  allagiuftina,fù  quello, che  inclinò  la 
benignità  di  Dio , à fargli  si  inudito  fauore;  Si  » si  ( foggiti - 
gc  il  Dottor' Angelico)  al  nominar  Giuftitia,  intender  li  dee 
Ogni  virtù:  lujlitia  ejì  praclarijjìma  omnium  virtutum,  & mcludit  in  Tutte  Jcvir 
fe  omucs  virtutes.  Filippo  haucua  da  includere,  ficomc  ve  l’in-  tù  fi  còpre 
clufc,  nel  fuo  cuore  le  virtù  tutte , e cc  n’aflp.cura  il  Vicario  ^°.n0.  "cl,a 
di  Chrifto, facendoci  ftpcrc  con  Diploma  A poftolico,che  in  Guaiti» 
Tilippo  ii  trouò  vna  congerie  di  tutte  le  virrù:  Omnium  virtù - s.rh.  *.! 
tum  congeries  ; E perciò  hebbe  bifognodi  quella  miracolo  Ire,  5- 

dilatationc  ; E non  viroleua  meno,  che  forza  di  fuoco  di  **  £hIU‘ 
Spinto  Santo,  per  render  ampio  il  luogo , acciochc  le  virtù 
tutte  agcuolmcntc  vi  haueflero  potuto  hauer  libero  l'in- 
greflò,  c come  in  proprio  centro  haucrui  la  lor  Sedia  in_> 
quella  guifa,che,pcr  più  agcuolmcntc  introdurre  in  vn  luo- 
go qualche  gran  machina , c r.cceflario  che  fi  fpalanchino  le 
porte ; fi  dilatino  i fiti  ; E non  potcua  cfler  di  meno,  che  tal  6 
dilatationc  nel  mio  Filippo  non  feguiflfe  , mentre  ognvno,^1  eonchi'u 
che  vuol  riceuere  in  (è  quello,  che  è riuerito  per  Rè  dello  ^ diFilìp 
virtù,  Chrifto  Signor  Noftro,  fa  di  bifogno,che  gli  fi  slarghi  po  fu  dila 
il  cuore,  Dilatori  cor  ncctffe  eiiir»  qui  inbabitantem  Ckriftum  ncipere  tato,  accio 
vult.  A Filippo  il  cuore  fù  dilatato, perche  haucua  da  riceucr-  chc  5l,ttc  ,e 
uijcoine  vi  riceucttc, Chrifto  Rè  delle  virtù  tutte;  Onde  ccf-  1 
far  dourà  la  marauiglia,  e lo  ftuporecomc  tante,c  tamej  tuto  hauer 
virtù, che  nc’Santi  feparatc,in  Filippo  folo  vnite  fi  trouano,  luogo, 
mentre  Filippo  da  Dio  fu  proiteduto  di  cuor  grande, di  cuor  6 l,t* 
fpatiofo,  perche  di  tutte  le  virtù  forte  capace.  Ne  habbiamo  *'  rr’  7i‘ 
l’autentica  del  V icario  di  Chrifto, chc  ci  dice.  Tutte  le  virtù 
fi  trouano  in  Filippo  : Omnium  virtutum  congeries.  Siche  ripeter 
liberamente poftiamo:ra«fù  cmftas infignibus , Philippe,  quanta 
fmercnt  viritim  diftributa  pcrfèftos.Qu*  diuifa  Beato:  cjjiciunt, colici  a 
ttnet.  ’ ~ * 
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LIBRO  TERZO . 

Nel  quale  fi  rnoftra,che  la  Vera  Diuotione  a’  Sant» 
confile  in  imitare  le  loro  Virtù . 

ssxasmasss 

Stimolo  A' Dinoti  di  S.  Filippo  d'imitare  /o> 
V irtìt  di  quefio  Santo , per  e (fere  capaci 
del  fuo  Patrocinio . 


S’ epilogi- 
no  le  Iodi  di 
2>.  Filippo. 


D 


CAP.  V N I c o : 

ELLA  Vita  mirabile  di  Filippo,  e dc’Priuilcgij 
concedutigli  da  Dio , ne'Libri  precedenti  s’c  di- 
Ccorfo/quantuaquene  pur  minima  parte  efporne 
io  habbia  Caputo . Cofc  di  gran  lunga  maggiori 
reftarebbono  à dirfenc , & io  dirle  vorrei , fc  la  naia  mluffi- 
cienza  me'l  pcrmcttefle . Dirò  bensì  a’Filippenfi,  a voi,che 
di  Filippo  Ceguaci  liete , o efler  volete  ciò , che  a'  Corinti 
i.Ctr-é.  lì.  fcriffe  l' Apollolo  : Os  meum  patet  ai  vos , ò Thilippcnfcs  : che_> 
Centi,*  Uf.  fpiegafi:  Os  meumbiat , plura  Tuie  dicere , nec  valet . Più  brame- 
rei diruene  » ma  non  pollo.  Da  quanto,  ancorché  rozza- 
mente, fin  qui  hò  difcorCo,  hauretc  olìcruato , & ammirato 
Filippo,  per  vn  epilogo  di  tutte  quelle  virtù.  Doni,  Grane, 
c Fauori,chc  negli  altri  Santi  fcparatamente  ritrouanfi.  Non 
mancano  a Filippo  le  proprietà,  &i  meriti  degli  Angelici 
Spiriti, c degli  altri  Beati  del  Paradifo  d’ogni  ordine,  e Cho- 
ro.  E Copra  tutto  adorato  l'haurctc  per  viuo  Ritratto  di 
ipicsù  Chrifto,  Se  Imitatore  della  lua  Santillana  V ita. 

J?erfiufi altresì  farete  recati,  non  efferui  grana  Cpiritualci 

ò tem- 
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ò temporale,  che  Filippo  da  Dio  non  impetri  a beneficio  di  k 

dii  lo. inuoca,  interponendo  appresola  Maeftà  Diuina_. , 
quando  bifogna,  per  accertarne  l’intento,  il  patrocinio  del-  ' •• 
la  Vergine  Santiiiima,  preffo  di  cui  il  mio  Santo  èpriuile- 
giato,  cfàuoritoInterccffore.  Et  è cosi  grato  verfo  ifuoi 
Dinoti , che  fe  gli  aiuta , c foccorre  in  ogni  tempo , & im» 
ogni  neeelfità,  in  ilbecial  guifa  lo  fi  in  tempo  così  opportu- 
no, c£>m’è  quello  acl  punto  della  morte . Tutte  prerogati- 
uc  fpeciofe,  che  dichiarano  impareggiabilii  meriti  di  Filip- 
po. Onde,  conforme  al  configlio , che  a principio  fù  addot-  . J* 
to  dell*  Angelico  Dottore,  che  nell’elcggcre  i Santi  per  Au-  “j™ ^erfi  s* 
uocatifihabbia  mira,  che  quel  Santo,ilqnalehà  più  meriti,  Filippo  per 
regolarmente  è più  potente  IntcrcdTorc  nell’ impetrar  gra-  Auuocate. 
tic  a’fuoi  Diuoti,  e che  può  intercedere  a fauoredi  più>neli’ 
ofieruarfi  quello  marauiglioiò  Santo  si  cumulato  di  tanti 
meriti,  e perciò  priuilegiato  ad  impetrar  ogni  forte  di  gra- 
ne; Curans  omnem  l.inguorcm,  & omnem  infirmitatem , & ad  ogni  ìi. 

forte  di  perfone:  Tertransijt  benefaciendo,& fanando  0J»»«:Non  AH.  io.  38. 
è dubbio,chc  chi  è Diuoto  di  S.Filippo  cuilodirà,come  pre- 
tiofo  tcloro,  tal  Diuotione,  e chifinhora  non  l’haucfle,vor- 
rà  auidamentc  abbracciarla,  per  meritate  il  fuo  Patrocinio 
nel  coriò  di  quella  vita,  pienadi  miferie,  e foggetta  all’infi- 
die  dc’noftri  nemici,  & alla  per  fine  giungere  al  porto  tran- 
quillo dell’eterna  falutc . 

Màio  tanto  è necdfario,  che  fi  riferì  fcano  i Riquifiti, 
che  haucr  dee  chiunque  di  Filippo  è , o vorrà  cflfer  diuoto  , 
per  renderli  del  fuo  Patrocinio,  capace  ; E s’accenni  nello 
Hello  tempo  il  modo,  che  tener  potrafiì  in  ricorrere  alla  fua 
Intcrccfiionc . Di  tutto  ciò,  come  di  cofa  molto  neccflfaria, 
intraprendo  a difeorrer  brcuementc  nel  prefcntelibro . 

Sogliono , per  ordinario , i Diuoti  di  qualche  Santo 3f 
fcioglierc  fpeflò  la  lingua,  per  tributo  di  diuotione,  in-,  lodare  i Sii 
honorarlo,  e celebrarlo,  con  offerirgli  lodi  ,&  orationi . ti,ma  imi- 
Mà  il  fatto  Uà,  che  quelle  lodi,  & orationi  fiano  ac-  tir  fi  cleono 
compagnatc  dalla  mondezza  dc’cuori  ; poiché  non  fono  Ioro  v“: 
giammai  fpeciofe  le  lodi  nelle  bocche  di  que* , le  cui  anime  tu  * 
macchiate  fono  dalla  colpa  : Non  eft  fpeciofa  laus  in  ore  peccato- 
ris . Quindi,  che  gioucràmollrarfi  diuoto  di  S.  Filippo , con 
teffcrgli  Panegirici,  c diuulgar  Encomij , fc  i Fatti  a’Detti 
non  fono  corri fpondenti?  Lo  dilli  per  me  à principio  nella 
riucrentc  lettera  di  luppUcauonc  al  mio  Santo  Padrc^Sc  ho-, 

xì 
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pi»:.  Ah.  Je  ra  di  nuoaò  a me  fteflb  lo  ricordo:  Ò*‘  Beaterum  prp dicare  me* 

£»na  md  V-  m > exploit* ife  Pliant  , attCXeTC  gljt 1 dlfpontt  , ftC  CXpcdlC,  VÌHOt  , Ut 
€ ”■  loquitur,  & fadis  ornet,  quod  erottone  comnendat , ne  uocis  proprie 
tcfiimonio  redarguii**,  non  approbetjfuod  ajfertione proJcquintr.Qpc- 
ratiuni  dunque  ci  vogliono,  non  nude  parole  : Anzi  panni 
di  vdirela  voce  dello  lidio  mio  Santo  Padre  Filippo, che  alti 
fatti  ini  ftimola,  (olito  dire  a’fuoi  figliuoli  Ipirituali  FAT- 
TI, FATTI,  E NON  PAROLE. 

4 t Auucrtimento  veramente  aureo  ci  dà  in  (imil  materia.» 

d^fiTsicc  S.  Agofimo,  dicendoci,  che  le  ci  piace  di  celebrarci  Santi, 
chio.e  Spec  non  a rincalca  d’imitare  le  loro  attioni  : Imitari  non  pigeat , 
chio  anche  quos  celebrare  ddeelat . Et  il  S.  Dottore  fteflb,  per  viepiù  in- 
ùh  vua  cu|c  u-cj)  c ftimolarci  a tal’imitationc , così  parla  : Sicomo 
de  Santi . ^ qU(q  terlilTiino,  c lucidùTìmo  lpccchio , in  cui  fpec- 

chiandoti  i Beati  eternamente  la  Diuina  Vilionc  goderono; 
cosi  la  V ita  de'Santi  è vno  fpecchio  a noi , che  in  etlì  fpec- 
chiandod,  c le  loro  virtù  imitando , giungiamo  a quel  Di- 
Af*d  M««-  uino  Specchio:  Sicut  DEPS,  fono  le  lire  parole,  in  cale/ti  Gloria 
*""■  F rdit  EkSisfcprebet,  & exbibet  fpcculum  aternaliter  perfrucndi  ; fic  uiteu 
» m rj , . £angorum>  qUCS  dat  nobis  fpcculum  illue  perueniendi . Che 

è quello  Hello,  che  con  bricui,  ma  molto  ciprcfBuc  parole.» 
c’ in  legna  il  gloriofo  S.  Ambrogio  , che  la  forma,  e’1  mo- 
dello del  viucr  noftro  prender  li  dee  dalla  Vita  de’Santi; 
SanSorum  uita  efl  norma  viuendi . 

5 OlTcruò  l’ Abate  Liuriacenfc,  che  tutt’i  Santi  innalzando 
ddìdera  ha*  1£  voci con  Ibauc  grido, c’muitanoad  clfcr  loro  feguaci , ad 
uer  feguaci.  imi  tare  le  loro  virtù;  Omncs  Sancii  clamanti  llabtte  formami 
Si  propone  noftram . 

d*  Ha  detto  con  voftra  pace,  e con  quella  riucrcnza , che 

pó;e  perche ^ dee  ’ O Santi  Martiri,  òSanti  Romiti , & Anacoreti , & 
m'fifiiUg.  altri,  il  cui  viuere  può  bensì  ammirarli,  mi  non  del  tutto 
imitarli. Le  voftrc  Carneficine, le  voftrc  Regole  de’ngoro- 
li digiuni, delPallincnzc, delle macerationi,  delle  tìagclla- 
tiom,  defilici j,  delle  habitationi  ne’ Deferti,  nelle  Grotto, 
nelle  Spelonche,  e nelle  Cauernc,dcllc  dormitioni  sù  la  nu- 
da terra,  c di  altre  limiglianti  penitenze  non  fanno  per  noi . 
Noi  cerchiamo  chi  aliai  più  piaccuoli  ci  dia  le  Regole, c più 
foaue  ci  metta  il  giogo,  che  accarezzi , & alletti  con  piace* 
uolezzalaGioucnrù,  c non  con  habiti  di  penitenza,  ccoio 
aufterita  di  volto  l’attcrrifchi , mà, bifognando,la  meni  a* 
diporti,  a’ibllieui,  la  trattenga  in  luoghi  ameni , con  (acro 
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ghi fiche  l’ihuiti  ad  honefti  giuochi,  per  loro  follicuo , e ri-? 
crcationc,  che  li  faccia  tutto  con  tutti. 

Chi  farà  mai  quello  Santo,  fc  non  il  mio  gloriofo  S.Fiiip- 
po  Neri.  Mas’auuertaa  non  prender  equiuoco.  Quan- 
tunque cosi  piaccuolc ,e dolce c’infegna  la  Via  del  Ciclo, 
egli  nondimeno,  come  finhora  vi  hò  inoltrato , e vi  mo- 
fircrò,  fù  rigorofilGmo  con  fc  Hello, haucndouclo  fatto  am- 
mirare, anche  in  mezzo  di  Roma  ; per  vno  di  quei  più  o(- 
fcruanti  Anacoreti,  che  illullrarono  i Deferti  della  Tcbai- 
de,  c per  vno  de’pm  perfetti  Cenobiti  poucri , e mendican- 
ti. S.Filippo  dunque  con  quella  foauità,  che  fù  fua  pro- 
pria, fc nza  innalzar  le  voci,  fenza  comandare,  mercè,  che  fù 
tèmpre  folito,inifcanibiò  dc’comandamcnti,vfar  preghiere, 
ci  prega  ad  effer  fuoi  feguaci,  ad  imitarlo  ; perche  egli  fù 
Imitatore  di  Ornilo,  EÌèmplarc  d’ogni  virtù  ad  ogni  flato 
di  pedone . Onde  figuriamoci,  che’I  nollro  S.Filippo  con_, 
le  parole  dell’ Apoflolo  cosi  c’iouiti  : Rogo  ergo  ros  imitatore s 
nei  eftotc,  fìcut  ego  Chrifli . E può  dirci  francamente,  che  non-, 
gli  crediamole  l’opcrc  fuc  non  lòno  limili  al  Diurno  Efcm- 
plare:  Si  non  facto  opera  Tetris  mei,  nolite  credere  mibi . Piena  cre- 
denza predargli  li  dee , poiché  vero  Imitatore  di  Cimilo 
egli  fù,  come  per  tale  ce  lo  rapprelentò  il  Sommo  Pontefi- 
ce; Vani  Cbrifli  Imitar  or. 

Conucrrà  dunque,  che  fe  vogliamo  afcriucrci  al  Rolo  de' 
Diuoti  di  S.  Filippo,  imitiamo  le  fuc  virtù.Ne  ci  fgomenti 
il  dirc,chc  non  polliamo  tenere  cosialta  la  mira;  poiché  egli 
è vu  Santo,  che  li  fi  con  tutti,  egli  è vn'cfemplarc , come  al- 
trouc  li  è dcttto,pcrogni  forte  di  perforici  Balla,  che  lia  Ri- 
tratto di  Chrillo,chc,  conforme  li  dille, • venne  al  mondo, per 
cfcmplarc  ad  ogni  flato  di  pedone:  Kt  fmguliprofuo  futa,  & 
grada  imitarentur.  Filippo, come  altresì  vdiltc,  fù  efemplare  di 
fatuità  ad  ogni  forte  di  perfone . In  fatti.fcnza  imitar  le  vir- 
tù dc’Sati,poco  giouano  altreopere  indirizzate  a celebrargli. 

Che giouarcbbe,  che  talvno  in  honorc  dei  fuo  Santo  Au* 
uocato,  gli  adornaflè  il  Tempio  materiale , con  vcltir  le  mu- 
ra di  ricchi  aitimi  ti, c caricallc  gli  altari  d’argento, e d’oro,£c 
anche  s’efercKafic  in  magnificarlo  con  Inni,c  con  Cantici,fc 
poi  tralafciaflfe  d’imitar  lo  Hello  Santo  nelle  virtù,  fe  non  tc- 
nefle  mondo, c netto  il  Tempio  fpiritualc  di  Dio,  l’Anima-, 
fua  ? Poiché  le  cclebrationi  delle  felle  de’  Santi  fono  fiate.» 
introdotte,  alfinchc  confidcrando  noi  quanto  liamoloro 

dif- 
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dilfimili  nella  vita, che  menarono, ci  eccitiamo  ad  imitargli^ 
come  S.Bernardo  parlando  di  tali  cclcbrationi  di  felle,  apcr- 
■Aiui  tamcntc  ce  lo  auuifa:  Ft  attendami^  Santtorum  feruotem  , & per 
ir  j'n  ^eful.  hoc  excitemus  noftntm  torporem.  Et  c tanto  vero  ciò,  che  S.  Ago- 
flino  fà  vn  quilito,5c  egli  ftdlò  Io  fcioglic . Perche  S.Chielà 
non  celebra  la  fella  del  buon  Ladrone, che  dalla  propria  boc- 
ca dell’eterno  Sacerdote,dallo  lidio  Chnfto  fù  canonizzato, 
quando  dille  : Hodic  mccum  crii  in  Varadifo . Non  per  altro,  ri- 
fonde il  S.Dottorc,pcrchc  la  tardanza  della  Penitéza,  ch’ei 
fece,  non  è da  proporli  per  cfcmplarc.  Li  doue  le  felle  degli 
altri  Santi  fi  celebrano , facendoli  diuotecommcmorationi 
delle  loro  virtù,  accioche  all’imitationc  di  efle  i folleggiami 
fi  llimolino.  E tolga  Dio,  chc’l  celebrar  delle  felle  fogna  nel- 
la maniera, che  tutto  dolente  il  gloriolo  S.Bernardo  per  au- 
strm  in  vie,  ucrt*mèto  de’ Polleri  andaua  dicédo;  N itidiores  cultus,&  epulat 
ss.  puri,  Tt  prxparant  Liutkres,  &fortajfis  opcrantur  opera  tcnebrxrum  , Utantur 
P muli.  cum  male  fccermt,&  exultant  in  rebus  pcffimis.Ondc  il  Santo  Aba- 

9 te  cfortandoi  folleggiati  a tener  mondi  icuori,&  a Scioglier 

di^ Berna r Engucill  lodi , & in  Salmi, foggiungc:  VrxoccupcmusfacienL» 
do, circa  gli  etus  in  confcfionc.  Che  mai  potcua  elfer  qucllo,chcdaua  moti- 
abufi  nel  cc  uo  .il  Santo  Abate  di  cfporre  limili  doglianze  ? forfè, che  a_» 
iebrar  delle  tempo  i'uo  grandi  irrcucrcnze  li  commetteflfcro  nella  cclc- 
tclte.  brationc  delle  felle?  Sò,  che  il  Santo  Dottore  in  altri  luoghi 
dice,  piacergli  più  nelle  Chicle  il  pianto,  chc'l  canto,  potiùs 
planSum,  quàm  cantimi'.  Douca  temere  il  S.  Abate,  che  fc  le  pò- 
pe, le  fquifitezze  delle  mulichc  fono  richiami  diconcorli 
dc’Popoli,lc  Chicle, che  fono  cafedi  Dio.cafcd’orationinó 
diuentalfero  tali , che  vi  hauelfcro  hauuto  luogo  quelle  Di- 
uine pa.to\e:FeciJìis  illam  fpcluncam  latronum. 

Concorfo  Et  in  verità  qual’honorc  farebbe  mai  quello,chc  i Santi 
alle  Chiefe  riccuerebbono,  lefitrouaficro  di  quei , che  pretendono  ho- 
biafmeuolc,  norargli  con  andare  alle  loro  Chiefe  ne' giorni  delle  loro  fe- 
c óp agnato ' detratti  Solamente  dalla  curiofita  di  vedere  le  mura  rifplS- 
dalla°  diuo-  denti  per  l’argento, e per  l’oro, c per  le  mufichc , fenza  atten- 
tione.  dcre  a qucllo,chc  principalmente  fia  necc(fario,di  meditar  le 
virtù  de’Santi,di  cui  lì  celebrano  le  memorie}  fenza  che  lì  ri- 
fletta alla  propria  tiepidezza, c procurar  d’infiammar  la, con.» 
accingerli  all’acquifto  delle  virtù  de’Santi  Udii  ? Anzi  qual 
còtodourebbono  rendere  a Dio  quei,  che,  per  pòpe,  c rispet- 
ti humani,procurafl'ero  ( tolga  Dio,  che  mai  li  trouino  que- 
lli tali)  con  ogni  Audio  empiere  i Sacri  Tempi)  digète  folita 
---  a pro- 
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a profanargli  con  le  irriuerenze  ? lènza  conTiderare,che  Dio 
fi  compiace  più  di  pochi  buoni,  che  l’honorano  nella  fua  ca- 
racche di  moltijchcin  vece  di  honorarlo, l'offendono, dolen- 
doli per  bocca  diGacmia:/»  domo  mea  fecit  / celerà  multe, come  *Mr.  15. 
non  li  trouaffero  altri  luoghi  per  ncgotij , e per  cicalecci,  o 
per  fimigliantijC  maggiori  irrcuerenzc . Onde  fc  tali  Profa- 
natori , e chi  ve  gl’mtroduce  non  fono  vigilmente  difcac- 
ciati  dalla  cafa  di  Dio  con  vifibili  flagelli  , come  meritcreb- 
bono,  guardinfi , chenonhabbianoa  fpcrimeijtarnc  quanto 
più  tarda,alrrcttanto  più  rigorolà  la  Diuina  vcndcttaigiachc 
il  poco  riipctto  alle  Chicfe,  è peccato  si  grauc , che  lo  ftcflb 
braccio  onnipotente  di  Dio  s'induffe  ad  armarli  di  flagelli, e 
con  eilì  diacciarne  i profanatori- 

Fù  antica  coftumanza , che  i figliuoli  portaffero  auanfil  r ” . . • 
petto  pendente  dal  collo  vna  medaglia  in  forma  di  cuore,  in  de’j£m4fi* 
cui  folle  fcolpita  l’Immagine  del  Padre,  acciochc  feruiffc  lo-  no  memoria 
ro  di  ricordo,  c di  Itimelo  a leguire  l’ eroiche  virtù  paterne,  P'r  imitar 
Onde  a Scipione  cognominato  l’Ignobile,  perche  degene- 
raua da ’coftumilodeuoli del  Padre,  fù  detto  in  Senato:  O lemeda-dia, 
deponi  quella  medaglia  dal  petto,  o fij  Imitatore  delle  virtù  che  amica 
di  quello,  che  nella  medaglia  fi  cfprime.  Ma  Scipione  nul-  mente  porta 
la  emendandoli,  per  dccre  to  del  Salato , fù  riputato  inde-  afpMto"** 
gno  di  portar  quel  la  medaglia,  e perciò  con  granduli  ina  fua  p 

ignominia  gli  fù  dai  petto  lhappata . In  fimil  guifa  noi  non 
dobbiamo  lufingarci  di  hauer  a meritare  con  tenere  appret- 
to di  1104  o nelle  noftre  ftanze  l’effigie  del  noftro  venerando 
S.Padrc  Filippo,  fe  non  l’imitiamo  nelle  fue  virtù  , poichej 
altramente  con  buona  ragione  ci  fi  potrà  dirciO  imita  le  at- 
tioni  dei  Santo,  ò lena  via  la  fua  effigie. 

Anzi  altre  più  pretiofe  Immagini  chi  liprofeffa  vero  Di-  r* 
noto  di  S.Filippo,  dee  portare,  non  citeriormente,  & in  for  Seneca  pris- 
ma di  cuore,  come  ladetta  medagliapnà  nel  cuore  ftcflb  dee  ma  di  n,ori- 
efprimcrfda . Si  riferifee  di  Seneca,  che  ridotto  all'eftrcmo  imm» 
della  fua  vita,  poucro,  nò  per  clctrionc.mà  per  neccflìtà,d’o-  a' f«oi  Alli- 
gni hauerc,  a’fuoi  amici  riuoltandofi,  così  loro  dille  ; Ecco,  ci , 1’efcm- 
ò cari  Amici,  io  parto  da  voi,  e fe  la  mia  forte  m’hà  ridotto  EIare.  dc,Ia 
in  iftato  di  non  poter  con  altro  riconofccr  la  voltra  amici- lua  Vlta' 
tia , non  è però , che  io  non  habbia  da  lafciarui  vn  legato 
pretiofo.  Iovilafcio,dìfleilFiloiòfo,  l’Immagine  della-, 
miavita;  yobu  ergò,  tamqnam  prxclarum  legai  ut»,  tonfìgno  imagi-  Ctm.T*cit. 
nem  vite  mex . Fù  ftimato  di  gran  valore  quello  legato,  T?rx- 
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hU'ctnt.  in  (forum  fané  legatura  imago  vita  iUius,qm  exempUr  / aerai  tot  mi  vitr 
Hotih  Va-  m0ralii,&  fapienti a. 

Hor  meditiamo  il  noflro  S.Pi  Filippo  ridotto  alPeftremo 
Filippo  hi  della  fiia  vita, che  le  a Tuoi  figliuoli  haucflfevoluto  lafciarc  co- 
lale iato  per  fa  alcuna  di  quello  mondo, nò haurebbe  potuto,  mentre, co- 
fuoi  Diurni mc  ^ dille,  e§^  non  Per  ncccfiità,nu,  per  propria elcttione_>, 
l'efemplare  ville, c mori  poucro.  Non  haucua  il  S.Padrc  altri  legati  più 
della  luaVi  prctiofi  di  lafciare  a Cuoi  figliuoli,  che  quei,  che  loro  lalciò, 
ta,acciochc  COmc  la  diuodonc  dcllaMadonna,la  frequenza  degli  clcrci- 
lo  umuno,  t- j jcii’Qratorioda  lcttionc  delle  vite  de’  Santi.  Che  altro  fù 
mai  quello, le  non  dire:  robis,tamcfuam  preda,  um  legatura,  imagi- 
nera  vite  mete  configno , mercè  > che  quelli  furono  i fuoi  lanti 
clercitij  invita.  E giache  Filippo, prima  di  morire  a fuoifi- 
V ita*  di  Fi  ghuoli  fpirituali, tra  gli  altri  legati,  lafciò,c/«  leggeffero  Vite  de’ 
lippo  Vita  Filippo flcfTò,che altro  fù  le  non  vn  Sanro,c  Santo  tale, 
d ogni  San-  pCr  vno,nu  ogni  Santo  ve  l’hò  fatto  conofccrc , & ado- 
rarci poiché  quanto  di  virtù  negli  altri  Santi  fepàratamentc 
fi  troua, Filippo  in  fc  folo  vnitamcntc  comprende.  Onde  io 
per  mela fua pia difpofitionc  tcllamcntaria  interpretando, 
voglio  credere, che  egli  intenddTe  della  lcttionc  della  fua  vi- 
ta, la  quale, come  vdillc,fù  da  quel  Senio  di  Dio  P.  Vinccn- 
T'jratus  tft  zo  Carata  dellaCompagnia  di  Gicsù, appellata  Fiat  Sanftorum. 
m iti  dt  «udì  L’Immagine  dunque  della  fua  Vita  ci  lafciòj  V obis,taquam  le- 
tu  sactrdts  gatum,imaginem  ntf  me  e configno.  E qui  con  ogni  venti  fi  può 
/rebi  rjp ttctcipreclarum  fané  legatum, imago  vite  ilÌ!us,qui  exemplar  fue- 
rat  totius  v ìrtutis.  T urte  le  virtù  cgl  i hebbe,  c ve  le  riconobbe 
£Hu.  il  Sommo  Pontefice . Ommumvirtuturìi  congerie s.  Della  ve ra  fa- 

picnza,chc  nel  folo  libro  del  Crocififlo  s’impara  egli  fù  pro- 
ueduto.  Quella  è l’Immagine,  che  ci  hi  lafciato  il  S.Padrtu, 
i’clèmpio  delle  fue  fante  virtù  ; quella  dobbiamo  porrar’efi 
prefla  ne’nollri  cuori;  acciòche  ci  fia  di  ricordo, e di  Ai  molo 
ad  imitare  le  lue  fante  at noni. 

ij  Nè  lafciamo  di  addurre  altri  efficaci  motiui,  per  idi  mo- 

lo damo  «’  lare  1 a quella  imitationc,  che  tanto  ci  è necclfaria.  E vero, 
inuoca  i’a  - c^c  S.Filippo,comc  vdilte,è  Santo  fauorito  da  Dio, che  a fua 
icVnc^l  intcreclfionc  hi  difpcnfato,  c difpcnfa  con  liberal  mano 
s’imitano  le  ogni  forte  di  grafie  per  giouamento, tanto  dell’  Anima, qua- 
loro  virtù;  to  del  corpo.  Ma  vi  dirò, che  Filippo  può  aliai, può  tutto,  t-> 
e fi  ntcrr  pUò  niente.  Mi  fpiego. 

ddl’  FpuJo°-  Souucngaci  quel  lacrimcuol  fncccffo.defcritto  dall’Euan- 

ne.  gel illaS. Luca  del  ricco  Epulone,  deftinato  già  ad  arder  per- 

Pe- 
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pctuamentcnclle  fiamme  dcll’Inferno>da  doue  alzò  le  grida 
implorando  l’aiuto  del  P.Abramo,pcrchc  qualche  rifrigerio 
gli  djefiè  in  quelle  ardue-  Deh  P.  A bramo,  egli  diccua,habbi  . 
di  me  mifcricordia:  Tater  Abraham  mtfeicremct . Che  fomma  lH(  l6 
ftoltczza,oficru3  il  Ponfcrradieftfe,  fumai  quella  dell’Epulo-  ’ ’ * 

ncjd’inuocarc  per  fuo  Protettore  vno,a  cui  fù  tanto  diiumi- 
le  nella  vita  ; Abramo  hebbe  il  cuore  pieno  di  pietà  verfo  i 
poueri,c  l’Fpulone  l’hebbc  così  crudele, che  ne  purele  miche, 
che  gli  cadeuano  dalla  menfadar  loro  volcua:  Quàm  fluiti, di- 
ce quell’  Autore^iitfr  ille  cum  eflet  in  tormenti!  Vatronum  ftbt  eie « in  £■«*«£.,#. 
git,  quippiait  Tater  Abraham  mtjerere  mei , neminem  magie  tnoribus  i./»b -6.§  i j. 
Jais  conte arium  poterai  inuenire,  quàm  dum  ipfe  crudelis  mtferteordem 
jtbrabamum  uocat  in  patrocinium.  ì6 

Sono  continui  i bifogni,  che  nel  corfo  di  quella  mifcrabi-  In  vano  s* 
le  vita  Riabbiamo  de’cclclli  fauori,e  foccorfi.  Certo  è,chc  Fi-  “«ochcri 
lippe  è mezzo  potentead  i mp e t rarcc  1 1 daDio.Ma  auucrtia-  ] aip]t° 
mo,  chcpcrifiolci  nò  fumo  tenutile  vorremo  ricorrere  a_>  cfi!Pnon 
Filippo,lcnza  che  a lui  ci  rendiamo  fimilinc’collumi  : Tater  gli  farà  fta- 
fhthppe  mtferere  mei.  Verrà,  verrà  quel  tempo , che  ognvno  fi  *°  ^mi,c;nel 
trouerà  ridotto  in  filato , che  nulla  giouano  gli  humani  fii-  Ie  vm“* 
uon, nulla  le  grandezze,nullale  Dignità.  Verrà  quel  giorno, 
che  la  Chicli  Santa  per  troppo  amaro  ci  lo  rapprefenta:  Dies 
ìlla.Dies  ira, calamitata, & mijeria,dtes  magna,&  amara  ualdè'.QiOX- 
no  di  douer  fcpararfi  l’Anima  dal  corpo , c tutta  tremante-?, 
tutta  afflitta  peri  dolori  della  morte,  piena  di  timore,  edi 
fpauentoj  perche  temerà , che  non  vada  ad  clTcr  compagna., 
dcll’Epulonc  miluogo  di  tormenti.  In  quello  punto  fi  vorrà 
riuoltarc  al  fuo  £anto  Auuocato,dicendo;S.P. Filippo  aiuta- 
te l’anima  mia,accioche  non  perifea  in  quello  tremendo  có- 
fiitto;Paffr  Tbilippe  miferere  mei.  Non  voglia  mai  Iddio,  che  fi 
dica  '.Qttàm  fluiti  Vatronum  fibi  elegerit  Tbilippum , neminem  maga 
moribus  Juis  contrae  ium  poter at  inuenire,  quam  dum  ip/e  crudelis  }mìfc- 
ricordem  Tbilippum  uocat  in  patrocinium. 

In  damo  s’implorerà  il  foccorfodi  S.  Filippo  da’  fuperbi, 
che  non  gli  fono  flati  limili  ncH’humiltà  $ Dagliamri,  cho 
non  l’hanno  imitato  con  la  liber  alità  ne’poucri  ; Dagl’incò- 
tinenti , che  non  fi  fono  approfittati  del  lùo  elcmpio  della^ 
callità;  Dagl’Iracondi, che  non  faranno  fiati  Umili  à lui  nella 

fatienza-,  Daque’  ,chc  hanno  attelo  alle  crapolc , che  non.» 

hanno  imitato  nella  temperanza;  Dagl’inuidiofij  Dagl’im- 
paticntii  Da’crudcli,  che  non  gli  fono  fiati  limili  nella  cliari- 
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tà;  Da’  pigri  nelle  cofe  dello  fpirito , che  non  l’hanno  fegui- 
tò  nel  feruorc,ondc  in  vano  fi  dirà  V.Vbilippe  miferere  nei . 

17  Anzi  non  folamente  non  s'otterrà  foccorfo , non  fi  ricc- 
^o^fù  torto  ucr*  mifericordia, ma  bifogna  temere , che  non  (acceda  di 
có tra rij, che  peggio,  come  ci  auuertì  lo  fteflò  Autore , efler  cola  pcrico- 
propitij  a_i  loia  eleggerci  per  Auuocati  que’Santi,  a cui  damo  ditfimili 
mcllo>che  nella  vita,  c ne'coftumi  : Tericulofum  valdè  efl  illum  ritx  Tatro- 
nóTmù^le  num  e^Ìe'et  CM<  v‘ta>  & monbus  te  magi*  contrarium  exbibes  ; per- 
foro virtù  * che  nell’ inuocare  il  loro  patrocinio , in  vece  di  trouargli 
Ventenni,  propitij,  fi  trouano  noftri  nemici:  Clamabii  fepè  V atro  no  s , quo* 
he.  eù.  Camitica  experirit  : E che  perciò  dobbiamo  temere  nel  glo- 
riarci d'efier  dinoti  de’Santi , Tela  vita  noftra  farà  del  tutto 
• difiìnailc  alla  loro.  T intere  maxime  debes,  dum  vitam  SanSis  om~ 
nino  contrariavi  agis,  de  eorum gloriar!  patrocinio ,ne  dum  ipfi  vtniant 
ad  Alummimjmcniant , quem  perdant  mimicum . 

E quello,  che  maggiormente  pi  dee  tenere  in  continuo 
. timore  fi  è,  che  lo  fteflo  S. Filippo,  quello,  che  fu  tutto  dol- 

cezza,tutto  piejà,  tutto  foauita,  tutto  tenerezza,  fi  è dichia- 
rato di  voler  nel  giorno  del  giudicio , efler  contra  i Tuoi  fi- 
gliuoli ingrati,  fi  come  con  lcttcradi  proprio  pugno , che  a 
jmblica  adorationc  fi  efponc  nel  laChiefa  de' Venerabili  PP. 
dell’Oratorio  di  Napoli,lo  fece  Capere  ad  vna  (iia  Penitente, 
che  ir.  detta  Città  dimoraua,  e doue  mori  con  opinione  di 
molta  bontà  di  vita:  Della  qual  lettera  non  riufeirà  difearo 
regiftrar  qui  l’intiero  tenore,  che  c il  (eguente . 

f li  Ncorche  lo  non  ferina  mai  dneffuno,  non  poffp  mancare  alla  miai 
jt\.  quafi  Figliuola  primogenita,  la  mia  cara  madonna  Fiore  Ja  qua- 
le de  fiderò  fiori/ca,  an^i  che  dopo  il  fiore  produca  buòno  frutto , frutto 
d’bumiltà,  frutto  di  paticn^a,  frutto  di  tutte  le  virtudi , albergo  , e re- 
etttacolo  dello  Spirito  Santo;  e così  fuol’cffere  chi  fi  comunica  fpeffo  j 
il  ebe  quando  non  fòffe^ion  ui  uorrei  per  Figliuola  , e fe  pur  Figliuola .»  , 
Figliuola  ingrata,  e di  forte,  ch’ai  GIORNO  DEL  GlPDlTlO 
HE7  ESSERE  CONTEA  DI  VO  li  Dio  ciò  non  permetta  : mi  fe  be- 
ne ut  faccia  fiore  firuttuofo,  come  di  fopra  bò  detto,  e tutta  foco,  onde _» 
il  pouerello  uoftro  Vadre  ftpoffa  ribaldare,  che  fi  more  di  freddo , Non 
altro,  Atti  27. Giugno  1571. 

Tutto  uoftro 

Filippo  Neri  • 

Tolga  Iddio , che  alcuno  habbia  in  qucil’horribil  giorno 
del  giudicio , da  fpcùmcaure  di  quello  $•  Padre  il  rigore , 
. ch’a 
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ch’a  Tuoi  figliuoli  ingrati  ci  minaccia;  ondc,per  declinar  yn 
si  fùncfto  fpcttacolo,  nudiamoci  di  eflèrgli  figliuoli  grati , 
non  degeneranti  dalle  fue  lance  anioni . 

Ne  vi  paia  (frano,  nè  vi  rechi  marauiglia  , ci  dicej 
San  G 10;  Chrifortomo,  perche,  quando  bene i Santi  inter- 
cedeflcro  appreflo  Dio  per  quegli , i quali  in  vece  di  tener 
ornati  le  anime  loro  di  virtù,  le  tengono  ripiene  di  vitij,  va- 
na farà  l’intcrccffionc  de’  Santi  Interceflbri,  c di  ni  un  conto 
.approdo  Dio,  che  non  vi  porgerà  orecchie . Così  fcrifle  la 
penna  d’oro  del  S.  Dottore;  Etiam  fi  .Abraham  "Patriarca  prò  bis 
fupplicet,  qui  in  fuis  vitijs  permanendo, immedicabiliter  agrotant , abi- 
bit  Deus,rclinquens  rogantem.ne  vocem  prò  talibus  interuenientis  exau- 
diat . Preghi  quantoliuoglia  Filippo,  Iddionon  gli  porgerà 
orecchie:  jlbibit  Deus  relinquens  rogantem  ; E,  come  lo  Ite (To  S. 
Dottore  foggiungc,  ci  è ncccflfaria  l’emcndatione.pcr  poter 
godere  il  frutto  deil’intercedìonc;  allhora  fono  di  frutto  le 
interceiTìoni  dc’Santi , allhora  fanno  il  loro  corfo , quando 
con  la  noftra  mala  vita  non  ci  mettiamo  impedimento,  mà 
con  l’cmendationc  della  vita,  con  operar  opere  di  Chriftia- 
na  virtù  vi  cooperiamo:  Habent  enim  vii » prò  nobis , & quident» 
maximam,orationes,  fupplicationefque  Sanfforum  , [ed  tmc  profe&ò  , 
crnn  nos  quoque  id  ipfitm  per  panitentiam  poftulamus , •&  ad  melma 
[ìndia  confitgimus . 

Ne  fiate  aperfuaderui  il  contrario,  dkcS.  Agoftino , nejì 
crediate,  che  elcggendoui  voi  de'Santi  per  Auuocati , a cui 
fiete  dilfimili  nella  vita,  e nc’ coltami,  (occorreranno  nc’vo- 
ftri  bi fogni,  perche  in  vn  certo  modo  , fevolcflèro  per  voi 
intercedere,  non  pofiono farlo , fe prima  non  vi  vedono  il 
carattere  di  veri  loroDiuoti,  cioè  d’imitatori  delle  loro 
▼irtù;  Debent  aliquid  de  fuis  virtutibus  in  nobis  recognofcerc , ut  di- 
gnentur  prò  nobis  Domino  fupplicare . Si  che , per  godere  del  Pa- 
trocinio del  noftro  S.  Filippo,  fa  di  mefhcri  d’imitare  le  fuc 
virtù . Auuertafi,  che  il  Santo  Dottore  dice , Miquid  de  uir - 
tutibus, perche  chi  potrà  arnuarc, ancorché  volefle,  ad  imitar 
del  tutto  la  sàta,e  marauigliofa  vita,lc  quali  infinite  virtù  di 
Filippo,  di  cui  non  meno,  che  di  altri,  panni,  che  intcndef- 
fc  S.  Bernardo  Abate,  quando  propofe  vn  Efemplarc da_» 
imitarli . Nella  Vita  di  S.Filippo  vi  fono  cole  da  ammirar- 
li, c cofe  da  imitarli . E già  che  non  pofiìamo^ncorchc  vo- 
leifimo, imitar  il  Santo  nelle  cofe  marauigliofe , laudiamoci 
d’intitarlo  accoltami;  tiabems  in  ems'mta,  offeritali  le  parole 
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Dio  non-* 
efaudifee  i 
Santi, quan- 
do pregano 
per  chi  non 
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dare  . 
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S*r.i.  dt  s.  del  Santo  Abate,  perche  pare  che  habbia  fcritto  di  Filippo:* 
i tilo r.  qUOIj  fhgnt  utiremur,  auod  falubriier  imitemur , stude  amiti  proludei 

moribus  conformare  cui  in  mirabihbus  fimtlari,  & fi  uolumus  non  ua- 
lemur,  ty£mulemur  in  Viro  fobrium  wBum,«mulemur  manjuetudinem 
fpiritui,  caflimoaiam  cor  poni,  oris  cuflodiam,  animi  puritatem,  ponerc 
frttnwn  ir*,&  nodurn  lingtuc,  dormire  parcius,  orare  frequentius,com- 
monere  nofmctip/os pfalmis,  bymnis  , & cantici s fpirituahbut,dtebut 
tungere  nofìet,  & diuinis  laudibui  occupare  , tsEmulemur  Cbarifmata 
melioi  a,  dijcamus  ab  ip/o,  quod  mìtis,  & burniti s cordis  fuit . < s£mu- 
lemur,  vtquam,  quod  cxtitu  liberala  in  pauperes , ìucundus  ad  hofpi • 
tei,  paticns  ad  peccante s,  Benignai  ad  omnes . tt  io  mi  dò  ad  intc- 
riore il  gran  gufto , che  daremo  a quello  noltro  Santo  Pro- 
tettore, le  egli  ci  feorgerà,  che  andiamo  copiando  qualche 
virtù  dal  l'uo  viuo  Ritratto,  fe  ci  proponiamo  di  fare  la  tale , 
ò la  tale  opera  buona,  perche  egli  la  lece , perche  egli  cc  nej 
dà  lo  Itimolo  con  l’efempio  fuo  Santo , perche  egli  ce  lo  di- 
ce, e ce  l’in  legna . 

_ A tal’effetto  li  aprono  i due  feguenti  libri,  da’quali  impa- 
ri libricn  rcrcmo  c^>  c^c  cs  conuenga  di  praticare,  o fecondo  l’clenv 
tégónò  ciò"  P'°  delle  virtù  praticate  dai  Santo  Maellro,ò  fecondo  i luoi 
che  dee  imi  Magillrali  Precelti.  L’vnc,  egli  altri  fono,  come  invno 
tarli  di  San  Specchio  nc’medefimi  libri  cfpolli  alla  noflra  imitatione_j , 
Filippo.  mediante  la  quale, ben  potremo  fpcrarc  d’impetrar  dalla  li- 
beral mano  di  Dio  abbondanza  di  grafie  fpi rituali , c rem- 
, porali.  . n-.jc  - ...  ■ » 

Si  propone  E fc  conforme  poco  fà,fi  è mofirato,  non  li  troua  per  fona 
il  modo  da  di  quallilia  llato,  cconditionc,  e di  qualliuoglia  nationo , 
tenerli  nel  che  non  habbia  riceuuto  in  qualche  maniera  gratie  corpo- 
”aCrfiTs.°Fi  c lpiritu'3^  da  S. Filippo;  chiimquc  voi  fiate,  che  quelle 

lippo.  marauiglic leggete,  ò vditc,  farete  lenza  dubbio  comprcfi 
in  vno  di  quei  fiati  di  perfone,  che  foprà  fi  fono  notate , e_> 
chc  da S. Filippo  beneficate  furono.  Douremo  per  tanto 
tutti , fc  hauremo  il  riquifito  del  l’imita  tiene , della  qualo 
andiamo  parlando,fperarc  di  ottenerle  ne’noftri  bilogni,  co- 
me auuennc  a molti  altri,  chc  in  vdirc  unti  miracoli,  e tan- 
te grafie  profufamcntc  compartite  da  Filippo , anch’efli  nc* 
loro  bi  fogni,  ò fpirituali,  ò corporali  implorauano  il  fuo 
aiuto,  e l’ottcncuano . Se  n’adduca  qualche  cafo  per  nollro 
efempio . 

Alcuni  di  Palombara  Terra  vicino  a Roma  haucn- 
• do  in  telò , che  vn  loro  Paefano  era  andato  da  Sau  Fili  ppo  * 

' — » c gua- 
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e guarito  da  certa  infermiti,  che  non  lo  focena  trouar  luo- 
go ne  giornù,  nè  notte,  patendo  erti  dello  ftclfo  male , anda- 
rono dal  S.  Padre,  dicendogli,  [Vogliamo,chc  guarite  ancor 
noi,  come  haucte  guarito  il  tale,]  e S.  Filippo  gli  mandò  a_» 
cafatuui  confortati.  ■ > 

Marcello  de  Lanrentijs,Vefcouo  di  Strongoli  ftando  con 
dolori  eccelli ui , che  fi  crcdcua  morire , inuocò  il  S.  Padre , 
dicendo  [Beato  Filippo  aiutatemi,  come  già  aiutale  Papa 
Clemente  dalla  Chiragra,]  & inuocandolo  tré  volte , alla», 
terza  inuocatione  fu  liberato  affatto  dal  dolore . 

Aleflandro  de  Bcncditlis,  aggrauato  da  dolore  fi  racco* 
mandò  a S-Filippo,  che  volerti  liberamelo,  copie  hauca  li- 
berato vn  tal'infcrmo  da  dolori  colici , di  cui  fi  ftaua  facen- 
do leggere  il  cafo  feguito,&  invn’iftante  fe  ne  trouò  libero. 

Vna  tal  Francefea , ritrouandofi  anch’ella  ammalata , in- 
uocò S.Filippo,  dicendo:  [O  Beato  Filippo , ficomc  haucte 
fatto,  che  il  mio  figliuolo  prendelfe il  latte,  così  hò  fedej 
ancor’io,pcr  vofira  mtercefiìonc,  di  guarirmi  dalla  mia  in- 
fermità.] E ciò  detto  lutato  guari . 

E per  addurre  qualch'cfcmpio  di  malati  a fpirit  uale.  Vdia- 
mo  ciò,  che  fuccdfc  ad  vn  Sacerdote  trauagliato  da  gran- 
dirtìma  tétationcjchcnó  lo  lafciaua  quietar,etiandio  nel  dir 
la  Mcffa . Occorfc,  che  in  quel  tempo  gli  fù  data  a leggere 
la  vita  di  S.Filippo,  nella  quale  leffein  particolare  l’efcmpio 
di  Stcfono  Cafoinardi,  che  chiamato , e.  ricercato  da  vna_. 
Donna  di  mal  fate,  e Hahdo  per  acconfentirc  vdi  vna  voce , 
che  gli  parue  del  Santo,  dicendo  : Guarda,  che  fai , leuati  di 
qua,  fuggi  il  peccato:  E così  ritornato  in  fc,  partirti,  c non-, 
■commi fc  la  colpa . Nel  leggere  il  .Sacerdote  queft’efcmpio, 
leuando  la  mente  a S.Fi!ippo,  dirti*  di  cuore  quelle  parole.?: 
f Et  a me, ò Santo  Padre?]  volendo  inferire, che  licome  Ste- 
fano era  flato  benignamente  aiutato  in  quel  pericolo,  aneti 
egli  defidcraua  di  clfer  liberato  da  quella  tentatione . Dette 
quelle  parole, in  vn’iftaute  fi  fenti  partire  dalL’Imaginatiua-, 
la  tentatione,  e ne  fù  liberato. 

Anche  noi  hauremo  dà  dire  in  fimigliantc  maniera  : Vo- 
gliamo, ò per  dir  meglio,  Vi  fuppluhiamo , ò 5.  “padre , ebe  guarite , 
f occorrete , liberate,  & aiutate  ancor  noi,  come  aiutale , guarifle , f oc- 
correre, liberafle , e confolafte  il  tple,  o il  tale  delta  medefima  mia,  o li- 
mile indi fpofìt ione,  ò fiadeil’anima  ,ò  del  corpo , c diciamo  di 
cuore,  come  dille  il  Sacerdote  ludetto  ; Età  me,  ò Santo  padre} 

Imi- 
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Incitiamo  altresì  il  Padre  Germanico  fedeli,  il  quale  nett* 
implorare  le  gratie  da  Filippo,  talhoradifife  ; [Padre  l'c  vole- 
te mi  potete  aiutare;]  Si  vis,  potes . O come  altri  diccuano  : 
[Padre  Filippo  aiutateci;]  Mutua  nos,  con  Iperanza , che  re* 
ftaremo  ancnc  noi  confolati , come  tettarono  tanti  altri 
efauditi  ; mercè  quello  gratiolìrtìnio  Santo  non  fà  reftar  de- 
fraudato chi  li  fida  di  lui,  licomc  ^prettamente  fe  ne  dichia- 
rò con  il  P.Franccfco  Zazzera  con  quelle  prccifc  parole-»  ; 
[Tu  ti  fei  confidato  in  me,  però  non  voglio,  che  tu  ti  troui 
ingannato.  ] Onde  diciamo  ; Tater  in  te  confidit  anima  mea  . O 
purcdiremocomealtridiceuano;  [Beato  Filippo  foccor- 
remij  per  haucra  fentire  anche  noi  quelle  dolciilìme  fue_* 
ri fpo Ile, con  cui  altri  furon confolati.  [ Non  dubitare  fon.» 
qui  per  aiutarti.  ] 

E quanto  a'mezzi,  fc  a noi  non  è toccato  la  buona  forte.» 
di  efier  tocchi  da  quelle  mani  di  oro,mani  piene  di  tefori,  di 
bcncdtttionc,c  fc  non  habbiamo  delle  Reliquie  fuc,  ricorria- 
mo a qualch’vno  degli  altri  mezzi, che  ci  fono  facili,  c polli- 
bili  a praticarli»  fopra  riferiti, come,  Con  far  dire  delle  Mef- 
fc  al  Santo  fletto . Con  vilitare  il  fuo  fcpolcro , Con  le  To- 
uaglie  del  fuo  Altare,  Con  l’olio  delle  lampane,chc  ardono 
auanti  le  fue  Cappelle . Con  fargli  qualche  voto . Con  rac- 
comandarli alla  lua  Immagine . Con  leggere  la  fua  Vita_» . 
Con  lo  fletto  libro  della  V ita.  Con  inuocarcil  fuo  nome. 

Tutto  impetreremo,  tutto  confeguiremo , fe  dal  canto 
noftro  ci  coopereremo  con  l’emendationc  della  vita,e  con_» 
l’imitationc  delle  virtù  di  Filippo . , 

Auucrtiamo  però , che  fe  noi  ci  sforzaremo  d’haucr,per 
quanto  ci  farà  permetto, eflèrc  Imitatori  delle  virtù  del  San- 
to,con  portare  giudi  focatamente  il  carattere  di  fupDiuoto, 
& in  occallonc  di  ricorrere  alla  fua  interccrtìone  procurartì- 
mo  di  ftar  riconciliati  con  Dio,  per  togliere  daccanto  nottro 
ogni  obice, c nondimeno  le  grafie  non  ci  veni  fiero  concedu- 
te; Siche  ci  parcrà,chc  S.Filippo  non  ce  le  interceda  da  Dio, 
nè  v’interponga  il  mezzo  della  fua  SantiflimaMadre  Maria, 
non  dobbiamo  attriftarcene,ma  (lardi  buon  cuore;  Poìchcj 
vedrà  Filippo  in  quel  terfìttimo  fpccchio  di  Dio , che  la  grar 
tia,di  cui  lo  preghiamo,non  è espediente  a noi  d’ottcncriaj, 
che  fc  l’ottcncrtimo,  ci  farebbe  più  torto  uifgratia  . 11  che  ci 
lignificò  il  Gloriolò  S.Gio;Chrifoftomo,  quando  fcrilìo: 
C um  nobu  Deus  ahqmd  nc&at,non  mnus  eft,quam  fi  coricejfijìet , negat 

enim 
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cnim  ali  quando,  quia  nefcimus  quid  petamus  ; quindi  S.  Filippo  ri»’ 
chiedo  qui  in  Terra  delle  J ite  ora  t ioni  apprcfl'o  Dio , eipref- 
fàmente  talliora  le  negaua,  come  tra  l’al trc,accadde  vna  voi-  s Rubo* 
ta,chc  infermatoli  vn  Chcrico  di  Congregatione , chiamato  imiocatolfe 
Lionardodi vita eicmplareflu pregatoti Santo,  che  volcflt»  non  c’impe 
far  oratione  per  quello  infermo, che  non  morifTe,rifpofc,chc  trl  Ie  S«- 
non  voleua  far  quella  oratione;  Potrebbe  fòrfc.ma  ftolta- 
mente, dire  talvno;  E douc  è la  pietà  di  Filippo,  ouc  la  tene-  che  non  cì 
rezza  del  luo  cuorcancntrc  cosi  rilolutamente  ad  altrui  bc-  fono  efpc-, 
ncficioncga  lafuaintcrcdlione  appretto  Dio?Madieafi,c«*  dienti, 
me  in  quello  luogo  oflcruò  l’Autore  della  Vitadel  Santo; 

Non  volle  far  quella  oratione,  forfè  perche conofccua  effer 
migliore  per  l'infermo  la  morte,  che  la  Paniti;  licomc  in  ef- 
fetto di  quell’infermità  morì;  anzi  lo  Aedo  Santo  in  tali  cafi 
diccua  chiaramente, che  l'infermo,  per  bene  dell’anima  fua, 
era  fpcdicntc  moride  allhora,  c per  quanto  folte  con  lagri- 
me da’parcn  ti  richiedo  di  pregar  Dio  per  la  Paniti  dcU’infer- 
1110,  nlpondeua , che  non  fapcua  trouar  modo  di  far'oratio- 
nc  . Cosi  appunto, quando  ricorreremo  al  Santo,  per  impe- 
trar finità  , ò altre  gratic  corporali , non  impetrandole , te- 
niamo pur  per  certo,che  così  c meglio  per  noi;mcntrc  il  Si- 
to non  mancherebbe  di  vfar  con  noi  quella  pietà,  che  Pe  ta- 
to fù  fua  propria,  effondo  Vintole,  hora  molto  più  nc  ab- 
bonda, eflendo  Comprcnfore.  i5 

Ci  badi,  checi  ri  Terbi  il  Ilio  Patrocinio , ci  affida  con  la^  Fh'pP0  j\ó 
fua  tutela  in  tempo  più  opportuno,  cioè  nel  tremendo  paf-  nh 

faggio  all’altra  vita.  E farà  nodro  gran  guadagno  non  edere  imcrccder- 
dati  c fauditi  in  altre  occafioni,ma  bensì  in  quel  tremendo  ci  grati*-» 
palio  ; Sxpè  Deus  multos  non  cxaudit  ad  voluntatim,  vt  ex, indiai  ad  (ppuuali  , 
falute.  Allhora,  Allhora,  fecondo  il  configlio  del  S.Giob:^oca  focato.6 
ergo,&  ad  aliquem  SanBorum  conuerterc.  Allhora  si,ch’ù  clpcdic-  s.  i/lJ. 
te  hauerc  il  patrocinio  di  S.Filippo, che, come  hauctc  vdito,/*m-b««.M>. 
in  si  vigente  bifogno  lo  compartiua,c  lo  compartifcc  tutta-  j£7‘  l 
uia  à Puoi  Diuoti . Hor  quando  fi  tratta  di  falute  cf  Anime.?, 
egli  non  ricufa  di  fauorirci  apprcfl'o  Dio, mercè  che  qualho- 
ra  gli  era  detto.  [Orsù  Padroni  Ache  nò  fi  può  aiutare  il  cor- 
po,almeno  cerchiamo  di  porgere  ajuto  all'Anima.]  Egli  ri- 
fpòdcua  al  filo  folito:[Or  quedo  si  Or  quedo  si:]  E quello, 
clic  importa, quando  fi  tratta  d’aiuto  d*  Animc,cgli  non  pre- 
ga conditionatamcntc  S.D.M.  ma  con  rifolutionc,  dicendo: 

[ Signore  io  voglio  l'Anima  di  quedo , io  la  voglio  Si- 
\ Bb  . gno- 
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gnore.]Onde  (1  vedc,chcS.  Filippo  nò  può  far  di  meno  di  nò 
pregar,  quando  a lui  ricorriamo,pcr  la  falutc  dell’  Anime  no- 
ftre.  Di  quefto,comc  di  cola,  in  cui  dcono  fingolarmcntc  ri- 
guardare  tutti  i noftri  pèneri,  le  parole, e l'opcrc,a(Tuefaccia- 
«di"chico  rn°ci  iJ1  v ita  ailtduamen  te  pregare  il  noftro  Santo.  E fico- 
nobbe , o mc  molti, quando  vemuano  a morte , iòlcuano  dire:  Sia  bc- 
vuol  cono- nederto  il  giorno , che  io  conobbi  il  P. Filippo, c Vi  fu  chi  fi 
fcerc  Fì!‘P  lagnò,chc  l’hauea  conofciuto  tardi,  dicendo:  [Perche  non-» 
ta/fuc  vir-vl  conofciuto  molto  prima, perche  tanto  tardi]  che  fono 
tu,e  con  efe  le  parole  di  S.  Agoftino:  Seri  te  noui  pulcbritudo,tam  antiqua. Co- 
nuire  fuoi  si  noi  fpcriamo  d’haucr  adire:  [ Sia  benedetto  il  giorno, che 
Ricordi,  andai  alla  Scuola  del  P.Maeftro  Filippo,  intraprefi  la  fua  Di- 
uotione , c cominciai  ad  imitar  le  lue  V irtù,  & ad  efeguir  i 
fuoi  Ricordi.  ] Et  in  tal  maniera  trionfando  degli  affalti,  che 
in  quell'  horribil  punto  con  (ingoiar  forza  dà  il  Nimico 
infernale  , fi  amo  da  sì  potente  Protettore  difefi , c con- 
dotti nella  Ccleftc  Patria  , & in  compagnia  di  lui  > co- 
me tante  pecorelle  , che  habbiamo  feguitc  l'ormc  del- 
le fue  Virtù,  c da  lui  guidate  in  que'  verdeggianti  Pafcoli 
del  Ciclo,  godiamo  in  eterno  in  compagnia  del  noftro  amo- 
rofnTimo  S.Maeftro  Filippo  la  Vifione  di  Dio.  Et  in  tanto, 
per  apprenderne  i mezzi,  lenza  più  indugiare,  s’aprano  i due 
feguenti  Libri,  ne'quali  il  medefimo  S.  Macftro  vuole  infc- 
gnarccli,c  c’inuita  ad  vdirlo,diccndoci:  Penite  Fili) , audite  me, 
Tirnbrem  Gemini  doccio  ver. 

O T I 0. 

MEntts  noflras , quafumus  Domine  lamine  tute  claritatis  illustra, 
vt  qua  B.Thilippus  Confejjor  tuus  docuitjntelle&u  confpicere, 
& qua  egitjimitatione  compiere  valeamut.  Ter  Dominar»  noftrum  le- 
fura  Chriftum,&c. 


DEL 
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DELLA  SCVOLA 

D I 

St  FILIPPO  NERI 

LIBRO  Qjr  ARTO. 

Nel  quale  fi  fpiegano  per  Lettionilc  Virtù  , egl’In- 
{egnamenti  del  S.  Maeftro  Filippo. 

samare 

Introdottone  alle  Lettioni . 

t 

CHiunque  con  attentionc  hauti  ietto  gli  antcccdcn- 

ti  libri,  haurà  certamente  imparato  la  falutare  Dot-  Monj  te 
trina  di  eder  Diurno  del  glonolo  S.  Padre  Filippo 
Neri,  c fi  farà  difpofto  ad  abbracciar  auidamentesì 
gran  Diuotionc , con  accettare,  e riuerirc  quello  perfuo 
Auuocato,  & IntcrceflòrcapprclTò  Dio  ne*  Tuoi  bifogni  fpi- 
rituali,  c temporali . In  che  principalmente  conlllla  la  Di- 
uotione  dc’Santi,  pienamente  fé  n'e  dilcorfo  nel  precedente 
libro, nel  quale  s’è  moftrato:  che  la  vera  diuotionc  a’  Santi 
confifte  in  imitare  le  loro  virtù  ; E fi  è dato  {limolo  a'Diuo- 
ti  di  S.Filippo  d’imitar  le  virtù  di  quello  Santo,  per  eflcr  ca- 
paci del  fuo  patrocinio . E come  colà  molto  importante.» , 
quella  inutationc  la  Chiclà  Madre,  per  beneficio  dcTuoi  fi- 
gliuoli, con  preghiere  ce  l’implora  da  Dio  con  la  feguento 
Oratione . * 

DEvs,  qui  B.  Tbilippum  Confefforcm  tuum,  SanElorum  tttorumglo-  tPf|tl£rVLj'- 
riafublimajU:  concede  propi tius , vt  cuius  folemnitatc  Ixtamur , EIPS  ‘ 3 ’ 1 

yiBjntnn  TF&Ficijmrs  exemtlo.  * 

Per  tanto  chi,per  far  profitto  nell’acquillo  delle  virtù,  e^ 
caminarper  lallradadcl  Cielo,  intende  fcguir  quello  buon-» 
Condotticre,  e rendergli  oflequi j di  vera  Diuotionc , fi  pre- 
pari all  niutationc  delle  lue  virtù,  5t  all’d'ccutione  dc'luoi 

B b 2 Infc- 


Digitized  by  Google 


i 9 <5  Scuola  di  S.  Filippo  Neri . 

Integumenti  ; L'vnc,  e gli  altri  da  riferirli  nelle  tegnenti 
Lctrioni,  alle  quali,  inuocato  l’aiuto , e l’alfiftenza  del  mio 
Santo, col  fauorc  della  Diurna  Grana,  dò  incominciaméto. 


Della  Confezione  j E di  cicche  il  Penitente  dee 
praticare  col  fuo  Confefore.  Lettione  I. 

Confermi  Pili  mi pr^cept a Putrii  fui . Proti, 6.  2 o. 


Nell’  Elet- 
tone del 
Confeffòre» 
che  dee  of- 
feiuarsi. 


Non  si  va- 
rii  facjlmc- 
te  Confeflb 
re , per  gli 
danni , cne 
ria  tal  varia 
none  proué 
gono. 


J 

Bì  fógna  dar 
si  in  (utto,e 
per  tinto 
nelle  mani 
del  Confcf- 
forc. 

4 

Primo,  e— > 
Principal 
Auumimc 
to  da  cie- 
guirsi  da 
tutti. 


IL  Santo  Macftro  Filippo  eforta  il  Penitente  ad  eleggerli 
vn  Confcflorc  determinato  : c che  aitanti  di  decerlo  c» 
peni!  bene,  c ne  faccia  orationc  ; affinché  lo  troni  ( come  il 
medcilmo  Santo  è lolito  nominarlo)  buono,  dotto , dilcre- 
to,  cfercitato . Ondo  (1  oflcrui,te  habbia delle  qualità,  chc_a 
il  Santo  Padre  richiede  ne’Confcflbri , delle  quali  te  ne  re- 
citerà vna  lungalcttionc  nel  quinto  libro  di  quella  Scuola . 

Tanto  è fpcdicntc  non  variar  ConfcfTore , che’l  S.  Mac- 
ftro hà  quello  tentimcnto  [ Chi  vuole  per teucrare  nella  via 
fpiritualc,  Arguiti  a confcffarfi  tempre  dallo  (telTo}ne  glipia- 
ce,  che  fi  vada  a confdfare  da  altro  Confcflorc . Anzi  la  va- 
riationc,  che  fi  perdere  il  concettodel  Confcflorc  apprcffo 
i Penitenti,  cagiona  ne’medciimi  vna  inquictitudinc,  come 
fi  narra  particolarmente  d’vn  Penitente  del  S.  Padre , che  la 
prima  volta  li  contefsò  da  altro , gli  venne  grande  malinco- 
nia, & inquietudine  di  conlcicnza:  Si  chc,pcr  liberar  tene, de 
acqmliare  ferente  i,  vnico  rniK-dio  farà  tornare  dal  primo, e 
flielargli  la  poco  fedeltà  incflcr  andato  daaltroConfclTorc. 

Per  variar  Confcflorc,  non  ammette  il  Santo  Madiro 
ogni  ragione,  mà  dice;  Eletto,  che  fari,  non  li  muti , le  non 
per  vrgentiffime  caute. 

Si  nfolua  il  Penitente  a metterli  nelle  mani  de!  Confef- 
lòre  ( come  folcua  dire  quel  Senio  di  Dio  Gio:  Battiffa  da_> 
Foiigno)  per  corpo  morto,  che  cosi  ci  li  era  egli  metto  in.* 
nunc  di  S. Filippo,  acciochc  facdfc  di  lui  quel  tanto,  che  gli 
folte  piaciuto;5c  otferuò  puntualmente  i precetti  del  Santo, 
con  frutto  indicibile  dell’anima  ; onde  in  vita  fu  chiamato 
il  Beato  Gio;Battilla . • 

Si  liguri  la  pedona  dfergli  futa  l’efortationc  , che  faccua 
il  S.Padre,comc  particolai  mente  la  riferifee  Celare  Tornali 
IMi  ciortaua  tempre  a fuggire  ì peccati , celie  proc  malli 

effer 
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eiìcr  fcnza  peccato, s’io  voleua  efler  in  grati!  di  Dio.) 

In  occationc  di  peccati  fi  rifletta  anche  all’ubbornmcnto,  i . 
che  haueua  il  nollro  S.Macftro  dal  peccato , che  dieta  alle.? 
volte  [ Io,  prima  di  commettere  vn  peccato  mortale, vorrei  peccati, 
efler  lquar tato,  e morire  crude!  infimamente.  ) 

Cadendo  la  pei  fona  in  qualche  peccato,  penfi,  che  Toni-  6 
ma  iiia  è diuenuta  tutta  di  forine, e perciò  corra  fubito  a’pic-  Diformità 
di  del  Confeflbrc,  per  toglierle  la  di  formi  ti,  la  quale  anche 
citeriormente  appariua  agli  occhi  di  S.  Filippo.  A quefto  caro, 
propolìto  ad  vno,  Che  fi  era  confettato,  ci  dille . [ Figliuolo 
tu  hai  mutato  faccia,  & hai  buona  cicra  } parole  folitc  dirli 
dal  Santo,  quando  i Peccatori  dallo  flato  del  peccato  ritor- 
nauano  alla  gratia  di  Dio . 

Se  le  cadute  rcplicaflero,  continui  a fi  tornare  tempre  al  . 7 

ConfefTore  con  la  (teda  p rettezza  ; poiché  quello  fù  il  rime- 
dio  dato  dal  $. Padre,  per  farrcflarc  libero  vn  penitente  da  fu  al  pecca 
vn  peccato , in  cui  ilaua  immerfo , e vi  cadeua  quali  ogni  to . 
giorno,  & ad  ogni  recidma  ritornando  femore  a confettar* 
lcnc,  in  breue  tempo , come  riferì  il  medeiimo  Santo , di- 
uenne  com’vn  Angelo . 

Per  medicare  vna  perfona  fpirituale,  la  quale,  doppo  ha-  * 
ucr  cambiato  lungamente  nella  viadcllo  fpirito,  fofic  cadu- 
ta  in  qualche  norabil'crrorc,  dice  il  S>Macftro , che  non  vi  è foirimale1 
maggior  rimedio,  quanto  checfortarla  amanifeftar  la  e a-  caduta  m 
duta  a perfona  di  buona  vita , e con  la  quale  haucifc  parti-  q^lchc  crt 
colar  confidenza  , perche  con  quclttiumiltà  Iddio  la  coiv  :on' 
durrebbe  allo  fiato  di  prima . 

Era  tanto  il  nollro  S. Padre  rima  minorato  della  purità,  e j Con^(nooe 
della  nettezza  della  confcicnza,  e che  fi  tnanifeftafte  al  Con-  si  faccja 
fcfforc  ogni  cola,  che,  per  il  frutto  grande,  che  dcriua  all’ A-  fpeflo;  ne  »i 
mma  dal  confettarli  fpeflb,  inculcaua  la  frequenza  della  San-  ad^*C3  10v 
ta  Confefilonc,  e ne  daua  egli  ftefio  l’cfcmpio,  mentre  ogni  Pe‘*yncnto* 
gioriio  fi  confo  (lana  con  molte  lagrime . 

Ne  fi  feufi  la  perfona  con  I’occupationi , perche  molti  se» 
tempo  di  S.Filippo, ch’orano  occupati , animano  aconfcf- 
farfi  auanti  giorno.  E non  mancheranno  con  gratia  di  Dio, 
Confcflbri,  clic  ftudieranno  le  loro  lettioni  in  quella  Scuo- 
la, che  con  l’efcmpio  del  S.  Padre , fi  conformeranno  col 
gufto  de'Pcnitcnti,  alla  commodi  ti  de’quali  ad  ogni  hora_>, 
e d’ogni  tempo  faranno  efpofti . 

Dice,  e dà  per  cordiglio  il  S.  Maefiro,  Clic 
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10  _ Il  Penitente  nel  eonfefl"arfi,prima  li  accufi  de’ peccati  più 

Prim*  lì  có  grauJ)  c de'quali  hà  maggior  vergognai  perche  cosi  fi  viene 
catipiù gra  a cófonderc  piu  UDemomo,.5c  a cauar  maggior  frutto  dalla 
ui,nc<ì uc- Confeflione.  ' ■.  > .k 

ciati»  i leg-  Non  taccia  mai  per  rifpctto  humano  alcun  peccato  > per 

gierL  leggiero,  che  paia . 

Si pigi*i  fem  Non  ti  fidi  mai  di  fc  lidio , mi  fi  configli  Tempre  col  Tuo 
p:c  confi*  Padre  fpiritualc.  E che  fi  raccomandi  ull’oratione  di  tutti, 
giio  dal  Cd  a.1  Padre  fpiritualc  habbia  grandi  dima  fede,  confcrendo- 
Kflorc.  gii  ogni  minima  colà,  perche  il  Signore  non  lo  Iafciarcbbej 

Fede  alCó  mai  errare  ui  quello,  che  fbffcpcr  fallite  dell’Anima  fua.  E 
fl-fsore  ,pcr  che  quando  il  Demonio  non  può  far  cadere  qualche  perio- 
di. Dio  nò  n3  jn  peccati  giaui,  procura  con  ogni  fua  mduftria  di  mct* 
rare  nelVin  tcr  diffidenza  tri  il  Penitente,  il  Confdfore , perche  cosi 
druzo  dell'  viene  a poco,  a poco,  a fai  guadagno  aliai:  malti  inamente^. 
Anime . come  lo  fteffo  Santo  Madiro  inoltrò  con  vn’efcmpio,  in_» 
pedona  di  Carlo  Mazzei , il  Demonio  hà  paura  del  Pa- 
dre fpiritualc . • , • 

Quando  nó  In  quei  cali,  ne’quali  la  perfona  non  haudTecopia di  Con- 
fihà  pronto  felibro , è bene  interpretar  la  mente  fua,  e fecondo  quella.» 
il  ronfeffo-  goucrnarfi,ma  che  poi  a tempo  opportuno  conferifca  il  tut- 
vd ’r  to  con  ellb,per  non  errare. 

glio°  C°n  Non  faccia  Voti  fenza  configlio  Umilmente  del  PadrtL» 
"i4  fpiritualc;  e pcrcaminatcon  quiete  dellaconfcienza,  e per 
AuMrtitnc  n0n  caricarli  d’obhghi , haueua  per  bene  il  S.  Padre, clic  qua- 
li nel  far  i ja  pCrfona  volcua  fiir  qualche  Voto, ccrcafic  di  farlo  con- 
otl*  ditionato.fcpotrò.fcnii  ricorderò^)  in  altro  firn  il  modo . 

„ La  Dilciptina,  e fiutili  altre  cole  non  le  faccia  lenza  liccn^ 
ri  circa  kf»  za  del  Confcdore,c  chi  l’haudTc  fatte  (foggi unge  il  Santo)di 
mortificano  proprio  parcrc,o  fi  farebbe  guadata  la  complcilìonc,  o fare-b- 
ui corpora  bc  diuentato  fuperbo , parendogli  di  haucr  fatto  qualche^ 
**•  gran  colxF.  che  non  bifoguaua  tanto  accodarli  a’mczzi,  che 

11  Fhuomo  li  Icordi  del  fincxh’è  la  canti, e l’amor  di  Dio. 


Vbbidien  Vbbidifca  al  ConfdTorc  in  luogodi  Dio,  Coprendogli  co 
Confinò  re!  Aberri,  lìncerità , e fimplicità  tutt’i  liioi  affetti , ne  dercrmi- 
poichc  non  ni  cos’alcuna  fenza  il  luo  configlio.E  foggiungc  ilS.Mac- 
ìì  rende  có-  ftro , che  chi  fi  in  quedo  modo,  fi  adicura  di  non  doucr  ren- 
do che  *fif:  ^cr  conro  3 I^°  delle attioni,che  fa.  Quella  vbbidienza  fù 
per  vbbid  i Pr*nu  praticafa,e  poi  infegnatadal  noftroS.Maclho,il  qua- 
za  del  Con-  le,  quantunque  allegane  la  liia  inhabihtà,&  inforficienzsu,; 
fc  flòre.  nondimeno, per  vbbidae  al  Confcfibrc,fi  fece  Pretese  pigliò 


\ * 

Digita 


/ 


Libro  Quarto.  Lettione  I.  1 9 9 

la  carica  di  ConfeCToie,c  fi  attenne  di  andare  all’Indio,  òu£* 
lo  fpingcua  il  fuoco  dcll’amor  di  Dio , che  gli  bruciaua  il 
petto  di  fpargerui  il  fangue  per  la  Santa  Fede;  oltre  altri  atti 
di  pronta  vbbidienza,che  fi  narrano  nella  fua  Vita . Dal  che 
prender  dobbiamo  clempio,  che  femore  fi  dee  vbbidire  al 
Padre  fpiriruale>qnantuiujuc  configli  cofa,  che  il  contrario 
faria  conforme  il  concetto,  che  il  Penitente  hà  della  Cua_» 
inhabilità.  ' » ,7 

Non  fi  violenti  mai  il  Gófeflbrca  dar  licenza  di  far  quel-  Nonlìertor 
la  cofa , alla  quale  egli  non  melina  .Età  qucfto  propofito  il  S113  dal  Cò 
P.  Pietro  Confolini  deplora  lo  ftrapazzo,  che  hoggidi  fi  fi  acu/es*ÌI 
dell’vbbedienza  nella  pratica  delle  Confcflioni;  poiché  ri-  melma, 
cercandoli  in  qucfto  Sacramento  vna  fommahumiltà,  «Se 
vbbidienza  del  Penitente, ne  leguemoftruofamète  (per  via- 
re  le  Clic  parole)  che,  doue  prima  i Confefiori  guidauano  i 
Penitenti,hoggi  i Penitenti  guidano  1 Confeflori,  prctendé- 
do  di  fubordinargli  al  proprio  compiacimento.  i« 

Si  guardi  di  non  abufarfi,per  interefie  del  Sacraméto  del-  Penitenti 
la  Penitenza, con  andare  a confe(Tarfi,per  hauer  limofinc  dal  fi™™' 

Confdlbre-,  nel  che  S. Filippo  ftaua  molto  auuertito,  & vna  ne  al  Con- 
volta vedendo  in  ifpirito,  che  vna  Donna  non  vi  andaua,  fe  fdlorc. 
non  per  hauer  del  pane,  le difte:  [Madonna  andatcui con_» 

Dio,  che  non  vi  è pane  per  voi , ] nè  la  volle  altrimenti 
confcflare.  • - 

t < 

Della  Santijfima  Comunione.  Lettione  II. 

NON  poftbno  a baftanza  riferirci  i mirabili  effcttirChe  la  iffetti  mira 
Santa  Comunione  G in  que’,  che  degnamente,  e fpefi  bili  della-, 
Co  fi  comunicano  . Onde  guftar  fi  poffono,  ma  non  riferirli.  Comunione 
Guftiamoli , c vedremo  quanto  Cia  loauc  qucfto  Pane  degli 
Angeli . Stimolo  ci  Cia  il  lapcre,  che  molti  Penitenti  delno- 
ftro  S. Padre,  come  narra  la  fac.  Leggenda , col  frequentare* 
quello  Diuiniftimo  Sacramento , cimentarono  huomini  di 
lama  Vita,  e di  grandifiima  perfettionc.  E lo  dello  S.Padrtu 
l’accenno, quàdo  nella  Lettera,ncl  fine  del  precedente  Libro 
regift  rata, fenile  a Madonna  Fiore:  Defìdero  fiori  fca,  any , chzj 
dopò  il  fiore  produca  buono  frutto, frutto  d’bumìltd,  frutto  di  patien^a, 
frutto  di  tutte  le  virtudi,  albergo  fi  recett  acolo  dello  Spirito  Santo , e cori  . 
fuol'effere chi  SI  COMUNICA  STÉSSO. 

Vuo- 
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V uolc  perciò  il  S.  Macdro,chc  nou  loto  i Sacerdoti , 
ancora  i Laici  frequentino  quello  Santi  (limo  Sacramento, 
fi  com’egli  faccua,chc, quando  era  Laico,  fi  comunicaua  per 
ordinario  ogni  mattina, e tatto  Prete, diccua  Meda;  Quando, 
' a poi  era  infermo,  comunicauafi  parimenti  ogni  mattina. 
Frequenza  Non  a tutti  può  darli  la  medefinu  tegola  circa  il  tempo,' 
della  Comu  dipendendo  dall’arbitrio  del  ConfcftoreÙSc  alcuni  Penitenti 
mone.  del  s.Padre  li  comunicauano  ogni  otto  giorni , molti  ogni 
feda, altri  tré  volte  la  Settimanale  alcuni, le  bene  pochi, ogni 
giorno. 

La  Comu-  Quando  vno  fi  hà  da  comunicare,  pigli  1 iccnza  dal  fuo 
mone  dipé  Contcflorc,e  glielo  dica  anticipatamente, anche  alcuni  gior- 
ni dall'arsi  ^ pruna.mentreS. Filippo  volcua.chc  i fuoi  Penitenti  glie- 
le flòre.1  C*  ^tedierò  quattro, o cinque  giorni  innanzi.  E diccua, che^ 
alcuno  non  dee  comunicarli  lenza  la  licenza  dei  Confcflò- 
rc , perche  il  comunicarli  fpclTo  di  fua  teda,  può  far  venire.» 

4 maggiori  tcntationi,al!e  quali  non  tempre  li  refide. 

Si  dee  ha-  Bi  fogna  accodarli  a quello  l'acro  Cibo  con  liaucrncgran 
utr  Cete  del  dcQjerio.c  Tempre  con  qualche  motiuo  particolare  di  diuo- 
la  Comun  io  tjoj,cc  non  pcr  vfo,e  confuctudinc,mà  lccondo  l’intentione 
di  S.Filippo,  che  ladichiaraua  a fuoi  figliuoli  lpirituali, quali 
domandandogli  di  volerli  comunicare, diccua  loro:  Sitientu, 
Siticntesyvcnitc  ad  aqnas.  Volcua,chc  prima  ne  acquidaltcro  fe- 

5 te , e poi  s’accodafl'cro  a queda  fonte  d’acqua  da  vita  eterna. 
Preparano  Se  bene  la  prcparationc  alla  fanra  Comunione  non  può 
ne  alla  Co-  maj  fufticicntc  ; con  tutto  ciò  li  auucrta,chc  la  pedona 
nunione*  non  ^cc  accodarfi  a quedo  facrofanto  Pane  negl  urente  mé- 
te,e come  per  vl'anza,  ma  vii  ogni  maggiore , e poltibilc  pre- 
parationci  mentre  alcuni  Penitenti  del  S.Maedro  andauano 
il  Sabbato  a notre,lc  Vigilie  delle  fede  principali  col  mcdcli- 
mo  Santo,  o alla  Chicli  de’Domenicani , o de’  Cappuccini, 
doucco’Frati  dedi  adìdeuano  in  Choro  al  Matutino,  fpcn- 
dendo  intiere  le  notti,  come  dice  la  Sacra  Leggenda,  a pie- 

fi  pararli  alla  Tanta  Comunione  della  mattina. 

Auuerttmé-  Chi  và  a comunicarfi,dicc  il  S.Macdro, che  dee  feguitare 
u a chi  ileo  quello  fpirito  deflò,chc  haurà  liauuto  ncll’orationc  ,cnoiu 
nco/armen-  a,1<^ar  cercando  nuoucmcditationi. 
te  per  l’atto  Si  prepari  più  del  folito  alle  tentationi , perche  il  Signore 
della  Comu  non  vuolc,ciic  fi  dia  otiolo. 

mone.  Nell’atro  di  riceucrc  il  San  ridi  mo  Sacramento,  s’imiti  il 
S.  Maedro , che  quando  daua  per  comunicarli,  diccua  coa> 

ogni 
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Ogni  affetto  [Signore  io  uii  protcftoychc  non  fon  buono, (L* 
non  a far  del  male.  ] E nei  comunicarli  per  Viatico  , replicò 
le  parole, flom/wr  non  fnm  dignus, con  tanta  diuotionc,  dicendo: 

[Signor  mio  no  ne  fono  degno,  nò  ne  fono  flato  mai  degno, 
non  hò  fatto  bennefluno.  ] 

Elorta  il  S.Padre,chcnclla  Comunione  li  dimandi  rime- 
dio contro  quel  vitto,  al  quale  la  per  fona  li  fente  maggior- 
mente inclinata.  7 

Doppo la  l'anta  Comunione,!!  auuerra  di  confcruar  diuo-  Autiexrimé « 
ta  memoria  di  grafia  si  grade  di  eflcre  ftato  fatto  partecipe^  tiper-dopp» 
della  menfa  Cclefte,  e moftrarli  riucrcn  temente  grato  al  la_,  *»  Commi® 
Bontà  Diurna,  Nel  che  premeua  tanto  il  S. Padre, che,quan- iic*  i 

do  i Tuoi  figliuoli  Ipirituali  lì  erano  comunicati,  per  alcuni 

E torni  faceua  loro  fare  qualche  altracofa  particolare, più  del 
>liro,accioche  cauadero  frutto  da  tanto  sacramento, come 
il  recitare  cinque  volte  il  V*ter,c  1'Oue,  con  le  braccia  aperte, 

© qualche  coronctta  di  quelle, ch’egli  infegnaua  ( delle  qua- 
li a parlerà  nella  Lettione  delle  Diuotioni  ) o altre  colo  m 

fimi  li. 

Si  procuri  in  quel  giorno  della  Comunione  vfarc  più 
del  folito, opere  di  picràuncntre,  dappoiché  S.  Filippo  hauc- 
ua  fatto  comunicare  i fuoi  figliuoli  fpiri  tuali,  gli  mandaua 
adiuerii  Spedali  a vifitare,  & a fcruirc  gl’infermi . E circa.» 
quello ofTcruar  potrafli  in  vietargli,  &.  m ferii  irgli , fc  ne  re- 
citerà in  quello  fleflo  Libro  la  Tua  Lettione. 

Del! Or atione  Mentale.  Lettione  1 1 1’ 
r fnaneccj]ità,&  r utilità . 

IL  noftro  S.Padrc  Maeftro  Filippo,  acci  òche  fi  ri  fi  erta  al  la  Vtilìrì.'ne- 
ncccflìtà, che  l’Anima  tiene  di  far’orationc,publicaquc-  c«fsi“  » 
ftamaiTima  [ L’imoino  fcnzaoratione  è vn'animalc  fcnza_»  ‘ 

difeorfo]  Et  il  P.Agoftino  Manni,  che  pofiedeua  molto  be- 
ne il  dono  deU'orationc,  confidcrando  le  buone  confcgucn- 
ze.che  portain  vn’animala  fan  tao  rat  ione  ben  praticata , fo- 
lcua  dirc[Nel  penfàrc  a Dio,c  nel  far'orationc  a Dio  (là  tut- 
to il  fatto  \ c dichiarandoli,  loggiungcua  ) mentre  fi  ora , fi 
rafletta  la  vita,  fi  compongono  i coi  turni , fi  adergono  l’im- 
purità,non  può  l'oratione  patire,  che  niente  di  foidido,cdi 
picuro  domini  ncU’animo  noftro  ] 11  bcn'addott rinato  Di- 
scepolo cosi  parla-Et  il  Santo  Maeftro  ripigliamoli  ci  è co- 

Cc  fa, 


Digitized  by  Google 


Io  rat  ione 
è mezzo  per 
Ottener  gra 
tic  da  Dio. 


A negozi  iV 

& a rifolu- 
ùQtti  fi  pcct 
metta  i oj» 
rione. 


Splendori 
rei  volto  di 
perlonc  de- 
dite all’ora 
none. 


Gratta,  che 
Dio  comu 
nica  a chi 
fi  oraticnc. 

6 

L'orationc 
fopra  ogni 
altra  cofa_» 
praticata,  c 
raccomoda- 
ta da  li.  Fi- 
lippo. 
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fa,  di  che  ph4;tcrfl«ul  Demonio , c che  più  cerca  impedito*- . 
qjjgOto l’orationc.  ] > u u . . ì 

Non  fi  potrà  mai  animare  a narrar  pienamente  ilbeno. 
granché  dpr  majdaUa  lànca.orationcs  tinto  all 'anima  .quan- 
to al  corpo  . Per  ottener  gratie  da  Dio , ne  dourì  clfer  mez-  , 
zo  l’orationcjfolitopcr  tanto  di  dire  il  S.M adiro  : [Quando 
ioliò  tempo  di  farioratione  a Dio , fpcro  di  ottenere  qualfi- 
uoglia  grafia, clic  gli  chieggo.] 

Aitanti  di  trattar  negotij, ancorché  di  pocomomcnto,più 
o meno, fecondo  la  qualità  dc’negoti)  ,c  dell’opcia,S.Filippo 
faceua  oratione,c  la  faceua  fatesi:  non  uifolueuacofa  alcuna 
fenza  orationc,e  quàdo  gli  fù  propolto  il  carico  della  Chie- 
fa  di  S.Giouanni  dc’FiorentinialilIe  di  volerne  far  prima.» 
oratione.  Onde  con  tali  cfempli  c’inuita  a premettere 
qualfiuoglia  cofa  la  fanta  oratione  Come  quella  dottrina 
t,rà  gli  altri  Difccpolj  del  Santo  M adiro  l’efcguiua  il  P.Gio- 
uenalc , il  quale  haueua  per  coftume  di  non  intraprenderei 
ncgotio  alcuno  fenzaprima  configliarli  conDioncll’orario- 
ne , diccua  : [ Horsù  facciamo  vn  poco  di  oratione,  e poi  ci: 
xifolucrcmo.] 

Per  iftimolo  a quello  fanto  cfercitio  ci  vaglia  anche  di  fa- 
pcrc  vn’efleriore  mirabil’ effetto,  che  il  S.Padrc  Filippo  co- 
nobbe nella  faccia  di  alcuni  Rdigiofi  della  Certola  di  Ro- 
ma,che’l  Santo  la  vide  loro  ri fptendcre,inen tre  vfeiuano  dal- 
l’orationc  ? Machi  potrà  ridirci  gl»  effetti  intcriori,  ch’a  be- 
neficio dcU’animancdcnuano  ? Pompeo  Pareri  ne  andana.» 
publicando  vn  Documento,  che  haueua  intefo  dalla  bocca.» 
dello  lidio  S.Filippo,di  cui  così  egli  riferifee:  [Nell'eforrat;- 
ci  al  l’orationc,  & all'humiltà  ci  dicala,  che  l’Anima  veniua 
a tale, ch’era  forzata  di  dire:  Non  più  Signore, non  più,per  la 
copia  della  gr.atia,chc  Dio  le  comunica.  ] 

Hor  dunque  chi  è (fucilo, che  viene  a qncllaS  Scuola  Fi- 
lippina, che  non  voglia  con  particolare  (ìndio  attendere 
quella  importante  materia . Poiché  non  premeua  (fono  pa- 
role della  Vita  del  Santo)  in  cofa  alcuna  tanto , quanto  nell' 
oratione,fi  per  Ic.comc  per  gli  altri.  Chi  tbflc  curiofo  quan- 
to i Difccpoh  del  Santo  vi  follerò  dediti , potrà  vederlo  no- 
tato nella  Lettionc,  che,  per  iltimoloparncolaredi  chi  viue 
nella  Congrcgationc  dell’Oratorio,  n reciterà  nel  Arguente 
Libro.  In  tanto  giàche  ognvno,inditfcrenremcnrc,chc fi 
profefia  figli  uolo,e  dinoto  di  S. Filippo,  è diipo.fto  a darli  <u 

i que- 
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quello  nòbile , c fanto  efcrcitio  dcll'oratione,  c ncceffarìo, 
che  uccida, c nc  offerui-i  documenti,che  fi  riferifeono. 


Come  si  fri  far  a a fare  l'Or  at  ione  M.entaie. 

LA  Lcttionc,chc  dà  il  noftro  S. Madiro, per  fapcrc  far’ora- 
tione,  è quella.  ^ 

Che  vna  delle  coliche  gioua  affai  alla  via  dello  fpirito,& 
a far’ot:ationc,è  leggere  fpeflò  Vite  dc’Santi. 

Coholccrfi  indegno  di  si  gran  beneficio  di  far 'orationc. 
Buttarli  in  tutto, c per  tutto  nelle  braccia  del  Signore, che 
egli  l’impararcbbc  a fare. 

JEfferc  Humile,&  . 

Obedicntc . Cosi  il  S. Padre  effendo  domandato  vna  volta 


Si  rifetifeo 
no  i mezzi, 
per  impani 
rea  fa  roti 
rione. 

Leene  ne-»  « 
& inaiale. 
Conofcerfe 
nc  indegna 
Buttarli  in 
Dio. 


da  vn  Tuo  Penitentc,che  gl’infegnaffc  di  far'oratione,rifpole  Humilti. 
[Siate  humik;,&  obedicntc,chc  v’in  legnerà  io  Spirito  Sàto.]  Obufienza. 

Efercitarli  nella  mortificatione,perche  (foggi unge  il  San-  Mortifica  - 
‘ to  ) il  volerli  dare  all’oratione,  lenza  quella , è come  le  vn~>  tl0ne- 
Vcccllo  volcflc  incominciare  a volare,  prima  di  metter 
le  penne . £ non  poterli  arriuare  alla  vita  contemplatimi-, , 
le  prima  vno  non  fi  è mortificato  ncll’jttiua  con  molta-» 
fi.  tua. 


Et  il  P.'Pictro  ConfoliniDifccpolo  diletto  di  S.Eilippo  in 
confermatione della  Dottrina  del  S.Macftroci  hà  Jafento  in 
quella  materia  vn’aurco  Documento,  degno  di  elide  a ca-  ottimo  do’. 
ruttcri  indelebili  incifo  nel  cuore  di  ogni  fedele.  [Chi  deli-  cnmeto  per 
dcra(fono  le  parole  di  quello  illuminariffimo  Padre)  far  chi  defidt- 
buona  orationc, fi  lludi)  diacquillarc  la  mortitìcationc.rfiu-  ra  far  lu'°- 
miltà,  lo  llaccamcnto,  l' Vbbidicnzas poiché bilogna  perfua-  na ora:,onc 
derii , che  il  vero  Macllro  della  buona  orationc  e lo  Spirito 
Santo,  il  quale, douc  fonoquellc  virtù  , come  in  materia  di- 
fpofla,fenza diificoltà,introduce  i fuoi  lumi,  c le  lue  Diuinc 
impreflìoni,&  alÌ'incontro>douc  non  fono  q uelle  virtù,  per 
Vindifpofitione  della  materia,  fi  può  ben’ affaticare  molto  la 
tdla,ma  non  già  fare  buona  orationc.}  j 

£t  il  meddimo  Padre  parlando  vna  volta  delTintrodut^  Concerto  , 
tionc  per  l'oratione,diffc[Cncl’humiliationc è buona  intrm 
duttionc,imaginadofi,pcr  csèpio,  di  edere  come  vno  4»  quei  Chituol  far 
poucri  Preti  llracciom, Mendicanti, che  cofBrcuurio  vnto,  orationc. 
c lacero  (otto  il  Braccio,  fé  nc  Hanno  alla  porta  della  Ciucia 
chiedendo  l'eJemolina.] 

£ giacile  a mezzi  dati  di!  S-Macllroqjcr  imparare  a far  l’o-  " . . 

Cc  z ra- 


/ 
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.4  rationc.fonoLettionc  di  Vite  di  Santi,  Hu  mi  1 tà,  Vbbìdicnzai 

dimeni  Morrificatione,e  Staccaracnto.fe  nc  reciteranno  apprettò,  di 
per  fa {,er  o-  ciafeuna  di  quelle  virtù  le  Lettioni  particolari.pcr  imparar- 
sue.  nclcpratjchc. 

Del  luogo  dcll'Oratione  Mentale. 

* T)ER.  fàr’oratione  non  fidilìingucluogo.fecondo  l’Apo-' 

foMtu»ncer  * ftoloi  ròlo  virot  in  omni  loco  orarr,chc  voleua.fi  facefle  ora- 
particnlarr.tiorie  in  ogni  luogo.CoM  ottcruaua  S.Filippo,chc  oraua  nel* 
c per  la  co-  la  Chiefa, ncll’Ora;orio,neIlaCamcra,ncl  Monte,nclle  Capa* 
H**10®*  gne,ne’g»ardini,c  ncilc  Vigne.  Nulladimeno  in  quanto  all’o- 

rationccomuivc,quefta  fi  tuoi  fare  negli  Oratorn,  & il  Santo 
«migliatila , che  non  fi  rralafciatte  mai  l’oratione,  nè  la  dilci- 
pl ina  la  fera  neU’Oratorio . £c  il  buon  Difcepolo  Giulio  Sa- 
uioliych’era  molto  aliduo  in  quello  fanto  efercitio , haucua 
grande Ihtna  deirorationc  fatta  in  comune. 

Chtcù  fen-  Qu.uito  all’oratione  in  particolare . Se  fi  fari  in  Chiefa,  fi 
ia  concorro  fegua  ai.  Filippo,  che  andaua  più  volentieri  a quelle  Chiefe_>, 
ptù arce  per oue  non  cramoltituduie , nè  tumulto,  nè  difcorrimcnto 

1 orammo.  popo|0. 

Luogo  riti-  Nel  fàr'oratione  in  cafa,  fi  procuri  luogo  ritirato,  c fezre- 
r itoti  eleg-gato  da’Domcflici.per  non  efler  d»fturbato,e  non  vdire  ure- 
ga  per  l'ora  pti , Così  c'infegna  col  tuo  cfempio  il  S.Maefiro,  che, per 
none.  ©rare  in  calà,  fi  eletto  per  habitationc  vna delie  più  alte,  c ri» 
mote  ftanze,  per  poter  quiui  più  facilmente  attendere  al laj 
contcmplati6nc,&  in  luogo  donde  hauette  potato  vedere  il 
Cielo, e la  Campagna, & mi  facci ìa  oratione,fe  bene  negli  vi- 
rimi anni  fc  nc  andaua  fopra  la  volta  iella  Chiefa,  e quiui 
q fjjendeua  molt’horc  in  efercitii  mentali. 

Luogo  don-  Si  nferifee , che  particolarmente  in  ciò  fotte  il  S.Maettro 
de  ti  vede  il  fcguitodal  P.  Angelo  Velli,  che  godcua  il  ritiramentOfC  cd- 
cielo , c Jet-  fluJvuia  gran  parte, cosi  del  giorno,  come  della  notte  in  fan- 
none!  °ra" fa  eontemplatione.ftandofcne  bene  fpettò  ne’  luoghi  lontani 
du'ftrepiti,e  particolarmente  in  vna  tal  Loggettadi  r»uole_>, 
ch'egli  mede  fimo  s'iiaueua  fàbricata  fopra  il  tetto  della  fua 
cam„ara,douc  folitario  còfolaua  il  fuo  fpirito  con  la  vifia  del 
Cielo, e laftiaua  libero  il  volo  a fuoi  diuoti  affetti  vedo  Dio. 

. ».  - Dell’ H ore  di  far  l Or atione  Mentale. 

dccl&tcl  TJ  Ncceflàrio  continuamente  fàr'oratione  ; Opo  ut  femprr 
ùaia.  XI  erme,  & tmmqnam  tofane . Ben  l’adcmpi  il  nofiro  glo- 
rici 
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riofa Santo,  la  cui  vita  potcua  chiamarli  vna  continua  ora* 
tionc,  alla  quale  fi  era  così  habituato,  che  non  dilhngueunj 
tempo  per  orare . Onde  lolcua  dire  [ Che  chi  a vent’horo 
non  può  far  o fanone,  è fegno,  che  non  hà  Ipirito  d'oratio- 
nc]  Pure  haucua  le  Tue  hore  determinate  per  quell  j . Qjum-  tt>{^  ^ Ml) 
quatti  ^ ipoftolus  (dice  S.Girolamo)  orare  nos  femper  iubeat,w  San-  ' 

fin  cium  ipfe  fit  fomnus  or  atto  , tamen  dtuifai  orandi  boras  debemus 
babere.  Cosi  faceua  S.Filippo,  che  la  state  faceua  orationo  *• 
ogni  giorno,  mattina,  e fera , quando  non  era  impedito  da* 
negotn  graui,  oda  qualche  opera  di  pietà.fi  ritirata  nel  più  per  i*0i  aeio 
alto  luogo  della oafà,donde,come  ù è detto/hauefle  potuto  ne,  delia-* 
vedere  il  Cielo,  c la  Campagna . TVi"  ra  * * 

Di  vcrno,la  faceua  la  inattina,quàndo  fi  deftaua,folito  a nò 
dormire  fe  nò  quattro , ò cinque  hore  al  più  , c la  fera  poco  croccfìflo. 
doppo  l*  Aue  Maria,  facendo  orationc  vn’nora,  e mezza,  & 
alle  volte  due,  e tre.  Solendo  mettere  aiunti  ad  vn  Croce- 
fido,  vn  lume  coperto  dalla  banda  fua , in  modo,  che  il  lume 
non  gli  ridettene  negli  occhi,  mi  lolo  allo  lidio  Crocitìflò . 

Alle  volte  fiaua  ali’ofcuro . £ Domenico  Migliacci  cosi 
dific  del  Santo  [ Volli  di  fera  al  tardi  andare  a trouarlo  a S. 

Girolamo,  per  raccontargli  alcune  mie  tcntationi , mi  con- 
fidò, dandomi  anche  rimedio,  e perche  fiaua  ali'ofcuro , gli 
volli  porrai  il  lume,  c non  volfc,  dicendomi  ; Vattene  coio 
Dio,  non  voglio  niente,  e ferrò  la  porta.] 

< Apropofitodifàr’orationclamattina,  rifcriuail  P.  Pie-  ? _ 

tro  Conlolini  di  vn’Órrolano  hdomo  idiota/;  di  gràde  fpiri-  gj 

to,  ciac  interrogato  dal  Cardinal  Baromo,  rifpolc  [ Faccio  tempo  pift 
orationcall'Auiora,  poiché  quando  io  entro  al  mio  Orto  artopcri'03 
allo  fpuntare  dell’Aurora,  fento  vna  gran  fraganza  di  odo-  racionc. 
re,  che  fpira  da’tiori, che  allhora  li  aprono  così  10  imparo 
da’fion,  c fò  orationc  in  quel  mede  limo  icmpo,  per  dare  in- 
fieme  con  mici  fiori  grato  odore  a Dio.]  £ lo  fletto  P.  Con- 
folmi  ben  lo  praticaua,  che  fi  lcuaua  di  letto  la  mattiua  all* 
alba,  c doppo  la  folita  oratione,fatta  in  Camera , fcqndeua_» 
in  Chielà  Albico,  che  dal  Sagreliano  li  apriuano  le  porto 
della  Chiefa,  e quiui  faceua  orauone  aitami  il  Santimmo,  e p*» ari  nS 
poi  fuecclliq^mente  auanti  la  Cappella  di  S Filippo,  piaccn  furfi  veder* 
dogli  quelle  prime  hore,  così  per  «mere  le  prime  del  giorno,  c.h>  fi 
come  per  eflcrc  meno  cipolle  a gli  occhi  altrui . woc* 

Et  anche  il  Tarugi  foieua  ogni  mattina  dar  principio  al 
giorno,  con  npendere  lungo  fpauo  di  tempo  in  orationo , 

cui  . 
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o trà  giorno  ritirandoli  il  più  fpcffo,vthe  potcua  m Camera, 
ritomaua  a quello  Santo  tic  re  ilio . 

s Del  P.  Nicolò  Gigli  li  narra , che  &ccua  orationc  in  ogni 
Si  fi  orario  iUOgQ>  c tempo;  di  maniera,  che  ncll’horc  doppo  il  defina- 
ufcómodc^  re,  tempo  ftiinato  comunemente  improprio  per  l’clcicitio 
dclPorare,  egli  era  Polito  di  ritirarli,  & efercitarfi  invnsL» 
quieta  meditationc,  e contcmplationc;  mentre  che,  ben  do- 
mata la  natura,  e preualcndo  lo  fpirito,  quella  ricreationej, 
diche  Panimo  tuoi  hauerbi  fogno  doppo  il  cibo,  era  natu- 
ralmente a Nicolò  nelle  cole  dello  lpirito,  e non  nelle  col'ej 
iènlibiit.  Grado d'oratione,  al  quale  non  facilmente  s’ar- 
* mia,  &.  era  quello, che  intendala  S.f  ilippo,  quando  dicaia, 

come  lòpra  s’è  riferito:  che  [ ehi  a vcnt’horc  non  può  far 
orationc  è legno,  che  non  hi  fpirito  di  orationc.] 

6 Con  quelli  elèmpli  li  dee  la  pedona  llabilirc  particolar- 
Orarione  mcntc  il  tempo  della  mattina,  cdella  fera  per  Poratione , ej 

della  mam-  ^ C|ÌC  j3  Mjujftà di  Dio  in  ilpecial  maniera  giadi- 

da  Dio"'  3 fcc,  e premia  quclt’ollequio,  che  le  li  rende  la  mattina, pri- 
ma di  ogn’altr’attione;  poiché  sù  l’Alba,  quando  il  S.  Padre 
faccua  orationc,  li  ebbe  Papparitionc,di  cui  altroue  li  e fat- 
ta mcntione,  del  gloriofo  Precurlorc  di  Chnfto  ; Orabù  ai  te 
Domine,  nuite  exaudics  voccm  me  am . j 

7 Quando  poi  per  gualche  impedimento  non  fipotclTcalP 
foratione,  korc  ifabilitc  farla,  non  per  quello  (idee  , 'perche  è pallata.* 
poturofore  Phora, per  quel  giorno,  tralafciare,  mi  rimetterla  ad  altro 
nelThorede  tempo, conte  praricaua  il noftro S.  Padre , che  impedito  di 
ftinatc  li  tra  faria  il  giorno,  feontaua  poi  la  notte,  e le  tal  volta  la  natura 
Sbr'hC  ad  era  opprclfa da nccelliti di  ripola,  fitrattcncua  di  notte-», 
akre  no  re.  con  annodare,  e fnodare  vna  corda,  per  vegliare  : E folcila.* 

rifponderc  a chi  volcua  compatirlo-  [ 11  Parodilo  none  da_» 

1 Poltroni] 

Del  Sito , in  che  fi  debba , e pojfa  far  l Orationc 

Adentale . 

NOn  ò prefilTo  prccifamente  il  Uro , nel  quale  fi  dee  far’ 
orationc*.  Mà  perche  non  fi  habbia  fcrupolo  di  farla 
fjtr?  in  pie  in  piedi,  il  P.  Pietro  Conlòlini , diccua,  di  hauer  veduto  il 
di , Se  * fe-  i,. Padre  a far'orarionc  in  piedi,  ò a federe , vna  volta  lo  - 
dcry’  tiouó,  che  oraua  in  piedi  con  le  braccia  in  Croce,  fiyua  che 
il  Santo  le  n'auucdeiVc,  <5c  altri  ancora  lo  trouarono , che  fq- 

ccua 
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ccua  o catione  fedendo.  Lo  riferi  il  Diicepolo  P.  Francefco 
Boaio  [l’inucrno  cenando  noi  a tre  horc , più  volte  hò  vii* 
duto  il  B.Filippo  Ilare  per  quel  tempo,  & era  confueto  dar 
a federe,  far’oratione  ] c Franccfco  Valentino diflfe  [la fera 
ftmcttcua  in  vna  fedia  a far  oratióne]  la  fàceua  anche  in  lèt  T 
to>  a capo  del  quale  teneua  il  Croccfilfo,  e la  corona,per  far 
oratione  quando  li  deltaua:  e fi  deduce  da  ciò , che  riferifcc 
il  Tarugi  , dicendo  [Quando  il  Beato  Padre  ftaua  in  letto 
facendo  oratione,  faltauagti  in  aria  il  corpojtanto , c si  fòr-- 
temente  gli  ardcua  il  cuorc.dell'amor  santo  di  Dio]  Anche 
il  Santo  faccua  oratione  patteggiando,  come  lo  dilte  Fabn-  2 
tio  de  Maflìmi  [ Mcnaua  i fuoi  figliuoli  fpirituali, hora  in-»*  Oratione 
vna  vigna,  e cole  limili,  & egli  patteggiando , ouero  feden-  latta  pafleg 
do  fi  metteua  a far  oratione]  e non  ve  ne  marauigliate,  per-  S130*!0' 
che  ci  dice  S.Gio;  Chrifoftomo  : Ancorché  non  finginoc- 
chi,  nè  ti  percuoti  il  petto,  nè  innalzi  le  mani  al  Cielo  , nul- 
ladimcno  farai  buona  oratione,  fc  haurai  la  mente  infe mo- 
rata verfo  Dio  ; rerum  licèi  genua  non  fletta:,  ncque  percutias  pe-  H om.79. 
Bus,  vtl  in  Ceelum  mania  ex  tenda: , fi  tnentem  tantum  feruentem  ex- 
bibeas,  orationem  pcrfettxm  confumaueris  . 

Non  per  quello,  che  il  S.Padre  oraua  a federe,  ò a letto,  ò ? . 

patteggiando,  pare  che  a quei,  che  per  certe  hore  del  giorno 
/blamente, fanno  oratione , debba  cifer  affolutamcnte certa  j’ oratione 
regola  di  preferiuerfi  con  facilità  il  modo  di  orare  in  (ito  iufitocom- 
così  commodoj  mi  fi  rifletta,  che  hauendo  il  Santo  cosi  na-  tnodo,  & m 
turale,  e continuo  l’orare,  e proiongando , e talhora  pernot-  C0tnn?0<0  ' 
tando  in  oratione , la  faccua  in  qualunque  fito  fi  trouau?—, , 
e /fendo , che  i Santi, anche  quando  dormono  fanno  oratio- 
ne: Cum  San  Bis  etiam  ipfe  fìtjommts  Orano , cosi  dice  Girolamo 
Santo fopra riferito.  Onde nell’hore preci famenre  desina- 
te all’orarc , la  perfona  non  dee  eiferc  cosi  facile  di  far’ora- 
tione  a federe . In  cali  però  di  legittimo  impedimento  d’in- 
fermità, ò altro,  non  hà  dubio.ch’è  permeilo  il  far'orationc 
in  quel  fito , che  fi  può , come  habbiamo  nel  Diicepolo  P. 

Giulio  Sauioli,  che  quando  per  ragione  dell’età  decrepiti-,, 
c delle  fue  habituah  infermità, che  lo confinauano  nel  letto, 
non  potcua fccndcrc all’Oratorio,  il  fuomedefimo  lerric- 
ciuolo  gli  lcruiua  d’Oratorio , folendo  quiui  per  lungo  fpa- 
tio  coprirfi  il  volto  con  lenzuolo,  & elclufa  la  diftrattioncj 
di  tutti  gli  oggetti, jacifcucrarc  in  oratione , c contcmpla- 
tione . 


Della 
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Della  Materia , e de' Punti  dell'Or atione 
Mentale  . 


* ▼ L noftro  S.  Padre  Filippo,  ordinariamente  non  prefin  iu* 

Auuertimf-  J[  mai  a' Tuoi  figliuoli  (piantali  i punti  da  meditare . Daua 
nuiene*  da loro  Pcr°  Auucrtimcnto , che  bilogna  vbbidirc  allo 

meditare  Spirito,  che  Dio  dà  nell’orationc,  c feguitar  quello,  e quan- 
do,per  cfempio, inclina  a meditar  la  patitone,  non  voler  an- 
j»  sfuut.  dare  a meditar  altro  mifterio . Sentimento  anche  diS.Bo- 
vifi  ad  No-  ixaucntura:  Qrdo  tmen,  & modut,  cum  Sptritm  Santini  funger it,eft 
mu  fcruandus  in  oratione , & qui  affertur  . 

'<  i quattro  Nondimeno  S.  Filippo  eforta  i principianti , che  mediti- 
tiouiflimì  , no  i quattro  nouitiìmi , lolito  dire  [ Chi  non  và  all* infer- 
matene per  no  vino, porta  gran  pericolo  di  andarui  doppo  la  morte,] 
punu.rmCI  A lm  piaceua  particolarmente  la  medi  Orione  della  Paf- 
v j fionc  di  N.S.,che  fpeflò  leggeua,  portando  a tal’cffetto  fenv* 
PaiTione  di  pre  m dodo  vn  libretto ,ouc  erano  folamentcì  quartro  Eua- 
N *tciia  S^cne  nc  contengonola  Sacra  storia,  e ralhora  al  ternana 
pcrìai^dr  la  lettionecon  lamedicarionc,  nella  quale,  quafi  diconti- 
«tionc , ai-  nuo  il  Santo  ii  elcrcitaua , Che  però  reneua  upprdfo  di 
tema. a co»  vn  Crocefilìbdi  bronzo  itaccaro  dalla  Croce, per  poter  con 
laieuionc.  cif0 più commodamentc sfogarci  Tuoi  aderti.  Egli  piace» 
ua,  che  altri  la  Sacra  Palone  medi  taticro.  Onde  ad  vna_* 
pouera  Donna,  a cui  il  Santo  Padre  imparò  fare  l’orationc 
Mentale,  diede  il  libro  del  Cofano,  aceiochc  meglio  poccf- 
fir  confiderai  eia  Pallone  di  Cimilo, 

4 11  P.Tarugi  i'olcua  lodare  q uè’ , che  fi  faccuano  foggeteo 

Memoria-,  dcil’oratione  la  memoria  continua  della  morte , & ii  ben-, 
lodata^°crC  PrcPararl*  P°f  quell’ vltuno  . Che  perciò  meritamente  al 

/ pcr  P.  r.imioulf  rrn  fremu»nre  materia  ridila  fua  mrrlitafmnr  a 


fossetto 
dclforatio- 

BC 


P.  Gioucnalc  era  frequente  materia  della  fua  mcditationc_> 
la  memoria  della  morte,  ritrouandoin  erta  (com’egli  dicc- 
ualpari  ytilità,ediletto,c  quello  granDifccpolo  folcuadire, 
che  non  vi  £ Scuola,  douc  l’anima  più  vtilmcntc  s’appro- 
fitti, quanto  nella  nuditatione  della  morte, replicàdo  fpefiQ# 
Optimi  fi  caput  vipere,  difee  mori . 
e feri  ficai  Cardinal  Antoniano;  Mihi  certi  nil,quàm  mortemi p- 
funi  O ebrò  meditati  dulcius,  mi  optabihui,  aut  iucundtut . 

Quella  meditinone  in  tutto  il  corti)  della  fua  vita  l’hcb- 
bc  familiare  il  P«  Gio;  Matteo  Ancina,  e negli  virimi  anni 
lùoi  più  che  mai  s’andaua  preparando  ad  vna  buona  morte, 

pareua 


,0( 


gitiz 
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parctti,chcnon  porcile  ragionare  d’altro,  che  della  morto,'  "» 
cdiftribuiua  molte  lunohne,pcr  impetrare  la  dilpofitiono 
ad  vh  felice  paffaggio . Spedò  la  meditaua  il  P.Giuiio  Samo- 
li, e godeua  affai  di  ragionarne,  cauandone  per  fc,  e per  altri  ■ 

(limoli  di  virtù . E frequente  ancora  hebbe  quella  medica- . 

«ione  della  morte  il  buon  fratello  Bernardino  Corona.  1 y 
Che  alla  meditatione  fia  eofa  vtilc  premettere  la  Lctdò-  Xettionc-  . 
ne  di  cièche  s’hida  meditare,  cfpreffamcnte  ce  lo  infegnad  precede  al- 
«offro  S.Padrc  Filippo, il  quale  ci  dà  per  ricordo,chc  per  Po-  1*  mcdiu- 
ratione  leggiamo  libri  di  quegli  Autori,  i nomi  de’qualico-  tignc* 
n» melano  per  S., cioè  di  S.  Agoftino,di  S.Grcgorio,di  S. Ber- 
nardo , e di  altri  Santi . Onde  è da  credere , chc’l  Difccpolo 
Agodino  Mannihaueffe  penetrato  la  mente  del  S.Macdro, 
che  preferiuc  la  Lcttionc  de’libri  de'Santi, quando  cosi  la  di- 
chiarò: [ Acciòche  ognvno  poffa  dire:  Io  ho  adeff#  nel  cuor 
mio  vn  penfiero,che  prima  e (lato  nel  cuor  di  vn  Santo.]  6 

Piacciaci  in  ifpecial  maniera  far  la  mcditationc  fopra  ilv  ater  Si  mediti  il 
«o/feri  poiché  S.Filippo  ad  vna  Dpnnadiffe,  che  quando  acci-  *£tcr  "•t 
taua  il  Vater  *o/?er,conlidcraltc,chc  haucua  per  PadreDio  nel 
Ciclo,e  cosi  le  andò  dichiarando  tutto  il  Vater  nofler,  facèdo- 
glielo  meditare  parola  per  parola.  Et  il  P.  Pietro  Confolini, 
che  ben  fapcua  i lecreti  del  cuore  di  S.Filippo,  richiedo  di 
qualche  documento,  per  far  buona  oratione,  rifpofe  con-, 
quello  dell’Euangclio  : Cnm  ortnis,diciu  Pater  nofler,  dicendo, 
non  fapcrc , nè  più  perfetta  orationc , nè  più  perfetto  Mae- 
ftro  ! Onde  le  materie  da  meditarli  praticate , «Se  infegnate 
dal  noftro  S.  Padre  fono,  cioè  l quattro nouiffimi.  LaPaf- 
(xoncdi  Chudo.il  Vater  nofler, e quàto  fi  contiene  m libri  de’ 

Saùti.  * 

' r AuuerUmtnti  per  L'atto  dell'Oratione.  .. 


PHima  di  riferire  gli  Auuertimenti  del  Santo  Maedro 
intorno  a ciò-,  che  offerita r fi  dee  nell’atto  dell’ ora- 
tionc , fi  rifletta* che  il, Santo  dona  a far*  orationc  , fe- 
condo la  qualità  , c-la  fanità  delle  perfonc;  e non  è fila 
intcntionc  di  farla  fare  in  horc  incommodc  da  quei  , a’ 
quali  lafanitanonlo  permette-  Ét  al  Tarugi  debile  di  com- 
plcdione  prohibi  di  lcuarfi.la  notte  a far’òratiofiti  Siche  ìil» 
tali  cali  fi  dee  vbbidirc  a quanto  verrà  preferitto  dal  Confd- 
lorc,  E fiLOinc S.Filippo  auucrtì  vna  Monaca,diccndolc:(ta 
vratione  addio,  perche  quàdo  (arai  Prcfidcntc,non  porrai.  ]• 
, Di  Co- 


Infermi  cir 
ca  il  far’o- 
rationc. 


Dia 
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Cosi  viene  auucrtito  chi  hà  buon»  (alate  di  fer'oratione^ 
perche  f&praucncndo  la  catti  tu  famtimon  porri  farla . 

A que*  dunque,  che  poflono  far' o catione  il  Santo  Mad*  : 
ftro  per  l’atto  della  fteflaorationc,pio(cguifccadarcgl’tib- 

2 fraferitri  Alluminienti.  • >.;«  1. 

Non  fi  filli-  Quando  lì  fi  oratione  non  fi  afflili  troppo  con  gli  occhi 
g?iocclH*l  ^ corpo  ali'Immagini,&  alle  figurc,ffando  per  gran  tempo 
F immjgi-  fermo  anguardarkj  perche  quella  è cofa^hc  guada  la  retta*  : 
ni.  ° e dà  adito  grande  alle  iilufioni,$t  per  la  debolezza  della 

3 come  per  opera  del  Demonio. 

Grane  fpet  Non  fi  domandi  affoluramente  al  Signore  vnagratia.  non 
fpecta  nei  al  igctrantc  più  che  tanto  alla  la  Iute  dcM'anima,comc  la  fenili,  * 
r Animi  co  o altre  cole  limili, ma  femore  con  conditionc,  fe  piace  a Sua 
* me  fi  debba  Diuina  Madia, e fcè  per  rf  meglio  per  l’Anima, 
no  damar»-  Quando  fi  prega  perla tatutedelf  Animavi  è l'cfcmpio 
r ' del  S.l,adrc,chc  nò  pregaua  condi  rionatatnentc>ma  afioluta- 

4 m8tc: [Signore  io  voglto quell*  Anima, io  la  voglioSignorc.] 

^ peirre^à*  Qi4s»nd°  fi  comincia  a domandare  vna  gratia  al  Signore^, 

tionc.ancor  non  bi  fogna  defittele  daU’orationc.folo  per  vc<terc,chc  Dio 
che  «veda,  tarda  a concederla,  ma  procurare  venir  alla  fine  pur  con  lo 

.che  Diotar  fletto  mezzo  dcll’oratione,  come  per  d'empio,  fe  1? infermo, 
da  aconce-  per  il  quale  fi  prega,commciaa  fiat  bene, non- bi  fogna  lafciar 
na^chc  «do  PrcSar*J  perche  licerne  detta  lànità  è cominciata  ad  ottc- 

m alida.  neri!  con  le  orahoni , cosi  ptfr  forza  tf  oratione  biibgna  con» 

ciurla  a fine. 

Quando  vna  pedona  Spirituale  nel  domandar  a Dio  vna*, 
gratia  lènte  quiete  grande  di  Ipirito,  è buoiv  legno, che  d Si- 
gnore gUhabbia  fiuto  Ingrana*,  ouero  che  gliela,  voglia  fase 

5 quanro  prima. 

Auuertimé  S’imoaagim  ndl’orationc(im  quello  non  era  docvnncnro 
jo  panico-  pcr  tutti,  ma  per  chi  fi  è esercitato  per  lungo  tempo  nel  fcr- 
AU  uitio  di  Dio;  poiché  ah  vtto,  che  gli  domande», «he  glielo  ift- 

fegnatte,i?ifpolc  il  Santo, nò  fepirr  te, «è  per  tutti.  )S’ immagi- 
ni , che  nell’orationc  gli1  vengano  fette  molte  ingiurie,  de 
affronti,  come  Schiatti»  ferite,  e cofe  fimili*  con  gran  charirà 

6 ad  imitationc  di  Ghrifto  procuri  di  aiuiezaatc  il  cuore  a- ri- 
Oliando  vé-  mettere  da  vero  quel?  ingiurie  agliofRnforhpoieho  in  que- 
gono  fantaf  fta  numera  acquisterebbe  fpirito  grande. 

mi  di  tenta  Non  fi  dee  per  fonta(mi>che  vengono  ndl’oratione,  no 
Arar  non!  d*  Pcf  qualfiuoglia-tdatiomì  lafciar  di  feria, ma  (opporne  ogni 
che  dee  far-  «olà  con  paticriza , perche  il  Signore  conocdcm  vn  punto 
. fi.  - quel- 
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qncllo,chc  non  il  è potu  to  concedere  in  decine  d'anni.  ' . 

Se  fi  patifconodiilrattioni.c  vagauom dii»crrtc,e  paté  tu» 
chi  ora  di  ftar  ncll'oratione  (crai  vt  ilici  alcuna,  <1  Satiro  fi- 
óre gli  di  animo  « e dice  ,chc  fi  perieuen  per  tutto  il  tempo 
deftinato,econfucto,c  non  fi  faccia  al  tronche  ctuocat  la  mé- 
te dolcemente,  cacciar  i fan  talini, e che  in  quello  fi  merino, 
cnon  è perder  tcmpo,ma  fartoratione, minimamente  fc  con 

Sucfla  occafionefi  fanno  atti  di  humtkàdi  cogitinone  di  le 
effo,  di  p rotella  di  non  poter  n lente,  c di  domandar  aiuto  a 
Dio;  li  che  tutto  c far'orationc.  • J 7 : 

Merita  di  eflfer  qui  regiftrato,  come  di  gran  profitto, e di  Qpl<kbba 
neccfiìtà  a faperfi  ii  lenti  mento  dd  P.  Agofhno  Marmi, il  ^®er 
quale  diceua,che  ncll'oratione  non  fi  vada  dietro  agalli  fpi-  dee  ’hancrc 
rituali , ma  con  efia  femphccmentc  fi  cerchi  di  vincere , e di  nell' orati»- 
domare  le  proprie  pacioni  ; fi  efeada  quclPcfercitio  Tempre  nc* 

r»iù  paticntc,  più  humilc,più  nunfucto, e prendendo  la  fimi- 
ìtudmc  di  chi  conibatrc,diceua;  Non  cerca  il  faldato  di  fen-  i 
tir  grilli  jnentre  combatreana  di  vincere.  g 

M a perche  il  S.  Macftro  defidcra,chc  l'hoomo  fi  parta  dal-  Oration  ì ìa 
^Òfimooe  più -toftocon  gu&o,c  còdefidcriodt  tornarci,chc  cn  la  torio 
(tracco, e con  tedio, perciò  fare  infogna,  maflimamente  qua-  ^gn^at*^r® 
do  non  può  prolongare  boranone, di  leuarefpcflb  la  mento  della  medi- 
a Dio  con  oratiom  taculatoric  ; epofiono  vfarfi  alcune  di  ratioac.  " 
quelle, che  mfegna  lo  ftcffoS. Filippo, c tono  le  Arguenti 


Orationi  Iaculatorie  Latine.  9 

COr  mundura  crea  in  me  Deus;  Se  fpiritum  redum  inno-  Orationi  «a 
ùain  vifeeribusmeis.  culatorieU 

Deus  in  adiutonum  meum  intende;  Domine  ad  adittuan-  *mc’ 
dum  me  fettina. 

Doce  me  fàcerc  voluntatem  tuam. 

• ' Domine  nc  te  abfcondas  mihi. 

Domine  vwnpatior^cfpondepromc,  . ‘ 

Ego  funi  via,veritas,&  vita;  Dixit  Domirtus. 

. Fiat  voluncas  tua,ficur  in  C<rl©,&  in  terra. 

Ictus  fis  nubi  Icfus;  ego  non  te  diligo. 

Adaugc  mihi  fidem,©  bone  Jcfii. 

Oinius  vallis  implebttur.  Se  omnis  Mons,  & collis  hu- 
miliabitur. 

■ Vcrbunicarofa&umclt  (per  li  ber  armi  dalia  carnei 
Nc  nos  inducas  in  tcntationcm. 

Dd  2 Nc 
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Kc  rcminifcarisDormnc  iniquiutum  mcarum(pcr  la  vq* 
* ftra  Sa  nulli  ma  Paffione.)  t.  /.«  . . , 

Quando  tedili  gain  filiali  amore? 

Sanfta  Trini  tas  vnus  Deus  miicrcre  nobis.  , 

Tui  amoris  in  me  ignem  accende.  . «...  , 

Maria  Mater  grati*,  Vlatcr  mìfericordix>tu  nos  ab  hoftei 
protcgcA  hora  mortis  fufcipc. 

Afl'umpta  Maria  in  Ccelum,gaudent  Angeli. 

_ \° . . Or  at ioni  lacu  latori  e V oh  ari . 

Oratro  in  ut  . . O , ‘ 

calatone  À Ncora  non  tieonofeo  Gicsu  mio,  perche  non  tt  cerca 
volgari,  jfjL  Che  cola  farò.fc  tu  non  m’aiuti,  Giesù  mio? 

Che  cola  potrei  lare,  Gicsù  nuo,pcr  compiacerti  ? . » 

Che  cola  potrei  fàre.Gicsù  mio,  per  far  la  tua  volontà1 
Datemi  gratia,  Giesù  mio,  che  io  non  v’habbia  da  (bruirà 
per  timore, ma  per  amore. 

Giesù  mio  ti  vorrei  pur  amare- 

Io  midifhdo  di  me  ftcflo,c  mi  confido  in  te,Giesù  mioJ 

Io  non  poflfo  far  bcnc,lc  tu  non  nt'aiuti,Gicsù  mio. 

Io  non  voglio  far’altro,  fc  non  la  tua  fantifiìma  volontà» 
Giesù  mio. 

Io  nò  ti  hò  mai  amato, e ti  vorrei  pur’amare.ò  Giesù  mia 
Io  non  t'amerò  mai,le  tu  non  m’aiuti,Gicsù  mio . 

Io  ti  vorrei  amare,Giesù  mio,c  non  trouo  la  via. 

Io  ti  ccrco,e  non  ti  trouo,  Giesù  mio. 

S’io  conofccfli  te,conolcerei  ancor  mc,Giesù  mio. 

S’io  facclfi  tutto  il  bene  del  mondo , che  colà  naurci  mai 
fatto, Giesù  mio? 

Se  tu  non  m’aiuti,caderò, Giesù  mio. 

Troncate  la  via  a tutti  gl’impedimenti , fc  mi  volete?» 
Giesù  mio. 

Signor  mio  io  vorrei  imparar  la  firada  di  andar  al  Ciclo. 
Io  non  sò  più  che  farete  che  direte  voi  non  mi  aiutate^,  • 
Giesù  mio.  , > . . 

Giesù  mio  non  ti  fidar  di  me , perche  non  farò  mai  bene. 
Se  tu  non  mi  aiutinoli  roui nato, Giesù  mio. 

Giesù  mio  fa, che  io  non  ti  offenda. 

Madonna  benedetta  datemi  gratia^hc  io  mi  ricordi  della 
voftra  Verginità. 

Madonna  benedetta  datemi  gradatile  io  mi  ricordi  fem* 
predivoi» 

. > . Del- 
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J,'?'  • '•  .r-,  : -■  ’ ""•*«-»'  tris»! 

Dell'introdurre  nelle  cafe  private  t Or  attorni  ~ • 

1 in  comune.  Le  tt  ione  IV.  . 

..  -i  • f . * • r * ■» 

S Filippo  non  contento  di  cfcrcitar  fc  fletto,  & i fuoi  all’o-  L’ oracione 
. rationc,introdutte  anche  l’orationc  in  comune  in  molte  in  commn- 
cafe  delle  principali  di  ft.oma.Si  che  1 Padri,  e le  Madri  di  fi-  "e  ne.,,e  C3' 
mcglia  fi  ritirauanoogni  fera  con  gli  altri  ne’loro  Oratorij  a lc  pnu:uc’ 
far’mficmc  oratione.  Onde  ad  unitariane  del  fornente  zelo 
del  fanto , ogni  fuo  Diuoto  non  (blamente  dourà  affettio- 
narfi  a quello  Santo,  c fruttuofifiìmo  efercitio,  ma  procura- 
re d'inhnuarlo,  e d’introdurlo  nella  propria  cafa,c  nettai  tre, 
fecondo  che  opportunamente  gli  farà  lecito,  c permetto. 


Della  ¥r e ferina  di  Dio.  Lettione  V . 


SE  l'Anima  attentamente  confiderattc  in  ogni  fua  opera-  ^iVaU’anl 
tione  di  hauer  Dio  prefente,  non  folamentc  fi  conlérue-  ma  la  confi- 


rèbbe  monda  da  ogni  macchia  di  peccato,  ma  profitto  gran-  deratione  _ 
didimo  farebbe  nelle  virtù,  e menarebbe , anche  qui  in  terra  del*à  J?r”* 
vnavitacelcftc.EcaqucftaconfiderationedellaDiuma  Pre- 23  * 1 
fenza  attribuiua  Dauide  l'allegrezza  del  fuo  cuorc:onde  an 
daua  dicendo:  Vrotudebam  Dominai»  in  confpeftu  meo  femper,  quo- 
ni  am  a dextris  eft  mibijte  t ammontar  .propter  hoc  Utatum  eli  cor  me*. 

J-t  il  B. Lorenzo  Giuiliniano  (lima  non  trouarfi  mezzo  più 
efficace  all’acquitto  della  purità  della  confidenza,  a far  prò- 
gretto  nelle  virtù,&  a frangerci  piaceri  della  carne,  che  , co- 
me nemici,infidianoall’anima,quanto  caminare  alla  prefen- 
za  di  Dio.Nihil  quippè  reor  fìc  efficax  ad  internam  adipifeendam  mii- 
dinar» , & ad  vmutum  arcem  confcendendam , ntcnon  ad  conterendas 
tornii  deleSationes.qn*  militane  aduerfus  animar»,  quemxdmodum  co- 
gitare.fe  adfla  e femper  auté  oculos  Indica  cunda  ccrncntii.  llnofiro 
S. Padre  Filippo, ficomc  habbiamo  riferito , era  fimpre  con.» 
la  mente  elcuata  alle  cofc  Diuine,camunndo  fimpre auanti 


alla  Diurna  Prc(enza,nellaqualc  ci  premeua  tantoché  cfor- 
tauacòtinuaméte  1 fuoi  figliuoli  lpirituali,dicédo,chePEN- 
SÀS'.EftO  D’HAVER.  SEMPAE  DIO  AVANTI  GLI 


OGCHI.  Nel  che  ci  fcrue  per  cfemplarc  lo  (letto  S.Maeftro, 
c la  fcgucla  de’ fuoi  Dificpoli. 

Li  tutte  k notti  e opcrauom  hauremo  da  attucfarci  a carni* 


aa- 
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« narc  alla Diuina  Prcfcnza pefìmitar il S. Padre, il qual$, fi»* 
11  S.  Mie-  clomaua,4c  ragionane , non  lì  poteva  tenere  di  non  alzarci  ' 
ftro  Tempre  ja  mciltc  a Dio;  onde  per  lo  piu  A vedeua  attratto  in  mezzo 
ta  mente°"  alle  genti  » me22®  a * negotij,  non  fi  potcua  alle  voltej 

Dio  , & i contenere  di  alzare  le  mani.c  ali  occhi, e di  non  prorompere 
Tuoi  Difoe  qualche  fofpiro , ancorché" fteflc  molto  fopra  di  fc  in  fare 

poh  !•  imi  gin,ij  anioni  m prcfcnza  d’aitri,mcrcè  che  volcua  camtnacc 
**nv>*  auantidi  Dio,c  non  apparire. 

Etoh,comc  mirabilmente  in  cofa  di  tanta  importanza  fik 
ilS.Macftrolcguiroda'fuoi  Difccpoli.  * ‘<r 

P.  Giouena  Del  P.Gioucnalc  cosi  narra  la  fua  Leggenda  : Chi  diccfle, 
le.chenc  atchc  Tempre  ftaua  in  oratione,  non  fi  dihmgarcbbe  dal  vero» 
reità  il  gu-  trottandoli  deporto  di  Ini  nei  procedo  : Tota  tius  vita  firn  con * 
ll°*  tituu  or  atto.  X atta  la  Vita  fua  fù  vna  continua  orationc,óc  ha* 


ucua  fempre  la  mente  vnita  con  Dto;E  fc  gli  può  predar  fe- 
dc,mcnucdice  [ Alzate  fppg'c  voltcla  mente  a Dip,pciche_> 

T*  non  vi  è gufto  maggior  diqucfto.]  Quella  venti  fili  ben  co- 

4 nofemta,e  praticata  da  i funi  Condifcepoli.  „ ; .•  n.  . n 
Baromo.  ji  Baronia  non  li  dmcrtiua  punto  da  quella  prcfcnza  <ìi 
Dio,fpcdb  live  lo  ripetere;  0 atemtas,0  attrmtas,, oggetto  fre* 
pF15i  io  quatte  do’fuoipcnhcri.  .n,..*  • " 

Ricci.  Del  P.Flammio  Ricci  fi  narra,  che  godcua  inri ru amento 

con  Dio  vnacontinua  vnionc^a  quale  anche  nella  compofi- 
tionc  del  fuo  fembiantfcc  nel  Tuo  trattare  erterno  facilmente 

6 firitouofccua.  t r<  ; 

p.  Pietro  II  viucrc  del  P. Pietro  Coitfolini  era  vn  continuo  orarci,' 
ConTolmi.  & vna  continua  dimora  nella  prefenza  di  Dio. 

7 Del  p.  Antonio  GaUomo  finarra;  Con  tenere  l'affetto 
G nomo  ' c laccato  dal  le  cofc  humane, gli  fi  rédeua  agcuoicil  folleuarlo 
Eif  Craage  alle  cofedcl  Cielo,  trouàdo  gufto,  & ageuolczza  nell’cfcrci- 
uoic,  per° ef  tio  dcll’orationovii  maniera  talc,che  anche  nelle  occupationi 
Ter  (laccato  cftexiori  non  foleua  mai  perdere  di  villa  la  prefenza  di  Dio* 
fiumane  M P.Gio:  Matteo  Ancina  càminaua  del  continuo  in  que* 

g ' fta  prefenza  di  Dio.godendo  il  dono  d’vn'intima,e  perpetua 
P G io.Mat  vinone  del  fuo  fpirito  conS.  D.  M.c  vuiendo,quanto  potcua, 
rèo  Ancina  difoccupato  dalla  vita  attiua.folcua  quali  fempre  o leggere, 
c Jo  confi-  0 orirc . Doppo  haucrauch'cgh  prima  parlato  con  l’cfcm- 
no'per  osni  phwfarta  tutti  a quello  fruttuofo  efercitio della  prcfcnzio 
hora , e co-  di  Dio , delldcrando , che  ciafcuuo  almeno  al  fonare  d’ogoi 
me.  horaalzi  lamento  a S.D.  M.,con  rinouare  ia  memoria  della 
Diurna  Prclenza;  e loda  1 ingoiar  mente,  che  uiqucllacleua- 

tio-  ' 
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tione  di  mente  ad  ogni  tocco  di  hor3  fi  dicaeoi  cuore;  Domi- 
MedanuhiJfiTilumboHum.'  \C- V ' ’ ' j- 

Et  il  P.  Agoftino  Manni  fpeflo  fi  coltituiua  nella  prefen-  f 
za  di  Dio,  immaginandoci  d'efler  all’eftremo  della  fua  vita,*  Manni,.*-*- 
come  tale  faceta  a fc  ftcffo  con  feria  attcntione  la  rateo*  f«  fnut»o« 
mandacionc  dell’anima,  Jc  in  quel  tremendo  ponto  fi  rap>- 
prefentaua  allibente  la  Beatilììim  Vergine  da  le  tante  volte  j ^rca  £ 
inuocata;  Ora  prò  nobit  peccatoribuì  Mute,  &•  iu  bar*  morti»  , De*  prefenia  di 
gno  di  effer  minato  quello  buon  Di  (cepole,  il  quale  inoltre  Dio. 
li  fcruiua  di  tutte  le  creature,  per  innalzare  la  iua  niente  i» 

Dio . Ammana  fe  ftcffo  a quefto  diuoto  cfcrcitio,  e diceia 
[Mente  mia  con  l'aiuto  delle  gocciole  vattene  a ritrouar  la 
fontana  de  i beni; e per  i fiumicelli  (tenditi al  mare,  non  fi 
fermar  di  fuori,'  perche  fti  dentro  il  bene,  che  vai  cercando] 

Onde  qualunque  oggetto  fe  gii  rapprdènraflfc  dauanti , for- 
ni ua  aU’huomodi  Dio  per  ifcala da  falir/al  Creatore , e di- 
ccua  [ Che  gioua  cflcrc  (pcttatorc  di  quefto  mondo  creato , 
fc  dentro  ad  elfo  ndn  troui  l'artefice,  che  l’hà  fabrieato]  Per 
ben  praticare  quefto  ciercifio»  e per  ritrouare  Dio  in  tutti 
le  creature,  due  cofe  ftimaua  erfer  neccffaric;  Fede,  & Amo- 
re; e con  quefte  due  ali  dalle  cofe  trfibili  fi  follcuaua  all’  ih- 
miibrli;  chiedendo  a Dio  del  continuo  grafia  [Ogni  cola,  ò 
Signore, fia  agl’occhi  miei  fpccchio  del  volto  voftro , e mi  I0 
ammomfea  della  voftraprcienza.]  Haucua  frcquentillwnt^  Orationi  ia 
l’orationi  iaculatoric,  le  quali, perche  fono  di  grande  aiuto  cuiatoriedi 
a caulinare  alla  prcfenzadi  Dio,  a S.  Filippo  ptaccua  affai  di  gran  aiuto 
vfarlc,  e di  farle  vfare  dagli  altri . Ónde  (1  aftucfaccia  ognv* 
vno  ad  haucr  frequentile  iaculatoric,  maflimamentc  quel-  \z  * 
le,  che  fi  fono  fopra  riferite,  confiderando , che  prima  fono 
fiate  nel  cuore  del  noftro  S.  Macftro  Filippo . 1 1 

Ci  dourà  efier  anche  fti  molo  a cà  minar  fempre  alla  pre-  >refenfadì 
fenza  di  Dio  il  fapcre,  che  oltre  i beni  grandi,  che  apporta^,  Dio , gioua 
all’ Anima,  gioua  a preferuarc  la perfonada’pcricoliancho 
del  corpo,  e n’habbiamo  l'cfcmpio  inperforta  dello  ftcfTo  S.  c *** 
Filippo,  che  andando  vna  Voltain  carrozza  con  alcuni  fhoi 
figliuoli  fpirituali  alle  fette  Chicfc,pa(fando‘  per  due  luoghi, 
doue  doueua  precipitare, come  auu5nc  ad  altroché apprcffo 
a lui  Vi  pa(farano,non  gli  occorfe  male  al  cu  no  ;e  fù  attribui- 
to, come  narra  la  sac.  Leggenda,  alla  continua  orationo  , 
che  il  Santo  andaua  facendo . 
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r Dell  Or  attorie  «i vocale . LèttioneVI . 

_ . » ! , . . / .1  + . ( 

vocale  °fat-  *C.Sfcndo;Chfc  l’orationc  vocale , fatta  con  euagatione  di 
u fon  za  at-  Jb  mente  non  blamente  non  è accetta  a Dio , ina  con  cf- 
tcnttonc.  fa  più  torto  fi  burla  Dioiyidentur  deridere  Dtton,  come  notò  S. 

x.t  r-83  Tomàio , Per  cintar  quello  grande  inconucniente , c per 

3‘  eccitamento  dcll’ottcntione , clic  richicdcfi  nell'oratione-* 

2 . . vocale»  ci  auucrtc.il  noftroS.Macftrq  Filippo,  che  non  è 
ti  dVftrd  bene  caricarli  di  molti  cfcreitti  fpintuahfimpuochc  vi  fono 
tij  fpirìtua  ajeunir  che  a poco  a poco  fi  prendono  a dire  tante  corone,  e 
li  non  appio  t*nti  otticij,  che  poi  fi  fiancano,  c non  durano , c fc  durano, 
«ata,  ma  po  non  gli  dicono  con  diuotionc.  Onde  confidila  ilS.  Padre, 
co,  c ipciio.  c^c  g pt-cncta  poco,  c non  s’intermetta  ; c nella  rccitationej 

dell’oratiom  vocali/all’cfccutioncdiqucftoconfigho  dclS. 
A trazione  Macftro  fi  vnifca  ftmitationc  del  fuo  fanto  elcmpio , che-» 
nciforano  con  molta  attcntiotic  recitaua  l’orticio  , & altre  oratiom , 
■c  vocale,  come  per  cagione  d’cfcmpio,haucua  gufto  grandi  filmo  d» 
recitar  il  Credo,  cgurtauapoi  tanto  di  dire  al  Pater  norter, 
che  parcua  non  lo  poterti:  finire . 

Con  che  viene  a condannarli  l'irrcucrcnza,  che  fi  com- 
mette con  recitare  fenza  la  douura  rificfiìonc  leorationi 
vocali,  proferendole  folamcntc  con  la  linguale  non  accom- 
pagnandole col  cuore. 

Di  quali  cefe fi  debbano  porgere  orattoni 
. 1 , . a Dio.  Lettione  VII . 

Si  preghi  . 

Dio  , che  fi  c . 

guardi . dal  Q*  Imiti  «l  S.  Padre,  che  faccua  ogni-giorno  quertaprotefia, 
tradimento,  J.  dicendo  [Signore  guardatelo  da  me  hoggi,  che  vi  tradì- 
. 2 rò,  c farò  tutt’il  male  del  Mondo . Signore,  mi  protcfto,chc 

daheaue'n-  non  i0110  buono  fe  non  a tàr  del  male  ] i 

tarfi  ^ Eforta  il  S.Maertro,che  fi  proferì fca  fpdTo,e  di  cuorc[Si- 

3 gporc  non  ti  fidar  di  me,  perche  cadcrò  al  certo , fc  non  mi 
Sì  preghi  aiuti,  ] 

P r i mpc-  ogn  i giorno  i 1 S.  Padre  porgeua  allo  Spirito  Santo  caldi  A 

dafio  Spuri-  Pr*cghi,  chiedendogli  i Tuoi  Doni,  c le  fnc  grafie.  Onde 
to  .Santo  * è con  quello  cfempio  filinola  i fuoi  Difccpoli  a porgere  al 
perla  patié-  Cielo  quelle  preghiere . . v 

i3'  Si  preghi  il  Signore , che  per  fua  bontà  ci  conceda  la  pa- 

..  ,k  » ticn- 
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faenza  in  que'  traviagli , che  fodero  occodi  alia  giornata-.??'  4 

Come  ci  cforta  il  noftiro  Santo  Maeftro  , Se  auuettc-  cht>  Quando  l't 
quando  Dio  manda  all' Anima  gufti  ftraordinarij , Phuomo  "jj£a  _fcnte 
fi  dee  preparare  a qualche  grauc  tnbolationc , ò tenta  rione',1 
& allhora  quando  fi  troua  con  quel  poco  di  fpirito  in-  dee  fate  , e 
folito,  dimandi  grafia  al  Signore  , c forza  di  poter  fop-  qual  statu 
portarcqucl  tanto,  che  foffe  per  piacere  a Sua  Diurna  Mae- 
ftà  di  mandare . 

Di  più  dicendo  il  S-  Maeftro,  che  in  tali4  gufti  fpirituali  f? 
ftiaauuertitiffimo;  perche  dietro  vi  è il  pericolo:  E che-» 
quando  l'Anima  hà  fimiligufti,dce  fu  Biro  humiliarfi,  cpr<> 
gare  il  Signore,  che  quello,  che  foprafta  di  pericolo  , non  ha 
peccato,  ma  altra  forte  dfrribolationc,  che  non  fcpari  dalla 
gratiafua,  e che  in  ella  non  l’offènda, nc  pur  venialmente,  ef-  » 

fendo  per  ordinario  il  gufto  fpiritualc  prefagio  di  qualche-» 
pencolo  dell’anima.  v. 

Ricorda  in  ifpecial  maniera  a’ fuoi  Difccpoli  il  S.  Maeftro,  5;  dee  pre- 
che preghino  ièmpre  Dio,  che  non  gli  lafci  dominare  dallo  gir  Tempre 
fpirito  deli’auaritia,e  che  gli  lafci  viuerc  fcarichi  dagli  affet-  Dio,  che  ci 
fa  di  quefto  mondo  ; Ricordo  cosi  importante  da  efeguirfi,  **CCq 
che*!  S.  Maeftro  m due  ad  vno  de’fuoi  Difccpoli , chiama-  affettj 
to  Egidio  CaLuclli,  di  volerlo  condurre  in  Paratifo,  ag-  di  quello  . 
giunlequeftaconditionc:  [ Purché  tu  preghi  di  continuo 
Dio,  che  non  ti  lafci  mai  venir  dcfiderio  di  roba.  J r3  “ 

• Si  dee  anche  pregare  Dio,  che  non  lafci  venir  defiderio 
di  Dignità*  per  conformarli  col  S.Padre,metre  in  occafione, 
che  alcuni  de’ fuoi  Penitenti  gli  parlauanodi  Prdature,c  di 
grandezze  di  Roma , perche  vcdcafì  la  famigliarità  , el'm- 
trinlichezza,  ch’egli  haueua  co' Papi,  diflfe  ; [ Figliuoli  pren- 
dete iu  bene  le  mie  parole:  Più  torto  pregherei  Dio,  che  mi 
inandallc  la  morte , anzi  vna  facrta , che’l  pcnficro  di  fimili  » 

Dignità . ] ' • * 6 

Si  preghi  per  iaconuerfionc  de* Peccatori  5 mentre  il  San-  fet  la  cen- 
to Padre  cfortaua  i fuoi  figliuoli  fpirituali  a pregar  Dio, che  ueri'onc 
fàccftc  ritornare  alla  frequenza  de’sacramcnti  que’  tali , che  d^pregar- 
allc  volte  vedeua,  che  fi  erano  di fuiati , fi  Dio.  r 

Efòrta  il  S.Padre,  che  i fuoi  Difccpoli  preghino  il  Signo-  7 
re, che  feda  loro  qualche  virtù,  ò qualche  dono , lo  tenga!»  Le  virtù, Se 
loro  nafeofto,  acciochc  fi  confermilo  ncll’humiltà  , c norù. 1 
prendano  occafionc  d'fhfupcrbirfenc . Nel  che  fu  cosi  vi-  fregiti 
-gilante  per  fè  il  Santo  Maciìro , che  anche  nel  fine  della  vifa  Dio. 

Ec  non 
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non  prcgaua  d'altro  Dio , fc  non  che  non  lo  faccflc  /coprire 
‘ ; ne  in  vita,  nè  in  morte . 

8 Dee  poi  onninamente  efeguirfi  Taltroauuertimcntó,  che 

da  il  S.Padrc;Che  fi  preghi  continuamente  il  Signore,  che_* 
per  Tua  bontà  ci  conceda  il  dono  delia  pcrfcucranza  nciia_» 
no  della-.  vja  virtùj  e perciò  il  Santo  introduffe , che  ogni  fera_» 
perieueran-  llcipOratorio  fi  dicano  cinque  Pater  nofter,  e cinque  Aue_> 
Maria , acciochc  Sua  Diuina  Mac  dà  dia  pcrfcucranza  nel 
Aio  Tanto  feruitio . 

Del  Raccomandar  fi  all  Orationi  degli  altri , 
Lattone  Vili. 

x 

Cofa  frut  - "Q  Accomandiamoci  aH’Orationi  degli  altri , come  cofiuj 
tuofa  il  rac  IV  fruttuolà  da  S.  Filippo  praticata.  Se  infegnata  a’ Tuoi 
figliuoli  fpi  rituali,  dicendo  loro,  che  fi  raccomandallcro  al- 
degli altri. 1 oratiom  di  tutti . 

z Riabbiamo  particolarfiducia,  comcS. Filippo  ve  l'hcbbe_? 

Orationìde*  nelle  orationi  de’  Religiofi,  alle  quali  fi  raccomandiua.  Et  a 
Religiòfi.  quelle  de’Cappuccini  il  medefimo  Santo,  non  folamcntc  fu 

3 . foi  ito  di  raccomandar  fc  fteflò, ma  anche  nelle  occafiom  dcl- 
de'Capnuc  *e  ^tru*  trihokationi , diflè  tal  fiora  a Tribolati , che  falcifero 
cinip  e lode  oratione  a Cappuccini  j ccomel’cfpericiiza  pofeia  mo- 
di quella-.  ftrò,le  Tribolatiom  ceilauano.Dal  che  li  vede  la  dima,  che’l 
Religione.  Santo  faceua  di  quella  Serafica  Religione,  che  per  tuttofi 

mondo  Chnlbano  fparge  odore  di  Jantità . Onde  non  fia-» 
marauiglia,  fe  ne’  PP.  dell’Oratorio  fi  feorga  particolare,  Se 
< amore  la  corri fpondenza , e diuotionc  a quello  facro  Ordi- 

ne. Come  argomentar  fi  può  dal  valerli  ogni  anno  nel  loro 
facro  Tempio  Valliceli  antodi  Predicatori  Cappuccini,  che-» 
con  gran  concorfo , Se  egual  profitto  di  Popolo  di  quell'al- 
ma Città,iui  annuntianonel  tempo  della  fac.Qu^rcfima.la-,, 
Dmina  parola;  Venendoli  a moltiplicar  in  quello  facro  tem- 
po di  digiuno, edi  Pcmtenza,qucl  pane  fpiritualc,  che  in  ab- 
bondanza, e nella  Quarefima,  Se  in  tutto  l'intiero  corfo  del- 
♦ l’anno,  dagli  ftctfi  PP.  dell’Oratorio inceffantemente da_> 
quattro  di  loro  (vnico  e Tempio  nella  Chiefadi  Dio  ) fi  fi  an- 

4 gc  per  lo /patio  di  due  fiore  ogni  giorno. 

Orationi  Alle  orationi  de’  Nouitij  delie  Religioni  in  ifpecial  ma- 
tk’Nourtii.  mera  raccomandarci  douremoj  giachc  il  nollro  S. Padre  pat- 
ti- 


si preghi 

per  acqui- 
ilar  il  Do- 
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ticotermenrc  ve  fi  raccomandaua,lòiito  dire, che  [ I Nouitij 
hanno, e dcono Iutiere  maggiore  fpirito.] 

Non  potrà  non  cffcrci  di  gran  profitto  Spirituale  il  pro- 
curarci da' PP.  Domenicani^  Cappuccini  la  ngUuolàzadclle 
loro  Religioni  .anche  per  lo  efempio  di  S.Filippo,chcdeli*v- 
na,c dell'altra  di  qucfteRcligioni  i'haueua.  C6  tal’efcmpio  il 
Padre  Pietro  Confolini  amando, e (limando  affai  tutt'i  Reii- 
giofi.ncparlaua  femore  con  lode  ; gli  trartauacon  gran  hu- 
jroità,c  u raccomandana  con  fiducia  alle  loro  orationi. 

Col  farli  lo  fteffo  Santo  far  celebrare  Meffc  per  fc,  facen- 
dole di  re  a*  Preti  Secolari, e Regolari,  particolarmente  nelle 
fede  dc’Santi  correnti^  nelle  Chicle  loro,  ci  (limola  a far  lo 
fteffo, quando  polliamo. 

Se  altri  alle  noftre  orationi  fi  raccomandaffero , imitiamo  |r,ccom* 
il  S.Padrc^he  non  folo  le  faceua  egli,  ma  tal  volta  le  faccua  d0ar,  aìiéo^ 
fere  ad  altri  per  erti.  Quindi  io, che  (criuo  quelle  cofc,  racco-  rationi  del 
mando  l'Anima  mia  adeffo,c  per  l’horadclla  morte, c per  da-  pw  Lettore 
poiché  fi  farà  feparata  dal  corpo>all'orationi  di  chiùq-, legge- 
rà ò vdirà  quello  Auuertim2to:Chc  feS.  Filippo  pregatele  fa 
ceua  pregare  da  altri  per  quc’che  fi  raccomandauano  alle  fuc 
orationi, così  lovoglio  fpcrare,chc  voi,pioLcttorc,òVditorc, 
vorrete  in  quello  feguircl'csépio  dclS.M adiro  cò  far  lo  ftcf 
fo: fiche  vi  degnejxtc  haucrmi  per  raccomàdato  nelle  vollrc 
orationi:  E frà  tanto  compiaceteui,allo  ftdlb  Santo  dire  fup- 
plichcuolmentc  così  : S. Padre  Filippo  fiaui  raccomandata., 
appreffo  Dio  Panima  dei  miferabile  Prete , chcqudlccofo 
hà  fcritto  , acoòche  poffa  cantare  in  eterno  le  Diurno 
ntufcricordic. 

Della  Lettione  de ’ Libri  Spirituali. 

Lettione  IX. 

A Lia  Lettione  de’Libri  fpirituafi  damo  (limolati,  c daH’-  Vtiiiti  del- 
efempio  del  S.Maellro,e  da' Tuoi  cfprcflfi  ricordi . Egli  1*  lettione 
la  praticò  per  tutto’l  tempo  della  fua  Vira , c nelle  fue  bene-  de  IlJ,ri  rpi 
dette  mani  tcncua  fcmprc,o  libri  fpirituali,ocoronc.L*vrili- ntuaU* 
tà,chc  ne  derma  da  tal  Lettione  viene  cfprcffa  dal  Santo  con 
quelle  parole:  [Non  vi  è colà  più  a propofito,  per  eccitar  lo 
fpitito, quanto  la  Lettione de’libri  (piriruali,  & in  parricola- 
. ic delle  Vite  de’  Santi.  ] E perciò  l’iuculcaua  a fuoi  figliuoli 

E c z àpi- 
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fpiritualijcfin’al  giorno  ftefTo, chemori, ditte  ad  vn  fato  Peni* 
tcntc:  [ Ricordati  di  leggere  Libri  fpirituali, Se  in  particola^ 
te  Vite  de’ Santi  ] 

Virtù  della  e tale  la  virtù  della  Lcttionc  delle  Vite  de’  Santi,  ch«_* 
lettk.nr  del  S.Filippo  ad  vn'Ercfiarca  non  diede  altro  a leggere , che  la_» 
le  Vite  de’  Vita  del  B.  Colombino , e del  B.Giacoponc,  dicendo;  [Gli 
Santi.  huomini  di  quefta  forte  piu  torto  fi  conuertono  con  le  cofc 
fcmplici,e  con  gli  cfcmpli  decanti, che  con  molte  difputo, 
e dottrina.]  . .i 

Quali  libri  ‘ ^er  ‘ hbri,chc  douremo  leggere  vi  è il  ricordo  vniuerfalc 
debbano  del  S. Padre, li  quale  diccua.che  tanto  per  l’oratione,quanto 
leggerli  per  lo  ftudio  li  leggano  libri  di  quegli  Autori,  i nomi  de* 
quali  cominciano  per  S.  cioè, di  S.  Agoftino,  di  S.Gregorio* 

4 ai  S.Bernardo, e di  altri  Santi. 

Libri  ftmi-  Scdcfidcnamo  fapcrc  quali  libri  erano  familiari  aS.Filip-> 
llppówano  P°  • Primieramente  fin  dal  tempo  della  fua  giouentù  atteie 
Sacra  Scrii  allo  rtudio  della  sacra  scrittura , nella  quale  per  la  frequente 
tura.  lcttionc,  e mcditationc  haueua  grandmimi  pratica,  & haue- 

ua  gurto  particolare  ncll’Epiftole  di  S.Paolo . Onde  il  Librò 
^articolar-  fauorito  del  P.Giuiio  Sauioli  era  la  sacra  scrittura, da  quefto 
pìftole  diiS.  ^'i  cauaua  le  materie  delle  fucmcdirationi,  & il  tema  de’ 
faolo.  xaggionamenti  fpirituali, che  faccua.  E chi  entraua  nella  fua 

Camera  non  vi  ritrouaua  quafi  altro  libro , che  la  sacra-. 
Libro  della  scrittura,e'l  Breuiano. 

faifione.  Portaua  il  s.Maeftro  per  ordinario  fcco  vn  libretto,  nel 
quale- erano  folamcnrc  raccolti  i quattro Euangclij,che_> 
_ . . parlano  della  SantittinuPaftìone.pcr  leggeri  a ,e  meditarla. 

di°Cairiano.  Gli  erano  familiari  le  Collationt  di  Gio;  CafTumo,  delle.» 

' quali  diccua.che  non  debbano  leggerli  indifferentemente  da 
tutti,  ma  che  tal  libro  ricerca  vn’animo  beh  difpofto,  c dce_> 

. . leggerli  attentamente  ,con  haucr  prima  fatta  oratione. 
ro  de*  Santi!  Le  Vite  dc’Santi  Padri.  Le  vite  de’Santi,raccol te  dal  Lip- 
& altri  j’pomano.  La  Vita  di  s.  Caterina  da  Siena.  Efopra  tintola, 
bri, clic  fi  ri  V ita  del  B.  Colombino.  Onde  li  rifcri  fce,chc  di  quefto  Bca- 
Tenfcono.  to  s.Filippo  haueua  iinbcuutolo  Ipirito.  Gio;  Gerfone.  La 
■ . faretra  del  Diuin’ Amore.  L’opcredel  Granata. 

5 ' Dobbiamo  in  ìfpccial  maniera  affcttionarci  a leggere  la.* 
Mirabili  ef  Vita  del  noftro  S.Filippo.la  quale  è di  tal  virtù, che  con  la_, 
Jettionc  dèi  ^ua  lcttionc  fi  fono  operati  dc’miracoli.  Anzi  tol  mezzo  del 
lz  Vita  dipolo  libro  di  quefta  mirabile  Vita,fcnza  leggerla,!  miraco- 
§.  Filippo,  li  fi  fono  operati . Quindi  il  Yefcouo  T ullcnic  lolite  di  lcg< 

ger- 
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geme  qualche  co  fa  ogni  giorno,  maltinte  fera,  atteda  di  ha* 
uerne  riceuuto  confolationi,òt  aiuti.  r 

In  proposto  di  queita  lettionc  di  libri  fpirituali,ci  auiicr-  , r- 
te  11  S.Macftro,che  banolcgger 

[Non  Infogna  leggerli  [correndo,  nè  per  curiofità,  ma  a_>  fi  ■ libri  ipi 
poco  a poco,e  politamente.  rituali. 

Quando  li  perfona  fi  fente  vn  poco  di  compuntione,e  di 
diuonone,non  bifogna  paflar  auanti.ma  fcrmarfi  a feguir  lo  1 

fpirito.  E 

Quando  non  fente  più  affetto  in  quel  punto,  leggere  voj 
poco  più,  di  mano  in  mano,  che  lo  Spirito  Santo  lo  guida.,, 
perche  cosi  haurebbe  fatto  profitto  nella  vita  fpirituale.]  E’1 
Sito  dello  ciò  praticaua;poiche(come  particolarmente  fi  ri- 
ferifee)  leggeua  politamente  le  dette  Epidolc  di  S.  Paolo,  e 
non  pafliua  più  innanzi,  ma  fcrmauafi  a ponderare  quclla_> 

Sentenza , c leguirando  l’affetto,  leguitaua  di  leggere,  e cosi 
faceua  di  mano  in  mano. 

- Ci  auuerte  il  S. Macftro , che  bifogna  quefta  lettionc  pra-  . 

ticarla  cou  difcretionc , dicendo  ; [ Vi  fono  alcuni,i  quali  „ 5 g dìuo- 

?|uando  cominciano  a leggere  Vite  di  Santi , o fi  mettono  i rione  nel 
ir’orationc,  mai  fimfeono.  Onde  poi  fi  guadano  la  com-  leggere  ili* 
pledìonc.c  non  fono  buoni,nè  per  fc,nè  per  altri.]  . .n  fPlntu> 

Ne’viaggi  ina  dì  mamen  ce  alle  vifitc  dc’luoghi  fanti  è ben’*  *’ 
imitare  il  S.Padrc, che  quando  andaua  alle  fette  Chicfe,por» 
taua  l'empre  feco  qualche  libro. 

Procuriamo  di  leggere  quedi  sacri  libri  con  diuotionoj 
poiché  il  S.  Padre  tal  volta  in  leggerli  .erano  più  le  lagri- 
me,che  fpargeua,che  le  parole,chc  pronuntiaua.  _ 

Nè  ci  lcufiamo  prontamente, con  addurre  le  occupationi;  fer  jeoccu 
men’trc  il  S.Macdro,  quando  attendeua  agli  dudu,  non  tra  pacioni  non 
lafwiauamai  lalettione  dc’libri  facri , c d’attendere  ad  altro  fi  tralafci  la 
opere  di  pietà.  Et  hebbe  degl’  Imitatori  anche  in  quedo,co-  ^ 

me  fi  riferì fcc  del  P.  Gioucnale.il  quale,  non  odante  l’occu-  tuaj|,  *>“  - 
pationc  dc’dudij,  attendeuaallalettionedc’  libri  fpintuali, 
vdiua  la  parola  di  Dio,  vifitaua  gli  spedali , c veneraua  lo 
Chicle. 

Se,  per  vecchiezza,  ò per  altro  impedimento , non  ponia- 
mo da  per  noi  leggerli , imitiamo  il  S.  Maedro,  che  negli  vi- 
rimi anni  fuoiogni  di  fi  faceua  leggere  per  più  horc  le  Vite 
de’Sanci.  Anzi  alcune  horc, poco prima,che  fpiralfc,fe  le  fece 
leggere , & in  particolare  la  Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena, 

ncl- 
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nella  cui  lettione  quando  fi  arriuo  alla  morte,  fc  la  fece  di 
9 nuouo  leggere. 

Configlidel  Degni  di  rifleifionc  fono  i configli,che  in  quelle  materie 

r I*fC|‘ni  ^ lettione  fpiritualc  diede  il  P.Pictro  Confolino  ad  vn  Tuo 
circa  Ulet  Nouitio . Gli  difle,  che  quando  fentiua  qualche  foucrchÙL» 
none  de’  li-  fodisfationc  in  leggercqualchc  libro  fpiritualc, con  appren- 
di fpiritua  flone  di  doucrnc  cauar  frutto  grande , c con  auidità  di  ap- 
profittaefene , era  bene  di  priuarfi  di  quella  lettione , o libro 
fin  cnc  quell’affetto  fi  riduccflc  alla  debita  indifferenza, & al- 
lhora  fi  farebbe  potuto  leggere.  Stimaua  il  buon  Padre  più 
grato  a Dio,c  più  meritorio  ìldifpogliamcnto  di  quell’affet- 
to , che  qudl’anfiofo,  Se  appafltonato  cfcrcitio  fpiritualc,ej 
che  Sua  Diuina  Macflà,che  non  è legata  a’mczzi.haurebbej 
maggiorine  te  rimunerato  cò  la  fua  gratia  quella  nncgatio- 
ne  di  affetto  per  amor  fuo,  che  la  propria  fodisfationc  di 
qucll’cfcrcitio  fpi rituale.  Effcndo  anche  certo,  che  quel  tale 
libro  non  potcua  mai  infegnarcdocumcti  migliori  di  quel, 
che  fia  il  mortificar  tutti  gli  affetti, per  far' vnicamcnte  re- 
gnar in  fc  l’amor  Diuino. 

Al  Nouitio  fteflò  diede  il  medefimo  P.  Confolino  anche 
per  configlio.chc  quando  intraprcndcua  la  lettione  di  qual- 
che librojhaucffe  auucrtenza  di  non  leggerlo  intieramente.» 
tutto;  affinché  offcriffe  a Dio  quell’intcrna  mortificationtj 
«teU’mtcllctro , che  fenz’altro  farebbe  fiata  più  vtilc  all’ani- 
ma,chcqualli(ia  Documcnto,o  Teorica,  che  haueffe  potuto 
fpcrarc  dalla  lettione  di  quel  refiduo  di  libro. 

Dell' Humiltà.  Lettione  X. 

i . 

Humiltà  VTON  vi  ® virtù,  cui  il  Santo  Maeflro  Filippo  prembu«_» 
raccoman  ]\|  tanto  di  farla  apprendere  da  fuoi  Difcepoli,quanro  la 
Maertro.efi  ^anta  Humiltà.  Egli  la  prcdicaua  per  capo,  c cuflode  di  tutte 
perche.  ’ le  virtù. Non  fi  fodisfaccua  vna,c  più  volte  raccomandarla-» 

a fuoi, ma  sépie  fpiegaua  quella  lcttione.E  ficome  S.Giouà- 
ni  diccua  di  c5tinuo;Amatcui  l'vn  l’altrojcosi  ^.Filippo  cò- 
tinuamcntcdiccua:  [Siate  humili,c  fiate  bafiì]c  volcua  ,chc 
z acquiflaffero  qucfla  H irtù  con  maggior  diligenza  dcll'altrc. 
Htimiiràcó  Chi  farà  quel  Difccpolo  d'ingegno  cosi  ottufo,che  a sì 
della  T frequenti  infegnamcnti  del  S.  Maeflro  non  voglia  capirò 
gliuoJanza  qucfla  importante  lettione , tanto  più  che’i  P.  Pietro  Con- 
J>.  Filip-  lolino  nefi  la  npctitionc, dicendo;  [Siamo  humili,liamo 
P°-  ; hu- 
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laumili , fe  vogliamo  ctfcr  figli  del  noftro  Santo , che  tanta 
amò  l’humiltà , ] fiche,  al  parere  <h  quello  buon  Difocpolo, 
non occorrc,che alcuno  pretenda  laFigliuolàza  di  S.Filippo, 

(c  non  è humilc . N’cracosì  gclofo  il  buon  fratello  Taddeo  jf 

Tandi,che  dubitando  di  non  polfedcrc  quella  fantavirtù,fù  J.addc0  Li 
tiouato , ch£  piangcua  auanti  la  Cappella  del  Santo, e gli  fu 
domandato  da  vn’altro  fratello, perche  piangere.  Et  egli  cò-  F 
tmuando  1 Tuoi  fingulti,  rilpofe  ; f Confiderò  quanto  è pia* 
ciuro  a Dio  l’humiltà  del  Santo , e quanto  io  ne  viuo  lonta- 
no. ] E giacile  ognvno  e dilpofto  ad  efler  humilc,  fi  recitino 
i Documenti,  che  m tal  materia  il  S.Macftro  Filippo  ci  dà.  4 
Per  acquiftare  perfettamente  il  pretiofodonodcH’Hu- 
miltà,dice  il  Santo, che  vi  fi  richiede  ]a  ìjrtù  dei 

Pura, e frequente  Confcfiìone.  1 Humiltà 

? Lume  di  conofccre  Iddio,  e fe  fletto  ; E potrebbe  » far  fi  f0110- 
Porationc  ìaculatoru,  ch’era  frequente  ai  S. Padre,  rifa ira_>  5 
dai  P.Pietro  Confolini;  Lumen  de  lamine,  illuminami  il  cuore.  te3  con^^* 
Spernere  mundum.  Difpre2zarc  il  mondo.  ae  lume  di 

Spemere  nullum.  Difprczzarc  nefliuioj  anzi  efaltarc  le  coftj  conofccre 
degli  al  tricorne  faccua  ilS.Padre,chchumiliaua,óc  auuiliua  e k-* 
fe  6c  cfaltaua  le  cofc  degli  altn,&  era  humiliilimo  con  tutti,  te  % 

& honoraua  tutti.  Difprezza- 

Spernere  fe  ipfum.  Difprezzar  fe  ftcfTò.  re  il  mondo 

Spernere  fe  [perni.  Difprczzarcdicflcrdifprezzato.A  quefto 
il  S. Padre diccua,  che  voleua  arriuare,  & il  P.  Angelo  Velli,  rcnc  uno* 
dille  che  l'haueua  trapanato.  Difprezzar 

Abbattere, c comprimere  l’alterezza  del  l’animo . Ch’è  la_»  fe  rullo. 
medicina  data  dal  S.  Padre  per  attener  fi  dal  peccato  della.»  Difprezza 
fuperbia.  *edl  eflcr 

Haucr  dobbiamo  di  noi  fletti  ogni  più  vii  concetto: imi-  ®J  Pre2za 
tando  S.  Filippo,  che  fi  tcnetia  pel  maggior  pccqatore  del  ' s 
mondoi  diceua,  che  non  meritauada  Dio  grana  neffuna  ; fi-  Comprime 
come  sfitgi  di  ordinarli  Sacerdote,  così  dapoichc  fi»  ordina-  re  1 altere* 
to  per  vbbidienza.fi  chiamaua  indino  di  efler  Prete.  Si  prò-  “0de11  ani“ 
feflaua  efler  meno  di  tutti  gli  altri  huomini:  fi  dolcua,chc  le  H°aUer  di  fe 
genti  lo  ftimauano  più  di  quello , che  l’era , del  che  lcntiua_>  ogni  vii  cò 
amarifiima  compuntione.  - c«to- 

« Auucrtiamo  però  di  non  prpfcrir  mai  Amili  colc,lè  effet-  9 

linamente  cosi  non  cc  la  fentiamo  nel  cuore.  Per  maggior  *““7profc 
ficurezza  è bene  imitare  il  P.  Pietro  Confolini , la  di  cui  hu-  r lr  pap0lo 
imiti.  non  coaliftcua  in  vn  dire  di  cficrc  il  maggior  peccato-  d humiltà. 

se 
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té  del  mondo, e d'efler  degno  di  mille  Inferni, che  da  quefttr 
frali  come  plaufibili , de  indicatine  di  virtù  di  humilrà,  era.» 
alieni iTimo>anzi  ad  vno.chccon  limili  forme  volata  efagge* 
rared’cffer  gran  peccatore, il  Padre  con  volto  Teucro,  dilk_»; 
Non  parlare  cosi,  che  Iddio  a baftanza  sà,  fe  liete  peccatore* 
ò nò.  £ l’humilti  dee  edere  come  quella  del  mcdelimo  P. 
Pietro, cioè  in  quel  di  S.Bcrnardo;  Pilli  apparare, non  bumilit  re- 
putavi. Che  pcrciò  il  P.Giouenale  confiacrando  vna  volttu» 
la  viltà  fua,fù  veduto  verfar  lagrime, conofccndofi, com'egli 
diffe,chc  non  era  degno  del  pane,  che  mangiaua . Era  la  fua_» 
frequente  cfclamationc  a Dio:  [M  ile  ria, e Mifericordia,Mi- 
feria  è la  mia,e  voftra  Signore  è la  Mifcricordia  ] ediceua_» 
ingenuamente  di  edere  il  minimo  di  cafa,c  come  vna  Vcfpa 
' w ncll’Alucario. 

N®a  rfee  la  Non  illimiamo  mai  di  hauer  fatto  bene  alcuno , poiché-» 
perfona  fti  lo  fteffo  5. Filippo,  ancorché  carico  di  tanti  meritilo  fcntiua 
marf  d b* cos* vmamcntc  di  le  fteffo,  ch'era  folito  di  dire  con  gran  co* 
«V alcuno'  P‘a  d' lagnine:  [ Non  hò  fatto  mai  bene  neflùno]  cdi  non-» 
hauer  fatto  niente  di  buono,rifpctto  a’Santi,&  in  particolare 
a’ Martiri, & hebbe  tèmpre  quello  lentimento,si  quando  era 
iànojcome  quando  era  infermo,c  fin’all’vltiino  della  vita.  E 
diccua  : [ Io  non  hebbi  mai  penlicro  di  fondar  la  Congrega- 
tionc,ma  Iddio  per  ("uà  bontà  fi  è fcruitodi  me,  come  d’vn'- 
inrtromcnto  molto  debole,  acciòchc  nfplenda  maggiormé- 
tc  la  fua  potenza.  ] Et  altre  volte  diffe,come  altrouc  fi  rifcri- 
r,  rà,che  la  Madonna  santi  (li  ma  n'era  fiata  la  Fondatrice , c n6 

volle  mai  ctfer  chiamato  Fondatore. 
tt  Opporre  fi  dee  la  perfona  alle  Iodiche  le  veni  fiero  datc,cir- 

Dee  oppor  ca  la  bontà  della  vita,  o d’altri  doni,o  di  grada,  o di  natura.», 
proprie  ' r,cordandofi , che’I  Santo  ad  vna  Donna,  che  gli  domandò 
p p 1 * qualche  colà  del  fuo  per  diuotionc,  perche  lo  teneua  per  si- 
to,rifpofe:  [Vani  con  Dio, che  fono  vn  Diauolo,  c non  va» 
Santo.]  Et  ad  vn  Penitente, che  haucua  hauuto  vn  fogno.ncl 
quale  haucua  confermato  l’opinione  della  fantitàdi  Filip- 
po lùo  Confelfore,  il  Santo, come  capirai  nemico  d’ogni  fua. 
• ■ lode,  non  comportò  , chc’l  Peni tcntc  cominciane  a raccon- 
• tare  il  fogno, c con  occhio  feuero,  quafi  bramando  gli  diffe_>; 
[ Leuamiti  dinanzi,Eifogna  effcrc  duomo  da  bene , c buoiu» 

, Chnftiano , chi  vuol’andarc  in  Parodilo,  e non  credere  a fo- 

gni.] In  fomma  fu  S.  Filippo  nemico  capitalifiìmod’ogm  fua 
lode.  Dpttriua  fe  bene  affai  difficile, nondimeno  bcn’apprcf# 
da  Difixpoli  del  santo.  11 
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/,  Il  P.Giouenale  era  (fono  parole  della  Tua  Vita  ) nemico  H 
d’ogni  fila  lode,  c come  buon  Difccpolo  di  S.  Filippo  con_>-  P'/fT?1* 
gran  premura  s’opponcua,c  disfàceua  quello, che  gli  haueffe  f*rJr* 
potuto  apportare  filma,  & applaufò.  Il  Baronio  ancora  no  grande  mera 
jfu  cosi  nemico,  che  S.FiJippo,  per  mortificarlo  fui  viuo , lo  ce  abborri 
folcua  taluolta  lodare, cirendoprefente.  Il  P.Flammio  Ricci  tc  lo 
amaua  la  Tua  burnii  tà, e fpeffo  inculcaua  quelle  parole:./*»*-  F.Gfcucna 
re  nefciri,&  prò  tubilo  reputarle  sfuggiua  ogni  forte  di  cofa,chc  le. 
gli  haueflc  potuto  conciliare  fiima,  & honore.Ht  il  P.Pictro  11  Baronio, 
Còfolini  vdiua  le  fuc  iodi  con  quel  fafiidio,c  contnftationc,  ' 

có  che  altri  lcntono  i rimprouen  dc’loro  difetti.  Il  voler  poi  J.  pJtio* 
moftrar  legno  d’honore  verlb  del  P.Giulio  Sauioli,cra  viu  Conici  in  f. 
offenderlo  fui  viuo , & in  tali  cafi  fi  vedeua anche neirefter-  J*-  Giulio 
no  dar  legni  di  verace  turbatione,c  perciò  diucrtiua  fempre  i,aui0“* 
quei  difeorfi, che  potcuano  portare  qualche  fua  lode.  ’ _ 

Vcniuano  in  tal  maniera  qucftì  buoni  Difccpoli  a dar  gu-  u s.Mae 
fio  al  loro  S.MacftrOjil  qualc,ficome  fu  capitale  nemico  del-  frro  impe 
le  proprie, così  anche  delle  lodi  de’  fuoi . Onde  vna  volta-,,  <jifce  MJ°~. 
dapoichc  Francefco  Maria  Tarugi  hebbe  fatto  vn  fermo-  DifcenoU 
ne  con  grande  applaufb  del  Popolo , cominciò  S. Filippo  a_»  p 

dir  con  alta  voce, che  non  v’era  alcuno  in  Congregarono , 
che  haueflc  fatto  per  Dio  cola, che  meritaffe  lode, e che  bifo- 
gnaua  patire  delle  mbolationi,e  dc’trauagli. 

In  effer  lodato, fi  può  rifpondcrc quello  rifpondcua  tallio-  14 

ra  il  .Santo  nel  riferirfcgli  il  conccttoychc  fi  haucua  della  fua  Qs?an“o 
fantiti:  [ Policrome  mifero  me,  Dio  midiagratiadi  cffcr  ne*  Iodata'! 
quello, che  coftoro  mi  tengono.  ] come  deej 

S’imiri  anche  in  fimili  occafioni  di  lodi  diucrtir  il  difeor-  rifpondere. 
fo  5 A tal  propofito  Marcello  Ferro  cosi  deli.  Padre  riferì:  . ,5.  .. 
£V  edeuo, che  haucua  vna  difciplina  molto  gagliarda  di  cati-  dìfcotfo  di 
nelle:  Io  gli  diceria, che  fiefleauuertiro,  perche  mi  pareua_,  lode, 
troppo  afpcra;  & effomutaua  ragionamento,  ediucrtiua_,] 

E fé  fi  dee  far'oppofitioncalle  lodi, che  vengono  datc,molto 
più  fi  deono  efeguire  i Documentile  foggiungc  il  S.Mae- 
. tftro,  in  tal  materia d’humiltà.  \ n •. 

Neper  burla,  nè  da  vero  la  pedona  dee  diremai  parole  di  T<f 
propria  lode , che  però  quando  i fuoi  figliuoli  fpirituali  di-  pàrok  di"0 
ccuano  qualche  co  fa,  che  rifui  taua  in  lode  loro,  fubito  gli  ri-  pr0pna  io 
prendeua, dicendo;  Sre ‘(tutti  meum  mihi.Secretum  meum  nubi.  Dà-  de. 
do  con  qucfto  ad  intendere, che  non  fi  deono  publicarc,  no  • •/> 

jpalcfarc  a tutti  le  ifpirationi,  che  ’i  Signore  manda,  e le  gra- 
ùc.cJbe  S.D.M. concede.  Ff  Quaa- 
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Quando  fi  è fetta  (foggiungc  il  S-Macftro)  qualche  opera 
Npn  s ami  buona, ic  vu’altrc  i’attribuifcc  a fc,  li  dee  di  ciò  la  perfotuu» 
<juakh<l>°  rallegrare, e nconofcerio  per  gran  benefìcio  di  Dio,  ò alme* 
opera  prò  no  non  li  dee  dolere,  che  altri  le  tolga  la  gloria  di  quella  ap- 
pr«  fi  attri  prelTogli  huQmim  $ auucngache  con  maggior’honore  la  ri» 
ni  Virtù  supererà  preflfo  Dio.  Quello  come  ben  l’in  rende  uà, cori  ben 
del  Baronio  lo  praticaua  il  buon  Ducepolo  Baronio,  di  cui  fi  narra, ch'e- 
in  quefeo.  ra  Tuo  collume  di  attribuire  ftudiofameatc  ad  altri  le  attioni 
lg  degne  di  lode,ch’egli  faccua. 

Sì  euiti  l’c  Molto  più  non  dee  opporli  a chi  volcfiTe  introdurre  i me* 
ftiularione  definii efercitij i'pirituali, che vno  fi, con  l’esépio del S.Mae- 
trodurre  le  ftro»ch’clsédogli  detto, che  bifognaua  opporli  ad  alcuni  Re» 
ftefl’c  opere  ligiolì,  che  haucuano  tentato  di  prender  l’Iftituto  dc’ragio- 
imone.  namenti  cotidiani,  lo  corretTc,  dicendogli  : Quudct,vtomnis 
prophetct)  f olito  ancor  dire , che  non  defìderaua altro,che_> 

. l’honor  di  Dio. 

ré  fémnVé!!  Ricorda  fpdTo  il  S.  Padre  lo  ftar  femore  in  ti  more,  c noto" 
in  amore.  fi  fidar  mai  di  le  ftcfTo , dicendo , che  il  Demonio  a (Tal  t a alP- 
iinprouifo , e chi  non  illà  in  timorc,è  vinto, perclie  non  hi 
l’aiuto  del  Signore,  c lo  dello  Santo  ce  l’mfegna  anche  con-, 
l’cfempio.  Diccua-d'efler  di("pcrato,il  chedichiarauacosii 
Sono  difperaro  di  me  licitò,  ma  confido  in  Dio.  E perciò  il 
P.  Pietro  Confolini  anch’egli  diccua  , che  ndTuno  dee  mai 
fidarii  di  fc.pcr  buono,c  perfetto,chc  fia;  E per  infinuareque 
Ilo  lauto  timore  racconnua  più  volte  vn  cafo , che  gli  ci  a_» 

20  auuenuto  col  Tuo  Santo  Padre, e fù, che  entrando  vna  volta, 
ian^é  fa^  fi-’concl°  il  lolito , nella  Camera  del  Santo,  lo  trouò  nel  Aio 
caduca  df-*  Icrticciuolo, che  dirottamente  piangcua,  & interrogatolo  di 
vna  che  piangerti:,  rifpofc  ; Sappi,  che  a qudVhora  è caduto  vn_» 

Anima.  gran  Cedro  del  Libano,  e continuando  nel  pianto  , gli  di- 
chiarò , che  in  lontani  paefi  vna  grand’  Anima  hancua  fatto 
’Hurniità  ’n  cluc*  P11*110  vna  m,fcrabil  caduta . Quindi  il  buon  Padre-» 
dcip.Fia-  Elammio  Ricci  fi  h umili  aua  in  fennr  le  cadute  degli  altri,e 
mìni*, e Tuo  cauaua per  fe  gran  motiui  di  humilianonc^diccndo:  [Se  io 
detto.  torri, che  pàrcuano  falde  crollano, c cadono.chc  fi  farà  di  noi  , 

altri, che  fiamo  cafe  vecchie, & intronate  : Ccrtamante  cho 
al  veder  quelli  clcmph  ci  conuicne  non  fidarci  di  noi  ftefii.] 
All'vdirfi  Nell’vdirfi , che  alcuno  habbia  commeflo  qualche  pecca- 
le altrui  ca-tO'fidic* comedi  S. Padre dieca:  [Piaccia a Dio,chc  io  non-, 
dure , che-/  habbta  tatto  peggio.] 

dee  dirli.  Fruttaio  la  cola  farà  l’imitare  il  S. Padre  nella  protefia,  che 

'■»&**?* ogni 
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ogni  giorno  faccua  a Dio  co’l  Sacramento  in  mano , dicCn-  ' »i 
- do:  [ Signore  guardatcui  da  me  hoggi,  che  vi  tradirò,  e forò 
tutto  il  male  del  mondo  ] Si  alludacela  la  per  fona  adire, co-  0 

me  il  S.Macftro  diccua,c  foleua  fardi  re  ad  altri:  {Signore  la 
piaga  del  tuo  collato  è grande,  e fc  non  mi  aiutila  tarò  più 
grande.] 

Il  gloriarli, & il  vararli  della  nafeita  fari  cofa  efprcfTamcntc  Non  vantar 
contraria  al  noftro  S.Hfcmplarc,che  acauiflò  vn’abbornmè-  fi  ^!L  na- 
to cosi  grande  di  quelle  cole,  che  fu  ole  (lunare  il  mondo,  [Vl^Giulio 
ch’cfVcn  dogli  offerta  vna  carta,nclla  quale  erano  foritti  tutti  Vainoli  co- 
que’della  fua  finncglia, prima  di  lcggerla,ta  diacciò, non  cu-  m.*  ben  1 e* 
randolì  punto  di  cllcr  notato  inquella,  ma  li  bene  nel  libro  fcguifea. 
deU'ctcrua  vita  con  gli  altri  Giudi.  Del  che  ricordeuolc  il 
P. Giulio  Samoli, a chi  non  hauca  ben  cognitionc  della  lino 
famcglu, folcila  dire, d:  eflcr  vn  tal  Prete  del  Contado  di  Pa- 
doua,c  pure  era  nobile  Padouano. 

Vii  la  pcrlona  ogni  dudio  in  celare  i propri)  talenti, in  farli  5;  occulti- 
f ima  ealfai  meno  di  quello  ch'è,&  occulti  il  bene, che  fa,cò  no  i prppiu 
pregarne  anche  Dio,  come  lo  prcgaua Filippo,  che  non  lo  talenti.  Co- 
facelTe  (coprire . In  quello  le  ne  nà  efprdlb  luò  auucrtunc 
to,cfortando  i luoi  figliuoli  (pirituali  a pregare  il  Signoro,  ' ; 
che  le  daua  loro  qualche  virtù, o qualche  dono,lo  tcm-llc  lo- 
ro nafcodo,acciochc  li  còfcrualTero  ncll'humiltd,c  nó  pren- 
dendo occalionc  d’infupcrbirli  » Cosidiccua  il  S.Macfiro, 
doppo  hauerlo  infegnaro  con  1’efcmpioj  poiché  coprina  di 
maniera  fc  de  fio , che  godcuad’clfcr  tenuto  da  huomo  da_» 
niente , 6c  cflendo  huomo  dottidìmo  , niuno  Phaurebbe  (li- 
mato huomo  di  lettere,  ma  dì  ma  mente,  che  nc’ragionamcn- 
ti  familiari  parlaug'concilo,  & inrerrottamentc, praticando 
bandi mo  in  fc  quella  maffima,  che  inculcaua  a luoi:  cimare 
nefriti, & prò  nibilo  reputati. 

Cosi  ad  efempio  d’vn  tanto  Maefiro  oflcruarono  i fooi  Difcepoiì , 
virtuoli  Dilccpoli.  Al  Padre  Angelo  Velli  era  corona  di chc  ha,!n® 
tutte  le  virtù  vna  vera,  e (anta  humiltà . Onde  il  P.  Pietro propned^ 
Confolini  tra  molte  lodi,  che  foleua  dargli,  daua  il  primo  tà, ad  efcin- 
luogo  a quello  con  dire,  che  egli  haueua  ottenuto  da  Dio  pio  dd  s. 
quello  pretiofo dono,  enonconofciuto  dal  Mondo  di  fa-*|,ac?r0, . 
pere  celare  a gli  occhi  degli  huomini  le  lue  virtù , & idoli» , yc]j, ngc  ® 
che  riccucua  da  Sua  Diurna  MaclU  , Linguaggio  per  auué- 
tura(  fogeiungc  l'Autore  della  vita  de!  P.  Angelo)  difficile 
ad  intenderli,  ma  però  familiare  «fra  quei  primi  Difcepolidi 
S. Filippo.  ff  t Lo 
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Lo  dedo  P.  Confolini  eie  in  ciò  buon’cfemplarc.  Egli 
non  parlarla  mai  di  fc,  nc  delle  cofe  fue,lortcrrando,pcr  qua* 
to  poteua,  la  norma,  e la  memoria  di  fe  nel  colpetto  di  tut- 
ti; Onde  con  lungo  praticar  con  lui,  non  li  poteua  venire  in 
cognitionc,  fc  hauelTe  (Indiato;  in  che  paefe  tblTe  da  co,  le  ha- 
ucfl'c  hauti  to  amici,  che  gli  folle  auucnuto,  le  folle  lano , di 
che  genio  folle.  Ili  fontina  tencua  fc  fteffo  in  vna  l'anta  di- 
menticanza . 

Similmente  il  P.Giulio  Samoli,  che  fù  huomo  letterato , 
c molto  (limato  nello  dudio  di  Pudoua  lua  Patria,  fatto  Di- 
fccpolo  di  S.Filippocclaua  la  fua  fetenza , c godeua  di  cfler 
tenuto  pcndiota. 

Anche  il  P.  Gio;Mattco  Ancina,  che  fù  huomo  verame- 
te  humile  di  cuore,  c come  buon  Dilccpoio  del  fuo  S.  Padre 
Filippo,  amaua  di eflcr (limato  per vn’huomo  da  niento , 
idiota,  balordo,  c di  niun  talento . 

Seguiua  il  P.  Antonio  Gallomo,  il  quale  haucua  così  mal 
concetto  di  le  dello,  che  temendo,  che  forfè  talvno  lo  po- 
tette dnnare  da  qualche  cola,  diceua  [ Vorrei  cflèr  tenuto 
per  vn’ignorantc,  e trido.  come  fono . ] 

Et  il  P.Flaminio  Ricci,  clic  amaua  queda  fanta  virtù  dcl- 
l’humilti,inculcaua  (pedo  quelle  parple:  cimare  nefeiri,  <r 
Pr>  tubilo  repuciiri . 

Quanto  all'occultnre  il  bene,  che  la  perfona  fa , per  non_> 
apparire,  & edere  tenuta  virtuola,  non  ne  mancano  degli 
eiempli  del  Santo,  c de’iuoi  Dilcepoli,  per  douergli  imitare. 
[Sempre  con  gedi,  cò  parole,»:  con  qualche  facetia  coreana  il 
S adre  di  occultare  il  fuo  già  lpirito]cosi  difle  D.Fràccfco 
Valentino, e Germanico  Fedeli  lo  conferma  dicendo,  [Quà- 
do  haucua  tatto  qualche  atto  virtuo(b . l’occultaua  con  fa- 
re qualche  atto  di  (duplicità]  Quando  vna  volta,  mentre.» 
leggeiu  vitcdc’Santi,  fù  trouato,  che  verfaua  lagrime  dagli 
occhi,  interrogato,  perche  piangefle,  il  Santo,  per  ricoprirli, 
quali  che  burlando,  rifpofe  [ Moli  volete,  che  io  pianga,  che 
fono  rimalo  pouero  orfanello, lenza  padre, e lenza  madre.  ] 

Vn’altra  voltadando  a ledere  in  Chiefa  fù  rapirò , non.» 
accorgendotene,  in  rna  do  le  idi  ma  cdali  ; Alcune  penitenti 
li;  gli  accollarono,  & egli  ritornato  in  le , come  nemico  di 
cfler  olferuato  in  cofe  limili,  fi  leuò  in  piedi,  e cominciò  aj 
gridare,  & a chiamare  il  P.  Antonio,  che  inaudalfc  via  quelle 
.Donne,  perche  gU  dauano  falbdio  > e non  lolafciauano  n- 
c».  . : ; polare, 
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pofare,  moftrando  di  edere  in  vna  grandi  dima  collera}  c ciò 

Eer  rompere  l'opinione , che  haueffero  potuto  concepire  di 
li,  di  hauerlo  ritrouato  in  cftafi . 

Per  ricoprire  l’ardore  del  fitoco  Diuino , che  fendbilmcn- 
tc  egli  prouaua,  e vifibilmente  agli  occhi  degli  altri  appon- 
ila, diccua,  ch’erano  infermità  corporali  1 
. Per  non  moflrar  (ingolantà , e per  non  far  apprendere-» 
concetto  di  fcltdfo;  non  mancano  altri  cfcmpli  dcll’indu- 
ft  rie  del  S.M adiro,  il  quale,  inuitato  ad  andare  alle  volle  a_» 
qualche  luogo  di  ricrcanonc  non  voleua  fcoprirfi.òt  acciò- 
che  norl  s’appr  end  elle , che  lo  faccu3  por  mortificarli , e per 
virtù,  rilpondeua  [Vn’altra  volta,  vn'altra  volta,  ci  è tòpo] 
Pinoall’vltimodcllavitavsòogm  induflria  di  coprire  il  fuo 
grande  fpiritoj  non  volle  mai  lafciarccos’alcuna.chc  potcflo 
mollrare  quei  gran  doni,  che  Dio  gli  haueua  dati . Che  per- 
ciò fece  bruciare  i tuoi  ferirti , prima  di  morire  ; Solito  di 
pregar  Dio , che  non  lo  faceuc  feoprire  nè  in  vita,  nè  in 
morte.  • 

Inuigilaua  il  S.  Maeflro,  che  anche  i fuoi,  iI  bene,  che  fa-  ,g 
ccuano, occultane ro.  Il  P.Nicolò  Gigli  nel  comiinicarfiper  s.Filfppo 
viatico,  riccpctte qucll'aug'i  flit  lìmo  cibo  con  tant’abbon-  inuigiia_, , 
danza  di  lagrime,  c di  diuoti  affetti,  che  S.Filippo  quiui  pre-  che  1 . fuo  j 
fente,  femprc  mai  nemici flimo  di  tutto  quello, che  può  con-  1 

ciliare  (lima,  e concetto  di  fatuità,  diede  fógno  ai  buon  Di- 
lcepolo , che  da  que’  dinoti  affetti  in  prcfenzadi  circoftan- 
ti  egli  ceflàfic . 

Inuigilauano  per  tanto  gli  altri  Di fccpoli  anonfarfeo-  in*^n-a 
prue  le  loro  virtuofe  anioni  : come  del  P.  Gioucnalc  fi  nar-  je]  p Giò- 
ia, che , per  occultare  le  lue  auflcrità  in  dormire , tencua  il  uenafe  m_» 
fuo  letto  in  apparenza commodo , c ben  proueduto,  e poi  di  occultare  le 
notte  leuaua  i matarazzi,e  le  piume,  pigliando  vno  fcarfo  aUitea' 
ripofo  fopi  a vn  pagliariccio . 

Il  farfi  riputare  vile,  òt  abietto,  farà  ad  efempio  del  S.  Pa-  39 
drc,  che  per  quello  fine  faccua  cofe,  che  à confidcrarlc  fola-  rìpu- 
mentc  ncH’eitcrno,  pareuano  leggerezze,  c pazzie  : Corno  òlòeuoò-fe 
faltare  in  luoghi  iemoti,epublici.  Bere  al  barilozzo  dell’  nerifcnfco  . 
Acquarolo,  6t  alla  fiafea  del  B.  Felice  in  mezzo  la  firada-, . no  ie  indù- 
Portarla  Pelliccia  del  Cardinale  Gefualdo.  Caminarcògra- disia 
uità,  e pauoneggiarlì.  limitato  a pranzo  dal  Cardinale  Alcf-  *** ,pp0, 
fandeino  portare  vna  pignatta  di  Lenticchie.  Prender  per  la 
barba  va  f cd.ico,  e fargli  carezze  in  publico . Farfi  tagliar 

mezza 
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mezza  baita,. e con  cfì'avfcir in  publico.  Andar  per  Roma 
con  vn  mazzo  di  gineftrc  in  mano . Nel  leggere , fare  de’ 
barbarifmi-  Stare  (pedo,  e farfi  -fresare  in  camera  con  vna 
camifciola  rofialunga  fopra  il  giubbone, con  le  fearpe  bian- 
che, e bcrctta  piccola  in  teda  . Calare  talhora  in  giorni  di 
feda  in  Chlcfacon  vnacafaccaà  roucrlcio  Coprala  lòrtana  , 
e con  la  bcrerra  alla  braua . Condurfi  Ceco  vno  di  cala,  cho 
con  vna  Icopctra  l’andana  fcopcrtando  publicamenrc . Te- 
ner in  camera  libri  di  facctie,  e farfegli  leggere  in  ptcftfnzio 
di  Signori  grandi,  e gloriarli  di  hauerc  limili  libri . Inni  ta- 
re alcuni  a correr  Ceco,  e sfidargli  a (altare.  E tanto  è vero , 
che  lo  faccua  per  coprir  la  (àntità  lua,  ch'egli  deflb  vn  gior- 
no non  volendo,  lo  confefsò,  come  dal  (ègucntc  calo  riferi-  ’ 
to  dal  Cardinal  Cufano . Vn  Nobile  Romano  dille , che  di 
alcune’di  limili  colè  fe  n’era  fcandalizzaro,  Se  cflèndo  ciò  ri- 
ferito al  S.  Padre,  li  nnfe  Cubito  in  crauirà  , e poco  appredò 
Iettandoli  da  fcdcrcydicdc  vn  Ichiafdi  acoliti , che  ciò  riferì, 
foggiungcftdo  con  rifo  [Non  vedi  ò Bedia,  che dinano,  ec- 
co Meller  Filippo  e vn  Santo.  ] 

Haucr  vii  N°n  d'clferc  M inidro  nccflario, madì inamente 

concetta  di  ha  feruitio  di  qualche  comunità  , e per  beneficio  d’  \nime, 
fe  dello.  poiché  S.  Filippo  a Celare  Baromo,(osgerto  rairo  infigno 
di  Congrcgationc,  e che  attualmente  faccua  grandi  fatiche,» 
per  cfla,  e penfaua  a parti  tiene,  fece  rifponderc . che  Dio  nò 
hà  bifoenod’huoinini , e quando  alcuno  fi  fofie  partito  di 
Congrcgationc,  folcila  dire  : Totem  efl  Deus  de  lapidibus  isiis  fu- 
{citare  filios  ^ibrahee . Anzi  diccua  ancora,  che  TS;  tutti  di  Có- 
gregatione  fi  partiflcro,  non  m'increfceria,  perche  Dio  non 
hàbilognod’huomini , ne  io  voglio  haucr  paura  di  niuno» 

-j  hauendo  Dio  dalla  mia . ] 

Non  Iafciar  Non  ammettere  volentieri  quell’arto  di  riucrcnza , che  fi 
li  baciar  le  fiiol’vfarc  del  baciar  le  mani,  mentre  a S.  Filippo  difpiaccua, 
mani . cftc  gii  fi  baciartelo,  e lo  fuggiua  quanto  poteua  , fe  bene  ad 

alcuni  loconccdeua,per  non  contri  dargli,  & ad  altri  lo  per-  . 
mettetia,pcr efler  Pcnircnti,  che  di  continuo  praticauano 
(èco  . E quando  vernila  in  Chiefa,  e gli  fi  voleua  toccar  lo 
vedi,  il  Santo  a fuo  poterefuggiua  quedo  applaufo , e no 
} . modi  aita  rifentimenro . 

Annertime-  La  perfona  in  haucr  da  nominar  fe  dello  ò in  voce  , ò in.» 
to  nel  nomi  ileritto  tralalii  il  h’.o  tiroio,come  di  Signore,  ò di  Padre*  ad 
nar  fe  ftct-  cfclUpIO  <b  g,  Filippo , il  quale  ed’endo  interrogato  da  vna..» 

Ago- 
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Agonizantc chi  egli  era,  nfpofe,  ch’era  Filippo,  nè  diffe , eh! 
era  il  P.  Filippo . Cosi  ancora , quando  fece  dire  da  vna  in» 
ferma  quelle  parole  [Signore,  Filippo  m’hà  comandato  da_» 
parte  tua,che  non  vuole, ch'io  muoia]  & in  effetto  no  inori; 

Nel  trattar  etiandio  con  inferiori,  ricordarli  del  Detto  di  _ *4  . 

S.  Filippo  , che  per  elfer  perfetti  non  balta  vbbidire,  & ha-  tutc^&aT 
norare  1 Superiori,  mi  Infogna  honorare  gli  eguali , e gl'iiv-  che  gl’lnte- 
feriori , come  ben  l’oflcruauano  1 Difcepoli  del  Santo . Il  rieri  • 
Tarugi,  ancorché  coftituito  nel  lublime  grado  di  Cardinale, 
fù  piu  che  mai  humilc  tri  glihonori  , praticando  quella., 
virtù,  che  da  S.Bcrnardo  viene  (limata  grande, ma  rara:  Ma- del  Cardi- 
J pia,  & rara  virtus  humtlitas  honorata  . E (criuendo  al  Cardinal  uri  Tarugi. 
Baronio  Aio  Collega,  dice:  [Rjcordiamoci,chc  quantunque  -, 

ci  trouiamo  tra  le  maggiori  grandezze,  e Cardinali  di  Santa  ^ 

Chiefa,  fumo  alla  fine  tanti  filli  di  legno,  poco , ò nulla  per 
altro  importando,  che  il  fello  per  le  lidio  vile,  habbia  vn  po- 
co di  filo,  ò bianco,  ò nero,  ò rodo  d’intorno , ftante  che  le 
ne  rimanga  tempre  nel  tuo  clferc  di  fello*  Cosi  noi  appunto1, 
benché  a vediamo  al  prcièntc  coperti  di  porpora , e vefliti 
di  rodo,  rediamo  nondimeno  Tempre  filli,  e quegli  (ledi, che 
prima  ccauamo  quato  all’cdcr  noftro.]  A quelli  humili  séti-  ìs 
menti  del  Tarugi  corrifpofero  anche  que’  del  feto  Collega-,  ^1  cTrdU 
Baronio,  il  quale,  mentre  era  in  Congregatione,  ancorché^  nai  flar0n,o 
non  fofle  fólito,  fi  volle  obbligare  trà  gli  altri  voti  ,cò  quel- 
lo ddl’humiltà,  abborrendo  di  riceuer  honori,  & oflèqmj,  e 
fi  occupaua  per  quanto  gli  era  lecito  ne’  più  abietti  mmifte- 
rii  della  cafa;  inclinaua  per  fua  elettione  all'amicitia  de’  Pouc 
ri, e nonde’Grandi.E  fatto  Cardinale, dilatò  più  che  mailer 
fuevifccTC  della  carità,  madìmamentc  verfo  1 poncri  Oltra- 
montani, i quali  accarczzaua,  e fouueniua  fpelfo , tenendo- 
gli leco  a menta,  e lauindo  loro  i piedi . 

Se  la  pedona  hauclfe  amiciria,  e confidenza  co  Pcrfonag-  . 37 
gi  grandi, auucrta  di  non  iniuperbirfenc , mi  fi  humilij  con 
l’clcmpio  di  a.  Filippo , di  cui  Franccfco  Neri  Gicfuira  cosi  n<>n  pregiu- 
attedò  [Effondo  egli  Ipelfo  vifitato  da’Cardinali,non  fcn’m-  didimo  all’ 
fuperbiua,  nè  lafciaua  il  fuo  corfo  ordinano  dell’hunnlti , c hunuI'i- 
della  lolita  affabilità,  che  modraua  con  noi  altri.  ] Riprenfioni 

Se  l’huomo  fode  riprefodi  qualche  cofa,  dice  il  S.Padrc_j,  meritate , e 
non  dee  affliggertene  troppo  , perche  , foggiungc  egli , nen  merita- 
molte  volte  luol  edere  maggiore  la  colpa , che  fi  commette 
ncU'atuUlarfi  della  riprendono,  che  il  peccato,  di  cui  è dato  nce“ 

. nprc- 
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riprefo.  Oltre  che  la  foucrchia  mitezza  non  fuofhaucrcj 
per  ordinano  altra  origine,  che  la  Superbia . Quindi  è,  che_>, 
doppo  la  caduta,  vokua,  che  l’huomo  fi  riconolccllc  con_» 
quelle  parole;  he  io  folli  fiato humilc,  non  larci  caduto . 

tt ancorché  la  riprensione  non  fia meritata, difpiacc al 
S.  Padre,  che  la  pedona  fi  feufi,  dicendo , che  vno,  che  vera- 
mente voglia  dmcntar  Santo , non  dee  mai  feufarfi,  ma_* 
Tempre  renderli  in  colpa,  ancorché  non  fia  vero  quello , m_* 
che  è corretto . itera  Sòlito  di  chiamare  que’,  chefifcu- 
fiiuano:  Madonna  Eua . 

Nell' vfeir  della cafa  farà  fruttuofa  cola  ricordare  a fé  ftefio 
per  efferhu-  quc^°'  chc  fi  ricordami  il  P.Elaminio  Ricci,  il  quale  diccua^ 
alile.  £gredere  bumilis , regredire  humilior . 


Dell VbbidienTa.  Lettione  XI. 


Vbbidienza 
via  breue 
alia  perfet- 
tione  , e le 
ne  ri  feri  Ilo 
a»  i pregi. 


CHI  defidera  inbrcuediuenirperfetto,caminiperlaftra- 
da,chc  infegna  il  liofilo  S.Macftro , il  quale  cosi  parla: 
[ L’ v bbidienza  è la  via  compendiosi  per  arnuarc  pretta- 
mente alla  perfcttionc. 

L’ Vbbidienza  è il  vero  olocaufto , che  fi  Sacrifica  a Dio 
nell'Altare  del  nollro  cuore. 


Chi  defidera  da  donerò  far  profitto  nella  via  di  Dio,fi  dia 
in  tutto,e  per  tutto  nelle  mani  de*  Superiori. 

La  vera  perfettione  confitte  in  catuuare  la  propria  volon- 
a tà,c  nel  fare  a modo  di  chi  regge.  • 

5ì  raccoma-  Si  sforzi  la  pcricna  efier  vbbidicnte.ctiandioncllecofej 
da  lvbbi—  piccole,  c che  paiono  di  niun  momento,  perche  in  quello 
dienza  nelle  m0tj0  pedona  li  rende  facile  ad  efier  vbbidicnte  nelle  co- 
co  e picco-  maggiori.]  Come  ben  l’ofieruaua  il  P.  A lelfandro  Fedeli, 
che  tanto  fi  Segnalò  in  quella  virtù  dell’vbbidicnza  verfolS. 
Filippo,  che  veramente  in  tutte  le  cole  cosi  ardue,  come  mi- 
nime non  poteua  cfler  maggiore. 

Vbbidienza  Non  batta, Soggiunge  il  S.Maeftro,pcr  efier  vero  Vbbidic- 
fenzadilcor  re  fare  quello, che  l’V  bbidienza  comanda, ma  bifogna.chc  fi 
fo,  perche  faccia  lenza  dilcorfo , come  efprcflamente  Se  ne  dichiarò  co 
, il  P.  Pompeo  Patcri,  il  quale  fculàndofi  di  andar’a  Milano,  il 
S.Padre  gli  difie;  [ Guarda  di  non  eliminare  il  comandame- 
lo de’Superiori.]  Et  ii  medelìmo  Patcri  rilèrifcc:  logli  dicc- 
uo.ehe  non  era  atto  a tali  negotii,Sc  egli  ini  nfpòdeua:  [Và,c 
fidati  di  Dio , c non  decorrere  ] £ per  efier  materia  cosi  ira- 
*.  . . por- 
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portante  il  P.  Pietro  Confolino  inculcaua  fopramodo  i me- 
riti d*vn  vero  vbbidientc,c  (pedo  rammentaua  l’vbbidicnza, 
che  in  grado  perfetto  riceueua  il  S.Maeftroda  Tuoi  Difccpo- 
li,c  diccua,chc  il  merito  dciTvbbidiézàdlà  in  vbbidirc  fenza 


dilcorfo.  a 

In  quella  Tanta  virtù  s'era  cosi  ben  auanzato  il  P.  Angelo  Atto  di  pr® 
Vclli,chc  hauendogli  il  S.Padrc  comandato,  che  fi  fpoglialle  “ vbblJ‘é'' 
nudo,  c cosi  andafie  per  le  publiche  ftradc  di  Roma,  comin- xa* 
ciò  ad  vbbidirc  fenza  dilcorfo,  e rcplicajma  il  S.Macftrolo 
fece  defificrc,  ballandogli  il  merito  di  quella  pronta  vbbi- 
dienza . Quello  buon  Difccpolo  hauea  ragione  di  vbbidir 
cosi  alla  cicca , perche  haucua  vdito  dalla  bocca  del  Santo 
Macllro,che  t 


. [ Quando  vno  vi  difeorre  fopra , ouero  vi  replica,  ancor*  Non  fi  dì4 
che  habbia  qualfiuoglia  altra  buona  quali  tàmon  c da  (limar-  reJ 

fi  5 poiché  le  cofe  fitte  di  propria  volontà, non  fono  tanto  fv^id^cn* 
meritorie, come  qucllc,chc  lòno  fatte  con  l’vbbidicnza.  za. 

E da  (limarli  piu  vno,  che  viue  fotto  l’vbbidienza  vna  vi-  6 

ta  ordinaria,chc  vn'altro,chc  di  fua  propria  volontà  faccia-,  ®Pere  d‘  -• 
gran  penitenza.]  fotto  Tvbbi 

Et  acciochc  non  s apprcnda.chc  qui  fi  parla  folamcnto  afonia,  ed» 
per  quc’,chc  viuono  in  qualche  comunità  fotto  l’vbbidicn-  chi  non  ci- 
za,  de’  quali  fi  difcorrcrà  di  vàtaggio  nella  lettione  del  quin- vine- 
to  Libro,  Il  Santo  M aellro  foggiungc  7 

[ Chi  non  viue  (otto  l’vbbidienza,  fi  (òttomctta  volontà-  Ch‘  pon  vi 
riamente  ad  vn  dotto,e  difcrcto  Confeflòre,  al  quale  vbbi-“'b(^®a 
difea  in  luogo  di  Dio,fcoprendogli  con  libertà, c femplicirà  «.fotromet 
tutt’i  fuoi  affari.  ufi  al  Con 


Non  determini  cofa  alcuna  fenza  il  configlio  del  medefi- 
mo  Confcfiore. 


Per  animarli  all’oflcruanza  di  quelli  fanti  Auucrtimcnti, 
riflcttafi  alla  potente  ragione, che  n'adduce  ìl  S.Maeltro,chc 
cosi  fegue  a parlare. 

[Chi  farà  in  quello  modo,  fi  afiìcura  di  non  douer  render 
conto  a Dio  del l’att ioni, che  fà.  ] Anzi,  come  riferi  il  P.Pó- 

{»coPatcri,diceua,chc  delle  cofe,che  fi  firmo  per  vbbidicnza, 
ddio  non  ne  dimanderebbe  conto.  Et  accioche  la  pcrfona_» 
fi  guardi  di  non  vbbidirc,  oda  come  il  S.M acibo  minaccia.,, 

e dice:  — nfVnnli 

[Non  eflcr  per  Io  còtrario  cofapiu  pericolofa,chc  volerli  iw 
reggere  di  proprio  parere.]  prio  parere, 

C g Dell * 
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Della  Mortificatione  efteriore. 
Lettione  XII. 


» 

Le  mortifi* 
cationi  ette 
riori  fono 
mezzo  per 
acquiftar  f 
interiori. 


Non  furar- 
ti con  dili- 
catezza  il 
corpo.  Nel 
che  il  .Tanto 
Maefcio 
V:  tu’  imita  - 
to  dal 

1’.  Gioiscila 
le 

V Flaminio 
Ricci, 
fiaron  io. 


t.  Giulio. 
Samoli. 


Difciplina 
tré  volte  la 
IcttinuBa. 


GRandcmcnrc  è neceltario  a chi  delidera  far  profitto  nel- 
la pcrfcttionc,  tenere  mortificato  il  corpo.  Onde  il  S. 
Macftro  Filippo  parlando  di  quefta  mortificatione  dicc,chc 
[Le  mortificationi  efteriori  aiutano  grandemente  all’acqui- 
flo  della  mortificatione  intcriore^  dcll’al  tre  virtù, c che  len- 
za mortificatione  non  fi  fa  niente.  ] Per  tanto  chi  intender 
cfler  filo  buonSeguace,fappiaquello,che,  fecondo  l’clempio» 
c la  Dottrina  del  Santo  M adiro, dourà  praticare. 

Non  nutnfea  dilicatamentc  il  fuo  corpo,  adimitationej» 
del  S. Padre, il  quale  lo  gafiigaua  ficramcte,difciplinàdofi  ta- 
ihora  quali  ogni  giorno  co  catenelle  di  ferro. Nel  che  anche 
fi  vede  la  feguclade’fuoi  buoni  Di  fcepoli , ficomc  fi  riferi- 
fee  del  P.Giouenale,il  quale  frcquétemétc,e  cò  rigore  fi  di- 
fciplinaua,c  doppo  la  fila  morte  fù  trottata  la  Tua  difciplina 
tutta  di  l’angue  afpcrfa.  11  P.Flaminio  Ricci  vlaua  il  cilitio.U 
Baronio'cra  folito  cingcrfcne  vnopcnofo,malTìiramcme  in 
occafionc  di  publici  bifogni  della  Chrillianità,  con  dire  alla 
Beatiflìma  Vergine  [ Signora  ionondeporrò  mai  quello  ci- 
licio, finche  voi  non  vi  degnerete  di  fouucnire  alle  prefenti 
calamità]  l’vfaua  nelle  felle  folcnni,o  di  pubiica  alfillcnza  al 
Sommo  Pontefice  , o di funtionipropric della  fua Dcgnità. 
11  P.Giulio  Sauiolidifciplinaua  aframente  il  fuo  corpo,  nò 
folamcnte,comc  fi  fuole,  all’Oratorio,  ma  ancora , c molto 
fpolfo  in  Camera.  Onde  fù  trottato  frà  i fuoi  materazzi  vij 
mazzo  di  dilciplinc, tutte infanguinate . Portaua  in  oltre  al- 
cune catenelle  di  ferro  con  la  punta  fopra  la  carne. 

Cò  quelli  cfcmpli  il  Seguace, Se  il  Dilccpolo  del  S.Macfiro 
nò  manchi  almeno  difciplinarfi  tre  volte  la  fcttimana,cioè  il 
Lunedì, ilMcrcoledì,&  ilGioucdi, poiché  HS.  Padre  premeua, 
che  non  fi  lafciafie  mai  con  Boranone  quella  difciplina  nel- 
l’Oratorio. Anzi  era  folito  tenere  nella  fua  cada  dtuerfi  cili- 


4 cij,  e vcfti  della  medefima  forte, per  vfo  dc’Pcnitenti,  fccon- 

Le  dilica-  do  gli  folte  paruto  efpcdicnte. 

Non  ^ci51  cosi  ageuolmcnte  lecito  per  età , o per  altra 
pur  per  de-  cagione  di  ammettere dilicatcz2e,  ma  fiagli  ftimolo  il  Santo 
crcpici.  Macftxo , il  quak^oon  ofiame  la  fisa  decrepita  ctà,aumcnta- 

ua 
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ua  le  attinenze, e vie  più  maccraua  il  fuo  confumato  corposa 
legno  che  negli  vltimi  anni  della  fua  vita  era  diuenuto  così 
a fc lutto,  clic  non  haucua , fc  non  la  pcllc,e  Polla.  Et  a chigli 
diccua , chchaueffe  riguardo  alla  decrepità,  il  S.  Vecchio  ti* 
fpondeua;  [ Il  Paradilo  non  è fatto  per  i Poltroni.]  _ 

Procuri  di  tcner’occultate  le  penitenze,  a fimiglianza del  Le  politeti 
S-MacftrOjChe  in  parlargli!!  delle  fuc  rigorofc  difciplme , o eedeono  oc 
che  parcuano  troppo  afprc,  egli  mutaua  ragionamento,  e di-  cultarfi* 
uertiua.  Quindi  il  P.Sauioli  tino all'vltima età, feendendo  in 
Cine  fa, appoggiato  ad  vn  battone, era  olferuato , che  fempre 
vdiua  Melfa  con  le  ginocchia  nude  (opra  il  nudo  pallimeli* 
to,nafcondcndo  però  quella  nudità  agli  occhi  dc’circoftanti 
col  contorno  della  vede. 

Auucrta  di  non  fare  ( come  ammoni fcc  il  S.Macflro)  Ia_*  La  d i fc ipti- 
difciplma,  & altre  cole  limili  lenza  licenza  del  Confdìbro.  na  r 6 iiVac 
E ehi  le  faceflc  di  proprio  parere, fappia,che, fecondo  il  fenti-  ci*  fenza  il 
mento  del  S.  Padre, o li  gualtcrcbbe  la  complellionc,o  diucn-  ^fcflòr11 
terebbe  iuperbo,  parendogli  di  hauer  fatto  qualchcgran  co-  0 t 7°rc‘ 
fa;  Soggiungendo  il  iùo  Detto, che  [ La  vera  pcrfcttione  c5-  za  vera  per 
fitte  in  catiiuarc  la  propria  volontà,  e nel  fare  a modo  di  chi  fettione  in 1 
regge.]  Onde  folcua  dire  a fuoi,chc  non  molto  tencua  còro  ctìe  cwM» 
del  le  aftinèze, de 'digiuni,  e di  cofc  limili, doue  ci  è la  propria 
volontà  ; Ma  che  attcndeflero  a mortificar  la  Rationale, an- 
che nelle  cole  piccole,  fevclcuano  vincere  le  grandi,  e far 
profitto  nella  via  della  virtù . Che  perciò  il  P.  Gio:Mattco 
Ancina,chc  haucua  ben’imparata  quella lcttionc,amaua  più 
la  mortificationc  interna, e diccua,che  l’cfcrcitio  della  mor- 
tificationc  edema  ci  riefee  molte  volte  infrijttuolo, perdio 
nonciaccompagnamola  pratica  delia  mortificationc  inter- 
nai folcua  confermare  quello  luo  fcntimcnto  con  l’autori- 
tà del  Profeta  llaia,chc  così  parlai  Ecce  iciuiummus,&  non  afpe- 
xifti.  Sapete  perche?  foggiungcua,  Ecce  in  die  ieiunij  veftri  inueni- 
tur  voluntas  veflra,  che  iono  le  parole  del  Profcta,immcdiata- 
mcnte  feguenti.  ; 8 

Quelle  penitenze  corporali  li  facciano  con  di fcretìono,  Diferet»- 
auuertcndoci  il  S.  Macttro,  che  il  Demonio  affinamento  ne,  che  de 
fuolc  incitare  alle  volte  gli  huomini  fpintuaUallepcnitézc, 

& alle  afprczze  del  corpo  a fine,  che  co  quelle  indifcrctamé-  pcni  cn  * 
te  fatte  fi  dcbilitaflero  in  maniera,  chc,o  non  potettero  più 
attendere  alPopcrc  di  maggior  frutto,  o che  fpauen tati  per 
l incorfa  infermi tàjlafciaffcroi  foliti  efcrcitij,  e voltaflcrolc 
fpallc  al  fcruitio  di  Dio.  Gg  2 - Au- 
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9 •.  Ancorché  fianocòmendatc,&  inculcate  quelle  corporali 

ci'ionTcfte  mortificationiinulladuncno  il  S. Maeftro, per  moftraredi 
riori  deono  quanto  maggior  profitto  Ha  ia  mortificationc  interiore , di* 
accompa-  ce,chc  non  Infogna  tanto  accollarli  a’  mezzi, che  l’huomo  fi 
enarfi  con  fcordi  del  finc,che  è la  carità, e l’amore  di  Dio, e mortificare 
l uucnori.  ja  National  e , che  molto  più  gioua  mortificare  vna  propria 
paflìone  per  piccola,  che  fia , che  molte  attinenze , digiuni , 
e difciplinc , e ftima  vie  più  quei,  che , attendendo  modera* 
tamente  alla  mortificatione  del  corpo, pongono  ogni  loro 
indultria  in  mortificare  principalmente  la  volontà,  e l’intel- 
letto , anche  nelle  cofc  minime,  che  quegli  i quali  fi  danno 
/blamente  all’alprezzc,&  alle  aufterità  corporali.Et  alhnche 
meglio  apprendali  la  ncccfiìtà  del  cógiungcrc  alla  mortifica» 
tionc  citeriore  l’interiore;  e quanto  quella  fia  più  nobile,  o 
più  fruttuofa  all'Anima,  ic  ne  reciterà  la  feguente  lettione.  > 

Della  Mor  ti fc  adone  Interiore. 
Lettione  XIII. 


-j  Q I trouano  molte  di  quelle  perfone , le  quali  lufingandoli 

Mortifica-  O nella  moltiplidrà  delle  penitenze  corporali , ò nella  di* 
tioni  inte-  uerfità  degli  Elercitij  delle  diuotioni,fi  credono  d’hauer  fat- 
tnen'o^"0"  xt  8ran  Pall>  nc"3  via  fpirituale , mi  in  fatti  non  vi  cosi  la_» 
fura  dello  * cofa  • QìL' n<h  fi  noli ro  S. Padre  Filippo,  gran  Maeftro  di  fpi- 
fp imo.  rito,  per  conolcerc  fc  lo  fpirito  folle  buono,  ò nò,  lo  proua- 

uacol  mezzo  della  mortificationc , della  quale  qui  fi  parla . 
E quando  gli  veniua  incontro  qualche  perfona,  che  haucua 
nome  di  làntità/olcua  prouarla  con  le  mortificationi , c le_» 
la  trouaua  mortificata,  ne  tcneua  conto,  altrimente  l’haue- 


Maflimo 
deila  mor- 
tificanono 
interiore. 


Si  mortifi- 
chi laKatio 
naie,  anche 
nelle  cof*_, 
picciole  , e 
perche. 


ua  per  fofpetta,  & haucua  tra  l’altrc  quelle  malfìmc 

t Doue  non  ci  è gran  mortificationc , non  ci  può  e fiero 
granfantità.  • » 

Chi  non  è atto  a fopporrarc  laperdita  dell'honorc , non_» 
può  far  profitto  nelle  cofc  dello  fpirito . 

La  pcrfettionc  del  Chriltiano , ftà  in  faperfi  mortificato 
per  amor  di  Chrifto]che  perciò  con  gran  premura  incarica. 
Si  ponga  ogni  opera  in  mortificar  l’intelletto  principal- 
mente, folito  il  S.Macllro  di  dire  [Infamità  dell’  huomo  ftà 
in  tre  dita  di  fpario]  e mentre  ciò  diccua,fi  toccaua  la  fron- 
te, c poi  dichiarando  il  detto  foggiungeua  [ Tutta  l’impor- 
tanza 
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tanza  ftànrmoitmcar  la  Ustionale  ] parola  a lui  molto  fa- 
miliare . -E vuole, che  ' . ■ n ' « 1 ' 1 

i ' Quella  Rationaie  fi  mòrtifichiyanchc  nelle  cofc  picciolc , 
i e fi  vòglieino  vincere  le  grandi,  cfare  profitto  nella  via  del- 
la virtù . Replicando  fpclVo;  [Figliuoli  mortificatela  nello 
cofe  picciolc,  per  potorui  poi  mortificare  più  facilmcnto 
nelle  grandi.  ] 

Intende  S.Filippo  per  la  Rationak,  che  la  perfona  (cosi  di  4 

fentitnento  del  ò.  Macftro  dichiarò  il  fuo  buon  Dilcepolo  tj^n*e  della 
Alefiandro  Fedeli)  contraftia  fc  ftefla,  e vinca  i propri)  a f-  Ratioiuie , 
fetti . Domi  le  paihoni . Non  faccia  mai  nulla  di  quello  gir  e pratiche 
vien  voglia, fenzal’vbbidienza.  Etaqucftopropofitocra-»  4*1 
Joiito  il  Baronio  dire  [ Non  eflcruicofa  più  grata  a Dio, 
quanto  il  negare  la  propria  volontà.  ] 

Spiegò  in  altre  occaiioni  lo  fteflo  S.  Maeftro  la  prefento 
materia,  dicendo,  che  la  perfona  [Non  diftorra  loucrchiai 
mente . Non  dilcorra  in  ogni  cofa . Non  faccia  il  pruden- 
te] come  auucrte  lo  Spirito  Santo:#/»  ne  imitarli  indenti*  tur . l*"**'J*~ 
Stimaua  tanto  il  S.  Macftro  quefta  virtù  delia  mortifica- 
tione,  che  del  continuo  haucua  in  bocca  quella  fentenza  di 
S.Bcrnardo,altroue  riferita,  [che  confa  propofito  per  la  pre- 
lente lcttione  qui  fi  ripete)  c neincaricaua  la  pratica . Sper- 
nere  Trtundum  . Deprezzar  il  Mondo . Spernere  nullum.  Far  cò- 
ro d’ogn vno . Spernere  fcipjum . Haucr  poca  ftima  di  fe  fletto. 

Spernere  fe /perni . Di  [prezzare  di  eflfcr  di  fp  rezzato , (olendo  1 * 

aire,  che  1 gradi  della  pcrfettionc  fono  quefti.  N ondi  me-  ^ 

no  confidcrando  la  difficoltà  di  arriuare  a tal  fegno , mafit- 
mamentc  a quell’vltimo  grado;  spernere  fe  fpe.  ni , foggiungc- 
ua;  Et  h*c  jnnt  dona  fuperm , ouero,  [ A q uefto  non  fono  arri-  .«  i 
uatoio,  A quello  vorrei  arriuare,]  c cofc  Amili , moftrando 
con  quelle  parolequanto  fia  da  ftimat  fi  la  mortihcatione_j 
intcriore,  c quanto  difficilmente  vi  fi  giunga.  Onde  il  Di- 
fcepolo  P.  Nicolò  Gigli  confiderandonc  l’importanza,  e’I 
frutto  grande,  ditte  vna  volta  ad  vn  fuo  Condifccpolo  Egi- 
dio Caluclli:  [ Egidiofà  quel,  che  ti  dico > Defideri  di  cfler 
deprezzato.  ] 

Se  la  perfona  è dotata  di  buoni  talenti , c non  folamcntej  p C ^ 
non  r.c  vernile  lodata , ma  elpreflàmcnte  rimprouerata,  & lenti  eferci 
ammonita  della  vanagloria,  che  ne  pigliale,  non  replichi , ciò  di  mor- 
ma  internamente  fiinortifichi  adcfempio  del  P.  Alfonfo  pficationc 
Cappuccino,  detto  il  Padre  Lupo,  huomo  di  gran  bontà , c inunore- 
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fatuo  fo  Predica  tote,  al  quale  hauendo  S,  Filippo  con  voltò 
feuero  detto;  [Siete  voi  forfè  quel  Predicatore  così  fàmofo, 
che  per  Papplaufo,  che  hà  nel  mondo,  fi  liima  di  qlfer  molto 
maggiore  di  quello,  che  egli  è?  e fi  pauoneggia  di  compari- 
re nc’primi  pulpiti  della  Chriftianità  ? Non  vi  penfatc  voi , 
che  in  Italia  fiano  Predicatori^  più  dotti, e più  lanci  di  voi?] 
e feguitò  a fargli  vn’alpra  inucttiua . AI  che  il  P. Lupo,  co- 
me humile,  e mortificato,  ch’egli  era,  fi  gittò  fubito  in  ter- 
ra, e diffe:  Q Padre  Madiro  Filippo  voi  veramente  mi  dite 
il  vero.  Allhora  il  Santo  con  ralfcrcnato  ciglio , e con  alle- 
grezza l'abbracciò,  e baciò,  dicendogli  ; Seguitate  pure  in- 
nanzi, ò Padre  mio,  e predicate  VEuangcIio  di  Cimilo  a’Po- 
poli,  come  fate,  e pregate  Dio  per  me , e ciò  detto,  fi  partii 
fenzadir’altro . 

Se  i medefimi  talenti  fcruilTero  ad  altri  per  motiuodi 
mortificar  chi  gli  po diede,  fi  (opporti  lamortificationcfcn- 
zarcpUca.adimitationcdcl  P»Tarugi,chede’fuoi  alti  talen- 
ti fi  fcruiua  il  S.Maeftro  per  infi  l omenti  di  fua  inortilicatio- 
nci  mentre  hora  moftraua  di  non  approuarc , e fi  dichiaraua 
mal  lodisfatto  di  quanto  egli  diccua  , hora  lo  fgndaua,  che 
ardifle  di  predicare  ad  altri  quello , che  non  opcraua  m_» 
^ fc  ftdTo . i > ; ;l 

La  perfona  Eflendo  la  perfona  incolpata  di  cofa , che  non  hà  fatto , fi 
incolpata—,  mortifichi  col  non  replicare,  nè  feti  farli  : di  ('piacendo  foni- 
noti QCeufi.  mamcntc  al  S.  Madiro , che  le  pcrfonc  fi  feufino , dicendo  , 
che  [Vno,  il  quale  veramente  voglia  diuentar  Santo,  non  fi 
dee  (toltine  alcuni  cali)  mai  fcufarc,  mi  Tempre  rcnderfi  itu» 
colpa,ancorchcnon  fia  vero  qucllo,di  che  è corretto]  & era 
Polito  di  chiamare  que’,  che  fi  feufauano;  Madonna  Elia. 
Mortificarli  Sc  bifognafie  talhora  impiegarfi  in  affari , oue  la  propria.» 
in  trattar  volontà  ripugna , eia  prudenza  humana  non  a(fentifcc,pro- 
negotij  con  curi  la  pedona  di  mortificarli  con  l’cfcmpio  del  P.Tarugi.il 
proprio  dif-  quale  eflendo  in  molta  llima  per  cagione  della  fua  pruden- 
creduo.  za  ^ c jg'CyQj  fperimcntati  talenti  in  grandi  affari , il  Santo 
Madiro  fpelfo  lo  mandauada’Prclati,  e da’Pcrfonaggi  della 
, Corte  a trattar  negotij  ripugnanti  alla  prudenza  humana , e 
g con  circollanzc  di  f uo  molto  di  feredito . 

Ne*  difeorfi  In  occafioni  di  difcorfi,  opportuno  cfcrcitio  di  mortifica- 

non  rifpon-^  tionc  potrà  la  perfona  hauere  col  non  dire,  ò rifpondere  a_* 
nerer  %mo  ' tutto  quello, che  sà,  e che  rifiuterebbe  in  propria  lode , mi 
rance  g"°  fi  mortifichi  colmoftrarfenc  ignorante . Al  che  fare , gran- 
de 
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de  /limolo  porge  il  P .Giulio  Sauioii , che,  quando  mandato 
od  cfammarfi  per  le  confèffioni,prefc congiuntura  difua_« 
publica  mortificationc,  poiché  a'Quifiri,  che  quelli  Blàmr» 
nato  ri  faccuano,  rilpondeua  •.'Nefeio,  Nefeio  j Mà  non  riufei 
alia  Tua  h umiltà  di  non  cfler  approuato,  conofcendo  benifiì- 
mo  que’  Padri  da  qual  fonte  (catuyua  quella  ftudiofa  igno- 
ranza del  P.  Giulio, huomo molto  letterato. 

. Quanto  più  lcmortificationi,  che  (I  riccuono,fi  moltipli-  9 
cario, e lì  frequentano,e  toccarlo  al  viuo,con  altrettanta  hila-  t^n°1r‘r|f1^ 
rici  di  cuore  è bene  riceuerle*  dicendoli  Baronio  [ Chi  più  ra  dèlio  rpi- 
fi  mortifica,  più  guadagna]  Et  infinito  fu  il  guadagno, cno  rito, 
vi  fece  il  S.Macftro,  lacui  vita,  come  fi  riferifee , fu  vna  per- 
petua mortifkatione , Se  vrta  perpetua  patienza . E fc  n'hà 
l'cfempiodcl  buon  Difcepolo  P.Nicolò  Gigli,  il  qivdc  era_, 
continuamente  cfercitato  dal  Santo  Macftro  con  varie.»  mortificano 
mortificationi,  maffimamcntc  in  quelle  cofe , che  ferifeono  ne,  e vi  efer 
più  al  viuo  la  propria  (lima.  Onde  il  detto  P.  Nicolò  vna_àc‘tjl.‘^d*:^ 
volta  gratiofamentedifle  al  Gaiionio:  Padre  mio,  io  non  hò  poi‘ 
più  Konore,  perche  il  P.  Filippo  me  l’hà  fatto  perder  tutto  .1 
Dal  che  ben  fi  conofce,  quanto  fi  era  quello  Seruo  di  Dio 
ben ‘approfittato  dell*  Auuertimcnto  fopr’addorto  del  Santo 
Al  acino:  [Chi  nò  è atto  a fopportare  la  perdita  dell’honore, 
non  può  far  profitto  nelle  cofedcllo  fpirito]  doue  è da  cre- 
dere,che  eglivifaceflc  profitto, mentre  ficrarcduto  atto  a_> 
quella  perdita. 

Tanto  più  dee  la  perfona  porre  ogni  lludio  per  l’acquifto  ** 
della  mortificationc  intcriore , quanto  che  S.  Filippo  in-  jf  mortificai 
legna, che[quando  vno  sà  rompere  la  propria  volontà, e nc-  e danni  di 
gare  all’anima  i (noi  propri)  defidcrii , c in  buon  grado  di  chi  noi  là. 
virtù,e’l  non  far  quello  è vn  portar  fcco  vnfemmario  di 
mille  rcntationi . E quello  tale  farà  pronto  a fdegnarfi , ej 
romper  l'amici  tia,  c rare  volte  fi  trouerà  in  allegrezza,  ma_> 
per  lo  più  in  malinconie,  Se  in  turboléze,per  le  cofe,che  gli 
fuccedcranno.]  Cosi  co'Dctti,c  co’Fatti  infegnò  il  S.Mac- 
ftro , di  cui  fi  narra,  che  con  l’efercitio  delle  mortificationi 
arriuò  a domare  le  paiTioni  naturali:  Se  hebbe  Difccpoli  co-  ni*  domano 
sì  ben  mortificati,  che  della  fanta  mortificatione  aflaggiaro-  k paltoni, 
no  il  prctiofo  frutto . 

Il  Cardinal  Tarugi,  che  diceua  [Prego  Dio,  checifaccii^  ij 
fare  la  fua  volontà  Tempre,  c non  mai  la  noftra  propria,  che 
tanto  ci  nuoce,  c c'inganna,  $c  habbiamo  bifogno  di  molta-,  ”°d‘1  f,® 

ora-  rugi. 
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Orationc  per  conofccda,che  pertrutooc'infidia , c fpcflò  fot- 
te il  ptetcfto  del  bene  ci  fà  face  quello,  che  alci  piace,  c nou 
quello, che  è volontà  di  Dio  } atriuò  a tal  fegno,che  per  5 ac 
anni  no  perdette  mai  la  pace  interna;  Pcmilcgio(  fono  parole; 
della  Tua  V ita)  di  chi  ama  Dio,e  chi, per  dar  luogo  al  Diurna. 
Amore, mortiiica  il  luo  proprio  giudicio,  eia  l'uà  propria.» 

14  volontà.  i. 

Effwti  del--  Nè  mancarono  nella  Scuola  del  S.Macftro,  nella  quale  in 
Mtioneia-^  m0<^0  Speciale  fi  fpiegaua.c  ftudiauafi  quella  celebre  mate- 
Bernardino  ria  della  mortificanonc  interiore,anchc  dc’Difccpoli  fratelli 
Corona.  Laici , che  ne  r ella rono  bcn’addottrinati.  Di  Bernardino 
• Corona  riferifee  cosi  il  P.  Pietro  Confolini  £ Con  follcncre 

fedelmente  le  prime,  c ben  graui  mortificatiom,  con  che  il 
Santo  M adiro  l'efcrcitò , reftò  poi  in  pacifico  po Cedimento 
per  Tempre  delle  fue  paflioni.  ] Che  vale  a dire;  menò  vita.» 
Angelica, fecondo  il  fentimento  altroue  riferito  del  S.  Mac- 
ftro,il  quale, parlando  del  terzo  grado  della  vita  fpintuale^, 
afiegnaua  la  vita d‘ Angelo,  condire,  clic  anche  in  quello 
mondo  la  vmono  quegli,  i quali  per  molto  tempo  u fono 
cfcrcitati  in  domare  le  proprie  paliioni.  Onde  ci  fia  molto  a 
cuore  la  frequente  repetitione  della  prefente  lcttione,c  pro- 
curiamo di  approfittarcene  ucll’occafioni, che  citi  rapprc-», 
tentano  di  mortificarci. 


Del  fuggir  l'Otto . Let itone  X/K. 


Oc 
ilruttore 
tutte 

tu. 


ciò  dì-  T^Oco.o  nulla  gioucrcbbc  prouederfi  in  quella  Scuota,  di 
ore  dt  £ varie  virtù , fc  poi  fi  tralcurafle  in  cuftodirlc . Si  trouaj 
cv,r*  vn  fol  vitio , che'  le  virtù  tutte  diftrugge,  cbalta,  cheque- 
fio  folo  in  vn’anima  fi  pianti , perche  da  efio , come  da  fe- 
conda madre,tutti  gli  altri  viti», quanti  mai  fiano  pullulano, 
c germogliano . Quefio  èi’Otio,  appellato  radiccdi  tutt  i 
s.  Uur  ìHjt.  mali,cgli  è quello,  che  le  virtù  tutte  ammazza  : Osium  eli  no- 
in  hg.  vn.de  eterea  virtutm»  . Otium  futi  {affocare  virtutrs.  Quindi  il  noftroS. 

Macftro,acciòchc  delle  virtù,  ch’ci  infcgna,non  fi  faccia  do- 
lorala iattura,primieramentecol  fuo  fantoelémpioa  fuggir 
l’otio  ci  eforta.Egli.che  di  quefio  vitio  fapcua  1 danni,  le  gli 
dichiarò  capitai  nemico;  Sempre  fiaua occupato,  & inuigir 
laua  talmente , che  i Tuoi  figliuoli  fpirituali  non  ficficro  ul» 
otio,  ch’egli  ftefiòtaluoltadaua  loro  occafione  di  occuparli 
in  qualche  cola, come  in  farli  fpazzare  la  Camera,  rifar 'il  let- 
to. 
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to,trafportar  vna  cafla,  & vn  tauolino  da  vn  luogo  airaltro*- 
fargli  infilzare  cor  onc.ò  teffer  ghirlande  di  fiori , ò leggero 
qualche  libro, e finalmente  a chi  comandaua  vna  co  fa , a chi 
vn'altra, purché  non  ifteflcro  in  otio. 

'i  Molto  benci  fuoi  Difcepoli  fi  approfittarono  degli  eleni-  Us?Mae- 
pli , e degli  Auuertimcnti  del  S.Maeftro , come  particolar-  ’ftro  nemica 
niente  fi  narra  del  P.  AgoftinoManni,che  tutto  il  tempo, che  ^eU’°«®»e 
gli  foprauanzauadall’orationc,e  dall’opere  della  carità,  l’im-  n°uà  ione'* 
piegaua  negli  Audi  j . Et  il  P.Gio;Mattco  Ancina  ftimaua  tal-  no  da  fuoì 
mente  la  pretiofità  del  tempo,  che  con  gran  rigore  inuigila-  figliuoli 
ua  di  non  perderne  minima  parte  in  otio  ,<  non  potcua  lof-  *P,r«u*li  - 
frirc,  che  altri  ftelfcro  otiofi.  Onde  agli  Auucrtirtienti  del 
S.Macftro aggiungiamo  quei  disi  buon  Dilccpolo , il  quale  Auue«imé- 
fpeflò  reperendo  quella  lcttione , ci  dice,  che  la  perfona,  per  to  per  fug  * 
non  iflar  in  otio,vn  poco  legga,  vn  poco  faccia  oratione,  vn  gir  l oti», 
poco  fatichi,pcrchc  cosi  paflcrà  felicemente  l’hora  : Trlodicum 
lege  (diccua  ìpeflo  il  buon  Padre)  modicum  labora,  dr  fic  erit  tibi' 
fèti*  bora . Ch'è  quello  appunto,  che  S.  Antonio  vdi  da  Dio,  . , 
u intoni , tjupris  Dea  piacere  ? ora  ,dr  dum  orare  non  poterà,  manibus  Ctrm  ^ 
labera.dr  fetnper  ahquid  f ac  ito : Cosi  venne  a piacere  il  noffro  S.  1 1 . The/,  j. 
Padre  Filippo  a Dio , mentre  non  fù  mai  trouaro , come  ci  i®* 
auuifa  la  sacraLeggenda,che  non  faccfic  qualche  coh.Semper 
altquid  facito:E  cosi  douremo  far  noi, le  con  l'cfcmpio  del  no- 
ftro  Santo,  per  dar  gufto  a Dio , ò leggeremo,  ò oreremo,  ò 
qualche  altra  cofa  opereremo,  affinché  l'Otio,qucfto  capitai 
nemico  dcU'anima , e difiruttore  delle  virtù  fia  femprc  lon- 
tano da  noi. 

D ella  Ca[lità.  Lcttione  XV. 

Q Vanto  c fingolarmente pretiofa,  & incóparabilclagkv.  . 

la  della  Calma,  che  rende  gli  huomini  umili  agli  fteffi  tioP  abomi- 
"^'Angeli, altrettanto  il  vitio  contrario  a quella  virtù  è neuolc , eJ 
così  abomineuolc,c  puzzolente,  che  al  parere  di  S.Filippo,!apuziol«nte  .• 
puzza  è sì  grande,  che  nel  Mondo  non  v'è  fetore , che  l’arri- 
ui . E fe  qualchvno , maffìmamentc  fc  fi  profeflaflc  Diurno 
di  quello  puriflìmo  Santo,  hauefle  neH’anima  ( il  che  tolga-, 
Iddiohnacchia  cotanto  deformc,penfi,chc’l  S.  Padre  nò  può 
fòffrire,  che  gli  ftia  vicino;c  perciò  gli  dica  ciò  , che  folcua_» 
dire, quando  alcuno  gli  compariua  auanti,c  lo  conofceua  al- 
l’odore,che  riera  macchiato;  Figlmol  ma  tu  a] tre  voi* 

Hh  te;  - 
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t&FigliUol  mio  io  conofco  ituoi  fìntati  al  tufo. Quindi  auucniuiu,, 
che  incontrando  per  dirada  qualche  Donna cattiua,  ancor- 
ch'cgli  non  lapelTc  nulla,  li  nu^tcuala  mano»o’J  fazzoletto 
al  nafo, facendo  tutti  quei  gclli,chc  foglion  fare  coloro, die-» 
lcntono  qualche  cofa  ingrata  all’odorato  ; hauendo  hauuto 
quello  Santo  Maeftro  nella  lua  Scuola , anche  de’  Dilcepoli 
di  non  dillìmil  virtù,  come  il  P.Giouenale  Ancina,  che  m_* 
priuikgio  della  Vergini rà,hcbbe  grana  da  Dio  di  conoìccrc 
2 talvolta  quello  peccato  dell’impurità  all’odore. 

■furiti  de-  Per  lo  contrario,Filippo  fi compiaceua  dcllapurità,  ctian- 
gli  animali.  dj0  degli  animali.  Onde  amaua  vna  cagnuola  del  Cardinal 
Culàno,  pcrch’era  vergine , e molte  volte  la  tcneua  in  brac- 
cio,e  tanto  focena  d’vna  lua  gatta, dicendo, che  gli  odoraua_. 
di  mufchio,per  la  verginità,ma  poi  perduta  la  verginità, non 
$ era  cosi. 

Caditi  co-  Non  fi  deelaperfona  proporre  difficolti  per  con  ferii  arii 
deficit"1  ^ callo, perche  il  S.Macftco  infcgna:chel’huomo,non  l'olamé- 
cuUo'tìfrfiT* te  PUo  con  Ugratia  di  Dio,  mantenerli  callo , ma  anche  ver- 
gine: Se  in  quello  raro  dono  dellaVcrginità  S. Filippo  hebbe 
] de’leguaci,come  dalle  vite  dc’luoi  Compagni  chiaramétc  li 

vede . Non  è dubbio , che  vi  lono  degli  alfalti  de’ nemici  per 
- farne  predaùnforgono  delle  tcntationij  Ma  s’animi  il  tenta- 
to,& oda  la  voccconlòlatoria  di  S.Filippo,il  quale  dicetChc 
bifogna  haucr  fiducia  in  Dio, il  quale  era  quello,th’era  llato 
fcmprc,e  che  non  bifogna  fgomcnrarfi  per  cofa,  che  occorra 
in  conrrario;foggiungcndo,che  Iddio  è folito.quando  vuol 
concedere  qualche  virtù, permettere,  che  l’huomo  fia  prima 
trauagliatodal  vitio  contrario  : e per  animar  ì Dilcepoli 
combattere, dice  loro: Piacergli  più  vno  tentato  da  limili  té- 
tationi,e  che  vi  rcfilla, fuggendo  le  occafioni,  d’vn’aliro,chc 
4 non  è tcntato,manortfuggc  le  occafioni. 

Tre  forti  di  Et  dTendo  che , conforme  fidilfe  nel  primo  libro,  nel  par- 
conrVó  h ca  *arl^  della  Verginità  di  S.Filippo,  tre  tòrci  di  rentationi  fi  dà- 
ftita,e come  no,vna  per  fuggcftionc dclDeinonio,chc  fi  fupcra  con  Fora- 
li fupcrano.  tionc  ; l’altra  pel  loucrchio  cibo,  eli  fupcra  con  l’allinen- 
zc , la  terza  pel  guardare,  e parlare  con  Donne , e fi  fupcra.» 
con  fuggirne  l’occafioni , tenendo  a freno  malli  marnai  te  la 
villa  -,  Per  tutte  tre  quelle  tcntationi  in  diuerfi  luoghi  della 
prefcntc  Lcttionc  fi  hanno  gli  opportuni  rimedi), che  s’ info- 
gnano dal  $.Macltro:Ondc  ilDiiccpoloattétamcnte  gli  oda* 
«gliefcgudca,  figurandoli, clic  S.  Filippo  gli  fia  appari to^o- 

jnc 
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me  apparile  a G iul io  Sanfedonio  V cfcouo  di  Groffeto,  mo-  > 

Iellato  da  tcntationi.cgli  diffc  : [ Se  vuoi  liberarti  da  quelle 
tentationi,fcruiti  de*  rimedi),  che  già  t'infcgnai;  ] Quelli  ri-  ' 
piedi)  li  rintraccieranno  dagi’infrafcritti  efempli , e Detti 
del  S.Padrc.  Con  cuor  grande  Oguvno  fi  prepari  ail’cfccu- 
tione.ricordandofi  deU’horrorc, che  porta  l'abomincuolc  vi- 
tio  della  lulfuria,  c rifletta  alla  dura  fcntenza,  ch'cfce  dalla_» 
dolciflìma  bocca  di  S.Filippo:  [ T utt'i  peccati  difpiacciono  luìTuni-» 
a Dio.mafopra  tutto  la  lulfuria,  ch’è  molto  di flicile  acurar*  peccato  gr* 
fi.  ] Onde  il  S.Padrc  in  modo  fpccialiffimo  eforta  « fuoi  Di-  l'opra  o- 
fccpoli  allaCaftità.c  non  fi  contenta,  che  fi  pofledano  altrc_>  Sn*  »‘«®* 
Virtù, fc  quella  manchi  ; L'auuisò,  c lo  lafciò  fcritto  vno  de*  0 ® buo 

fuoi  Difcepoli,chc  fù  Cardinale:  [Mi  diceua,chc quando  io  tuT fenza  la 
non  foflì  flato  cado, non  m’hautia  ftimato  niente,  ancorché  calmi,  non 
folli  flato  huomoda  bene  nel  redo.  ] Per  diucHiredunquej  fi  ftimana. 
del  tinto  caro  a D»o,&  al  fuo  Miniftro  Filippo,  fi  procuri  in  - 
ogni  maniera,  tràl’altre  gioie  delle  virtù,  inferire),  (che  farà  : . 
la  più  prctiofa,  c rifplcndcntc)  quella  della  caftità,chc  s’ac- 
qmfta,  e fi  conicrua  con  vbbidirc  a’  precetti,  e con  imitato 
gli  efemph  del  S.Maeftro. 

Del fuggire  le  occafiont  3 e quali, per  cu~ 

fio  dir  la  C afilla.  ? 

S’Inuigili  diligentemente  a fuggir  le  occafioni,ricordan-  7’.err!* ear" 
doci  S.Filippo  quella  dottrina,  tanto  inculcata  da’  Santi;  ” iVocca- 
[Che  doue  le  altre  tentationi  fi  vincono  combattendo,  altre  Ctoni. 
rififtendo, altre  di  [prezzandole, quello  fol  vitio  dell’impuri- 
tà vien  fupcrato  fuggendo.  ] Cnc  però  il  noftro  Santo  cra_» 
folito  dire,  che  in  quello  combattimento  fono  ficun  della., 
vittoria  1 poi  troni, poiché  i poltroni  nelle  guerre  temporali 
fùggono.EtiiP. Pietro  Confolini, tenuto  per  Vergine,  ha- 
ucua  quella  nnflìma;  Che  alla  Caftità  non  bada  attenerli  fel- 
lamente da’  difetti  ripugnanti  a quella  virtù,ma  bifogna_>  l 
egualmente  tenerfi  lontano  da  ogni  occafionc  di  edere  tcn  Si  dee  po- 
tatoi V iene  ciò  confermato  dalla  bocca  ftefla  del  S.  Maellro  „eS^lontal 
[Non  vi  c maggior  pericolo  in  quefla  materia, quanto  non.»  no  ognj 
temere  il  pericolo, c che  quando  alcuno  non  dubita,  o non-,  occaiienr,  c 
temc,all'hora  è fpcdno , e quando  vna  perfona  fi  mette  da  fc  ttnjei  '* li 
fldfa  aU’occaùoni  del  pcccaro,diccndo;  non  cadcrò,all’hora  Ptnco*°* 
è fegno  quali  mani  fedo,  che  vi  farebbe  caduta  con  maggior 
danno  dell’anima  fua.]  Jih  z Si 
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Si  procari  con  ogni  maggior  clattczza  cuftodire  gli  oc- 
chi, cuftoditi  dal  Santo  in  tal  maniera,  che ctiandio  non  mi- 
xaua  donne  nel  Coufcflionano , come  atrellò  vna  di  eflej 
belliflìma,  che  per  trentanni  continui,  che  s’era  confortata^» 
da  lui,  non  li  potè  accorgere,  che  l'haucfl'e  pur  vna  volta_» 
guardata.  E bilognaua,  chc’l  Santo  di  36.  anni  fatto  Sacer- 
dote, forte  di  circa  fettant’anni  di  età  : Donde  fi  caua  l’altro 
Documento,  che  egli  foggiungc,  dicendo 

[ Non  bifogna  fidarli  di  qualunque  età,  infin’à  tanto, che 
l’huomo  pols'alzar  la  palpebre.  ] Et  il  P.  Confolini , che  cu- 
ftodì  con  gran  rigore  1 Tuoi  fcnfi,c  particolarmente  la  villa.,, 

« di  parere,  che  da  quella  dipenda  in  gran  parte  la  purità 
del  cuore. 

S’imiti  il  medcliino  buono  Difccpolo,  che  quando  talh<> 
ra  la  curiofità  Ipingead  alzar  l'occhio  ad  vna  Donna,  fi  vin- 
ca quella  pavoncella,  c dicali  al  Signore:  [Spero  dubbiate 
fatta  quella  creatura  pel  Paradifo  ; mi  riferbo  di  vederla  là 
sù  nel  vollro  cofpctto,  fenza  pericolo.  ] 

Vuole  cfprclTaincnrc  il  Santo  Macllro , che  come  pelle  fi 
fugga  il  commercio  delle  donne,  com'egli  faccua . Vna  me- 
retrice,che, per  machìnarc  aliadi  lui  pudicitia.l’haueua  man- 
dato a chiamare;  con  fintionedi  volerli  confettare,  gli  andò 
all'incontro  vcllitadi  vn  femplice  velo  fopra  la  carne  nuda  ; 
onde  il  Santo  fattoli  il  fegno  della  Croce, voltandole  le  Ipai- 
lc,fe  ne  fuggì  via  correndo,  come  dalla  faccia  d'vn  ferpente 
vdenofo . . 

Non  folamentc  fi  fugga  didarc  in  limili  lacci  fcopcrtar 
mente  teli  contra  la  purità,  ma  s'cuiti  io  difcorrcre.c  molto 
più  lo  mangiare  con  Donne,  ancorché  fenza  cattiuo  penile* 
ro:  elfendo  contra  la  mente  del  S.  Macllro,  ch’clfcndo  vniu» 
volta  flato  condotto  da  vnfuo  penitente  in  cafa  di  vn  gen- 
til huomo  a pranzo,  finito  di  mangiare , voltandoli  a detto 
penitente,  dille  [Tu  m’hai  fatto  fare  vna  cofa , che  mai  l'hò 
fatta,  di  mangiar  con  Donne.] 

Quando  la  perfona  ha  neeelfità  di  parlarci , cuiti  cfatta- 
mente  ognidomellichczza,  non  le  miri  in  volto , e fi  fpedi- 
fca  pretto-,  poiché  il  S.Padre,  quantunque  forte  pieno  di  dol- 
cezza con  tutti,  con  le  donne  però  non  ainmife  mai  dome- 
ilichczza,  mi  fempre  ci  trattò  con  rigore;  feguito  dal  Padre 
iGio;Mattco  Ancina,  il  quale cullodiua  con  ogni  rigore  1&^ 
|ua  purità,  creduta  comunemente  verginale  ; sfuggi ua  <4 
...  • . . ...  uat-  > 
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trattarci,  c coltre  tto  a trattarci , anche  nell’vltima  vecchiez- 
za, non  le  miraua  mai  in  vi(b,  ma  reneua  Tempre  gii  occhi 
baili,  c fi  fpediua  con  poche  parole. E per  addurne  i'cfempió 
di  qualche  Difccpolo  laico,  fi  propone  la  Tanta  rullici  ti  di 
Battifta  Flores,  che  non  le  miraua  mai  in  volto , c «Tecando 
ogni  Tu  per  fluiti  di  parole,  fi  Tpcdiua  da  loro  con  ogni 
celerità. 

Si  procuri  parlarci  in  luoghi,  oue  vi  fia  gente , come  in_>  *5 
ChieTa,  c tantoin  ChicTa, come altrouc,giouerà,chc  vi  afli- 
ftaperfona,  la  quale  Te  non  oda  quello  fi  di  Tcorre,  almeno  luoghi,  ouc 
vegga  que’,  che  aifeorrono . Et  il  diTcorTofia  breue,  Docu-  vi  è gente- 
mento,  che  ci  vicn  dato  daU’efempio  del  P.Pietro  Confoli-  • > 

ni,  & ad  imitationc  dello  ftcfloS.  Maeftro.  i? 

Si  aftenga  la  pcrTona  di  mirare.  Te  non  in  diremo  bi  fogno  ^c°"n,  “àj, 
qualfiuogliapartc  del  corpo  nuda,  come  braccia, gambe.&c.  tc  del  corpo 
Non  le  laici  anche  vedere  da  altri , come  olTcruò  il  Santo  ignuda, 
Padre,  che  mai  fi  laTciò  vedere  le  carni  feoperte  ; & hebbcj 
dc’Dilccpoli,  che  lo  imitarono , ctiandio  m tempo  d’infcr-  > 

miti,  per  q uanto  era  polfibile . , 

Si  procuri  effer  modello  nel  parlare , mentre  dalla  bocca,,  parlarSJ 
dì  S.  Filippo  non  fù  mai  vdita parola,  c’haucffc  pur  ombra  p *7 
di  poca  hcnellà  / Onde  nè  Tano , nè  ammalato  fu  vdito  di- 
re parola  alcuna,fignificante  i Tuoi  bifogni,  mà  in  tal’occor- 
renza  con  vn  Tol  cenno  liccntiaua  tutti  di  camera  ; c per  la_- 
Tua  incomparabile  modellia,  alcuni  rimedi) , chcnecefifana- 
mentc  fi  fanno  da  mani  altrui,  egli  à porte  della  camera^ 
chiuTc,  talhora  Tc  gli  fece  con  le  mani  proprie . ' ig 

Si  abborri Teano  le  pitture  lafciue , altamente  dctcllate  dal  Si  fùngano 
P.  GioUcnalc,  il  quale  ricorda,  che  je * 

Si  abborrifea  la  lettura  di  qualfiuoglia  libro,  chepoffaof-  llbrlIafc‘u* 
fendere  la  callità  di  chi  lo  legge.  *9 

Fuggali,  ma  Ih  inamente  da'giouani,  di  Tcndmcnto  dello 
flcflo  S.Maeftro  Filippo,  di  abbracciare,  c di  baciare  i fan-  (/bacino  i 
ciulli,  ancorché  loro  parenti;  perche  cosi  facil mente  fi  man-  Fanciulli, 
tiene  la  callità . Anzi  vna  volta  il  S.Padrc  difle  ad  alcuni  Si- 
gnori Inglefi,  che  fuggilfcro  qualfiuoglia  occafionc,  che  po-  , 

tette  offuTcarc  la  punta , e perciò  fi  guaidaflcro  infino  di  far  , 
carezze  al  Gatto;  c molto  più 
Si  guardi  la  perfona  di  far  carezze  a’giouani,  c figliuoli» 
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Rìmedij  per  munir  fi  dalle  entaùoni 

contra  la  Cafittà . 

GL’Infegnamcnti , clic  il  Santo  Macftro  dì  per  confor- 
uarc  la  Cattiti,  fono  qucfti  : 

Edere  humilc,  dicendo  il  Santo,  che  la  vera  cuftodia  della 
Cattiti  èl’Hiuniltì;  onde  fi  procuri  drefeguire  in  if'pccial 
maniera,  quanto  nella  recitata  Lettione  dell'  Humiltà  vie» 
tic- 111  fognato. 

Vnolbuort«  - Ettclul  <ii  hi  fogno  di  vn  buono,5c  cfercitato  Confeflforc. 
Confetto  re . Si  frequenti  l'orationc . 

Frequenza  Si  vii  quefta  iaculatoria:  [ Mi  fido  di  Dio , mi  fido  delta-# 
d oratione  . Jj0nti  & £)io.  ] 

Si  proferifea  ipeflo,  e di  cuore  [ Signore  non  ti  fidar  di 
me , perche  catterò  al  certo , ic  non  m’aiuti , oucro , Signor 
mio  da  me  non  aipcttaraltro,  che  nule.] 

Frequenza  S1  frequentino  1 Santi  Sacramenti . 
de'Sacramc  Si  vii  la  diuotionc  , che  particolarmente  contra  le  tenta- 
ti.. tionidclfonfo  S.Filippo  infcgnò,  di  dire  la  Iaculatoria  [Vcr- 

_ 14  . gine  Maria  Madre  di  Dio  pregaGicsù  tuo  figliuolo  p me  pcc- 

infègnatlj  catorc.  Vergine,  e Madre]  perche  chi  l'hà  vfata,attcfta  d’ ba- 
dai 5.  Mae-  ucrla  fpcrimcntata  aifai  fruttuofa . Et  il  P.Giouenalc  dicc_», 
furo.  che  fi  canti  qualche  diuota laude  alla  Bcarittima  Verginea  , 
1ailà_t  P°‘C1K(  foggiungc egli ) ficomcgià  il  rimirar  Maria  viuen- 
Bca'ittma  tf/.baitaua per  tefimionio  di  S.Bonaucntura , a fpcgncrc  la_» 
Vergiue . concupi feenza, cosi  il  trattar  di  lei  più  gloriola  in  Cielo  ,ca- 
f ftifica  i (enfi,  e tiene  lontane  le  tcntacioni. 

76  S’habbia  particolar  affetto  a que’Santi,  che  fono  fiati  infi- 
t ch*fono  »n*  ne^a v'rt“ della purità, come faceua  il  P. Gallonio , clic 
ftari  intigni  col  configliodcl  S.Maeftro prefe  per diuotione  drfcriucrcj 
netta  punta  le  Storie  delle  Vergini  Romane,  e gliriufcì  di  gran  frutto 
fpiritualc  la  faticai  E quefio  dà  maggior  motiuodi  affettio- 
nar  fi  al  la  diuotione  del  noftro  Santo,  il  quale  in  oltre  cidi 
il  fogliente  Auucrtimemo. 

r *7  . (piando  fi  ode  la  caduta  di  qualcheduno,  bifognamoucr- 

nc^ttchi  ca  6 * compatti oiic,  e non  a fdegno,  dicendo,  ch'vno  dc’pui  ef- 
fe a per  fra-  ficaci  mezzi  per  mantenerli  catto,  e l'hauerc  compodionc  di 
giliù.  chi  per  fragilità  cadeua,  Se  il  non  vantarli  punto  di  diewo 
fuora,  mà  con  ogni  humiltà  riconoicerc  il  tutto  dalla  mife- 
ricordiadi  -Dio;  Anzi  aucucrte,  il  non  haucr  pietà  in  limili 

cali. 
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eafi,  era  fogno  inanimilo  di  doucr  cadere . 
l’or  le  tetationi,  ciac  fogliono  venire  la  notte,  cforta  il  San- 
to  Padre , che  la  fera , prima  d’entrare  a letto,  fi  dica  quell'  £n* 
Hmno  Te  lucis  anté  teminunr,  foggiungendo , che  egli  i'haue-  ia  nottc  g” 
ua  detto  Tempre,  quando  andaua  a letto . dica  : ti  iu* 

Auuerte  cfprcflamentc  il  Santo  Padrc,chc  non  fi  nutrifea  «*  nnH  f<r*. 
dilicatamentc  il  corpo:  ficomc  lo  fteflò  Santo  l’in legna 
elio  con  l’opere,  che  mortificò  la  carne  Tua  con  l’aftmcnza , Non  fi  trw- 
vno  de’principali  aiuti  per  mantenerci  conferuare  la  puri-  ti  con  dili- 
tà  5 c per  il  meddimo effetto  farà  molto  opportunala  di-cacezia 
fciplina  tré  volte  la  fettimana,  preferitta  daS.  Filippo  a'fuoi  sf^fcìp^ml 
diCongiegationc,  & a’ fratelli  edemi dell’ Oratorio.  Ciò 
vicn  confermato  dal  detto  di  Marcello  Ferro  fuo  figliuolo 
fpirituale,  il  quale  domandò  a S.Filippo,  comepoteuapof- 
fedcrc  iacaftiti  : Magifler  quid facìtndo  , cafìitatm  pojjìdebo  ? e’1 
Salitogli  rifpolc,  che  bifognana  mortificar  la  carne,  & a tal  , 

fincglfmoftrò  le  catenehc  di  ferro, con  cui  il  Santo fteffo  > 

frdilciplinaua.  ' 1 : ; 

Rimedi / contra  le  T ent attorti,  fer  quando  ■ \ 
fi  fentono . 

A Certe  tentationi , che  fi  rapprefentano  alla  mente  in-»  ìQ 
quella  maniera:  Se  tu  hauclli  la  tal  commodità,  & oc-  Come  deb- 
cafionedi  feapricciarti  m materia  d’inhoncftà , che  farelli?  b.a  nfp^dei: 
Configlia  il  S.Macftro,che  fi  rifponda . Io  non  sò  quello , oonideTlalu 
che  m f farei,  sò  bene  quello, che  douiei  fare;  c loda  più  il  ri-  mente . 
ipondcrc  cosi,  che  il  dire  airolutamentc;Ionon  farei, noa_»  ■ - 

direi,  perche  qucft’è  vna  fpccic  di  prefu ntionc  di  fc  ftdfo. 

Nel  fenrirli  la  tentatione,  fi  ricorra  all’aiuto,  ch’è  tanto  jr 

potente,  della  Sanra  Granone, con  la  quale  ficomcS.Filippo  Owdohef  , 
la  fupcraua;  così  col  ltiocfcmpio  infegna  a fari!  mcdelimo . 
sir  denta  ai  libidi),  em faccs , &C.  quas  ille  tentationes  lachrymis  fem-  Gallo*,  aon. 
per,  er  oratione  vincebat . Come  vna  volta,  tri  falere,  palfando  1 Ji7. 
pel  Col  ileo,  il  Demonio  gli  andaua  eccitando  bruttiilìrni 
penda  i nell’imaginatiua;  mi  egli  accortoli  dell'inganno,  ri*: 
corfe  rollo, dice  la  Sacra  Leggenda, al  confucto  rimedio  dcl- 
l'oratione,  c rimate  vincitore  della  battaglia . 

[Subito,  che l’huomofentc  la  tentatione  ( fono  parole.» . **  . 

delS.  Padre)  ricorra  al  Signore  dicendo  diuotamente  quell’  ncU’afcodel 
©catione  iaculatona  tanto  ftiauta  damanti  Padri  dell’Ere-  k uuwoai. 

mo: 
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mo:  Deus  in  ddintorium  menni  intende , .Domine  ad  adiuuandum  we_> 
feflina,  oucro  quel  verfetto:  Cor  mnndnm  crea  in  me  Deus,  dr  fpi- 

ntum  reflum  innona  in  vifceribus  meis  . f 

Baci  la  terra . 

Fugga,  per  quanto  più  può, lo  ftar  in  otio]  ond’cgli  ad  vrv 
^ fuo  Penitente  diede  per  auucrtimento,  che  quando  gli  veni- 
uanopenficri  leniuali,  procurane  di  applicar  la  niente,  efifi* 
farla  lubito  in  qualche  cola , c li  mcttcrtc  a contare  i traui- 
cclli  del  fuditto,  o fare  altra  limile  applicationc. 

Memoria  In^c51,a  anchc  Santo  Macftro  per  rimedio , che,  quando 
dc^ufd  fon  viene  qualche  tcntationc,  la  pcrlonarfi  ricordi  di  que’  gufti , . 
rm  ncirdra  che  haucà  fcntito  altre  volte  ncll'oratione , c che  così  fàcil- 
tronc . mente  l'upcrcrà  la  tentati onc . 

35  Scuopra  quanto  prima, tutt’i  fuoi  pcnGeri  con  ogni  liber- 

ai (jonfcf-  tì  al  Confettare , c non  tenga  in  fc  lklTo  alcuna  colà  occul- 
p°aC  mttT ta>  Pcrc^c  quello,  dice  il  Santo , è ottimo  rimedio  per  con- 
fai pcnsie-  fcruar  la  caftità,  c che  la  piaga  era  guarita,  fubito , che  forte.* 
ri,  e * imiti  Hata  fcopcrta  al  Medico . Cosi  efeguiua  il  Baronio,chc i’im- 
resépio  del  pUrc  tentationi  1g  paldauaad  huomini  di  fpirito,  cosi  per 
Jiaromo.  puo  auuilimento,  come  per  riportarne  lume,  & aiuto . Et  in 
fino  agli  vltirni  anni.cllendo  graucmcntc  tentato  da  (limoli 
d’impurità,  il  buon  Cardinale  s’humiliaua , con  mamfcftarc 
a PP.  di  Congregatone  quegl'indegni.cvcrgognofi  infiliti , 

J , che  la  Tua  innocente  anima  patiua,  chiedendo  humilmcnte> 

. rimedio,  c raccomandandoli  al  le  loro  orationi . 

* -0  Eforta  il  Santo  Macftro,  che 

Illusioni  Si  dicano  anche  in  confeffìonc  tutte  le  illuGoni  notturne/ 
notturne  si  clic  la  perfona  hi,  ancorché  fenza  difetto  alcuno . 
palesino  in  Si  pratichi  il  buon  Documento  del  P.  Pietro  Confolini^ 
con  elione  quaic  diccua,  che  contra  tali  tentationi  d'impurità  c mol- 
Considcra  to  vtilc  la  confidcrationc  al  Chriftiano  il  rammentarli  feria- 
tione  della  mente  la  fua  Dignità,  particolarmente  s’è  Sacerdote  ; c rife- 
pijqpria  di  nuad’vn  buon  Cardinale , ch'cfiendo  tormentato  da  fimili 
®nu  * • ■ . tentationi , fi  cauaua  di  capo  la  bcretta  Cardinalitia  , c mi- 
randola Ultamente,  diccua:  Bere  tra  mia,  bcretta  mia  , io  mi 
ti  raccomando  ; c con  la  forza  di  quella  confidcrationc,  fi 
fèndila  crefccr  vigore  contra  la  tcntationc , c nc  rcftaua-» 
vincitore.  ' - 

_ ■I®  . , ' Se  per  occafioni  difpofte  da  Dio,  e non  elette  per  propria 

j «°m  Volontà, la  pcrj^jna  patilcc  tcntationc  d’impurità,  dica  fpeffo’ 

..  conS.JFilippo,  come  luggcrifcc  lofterto  P.  Pietro,  la  fopra- 

men- 
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tnentouata  laculatoria  ; Io  mi  fido  di  Dio . . 

Andar  facendo  atti  d’ humiltà  , giàche  , come  $’ è Si  facciano 
detto,  al  parere  del  noftro  Santo,  la  vera  cultodia  della  Calli-  atti  d'  hu 
tà  c l’humiltà  ; All'humiltà , come  buon  Difcejpolo  ricorre-®^ 
ua  il  Baronie,  che  in  limili  conflittidi  Cento,  n proftraua  in 
terra  a’piedi  di  Dio,alpettando  le  Tue  mifericordie . Quindi 
ii  detto  P.  Pietro  attdlaua  in  quelli  fenfuali  combattunèti 
la  forza  dcll’humiltà,dicendo,chcper  liberarli  dalle  tenta- 
tioni  è ottimo  mezzo  l’humiltà,  c cosi  interpretaua  quel 
luogo  del  Salmiùa:Humiliatus  furti,  & liberauit  me  ; foggi  ung£- 
do,chc  per  eirer’il  tentatore  fupcrbillìiuo>non  può  loftencrc 
l’humiltàjC  la  femplieità  del  tentato.  40 

Non  farà  fc  non  di  gran  profitto  praticar  l'altro  documc-  dei  p Con 
to  del  medefimo  P.Confolmo  j che  quando  inforgono  que-  foJino  co  a 
fte  impure  tentationi,laperfona,pcr  cfempio,fi,leui  in  piedi,  tra  le  tenta 
c come  fc  hauelTe  da  caccia»  vn  cane  di  camera,  vada  ad  Uon*. 
aprire  la  porta  per  cacciare  di  camera  il  tentatore,  intiman- 
dogli, che  non  torni  mai  più.oucrocon  altre  Amili  maniere 
di  lanta  femplieità, fatte  con  fede. 

Se  mai  qualche  Demonio  in  carne  ardiffedi  tcntar’alcu-Oracione,e 
no  a peccato?  Si  pratichi  quello,  che  in  limili  cali  fece  S.Fi-  parola  di 
lippo.  Eflendo  vna  volta  Hate  introdotte  in  Camera  fua  due  P‘°n^°ntr* 
Donne  di  cattiua  vita;  il  Santo,pcr  liberarli  da  dlc,fi  pofe  in  orl<: 

©rationc,&orò  con  tanto  femore , che  quelle  mefehine  no 
hebbero  ardire  di  par!are>non  che  di  accodategli,  ceonfulè 
fi  partirono.Non  didimilc  gloriofa  vittoria  riportò  il  cadife» 
fimo  giouinctto  Filippo  in  età  di  foli  1 scanni,  quando  da  al- 
cuni huominidi  di  ( perita  falurcfù  tentato;  Hi,  mali  ocemoni s 
impulfu,cius  forti  alletti  palchi itud ine  , omni  depofita  verecundu,  ca~ 
fliffimum  adolefcentem  ad feelus  inuitant . Per  difenderli  da  si  dia- 
bolico aliai  to,ri  code  all’arme  della  parola  diDio.Cominciò 
a ragionare  a detti  federati  della  bellezza  ddla  virtù,  e della 
bruttezza  del  vitio,có  tata  efficacia, che  que',ch'crano  àdari  p 
fouucrtirlo,  rimalcroallc  fue  parole  mirabiknérccòuertiti.  42 

Ottimo, e fperimcntato  rimedio  lari  in  quelli  affai  ti  d’irn-  S’ìnuochl 
purità , inuocarc  il  potente  aiuto  del  nomo  amorofi/limo  d«S. 
Pad  re  S.Fi  lippo:  poiché  molti  con  la  fua  pratica  fi  mantenc-  fd»Ppo. 
nano  cadi , emoltiiTìirù,con  accollarfegli  il  Santo  folamente 
al  petto,  ncciieuano  la  fteffa  grana.  Et  il  P.  Antonio  Gallo- 
na fu  Tempre  immune  da  tcntationidi  fenfo,  c quello  raro 
dono  lo  riconoiccua  da  5. Filippo,  diccndo^hc’l  Santo  Vcc- 
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chio  era  folito  di  pizzicarlo  di  quando,  in  quando  fopra  Icj 
' collc.con  tal  vchcmcnza,chc  molto  gli  doleua,  c dal  contat- 
to di  quelle  facrc  nuni,credeua  di  haucr  riceuuto  si  gran  fa-,  • 
uorc . Anzi  col  minacciarli  al  tétatorcd’acculàrlo  a Filippo  - 
i Tuoi  figliuoli  fpi rituali  rcftauano  liberi  affatto  da  limili  tcn- 
tatiom.  Nel  che  efeguiuano  il  configlio, ch’egli  haueua  loro 
dato , c che  ogni  l'uo  Diuoto  può  figurarli  eifer’anchc  fiato 
detto  a fe.  Il  configlio  è quello:  [ Quando  tù  lenti  limili  té- 
tationi.di  al  Demonio,  Ti  accuferò  a Filippo,  ] c cosi  cefla- 
uano  le  tcntationi.  Lolpcrimentò,trà  gli  altri,D.Franccfco 
Valentino, con  quelle  parole:  [Nelle  tcntationi,mi  dille, clic 
diccrtì,  Ti accufcrò  a Filippo,  cmi  ccflauano  le  tentationi.] 
Ad  altri  diccua,  che  folamcntc  inuocafieto  il  fuo  nome , 11- 
comc  attcftò  Agoftino  Boncompagno  [ Confortandomi  10 
da  lui  mi  diccua, quando  ti  verranno  le  tcntationi,nomina_> 
Filippo, c ti  patteranno, c cosi  m'auueniua.  ] Gli  auuertiua_» 
pero,che  dicclfero  quelle  parole  fcmpliccmente,  c fenza  di- 
fcorlo.fapcndo  quanto  il  Demonio  tema  delle  parole  dette 
con  fedc,c  con  lanta  (empiici tà. Fior  fe  il  noftro  Santo  fù  co- 
si potente  in  terra, quanto  più  lo  farà  in  Cielo?con  farci  go- 
dere reffetto  di  quello, e d'altri  Documéti  vfeiti  dalla  fua  sà- 
ta  bocca.  Onde  ail'occorrenzc  potrebbe  inuocarfi  illuo 
aiuto  cosi: 

A voi  Vergine  S.Padrc,  a cui  tanto  difpiacquc  il  puzzolé- 
te  vitiodcll’impurirà,lo  voftro  indegno  Senio  mi  raccoma- 
do,  il  vollro  potente  aiuto  imploro . Beco  l'inimico,  che  uh 
artalta  : ecco  già  comincia  ad  aumentarmi  contrai  cocenti 
flimoli  ,c  ftrali  pungenti,  lo  l’acculo  a voi  ,loinuoco  il  vo- 
llro miracolofo nome.  FILIPPO.  FILIPPO.  Aderto  è tem- 
po, che  facciate  godere  il  voftro  autorcuole  patrocinio  all' 
Anima  mia,  che  corre  pericolo  di  cadere  nelle  mani  del 
brutto  Inimico.  Difendetela,  S.  Padre,  di  fende  tela,  perche^ 
potetej. 

Doppo  letcntationi  rollerà  la  perfona  alle  volte  dubbift* 
fa,fe  vi  haurà  conlcntito,ò  nò.  Nel  che  fi  olienti  quanto  il  S. 
Maellro  infegiu  nella  lcttionc,chc  li  reciterà  degli  scrupoli. 

Dcll'Auaritia.  LettioneXV'I. 

NON  ritrouafi  morbo  peggiore,c  da  cui  i’huomo  procu- 
ra con  ogiu  Audio  guardar  fi, quanto  dalla  pelle,  la  ^ua- 
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le  ordinariamente  induccndo  13  mortc,occidc  il  corpo.  Hoi 
quanto  maggiore  dourà  v farli  lo  ftudio , e la  diligenza  per 
fuggire  la  peftc,  che  vccidc  l'Anima?  Qual  fia  quella  petto 
dell'anima, adiamolo  dalla  fletta  bocca  di  S.Filippo,  il  quale, 
per  tenercene  lontani,  c’in legna,  che  £ La  peftc  dell  anima  e 
hmaritia.  ] E foggiungc , che  tutti  i peccati  dilpiacctono  af- 
fai a Dio  , ma  lopra  tutto  la  luffuria , e l’ auaritia:  Onde  il  S. 
Macftro  in  cofa  di  tanta  importanza,inlegnando  ammoni- 
fcc  i Difccpoli  con  quelle  parole  : [Si  guardi  il  Giouinc  dal- 
la carne, c’1  Vecchio  dall’auaritia.c  faremo  fanti] 

Contradi  quc’,chc  all'auaritia  volcflero  ctter  dcditi,grida 
rifcntitamcntc,c  fi  protetta  : che  non  farà  mai  profitto  nella 
virtù  colui, che  in  qualche  modo  è polfeduto  dali’.mantiio, 
e che  quello  peccato  e molto  difficile  a curarli,  e che  per  cl- 
perienza  haueua  trouato,  che  più  facilmente  li  conuertono 
fri,  huomini  dediti  alle  cole  del  fciùò,  che  quc’,fono  dediti  a 
qucfto  vitio  dell’auariria . Che  perciò  il  S.  Padre  da  in  tal 
materia  il  Documento  preferuatiuo  ,&  e , che  preghiamo 
Dio, che  non  ci  lafci  dominare  dallo  fpiritodell'auantia, 
che  ci  latti  fcarichi  dagli  affetti  di quefto  mondo.  Imploria- 
mo l intcrccllìone  dello  ftcfToS.Filippo,  per  riccucrne  la_, 
cratia  da  Sua  Diuina  Macfti,  poiché  e potente  ad  impetrar- 
cela  • narrandoli  di  Carlo  Mazzei,  che  tentato  d auaritia , li 
fenti  dire;  M’appello  a Fiiippo,&  allhora  il  Demonio  lalciò 

di  tentarlo-  _ 

Nè  fi  lufinghi  alcuno  di  poter  medicare  quello  morbo  co 
fare  dcll’altrc  opere  virtuofe, perche  il  S.  Padre  nò  fe  ne  con- 
teta;  Vuole, che  vi  s’applichi  il  rimedio  proportionato,  cioè 
fi  facciano  delle  limoline.  Onde  quando  qualche  Difccpolo, 
ch’era  auaro  gli  domandaua  licenza  di  digiunare , gli  rilpon- 
deua;  [Metter  nò, fate  del  l’clcmofinc.]  Siche  la  liberalità  del- 
le limofinc  farà  l’vnico  preferuatiuo, e rimedio  di  quella  pe- 
lle . In  tanto  Riamo  attenti  alle  lettioni.chcfeguono dello 
fiaccamente, perche  impareremo  altre  falutari  Dottrine,  che 
confcnfcono  a quella  llctta  liuteria. 


LufluriJ,  Si 
auaritia 
gratidcmen 
te  difpiac- 
ciono  a Dìo 
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Morbo  del- 
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Z) elio  Staccamelo  dalla  Roba  Lettione  XVI I . 

LO  ttaccamento  dalle  cofe  del  mondo  è vna  delle  ali  prin-  Humilti.a 
cipali,che  follctia  l’anima  a Dio  : onde  ilS.Padre  Filip-  itaccamcco» 
po , elicne  haueua  di  quella  eccella  virtù  guftato  gli  effetti 
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mirabili , fc  nc  rallcgraua  con  fé  ftc(fo,fcntcndofi  (come  al* 
troue  fi  è riferito)  dire  cantando;  [ HVMILTA,  E STAC- 
CAMENTO,  ] ficomc piangendo deono  nominar  l’vna,  e 
l’altro, chi  nonpoflìede  quelle  virtù,rcftando  priui  di  mezzi, 
si  importanti  per  arriuarc  al  fine,  per  cui  fumo  fiati  creati . 
2 Accioche  i Tuoi  Difcepoli  dalle  cofe  tcrreftri  viuano  diftac* 
Darsi  rutto  cari , il  S.Macftro  parla  loro  in  quello  tenore:  [ BISOGNA 
a D.O,  DARSI  TVTTO  A DIO,  E CHE  QVANTO  AMO- 
jercn^  R£  $I  METTE  nELlA  ROBA,  NE’  PARENTI,  NE’ 
STVDII , IN  NOI  STESSI,  ET  IN  QVALSIVOGLIA 
ALTRA  COSA,  ANCORCHÉ  MINIMA,  TANTO 
SE  NE  TOGLIE  A DIO-] 

E perche  quella  è mafiìma  importantifiima,  & è il  fonda- 
mento di  quella  lettionc,c  delfaltrc  feguenti , il  S.Macftro 
noft  fi  contenta  di  hauerla  dettata  vna  volta,  ma  frequente- 
v mente  la  ripete,  c per  animar  i Difcepoli  ad  approfittarfene» 
Nmna  cola  dichiara  il  fuo  lentimento,  dicendo:  [ Non  vi  è niente  di 
di  quello  buono  in  quello mondo,che  mi  piaccia, cquello  fommamé- 
«ondo  pù-  te  mj  piace  di  non  trouar  cofa,chc  mi  piacaa.  ] c che  non  fi 
taw3  ^ **  curaua  di  neffuna  cofa  di  quello  mondo, le  non  di  far  benej. 

F ' Onde  foggiungcua:[  Chi  vuol’altro,  che  Chtifto,nonsì 

quel , che  li  vuole . Chi  vuol'alrro  che  Chrifto,  non  sà  quel, 
v che  domanda.] 

Dediti  alle  E fc  ordinariaméte  i Maeftri  defidcrano,chc  la  loro  Scuo- 

to fc  del  mó  la  fia  numerofadi  Scolari, nondimeno  alla  Scuola  del  noftro 
d°  n0"  io-  S.Macftro  Filippo  non  penfino  di  clTer’ammefii  quc’,chc  va* 
Scuola  di  S.  no  aPPrcfr°  allc  c°k  del  mondo, perche  non  vi  fono  riccuu- 
f ihppo.  ti,cfTcndofi  dichiarato  il  S.  Padre , con  quelle  parole:  [>e  an- 

derctc  dietro  alla  roba , efe  vorrete  denari , non  mi  curo  di 


voi.]  E nc  adduceua  la  ragione, perche  l’haucrgli  fenza  le  de- 
5 bitccircoilanze  rende l’huomo  incapace  dello  fpiriro.Quin- 
Chi  hi  af-  di  era  folito  pubhcar  quella  mafiìma,  che  contra  ì Difcepoli 
fca t0  * T dilfubbidienti  in  tal  materia,  tutto  pieno  di  fanto  zelo,  clag-, 
fpi’utT  geraua  [Chi  vuol  la  roba  non  haun  mai  fpirito.]Onde  cfor- 
ta,che  preghiamoDio,che  nóci  laici  venir  defidcrio  di  roba. 

Chi  intende  imitare  del  tutto  il  S.  Padre,  c volcfic  fapcro 
in  che  debba  farlo, fappia, ch’egli  fà  fiaccati  filmo  dalla  roba, 
dalle  ricchezze.  Rinuntiò  l’heredità  del  Zio.  Ricuso  de’ 
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to  incompa 
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Filippo, 


legati, che  gli  vciuuano  farti. 

Allhora  potremo  dire  di  effcr’arriuati  alla  vera  imitatio- 
ac  di  quello  Santo  Efcmplarc , quando  hauremo  quei  defi- 

de- 
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derij,c  quei  fentimenri,  ch'egli  haucua,  fpefle  volte  dicendo: 
[Riconofccrci  per  gratia  particolare  da  Dio,  di  ridurmi  a_» 
morire  all’Hofpedale,e  cofe  fimili.  V orrci  ridurmi  di  andare 
accattando.  Vorrei  venire  a tale  di  hauer  bifogno  di  vn  giu- 
lio,o  di  vn  groffo  per  viuere,c  non  trouarc,  chi  me  lo  deffe.] 

Applicò  cosi  bene  a dudiarequeda  dottrina  il  P.Giouena-  staccarne» 
le,  chearriuò  a praticarla,fcriucndofi  di  lui,  che  per  le  conti-  del  P.  Gio? 
nuc  limoline,  che  faccua , bene  fpeflo  egli  li  trouaua  in  bifo-  uenale. 
gno,&in  àgudia;Onde  potè  lcriuerc.il  fratcllo[Pergratia  di 
Dio  fono  arnuato  a quell’appunto , che  dcfidcraua  il  nodro 
6.1  adre,  cioè  di  hauer  bifogno  di  vn  giulio,  cdi  vn  groffo.]  8 
Per  aftcttionarci  aquedo  tanto  fruttuolò  ftaccamento,ci  1,arad{^  a 
fia  fpronc  il  Tegnente  efempio.  Vn  giorno  il  Sanro  M adiro  ®uol 
s’era  fatto  aiutare  da  alcuni  Difcepoli  per  far  vn  tal  feruitio  aieute. 
diCamcra, che  vale  a dire  della  fuaScuoladi  satiti,e  poi  vol- 
le dar  certo  regaluccio  a ciafcuno,e  ciafcuno  accettò  qucll- 
amorcuolezza,  lolo  vno  di  loro  la  ricusò , e benché  pregato 
perfiftette  nel  ricu  fa  re, dicendo, c replicando, che  non  vjolcua 
niente.  Allhora  il  Santo,  Dunque,gli  diffe,Tunon  vuòinié- 
tc?  niente, riipofe il  Difccpolo.Lt  il  Santo  foggiunfc;Auucr- 
ti,  c ricordati  di  qucl,chc  dici,  che  fe  tu  mi  prometti  di  non 
voler  mai  niente,  io  ti  prometto  di  menarti  in  Paradifo.  - 
Dourebbe  efferanche  da  noi  lontano  quel  fouerchio  af-  Staccarne^ 
fetto  nelle  Habitationi,c’nclla  varietà,  c nella  fupcrfiuiti  rodall'affee 
de’fuppcllcttili,  eò  cui  ci  ftudiamo  di  adornarle, ricordàdoci, f0  dell’hab» 
che  S.Filippo,effendo  anche  laico,habitaua  in  vna  danza  pie- 
coliflima,  c cosi  poucra,  che  non  vitcncua  (e  non  vnlettic-  iettili, 
cniolo  con  alcuni  libri,  tenendo  i fuoi  panni , tanto  di  lino , 
quanto  di  lana  fopra  vna  funicella  à trailer io  della  danza.  io 
De’Documenti,  c del l’c Tempio  del  S.  Macdro,  furono  ol-  Staccarne» 
tre  modo  puntuali  clecutori  i fuoi  buoni  Difcepoli , fri  gli  *el  Tai“2*' 
altri  vi  fùil  Tarugi, cosi  ben’addottrinato,  che  conl'cfcnv 
pio,  e con  le  parole  può  effer  anch'egli  buó  Macdro  in  que- 
lla materia.  Diccua  [Che  vogliamo  fardi  roba,  di  honori , 
c di  delitic . La  morte  viene,  c i’habbiamo  da  lalciarc  a no- 
dro  mal  grado . Onde  Udiamole  prontamente,  e l’affetto 
loro,  per  amor  di  Gicsù  Chrido;  che  ad  ogni  modo  fi  hà  da 
fare  il  gitto,  che  la  tempeda  del  mare  và  ingroffando , e gli 
amatori  del  Mondo  le  ne  hanno  da  fpogliarc  fenza  merito  i 
mi  que’,  che  amano  Dio,  lafciandole  per  amor  fuo , fe  ne_> 
fpoglieranno  con  molto  frutto , eie  xuroucianno  in  Ciclo 
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lt  duplicate,  e nobilitate,  e d’incftimabil  prezzo . ] 

Staccamcro  Nè  fù  Difcepolo  (òlo  il  Tarugi , che  haueffe quelli  fenti- 
de!  P.  Gio-  menti . Vi  furono  degli  altri . 11  P.  Gioucnalc  Ancina  in_» 
ucnalc.  vna  iettcrJ  teritta  allo  (tdl'o  Tarugi,  cosi  diffe:  Quicquid  M*n- 
dut  babet  deisti  abile,  rtdeo,  Diuttus  non  curo,  paupcrtatem  non  t:mco. 
Io  mi  rido  di  quanto  il  mondo  hi  di  dilcttcuolc,  Io  non  mi 
curo  di  ricchezze,  c non  hò  timore  di  pouerti  ; & in  altre-* 
occafioni  diceria:  [ Vadino  pure  denari,  c roba , & honor  dei 
mondo,  c riputatone,  c fallirà,  c carne,  c quanto  ci  è.  ] Hcb* 
bc  Gioucnalc  il  cuore  alicnillìmo  dall’affetto  della  roba, non 
attaccandoli  a colà  alcuna  di  quello  mondo:  E quanto  are- 
nari, toltone  il  dclìdcrio.chchaucua  di  diftribuirgli  a’poue- 
ri , egli  non  gli  haurebbe  mai  maneggiati , c vi  applicano-» 
cosi  poco  l’animo,  che  ne  pur  conofceua  il  valor  delle  ino- 
, , netc,  folito  a (limare,  c nominare  il  denaro:  Feccia  della  Terra. 

Celletta  ilei  II  Baronio  etiandio  ritrouandoll  nel  grado  eminente  di 
Uà ronio  m Cardinale,  hauendogli  il  Papa  fatto  mettere  in  ordine  vn' 
iilafodiCarappartamentoabbigliato  decentemente  allo  (lato  d’vn  Car- 
dioa  c.  binale,  egli  però  amico  più  che  mai  della  làuta  (cmpiiciri,  e 
pouertà  li  fece  fare  in  quel  medefimo  appartamento  per  fuo 
vfo,  vna  celletta  di  legno,  douc  non  fi  conteneua  altro,  che.» 
vn’angullo  lctticciuolo,  vna  (edia  di  legno,  vn  tauolino,vn* 
inginocchiatoio,  vna  catinella  di  rame,per  lauarfi  le  mani, 
vna  lucerna  di  ottone  col  fuo  focile  per  accenderla , òt  vn_» 
calamaro  di  creta . 

Il  P.  Pietro  Confolini  era  cosi  gclofo , che’l  fuo  affetto 
Confo  non  A attaccaffc  a colà  alcuna  di  quello  mondo,  che  hauen- 
do  tra  fuoi  libri,  vn  S.Gio:  Chrifollimo  di  (lampa  affai  buo- 
na,  c di  affai  buona  forma,  dubitò  di  hauerci  qualche  (òucr- 
chio  affetto;  onde  incontinenti  fe  ne  priuò,  donandolo  alla 
publica  Libreria  della  Congregationc  : Buon  Difcepolo 
(foggiungcladi  lui  Vita)  del  fuo  S. Padre  Filippo  , il  quale» 
quando  compraua  libri,  folcila  dire , che  non  compraua  af- 
fetti, fignificando , che  non  haurebbe  mai  comprato  libri, 
quando  gli  haueffero  hauuto  ad  occupar  l’affètto . 

11  P.  Antonio  Galloniohaueua  per  cosi  fofpctto  l’attacca- 
mento alle  cofc  fue,  che  Ipcffo  folcila  portare  tutte  le  robe-» 
della  l'uà  Camera  dinanzi  S.Filippo , acciochc  ne  difponeffe, 
c ne  lo  priuaffe,  conforme  al  fuo  beneplacito  ; c perche  non 
poteua  far  di  meno  di  non  tener  qualche  quantità  di  libri 
per  gli  (ludi)  dell'inilituto,  non  gli  volcua,  le  non  mal  con- 
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ditionati,  ò di  fiampa,  ò di  iigatura  fcommodi , pcc  timore* 
che  non  gli  rubaifero  qualche  parte  del  Tuo  affetto , eper 
quello  ilcffo  fine  voleua,  che  le  cole  appartenenti  alfuo  lcr- 
uitio  haueffero  qualche  impcrfcttionc , e le  non  l’haucuano 
glie  la  focena  haucre , con  deformarle  ffudiofamentc  in_* 
qualche  maniera,  e fpclTo  raccontaua  1’cfcmpÌo  di  S.  Doli- 
reo, al  quale  fù  da  S.  Dorotco  fuo  Macftro  interdetto  l'vfo 
d’vn  coltellino  a quello  titolo , perche  ci  haucua  vn  poco  d’ 
affetto, doue  il  S.Dilcepolo  non  lolamente  non  l’adoperò 
mai  più,  mi  neanche  voleua  paffarc  pel  luogo , doue  ìtaua_> 
quel  fuo  già  amato  coltellino . 

Et  anche  il  P.  Nicolò  Gigli  era  cosi  circofpetto  in  porre 
queftoaffètto  alla  roba,  che  non  haucua  in  Camerale  non  il 
Brcuiario,  la  Scrittura  Sacra,  & il  Nauarro  per  l'officio,  per 
Boranone,  c per  i cali. 

De  Ilo  S ta  cca  mento  da  Dom.Lettione  XV II L 

TRà  i mezzi, che  affai  confcrilcono  allo  fiaccamente,  tan-  i ' 

to  inculcato  dal  S.M adiro  nella  precedente  lettiono,  R,ce“rer  do 
vno  farà  il  tener  lontane  le  mani  da’  Doni . Poiché  quanto  "ìciolo! 
più  cola  pcricolofa  è talhora  accettargli,biafimeuole  il  prò-  Quanto’  io- 
curargli,  & ignomimofa  indirettamente  affettargli  * altret-  deuoie  il  ri- 
tanto farà  cola  fanta,  c lodsuolcil  ricufargli , fieno  pur  di  cuCir2Il> 
qualfifia  fortc/ecòdo  l’Oracolo  Diuino:£»/ exaròf  manus  fuas  ifa.33. 15. 
ab  omni  munerc,in  excelfìs  babitabit ± La  doue  col  riceuere  1 doni, 
corre  grà  pericolo  l’Anima  di  còtaminarfi  co  la  detellabile 
pelle  dell’ Auaritia,  come  ci  auucrtc  lo  Spirito  Santo  : Deeli - i.  R't-.i. 
timer  un  t pofl  nutrii  iam,  accepcrunt  numera . Óltre  altri  pernici©* 
fi  effetti,  che  ne  prouengono , e perciò  lo  ftclfo  Spirito  San- 
to in  altro  luogo  ci  auucrtc  : Ne  accipias  munera , qua  excxcaut  £Xfj.  j 
eti imprudente! . Qlvindi  è,  che  dal  riceuer  1 doni  fù  fempre_> 

S.Filippo  ftaccatifiìmo,  echi  quello ftaccamento  da’ Doni 
del  S. Padre  intende  imitare,  fappiaciò  che haurà  col  Santo 
fielfo  da  praticale . 

Innculareidoni,  maffìmamente  quando  vengono  offer-  1 
ti  per  motiuo  di  ricompenfar  fatiche,  fotte  per  affari  di  fcr-  . Doni  fatti 
uitio  di  Dio,  s’habbia  lo  Hello  lqntimcnto  del  S.  Padre , che  jjj 
effendogli  fiati  fotti  molti  donatiui , anche  di  molti  migliaia  di  ferlIlti0 
di  feudi,  non  volle  mai,  ancorché  lecitamente  baueffe  potu-  di  Dio. 
to,  accettar  cofa  alcuna, dicendo  di  non  voler  nceucr  in  que- 
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fto  Mondo  la  mercede  delle  Tue  opere. 

J A quei,  che  ìnfiftono  per  donare, fi  può  rifpondere,come 
cm  vuol  do  rifpondcua  11 S. Macftro  a du  volcua  donargli  qualche  cofa; 
care.  [Habbr  pauenza,  altri  ancora  m'hanno  voluto  donare,  & io 
non  l’hò  voluto  accettare,  non  mi  manca  niente , non  hò 
bifogno,  non  mi  curo  di  niente.  ] 

4 , Quando  ineuitabilmcnte  fi  riccuono  i doni , s'imiti  il  S. 

,Prezz®  Padre,  che  le  talliora  hauefle  prcfoqiulchecofa,  impiegaua 
citò  ìn  ?c  r-  d tutto  nel  feruitio  della  Chiefa , ò de’  Poucri , come  parti- 
amo della  colarmcntc  fece , vendendo  vn  parato  di  ftanze  donatogli} 
Chiefì , con  darne  il  prezzo  per  Parnor  di  Dio. 
de  Poueri-  £ pCr  addurre  anche  in  tal  materia  l’cfempio  di  qualchej 

Staccamen-  ^uo  Difccpolo,  fari  di  gran  edificatone  il  faperfi  l’auuerfio- 
to  da’  Doni  ne,  che  da'Donatiui  haucua  il  Baroni©,  il  quale  aborri  fera- 
d ?*  prc  accettar  regali,  e quando  talvolta  gli  accettarla,  anchej 

Gwuenak!  !n  [crultl°  di  luo§hi  pi),  e di  poucri  gli  conucrtiua , fe  bene 
" ,in  vl  tirao non  gli  riculàua,  purché  di  poco  valore,  riparten- 
dogli talhora  a'Conucnti  di  Religiofi  poucri . Alieniftìmo 
altresì  dal  riceucr  regali  fu  il  P.  Gioucnale , efe  taluolta  Ia_» 
paruità  del  dono,  ò la  qualità  del  donatore  lo  coftringeua_# 
ad  accettarne  alcuno,  fubito  lo  mandaua  a’ poucri , confor- 
mandoli conl'cfcmpio  del  fuo  Santo  Macftro. 

6 Non  mancano  pur’anchede’Frarelli,  chcda’regali  vinci 
Staccarne»  uano  ftaccatillìmi , come  fi  legge  di  Gio:  Battifta  Guerra.» 
da'doni  dd  Modanclc.  Vn Gcntilhuomo,chc fegli tcncua molto  ob- 
G*o:  Catti-  bligaro,  tentò  in  vano  di  fargli  accettare  vn  certo  regalo  in 
fi  a Guerra  . legno  di  gratitudine . 

7 Per  cintar  il  pericolod’abufar  la  cortefia,  e dall’altra  par- 
«edichiri-  tc  Pcr  sfuggir l’attaccamento , e l’affetto  a’  Donarmi , ci  fi 
ftuc  nloni.  propone  in  tal  cafo  la  pratica  di  S.  Filippo,  elicerà  tanto  gra- 
to, e cortcfc,  che  non  gli  fipotea  donar  cofa  alcuna  , che  fu- 
bito ci  non  ricompeniàfie,&  in  cofa  valente  ildoppiojcomc 
i’cfpcrienza  mofirò  in  perfona  dell' Abate  Marc’  Antonio 
Mafia,  il  quale, per  ricompenfa  di  poca amorcuolezza , che.» 
con  preghiere  glie  la  fece  accertare , ne  riceuettc  vn  Croci- 
dilo di  bronzo  di  getto,bcn  iauorato,ch?  coftaua  molti  feu- 
di . E quella  gratitudine  ad  efcmpio  del  S.  Macftro  vfauiL, 
anche  il  Baronio,  di  cui  fi  legge , ch’era  fempre  grato  in  ri- 
toinpcnlàie  ì regali,  che  fe  gii  faccuauo . 
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One  ordinaria  la  premura  del  noftro  S.  Macftro  Filip-  » 

J>o  in  perfuadcre  il  difpxczzodi  tutte  le  cofc  di  quello  (trocònVn* 
o . Per  tanto  il  Diuoto  del  Santo  riceua,  e confcrui  f0ja  p" 
nel  Tuo  cuore  i Detti  importantiflìmi,  ch’egli  hora  proferi-  infegna,c* 
fcc  in  matenadi  Dcgnità,  e fi  ftudij  di  fcguirc  il  fuo  esépio . apprende 
S’imagini,che’lS.  Padre  gli  parli  con  quelmedefimo  teno-  [^ccìinét*» 
re,còcui  parlò  a Franccfco  Zazzera, diccndoglifO  Beato  te,  ! 

tu  Ihidij  addio,  poi, fatto  Dottorc,comincerai  a guadagnare» 
tirerai  auanti  la  cala  tua,  farai  Auuocato,  e potrelli  vn  gior- 
no entrare  in  Prelatura  ] c di  mano  in  mano  gli  andaua  di- 
cendo tutte  le  grandezze,  che  mai  gli  haueflè  potuto  dare  il 
Ivi  ondo,  c che  al  giouanc  erano  pallate  per  la  fantafia , repli- 
cando di  nuouo;  £ Beato  te , allhora  uon  ti  degnerai  piu.  ] 

Pcnfaua  Francefco , che’l  Santo  diccflc  da  doucro;  ma  final- 
mente Filippo  accodatoli  con  la  teda  al  petto  di  lui,  gli  diflc 
all’orecchio- [ £ POI?]  Rimafero  di  maniera  ini  prede-» 
quede  parole  nel  cuore  del  Giouanc,  che,  tornato  a cafa,  co-  * 
mmciò  a dir  frà  fe  ftcflò;lo  Audio  per  venir  auanti  nel  mon-  *. 

do;  E poi?  E cosi  difeorrendo , nè  potendoli  leuarc  quelle^ 
parole  dal  cuore,  fi  ri foluctte  di  riuoltare  tutti  i fuoi  dile- 
gni, c penfieri  a Dio , come  fece , entrando  in  Congregatio- 
ne,  ouc  vide,  e mori  Tantamente . E le  medefime  due  paro- 
le [ E poi]  dicendo  il  S.  Padre  ad  vn  Mercatante , lo  fece  ri-, 
folucrc di  lafciar  i negotij,  c fcccfì  Saccrdote,diucntando  va . „ 
gran  oeruo  di  Dio . i 

Confideri  il  Detto , che  frequentemente  il  Santo  ripete-  s 
ua;  Vanitas  vanitatum,  & omnia  vanita! . Habbia  continua  me-  Memoriali 
moria  di  quede  vanità}  mentre  il  S.  Padre,  come  riferì  Fabri-  :^j  óuefto 
tio  dc’MaiTimi,  per  memoria  del  fine  delle  vanità  del  Mon-  mondo  . 
do , tcneua  Tempre  vicine  al  fuo  letto  due  arme  di  Cardina- 
li , & in  mezzo  allo  feudo  vi  haucua  fatto  dipingere  duc_> 
tede  di  morti . 

, Chi  fi  ritroua  in  Roma  è ammonito  dal  S.  Padre , che  iui  i 
più  che  in  qualfiuoglia  altro  luogo,  gli  è ncccflfario  il  di-  f In  Ko.ma 
ljprczzo  degli  honori,  perche  in  Roma,  più  che  in  ogni  altra  maggiore? 
Città  fi  diftribuifcono.  t 6 
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<*  Impari  quanto  fia  cofa  pe*icololàaccettarc  Penfioni , Bc- 
Bcnffic'?rC  ncfic,)>  Canonicati,  c Dcgmta,haucndoui  è».  Filippo  hauuto 
Degniti  n5  vna  §ran  auucrfionc,  comprouata  con  gli  effetti , non  hauè- 
é fecondo  1'  do  voluto  mai  accettare  Penfioni,  nè  Benefici  j , come  i pri- 
efempio  di  mi  Canonicati  di  Roma,  nè  pure  il  Cardinalato . E circa  lo» 
o.  riiippo.  grancjczze>  c ie  Prelature  dilte  ad  alcuni  Tuoi  Penitenti:  [ Fi- 
gliuoli miei  prendete  in  bene  lamie  parole.  Più  torto  pre- 
gherei Dio,  che  mi  mandarti:  la  morte,  anzi  vna  factra,  che.» 
il  penderò  di  limili  Degniti . Dcfidero  bene  lo  l'pirito,  c k_> 
virtù  dc’Cardinali,  mi  non  già  le  grandezze  loro.  } 

5 Non  fi  lufinghi  fàcilmente  di  voler  accettare  le  Prelature, 

al  beneficio  Pcr  beneficio  publico,  mentre  S. Filippo , dicendo  a Bcrnar- 
puMko  in!2  dino  Corona  fratello  di  Congrcgatione  : Bernardino,  il  Pa- 
accettar  De  pa  mi  vuol  far  Cardinale,  che  te  ne  pare?  Rifpofe  il  Corona, 
finità . ch'ei  douea  accettare  quella  Degmt  à,fe  nofl  per  altro,  alme- 

no pcr  far  bene  allafua  Congrcgatione.  Althora  il  Santo 
leuando  in  alto  la  bcrctta,  c guardando  il  Ciclo,  dille  [ Para* 
difo,  Paradifo.  ] 

6 Non  fi  dia  ad  intendere  dinonhancr  a fperimcntare  I* 

Effetti  dell’  perniciofi  effetti,  che  produce  l’ambitionc  doppo  ottenuta^ 
ebriftTnfce  Degniti,  mi  creda  piir  rutto  il  contrariò  al  Cardinal  Ba- 

l’escpio 'dtl* r°nio,  il  quale,  come  apprcfi'o  fi  riferirà,  non  fidamente 
Buon  io.  ambi  il  Cardinalato , mi  vsò  rutt’i  mezzi  imaginabiii , pel* 

isfiiggirlafuapromotionc,  c nel  punto  della  morte  co to> 
gran  l'cntimcnto,  & ad  alta  voce  cosi  parlò  [ Non hò  maif 
hauuto  in  querta  vita  cofa,  chcm’habbia  portato  maggior 
moleftia,  c dolore,  quanto  il  Cardinalato,  notificatelo  pure 
c fatelo  manifcfto  a tutto  il  Mondo  : Virus  honor  ejl  ferme  De* 
rum  orniti  humilstate : QutrUe  Deum . Quirite  Deum .]  E nondime- 
no quando  quello  gran  Cardinale  fi  trouaua  a Ferrara  colà 
Clemente  Vili,  fcrifl'c  a Padri  della  Congrcgatione  [ Tra 
tante  grandezze  è dtttìcilc  non  iluanire,  ina  l’vntco  rimedio 
pcr  non  ifuanirc,è  il  con  Adorare,  che  omuia  xtwt.tr.]  < 

7 Rifletta,  che  fe  con i'efcmpio del  noftro  S.  Macftro  fi  dee 

come  fi  deb  ftjmarcofa  pcricololà  Faccettar  Degniti,  c rendite  Ecclcfia- 
»e  le  Degni  foche  > hor  che  farà , le  vno  l’ambiflè , e tàcclTc  ftudio  per 
»i.  8 ottenerle?  E perche  è da  fpcrarfi,chc  non  manchino  de’buo- 

ni  figliuoli  del  S.Padrc,  che  li  ftudiano  di  crter  fedeli  imita- 
tori delle  fuc  fante  attieni, quando  vorranno  riddar  le  Dc- 

gnità,  c le  rendite  Ecclcfiartichc,  piglino  clempio  dal  mede- 
mo  S.  Macrtro,  il  quale  fapcndo, non  efler  minor  gloria  ap- 

prcllò 
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preflò  i fauij  quella,  che  fi  riccuc  nel  ricufar  le  Degniti , di 

Suclla,  che  s’acquifta  in  accettarle,  le  riculàua  con  tanta  dc- 
rezza,  che  appena  quegli  Aedi,  che  volcuano  dargliele,  fe_» 
ne  accorgcuano,  e pochilììmi  fiuono,  che  ciò  pcnctraflero , 
come  per  cfempio  nel  rifiutare  vn  Canonicato  di  S.  Pietro, 
offertogli  da  Gregorio  XIII;  fi  feusò  di  non  fapcrc  portarti 

3uclla  verte  Canonicale , e quando  ricusò  il  Cardinalato, 
irte  al  Papa,  che  Phaurebbe  accettato , e ch’cflb  gli  haureb- 
bc detto,  quando  voleua  clfcr  Cardinale  . 

Kicu fato,  che  vno  haurà  qualche  Degniti , ò honore  of- 
fertogli, fi  ftudij  di  tenerlo  celato;  imitando  il  S.  Padre,  che_» 
effendogli  flato  offerto  vn  Vefcouato,&  haucndolo rifiutato, 
auuerti  il  Card.  Fcd.  Borromeo,  che  lo  fapcua,  di  nò  dirlo. 

Auuoirta  di  non  moltiplicar  Beneficij  a beneficili  perche.» 
non  folo  voleua S. Filippo,  che  que’,  che  viueuano  (òtto  la__, 
fua  difciplina,ambifTcro  le  degniti, ma  gli  di fpiaceua  grande- 
mente, che  teneffero  più  d’vn  beneficio . Et  ihtorno  a que- 
fto  riprendala  Cardinali, e Prelati  di  molta  qualità,  e fi  sfor- 
zala di  emendargli  . Et  a quello  propofito  raccontaua,  eh* 
effondo  interrogato  vn  Prelato  per  qual  cagione  hauertej 
tanti  benefici),  e ccrcaffe  ancora  haucrnc  degli  altri , mentre 
auanti  che  ne  haucfi'e  alcuno,  non  folo  non  gli  cercaua , mà 
gli  abornua,comecofa  perlifera’  Al  che  il  Prelato  ri  (polo  ; 
Che  quando  gli  fu  offerto  il  primo  beneficio , lo  rifiutò  più 
volte,  non  volendo  in  niun  modo  acconfcntirc  di  accettar- 
lo, mà  final mcntc,pcr  le  preghiere  dc'parcnti,con  Aio  gran^ 
difpiaccrc, l’accettò . Non  pafsò  molto  tempo , che  glie  no 
fù  offerto  vn’altro,  al  quale  fece  refiftenza , ma  non  tanta., 
pei  non  pigliarlo, &:  alla  fine  vi  acconfenti.  Doppoqucrto 
non  folo  prefe  gli  altri,  che  gli  furono  offerti , ma  egli  Hello 
gli  andaua  cercando.  Et  effendogli  domandata  la  cagione  di 
quefta  si  gran  mutationc,  rifpofe,  chc’l  primo  beneficio  gli 
haueua  cauato  vn’occhio,  & il  fecondo  vn’altro  , c così  an- 
daua alla  cieca.  Col  qual  cfempio  veniua  ad  inlinuare  a fuoi 
figliuoli  fpintuali , che  non  fi  diraderò  d’ottenere  benefici; 
Ecclefiaftici . 

Se  ne  moftrò  rigorofo  Efecutore  il  P.Tomafo  Bozio,che 
prima  di  entrar  in  Congregatone,  effendo  Penitente  di  San 
Filippo,  fù  dertinato  dal  .Santo  ad  infegnar  la  Grammatica^ 
a certi  fanciulli . Gli  bifognò  humiliarfi  aqucfto  minirtctio 
di  Macftrodi  fanciulli . iUlèppeciò  vn  Perlònaggiodi  qua- 

Kk  ; lita. 
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liti,  che  ftimaua,  & amaua  grandemente  Tomafo , & acciò* 
che  poterti*  viucrc  con  più  decoro  gli  offtrfe  vn  beneficio 
Eccleliafiico;  ma  l’huomo  veramente  fiaccato,  & vbbidicn- 
tc  al  Santolo  ricusò,  non  volendo  haucr  altro  capitale  per 
,,  Tuo  mantenimento,  che  la  Diuina  Prouidcnza  , c queli'im- 
Detto  del  piego,  che  gli  hauca  propofioS.Filippo . Et  il  Tarugi  noaj 
Tarugi  cir-  volle  mai  domandar  cos  alcuna  per  i Parenti,  nè  dar  loro 

Frclefiafd-  tntratc>^*ccn^°>c^eNe^f  f afe  Centrate  EccUfiafticbe  fono  fuoco, che 
ce  _ ’ abbruciano  dentro, e fuori. 

ifc  Non  vanagloriarli de’Titoli, che vnohaucfle,  nè  pauo- 
I Titoli  non  neggiarfene,  rapendo , che’l  ‘•amo  Padre  non  volle  mai  efier 
vanagloria  cluaauto  Pj'ire  Prcpofito,  nè  Padre  Rettore,  mi  fi  conrcn- 
* ‘ tò  bene,  che  lochiamafiero  Padre , ^urtandogli  quello  no- 

me, che  più  tofio  fuona  amore,  che  lupcrioriti  ; E per  non_» 
efier  chiamato  Fondatore  della  Congregarionc,  non  volena 
part  ire  dalla  Chiefa  di  S.Girolamo . Fuggiua  l’honorc , co- 
me pcfte,  e noti  potcua  patire  d’eflcrc  honorato. 

Et  acciòche  s’habbia  maggiore  ftimolo  di  Arguire  il  Santo 
Maeftro,  fi  rifcrifca  il  profitto  , che  in  tal  materia  fecero» 
Tuoi  Difccpoli , che  fi  inoltrarono  fiaccatifiinii  ctiar.dio  dal- 
le più  fublimi  Degniti  di  S.Chicfa. 
ll'llTUà  _ 11  Tarugi  apportò  tutte  quelle  ragioni , che  Teppe  inuefii- 

Juàtó  fi  fiu  Satc,pcr  non  accettare  1* Arciucfcouato  d'Auignone,e  nulla 
iaflc  non—,  giouandogli  le  medefime  ragioni , accompagnate  con  co- 
accettarf  1’  piofc  lagrime  fparfe  a’piedi  di  Papa  Clemente  VII!.,  fù  co- 
Maro  ^rctto  da  precetto  Papale  d’accettare  quella  Chiefa.  E quan- 
gnone  , t'i  to  pofeia  folle  alieno  dallo  fieiTo  Cardinalato,  lodimoftrò 
Cardioala-  co’  fon  ti  monti  , che  gli  cagionò  l’auuifo  della  Tua  promo- 
• tionc  a quefta  Tubi  ime  Dignità  ; fi  come  vicn  deferirro 

fedelmente  dal  Vefcouo  d’Auftum  con  quefie  parole  : Huiur 
promotionis  accepto  nuntio  , nullum  dedit  Ixtitix  figo  uni  , imi  per  ali- 
quot  dies  a gè  fìat  i primum  pileo  abflinuit  , fleuit  amare  fublimitatenL» 
fui  flatus,  quod  tutiùs  dicent  in  imis  degi , quàm  in  eminentionbus  lo-  - 
eis,  e quibus  pcriculum  folrat  immintre , mxrenfque  , & cogitabundus 
incedere  dii  vifus  t fi . E bramofo  di  prepararli  alla  morte,  chic- 
le licenza  al  Papa,  che  all’hora  era  Paolo  V;  di  porcr  ritorna- 
• xc  a viucrc  co’ tuoi  Padri,  c Fratelli  alla  Vallicclla , fequcftra- 

to  da  ogni  altra  occupatone , c pei  meglio  di fporfi  a quell* 

, vltimo  p affo, foce  inficine  grand’ iftanza  di  rinunciare  il  Car- 

- dinalaro,  e come  foggiungc  il  medefimo  Autore  ‘.Pi  purpurei 
ipfam  cxutrc  httretjrequaitiffimis  prccibus  Tontificum  aura  puljauit. 

, lo 
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io  compiacque  ima  Santità  della  prima  pctitione,  ma  noti!» 
volle  a patto  veruno,  ammettere  quella  feconda. 

Non  didimile  fù  lo  ftaccamcnto,  che  dalle  Degniti , e da-  *4 
gli  Honori  hebbe  il  Baronio,  la  cui  humiltà  è rollata  coro- 
nataxol  gencrofo  repudio  di  molte , de  eminenti  Degniti,  dalle  degni 
Da  Gregorio  XIII.  ricusò  il  Vcfcouato  d Ha  fua  Patria-, , cà , e dagl» 
da  Siilo  V.  quello  di  Teano,  da  Gregorio  XIV.  il  Vcfcouato 
di  Sinigagha,  e da  Clemente  Vili,  ricusò  coflantifiimamen- 
tc  il  Protonotariaro  Apoflolico  ,c’l  Cardinalato , hnchc  dal 
medefimo  Sommo  Pontefice  fotto  rigorofo  precetto  di  vb- 
bidienzn,  e con  cfprelìà  intimatione  di  fcommunica  fù  co» 
flrctto  ad  vbbidire,  ficomc  anche  per  vbbidienza  haueua  ac- 
cettato il  carico  di  Confeflorc  del  medefimo  Pontefice  . E 
nel  fpargerli  voce,  che’ 1 Papalovoleua  far  Cardinale  > defi- 
gnò  fottrarfi  dairimmincnrc  pericolo  con  la  fuga  da  Roma, 
con  portarli  in  parte,  donde  non  fi  potefle  haucr  notitia  di 
lui;Mà  eflcndogli  difi'uafa quefta  fuga, fi  raccomandò  a Dio, 
moltiplicando  con  lagrime  1’oratione , accrebbe  le  folitej 
macerationi  del  corpo,  fece  voto  di  vi  filare  le  lette  ChiefcL» 
a piedi  ignudi»  quando  fi  vedefle  libero  dal  temuto  pericolo 
del  Cardinalato  . Si  aiuta  col  Papa,  col  quale,  oltre  le  pre- 
ghiere, le  lagrime,  gli  argomenti,  fi  protcllò  dinanzi  a Dio 
di  tutt’i  danni,  ch’era  per  riccuere  S.Chiefa  dalla  fua  pro- 
motionc,  poiché  gli  hcretici, com’egli diccua,  haurcblwno 
prefa  occafione  di  (credi  tare  gli  Annali  Ecclciiaftici , con  di- 
re , che  l’Autore  non  per  lo  zelo  della  verità, ma  per  guada- 
gnarli vnCardinalatodiaucn  ferino  a fauorc  della  Chiefa_» 

Romana.  Alcheconafpettofeucro  breuemente  rifpofe  il 
Papa  : Che  haueua  molto  maturamente  conGderato  il  tut- 
to,  c che  quanto  agli  hcretici  vok-ua,  che  imparaflcro  nella  p,  j 
pcrlbnadi  lui, quanto  bene  fi  vnifeono  inficmela  Pcrfettio-  r0nPjo!  che 
ncChrifliana,elaDcgnuiCardinalitia, foggiungendo:  V»  non  volcua 
comandiamo  con  autorità  Apoflolica,  che  vbbidiate,  e che  rictuere  d 
taciatc  fono  pena  di  fcommunica,  fc  non  vbbidiretc.  Cosi  |^ar<*,na*»- 
con  applaufo  di  tutta  la  Ciftcfa  di  Dio,  con  lagrime , e cor- 
doglio di  lui  folo,fu  fatto  Cardinale . — H 

fatto  poi  Cardinale,  fcguitandq ad effer ConfcfTore del 
Papa,  con  Tanta  libertà  fuelaua  i correnti  difordini  del  Go-  ciareilCar 
ucrno,  fe  alcuni  ve  n'erano  occulti  a Sua  Santità . E perche  cimala»  , 
paruc  a quei  del  Gouerno,  ch’egli  folle  Zelante  più  del  do*  che  *i‘mjb 
ucre,fcncdoifcro  agramente  feco, con  qualche  rimproucro  «,Et^ 

d'in-  ceone  • 
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d’ingratitudine  verfo  di  que’ , che  haueuano  battuto-parto 
nella  Tua  cfaltationc,a cui Celare  1 1 bcramentc  ri fpofe: [ Io  nó 
liò  mai  cacato,  nè  defiderato  la  Degniti  Cardinalitia,  però 
fenza  dolore  lalcierò  quello,  che  lenza  amore  poflìcdo . Pi- 
gliatcuila  volita Porpora,  vòlcnticrifiìmo  mi  riudlQ  de’ 
miei  poucri  habiti , niente  più  dclìdcro , che  far  ritorno  a' 
mici  fratelli,  & alla  mia  cella  , della  quale  porto  anco  meco 
lachiauc.  Tenetela  per  voi  ivoflri  fluori , per  me  baila  la 
nya  buona  cofcicnza.]  Anzi  il  buon  Cardinale,  ficomc  con- 
trafua  voglia  banca  riccuuta  la  Degniti  Cardmalitia,  così 
con  gran  ripugnanza  femprc  la  ritenne,  e tentò  più  volte, a_> 
fimilitudincdcl  luo  Collega  Tarugi,di  fgrauarlcnc  apiè  del 
Sommo  Pontefice,  (e  bene  non  mai  gli  riufd . 

Con  pari  virtù  d’humilti,  e dillaccamcnto  tenne  lem  prò 
conformpal  voto,  che  haucua  fitto, l’animo  alieno  da  ogni 
penderò  di  Pontificato;  ma  ehi  vuole  più  ampiamente  l'ape- 
re  il  fuo raro  fiaccamente  da  quella  gran  Degniti,  c’I  corag- 
gio, e IqzcIo,  ch’egli  inoltrò  nel  Conclauc , lo  potrà  fida- 
mente leggere  nella  l'uà  vita . 

Viucuano  fimilmcntc  fiaccati  dagli  honori,e  dalkDcgni- 
tà  gli  altri  buoni  Difcepoli  del  Santo, come  moftrarono  con 
gli  effetti,  particolarmente  il  P.  Angelo  Velli,  ch’cffcndo 
ConfclTorc  del  Datario,  quelli  effendo  andato  a dirgli,  elio 
hauca  ordine  del  Pap^  di  proucdcrlo  di  rendite  Ecclefialti- 
chc,gli  nfpofe  rifolutamcntc:  Mi  marauiglio  ben  di  voi, che 
fapcndo  lo  fiato  mio, parliate  di  qucfto  tenore . lo  nonhey 
per  grana  di  Dio,bifogno  di  niente,  nè  voglio  niente  ; E lè_> 
volete  per  l’auucnire  confdVatui  da  me , non  mi  parlate  più 
di  quella  cola.  E perche  il  Prelato  foce  iunlc,  che  cosici  al- 
l’ordine del  Papa  ; Non  tanti  ordini,  replicò  il  P.  Angelo, 
voi  lapcte  ben  trottar  modo  di  far  rimana  capace  fila  Santi- 
tà, e dare  a me  quella  fodisfittionc,  e fe  quanto  prima  non_> 
aggiufiate  qucfto  negotio , proucdetcui  pur  d'altro  Confcf- 
forc.  Et  vn  giorno  il  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  fece 
improuifamente  chiamareil  medefimo  P. Angelo , ccom-j 
portandogli  vna  buona  nucua  gli  dille , che  Sua  Santità  lo 
deftinaua  Vcfcouo.  Vdito  ciò, il  buon  Padrefiturbò , e ri- 
fpofe  al  Cardinale,  che  non  pcr.faftc  a qucfto  in  modo  alcu- 
no, pcrcrv’egli  non  voleua  Vefcouati,nc  haurebbe  giammai 
accettato  tal  Degni  tà'-ch  e però  le  elio  gli  portaua  affetto, de- 
fili effe  dal  parlargli  di  filmi  cofa , altnmcmfnon  l’Jiaurcbbe 

vedu- 
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Veduto  inai  più  . E con  la  cofianza  dei  luo  negare  lafciò  il 
Cardinale  grandemente  edificato , c confemò  fc  medefimo 
nel  i 'amato  fuo  pofl'effo  di  poucro,  & humiic  Sacerdote . 

Fù  anchedigran  edificatone  l’vdirc,  che’l  P.  Flaminio  i9. 
Ricci  effondo  fiato  da  Paolft  V.  detonato  E laminatore  de' 

Velcoui,  collantemente  ricusò  l’offerta,  quantunque  il  £ effè/ve- 
Cacdinale  Gu  olamo  Panfilio  con  ogni  efficacia  lo  ftimo-  fcouo,&  £- 
laffc  ad  accettarla , E prima, quello  buon  Padre  hàucua  ri-  laminatore 
puntuto  vn  Vefeouat©  offertogli  da  Clemente  VII!.,  non..»  dl  Vefcom. 
ollantc  le  reiterate  premure,  che  inoltrò  il  Papa  della  fua_» 
accettinone.  - ' y ':'  * . ’ 

11  P.Tomalò  Bozio , cheamò  fempr?  il  fuo  piiuato,  & xo 
humile  fiato,  impedì  collantemente  glivfficij  di  Francefco 
Maria  Duca  d’ Vrbmo,  che,  come  gran  amico , ditegli  era-*  Bozio 
dc'Lcttcrati,  faceuaogni  opera, ch’cì  foffecfaltatoalla  Prc-  dalle  Pnli 
latura . ; Ricusò  con  pati  humiirì  ,-e  coftanza  due  Vcfcoua-  wre  » « da’ 
ti,  che  in  diuerfi  tempi  da  Paolo  V.  gli  furono  deftinati . Vcfcouati. 

Et  il  P.Franeefco  liozio  filo  congiunto,  non  meno  di  fan-  ai 
gue,  che  di  fpn'iro',  era  tanto  humile,  che,  per  fere  vn’argine  j*  *- -^t?ce 
alla  fuahumilt.ii>fcccvoto  di  nò  accettar  maiDcgnità  alcuna,  fece  voto  di 
< Era  tale  lo  lludio,  che  in  quella  gran  Scuola  fi  feccua  del-  non  accetta 
k>  ftaccamcntodagli'Honorijcdalic  Degniti#  cosi  grande^  re  mai  de- 
l'abborrimento,  che  (e  ne  liaueua , clic  que’buoni  Difcepoli  §n*ta  alcu* 
ne  rcnicuano  i 1 pericolo,  come  di  gran  pena , e di  auucrfità « na  ’ 

11  P.GioitCnale  Ancinaad  vno,  che  gli  augurò  il  Vcfcoua-! 
to,  rifpofe:  Dio  me  ne  guardi;  Altro  non  voglio,  che  l’amor  Rifr>0fti_» 
di  Dio,  & vn  Brcuiario  fotto  al  braccio,  mi  potè  dire  : Quod  del  r.  G>o- 
timebam  euenit  mihi,  mentre  fù  a forza  d’vbbidienza  cofiretto  uena!e, An* 
dal  Sommo  Pontefice  accettare  il  Vefcouato  di  Saluzzo  che* gii  Vii” 

Eer  non  accettarlo, fe  n’era  fuggito  da  Roma,  mi  la  fuga , o euro  il  Ve- 
: repliche, che  fece, non  gli  gioùarono . Fcouato. 

V n giorno  S.  Filippo,  lapcndo  l’alicnatione , chc’l  P.Giu- 
lio  Sauioli  haucua dagli honori:[  Vi  Giulio,  gli  diffe  > che  ti  ^raceynen- 
pofia  veder  Cardinale:]  Non  fi  potcua  dar  pace  a quefto  an-  GiuC]j0  a^! 
nuntio,nò  fapcua capire, come  il  S.  Padre  bramaffe  a lui  que-  aioli  dalle 
(la  Degniti,  dicendo,  che  hiurebbe  più  torto  accettato  ogni  Degniti, 
gran  pena,  de  allhora  folamentc  fi  confolò , quando  S.  Filip- 
po lòggiunfe,  che  cofa  credi,  che  habbia  voluto  inferire , lai 
che  vuol  dire, vederti  Cardinale  > vuol  dire,  vederti  lenza  te- 
lla  per  amor  di  Chrirto,  vederti  tutto  pedo,  e ferito , vederti 
da  capo  a piedi  bagnato  di  fangue#  portare  in  quella  manie- 
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ral'lubiiOToffo . Hoc  qucfto  c l’effcr  Cardinale.'  Allhora 
rafletcnatoft  Giulio,  oh  qucfto  svdifle , Padre  inio  più  che_> 
volentieri,  fon  contento,  Padre  si.  Padre  si . T utti  d'empi/,  ■ 
quanto  più  rari , altrettanto  ammirabili , e che  dourcbbcj 
ogni  ambinolo  attentamente  ponderargli . 

. - «i- ’ • ' • « ;•  * * 

Dello  Stuccamento  da' Parenti,  e dalla 
. . , Patria , Le t none  XX. , 

• - i>  ■,  . » . 


Staccamelo 
di  S.Filippo  ■ 


1 Andare  alla  Patria  non  piace  al  S.  Padre,  & effondo  egli 
^ j inuitato,  c pregato  da' Tuoi  ad  andare  a Fiorenza  Tua  Pa- 
a re  nutria,  rifpofe,  che  non  conofccua  altra  Patria,  chc’l  Ciclo  ; Et 
c dilla  Pi-in  6o.  anni,  che  viffe  in  Ironia,  non  il  lafciò  mai  indurre  a_, 
riucdcrla,  & a’fuoi  di  Congcegationc  non  daua  facilmente-» 
licenza  di  andarui . Era  con  ogni  ardore  richiamato  il  Ba- 
Non  dà  i;.  rollio  dal  Padre  per  qualche  tempo  alla  Patria,  ne  foce  paro- 
certa  al  Baia  col  S.Maeftro,  lugli  voleua  dar  licenza,  e gli  dirtedinòi 
romo  pcraronde  coftantcniente  ricusò  femprc  di  ritornami . E facile.» 
dare  alla  paad  inucftigarc  la  cagione  di  quefta  lontananza  dalla  Patria  * 
tru  ’ E in  riguardo  dell’affetto,  che  iì  hà  a Parenti , eh’  è quello  , 

che  intende  il  S.Maeftro  togliere  dal  cuore  de’ fuoi  Difccpo- 
U,  Se  acciochc  ftiino  bcn’auucrtiti  a non  farli  allacciarli  cuo- 
j re  da  quefto  affetto,  protefta  loro  relaffationc,  c perdita  di 
L’  affetto  a’fpirito  con  quefte  parole  [ lo  ipirito  (i  relaffa , c il  perde  trà 
Carenti  p e-  Parenti,  non  fi  guadagna]  ne  diede  lo  fteffo  S.  Maeftro  vna_» 
giudicialc- lettionc  particolare  in  ifentto  ad  vnDifcepolo,  il  qualej 
a o P,ni0,cftorfc<jai  Camola  licenza  di  andarealla  Patria,  JSc  il  Santo 
4 in  vna  particella  della  lettera , che  gli  fcriffe , cosi  gli  dicej  ; 

Lettera  del  [ lo  volcua,  che  ti  partiflì  più  tardi,  c che  corti  trà  la  carne, 
S.  Mai  ftro  c*i  fangue , tra  l’amor  della  Madre , c de’Fratdli  tu  ftcftì  po- 
c<> io” ch’era co;  nan  dubitando,  & hauendo  l’efempio  decanti  Marco, c 
andato  afta  Marcclhano,i  quali  ellendo  ftati  forti  a tanti  martiri),  final- 
patria. mente  morti  dal  Padre,  e dalla  Madre  furono  vicini  a negar 
Chrifto,feS.Scbaftiano  non  gli  confermarla  con  le  fuc  fante 
parole,  &c.]  Dal  che  fi  vede  quanto  Ha  contra  la  mente  del 
3 S.  Maeftro  lo  ftar  trà  Parenti . 
iìs  Maeftro  Non  Pcr  » chc>1  S.  Padre  inuigila  a tener  lontani  i 
vuole,  che  foggetti  dalla  Patria,  intende  d’infcgnarnc  vna  maffima  ge- 
i DiftcpoJincralci  perche  vi  fono  le  lue  eccetnoni,  come  per  cfempio  fi 
lìaiio  lótani  j^a  nciL"i  perfoiw  di  quel  Struo  di  Dio  Gio:  Battifta  da  Foli- 
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gno»  al  quale  S. Filippo  comandò,  che  fc  uc  tomaflc  à Foli-  \ 
gno  lua  Patria, dicendogli,  che  quella  era  la  Tua  vocationo; 

Volle  però,  che  fteflc  preparato  à partirfenc  ad  ogni  Tuo  ce- 
no,per  farlo  maggiormente  meritarci  tenerlo  (laccato dal- 
i’aftctto.che  fi  fuole  ordinariamente  portare  alla  Patria.  Vb- 
bidi  Gio;Battifta,  & a qual  fegno  di  bontà  arriuaffe , balla  di- 
re, ch'ctiandio  mentre  viucua,era chiamato  comunemente.» 
il  Beato  Gio:Battillada  Foligno. 

V i è anche  in  tal  propolito  Fefempio  di  Francefco  Pucci 
di  Palcilrina,che  voleua  farfi  Cappuccinoìma  S.Filippo  libe- 
ramente gli  dille;  Tu  non  fei  buono  per  la  Religione,  ftatte- 
ne, (Vattene  a Paldlrina,chc  farai  più  profittOj&  m effetto  fat- 
toli Sacerdote,  e diuentato  Arciprete  di  Palcltrina,ndufiC» 
perfone  innumerabili  nel  la  Itrada  del  Signore. 

- Nò  può  negarli  però,chc  lo  ftaccaméto  S.Filippo  lo  richic-  stacca»  ' 
de,acorche  (Via  m Patria(e  qui  vi  li  ricerca  maggior  virtù)  t0  da’paréa 
e fù  sì  rigorolo  in  tal  materia,  ch’ctiàdio  a que’  di  Cògrega-  ti  li  rlchie- 
tionc,che  haucuano  Pareti  m Roma, nò  pmctfcua,  àdalfero  de  anche  da 
alle  cafc  loro  ; Onde  al  P.  Antonio  Gallonio  Romano  fcce^  ^ 
precetto, che  nò  andafic  mai  in  cala  dc’fuoi  Paiéti,le  nò  vna  patria.  * 
loia  volta  l'anno, allignandogli  il  giorno  di  S.Stefano,c  l’vb- 
bidientc  Difccpolo,  quantunque  occorrcflcro  graui  iccidé- 
ti,che  potcuano  ricercare  la  fua  prcsèza,  Tempre  finche  vi  fio, 
oficruò  rigorofamente  la  limitationc  di  quella  vilita  nel 
giorno  prefiflò.  E fc  quello  non  è imitabile  daque’,che_* 
lòn  forzati  a dimorare  nelle  cafc  proprie , giouerà  hauer 
quelle  notitic  per  riflettere , che  hanno  bifogno  di  maggior 
virtù  di  iaperfi  difendere,  quanto  il  nemico  è più  vicino . 

. Se  il  Santo  inuigila  tanto  in  tener  lontani  i Tuoi  Difcepoli  Sta  7 
dall'affetto  dc’Parcnti, quanto  più  vorrà, che  non  fimo  folle-  ,n  d^pTrea 
citi  in  procurare  di  cumulargli  di  roba:  Ci  badi  hauerej  tì,eda!cu- 
l’efempiojc’l  Detto  in  tal  materia  del  Tarugi, del  quale  fi  ri-  alargli  di 
fenice:  Si  refe  particolarmente  eicmplarc  il  fuo  diltaccamc-  r0  ■ 
to  dall’affetto  della  caia,  cda’Paicnti.Scrilfc  al  fratello, che^ 
procurane  a’fuoi  figliuoli  la  Virtù,che  col  poco  l'ariano  (lati 
mdultriofi,ma  col  molto,vitiofi.  s 

Nè  difeordaua  il  fuo  Collega Baronio,il  quale,  fatto  Car-  Sraccamcn- 
dinalc, Comandò  a’fuoi  Parenti, che  nefluno  ardilfc  di  venire  » da’paren 
a Roma,  lenza  fuo  ordine:  Et  a diucrlì,chcgli  offeriuano  pa-  ‘‘ deJ  Bait>* 
rcntadi  di  vantaggiofa  condì t ione  per  vna  fua  nipotc,rifpò-  vóIcMaii- 
dcua, che  era  vn  poitcro  Cittadino  di  Sora, c che  in  quel  mc-  urgh.  ' 

L l * defimo 
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dcfinx)  (lato  haucoa  dcftinato  di  «rimanti fi.  & al  P.  Talp*_»i 
che  gli  fcviffc  (opra  quella  materia , rifpolcil  mcdefimo;  di- 
chiarandoli,chcr  le  le  lue  parenti  fanciulle  erano  veramente 
pouere.itimaua  di  lòdisfarc  alle  leggi  della  carità, con  dar  lo-  . 
ro, quando  folfero  nubili, mille  feudi  di  dote  per  monacarle, 
o maritarle  5 effondo  cosi  il  confu cto  di  Sòia  ; c foggiungc_j: 
L>uod  fi  ferii  alia  inibì  mais  furie , acriter  me  compito,  tunquam  fluì- 
tum  hominem,  ferro  digmim,  aique  compedibus.  E perche  i Parenti 
faceuano  ricorfo  a'  Padri  di  Congregatione  per  intcrcdTo- 
ri , il  Cardinale  gli  pregò  ,chc  fogli  volcnano  bene , non  gli 
9 parlaffero  mai  dc’luoi  Parenti.  In  punto  di  morte  riuolto 
Baronio  in  tluc^°  Sran  Cardinale  ad  vn  fuo  Parente, diffe. [Figlio  lafcio 
l>unro  di  a voi  quello, che  mio  Padre  lafciò  a me,  cioè  la  Pouertà.  In- 
sorte ad  tendo,  che  facciate  vn  grande  applicare  agli  (ludi  5 Figlio  at- 
pot/U°  01  tcn£^c*c  pi11  ioff°  alla virtù  Chnftiana,e  particolarmente  al- 
p c'IO  la  Mortmcaùone.&all'Bumiltà.] 

Soccamcn  Ci  apporterà  grand’cdificanonc , & efempio  anche  il  Pa- 
ro da  pareri  die  Pietro  Confolini,il  quale, come  le  Parenti,  nè  Patria  ha*  . 
ro  c dalla-,  ueffe  hamito , cosi  mai  per  neffuna  occafione  ne' parlarla.,, 
Pptri[j,„*0  ff  orgendoil  nel  Ilio  amino,  non  lolamentevn  vero  (lacca* 
Confoiini.  mento, ma  vna  l'anta  dimenticanza  de  fuoi  congiunti  di  (an- 
gue. Fù  pregato  con  reiterate, illanze, anche  ìnipommamcn- 
tc  da  fiu  Madre,- che  li  contcntaffe  di  Ufciarù  vertere, al- 
meno vna  fol  volta  alla  Patria,  ma  Pietro,  lenza  punto  inte- 
nerirli alle  fuc  preghiere, le  rifpofo:  V i ringratio  dell’affetto, 
che  mi  portate , c Dio  ve  ne  renda  il  merito , come  io  ne  lo 
prego;  Quanto  poi  al  defiderio,che  hauete  di  riuederml,  fia- 
te contenta,  vi  prego  per  carità, che  con  Jagratiadi  Dio  ci  ri- 
nediamo  vn  giorno  in  Paradifo,doue  giammai  non  ci  per- 
deremo di  viffa.  Ft  in  50.  c più  anni,  che  (lette  in  Congrega- 
rione, non  ilerifle  mai  a fuoi  fratelli, & ad  vna  (òidla,chc  lu- 
ì t ueua,  non  curando  di  faperede  erano  vini,ò  morti. 

Attacca-  La  virtù  di  quefto  gran  Dilcepolo  P.  Pietro  Confoiini, fi 
renti  dj3"P!  C^>CSÙ  menti  bcmflìmo  il  grado  del  magjfterio.  Onde  può 
diflhno'prc-  Portarti  piena  tede  alla  fua  dottrina, autenticata  da'  fuoi  fatti, 
giudicio  al  Egli  c’inlcgna,chc  rattaccamcnto  a’parenti  c di  grandifiìmo 
lo  rpinto.  prcgiudicio  allo  Ipirito,  e che  pochitFmi  intendono  quella.» 

verità. Fondaua  quello  fno  Detto, addueendo  l’efempio,che 
v H S. Padre  lafciò  a fuoi  di  viuere  ftaccatiffìmi  da  Parenti.  Et 

ad  viVhnomo  da  bene,  che  gli  chicle  qualche  buon  ricordo 
per  mutuarti  nella  via  dello  Ipirito, dille:  [Figliuolo  ftà  lon- 

ta- 
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lane  da.parenti  quattro  puoi ,fc  vuoi  attendere  alto  fpmtoic 
viucpc tnpacci]  ; . . • f»ci  /j.A  tv 

Ammirabile  ancora  nti  in  tal-materiale  ftnccanrcnrodcl  Staccarne.! 
P.Nicolò'Cugli.  Diqitotktgranjhuonaolcriuetl  R-Antoaio  t°  del  i». 
Gatlomo  : FkK  bic,prxter  c£ierA,pietdti  Ha  add  i Uni,  vi  vacatasi  Nicolò  Gì 
Deo  mhil  babuerit  anticumi,  qkìm  oblimfqt  popuhm  dommt  ° L 

patris  fui'.Troptnquomm  ideò  obiitus  erat,ut  ne  minimum  quide  de  iilis 
cogitaret-ybiHcfiebat^Pt  corni»  iittcrti  è Cittì»  Qpmdm  allatti, non  mo- 
do»o«  legeret,fcd  fafciculum  ètiani,  vt  erat  ligiius,  abijccretjn  ignem.  1 3 
•'  Molto  più  non  fi  dee  haucr  riguardo  alcuno  a parenti,  NS  fi  gnar 
quando  fi  hi  qualche  dubbi o^che  foffero  per  dar  impedirne-  ^ 
to  nel  camino  della  vita  fpiriruaic  : JEilcndoui  l’efcmpiocf- fep^j  * 
preiTo  di  S. 1 1 lippe, che  da S.  Germano  li-  n’andò  a R.oma_, , impedirne™ 
lènza  pur  darne auuiiòa  fuo  Padre,  ancorché  m altre  occor-  alio  fyi- 
renze  mente  mai  haueflc  deliberato,(cnza  Tua  faputa,cciò  rK0* 
ftrcc  per  non  effer  impedito  dai  buon  propoiito,che  haueua  1 

di  fornir  a Dio,  fiaccato  dalle  cofe  del  mondo,  c nufiìmamé- 
te  dalle  ricchezze. 

Non  dee  altresì  alcuno  trattenerli  (fuppofia  la  legittima^  ^ H 
vocat  ione)  dai  ^abbracciar  lo  ftatodi  Ecclcfiaftico  pel  iiguar-bi*  ùar* 
do, che  la  fua  famiglia  in  lui  manchi,pcrchc  quello  nò  tu  te-  do, che  la-» 
nuto  in  veruna  conilderatione  da  S.  Filippo,  il  quale  haucn-  famiglia-.^ 
do  deliberato  di  non  attendere  alla  mcrcantia  , mafcruir^r?%a 
Dio  in  altro  ftaro,il  Zio  accortotene  procuro  con  ogni  mez  jbk-jccu- 
zoposfibile  di  rmtoucrlo  da  quella  deliberatone,  propone- re  j0  fhto 
dogli,  trà  gli  altri  motim,  che  hauefle  riguardo  alla  famiglia,  £«ieiìaiti 
che  in  lui  mancaua.  Iloanto  non  te  ne  curò  : ma  Dio  bene-  co# . 
detto  lo  premiò  d’altra  più  nobile  progenie , che  fe  la  vedrà 
auanri  gli  occhi  per  Tempre  ncila  Pattiadcl  Cielo  . Con  tal’- 
efempio  il  Baronio , non  lenza  gran  refifienza  di  fuo  Padre, 
dd  quale  era  vnico, pigliò  gli  ordini  facri.  • * 15 

E perche  la  mamma  (opra  riferita  [ Bitognadarfi  tutto  Si  ripete  la 
a Dio,c  quanto  amore  fi  mette  nella  roba.nc’  Parenti,  ne’ihi-  n^.r°* 

dii, in  noifiefiì,&  inqualfiuoghaaltracofa,  ancorché  mini-  u dcl'd/rfi 
* ma, tanto  le  nc  toglie  a Dio , ] il  S.Maeftvo  fpeflò  landaua_»  rutto  <u» 
replicando  per  farla  imprimere  negli  animi  de’fuoi  Difcepo- 
Ir, fra  àchc  qui  per  fine  delle  recitate  lettioni  dell’ Auaritia,  e 
deiloStaccaméto.E  tato  più  preghiamo  Dio  ci  rcfti  fìflh  per- 
pctuaméte  nelle  menti,e  la  pratichiamo,  quato  che  nel  pun- 
tódella  morte  hati  riamo  a dolerci  di  non  nauerne  fatto  quel 
contOA'he  merita. Onde  approikuainoadcu'eicmpio  di  Ga- 
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bricllo  Tana  vno  de'figliuoli  fpiricuali  dclSanto,  chein  pu- 
ro di  morte,  per  noftro  auuifo  così  parla  a circoftati:(  Adef-,- 
lo  conofco  veramente, che  quello, che  ci  hà  detto  tante  vol- 
te il  noftro  Padre  Filippo, Che  quanto  amore  fi  pone  nella-*.' 
Creatura  tanto  fe  ne  toglie  al  Creatore . Però  vi  prego, clic 
ponghiatc  tutto  l’arnor  voftro  a Dio-  ] 

"Dell*  Amor  di  Dio.  ' Lettione  XX/. 

la  fiamma  T ’ Amore  di  Dio,  ch’è  la  radice,  e’1  fondamento  di  tutto 
Hri  Dia  ino  JL t le  virtù, li  trouò  così  ecccftiuo  in  S.Filippo,chc  la  fiam- 
*Tfi  anche  m i,c^c  3^1  nc  aedeua  nell’anima, vcdcafi  ridondare  anche  nel 
citcriorm/  corpo.  In  tanto, che  alle  voltc,ò  nel  dir  l’Officio,  ò doppo  la 
te  in  Fihp-  jMcfla,ò  in  altra  attionc  fptntuale,  ch’ci  faccua,le  gli  feorge- 
P®*  uano,  e da  gli  occhi,  e dalla  faccia  vfeire,  come  fcintillc  di 

fuoco.  Delidcraua, che  di  quefto  Diuin’ Amore  s' infiammili 
fero  anche  i cuori  altrui, e talhora  ne  faceua  fomiglianti  au- , 
gurij  : [ Il  fuoco  di  S.  Antonio  ti  abbruci,  intendendo,  che.»  : 
quel  tale  arderti:  del  fuoco  del  Diuin’  Amore,  conte  ne  ardc- 
D ifc e po li  uaS.  Antonio.]  Il  P.GiulioSariioli,  ficorne anch’egli  era ac- 
ìn fiammati  cefo  in  quefto  lauto  amore,  cosi  bramaua,chc  tutto  il  mon- 
rf’amor  di  do  auuampafle  di  quella  fiamma  ccleftc , & in  tal  lignificato 
ncll’andar , che  frequentemente  tàccua  a S. Pietro,  diccua_>; 

[ Quando,  quando  vedrò  quefto  gran  Palazzo  abbruciare* 
fuoco, fuoco.  ] Ad  altri  il  S.Maeftro  diceua  : Porti  cfler’am- 
ntazzato,  intendendo  perla  Fede  col  mezzo  del  S.Martirio. 

, Erano  si  grandi  i progreditile  nella  Scuola  di  S.Filippo , 
fi  faccuanoncH’amordi  Dio, che  anche  vi  furono  de'  Difcc- 
poli  ertemi, che  ne  furono  mirabilmente  infiammati . Mar- 
tio  Altieri  nobile  Romano,  vno  de’ ligi  moli  lpirituali  del 
Santo  Padre, a gitila  d’vn’altro  Mose, per  l’abbondanza  dello 
fpirito.non  porcua  fauellare  di  Dio. 

A ninnolarci  a quefto  fanto  Amore  ci  gioua  riflettere  al 
fcntimento,chc’i  noftro  SantoPadrc,ancorchc  carico  di  me-  / 
riti,  hauca,  quando  vedeua  pcrfonc  di  poca  età,  confiderai  • 
do, che  haucuano  tempo  di  poter  far  bene , onde  diceua:  [O 
Beati  voi,  che  hauctc  tempo  di  poter  far  bcnc,cofa,  che  non 
j hò  fatto  io.  ] 

Mafiima  di  Procuriamo  primieramente  d’haucr  Tempre  alianti  gli, 

. P,I,PP°  occhi  della  mente  la  madiata  altrouc  rapportata,  e la  cui  re- 
^or  di  Dio.  peti  tiene  mai’ è fuperliua,del  S.  Maeftro,  che  QV  ANTO 

AMO- 
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AMORE  SI  PONE  ALLE  CREATVRE,  TANTO  SE 
NE  TOGLIE  A D10,c metter  in  praticai  Documentila* 
Pelatici  in  tal  proposto  dal  noftro  S.  Maeftro,  cioè 

t Si dcfidcri  di  far  cofc  grandi  per  feruitio  di  Dio,  e dodlj 
contentarli  di  vna  bontà  mediocre,  ma  haucr  defiderio di 
palfar’m  fantità,  & in  amore,  anche  S.  Pietro,  e S.Paolo,Ia_, 
qual  cola , benché  l’huomo  non  folfcpcr  confeguire,(i  dce_» 
con  tutto  ciò  delidcrarc,pcr  far’almcno  col  dcltdcrio  quel- 
lo , che  non  polliamo  con  i’operc . Non  contentarli  mai  di 
qualliuoglia  grado  di  pcrfettionc,  alla  quale  vno  foffc  arri- 
uato,  perche  Chrillo  ne  haueua  dato  la  forma  dell'Eterno 
Padre  innanzi  agli  occhi , dicendo  : Eftote  vos  perfetti  flcut,  <£r 
Tatcr  vejler  calcjiis  perftttus  efl.  Non  dee  la  perfona  filmarli 
d’haucr  mai  fatto  bene  alcuno,  ] come  li  ftimaua  lo  lidio  S. 
Padre, chc,quantunque  carico  di  mcriti,cra  folito  dire  con_> 
copia  di  lagrime  quando  fi  conteffaua;  [Non  hò  mai  fitto 
bene  alcuno.  ] 

Habbiamo  viua  memoria  di  quello , che  diceua  il  Santo. 
Che  la  perfettione  non  s’acquifta,fenoncongrandil!imo 
Pudore , onde  ci  hauremo  da  (limolare  a caminarc  fempre  di 
bene  in  meglio  nella  via  di  Dio. 

Per  chiedere  a Dio  il  fuo  Tanto  Amore,  ci  lìano  familiari 
quelle  Piallatone  di  S.  Filippo:  Quando  te  dtligam  filiali  amore. 
Jejus  fu  mihi  lefus.  Ego  non  te  diligo.  Datemi  gratin  Signor  mio, che  io 
non  vi  b abbia  da  feruire  per  timore,  ma  per  amore.  Gicsù  mio  ti  vor- 
rei pur  amare.  Io  non  ti  hò  mai  amato,  e ti  vorrei  pur  amare,  ò Gicsù 
mio. Io  non  t’amerò  mai,fe  tu  non  m’ aiuti, ò Giesù  mio.Io  ti  vorrei  ama- 
rtGiesà  mio, e non  trono  la  via.  Anche  il  P.  Pietro  Confolini,chc 
folcua  domandar  l'ainor  Diurno  con  orationi  iaculatoriej», 
ce  nc  dà  l’efcmpio , folito  egli  implorarlo  da  Dio  cosi;  Vul- 
nera anirnam  meam  nimia  charitate  tua . Tenute  durtjjimam  mentem 
meam  dilezione  tua.  Cor  mundum  crea  in  me  Deus.  Domine  lefu  per 
Trtyflerium  Sacratami  Corporis  tm,  & per  quinque  vulnera  , ì quibus 
Sanguis  tuus  prò  me  efjufus  efl , mferere  mei,ficut  necefle  effe,  fcis  ani- 
ma,& torpori  meo.  Sufcipe  me  fecundum  eloquium  tuum,  & viuanu, 
tir  non  confundas  me  ab  expettatione  mea,miferere  mei , mifericordiaj 
mea-,  La  quale  con  più  acce  lo  Pentimento  proferiua,  quando 
s’alzaua  l'Hoftia  Santiilima  dal  celebrante*  E quella  sufceptdr 
meuf  es tu, & » efugium  meum.Deus  meus  fperobo  in  cum . 

Chi  vuol  haucre  vn  contrafegno  > fe  fiali  àuanzato  nell'a- 
mor  di  Diodi  S.Padrc  Filippo  lo  dà, con  quelle  parole; [Qua- 

do 
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do  1*  Anima  è veramente  innamorata  a Dio , no  può  la  not- 
te pigliar  fonilo, ma  la  partii  in  oratione,  in  lagrime,  in  fofpi- 
ri,&  in  atfcttioruorofi^t  è forzato drrci&ignore  lafcumi  dot 
mire»]  Il  clic  ben'egii  fperimcmaua,chc  fpelib,  per  filar  con- 
■ * , . tcuapiando  Dio>non  potcua  prender  ionno.  Eiòggmngcn- 

do  il  S.Maeftro,che  [ La  grandezza  dell* Amor  di  Dio,  fi  co- 
pio. no fcc  dal  la  grandezza  del  detiderio,!!  hi  di  parie  per  lui]  po- 

trà da  quello  ddiderio  la  pedona  pigliar  la  milura  dd  tuo 
amore  variò  Dio;  Si  che  fc  dclidcra  patire  aliai,  iarà  grande,* 
l’amore, fa  poco,poco»ie  méte, niente  farà  Pauaor  di  Dioiche 
. fecondo  quella  nu’iimadi  S,  Filippo, egli  haurà.  . 

Merita  effer  qui  rcgUlrato  vn* altro  rincontro.ch'c  il  buon 
Difccpolo  P.Fiamimo  Ricci  mlcgna,dicendo:  [L’Anima-^, 
ch’è  veramente  innamorata  diDio»c  cerca  {blamente  di  pia- 
cere al  fuo  S polo,  lente  tal  voltalo  ipinto  dentro  di  le,  elio 
gioifcc,&  clulta,  e cosi  dolcemente  accarezzata  da  lui.nenj 
viltà  (pcranza , e ferma  congettura  di  piacere  ai  fuoDio.]  IL 
che  non  in  al  tra  maniera  tì  confeguilce,  le  nò  con  cercar  lò- 
lamencc  di  piacer,  a Dio,  comcc'mfinuano  le  parole  di  que- 
llo buon  Dilccpolo:  Onde  l’vnico  mezzo  è lo  ftaccamento 
da  praticarli,  fecondo  ciò.  che  a s’infégna  nelle  recitate  Lct- 
tioni  di  quella  V irtù.  • \j 
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vèlia  Santi fsima  T rinità . 

■ine»-  T N profclfare  Diuotioni,  per  conformarci  col  noftro  S.P4- 
ìuotio  drc,la  principale  dobbiamo  rédcrla  alla  SantilTima  T rini- 

lec  al  > .iiictcd  vrr\  n a r\n  c a ^ 


La  Princi- 
pal diuotio 

jaf  sàrffiiC--  ^>cr  cèder  oflequii  all’ETERNO  PADRE,  Approfittia 
ma  Trinità,  moci  del  Documéto,cbc’l  S. Madiro  diede  ad  vna  Dóni,  di 
e fc  ne  dan-  cófidcrare,chc habbiamoDio  per  Padre  inCiclo.E  ncll’inuo- 
no  alctmi  cari0  inaitiamo  il  fuo  fanto  feruo  Filippo,  il  quale  guftaua_» 
mouul  tanto  di  dire  il  Poter /lofler, che  quando  rincominciaua,  pare- 

ua,che  non  lo  potcfie  tornire. 

Al  Santirtimo  Figliuolo  GIKSV  rendiamo  oflequii  core* 
inuocar  frequentemente  il  fuo  gran  nome,  inuocato  fpcflil- 
fimo da  S. Filippo  ,ciie  nd  pronunciarlo  fendila- indiatalo 
foauità.  Affetti  oliamoci  aibdiuonone  delle  40.  bore, nello 
quali  tl  iaoflnOvS. Padre  iti  fattodegno  vedere  viiìbilmento 
«c! l’Hofita  coiileerata  Gicai-Chrifto , chedaua.la  benedit- 

uo- 
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rione  a tutti  quc',eh'crano  prefenti . E ci  fia  frequente  (opra 
tutto , la  Santi  filma  Comunione . Siamo  diuoti  della  Paf- 
fiouc  di  Noftro  Signore, nella  cui  mcditationc, quali  del  cò-  . ! 
tinuo,  ilS.Macftro  fi  cfcrcitaua. 

Dello  SPIRITO  SANTOLI  quale  illuminat  fenfus,  & card* 
noflra  > per  niun  conto  dee  tralafciarfi  la  diuotionc;  Et  a pro- 
feflarglila  ftimolo  grande  ci  fia  il  fapcrc,  che'l  noftro  S.Mac- 
ftro  ne  tu  diuotiftìmo , e facendogli  vn  giorno, poco  auanti 
la  Peutccofte  con  gran  femore  orationc,  chiedendogli  qui- 
-to  più  poteua  i Tuoi  doni/:  le  fue  graticoli  apparuevn  globo 
di  fuoco.il  quale  gli  entrò  perla  bocca  nel  pctto.apportado- 
gh  diluuij  di  confoIationi,e  mi  rubili  effetti, mentre  ville, con 
mai  auigliofa  palpitatone  d«l  fuo  cuore.  j 

Potremo  particolarméte  vfare  la  Diuotionc,  che  infegnò  Dianone 
S.  Filippo,  di  recitare  ogni  giorno  dal  Sabbato  Santo  fin'a  allo  Spirito 
Pcntecofte  quaranta  tre  volte  il  Pater  nofter  có  1*  Auc,diuo-  s^nto 
ta mente:  cftendo,  al  parere  del  S. Padre , quella  Diuotiono  f.Macftro. 
•efficace  mezzo  per  ottener  gratie  da  Dio.  E ci  viene  anchej  * * 

ricordata  la  rccitaticnc  ddl’oftìcio  dello  SpiritoSanto, haué- 
do  il  S.Maeftro  configliato  ad  vn  fuo  Penitente,  che  lo  reci- 
tane ogni  giorno,per  gratitudine  verio  Dio,  che  gli  hauea-» 
conceduto  vna  gratia  fegnalata. 

- Ci  fia  familiare  la  dinota  recitatone  del  Credo,  mentre  il 
S.Padre  fenriua  gufto  granchilìmo  in  recitarlo. 

Alla  Beatifsima  V ergine. 

PER  la  diuotionc  della  Madonna, farebbe  anche  fupcifluo  Z)|.yot?one 
addurre  ftimolo  alcuno, mentre  da  per  fc  ftefla  quefta  di-  ^iaMadS- 
uorionc  fi  promuouc;  clfcndochc  Maria  Vergine  è la  Por-  na,  e quan- 
ta del  Ciclo,  c conforme  affermano  comunemente  i Santi  «>  *ls-Mae 
Padri;  Nemo  faluusfit  nifi  per  Mariam.  Pure  non  fi  dee  tralafcia- 
re  di  riferire  quanto  il  S.Maeftro  ne  fotte  diuoto.Haueua  di 
continuo  in  bocca  fa  Madonna,  Chiamadola  il  ftio  amore, di- 
ccndo,ch'cra  la  l’uà  confolationc,e  predicandola  per  Difpen- 
fàtrice  di  tutte  le  grane, che  da  Dio  fi  difpcnfano,«St  egli  ri  fe- 
rma quelle,  che  haucua  riccuuto,maflimamentc  di  efTcrc  fla- 
to liberato  dallo  fpauento,chcglimétteuailDemonio-,  Se 
era  auuezzo  nominarla  con  quelle  parole  de’  Bambinùattm- 
m.i  mia.  Nelle  lite  orationi  pattaua  fpetto  intiere  le  notti, fucé- 
do  con  lei  dolcifiimi  colloqui). 

Hebbe  il  S.Maeftro  premura  d’inferir  quefta  diuotiono 

nel 
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4 nel  cuore  de’ fuoi  figliuoli,  non  fatiandofi  mai  di  replicare-* 
delU  kfadó  ^ Siate  ùiuoti  figliuoli  mici  della  Madonna,  fiate  Dinoti  di 
na  grande-  Maria.  ] E ritrouaudofi  ncll’vltime  infermità,a  tutti  que% 
mente  m-  ch’cnttauano  in  camera  fua.altro  non  fece,  che  laccomaiv- 
^,IMta  «al<kt  loro  la  diuotionc  della  Santi  (finta  Vcrginc,diccndo:Sap- 
a (uo*e Dopiate  figliuoli, c crediate  a mc,chc  lo  sò , che  non  v'è  mezzo 
fcepoli.  più  potente  per  ottener  grafie  da  Dio,  che  la  M adonna  Sani 

Affi  ma . Non  meriterebbe,  per  niun  conto,  il  carattere  di  fi- 
gliuolo del  S.  Padre  Filippo, chi  in  cfecutionc della  fua  vltima 
volontà  non  abbracciane  quefta  diuotionc,  tanto  falutarc  ai- 
i'ammc  de’Dmoti,e  che  il  S.Padrc,  come  per  teftamento  per 
ricca  hcredità  hà  lafciata  a Tuoi  figliuoli, i quali  fi  moftrarcb- 
bono  poco  fedeli , anzi  ìngrati-verfo  il  medetimo  Santo, fo 

5 di  quefta  fua  pia  di  (polmone  non  fodero  pronti  efccutori. 
Dirottone  S’imiti  il  S.Macftro,chc  vedeuafi  fempremai  con  la  coro- 
dei  San  urti  na  ncfic  fue  fante  mani,  c ci  dà  anche  (limolo  ad  abbracciare 
rjo-e  lode-'  diaotionc  del  San  tifiimo  RoGtrio , tanto  grata  alla  Beatif- 
deiìa  R eli- finta  Vergine,  c d’incomparabile  vtihtà  a coloro,  che  lo  re- 
gione Do  citano , ficomc  tutta  la  Chrtftiamtà,  & i Barbari  Udii  teftifi- 
«cnicao*.  car  j0  poffono.  E dal  iifcrirfi,chc'l  S.  Maellro  haueffe  in  ma- 
no il  Rolario,che  vna  volta  rami  olle  al  collo  d'vn  filo  Peni- 
tente, afflitto  per  la  morte  della  madrc,e  qucftì  nc  redo  con- 
folato,c  rallcgratoatltro  non  dee  crederli,  che'l  Sanro  lo  rc- 

. pitaffetStcomc  in  modo  particolare  nc  fu  diuoto  il  Difccpo- 
io  P,Toma Ih  Bozio>jche  frequentemente  lo  veci  tana . E co- 
me mai  dubitar  fi  po'  ri, che  S. Filippo  hon  haueffe  quefta  di- 
uotionc,  mentre  fù  tantodiuorode'Pt  .Doincnicani,da_, 
quali  profeflàua  liaucr  nceuuto  lcprimiticdel  fuo  fpiriro. 
Anzi  per  laftima;che  faccia  di  vna  Religione  si  celebre , Se 
incomparabilmente fruttuofa  nella Chiefadi  D io, per  fan ti- 
tà,c  per  lettere, hebbe  la  figliuolàza,come  fi  di(Tc,dcUamcde- 
i . finta  Religione  Domenicana. 

Oratimi  al  Tri  gli  altri  oflèqui),chc  douremo rendere  alla Bcatiftì- 
la  Madóna,  ma  Vergine , non  ci  dimentichiamo  di  recitar  le  due  oratio- 
infegnatc  ìfi  praticate  ,&  infcgnatedal  S.Macftro  in  vira,  & anche  ri- 
da s.  rilip  Q0ldatc  quando  era  per  ntorirc.La  prima;  V ERGINE  MA* 
1 RIA  MADRE  DJ  DIO  PREGA  GIESV  PER  ME.  Con.* 

aggiungerui ralhora: PREGA  GlESV TVO  FIGLIVOLO 
PER  MF.  PECCATORE.Lafcconda; VERGINE, E MA- 
DRE: dicendo  , clic  in  quelle  due  parole  fi  di  brcucmentc.» 
£>giu  lode  poffbile  alla  Madonna  Sa^uififtia  > si  perche  in-, 
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effe  fi  chiama  col  Tuo  nome  Maria, sì  anche  perche  fé  le  dan- 
no quei  due  gran  Titoli  di  Vcrgmc,c  di  Madrc,e  quell'altro 
ineffabile  di  Madre  di  Dio;  c finalmente  perche  in  effe  fi  no- 
mina il  frutto  del  fuo  ventre  fantifiìmo,  GIESV,  il  qualo, 
diceria  hauer  forza  d’intenerir  il  cuore . 

- Di  quelle  due  orationi  piacciaci  dirne,  come  il  S.Maeftrtr 
ficaia  dire  a’  fuoi  penitenti , vna  corona , facendo , che  6],  -,  <; 

volte  rcplicaflcro  hor  l’vna,  hor  l’altra  con  il  Pater  nofter, 
con  non  poco  frutto  dell’animc  loro . Et  egli  lleflò  portaua 
di  continuo  la  corona  in  mano  , vfando  quella  diuotioncj , 
della  quale  fi  compiacque  talmente  la  Bontà  Diurna , cho 
molti  di  coloro,  che  l’vfarono,  nelle  loro  tcntadoni  ne  fen- 
tirono  notabil  giouamcnto . 

Ci  fiano  inoltre  familiari  le  altre  Iaculatorie , con  cui  S. 

Filippo  fu  folito  inuocar  la  Bcatiffìma  Vergine,  dicendo  : 

Mari. x Mater  gratin,  TU  ater  mifericordin,  tu  nos  ab  bofte  protege  , & 
bora  mortis  fufeipe . jtffumpta  eft  Maria  in  Ccelum  ; gaudent  .Angeli . 

Madonna  benedetta  datemi  gratin , che  io  mi  ricordi  della  vojlra  Vergi- 
nità . Madonna  benedetta  datemi  gratta, che  io  mi  ricordi  sepre  di  voi. 

. Non  dee  dubitarli,  che  della  Madonna  Santifs.  molto  fol-  7, 
fero  Diuoti  i Difcepoli  del  Santo  Padre , tanto  Sacerdoti , 
quanto  Laici,conu* particolarmente  il  P.  Giouenale  Anana^,-,;^^ 
nefù  diuotifiimo.  Egli  nelle  lodi  della  Vergine  impiega-  na  alia  Ma* 
uafi  con  ogni  grande  alletto,  cosi  con  la  lingua  , come  con_>  donna. 

La  penna,  k fcriuendo  al  P.  GioiSeuerano  gli  dice  ; Tengami 
raccomandato  ipeilo  alla  Madonna  Cantilli  ma  , di  cui  è im- 
ponibile poterfenc  feordar  nè  giorno, nè  notte;Ch’è  quello, 
che  dille  altre  volte  con  quelli  brcui  verfi . 

Contempla  notte  , e giorno  minima  mia 

Lo  fplendor  di  Maria . • . 1 

Diuotillìmi  ancora  n’erano  il  P.  Pietro  Confolini , il  Ba-  D-  8 . 
ronio,  di  cui  fi  dice , che  l’opra  tutto  era  diuotifiimo  della-,  jci  rr"- 
gran  Madre  di  Dio . Molto  diuoto  ne  fu  il  P.Fraiìcefco  Bo-  tro  Confoli 
zio,  c fi  crede,  che  riceuefle  da  lei  molte  grafie.  Non  mi-nj  del  Baro 
nore  fù  la  diuotione  del  P.  Tomafo  fuo  fratello,  di  cui  cra_, 1,10  • 
coflume  ogni  giorno,  oltre  l’officio  Diuino , recitare  anche  Dd  RFian 

3ucllo  della  Bcatifiima  Vcrginc,c  frequentaua  la  diuotionc  cefco , e de! 

el  Santifiìmo  Rofario . Il  P.  Giulio  Sauioli  Tempre  lolcua  {*•  Tomafo 
inuocarla  con  quel  breuc  verfetto:  Mnnflra  te  effe  Matrcm . E 
di  vno  dc’Difccpoli  laici  del  S.Maellro,  fi  rifenfee , ch’era_,  £>eJ  p.qìvi< 
cosi  diuotp  della  Beatifiìnu  Vergine,  che  padana  i giorni  ho  Sauiojì . 

M m in- 
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intieri  in  fanti  affetti  verlò  di  leij  e perche  era  occupato  nel- 
le raccndc  della  Cucina,  teneua  Tempre  in  vna  tauola  à can- 
to al  fuoco  preparati  63.  Uccelli,  c fenza  interromper  le  lue 
fatiche, padana  il  tempo  in  dir  corone,  regnando  in  cialcuno 
di  quei  {lecchi  l’Auc  Maria  . 

Non  (blamente  1 buoni  Difcepoli  dclS.  Madiro  fi  {India- 
li ano  d’elle r ne  edì  diurni,  mi  che  altri  h aurìfero  quella  di- 
uotionc . Erano  le delitie  del  P.Agoftino  Manni  il  racco- 
gliere dalla  Sacra  Scrittura,  c da’Santi  Padri, vanj  titoli , co’ 
qual  1 poteffe  teder  lodi  à Maria , c di  quelli  nc  formatta  di- 
uoti cantici,  qualicgli  frequentaua  à recitare , & infegnaua 
ad  altri.  Eyoleua,  che  tutt’i  fiioi  penitenti  fodero  dinoti 
della  BeatifTima  Vergine . 

Et  il  P.  G io: Matteo  Ancina  infegnaua  quella  diuotionc, 
cdidribuiuaà  tal’etfetto  orationi  iaculatoric  . Del  P.  Pie- 
tio  Conlolini  fi  riferi  Ice,  che  hauca  gran  diuotione,c  confi- 
denza nella  Beata  Vergine,  procuraua  d’iiifìnuarla  A Tuoi 
Nouiti| , c diccua,  che  tutti  ne  dourebbero  clTer  dinoti , ntà 
(òpra ogni  altro,  i Sacerdoti,  a'quali  è conceduto  di  godere.» 
cotidianamentc  sii  l’Altare  il  prctiofiffìmo  frutto  Vergi- 
nale, lòggiungcndo,  che  col  mezzo  di  lei  dourebbono  (Sa- 
cerdoti afpitare ad  vna  condegna  purità  di  cuore , cdiceua , 
che  quella  fola  cagione  dourebbe  badare  per  tenere  allegro 
ogni  fedclc,il  làpere.chc  hà  Maria  Ventine  apprcflo  Dio, che 
prega  per  lui . Egli, oltre  dell’altre  orationi  iaculatoric,  vfa- 
ua  Ipedfo  quella;  Maria  Mater  gratis  . 

E vederti  tut tau ia  germogliare  con  la  benedizione  di  Dio 
nclki  Congrcgationc  dell  Oratorio  la  femenza  (bulinata  dal 
S.Padrc  Filippo, della  diuotione  della  Vergine  gloriofiilìma, 
i di  cui  figliuoli  fi  (Indiano  con  fatti,  e con  parole  praticarla 
in  le  flciii,  & infirmarla  a fedeli»  E le  non  folte,  clic  correrci 
pericolo  di  offendere  la  modedia  del  P.  Frairccfco  Marcite- 
le, Prete  della Congrcgationc  dell’Oratorio  di  Romiu  , 
otte  il  (uo  {cruente  zelo  e a tutti  noto , potrei  non  poco  di- 
latarmi in  addurre  l’efcmpio  di  quedo  Padre  , il  quale^ 
non  ha  bi!ogno delle  mie  lodi;  ma  controuertcrc  non  mi  fi 

potrà,  che  io  qui  deduca  a notiria  di  qtic’,  che  non  l’hanno 

il  Teforo.chc  trà  l’altrc  Tue  opcre,hà  dato  fuori  con  le  ftam- 
pc  il  medefimo  Padre  Marcitele,  dico  il  Diario  Sacro  , don 
i’  infognano  varie  pratiche  di  Diuotione  per  bonorare  ogni  giorno 

U Beatijjima  Vergine,  libro  veramente  degno  d’e/fer  tenuto 

,,!  ’ i fem- 
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(cmprcmai  nelle  mani  di  chi  fi  profefia  diuoto  della.» 

Madonna  Santiilìma/omminiftnndofi  nel  medefimo  libro, 
giorno  per  giorno  varietà  di  fanti  motmi  divenire  in  co- 
gnitionc  dell’ eccellenze  infinite  della  Vergine , e delle  già- r 
tic , che  con  liberal  mano  quefta  Reina  del  Cielo  a fuoi  Di- 
noti difpcnlà,  oltre  le  dette  pratiche  di  efcrcitarc  con  diuoti 
offcquij  quefta  Santa  Diuotionc . 

A' Santi , à quali. 

PEr  conformarci  con  quello,  che  praticaua  il  S.  Macftro,  »? 

douremo  haucr  diuotionc  a tutt’i  Santi,  ficomc  egli  ho  ^mortone 
notò  con  grandiftìmo  affetto,  óc  in  generale , & in  panico-  c fp”c, sfinì 
lare  1 Santi  tutti.  1 tei  quali. 

Oltre  la  diuotionc,  che  douremo,  ben  grande  profelTaro 
nel  modo,  che  fi  è riferito  nel  principio, al  medefimo  noftro 
glonofo  Santo  Padre  Filippo,  ci  piaccia  cfler  diuoti  di  quel 
Santo,  ò Santa,  nel  di  cui  giorno  fumo  nati,  e dell’altro , d» 
cui  portiamo  il  nome  5 poiché  il  S.  Macftro  hebbe  per  fuoi 
particolari  Auuocati  S.  Maria  Maddalena, nella  vigilia  della* 
quale  egli  nacque,  e di  S.  Filippo,  e Giacomo . bicorne  heb- 
be particolar  affetto,  e diuotionc  a S.  Tomaio.  E conforme 
fi  dille  nel  terzo  libro  di  queiìaScuola,  la  diuotionc  confiftc 
in  imitar  le  virtù  de’Santi,  cosi  il  S.Padrc  leggeua , e ne  gli 
vi  timi  anni  fi  faceua  leggere  le  loro  vite,  e non  per  altro , fc 
non  per  imitarle . Leggeua  anche  fpefi'o , e con  grand’  affet- 
to la  vita  di  S.Mana  F.gittiaca , perche,  quantunque  non  1*- 
hauefle  imitata  ncll’oftefe,  defideraua  nondimeno  mutarla.» 
nel  la  penitenza. 

Et  ancorché  non  Ce  ne  làccfic  mentionc,  ognvno  sà,cho  _ . 

nella  diuotionc  a’Santi  fi  comprende  quella,  che  dee  hauerfi  Giuftp* 
al  gloriofo  Patriarca  S.  Giufeppe,  Spolò  della  Bcatiflima.- pe . P 
Vergine;  sì  perche  la  diuotionc  a quello  gran  Santo  riefeo 
d’inefplicabil  frutto  allenirne,  che  perciò  S.  Terefa  cò  ogni 
affetto  la  predicaua,  e l’inculcaua,  atteftando,  cfler  Santo  da 
lei  fperimcntato  bcnificentiflimo , e che  non  gli  hauca  mai 
diicffo  gratin,  che  non  l’haueflc  impetrata , come  perche^ 
piamente  creder  dobbiamo,  che  tri  S.  Filippo , e S.  Giulèp- 
pe  pafli  in  Ciclo  vna  cguàl  prontezza,  e concordia  a fauori- 
rc,  e protegger  i loro  Dinoti;  gii  che,  come  fi  riferì  nel  me- 
defimo libro,  amenduc quelli  Santi  Vecchi  vifibil matte  fo- 
no appariti  a foccorrerc  nc’pericoli  della  morte . - ••  »-  ’> 

- M m 2 * illc 
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Alle  Sacre  Reliquie . 

j5  A Llc  Sacre  Reliquie  dee  haucrfi  gran  riuerenza , c gran* 
Kiuercnra  didima  l’haucua  loroS.  Filippo,  il  quale  conuu  ne, che 
Reliquie  ^m‘t*Jmo  c‘rca  portarle  addolfo.  EgU,(i  come  p ordinario 
fe  debbano  nò  le  portano, cosi  ud.agcuolmcte  permcttcua,  che  i Puoi  fi- 
porrarfì  ad-  gliuoli  fpirituali  le  porta(Tcro,si  perche  non  fi  tengono  con 
dolio.  quella  decenza,  che  fi  cornitene,  sì  ancora  perche  non  vé- 
niflfero  a patire  qualche  ingiuria  col  tempo,  per  trafcuraggi- 
^ nc  de’loro  fiiccefibri . 

Ci  farà  lecito  imitare  il  S.  Macftro  con  tenerne  qualche.» 
vna  in  cafa,  com'egli  ve  la  tcncua,  c talhora  andando  a vifi- 
tar  gl’infermi,  con  le  Sacre  Reliquie  gli  toccaua . E confor- 
me dille  il  P.  Germanico  Fedeli.il  S.  Padre  portaua  addotto, 
c tcncua  Reliquie  di  diuerfi  Santi,  e nc  rcneua  in  Camera-,, 
loggiunge  però  il  medefimo  P.  Germanico:  in  luogo  decente . 
«Si  che  bifogna  ben’auucrtire , come,  e doue  fi  portano, trat- 
tandoli di  hauerc  vn  telòro  così  prctiolo . E ben  fi  vedeua 
la  (lima,  c la  venerationc,  che  vi  haueua  S. Filippo,  che  qui- 
do  riceuctte  nella  Vailicella  i Corpi  dc’Santi  Mai  tiri  Papia, 
c Mauro^chcin  quel  Sacro  Tempio  ripolarto , moftrò  alle- 
grezza, c giubilo  tanto  grande , che  non  poteua  Ilare  in  fo 
detto.  J .»  i - 

Nelle  Fefie  Sollenni . 

16  Q E in  ogni  tempo  douremo  conferuare  la  Diuotione  , & 
siuotione  , il  femore,  in  modo  particolare  nelle  Fede  più  follenni , 
nelle  quali  il  S.  Maeftro  lcntiuafi  fingolarnientc  fauorito  da 
folenni  del  Dio,  hauendp  Pentimenti  di  diuotione  (traordinarij . A n- 
S.Maeftro,e  che  nel  P.  Giulio  Sauioli  in  fintili  fede  feorgeuafi,  che  fc  gU 
rf’aleartii  aumcntaua notabilmente  il  femore.  E del  P.  Pietro  Con- 
poli  k>Uni  fi  narra,  che  nelle  felle  più  follenni  dell'anno  fi  ollei- 

' uaua,  che  più  del  folito  era  fauorito  dell’  Amor  Diurno.  E 

fe  talhora  s’inoltraua  a parlarne,  nel  che  era  parchi  dintorno»  . 
lo  poteua  cclare.Onde  nel  giorno  Santo  di  Natale  ragionan- 
do in  Chiefa  dcll’amor  del  Bambino, redo  (òrprefo  da  tal’ab- 
bondanza  di  Ipirito  ,cda  tal  copia  di  finghiozzi , c di  diuotc 
lagrime,  che, quantunque  faccfle  forza  a fc  delio , per  profe- 
guirc  il  ragionamento,  non  gli  fù  potàbile,  ma  coftretto  a_» 
troncare  il  difeorfo,  fe  n’andò  dirittamente  in  camera  a go- 
dere Icgr  e tornente  quella  vifita  dei  Signore . 

’ • ,,  ...  ‘ E quan- 
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E quandoin  quelle  felle  più  foilenni  non  s’haurà  da  noi 
qualche  particolar  femore,  ci  li  a (limolo  per  inferuorarci  la 
minaccia  del  Santo  Mae(lto,fohto  dire,  edere  regolarmente 
mal  fegno  il  non  haucre  in  Amili  follennità  qualche  l'pccial 
Pentimento. 

Alle  Anime  del  Purgatorio. 

- ò 
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LA  Diuotione  alle  Anime  del  Purga  tori  o,ppr  fe  (le  (fa  s’tii-  Diuotione 
finua  nella  pietà  dc'Fedeli,i  quali  anche  per  proprio  in-  all’ Anime 
terefle  dcono  haucrla  con  fuffragar  a quelle  Anime,  che  fi  del  Purgato 
mollrano  tanto  grate  a quc’,da’quali  i fuffragij  riceuono.Ci  n0, 
fia  in  ciò  di  (limolo l’efcmpio  del  S.Maellro,  che  non  fola- 
mente  egli  le  fuifragaua , ma  implorauaianchc  gli  altrui  fuf- 
fragijjficome  fi  hà  nel  calo  di  Gio:  Animuccia,pcr  la  cui  ani- 
ma fece  celebrare  molte  Me(Tc,&  anche  vna  cantata, c pofeia 
riuelòjchcdal  Purgatorio  fcn’era  volata  al  Ciclo. 

Ad  ogni  anima,chc  fi  fepara  dal  corpo, lodcuol  cofa  farà  \ fuffiagìf 
impiegar  1 fuffragij, renendo,che  vada  in  Purgatorio!  poiché  s'impieghi- 
San  Filippo  llefiò,  che  viucntc  era  venerato  per  Santo,  prima  110  ad  c|ni 
di  morire  fi  fece  promettere  la  Meda  de’  Morti , eda  mólti  ^fetifee  U 
fuoi  figliuoli  fpirituali  vna  corona  per  vno,per  doppo  la  fua  caf0r  del  5. 
mortcjquanrunqnc  non  n'haudTe  bi  fogno, ficomc  ben’offcr*  Macftio. 
nò  Fra  Girolamo  Beger  dell’Ordine  de’ Predicatori, che  prc-  1 

dicando  il  medefimo  giorno  della  morte  del  noftro  Santo 
nell  a Ghiefa  della  M inerita,  fece  vna  predica  in  lode  fua,  co- 
me .Santo,  c diifc,  che  non  bifognaua  pregar  per  Filippo,  co- 
me morto, viuédo  egli  nella gloriadel  Paridi fo,c che ieMef- 
fe  di  Requiem,  che  per  la  fua  anima  fi  cclcbrauano,  haurcb- 
bono  certamente  giouato  allcAnimc  del  Purgatorio,ma  nò 
già  alla  fua . Siche  1 fufffagn,che  fi  fanno  per  anime  partico- 
lari!, fcqucfiefi  crouano  in  Paradifo,  vanno  in  beneficio  di 
qucilc^chc  fin’all’horanon  vi  faranno  arriuatc, ma  danno  nel 
Purgatorio.  ■ 


'Della  Diuotione  efleriore  , e della  Fuga  dalle 
fingolarità . Lettione  XXIII. 

ERA  il  P.  Pietro  Ganfolini  parchifiimo  nelle  Diuotioni  Ledi*_; 

eftcriori , hauendoie  per  molto  fofpette  nelle  pcrfoncj  nj  ^ 
fpirituali , c lodaua  grandemente  il  P.  Angelo  Velli, che  ha-  speculano, 
uclle  hauuto  dono  da  Dio  di  occultare  al  Mondo  il  fuo  (pi- 

rito 
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rito.c  certe  erte  rior  iti  niente  piaccuano  allo  ftefloS.  Macero 
Filippo, il  quale  fece  vna  buona  riprcnfiouc  ad  vn  Tuo  Peni- 
tente, perche  in  fcruirgli  la  Meffa,  haucife  fatto  qualche  gc- 
2 ftodicllcfiordiuotionc.  EtcflcudpinfcrmoilP.NicolòGr- 
etcriore  dlf  ne*  P render  il  Sacro  Viatico  (come  altroue  fi  è notato)  fi 

ftpprouata.  gittò  dal  ietto  in  terra, e quiuigenuflcflò  l’adorò,  e con  atto 
di  viua  fede  cfclamò  : Tu  et  Chrifìus  filius  Dei  vlui , qui  pi  o me  m~ 
fci,&  mori  digtMtxt  cs,  e proruppe  in  tali  lacrime, e dinoti  a flèt- 
ti,chc’l  S.Maeuroquiui  pretense,  fcmpremainimiciilimo  di 
tutto  quello,  che  può  conciliar  fiima,  e concetto  di  (amiti, 
ammoni  il  buon  Difccpolo  , che  da  tal’ citeriore  Diuo- 
tionc  fi  aliene ftc . Onde  liamo  ammoniti  di  fuggire  le  fin- 
golarità,le  quali  per  lo  più,  come  diccS.Filippo,lono  fornii» 
to  di  iùperbia,  malli  inamente  fpiritualc. 

. . l1».  y*?,.  • .. 

De  gli  E feretri  fpirituali  dell  Oratorio. 

' Letttone  XXIV. 


t y^LIEfercitìjfpirituali,chchauranuodafarciDiuorfdcl 
modo  f e-  gloriofo noftro  S. Padre  Filippo,  fono  l'imitatione,chc 
caie  ìncuì-  fi*1  da  principio  fi  è inculcata  delle  Virtù  del  medefimo  San- 
caua  gli  e-  to , dcllequali  fi  è difeorfo  fin'hora,  e fi  prolcguirà  a di  fior» 
fercinj  dcJ-  rere  nella  prcfentc  Scuola  ; Con  tutto  ciò  qui  m modo  par- 
1 Oratorio.  Scolare  ci  vicn  raccomandata  la  frequenza  de  gli  Eicrcitij 
' dell’Oratorio , de’  quali, ficome con  ragione  renetta  gran  (li- 
ma il  S.Padre,  cosi  afuoi  Penitenti , Se  a’fuot  di  Congrega- 
tione  non  cdfaua  d’inculcare, anche  dando  per  morire,  dicé- 
do  a Francefco  della  Molara,  fuo  figliuolo  fpiiituale, e lej 
ftdfc  parole  ognvno  fi  dee  figurare  cìforc  dal  S.  Padre  fiate.» 
dette  a fe  ftefiò , cioè  [ Fà,che  tu  da  qui  atlanti  legniti  di  ve- 
nir all'Oratorio  a ientir  i Sermoni , e ricordati  di  leggere  li* 
2 bri  fpirituali,&  in  particolare  Vite  dc’Santi.] 
nc>  “li I-fe *-  ^cr  Pofcr  dare  d»  tali  eferdtij  opportuna  notitia,  noto 
citifdeiro  riufcirà  difcarorfrhc  io  qui  rapporti  vnode'Capttoli, che  nej 
ratorio.  parlano,  tratto  dalle  Conftitut ioni  della  meddima  Congrc- 
gationc , confìrmatc  da  Papa  Paolo  V.  nel  qual  Capitolo  fi 
contengono, per  lo  più, quei  cfeicitfi,  che  praticai-  fi  polfono 
in  ogni  luogo,  ancorché  non  vi  iia  eretta  la  Congregationa. 


..  t.i.  • . i 
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C A V.  XII. 

IN  Oratorio  noflro  ad  Fefperum  quotidtè,  dato  figno,  lampade, ac  lu-  Ex  Bull.  S. 

minibus  accenfis,  borologio  item  arenàrio  fuper  altare  po/ito  ante  M.  -Paul.y. 
Sacram  Beata  Virgmis  MARJtAì  Imaginem,  à folemni  Cbrìfli  Domini ,a 
defuncti  loms  die  vfque  a Calendas  Scptembris  bora  dici  xxiv.  ex  rUar* 
Cal.autem  Scptembris  ad  Sanftum  Tafcha  prima  noUis,  orationi  prafi - 
tuta  efl  : Feflis  vero  dìebus,a  Cai.  Nouembris  etiam  fccunda  ; habetur 
enim  fermo, fitque  concentus  mufscus. 

EH  autem  orandi  ritus,vt  vbi  dimidiam  horam  taciti  in  or  aliane,  vt 
dici  tur, mentali  traduxerint,  accenfis  ab  tAsdituo  reliquis  in  Altari  iu- 
minibus ,&  figno  dato,Saccrdos,ad  quem  per  bebdomadam  pertinet,Li - 
tanias  incipiat,&  preces  confcqucntes,  alternis  etiam  multitudinis  con- 
gregata vocibus  recitandas,fibi  folas  referuans  orationes : C ùm  vero  ad 
Tai  is  orationcm  peruenerit  ,cuius  efi  in;  fiumi  Deus  a quo  fanti  a defide- 
ria,&c.  duo  confejlim  ex  Oratori) s Fratribus,  velminijìris  Sacras  Cle- 
mcntiffimi  IESP,  ex  Altari  fumentes  imagunculas,  Sacerdoti  primunu 
genuflexo  ofculandas,prabcnt : Exofculanti  autem, dicemique  hinc,atq-, 
indù,  Tax  tecum,  inclinato  ipfi  capite  refpondent  i Et  cum  fpiritu  tuo . 

Deindi  fingulis,qui  funi  in  Oratorio, cum  falutationc/jua  Sacerdos  Vfus 
efl ,eas  ad  ofculum  fanftum  offtrunt . C steri s interim  orationibus  abfo- 
lutis  petit  ab  omnibus  clara  voce,  vt  a Deo  iugem  in  eius  cultu,  & fer » 
uituce  pcrfeuerantiam  precentur , quinqmes  fccretò  orationcm  Domini - 
cam,&  Angtiicam  falutationem  recitantes : dicit  enim : Tetamus  qua- 
fo  no  bis  in  Diuinis  pcrfeuerantiam,  recitantes,  &c.  His  adhibitis  prati- 
bus  petit  iterum,vt  prò  Summo  Tontifìce,Cardinalibus,alijfque  Sacer- 
dotum  primari) s ^ro  Chriftianorum  Trincipum  cdcordia,Fidei  propaga- 
tane,& barefum  extirpationc,  atque  irnproborum  bominum  obtmenda 
conuerfione  vtramque  bis  repetant.Tum  indù  J tinti  prò  Fratribus  Ora- 
tori) vita  defun£hs,precantes  illis  requiem  fempiternam.  Tofled  verfu 
ilio  prolato:  Dominus  det  nobis  ftiam  pacem,  Antipbonam  Beata  MA- 
I \u/£  pronunciai, vcl  Suine  fuegina, vel  aliam  tempori  magis  congruen- 
tem.Tar.dcm,qui  pacis  ofculo,  per  facras  imagines  primumalios,  deindi 
fèipfos  muicem  falutarunt , quacumque  acctperint  co  tempore  orationi * 
bus  commendanda,referunt  Sacerdoti, qui  omnes  adbuc  obfecrat,  vt  vea 
Itnt  prò  tiufmodi  rebus  orationcm  Dominio  am, & Angelicam  Saluta- 
tioncm  femti  repetere,  & Sanftìjfimum  1ESV  nomen  qumquies  inuoca- 
re.  Ea  prece  completa, cnm  ipfe  verfum  pronunciauerit  ; Diuinum  auxi - 
bum  mancai  fernper  nobifcum,  & ad  ofculum  vfquè  terra,  fefe  omnes 
indinauerint,  Oratoritm  dimittitur. 

Htc  perpetuus  efl  Orai  ioni s vfut,exceptis  fecunda,  quarta,  & fextaj 
feri) s, tota  praterea  motori  Hebdomada:  tiis  enim  diebus  oh  mcmoriam 

fla- 
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flagellorum,quibus  innocens  prò  nobis  Chrijius  Dominai  ceefus  fuit,  feS 
omnes  in  Oratorio  flagelli s cadmi . Efl  autem  confùetudinis.tir  inHittb 
ti  ( nifi  buiufmodi  dies  fcflifint , atti  Hebdomada  B^furre&ionis  Domi- 
ni N offri  lESr  CHIESTI  ) , vt  pofi  borre  dimidia  tacitarti  orqtionem*  , 
quam  mentalem  appellarti , ffatim  atiqui  ex  Oratorijs  Cuffodibus.vel 
Curatoribus  flagella  ex  funiculis  crebris  contexta  noditdiffribuenles, 
mi  flit  forai  (fi  qui  fini  ) pucrtifianuti,fenejlrtfque  diUgenter  claufìs ,lu- 
c emula  tantum  accenfa , qua  fit  intra  eius  artifici j laternam  fuper  M- 
tare  tane  po filar» , vt  tantum  indi  Cbrifti  crucis  affixi  nitida , subii  ta- 
nten ftilgoris  cmittens  appareat  imago , c et  crii  extinSti  lumnartbus, 
tenebrai  obducant . Tunc  Sacerdos  etera, lugubriquc  voce  pronunciai 
verfum:  lube  Domne  benedicere. 

Vaffìo  Domini  Noflri  lESrCHPJSTl  fit  femper  in  cordibus  noflrit, 

Eecor  demini  Fratres  cbariffìmi,  quod  Dominai  nofier  I ESFS 
STFS  fuit  prò  nobis jienditus,ofculo  traditus,ad  Annam  primum,  dein * 
di  ad  Caipham  Tontificem  dufius,  & pof tremò  in  Tratoriutn  ad  Tìla - 
tum,  ubi  fuit  ad  (olumnamligatus,  & flagellatiti,  fpinea  corona  coro » 
status, ac  utile  purpurea  circumdatus,alapis  percuffus,  atquc  confputtu , 
& ludeis  tradititi,  ut  crucifigerent , ad  Caluarie  locum  deduftui , tr 
crucifixut,&  cumeo  crucifixi  funi  latrones  duo, tatui  a dextris , & al- 
ter a fini/tris-, & cum  dixtffet ; S dio,  porre xer un t ei  acetum,quod  curri* 
acccpifiet , dixtt  -,  Confumatum  eft , & inclinato  capite  end  fit  fpiritum 
( Hic  fingali  fibi  peElus  tundunt  ) Deindi  umu  mtiitum  taneea , Litui 
eius  aperuit,&  .continuò  exiuit  fauguif,  & aqua  , tir  de  enee  depofìtui 
fuit  in  monumento  nano  fepultus ; tertia  autem  die.rcfurrexit  a mot  tuit. 
Tu  autem  Domine  mi ferere  nobis.  IJi.  Deo  gratias’.Scquitur. 

S eruite  Domino  in  timore,&exultate  et  cum  tremore'.  Apprebendi- 
te  difcipliuam,&c. 

Ad  bei  nerba  anvptis  funiculis  nudatimi  corpus  tamdiù  uerberant, 
*■  donec  Tfalmi  L.  nempè  Irli  ferere, cum  uerfu  Gloria  Tatti,  tire.  & Tfal- 
mi  CXXlX.cuius  tnitium ; De  profundisjn  cuius  fine  dicunt,  ffequscm* 
aternam,  c/c.  uerfus  alterni  denoti  pronuncicntur . \nfuper  orationest, 
FideUum  Deus  omnium  conditor,  tir  redemptor,  tir  Deus , qui  culpa  of- 
fenderti, tire,  ad  cuius  finem  fit,  figno  dato,flagellorum  finis  . Sacerdos 
autem  ad  orationem  Dominicam , & ai  falutationem  Angeltcam  quin- 
tine s repetendum  bortatur  : deindè  bis  prò  Tontifice,  &c.  et  femcl  prò 
fidehbus  defunciis,etc.  ad  cfindem  piane  modum  , quo  alijs  diebus  orare 
folent.in  quibus  abfiincvt  a uerberibus  Hoc  interim  f patio  fingali  in  te- 
nebra, et filentio  juis  fe  utftibus  induunt . Toft  bac  Cantici  S imeonti, 
uidelicet : Nane  dimittis  Jeruum  tuum  Domine,  etc.  uerfus  altemos  reci- 
ta» t.  Tarai  interini  fe  Cuftos,ut  cùm  illa  nerba  audicnt ; Lumen  ad  re- 


ti by  Googk 


Libro  Quarto.  Lattone  XXI V . 2 8 r 

iueUtionem  gentium , &c.  latemam  aperkns,  lumina  rurfus  accendati 
Se  qui  tur  Sacerdos  oranti  Dapaccm  Domine,  &c.  & orttionc  illa  abfo- 
luta  . Deus  , à quo  fonda  deftdcria,&c.  ojferuntur  ad  pacis  ofculunt» 
Jmagines  Sacra  eodem  penitus  ritu,  quo  altjs  ferijs.  oidditis  interini» 
orationibusalijs  confequentibus , fubdit  orans  ; Dominus  det  nobis  fuarn 
pacemi  I{efpondent  ; Etvitam  xternam.  *imcn.  Toflremà  Sandam 
Firgincm  Deipara m falutant^tntipbona  confueta , W anni  tempus  op- 
ti , congrucntcrque  pofìulat:  itemque  c£tera,vt  in  alijs firijs,  in  quibus 
nullus  cjl  flagcllorum  vfus.  - r 

Excrcitationes,  in  quibus  'ver fari  fieni 
Dominicis  diebus. 

AEdituus , rei  quiuis  aliut  Cujlos  maturi  diebus  Dominicis  fores 
Oratori]  mani  aperti : Ledor  fucceditad  leditandumlibrum  op- 
timi cuiufpiam  argumenti , ac  falutaris  tradatioriis,  doncc  frequentimi 
concurfu  fido  TrxfcSus.vel  adiutor  flexis  genibus  ad  pii  meditando» 
ah  quid  proponiti  poflea  Litanias,ac  exter as  orationcs  profequitur,ficnt 
Vefperi  moris  eft  quotidii  facete  . Hit  abfolutis,vnus  aliquis  S accedo 
tum  , qui  ad  audiendas  conf/Jiones  non  funi  deputati  , ex  Euange- 
lio  fermonem  habens  ad  diem  rccurrente,  fimplicijiylo , ad  peccata  co- 
stenda,  ad  optimos  mores  retinendos,  ad  ormtem  deniqui  conferuandam 

£ctatcm,bora  non  amplius  dimidia  adhortari  folet  auditore!  . Sermone' 
'dnto, ù-  oratione  Domtnica,Angtlicaque  faùttatione  repet ita  fintino- 
gat  Vrxfedus  , adfit  ni  aliquis  , qui  nouerit  quempiam  ex  fratribut 
t sgrotare,vt  Jhtim  ad  hoc  munerit  deledos , vel  quos  maluerit , mittat,- 
qui  languentem  vifrient , confolentur , motore, tei  inopia  fubleuent , ad 
peccai orum  confcfjioncm,atque  ad  dolorem  patienter,  placidèque  f cren - ' 
dura  bortentur.  Infirmi  fratrie  nomen,&  habitatio  fcribitur  in  tabella , 
nè  vifitationis,  & orationis  prxtemùttatur  officium . Septem  dcinccpt 
ex  fratrtbus  ad  feptem  Vrbis  Ecclefias  religione , &‘facris  Tonti ficum»  '■ 
Indulgenti] s toto  Orbe  celebres,  de  tres  ad  trio  pub  fica  infirmorum  ho*' 
f pitia  mittuutur,  vt  quifquèfuam,  qua  fortitò  obtigerit,  nel  Ecclcfram, 
vel  domum  bofpitalem  fernet  infra  hebdomadam  vifitcf.Fefhs  cium  die- 
bus ad  bxc  pictatis  officia  feri  omnes  commeant.  In  bis  autem  exerci- 
tationibus  impcndunt  fòri  boram  cum  dimidia . Die  autem  Dominic/u 
quxeumque  vltima  menfrs  erit,  prxmonentur,  vt  ad  Sinaxim  Jc  prxpa- 
rcnt,sd  Eucbarifiiam  fcilicet  fumendam  : hoc  enim  Sacramento  prima _» 
quauis  die  menfis  Doménica  fe  communiunt,  & à prandio  in  Oratorio, 
ucl  in  fcbeduhs  compendiaria  qu.cd.rn  documenta  /cripta , nel  Sanlìorù 
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lmagmei  charUctx  diflnbuuntur,ut  fuam  quifque  accipiat,&  quid  ptr 
S anflum  , carni  imago  fibi  obtigit,i  Domino  filore  dibeat, fubfcnptum 
iniUacognofcat. 

Ali  a à prandio  exercitationes  > tam  in  Domi- 
nicis , quàm  in  alijs  Feflis  dtebus. 

POfl  officium  yefpcrtinum  frflii  quibujque  diebui  in  Ecclefia  noflr*s 
dccantatum,& ■ fermonem  babitum , flatim  ex  Tresbyteris  nofiris, 
ac  Laidi, cum  externit  Oratortj  fratnbus , alijfqve  plurimi*  ad  (ubo  ba- 
num  peculiarem  locum  frequenta  conucniunt , vbi  fuper  berbam  confi - 
dentei, primum, qui  mafia  funt,  pium  aliquod,  [acrumuè  carmen  conci • 
nunt-,  deindi  quifpiam  fcrmoncmjion  minui  piccate,  quàm  elegantia  cr- 
natum  , ab  Oratori ) Tra  fedo  in  Jcriptii  traditane, recital  memoriteri 
Quo  habito,  rurfiu  cancmuut . Swgit  poft  hoc  Oratortj  Tutfrdut,  vd 
alias,  cui  fit  à Tatribus  demandatimi, qui  aliquod  ad  pii , ebriftianèque 
ntuendum  quàm  breuiffìme  proponens  argomentimi , alterum  ad  dice» - 
dum  mudai, ac  dance  pi  tcrtium,  imo,  fi  tempus  id  pofìulct,etiam  quar- 
tana , qui  omnet  ad  rem  propofitam  pan  breuitate  , ac  pittate  ad  fuam , 
audietmm  rtilitatetn fcrmocmantur.Cum  fuerit  dicendi  finii,  llym* 
nui  concinitur,ac  demum  omnes  ad  propria , nel  ad  Oratorium  reuertu- 
tur  . bum  "però  per  sftiui  calorii  moleftias  ad  buiufmodi  loca  non  lice 9 
exirt , in  aliquod  T empiuta  ad  eas  exercitaiiones  fe  fe  conferunt.  ^te 
Hytrne  ex  Calendii  biouembris  pfque  ad  SanSum  Tajcha  Feflii  diebus 
yefperi  ad  falutationis  Angelica  fignum  in  Oratorium  itur  . Durai  di - 
vudiam  boram  mentali i oratio.  Litania  recitantu, ,ucl  à muficis  conci- 
min  tur:  Qratio  Dominica , ^ ingelicaque  falutatio  ad  folitum  numerar» 
repel  untar  ( cum  fit  conccntut  mu ficus,  trina  e fi  bxc  repetitio  ) Unti - 
pbona  Sanfl*  Firginis  prò  temporii  apporuinitate,mutattu 

cannar, pium  aliquod  canne  imi  muficios  legibui  couanitur.Sacerdot  ex 
nofiris,quotuf quoque  eli  in  ferie  fermocinantium  , Detuerbum  ad  fi  and 
populo,qua  poteji  u t filiate, ac  facilitate, per  dimidtx  borp  fpatium  mini . 
firar.  rurjns  concento!  effettati  Ter  prece  confueta  oratur  Dtuifr'irgtq-, 
Deipara  falutatur,ac  attui  dimittitur. 

Certo  è , che  la  totale  oflcruanza  di  quanto  nel  riferito 
Capitolo  li  contiene,  prefupponc  nc’luoghi  l' crcttione  del- 
la Congregai  ione  dell’Oratorio,  c Dio  volelfe,  che  per  ogni 
luogo  fi  trouaflc  quello Ilhtuto,ch’è  la  rouina dell’Inferno. 
Mon  per  tanto  dee  la  perfona  feuiarii  di  nò  poter  a tali  Efcr- 
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citi)  attendere,  e praticargli,  fc  non  in  tutto  , almeno  in  par- 
te, mentre  il  S.  M acflro  Filippo,  conforme  fi  riferì  nella  let- 
tiòne  dell’Oratione,  [Non  contento  di eferatar  fc  fteflfo,  e_- 
i fuoi  all’oratione , introduce  anche  { così  parla  il  P.  Bocci 
nella  vita  del  Santo) i’orationc  in  comune  m molte  cale  delle 
principali  di  Roma;  Si  che  i Padri , e le  Madri  di  fameglia  fi 
ritirauano  ogni  fera  con  gli  altri  nc'loro  Oratorij  à far  infic- 
ine Orationc,  con  quell’ordine,  e modo , che  fi  fà  nell'Ora- 
torio nollroj  Onde  fc  nelle  cale  priuate  fi  può  tenere  queft* 

Ordine , c quello  modo  , quanto  maggiormente  potrà  riu- 
feire  nelle  Chicle,  fc  vi  farà  chi  con  iartto  zelo  voglia  intro- 
durla Efcrcitij  sì  Santi,  i quali,  trà  gli  altri  fono 

Oratione  mentale  di  mczz’hora  il  giorno,  ò in  comune^»  $ì  fpìcgan® 
negli  Oratori),  ò nelle  cafe,  ò in  particolare  in  vogare-* 

. Recitatele  Litanie,  Preci, &Orationi  vocali  ogni  dì,  ec-  a!c!!ni  Fal- 
cetto nc’giorni  di  Lunedi,  di  Mcrcordì,  c di  V enerdi.  ritorio^ 

Recitare  il  Parer  nollcr,e  l’Aue  Maria  cinque  volte  ogni  * ’ 
di,  per  implorar  da  Dio  il  dono  della  perfcueranza  nel  iuo 
fanto  feruitio. 

Due  volte  il  di  per  il  Sommo  Pontefice,  Cardinali,  Prela- 
ti* per  la  Concordia  tra’Prencipi  Chufiiam  ; per  la  propaga- 
tione  della  Fede,  cftirpationc  del  l’Er  clic , e Conucrfiono 
de’pcc  catorj . 

V na  volta  il  di  per  gli  fratelli  dell’  Oratorio, defonti. 

Vn’altra  volta  per  quei , che  fi  fono  raccomandati  aJl’O- 
xationc . * 

Recitare  l’Antifona  della  Madonna  Santiifuna  ogni  di, 
fecondo  il  tempo, che  corre. 

Farfi  ladifciplina  tre  volte  la  fcttimana,cioè  il  Lunedì,  il 
Mcrcordì,&  il  Venerdì, c tutti  i giorni  della  Settimana  Sàta,  • 
fuorché  ne’  giorni  di  fella, c della  fettimana  di  Palqua. 

V ifitarc  qualche  Chiefa,vna  voltala  fettimana  ; £ circa.» 
quella  vifita  n’haurcmo  vna  particolar  Lettione . 

Vifirarc  gl'infermi  dcgliSpedab,ò  delle  caie  prillate.  Et  an- 
che circa  quefia  vifita  aliai  gjoucrà  l’oflct  uare  quanto  nella 
Aia  Lcttione  pienamente  fc  ne  regiftrerà . 

A Quelli  Santi  Efcrcitij,  chi  intende  aggiungerne  altri 
fccondo  l’cfcmpio,  c l’efortationc  del  S.Macfiro  hau- 
rà  da  procurale  di  cfcguirc  primieramente  quel  fuo  impor- 
rante Ricordo  di  • • . , 

- HAV ERE  SEMPRE  DIO  INNANZI  AGLI  OCCHI. 
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Alzarli  la  mattina  di  buon’hora  far  i’orationc  mentale . • 

V dir  la  Mcfla  ogni  mattina . 

Leggere  qualche  Capitolo  delle  vite  de’Santi , ò di  altri 
libri  ìpirituali. 

Dire  fra  giorno,  quando  vna,  quando  l'altra dcll’Oratio- 
ni  Iaculatoric,infcgnatc  dal  Santo,  e riferite  nella  Lettionc 
dell’ Orationc  mentale.  • ; ' } 

Andar  alla  vilita  di  qualche  Chiefa  ad  vdir  cantare  iDi- 
uim  Ofhcij.ò  Prediche . 

5 Prima  di  andarla  letto, recitar  l’Hinno;  Telaci:  ante  termini ». 

Stimolo  per  Per  ninnolarci  alla  pratica  di  quelli  Santi  Elcrcitij  ci  gio- 
a ui  l’cfcmpio dc’primi  Fratelli  dell’Oratorio,  che  con  alTidu»- 
fcrcitii'2 **  praticauano,c’l  frutto, che  nccauarono  le  Anime  loro. 

A tal  piopolito  riferì  Pompeo  Pateri[Molri  PP.della  Com- 
pagnia di  Giesù  hanno  detto  dentando,  & animando  agli  e- 
fercitij  dclJì-Filippo, che  perdetti  Eterei  tij  molti  cntraua- 
no  nclladctta  Compagnia,  e cosi  ncll’altrc  Religioni]  Non 
mi  diflendcrò  a riferire  i mirabili  effetti,  che  fi  fono  veduti , 
e fi  vedono  nelle  Anime  di  que‘,chcà  tali  elcrciti;  anelerò, 
Se  attendono,  dirò  (òlamcnte,  che  nel  punto  della  morte  fc 
ne  ricoglie  il  frutto,  come  ci  auuifa  il  fcgucntc  elcmpio. 

Vn  Fratello  dell’Oratorio,  poco  prima  di  Ipirarc,  prorup- 
pe in  quelle  parole . Il  P. Filippo  caccia  via  i Denudi. V hi* 
Chriflo.  Vma  Filippo . Viua  l’Oratorio . E tutto  allegro 
cominciò  à cantare  Laudi  Spirituali,  che  li  cantauano  nell' 
Oratorio,  e particolarmente  quella  , che  comincia  Giesù, 
Giesù,  Giesu  , Ognvno  chiami  Giesù  . .X^Ébpi  alzate  le  ma- 
ni, e’ivifo  al  Cielo,  Ecco,  dille,  gli  Angioli  /lecco  gli  Arcan- 
geli , e nominando  tutt’i  Chori  Angelici  advno  advno,  i 
• nomi  de’quali  non  iapcua  dianzi, per  effer  perlòna  idiota , 
redette  lo  lpirito  àDioiondc  fi  vede, che  q uedo  buon  frateU 
lo  del  l'Oratorio  meritò  nella  morte  l’aiììltenza  di  S.Fiiippo, 
che  gli  cacciò  via  d’intorno  i Deinonij»mcntò  la  vifita  degli 
Angeli,  e con  Tanta  allegrezza  fc  ne  volò  al  Cielo . In  lomi- 
gliàte  maniera  dobbiamo  fperarc , che  fucccdcrà  a tutti  noi, 
Jò  hauremo  precedentemente  attclo  a quelli  Santi  Elerciuj. 


Della  V ifita  delle  Chiefe  . Lattone  XXV \ 

Come  deb-  ». -r  Ell’andarc  alle  Chiefe , perche  fi  tratta  di  andare  a rcn- 
CWefe.  IN  <ier  ofièqui)  alla  Macftà  Diurna,  è bene  ,che  procuna- 
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mo  anche  per  iftrada  di  andar  con  la  mente  a Dio,  battendo-  . 

• fi  in  ciò  l'Auuertimcntodi  S.  Filippo,  che  quando  mandaua 
i fuoi  Penitenti  alla  vifita  delle  (ette  Chicle,  faccua  loro  per 
•iftrada  meditare  alcuni  punti  (puntuali.  r i 

Non  ci  fpinga  alcuna  curiofità  nell’andare  alle  Chiefe  in_»  *n0nÀva 
«ccafione  di  fcftc,  per  vdirc  fquifitczzadi  mufichc,  inaimi-  pC'  cur-'j£ 
riamo  il  P.  Pietro  Confolini , che  più  godcua  della  medio-  ti  di  mufi- 
crità,  chcdella  fquitìtezza delle  mufichc, piacendogli  con-,  che, edior; 
S.  Bernardo  di  vdirc  nelle  Chiefe  ; potiùs pLmSum  , tjuàm  cun-  nm  • 
tum,  parendo  à lui,  che  nefluna  cofa  taccia  belle  le  fcftc , to 
non  ladiuonone.  1 < mun.  »mÌ6  e 

Non  ci  alletti  pur’anehe  l’ornato  delle  Chiefe, ma  ci  piac- 
cia di  efeguire  il  fmttuofo  configlio,  dato  dal  medefimo  P. 

Pietro  ad  vn  fuo  NouitioiChc  quando  in  occafione  di  fefta 
vi  fi  tana  qualche  Chtefa,  attenderti:  purament^con  l'interno 
a quello,  chtf  ftccua  ad  honorc  di  Dio,  e dc’fuot  Santi , len- 
za diuettire  punto  gli  occhi  a vedere  gli  ornati,c  gli  apparati 
della  Chiefa,  nè  prima,  ne  doppo  la  vifita . » ' Cfu'  dimora 

' A que* , che  dimorano  in  l\oma,dec  efler  di  grande  fti- in  Roma-,, 
molo  il  portarti  frequentemente  alla  vifita  delle  tetre  Chic-  'miri  »1  S. 
fi:  con  l’efcmpio  delnoftroS.  Maeftro,chc  fi  prefeper  diuo-  Macftrontj 
tione  di  andarui  ogni  notte,  particolarmente  nel  Ccmitcrio  £ -Jchiefé. 
di  S.  Califto,  dettò  volgarmente  di  S.  Sebaftiano,  prolongà-  /- 
do  in  quelle  le  lue  orationi . Et  a quella  vifita  delle  lctte_> 

Chiefe  era  così  affètrionato  il  Cardinal  Baronio,chc  nel  l’an- 
no Santo  del  1600,  quantunque  egli  forte  grauc  d'anni,  ej 
debilitato  dagli  ftudu,  dalle  penitenze,  e dalle  fatiche;  volle 
yifitarc  trenta  volte  le  folite  quattro  Bafilichc, tempre  a pie- 
di, non  oftante,  che  portano  il  viaggio  di  circa  otto  miglia . 4 

Ncll'andarui,  il  principal  fine  fia  della  ricrcatione  ipiri-  Motìaod’à- 
tualc,  e non  della  corporale, .poiché  quando  il  S.  Maeftro  vi  p*? 
andaua,  non  fi  fcompagnauadall’aftmcnza . Pernottò»  riti’-  r\eCreaiiro 
ri  Germanico  Fedeli,a  i portici  di  S.Pictro;e  neli’altrc  Ghie-  ne  fpiritua- 
fe;mangiaua  ciambelle, ■ e bcueua  acqua,  e per  ordinario  fi  le. 
portaua  (blamente  vn  pane,  e con  quello  foftentauafi  tutto 
il  giorno , portandoancora  fempre  fé  co  qualche  libro . Ma 
non  perciò  diflapproua  il  S.  Maeftro  fondarci  conqualcho 
commodità,  quando  ve  n’c  il  bifogno,  mentre  egli  ftctfo  nò  , . s 
s’aftcnnc  ralhora  di  andarci  in  carrozza  co' fuoi  penitenti.  • S’imiti  Ve. 

Si  habbia  riguardo  in  quelli  facri  viaggi  di  nò  confabula*  s/jfadr£; 
re  otiolàuacntc,  ma  teguafi  l’cfcxupio  del  S.Macftro, il  quale,  nel  viaggio. 

ò vi 
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ò vi  andaua  con  Tuoi  figliuoli  spirituali,  c nel  viaggio  fi  me- 
ditali ano,  e fi  diicorrcuano  materie  iacrc,  con  cantarfi  Lita- 
nie, Oihcio  della  Madonna,  & altri  Salmi»  C5c  Hmnt  ; O, co- 
me ofteruò  il  Gallonio,  vi  andaua  fole  lenza  cflèr  alleniate» 

6 da  alcuno.  . , 

Chi  nò  può  Chi  non  potefie  vifitar  tutte  le  fette  Ghiefe,  fappia , chc’l 
viiitar  tutte  santo  Macftro  almeno  vna,  c due  ne  vifitaua . E lì  come  m 
k7.Ch.eft,  tutte  Pai  tre  colei  Padri  della  Congregatone  dell’Oratorio 
oCìuc.UVnaj  di  Roma  calcano  le  vcftigia  del  loro  Santo  Padre, cosi  anche 

in  quello  particolare  alcuni  di  que’  Venerabili  Padri , chc_> 
per  età,  ò per  altro  impedimento , non  potendo  iàr  la  vifita 
di  tutte  le  fette  Chicfe,  vanno  a vifitar  vna  di  quelle  facrc_> 
Bafilichc,  ò fia  S.Paolo,  ò S.  Seballiano,  e trattenerli  iui  tut- 
to’l  giorno  in  l'anta  folitudinc,  imitando  anche  il  Santo  Pa- 

7 drc  nel  portali  fcugaliflimi  cibi.  i . qfl  ,* 

Chteic,  do-  ci  piaccia  di  vilitare  più  tofto  le  Chiede , alle  quali  il  no- 
no cócorfo6  ^ro  Macftro  andaua  più  volentieri , cioè  quelle,  oue  non 

più  volérle  v’ era  moltitudine,  nè  tumulto,  nè  difcorrimcnro  di  Po- 
ri vifitar?-*  polo.  Il  che  intefe molto  bene  il  P.  Pietro  Confolino,  il 
da  {.Filippo  quale  ftimaua,  che  con  lollrcpitofoconcorfo  del  Popolo 

più  fi  corra  r ifchio  di  turbare  la  diuotione  a chi  l’hà , che  di 
farla  acquietare  a dii  non  i’hà . 

Alle  Ghie-  Habbiamo  particolar  diuotione  di  andare  alle  Chicfe-* , 
fe,ou’cefpó  oucèclpoftoil  Santidìmocon  l’oratione  delle  40.  horc , 5c 
ito  il  Santif  in  andare  a venerarlo,  non  fiano  le  noftrc  orationi  breui , t* 
fimo  shab-  moito  meno  per  cunofiti  divederci  belli,  cfontuofi  ajv 
lar  jiuono  Paratl> ma  riflettali  al  noftro  Santo , che  di  quello  Diuinmì- 
ne,e  lavifita  mo  SacranKnto  oltre  modo, dinoto , era  folito  trattcncruifi 
fia  anche  có  ad  orare  tutta  la  notte, come  per  più  anni  fù  auuczzo  la  fet- 
iiKówodiù  rimana  l'anta  dal  Gioucdi  mattino  fin  al  Venerdì  ftar  al  fc- 
polcro,  c far  orationc,  fenza  prender  cibo , c lenza  mai  par- 
tirfi  di  luogo . Onde  fù  fatto  degno  nella  Chicla  della  Mi- 
ni rua,  oue  era  quella  facra  cfpolitionc , vedere  vifibilmcntc 
ncll’Oftiaconfccrata  Chrifto  Giesù , il  quale  con  la  fua  fan- 
tiftìma  mano  daua  la  bcncdittionc  aturtique’,  eh’crano 
. prcfenti.cbcnvi  furono  dc'Dilccpoli,  che  Seguirono  in  ciò 
il  Santo  Macftro. 

11 P.  Giouenale, quando  potcua , ogni  giorno  in  quella-» 
Chicla,  oue  era  il  Santilfimo  cfpofto,  c più  fiore , dimoraua 
diuotamente  in  orationc . Et  il  fuo  buon  fratello  non  me- 
no di  janguc,  che  di  Spirito  ci  cicu  ta,  che  andiamo  a vifi tar- 
lo 
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}o  nuiIi inamente  nell’horc  più  Icommode,  quando  non  v*è 
concorfo  di  gente,  dicendo  con  Tanta  femplicità:  Quando 
non  vi  è folla,  ciafcuno  fi  riferua  di  andare  aU’vdienzadcl 
Principe, e cosi  quando  non  vi  è calca  di  gente  è tempo  op- 
portuno di  comparire  all'vdicnza  di  Dio  ; che  chi  vuol  clTcrr 
claudico,  e riportar  gratie , è douere , che  alquanto  fi  feom- 
wodij  com'egli  ben  s'incommodaua  ; cflcndoui  talhora  an- 
dato in  tempo  di  grandiilìme  pioggic . Et  a ehi  per  ifhadsu» 
procuraua  eternarlo,  nlpondcua  : Adelfo  è tempo  d’andare , 
che  non  ci  è nell  uno  all’vdicnza , & il  Signore  ila  affettan- 
do; bifogna  andare . 9 

Per  far  orationc  in  Chidà  s'eleggano,  per  quanto  11  polla.  Luoghi  ri- 
luoghi rimoti,  come  faceua  il  S.Maeftro,  che,  quando  hebbe  1 .delia 

Jafopradetta  v fifone  ,fi  era  pollo  ad  orare  nel  più  rimoto 
luogo  della  Chiefa . E li  fugga  ogni  lìngolarità  per  cuitarli  nc , 
tutto  quello,  che  polfa  conciliar  ftima,  e concetto  di  satità . 

Della  Dittótione  fert/tbile^delle  Confo  lattoni,  e 
..  de  GuJU  fpirttualt.  Lcttionc  XX/7/. 

NEUa  vita  Ipiritualc , fecondo  l’infegnamento  del  noltro  Tr^.  * 
S.Macftro  Filippo,vi  fono  tre  gradi.  11  primo  (cosi  fa-  nella  vi  tu 
ucHa  ìlS.Padrc)  li  chiama  vita  animalc,c  quello  e di  coloro,  fpimuale. 
che  vanno  dietro  alla  diuotionc  fallìbile, la  quale  Tuoi  dare  frin10  gri* 
Dio  a’principianti,  alhnchc  tirati  da  quel  gulto,  comcvn’a-  u0‘ 
nimale  «UU’oggctto  fenfìbilé , fi  diano  alla  vita  ipiritualc . li  sccódo  era 
fecondo  grado  lo  chiama  vita  d’huomo,il  quale  è di  coloro,  do.  B 
che  non  prosando  la  dolcezza  fenfibilc , combattono  per  la 
virtù  contra  le  proprie  pa(Tioni,cofa propria  dcH’huomo.  U Terzo  gra- 
tcrzolo  chiama  vitad' Angeli, alla  quale  fono  arriuati  quei, do* 
che  clcrcitati  per  molto  tempo  in  domate  le  proprie  p alba- 
ni , riccuonoda  Dio  vna  vita  quicta,tranquilla,  e quali che_a 
Angelica,  ctundio  in  quello  mondo,  non  Temendo  ne  tra- 
uagliome  faftidio  di  cos’alcuna. 

Di  quelli  tre  gradi , ci  cfortaii  S.Maeftro,che  pcrfeucri Or  ^erfeueran 
ino  nel  fecondo, perche  a fuo  tempo  ci  haurebbe  Iddio  con-  u nel  fccó- 
ccduto  il  terzo.Gliauuertimenti,  che  il  mcdclimo  Santo  ci  !°  grado  a 
dà  in  quelle  materie, fono  quelli.  fiue  d 0tcc‘ 

La  Perfettionc  non  confitte  in  certe  cofccfteriori,  corne  i^  1 tcr" 
in  piagcre,  & in  altre  fimili.E  che  le  lagrime  nò  fono  legno, 

che 
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le  diuot  io- 
ni citeriori 
non  fono  fe 
gno  di  per- 
fectione. 
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I Gufti, e le 
Confolatio 
ni  fpiricnali 
fc,  e come.* 
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cercarli. 
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dee  prati- 
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Itfine  di  fer 
uire  a Dio 
non  lìano  le 
conlblatio 
ni, e gufò 
fpirituali. 
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che  la  perfona  fia  in  grada  di  Dio , nc  per  qucfto  fi  dee  fzk 
confcgucnza,chc  v no, che  piangc,quando  ragiona  di  cole  di* 
uote,  Ila  di  fanta  vita , effendo  che  le  Donne  cattine  agcuol- 
mente  piangono  per  ogni  poca  cofa,  c non  perciò  fono  f an- 
te. Che  ì gufti,  c le  confòlationi  dello  lpirito  fi  debbano 
cercare  in  Camera, c tenerle  nafcoftc,pm  chcfia  pflibilc.  Ma 
meglio  farà  non  cercarle  mai , come  il  Santo  fteffo  ne  lcriffe 
ad  vn  Sacerdote, che  non  ccrcaffc  gufti, nc  diuotioni  fenfìbi* 
li,c  nc  gli  lòggiunlela  ragione  -,  Perche  facilmente  farebbe-» 
flato  ingannato  dal  Demonio. 

Che  nc’  gufti  fpirituali  ftiamo  auuertitiiTìmi,  perche  die- 
tro vi  è il  pericolo  del  peccato, c però  quando  l’anima  hi  li- 
mili gufti , dee  fubito  Immillarli, c pregare  il  Signore,  che.» 
quello  , che  louraftadi  pericolo,  non  Ita  peccato  mortale, ò 
altra  forte  di  tribolatione,chc  fcpari  dalla  grana  fila;  £ chcj 
in  effa  non  l'offenda  nc  pur  venialmente}  offendo  per  ordi- 
nario il  gufto  fpiritualcprcnuntio  di  qualche  pericolo  del- 
l’anima. Che  ne’gufti  ftraordinarij  ci  dobbiamo  preparare-» 
a qualche  grauc  tribolaticene , o tenrationc.  E che  allhor*_» 
quando  ci  t rolliamo  con  quel  poco  di  fpinto  infoino, do- 
mandiamo gratia  al  signore,  c forza  di  poter  fopportarc_» 
quel  tanto  forte  per  piacere  a Sua  Diuina  Macfti  di  nudarci. 

Dell ' Aridità  dello  Spirito.  Lettione  XXV IL 

QVaro  all’Aridità, nella  quale  talhora  fi  ritroua  l’Anima,' 
il  S.Macftro  Filippo  ci  dà  i fegnenti  infegnamenti.  - 
"wChelo  fpirito  nel  principio  fuol’cffcr  grande,  ma  che 
poi  il  Signore:  Fmgit  fe  lon^iàs  ire . E che  perciò  in  tal  cafò  In- 
fogna ftar  làido, nè  connirbarfi  ; mentre  mira  Iddio  talhora' 
la  ìua  fantiffìma  mano  dalla  dolcezza  , per  vedere  fc  ftiamo 
forti;  c poi  fc  noi  rcfiftiamo,e  vinciamo  quelle  tribolationi, 
ctentationi,ri tornano  i gufti, c le  celcftì  conlòlationi.  Onde 
bifògna  attendere  all’acquifto  delle  virtù,  perche  alla  fine  il 
tutto  ridonda  in  maggior  dolcezza  di  quella  di  prima,  ricò- 
ccdcndo  il  Signore  i gufti, c le  confolationi  dupplicatc. 

Che  tato  fumo  difpofti  a fentirc  i gufti  delle  cole  di  Dio,' 
quanto  a patire , c tartare  nell'aridità  dello  fpirito.c  della  di-* 
uotionc  tutto  quel  tempo,chcpiacca  Dio, nò  lamentandoci 
mai  di  cos’alcuna. 

Nel  che  ci  fi  propone  l’cfcmpio dello fletto  S.Macftro, 

che. 
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iehe>quantunque  guftafle  grandi  flì  me  dolcezze  fpirituali , ic 
hauclfc  nell’orationc  lènrimcnti  altiftimi  di  cofe  Diurno; 
nondimeno,  perche  volcua  Icruire  a Dio,  non  per  inrereffo 
(com’ei  diceua)  ma  per  puro  amore,  haurebbe  voluto  ama- 
re Sua  Diuina  Maefti  fenz’alcun  gufto  fenfibile,n»  folo  per- 
che cosi  lo  menta.  . * 

In  tempo  di  tali  Aridità  di  fpirito  dà  il  S.Macftro  per  ot- 
timo  rimedio, l’ira maginar  fi  di  cffcrc  come  vn  Mendico  al-  ti  licito  fri! 
la  prefenza  di  Dio,  c de'  Santi,  e come  tale  andare  hor  da_»  rito.  V ' 
quello  Santo , hor  da  qucH’altro  a domandar  loro  la  limofi- 
na fpiritualc  con  quell’affetto,  e ventà,chcfoglionoaddi- 
rnandarla  i pouerelli;  E che  ciò  fi  fàccia  alle  volte  corporal- 
mente,andando  hora  alla  Chiefa  di  quello  Santo,  & hora  al- 
ia Cincia  di  qucU’altro,a  domandare  quella  (anta  limofina. 


Degli  mftafi.  Lettione  XXV III. 

NON  è tanto  gran  cofa(fono  parole  del  S.  Madiro  Filip- 
po, riferite  dall'Abate  Giacomo  Crcfccmio  ) che  l'A- 
nima, come  più  principale, folleuata  alla  contcmplatione_* 
delle  cofc  fceldlijhabbia  lòllcuato  aneli:  il  corpo.  * 

Non  folamcntc  a S.Fihppo  mai  piacquero  diali  in  publi- 
co,  dicendo,  ch’erano  cole  pcricoloiìflìmema  egli  vi  hebbe 
vn’efprdfa  anuerfione,  Se  inculcaua , che  fi  douefìero  fuggi- 
re, & occultare . E lo  infegnò  con  gli  efcmpli . Volle  Iddio, 
anche  innalzarlo  a penetrare  i fecrcti  ineffabili  delle  Diuinc 
grandezze  con  cftafi,  e rapimenti  mirabili,  che  per  tutta  la_» 
V ita  fua  hebbe  frcquentiilìmi  ; ma  egli  per  humiltà  faccua 
Tempre  ogni  forza, & vfaua  ogni  mezzo  per  cuitargli.F.  qità- 
do  andaua  dal  Papa,  fapendo  quanto  gli  era  difficile  il  non_* 
andar  in  cftafi  in  fiia  prefcnza,pcr  le  duicrfe  applicationi,  e_> 
moti  di  cuore, che  faceua,cralolirodire  a’ Padri; Pregate  Dio 
per  iucche  non  faccia  qualche  pazzia.  v - , ' 1» 

Vna  volta  hauendo  il  P.  Gio;  Francclco  Bordini  ragiona-» 
to  in  materia  d’cftafi,  finito  ch’egli  hebbe, Tali  S.Filippo  all«_» 
fedia,e  difte,che  hauendo  quel  Padre  ragionato  d’eftafi,volc- 
ua  aggiungere  vna  parola,  efegu ito,  dicendo;  Io  hò  cono- 
fciuta  vna  donna  di  finta  vita, clic  di  continuo  haueua  ertali*) 
eper  molto  tempo , edipoi  Iddio  gli  lelcuò:  Vi  domando» 
quando  credete  voi, ch’io  ftimatfl  più  quella  donna,  prim&_* 
quando  liaucuaquegliefiafi,  ò dipoi  che  npn  gli  hauea?.  Ap- 
.. . ; O o pref- 


Come  gli  e* 
frali  fiano 
facili  ad 
hauerli  ; e-* 
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Non  deea- 
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preflo  di  me  ( foggiunfe  ) era  fenza  comparatione  maggior- 
mente Annata,  quando  non  hauca  cAafi,  che  quando  gli  Ita- 
lica. E detto  quello,  ferie  parimente  di  fcdia,e  partirti. 

Vn’altra  volta,  chc*l  mcdcfimoS.  Maeftro  laiì  in  Catcdra 
per  fermoneggiare , parlò  contro  que’ , che  agcuolmentc_> 
credono  alle  Vifioni,ò  a’Ratti,ò  agliEAafi>cdilTc:Io  sò  d’vna 
per  fona,  ch’è  qui  preséte, che  quado  voleflc,potrcbbe  andare 
m ertali, hauendole  fatto  Dio,trà  l’altre  gratic,quefta  ancora} 
ma  tali  cofc  fi  deono  fuggire , & occultare . Ciò  detto,  fal- 
lendoli rapire  in  ifpirito , fece  ogni  forza  per  non  andar  in_» 
ertali;  e non  potendo  feguitar  innanzi,  dandoli  con  la  mano 
fui  ginocchio,  dille  ; Olii  brama  ertaii,e  vifioni , non  sà  quel 
che  defidcra  : oh  fc  ognvno  fapcrtc,  clic  cofa  è ertali.  E prò-, 
rompendo  in  pianto, fccfc  di  Tedia, c fi  partì. 

Per  prouarc  lo  (pirico  di  chi  hà  ertali, fi  pigli  l’cfempio  del 
Santo  Maeftro,  che  a Suor’Orfola  Bcnincala,  la  quale  hauc- 
ua  continui  ertali , diede  diucrfe  morrificatiom  per  molti 
meli,  moftrando  di  non  iltimar  i fuoi  ertali , ne  i fuoi  Ratti , 
prillandola  ancora  per  molto  tempo  della  Santirtima  Co- 
munione . Lo  Ipirito  fù  dal S. Padre  conofciuto  per  buono, 
che,  per  cffcr’dlapura,  c fcmplicc.  Iddio  la  tirauaaUapcrfct- 
tione  per  quella  via. 

Chi  hauefie  da  Dio  qucfto  dono  degli  ertali,  penli  che  il  S.‘ 
Maeftro, gli  dia  ri  ricordo , che  trà  gli  altri  diede  alla  detta., 
Suor’Orfola, cioè, Che  viueffe  con  timore, & humiltà. 

Delle  Vi  fiorii.  Lettìone  XXIX. 

Essendo  che  il  S.Maeftro,si  per  la  fantiti  della  Vita,  come 
per  la  lunga  fpcrienza,hauciTc  grandnTìma  cogitinone^, 
c (aperte  molto  ben  difccrncrc  le  vere  dalle  falfc  vifioni,qua- 
fi  ogni  volta, che  fi  trattarla,©  teoricamente,  ò praticamente 
di  cfuefta  materia,  artinchel’huomo  non  folle  cosi  agevol- 
mente ingannato, apportaua  quella  dottrina  comune  dc’Sa- 
ti  Padri,che  per  ordinario  non  fi  dee  dar  credito  a V ifioni.  E 
benché  ei  forte  così  làuorito  da  Dio  di  tante  illuftrationi,  & 
elcuationi  di  mente;  con  tutto  ciò  non  gli  piacquero  mai  nc 
cftafi,nc  vifioni  in  publico, dicendo , ch’orano  cofe  ptricolo- 
firtimc,&  vn  giorno, che  fall  in  Catcdra  per  lcrmoncggiarc, 
riprcfecoloro^hc  credono  facilmente  allevifioni. 

Diccua , ch’eia  difficil  cola  riccuciic,c  non  s’infupcrbirej 

più 
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più  difficile  non  creder  di  efferne  degno  ; come  anche  nonJ 
anteportela  foauità  delle  vifioni  alla  patienza,  all’vbbidicn- 
za,  & airhumiltì,  c che  le  vifioni  tanto  buone,quanto  catti-  Le  vi*.  . 
uc  fogliono  accadere  etiandio  a quc\  che  non  le  dcfidcrano.  iógiìonoac 
E che  perciò  la  pedona  non  fi  fidi  con  dire,  non  le  defidero,  cadere  an 
c cosi  non  farò  fottopofto  ad  illufioni,  ò a vifioni  cattiuc.  E cfle  a chi 
che  vi  bifogna grande  humiltà.gran raflegnationc, c fiacca-  dcsi 
mento , acciòchc  non  fi  venga  a lafciar  Dio  per  la  vifionc.E  3 
foggiungeua,che  quelle  vifioni,  le  quali  non  erano  vtili  a fe,  Quai,  v«io 
ò mparticolarc , ò in  vniucrfale  alla  Santa  Chicfa,  non  fi  do-  n debbano 
ucano  ftimare  in  modo  alcuno  ; e che  le  vere  vifioni  al  prin-  ftimarsi* 
cipio  dauano  qualche  orrore,e  lpauéto,ma  poi  lafciauauo  co 
molta  pace, e quiete, c che  l’altrc  faccuanotutto‘1  contrario.  . + . 

Dà  per  configlio  il  S.  Maeftro,  e tal  volta  comanda , cho  deono'0"^, 
le  vifioni  fi  rigettino  con  ogni  potere, ne  fi  dubiti  per  quello  ogni  feudù» 
far  difpiacere  alla  Macftà  Diurna-,  perche  quella  è vna  delle  «g«tar si. 
prouc  da  conofccrc  le  vere  dalle  falle  vifioni . E cosi  il  Santo 
fece  talhora  praticare-  5 

. A Franccico  Maria,  detto  comunemente  il  Fcrrarcfe, fi-  VlJlon?  ve 
gliuoio  fpirituale  del  santo  Padre  apparuc  vna  notte  il  De-  ra*  ctalla* 
naonio  in  forma  della  Santi  ili  ma  Vergine  con  molti  fplcn- 
dori;  c riferendo  egli  la  mattina  il  tutto  al  S.Pa<fre,gli  dille-»: 

Coteflo  è fiato  il  Demonio,  e non  la  Verginc,però  fe  torna 
più,fputagh  in  faccia.  Tornando  la  notte  vegnente  la  mede- 
ftim  vifione,  il  Fcrrarcfe  le  fputò  in  vifo,  c lubito  fparuc . E 
continuando  nella  fua  orationc,  poco  doppo  venne  vera- 
mente la  Santifiìma  Vergine,  c volendo  egli  lpurare , la  Ma- 
donna gli  difle,fputa  fe  puoi.  Il  che  volendo  fare,  fi  trouò  la 
bocca.c  la  lingua  tanto  arida, c fccca,chc  non  potè  altrimcn- 
, ti  fputarc,ela  Vergine  Santiflìma  gli  foggiunfc, che  hauc«_» 
fatto  bene  adefeguirc  tutto  quello, che  gli  era  fiato  importo. 

Sparuc  poi  la  viilonc,lafciandolo  tutto  pieno  di  confolatio- 
ne,c  d’allegrezza.  . 

Quanto  al  defidcrar  le  vifioni, auucrra  ognvno  molto  bc-  PencohCt 
nc;  perche  il  S.Macftro  tiene  per  cola  di  gran  pericolo  allcj  cola  è desi 
perfonc  fpirituali  defidcrar  vifioni  ; mentre  mol  i,  chc_>  d:w 
eran  o andati  dietro  a quello fpirito.crano  caduti  ingrandii  fa'rci  fond* 
finta  roui  na.  memo.  * 

A tal  propofito  auucrtiua  i CoufciTori,  che  non  facclTcro 
fondamento  fopralcriuclationi  dc’loro  figliuoli  fpirituali,c 
mailinumentc  delle  Donne , perche  pare  tal  volta  c’h-'.bbia- 
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nograndiffimofpirito,cpcrlopiù  li  rif’oluc inaiente.  Sog- 
giungendo , che  molti  erano  andati  in  rouina  per  andar  die- 
tro a limili  cole. 

Finalmente  ricordaua  fpeflò  quella  dottrina.  Che  bifogna- 
tionV.  & hu  ua  préder  per  gli  piedi  coloro, che  volcano  volare  fenz’ali , e 
inilei , non  tirargli  a forza  per  tcrra,acciòche  n5  incappafl'ero  nella  rete 
viiioni.  ' del  Demonio  i Intendendo  que’,  che  vanno  dietro  a vino- 
ni,a fogni, & acofe  fimili;moftrado,  che  fi  dee  sépre  cammi- 
nar per  la  via  della  mortitìcationc  delle  proprie  palli oni, 
della  Tanta  humiltà. 


7 

Mortifica 


Per  fuggire 
la  vanaglo- 
ria , le  uiuo 
tioni  fi  fac- 
ciano fecre- 
umentc. 


La  vanaglo- 
ria e di  tré 
forti,  e qua- 
le debba—» 
fuggirli. 


D ella  Vana  Gloria . Lettione  XXX. 

ACciochc  polliamo  fuggire  ogni  pericolo  dt  Vana  Glo- 
ria, vuole  il  S.Padrc,  che  alcune  Diuotioni  particola- 
ri le  tacciamo  in  camera,  dicendo , che  i gufti , e le  confola- 
tioni  fpintualinon  fidebbano  cercare  nc’iaoghi  publici . H 
fc  talhorafollimo  trouati  a far  qualche  opera  buona , farà 
bene  procurare  di  occultarla  ad  efempio  del  noflro  Santo  , 
che  trouandolo  vn  Prelato  a leggere  Vite  di  Santi,  e veden- 
dolo piangere  l’interrogò,  perche  piangeflc  ? rifpofc , non.» 
volete  volale  io  piaga, che  fono  rimalo  pouero  orfano,  fen- 
za  Padre,  e lenza  Madrc.Sicomealtre  fante  induftric  per  oc- 
cultare il  bene,  che  fi  fa , fono  fiate  riferite  nella  Letuone^ 
dell’ Humiltà . 

Non  vuole  però  il  S.  Maeftro,  che,  per  fuggirla  vana  glo- 
ria,rimanghiamo  di  far  bene}  onde  fecondo  la  dottrina  de* 
Santi  PP.,il  nofiro  Santo  ci  diftinguc  tre  forti  di  vanagloria. 
La  prima  vien  da  lui  chiamata  Padrona,  e quello  è ogni 
volta,  che  la  vanagloria  vi  innanzi  all’opera,  e che  per  quel 
fine  la  facciamo . La  feconda  la  chiama  Compagna  , & è 

?[uando  non  facciamo  l'opera  per  fine  di  vanagloria,  mà  nel 
ària  tentiamo  compiacenza . Laterza  la  chiama  Serua,&  è 
quando  facciamo  l’opera,  forge  la  vanagloria,mi  fubito  la_> 
reprimiamo;  onde  vuole  il  S.Maefiro , che  diamo  auucrtiti 
almeno,  che  la  vanagloria  non  fia  Padrona , perche  quando 
e Compagna,non  toglie  il  merito  dell’opera  buona,  le  bene 
la  perfcttionc  confitte,  quando  facciamo , che  la  vana  gloria 
fiaferua. 
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I Rimedi),  & i Documenti , che  S.Filippo  dà  nella  materia 

degli  fcrupoli  fono  quelli.  __  i 

Quando  vna  perfona  lcrupoiofa , haurà  rilbluto  vna  voi-  No  fidilcor 
ta  di  non  hauer  confcntito  alla  tentatione , non  dee  di  nuo-  tiosi. 
uo  ftar  a di Icorrerui  lopra,  le  confenti,  ò non  conienti  ; per- 
che molte  volte  con  limili  penlamenti  li  fufcitano  le  mede- 
fune  tentatiom . a 

Quando  vno  c molellato  da’fcrupoli  per  non  fapere,fc  hi  -Due  regole 
cófentito  alla  fuggellionc,  ò nò,  maffimamcntc  ne’  pcnficri,  per  conofee 
olTcrui  due  regole . La  prima,  confidai,  fc  nella  tentatione  contenuto* 
hebbe  Tempre  viuo  l’amore  alla  virtù  contraria  a quel  vitio,  alle  tenyùo 
di  cui  era  tentato,  & odio  contro  il  medelimo  vitto,  perciò-  ni. 
che  in  talcafo  haurà  {ufficiente  congettura  di  non  hauer  ac- 
confentito . La  feconda  ,confideri , fc  giurerebbe  di  hauer 
acconfentito  alla  tentatione,  prcfuppofto,  ch'ci  làpeffe  effe-  • 
re  gcauiffìmo  peccato  ilgiurarccofa  dubbia  per  certa;  poi- 
ché quando  non  haueffe  giurato,  è ottimo  fegno , che  non_» 
haueua acconfentito.  v, . 

Vuole  il  Santo  Padre,  che  lo  fcrupolofo  fi  rimetta  in  tut-  & Humihi 
to,c  per  tutto  al  giudicio  del  Confcffore,e  chcdifprczzi  gli  rimedi)  de- 
fcrupoli . Gli  raccomanda  fopra  tutto  i’effor  humilc,diccn-  gli fcrupoli. 
do  il  Santo  Macllro,che  quella  de’fcrupoli  è vn’ infermità , 
che  fuol  far  tregua,  ma  rare  volte  pace , e che  la  fola  humil- 
tà  ne  riporta  vittoria . Onde  dourà  lo  fcj upolofo  farfi  fami- 
liare la  pratica  della  Lettione,  che  fi  è recitata, dcll'Humiltà.  4 

Seta  vno  haueffe  tentatione,  penfando  di  efferdannaro.  Argomento 
s’imagmi,  che  S.  Filippo  gli  faccia  l’argomento,  che  fece  ad  di  S:Fiiippo 
vna  Monaca,dicendok.  11  Paradifo  èruo.  La  Monaca  ri- ^l'dubit 
fpofe:  Anzi  Padre, dubito,  che  iàrà  il  contrario , perche  mi  taua  & dan»  * 
pare  di  effer  dannata . Replicò  il  Santo . Dico , che  il  Para-  narfi, 
difo  è tuo,  e te  lo  voglio  prouarc:  Dimmi  per  chi  è morto 
Chrifto*  Rifpofeclla,  per  gli  peccatori . Soggiunfc  Filippo. 

E tu  chi  fei  ? Ri  fpofe  : V na  peccatrice . Replicò  il  Santo 
adunque  il  Paradifo  è tuo;mentrc  tu  fei  pentita  de’tuoipec- 
cati . Fatta  quella  conclufionc  la  Monaca  rimafe  tutta  con- 
foiata,  c fe  le  partì  quel  penficro,  nè  mai  più  le  diede  falli- 
dio, anzi  le  parcua,chc  le  intuonaffero  Tempre  ncll’orecchic 
quelle  parole.  Il  Paradifo  è.  tuo , 
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5 Si  raccomandi  lo  fcrupolofo  allo  Hello S.  Filippo,  inuo- 
b«a 'cSeli  canc*°  *1  f 110  aiuto>  clfendo  flato  mirabile  alibcrar  le  perfo- 
fcrupolifs*  nc  dagli  fcrupoli,c  per  addurne  qualche  cfempio,  odali  ciò, 
inuochiìl  che  nc  ritcri  Suor  Scolaftica  Gazi  : R.itrouandomi,  dic’clla  , 
fuo  aiuto,  molte  volte  con  ifcrupoli  di  confidenza , io  mi  fono  racco- 
mandata a S.Fihppo, e fono reftata  confolata.  Ma  quanto 
il  noflro  Santo  ha  miracolofo  in  curare  ogni  malore  tanto 
lpi rituale,  quanto  corporale,  copiofamentc  fc  n’è  difcorfo 
nel  libro  fecondo  di  quella  Scuoia , 


Della  Limofina . Lettione  XXXII. 

T T)  Er  cfprimcrc  l'eccellenza,  c l’incomparabil  efficacia  della 
qùTntc>nCgrì  ^anta  Limolina,  balla  dire,  che  rF.lcmofìnario  fi  acqui- 
fmtto  suno  ftail  Perdono  de’  peccati,  la  Mifcricordia  di  Dio , c la  Viu_* 
T et.  ii.  eterna;  Eleemofyna  a morte  liberai , & ipfa  eri,  qua  purgai  peccata , 

èr  facit  inuenìrc  mifericordiam,  & vitam  aiernam . Ben  i'mtcfe  il 
• noflro  S.  Padre  Filippo,  che  non  foia  mente  aiutò  il  Profu- 
mo nell’Ànima,  ch’era  quello  principalmente  pretendala»,, 
ma  ancora  cercò  aiutarlo  ne'bi fogni  corporali . Era  perciò 
C \ì  di  ch,amat°  Padre  dell’anima,  c del  corpo  ; Egenos,  & paupcrcs , 
Filippo  *ncl  canta  Chicfa  santa,  omni  charitatis  officio  profequebatur . Faccua 
far  limosi-  limoline,  non  di  poco  momento,  ma  graffe,  tanto  di  dona- 
ne . ri,  quanto  di  altre  cofe,&  am  rana  le  famcglic  intiere  . Onde 

il  Cardinal  Bellarmino  chiamolk)  vn’ altro  S.  GIO;  HLE- 
MObIN.AR.IO , & ì Poueri  lo  chiamauano  lor  Padre , e_> 
nella  fua  morte,  come  tale  lo  pianfcro.  Altri  diflcro  : Non_# 
verrà  mai  al  Mondo  vn’huomo  di  tanta  carità,  quanto 
Filippo . 

Vn’  Angelo  P>acclucro  tanrò  a Dio  le  fuc  limoline,  delle  quali  anchej 
chiede  inno  & c parlato  nel  primo  Libro  di  quella  Scuola,  che  la  Macdà 
sina  » Filip-  Diuina  approuo  le  limoline  di  quello  Sàtocon  miracoli, fa- 
po  . ccndo,  che  vn’ Angelo  gh  chiederti  la  limofina . Et  andando 

egli  di  mezza  notte  a portar  del  pancad.vna  perfona  nobile.» 
vergognofà,  volendo  per  iflrada  fuggir  vna  carrozza , cafcò 
in  vn'altiflìma  foffa,c  fù  da  vn’ Angelo  prefo  per  gli  capelli, c 
cauato  fuora  miracolofamcntc , lenza nocumento  veruno. 
E fpcìfo  quello  miracolofo  fucceffo  era  da  Filippo  racconta- 
to a'fnoi  figliuoli  fpivituali,  per  iflimolargli  a far  limoline-» . 
moflrando  quanto  fieno  grate  a Dio . E flimaua  talmente»* 
quella  virtù , che  talhora  la  preferì  a quella  dcll'aftincnza_» } 

ha- 
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hauendo  dilpcnfato  vn  fuo  Penitente  da  alcuni  digiuni  di 
Venerdì,  e di  Sabbato,  e gli  dille , che  molto  più  fi  farebbe» 
compiaciuto  il  Signore,  e la  Madonna  Santifiima,  che  delle 
qualche  limofina  più  dell’ordinario  • 

Ad  imitationc  dunque  del  nofiro  Tanto  Limofinario  i limosina 

de’fuoi  buoni  Diiccpoli , non  fi  neghi , per  quanto  fi  ftcn-si  faccia  a-, 
dono  Le  forze  di  ciafcuno,  la  iimofina  à chi  la  domanda;  poi-  chi  la  dorai 
che  il  Santo  Macftro,  a quanti  daini  vcniùano , a tutti  la  da-Ja  • 
ua.  Sia  dimoio  npn  mcnol’clcmpio,  e l’cfortationc  del  S. 

Padre,  che  de’fuoi  figliuoli,  luoi  viui  IV  tratti  in  quefta  Tanta 
virtù . E ficlponga  primieramente  quella  bella  copia  al  na- 
turale del  P.Giouenale  Ancina,che non  (blamente hereditò  jj  p,G10ge_ 

10  fpirito,in  far  limofine,dcl  fuo  S.  Padre  Filippo,  mà  anchenalè  chiama 

11  nome.  Furono  (così  parla  la  fùa  vita)  tante  le  limoline  dito  Padredi 
quello  Scruo  di  Dio, che  per  comune  acclahiationehà  mcri-P°u“p*  ,co* 
rato  il  titolo  Tater  Tauperum,  Padre  di  Poueri,  come  fù  chia-™6  ‘ 1 1^~ 
mato  S.  Filippo,  fù  nominato  Giouenalc,  il  quale  nel  nomi- 

nar  Poueri,  non  fapea  chiamagli  con  altro  titolo,  che  di 
mici  cari  figliuoli . E quanto  più  erano  fchifofi,  e puzzole* 
ti,  con  altrettanta  dimoftrationc  più  particolare  di  affetto 
gli  accarczzaua , gli  abbracciaua , baciaua,e  ftringcafegli  al 
petto.  E fi  come  nella  mortediS.  Filippo  fi  vdirono  i ge- 
miti de’pouerclli,  cosi  anche  nella  morte  di  quello  fuo  de- 
gno figliuolo , ad  alta  voce  con  dolorofc  querele  1 Poueri 
diccuano;  E morto  il  nofiro  Tadre,  e quilL,  che  ci  daini  da  mangiare.  grìa 
il  Baronio,  che  haucua  gran  tenerezza  di  cuore  vcrio  ije  del  Baro 
Poueri,  e per  quanto  potcua,non  negaua  mai  loro  la  limofi-nio,e  d’altri 
na,  alimentò  dittcr le  pouerc  famcglic,  e con  tutto , ch’era-,  Condifccpo 
pouero  Cardinale,  fi  calculaua,che  le  Tue  limoline  date,  co-  p Flaminio 
me  fi  Tuoi  dire  a minuto,  pafTaflero  la  fomma  di  cento  feudi  rìcci  . 
il  mele . 11  P.Flaminio  Ricci  daua  tutto  quello , che  potcua  p.p,etrocó 
con  gran  carità  in  Éòuucnimcnto di  poueri  bifognofi.  Aìfoliai. 

P.  Pietro  Confolini,  il  folo  nome  di  amor  di  Dio  cornino- 
uca  l’affetto;  onde  quando  gli  era  domandata  la  limofina,  ò 
altra  cola  per  amor  di  Dio,  parcua  violentato  a concedere.», 
come  fc  non  haueffe  hauuto libertà  dinegare.  IL P. Gio:,G!?:Mit* 
Matteo  Ancina,  che  haucua  vi  Tee  re  di  gran  carità , e tene- teo  ncma* 
rezza  vcrio  i Doucri,  fouucniua  loro  con  gran  compaflìonej  Agoftino 
per  quanto  u flendcuano  le  Tue  forze . 11  P.  Agoffino  Man-  Manni. 
ni,  ch’era  di  cuore  molto  tenero  verfoì  pouerelli , colluma- 
ua  ogni  giorno  di  dar  loro  qualche  cofapcr  limofina,  più,  ó 

me- 
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FratclIoBcr.  meno,  cóforine  poteua.  Et  il  buon  tritello  Bernardino  Co- 
nardmoCo-  rona  cra  huomo  di  gran  carità,  di  maniera,  che  ripartiua  lej 
rona  ' fuc  entrate  tu  tte  a’poucri,  fenza  riferbarfi  a fé  fteifo  ne  pure 

7 vn  foldo.  Procuriamo  imitare  il  fopradetto  P.  Agotlino 
Efercuiodi  Manni,  che  raccomandando  aliai  l’cfercitio  delle  cotidiane.^ 
condirne  li  limoline,  loda,  che  li  diiìribuifca  sud  poco , che  li  dà , tri 
moiiucf  giorno  in  più  volte,  pcraflùefarii  con  la  frequenza  di  tali 

atti  all’amore  di  quella  Euangclica  virtù,  & a tare , com’egli 
la  chiama,  la  limotina  iaculatoria . 

8 Sarà  di  gran  gufto  rii  Dio  accompagnar  la  limolina  cor- 
Lì  l'inopia  pora]c coi\  la  Ipiritualc,  imitandoli  tl  noltro Santo , che  arn- 
conP?a  fpiri  niacllrò  ancora  i poucrelli  ncllccofedello  fpirito,infcgnan- 
tualc . do  loro  le  cole  appartenenti  alla  nollra  fama  Fede , ficontcj 

procurò d’imitarlo  il  P.Giouenalc,  che  nc’ tempi  più  folcit- 
iti dell’anno,  cofnc  di  Pafqua,  e di  Natale  cra  folito  diriuc- 
ftire molti' 'poueri , c poi  dando  loro  amorcuolmcnte  vna_, 
guanciata,  c caramente  abbracciandogli , c doppo  hauergli 
tatto  recitare  il  Pater noltcr,  c l’ Aue  Maria,  & il  Credo,  de  i 
Dieci  Comandamenti , con  clonargli  ad  clTer  diuoti  di 
'GlEbV,  e di  MAlUA,  gii  liccntiaua . 

A Chi fi  debba  fare  la  Limofina . 

Si  foccorra  T T Abbiamo  particolar  mira  a’poueri  vcreognofi , verfo 
no  fpecial-  J71  de’quali  era  S.Filippo  tcncriflìmo  di  cuore , c faccua_» 
mente  i po-  joro  larghiilinte  limoline , malli mamen te  s’erano  pcrfoncj 
gnofi.VerS°  nobili,  ad  vna  delle  quali  portando  il  pane  di  notte  nel  cader 
5 Io  in  vna  folla,  fu,  come  (i  è detto, liberato  dall*  Angelo. 

Studenti  po  Col  fouuemrc  a’poucri  Studenti , ci  conformeremo  con_> 
“er‘  » c qud,  chc  praticala  il  ntcdcltmo  Santo , che  gli  aiuraua  eoa 
gno . * gran  carità,  madìmantcntc  fc gli  vedea  di  bell'ingegno , c_> 
* timorati  di  Dio . Attenti  erano  i Difcepoli  ad  imitar  al  vi- 

uo  il  loro  S.Maeftro  in  ogni  cofa,  come  appunto  nel  fouue- 
nirc  i poueri  Studenti.  Il  P.Giouenalc  a umilitudinc  (lòno 
parole  della  fua  vita)  del  fuo  caro  Padre , c M adiro  aiutaua 
con  particolar carità,  c premura  i poueri  fcolari , ingegnan- 
doli di  procurar  loro  tenuemente  affegnamento . Nc  dc- 
uefi  tralafciaredi  addurre  quello  , che  faceua  il  Baronio , di 
cui  lì  rifcrifcc,chc  lòllcntò  a fuc  (pelo alcuni  di  buon  talcn- 
. to  per  la  pietà/c  per  le  lettere . 

Poueri  car-  Ci  fieno  raccomandati  i poueri  Carcerati,  a’quali  il  S.Pa- 
cerati.  die  faceua  molta  cafità,  mandando  più  volte  la  lettimansL* 
...  buo-( 
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buona  quantitàcTi  denari,  Se  altre  robe  a tutte  le  prigioni  dì 
Roma,  e fpeflo  mandaua  i fuoi  penitenti  a vii! fargli , & aiu- 
targli nelle  caule  loro. 

Quando  il  vedono  pcrfonc  ,ma(Iimamente  fanciulli,  ò us.Mae- 
zitelle  mal  veftitc , vi  c l’efempio  del  Santo  Padre,  che  non_»  ftr*  riuefte 
potendo  foffrirc  quella  nuferia,  fubito  gli  riucttiua.  Et  vna  P*uc|.,>  imi- 
volta  ncll’vdire,  cnc  vna  Donna  non  vfciua  di  cafa  per  man-  j^rce-poli^* 
camentodivcftc,ficauòlafottana,eglielamandò.  Bcn_>  p xomaf0" 
lo  imitarono  il  P.Tomafo  Bozio,  che  fù  fommamentc  cari-  Bojìo. 
tatiuo  verfo  i poueri,  Se  arriuò  a priuarfi  delle  proprie  vcfli 
per  ricoprirgli*  Il  P.  Agoftino  Manni,  che,  come  s’è  dctto,fù  P-  Agoftina 
affai  cari  tatiuo,  non  hauendo  altro,  diede  talhora  i proprij 
veftimenti . Etil  P.  Gio:  Matteo  Ancina,  che  vedendo  vn_»  P.Gio.Mac 
giorno  di  verno  vn  pouero  mezzo  ignudo,  patir  molto  di  «o  Ancina. 
freddo, lo  menò  in  camera  fua, lo  vefti  col  proprio  fuo  giub- 
bone , ch’era  di  pelle , * le’fuoi  proprij  calzoni,  che  hauca_, 
ad  do  Ilo . j ? 

Nel  far  limoline  preferiamo  le  poucre  Zitelle , & vliamo  *°u«c  Zi- 
loro  maggior  compatitone,  ad  imitatione  del  S.Macttro , il  ^1^nPrc* 
quale  con  effe  era  maggiormente  liberale,  foccorrcndolS  cò  1 
larghe  lunofine,  e maritandole . Egual  compaffionc  vi  ha- 
ncail  Baronio,  che  molte  ne  alimentò,  maffimamcnte  quel- 
le, che,  per  cagione  delia  loro  pouertà,  viucnano  in  grandi  f- 
fimo  pericolo,  e molte  ne  maritò,  e monacò . E del  P.  To- 
mafo  Bozio  lì  rifcrifce,  che  ccrcaua  di  prouedere  all’honeftà 
delle pouere  V ergini  con  groffe  limoline . 

Sihabbia  riguardo  di  vfar  carità  a’poucri  Pellegrini;  cf-  Carità  ver- 
fendo  flato  il  nollro Santo  verfo  di  loro  Angolarmente  ca-  f°  * poueri 
ri  tatiuo,  che  gli  prouedeua  di  mangiare,  gli  leruiua  accomo-  Sei  spe- 
dando 1 letti,  lattando  1 piedi , c conlòlandogli  con  pardo . itro , e de* 
Erano  vigilantiffimi  i Difccpoli  del  ^anto  in  imitarlo]:  Qua-  suoi  Diice- 
to  a Pellegrini  (fonoparole della  vita  di  Monlignor  Giouc-  Pr.1' pell'Ar 
naie)  non  potcua  foffrirc.chc  mancaffe  loro  cos’aldina  : on-  nua^eUaul* 
degliaccoglicua,efouucniua,hauendo  a cuore  la  pratica^,  Sannflinia-» 
della  fenrenza  di  S.Grcgorio  ; Tcrcgrini  ad hojpitium  non  folùm  1 riniti. 
inuitandi,  fed  etiam  trahendi  infupcr  , <&cogendi.  r.t  il  Gallonio 
dclcriucndo  la  carità,  con  cui  nell’ Archiconfraternità  della 
Santiflìma  Trinità  de’  Pellegrini  s’impiegauano  i figliuoli 
fpirituali  di  S.  Filippo,  fi  protetta  di  non  poterla  a pieno  nar- 
rare: Elfcndo  non  ordinaria  l’affcmiola  carità  di  quc’buoni 
fiacchi,  lòtto  ia  direttone  del  loro  S.  Padre  Filippa  tute*  in- 

Pp  tcn- 
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U' mi  a quell’opera  di  mifcricordia , chi  in  lauarc  i piedi  af 
Pellegrini  già  acculiti,  chi  con  parole  dolci , e loaui  in  con- 
solare que’ , che  nuouamentc  giungevano, altri  artendeuano 
a preparare,  e fommimdrarc  le  viiunde, altri  in  rifare  i letti, 
altri  in  ifpazzarc  i pauimenti,c  con  tale  prontezza , «Se  hilari- 
tà  di  volto  ciò  faceuano,  che  rccauano  à tutti  grande  ammi- 
rationc:  Non  pofìum,  fono  parole  del  Gallonio,  ego  fatis  narrare 
pium  fratrum  in  bos pauperes  affiti um  , aliot  tnim  cernerei  Teregrino- 
rum  pedet  lattare,  ahos  recens  admtffos  fuiuiffìmis  folari  verbis,  bos  ci- 
bo: excoquerc,  ilio:  fèrculi  miniflrare,  bos  leliulos  flernere,  illos  pani - 
. menta  venere,  atque  in  hxc  pietatis  opera  ea  animi  promptitudinej , 

vultufquc  bilarilate  incumbebant  [odale: , vt  corion  virtù:  omnibus  ad- 
mirationi  effit . Nè  dall’hora  in  qui  fono  iui  punto  diminuiti 
quedi  cfercitij  di  Chridiana  pietà  s mentre  vi  li  feguc  turta- 
uia  l’cfcmpio  di  S.Filippo , che  quella  Archiconfrarernità  fi 
gloria  di  rieonofeere  per  fuo  Fondatore , ficome  l’affluenza 
de’ Pellegrini,  che  mailimamcnte  nel  corrente  anno  del  San- 
tifsimo  Giubileo,  iui  fono  nccuuti>eferuiti, tdhiìcar lo 
porrà. 

• 

Non  hi  fogna  fimpre  affettare  di  ejfer  richie- 
do delle  Limo  fine,  ma  talhora  procurare  . 
di J afere  i Poueri , e fòuuenirgli 

?5  vtON  dobbiamo  tal  volta  contentarci  di  far  lanoline  a_» 
d!  ^ chi  ce  le  domanda , & a fauor  loro  palfare,ò  farpafTar 

póueri'/pcr  vficj, quando  nc  fiamo  richiedi,  ma  procurare  noi  mcdclimi 
Wuutangli  di  preuenire,c  di  (occorrere  a’bifogni  dc’pouerelli,quàdo  nc 
habbiamo  notitia,  & ancora  procurare  di  fapcrgli , come  fa- 
ceua  5.  Filippo, il  quale  non  folamentc  face  in  lanolina  a chi 
gliela  chiedcua,  ma  egli  dclfo  procuraua  di  làpere  doue  def- 
fero  poueri,  c portaua  loro  nello  proprie  velh,  e nel  feno  di- 
uerfe  cofe  da  adorargli.  Cosi  anche  procuraua  d'intendere 
doue  dauano  infermi, che  fodero  poueri,  c portaua  loro  del- 
le limoline , non  folamcntc  di  denari , ma  ancora  di  tuttcj 
16  quelle  cole,  che  faceuano  a proposto  delle  loro  infermità. 
S'aiuti  chi  Se  vdiua,  che  talvno  patina  innocentemente  s’intencriua 
pacifcc  in- di  tal  forre, ch’era  codrctto  ad  vfar’ogni  opetfa  per  aiutarlo, 
«occntcmc  £pcr  aiutare  alle  volte  i poueri  Artigiani  vfaua  indudriain 
fargli  fpacciarc  le  loro  robe.  A tal  propolito  del  Baronio  li 

nar- 
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narra,chc  non  fidamente  porgcua  foccorfo  a chi  ricorrca  da  17 
lui , ma  egli  medefimo  preueniua  con  indagare  i bifogni  al-  H Baro nio 
trui,hauendo  pregato diuerfi  Padri  di  Congregarione.cho 
gli  dcilcro  notitia  delle  occulte  poucrtà.c  delle  notitic  ftefie  je  pouertì 
pregaua  il  fuo  Medico.  Il  P.  Pietro  Conlolini  Umilmente^  eccuite,pcr 
quando  vdiua  raccontare  da  alcuni  ConfefTori  qualche  calo  fouuem'rlc . 
mifcrabile  di  pouere  fameglic , folcua  andare  a trouargli  fé-  1 * 
gretamente  in  Camera,  c lomminiftraua  loro  con  gran  cari-  ‘e°nuue"  fi„* 
tà  quel  che  poteua . Et  il  fratello  Gio;Battifta  Guerra  gran-  aue  proprie 
deméte  caritatiuo  verfo  i Poueri,gli  fouueniua  di  buó  cuo-  cale  lJ. 
re  in  tutto  quello  che  poteua,  recando  loro  bene  fpcflb  fino  £‘etr0  Co» 
alle  proprife  cafe  del  pane,  e dell'altre  cole neceffanc per  GioTBatti- 
Viuerc.  * tu  Guerra. 

Le  Limofine  fi  deono  fare,  anche  con 
tfeommodarfi. 

PER.  fouucnirc  a Poucri,fe  vogliamo  cfler  veraci  figliuoli  Sì  fouuéga- 
del  S.  Padre, biiognaxhe  talhora  c’incommodiamo,e  no  no  1 poueri 
ci  feufiamo  fubito  di  non  potere  ; mentr'egli,  per  far  limoli-  a?c-he 
ne, vendette  anche  i libri, Òc  altre  robe,come  vna  volta  eden-  llco®odara 
dogli  fiato  donato  vn  parato  di  ftanzc,lo  vendette , e diede  ii 
prezzo  a poueri.  Vendette  il  Santo  Maeftro  i libri, e diede  il 
prezzo  a poueri.  A quello  efempio  è da  credere,  che  riguar-  u ^.Giouc- 
dafieroi  luoi  Difcepoli , quando  per  foccorrcrc  Pouen , i li-  naie  ad  »é- 
bri  anch’cfli  vendeuano . Il  P.  Tornalo  Bozio  tutti  ifuoi  P‘odei  San* 
' libri  vendette, & il  prezzo  a poueri  diftribui.  Il  P.Giouena- t0  Maeftro, 
le  anch’egli  i fuoi  libri  vendeua  per  ritrarre  denari,  e far  li-  bn,  efiVpo." 
moline  a’ bifognoli,  folito  nel  froutifpitio  di  ciafcuno  feri-  glia  delle-» 
ucre:  lime  naia  cincìn  & , e£*  Cimili  pauperum.  Si  prillò  il  S.  Mae-  Pr.°Pr*e  ve' 
Uro , anche  della  propria  fottana , e la  diede  per  limofina  ad  correre 
vna  poucra  Donna,che  per  mancanza  di  velli  non  vfciua  di  uca.  r 
cafa.  Oflcrua  ii  buon  Dilcepolo  Gioueiiale  quello  atto  di 
eroica  cariti.Sc  egli  due  volte  priuoflì  della  propria  fottana, 
c ne  velli  due  poueri  Sacerdoti.  Onde  vno  di  elfi  hebbea..» 
dire;  Tacer  luucnalis  fanttus  eil,  [pollatiti  fernet  ipfum,  & vefliuit  me, 
donanti  nubi  tunicam  fuam.  Daua  di  mano,  quando  non  haucua 
denari , anche  ad  altri  vcllimcnti.  Se  vtcnfilij  di  lua  came- 
ra per  prouedcrc  a’  bilogni  de’  poueri , c quando  altro  non.» 
haucua, daua  tal  volta  il  proprio  fazzoletto, la  corona , & al- 
tre limili  cofcttc,che  truoliauaù  addollò.Et  vnavoita  cfsédo  . ’ > 
i ■ P p 2 gli 
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gli  fiate  mandate  dodici  camice , le  fece  fubito  confignare  à 
S.  Filippo, acciochc  le  diftnbuillc  a fuo  piacere  tra  pouercllii 
forfè  per  la  Tanta  emulationc , c’hcbbc  al  buon  Difccpoio 
Baromo,  il  quale  ancora  hauea  dato  per  limofina  le  camice, 
che  haucua,  c dallhora  in  poi  le  portò  di  più  rozza,  e ruuida 
_ tela,che  chiamano  tnliccio. 

Il  p.  Gio:  E douelafcio  il  buon  condi fccpolo  G io:  Matteo  fratello 

Matteo  vfa  non  meno  di  caracche  di  fpirito  di  Giouenale,anch’egh  per 
con  poueri  nò  inoltrarti  diflìmilc  da  quelli  prctiofi  Efemplari , fi  conto- 
rn arcanti  taua ^cnc dipatire in fc medefimo la prmationc  delle 
del  fi  a telio.  co^c  ancora  ncccflaric  per  prouederne  i poueri.  Arriuò  ta- 
lhora  a fpogliarfi  il  proprio  giubbonc,ch’cra  di  pellc,<5c  i cal- 
zoni,che  haucua  indofio, per  ricoprirne  vn  pouerojc  perche 
non  haucua  alti  oche  quelli,  per  quanto  poi  li  Teppe  per  at- 
tcflatione  d’vn  Tuo  fàmiliarc,rcftò  per  tutto  quel  verno  con 
a 2 gran  patimenro  di  freddo  con  i fcmplici  calzoni  di  tela. 

Il  s.  Mae-  Non  folaincnte  il  S.  Macflro , & i Tuoi  buoni  Difcepoli  fi 
ftro  v:cn_>  prillarono  delle  loro  robe  per  foccorrcre  a poucrcili,  ma  an- 
RGìoucm  c^c  fi  leuauano  il  pane  dalla  propria  bocca . bicorne  vna  vol- 
le in  lcnarfi  ta  S.Filippo  fc  lo  leuò  per  darlo  ad  vn  poucro  Sacerdote, o 
il  pane  da  per  quel  giorno  fi  foflentò  con  alcune  poche  oliuc.  Puntua- 
bocca  per  jc  imitatore  di  quefta  attione  il  buon  Di  fccpolo  Giouenalc, 
Z?  3 P°'  mentre  và  alle  (ètte  Chiefe  porta  la  prouilione  del  cibo  per 
v fc^ep  cr  compagni,  ma  quando  fi  mifero  per  mangiare , tro- 

uorn , chc'l  buon  Padre  Thaueua  diftribuito  a poucrcili . Et 
effendo  Vefcouo,  non  hauendo  vna  mattina  commodità  di 
confidare  alcuni  poucri,ordmòalMailrodicafa,chcpren- 
defic  tutto  quello, che  fi  era  preparato  per  definarc,c  lo  delle 
a quei  poueri. 

Souuenimé  Del  Baroni o ancora  degno  Difccpolo  fi  narra,  che  in  vnV 
to  del  Ba-  anno  di  gran  cardila  doppo  haucr  dato  in  Touuenimcnto  di 
ionio  in  tc  poueri  quanto  haucua, vendette  la  fua  poca  biancheria, & vn 
po  di  care-  bci  Reliquiario  d’argento, detratte  le  lacrc  Reliquie,  ch’era 
jjl*  a P°uc  ia  più  cara  cola , c’hanefle,  e non  hauendo  più  altro,  che  da- 
re,s’indebitò  con  diuerfi  amici  , pigliando  da  dii  denari  in_> 
*4  preflito,  co’  quali  comprò  del  grano, per  farne  panc,chc  di- 
ìlnbuì  poftia  apoucre  fameghe,liberando  da  pericolo  poue* 
poueri  del  rcllc  fanciulle. 

f.  dietro  Non  minor  pietà  moftraua  il  P.Pietro  Confolino,  il  qua- 
» le, quando  non  haucua  più  moneta  per  foccorrcre  a’  poueri. 
Ciò:  Mav  daua  delia  fua  biancheria,  ò mobili  di  camera,  fit  vna  voi  ta_» 
tcoÀnvina,  non 
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non  hauendo  altro, ad  imitationc  del  luoS.  P.  Filippo, e d’al- 
tri  virtuofi  Códifcepoli,vcndette  anch’egli  i Tuoi  libri,rifcr- 
bandofene  folamente  alami  più  necctfarij.Onde  il  P.Giaco*- 
mo  Volpini  con  Tua  grande  cdificatione,&  ammiratione  di- 
ceria: Il  P.  Pietro  Consolino  è huomo  veramente  Tanto  : 
ciò  che  hà,  dà  tutto  a’  poucri,  come  io  ne  poflo  far'ampia  tc- 
(limonianza , che  co’  propri j occhi  veggo  giornalmente  la_» 

Tua  gran  carità:  Beato  lui . Edoue  mai  0 troucranno  mol- 
ti eicmpli,  che  la  perfona  fi  elegga  di  patire  in  Te  medefima 
la  priuationc  delle  cofc  etiandio  ncccfTarie  per  prouedernej 
a’poueri;  come  faccua  il  $.  Maeftro  Filippo  co’ Tuoi  buoni 
DiTccpoli. 

Quando  la  Perfona  non  hà  veramente  da  far 
Limofine,  che  debba  fare . 

• 2,  < 

Q Valido  effcttiuamentc  non  polliamo  (ma  bifogna  au-  q»  non  hà 
uertire,  che  Dio  vedei  noftri  cuori,  e sà  Te  pofliamo,ò  da  far  limo 
nò)  imploriamo  l’aiuto  altrui.  Cosi  fàceua  S.Filippo,  di  cui  fine» i.mp lo- 
riferi il  Cardinal  Panfilio,diccndo:  Faccua  continuamente^  [ru^verfo*! 
limofine  a’  poucri  di  quel  che  potcua,c  procurauagline  an- roucri>r 
che  da  altre  perfone.  Teftificò  ancora  qucfto,  Maria  dclla_. 

Voltala  quale  dille;  [ Sò,  che  andaua lui  cercando  le  limoli- 
ne de’dcnari,c  d’altre  cofe  per  darle  a’  poucri.  ] Neil  gran.» 
limofinario  Giouenalc , & altri  Tuoi  Colleglli  mancarono 
d’imitare  il  S.Mac(lro  anche  in  quello.  Quando  Giouenale 
non  haueuachc  dare,affaticauafi  preffopcrlonc  facoltofe, af- 
finché col  denaro,  & aiuto  loro  rcltaflcro  Touuenuti  i poue- 
relli . Sentimento  d’ingegnolà  carità, che  S.Gregorio  Nifle- 
no  riconoTceua,c  lodaua  in  S.  Efrem  : Curri  nihil  rcliqut  habtrtt, 
quoi  egra»  impertiretur , frcqucntibus  exbortationibus  alios  ad  miferi - 
cordile  opera  commouendo,  eltemojynas  erogabat.  26 

Similmente  fi  narra  del  Baronio , che  quantunque  faccua  Difccpoli 
in  effetto  larghiflimelimofinc,  talhora  doppo  hauer  vendu-  del  M**' 
to  del  fuo,c  contratti  ancora  debiti,comc  fi  è detto,  ricorre-  Corrono  aì- 
ua  all’aiuto  di  caritatiue  pcrTonc . Quello  anche  faceuail  P.  p a,uto  al- 
Tomafo  Bozio,  il  quale s'impiegaua  con  gran  application^  trui  perfoc 
in  aiuto  di  poucre  vedoue,e  pupilli,c  procuraua  alle  poucrc  correre  »’ 
Vergini  opportuno  ricapito . Et  il  caritatiuo  fratello  Gio;P°“cr*’ 
Battiila  Guerra  lopranominato,doue  per  fouucmre  a*  pouc- 
ri 
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ri  non  potcua  giungere  con  quel  poco  che  haueua  del  fuo,(I 
adoperaua  con  gli  altri  di  Congregati  onc,ò  con  altre  perfo- 
nc  diuote , acciochc  fouucnilTero  a que’  bifogni , che  Iddio 
gli  andaua  fucccfluiamcntc  fcuoprcndo. 

A poucri  it  Nel  vederli  poucri, atti  a qualche  meftierojfi  fegua  l'efcm- 

ti  a qual-  pio  del  P.Gioucnalc,  che  quando  s’incontraua  in  alcuno  di 
che  meftie-  quelli  tali  fi  prcndeua  cura  di  trouargli  ricapito  da  poter  la- 
ro fi  rroui  uoraic , porgcndogli  occafionc  in  vn  medefimo  tempo,  c di 
nouT/fgri-  guadagnarfi  il  vitto,  c di  fuggir  I’otio . E quando  la  perfona 
«imo.  non  hi  che  darc,ncllo  feufarfi  con  pouerellftolcri  la  di  loro 

forzofa  importuni  tà,fcnza  fgridargli,ma  con  patienza,c  con 
foaui  parole  procuri  licentiargli.  Il  medefimo  P.Giouenale 
fi  fculaua,  dicendo;  Figliuoli  nò  c’è  altro,  nè  mai  gli  baftaua 
l'animo  di  dire;  Andate  via. 

Inutili  ilP.Agoftino  Manni  Umilmente grande  clcinoli- 
nario,il  quale  infcgnaua,che  quando  vno  folle  cosi  pouero, 
che  non  potclfe  dar  cofa  veruna,  ò non  li  troualfe  allho  A_» 
denari, almeno  in  mirare  quell’altro  pouero  >dicdTc  nel  fuo 
2i  cuore; [ Dio, che  nutrifee  i pelei, c gli  augelli  pafea  ancor  re. ] 

Orauoni  io  \ titolo  di  limofina  (pendiamo  talhora  le  òratiom  ap- 
limosine  6 Prc^°  ^'°  Pcr  * hifogni  temporali  del  proiTimo , con  imita- 
re il  S.Maellro, il  quale , cflèndo  mortalmente  informa  vna_» 
Donna, la  di  cui  morte  farebbe  fiata  di  non  poco  danno  alla 
fltmcglia, dille  di  voler  pregare  Dio  per  lei  con  ogni  affetto, 
dicendo  in  oltre:  Quello  è vn  cafo, nel  quale  bifogna  violen- 
tare Dio,  e pregarlo  per  lei  affoluta mente,  perche  iù  tanti  fì- 
Zg  gli.  Lo  prcgò,e  cosi  l’Inferma  guarì. 

S’ aiutino  i Nel  vederli  Artidi  poucri  -,  lì  procuri  imitareil  S.  Padre, 
peneri  Arti  che  in  veder  pouefi  Artidi,  maflimamcntc  quegli, che  s’affa- 
ih  in  hrgli  ticauano  per  (oftentarfi,  c poi  non  potctiano  fpacciare  la  fo- 
lcirò're*  ro  r°ha>  andaua  inuentando  modo  di  aiutargli,con  cfortar 
be.  perfone  facoltofc  a comprarla.  Il  che  (perimento  vn’Orolo- 
giaro  pouero, & anche  vn  pouero  Cicoriaro . A quegli  fece 
vendere  gli  orologi,  da  quelli  comprò , c fece  da  altri  com- 
prare le  cicorie,  che  impedito  dalla  pioggia  non  potcua  an- 
dare a venderle . Sicomc  anche  trouaua  oceafionc  di  dare  a 
30  lauorarc  ad  altri poueri  Artigiani. 

Si  panino  Abbraccia  prontamente  l’occalioni  chi  può, di  paffarc  vfi- 
1 1 a fluori  c,,c  procuri, che  altri  gl’interpongano  a fauorc  dc’po- 
«ic  poueri  ucri  bifognofi.  Seguendo  l’efempio  dei  S.Macftto.che  paiTa- 
bifrgito  i.  uà  qucfti  vlìcj  di  carità, anche  con  fuo  meommodo, cammi- 
nando 


Libro  Quarto.  Lettione  X XX/7.  3 

nando  a tutte  l’hore,  & ad  ogni  tempo  per  efeguire  quel  ta- 
to,che  faccu a di  bi  fogno.  Piu  volte  portò  memoriali  al  Pa- 
pa, e faccua  altre  fatiche , con  procurare  ancora»  che  fblTcro 
aiutati  da  altri  nelle  loro  caufe.  , 

Per  doucrci  impiegare  in  feruitio  di  poueri,  non  dobbia-  j ; , 
mo  guardare,  fc gli  conofeiamo , ò nò , ma  conlidcrando , aiufino^n 
che  li  feruc  Giesù  Chrifto  in  perfona  loro,  foccorriamogli , differente 
come  faccua  il  S.  Maeftro , che  aiutaua  pcxfonc , che  quali  raentc- 
non  conofccua . 

. Circa  poi  il  non  hauer  da  impiegarli  indiffercntemento 
per  chiunque  ricorre  ja  togliere  lo  fcru polo , che  potette  na- 
fcerc,  rillcttalì,  che  S.Filippo,fc  bene  era  vficioliflìmo, non- 
dimeno non  cntraua  mai  più  innanzi  di  quello  li  conueni- 
ua . Onde  ricercato  di  far  vficio  per  conto  di  negotio  im- 
portante apprestò  il  Papa,  rifpolè , che  quel  negotio  li  potè- 
ua  far  faperc  a fu  a Santità  per  mezzo  d’altri , e che  non  era.» 
nccclfario  il  mezzo  fuo,  ne  volcua  priuarli  di  far  altro  bene 
per  coloro,  che  non  haueflerohauuto  chi  gli  aiutaflic.  . 3? 

Al  mirarli  in  quelli  lpccchi  del  S.  Maeftro , e fuoi  buoni  foccorre 
Difccpoli  grandi  Elcmofinari) , che  roffòrc,  e confùfiono  rc  i poueri 
dcono  riconofccr  in  fc  que* , che  hauendo  entrate , ò fiano  l efempio 
beneficiali,  ò patrimoniali  foprauuanzati  al  loro  decente  fo-  del  s-  M*e; 
ftentamento;  & all’vdirc  i gemiti  de’poucrclli , & al  mirar-  j-j™ 
gli  talhora  impiagati , e languenti  non  li  tnuouano  a coni-  pojj, 
paflione  verfo  di  loro,  fenza  ne  pur  fargli  partecipi  di  pic- 
cole miche,  che  cadono  dalle  loro  laute  menfe , fenza  riflet- 
tere, che  fono  l’immagine  viua  di  Giesù  Chrifto , e penfano 
d’ hauer  fodisfatto  con  vn;  V à in  pace  ; e non  li  confiderà  a_» 
quelle  parole  del  Saluatorc:  Qued  vni  ex  minims  meis  Danni  di 

hi  fccijlis  j e che  al  medefimo  Chrifto  li  niega  vna  miferabile  chi  Puó>  *-* 
portionc,  di  tutto  quello,  che  abbondantemente  è flato  co-  ” lua0 
ceduto  dalla  fua  Diurna  Liberalità:  con  pericolo  d’haucr  ad 
vdir  nclgiorno  tremendo  del  giudicio  : Nudai  fui,  & non ope- 
rw(ìis me . Oltreché,  come  auuertc  il  P.  Agoftino Manni.  il 
quale,  come  li  è detto,  fù  pictofillimo  verlò  i poueri,  Tra 
gli  altri  oftacoli  (fono  paiole  di  quello  buon  Padre)  che  noi 

{coniamo  alle  gratiedi  Dio,  vno , fc  bene  poco  auuertico , è* 
a n olirà  durezza  di  cuore  in  condelcendcre  alle  giufte  peti- 
tiom  del  noftro  proflimo  : Onde  nccclTitiamo  invn  certo 
modo  il  Sign.a  farci  prouarc  il  fuo  cuore  duro  verfo  di  noi. 

1:  perche  li  fpera,  che  quella  Lettione  Labbia  da  far  frut* 

to 
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34  to  nel  cuore  di  chi  l’haurà  letta,  fi  termina  coli’auucrrinien- 

fi1»!  a (con  da  to>  ch,c  da  ^ucÌ5,hc,  facc“3  il  S-Maeftto,  fi  deduce,  cioè , che 

agli  occhi  quando  vno  fa  la  limofina,  non  fidamente  procuri  nafeon- 
a unti,  ne  fi  dcrla  a gli  occhi  altrui, che  farà  conforme  al  configlio  Euan- 
faccia  fapc  gclico;  Te  autem  [aliente  cleemofyuam.nefaat  finterà  quidfaciat  de- 
ll chielie  xtera  t,M’ma  ailche,quaado  farà  pofiibilc,non  fi  faccia  fapcrc 
la  fi<  b al  poucro  chi  gliela  fi,  poiché  il  S.  Maeftro  vsò  a tal’efletro 
Mattb.  6.  i.  di  andar  di  notte  a fare  limoline  occultamente , c Germani- 
co Fedeli  riferì;  [ Quando  mandaua  le  limoline  a poucri  aj 
quello, per  cui  le  mandaua  alle  volte  diccua,chc  tacefle  chi  le 
mandaua.]  Con  che  verrà  la  perfona  a goderne  queireterna 
ricompenla, la  quale  è riferbata  aque*,  che  fanno  fecretamé- 
Hid.  tc  le  limoline  ; Come  ne  aflicura  l'Oracolo  Diuino  ; Sit  elee- 
tnofyna  tua  tn  tbfcondito,&  Valer  tuut,  qui  videi  in  abfcondito  reddet 
libi. 


Vifita  de- 
gl' Infermi 
guanto  fu 
importante 


Vno  dc’prl- 
cipali  mini 
fteri  in  Co 
gregatione. 


li  Baronio 
per  nou&~> 
anni,  duo 
volte  il 
giorro  vili 
ta  gl'infer- 
mi. 


Della  Vifita  degl'infermi  » 

Let rione  XXXIII. 

LA  vifita  de’poucri  infcrmi,&  vfar  loro  carità  con  feruir- 
gli,Sc  fouuenirgli,  è cofa  tanto  importante, che  clR  non 
l’haurà  fatto,  correrà  pericolo  d'vdire  nel  tremendo  giorno 
del  Giudirio  dalla  bocca  di  Chrifto  Giudice  quel  rimprouc- 
r c:ln fir mut  fui, & no  vifit  ifits  me.  E farà  vna  delle  cagioni, per  le 
quali  li  proferirà  qucll'horribil  fentenz n:lte  maledici  inignem 
étternum.  Quindi  il  noftro gloriofo  S.Filippo,chc  haucua  vi- 
gere d’incomparabile  cariti, fin  dal  tempo  della  fua  giouen- 
tù  vilìtaua  di  continuo  gl’infermi  degli  Spedali, e profegui  a 
farlo  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita . E là  pendo  il  proludo 
S.  Padre  il  granacquifto  ,che  dcriuaalle  Anime dall’elcrci- 
tio  di  quell’opera  di  carità , volle  che  foflc  vno  de’priimrii 
minificrij , ede’  Tuoi  di  Congrcgationc,  c de’  fratelli  dell'O- 
ratorio. Con  ragione  il  P.Agoftino  Manniprcmeua,chej 
dagl’vni,c dagli  altri  fi  cófcruaflc  iti  vigore  quello  pio  efer- 
cmo.  E per  addurre qualch’cfcmpio  della  prontezza,  c della 
carità  grande,  con  cui  quei  primi  Difcepoli  del  Santo, cFra- 
•tclli  dell’Oratorio  vi  s’impicgauano,baftadirc,chc’lBaronio, 
per  ordine  di  S.Filippo,  durò  noue  aiuti  continui  di  andarci 
a vilìtarc,  e fcruirc  due  volte  il  giorno,gl’Infcrmi  dello  Spe- 
dale di  S.Spiriro;  Er  anche  a quell’opera  di  carità  vi  afFctrio- 
nò  luo  Padre, facendogli  impiegare  la  perfona,  e l’entrate  in 

fer- 
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fcruitio  de’  poucri  dello  Spedale.  E fatto  Cardinale,  quando 
talhora  s’iHcontEana  per  Roma  in  qualche  pouero  infermo, 
feendeua  di  carrozza,  ve  loaccomodaua  dentro^  lo  manda- 
ua  allo  Spedale,  ritirandoli  egli  in  qualche  Chiefa  a foc’ora- 
tionc  fin  che  tornaffe  là  carrozza.  • . . 4 

Similmente  de’  fratelli  dell’Oratorio  a diuerfi  Spedati  d'ai 
mandati  dal  S.Padrc  Filippo,andauano  con  marauigliofo  fi-  t^ji  de  iva 
icntio,c  dc'più  feruenti  vi  andauano  ogni  giorno,e  con  inol-  ratovio  ver 
ta  cdificationedi  chi  gli  vedeua . E quella  todcuolc  confue-  gl’lnfcr : 

tudinedi  andare  allo  Spedale, hoggidi  è in  vigorofa  oflerua-  mu 
ea  tanto  apprdlba’  foggetti  della  Congregattonc,  quanto  a’ 
fratelli  dell’Oratorio  - r •*  5 

Et  accioche  polliamo  meglio  darci, & inferuorarci  a sì  sa-  Visita  de- 
io  cfercitÌo,il  S.Padrc  Filippo , conforme  fi  hi  appretto  il  P.  B*’  Infermi 
AgoftmoMinm,lhma,che’l  vifitare,c*i  feruirecaritatiuamé-  diofa°pci>r 
te  i poucri  inférmi  fia  vna  via  compendiofo  per  acquiftar  la  acomfto 
perfcttionc  della  virtù.  Onde  firifcnfccdel  Baromo,  che  co  della  perfet 
quello  pio  clcrcitio  Iddio  gli  comunicò  va  cordiale,  e tene- tumc* 
ro  affetto  verlb  quaifiuoglia  opera  di  carità.  Se  habbiam©  di 
bocca  dei  SPadre,come  rifenlcc  ri  detto  P.Mannhche  mol- 
ti de’ fratelli  dell'Oratorio  col  frequentar  gli  Spedali profef- 
fouanohaucr  nccuuto  da  Dio  il  dono  delia  canità.  Noi  dù- 
que  non  meno  per  foresi  grandi  acquifti,  che  per  i’offequio, 
che  dobbiamo  all'Oracolo  Diuino  ; Quod.  vniexmnimù  meit  n " . 
fecifii s ,nùbi  feciflis, ad  imirationedel  S.Macftro.e  de’fuoi  Difee-  & tempii 
poli  nell’andare  a vifitarc  1 poucri  infermi, tanto  degli  Spe- per  la  visi - 
dali,  come  dell’al tre  cali*,  iéguiremo  >&  olTcrucremo  gl’m-  m «teglia- 
fraferitti  cfcmpli,e  documenti,  per  quanto  rcfpcttiuamcntc  fenni* 

Ci  fori  permeilo. 

Non  folamemc  dee  la  perfonaefler  contenta  di  andaral- Si  7 . 
la  vifita  degl’inférmi  degli  Spedali,  ma  ad  imitatione  del  S.  4,'  condur- 
Padrc,procurarc  di  condurci  altri, come  particolarmente  fa-,  ci  aito, 
ccua  il  P.GioiMattcq  Ancina,chc  gli  vifitaua  con  mohair  8 
carità,gli  feruiua , e volcua  condurre  fcco  auchc  altri  a que-  s 1 vifitin® 
ft’opcra  di  carità.  za°Ucfl'e>feU 

Procurare  di  fopcre,ouc  fono  i bifogni , imitando  il  S.Pa-  chiamato 
dre , che  non  afpcttaua  di  efier  chiamato , ma  egli  fteffo  prò-  9 
curaua  d’intcnderc,ouc  erano  poucri  per  andargli  a vifitarc.  Si  faccia  o* 
& a louuenirc.  . ' catione  per 

AU’arnuo  nella  camera  dcH’infcrmo, imitili  il  S.  Padre  Fi-  eVèfoi  th/* 
lippo,ch’er.vfolno,  futuro  arnuatoui , for’orationc  per  lui  ; circoftan0- 

Q q nel-  ti  a fiala. 
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nella  fletta  camera, e farla  fare  a*  circolinoti;*:  molto  più  qua-* 
(io  l’mfermo  flaua  in  punto  di  morte . Efù  anche  foli to  il 
noftro  Santo  ri  tirarli  in  di  fparte  in  altra  camerale  fcar'oratio- 
ne  per  l’infermo . Queft’orationc  io  li  farà  per  impetrar  la_» 
falutc  corporalc,auuertafi,  che  fia  nella  mamcra^che  il  S.Pa- 
drc  la  fece  pel  P.GioiFrancclco  Bernardi, a cui,doppo  guari- 
to,dille:  [ Sappi  Gio:  Pranccfco  mio, che  io  pregai  Dio  per  te, 
io  acciò  ti  ricette  guarire, fe  tu  cri  per  far  bene.]  • o 

S’  e forti  no  si  dottino  gttinfermi  a far  tare  orationcA  a far  celebrare 

a far  fare-»  Mette*  & a mandar  limoline , proponendo  lorol’clempio  di’ 
orarionc  ,c  S.Filippo,chc  nelle  fuc infermità  talhora  mandò dimotinejr 
farcclcbrar  a diuerli  luoghi  di  Religiofi  ,acciochedicefl'ero delle  Mette, 
e prcgaflcro  Dio  per  lui. 

Come1  A ?o  Ncl  Pr<^rc  per  &l’infenni,  è degno  d’effer  feguito  Pesc- 
hino Man--  P‘°  del  P-Agothno  M aulii , il  quale  era  frequente  nella  vili- 
m pressi  ta  degli  Spedali, e con  gran  ibllecirudmc  fcruiua  a que’  mi fc- 
p^i  gl  In--  ri  languenti  » i Jì  come  diuonttìnio  ch’egli  era  dclU  B.V ergt- 
tcinu..  ne, folcua andare  coufidentcracntc  a*  jncdidiici,  eia  prega- 

ua,chc  fi  degnate  d’cflcr’ella  laloro  Infermiera  * c.pcro  Iapi- 
gi utile  cura  di  lolleuaigli,  di  confolargh,c  che  impetralfe lo- 
ro dal  filo  figliuolo, ò la  faiute,  ò la  panenza  con  vn  lume  di 
faper  ben  premieri!  di  q»e’.guadagn4,chc  Dio  otfertua  loro, 
mediante  quella  info*mità,e  che  potentemente  gii  atti  ttdfc, 
quando  erano  per  far  patteggio  dal  (tempo  all'etcrnità^cciò- 
chc  lamette  loro  fotte  prcciofa innanzi  a Dio  . Et  1I  P.G10 
ut-nate,  oltre  i 'aiutar  che  faceua  elfo  fletto  gl’In&rnu  con-* 
5 2 l’ orar  ioni,  vi  folcua  interporre  le  orationi  altrui. 

S’ eforcino  S’inducano  fopra  tutto  gl’Infcmii  a confettarli*  sì  per  li- 
gi’ io  fermi  medio  dell’Anima , come  anche  del  corpo  ; mentre  S.Filip- 
| P°  a<^  alcuni  di  Paiombara , che  vennero  da  lui , per  eflèr  li- 

raticnM.*”'  t>cra£i  d-1  certe  infermità,  che  patinano , non  diede  altro  ri- 
medio,che  quello  della  confciitone,c  guarirono.  • > 

Si  e fortino  gl’infermi  alla  patienza,  dottandogli  ( corno 
gli  cfortaua  il  Santo  Padre)  a portar  volentieri  la  Ci  oce  per 
amor  di  diritto;  e dando  loro  animo . Vagliaci  per  pcaticà 
in  ciò  l’cfcmpio  in  pedona  d’vn’ Infermo,  che, ridotto  all’e- 
ftrcmo,fi  lagnaua  affili  per  acerbifli  ma*  fetore , e graui  dolori, 
ne  pareug  capace  di  confoiatione,a  cui  il  Santo  Padre , ditte* 
Coraggio  metter  Giacomo,  muocate  il  Signore,  e dite,  Detis 
mofter  refugium,  & virtus,  adiutor  iti  trtlMlatiombas,  lifpofe  l’infer- 
mo,^-* inuemmtt  tu ts  rum/s, e lo  riduffe  ingwndiihnw  quieto. 
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confolationc,  e raflcgnationc  nella  Diurna  volontà,  c poco 
doppo  con  cdificatione  di  tura  rendette  lo  fpirito  a Dio.  ' 

Si  conlòlmo  i malinconici,  egli  addolorati 'con  belle,  cj  si  c*  *fo} 
dolci  maniere,  come  faccua  il  Santo , anche  col  mezzo  d’ai-  no  i mihn- 
tri  ì hauendo  talhora  tatto  cantare  delle  laudi  rpiriruali  in_.  coiiici, 
prefcnza  de  gli  Udii  infermi , 5c  i difpcrati  della  vita  corpo*  &1'  ^«Mo- 
rale gli  confbrtaua  con  la  fpcranzadc’  beni  cclelli.  . rat,<  . ' 

Si  procuri  lòpra  tutto  di  Icuar  agl'infcrmilc  tcntationi,  (jhc'dtbba 
che  in  quel  tempo  l'uol'ingenrc  il  Demonio . Il  portar  loro  farfi  con  gr 
a bacia rc,3c  a toccare  qualche  Reliquia  di  Santi,u  confi  con  Infermi,  fc- 
qucllo.che  talhora  vfaua  il  S.  Pad  rc.fi perche  la  maggiore,&  u“  dalUe' 
incomparabil  tcntatione  luol’dfct  umile  acquetta  d'Vn’In-  moni°* 
fermo  tenfatOjchc  iconiòlato,gndaua;  Ohimè  mifcro,  quà- 
ti  peccati, quanti  peccati.  Ohimè?  mifericordia  ò Dio . Cac- 
ciate ò Padri  quelli  cani  negri,  che  mi  Hanno  dintorno;  E 
benc,chc  infunili  calici  vagliamo  delle  parole , chci  Santo 
gli  diflfe, cioè  [ Confortati,  ò figliuolo,  c dì:  Difrediicà  me  om- 
ms.qui  opcrtmim  iuiquiutem , e non  temere, perche  fe  hai  pecca- 
to, Chrifto  hi  patito,e  pagato  per  te.  Entra  dunque  figliuo- 
lo nel  iuo  coftato,  c nelle  fue  fantilTime  piaghe,  e non  haucr 
paura , ma  combatti  virilmente,  che  tolto  farai  vincitore.», 
metti  pur  la  tua  fperanza  in  Chrifto , c nel  fuo  prctiofiflìmo 
fanguc.  ] Cosi  detto, li  pofe  inginocchioni  a piè  del  letto, & 
in  breue  liniera»  lieto, e contento, dilTe:  Allegrezza, fratelli, 
allegrezza,  e col  nominare  il  nome  di  Gicsù  , pa&ò  all’al- 
. tra  vita.  15' 

Si. procuri  di  difporrc  glinfermi  in  cafo  di  nfanamcnro.a  Si  èd'pon* 
vita  migliorc;poichc  molti  ri  lanari, eh ’erano>compunti  dal-  j»eJr™  Bfln- 
l'cfcmpio,  c dall'efortationi  pie , c diuote  fatte  da  s.  Filippo,  f0  jì  ri"anl 
foliro  dir  loro,  che  follerò  diuoti  della  Madonna , c fi  guar-  raenro  a_, 
dattero  da  peccati,  fi  dauano  a vita  fpirituale,clcrcitando  al-  "1utatione 
fresi  la  ftefla  opera  di  carità  con  gl'infermi.  •»  ,.  j^a  mi" 

- , Non  bifogna  Idcgnarfi  di  fornirgli  in  rutto  qucHo,che'bi-  b I(j 
fogncrà,tàcendo  loro  1 letti,fpazzandogli  intomo/dando  io*  nCi  feru;r 
ro  da  mangiare,  come  faccua  il  Santo,e  inoi  fighuoli  fpirt  gl'  infermi 
tuali.  Per  efcrcitarc  quell'opera  di  carità  con  amore,  c con. , !'on  .*  h^b; 
profitto  dcll’animcjS’habbi  memoria  delle  parole  di  S.Filip-  2aa  n*’l'sna 
po,  il  quale  dice,  t Non  balla  fan!  fcruitio  Icmpliccmcntcj 
a queu’infcrmo,ma  che  bifognd,pef  farlo  con  maggior  cari- 
tà, imaginarfi, che  quella  pcrlona  fia  Chri(lo,c  tener  p certo, 
chcqucilo  ti  tà  a-quali’mfcrmo/i  fàùtia  allo ftclTo  Chrifto.] 

‘ Qq  J Quan- 
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17  * Quanto  più  gl!  infermi  paiono  frfiifofi,c  più  bifognofi, c<J 

Gr Infermi  maggior  prontezza  dcono  preferì rfi,  e feruirludfcndoci  in_» 
Sto  fchff°C  c*ò^i  grande  dimoio  la  carità  del  P.Gio:  Matteo  Ancina_», 
uirfi°conL  il  quale  nel  mimftcrio,chc  fi  rcndeua  a poucri  Infermi,  pre- 
masgior  mcua,che  fodero  feruiti  i più  bifognofi, 5t  i più  abbandonati. 

Ricordateti i ( diccua  ) che  quando  Chrilto  Signor  Noftro 
andò  alla  Probatica  Pifeina  tri  uioltiffinù  infermi,  adoc- 
chiò il  più  grauc,Sc  il  più  dimenticato  di  tu  tei:  .Homo  triginta, 
& otto  annos  habens  in  infimitate  fua,  il  quale  potè  dire,  hominem 
non  baino.  Onde  il  P.  Gioucnalc  gli  lòruiua  anche  ne’  vili  mi- 
niften  di  molta  naul'ea,&.  abbonimento. 

Si  porti  agl’infermi  bilognoli  qualche  cofa  da  mangiare 
per  ricreargli,  ad  imi tat ione  dei  S.Padre,  che  aiutò  il  profli- 
mo  non  iolamcntc  nell’anima,  ch’era  quello , che  principal- 
mente pretendala,  ma  anche  nc’bi  fogni  corporali.portando 
loro  delle  limofine.  Et  in  ciò  fare  era  leguito  da’ Tuoi  fi- 
gliuoli fpirituali,  che  gli  aiutauano  con  le  parole , e co’  fatti 
lpiritualmcntc,c  corporalmente, portando  loro  diuerfe  cofe 
da  rifiorarfi. 

Sieno  le  vifitc  non  rare,  ma  frequenti;  giàchc  S.Filippo 
iano  fr™-  9uanùo  haucua  quakhfe  figliuolo  lpiritualc  infermo,  nò  la- 
menti , L>  befana  divificarloogni  giorno, & anche  due  volte  il  giorno, 
lenza  di  li  in  ancorché  l’infermità  fòdero  lunghe.  . i 

tione  fc  fia-  Nè  fi  faccia  diftintione  fc  gl’infermi  fieno  per  Iòne  care-» 
noli  * * c^’  s11  vifitajperche  il  S.Padre  la  ftcflfa  carità,chc  vfauacon 
fc  p’oìicibò  gl’infermi  fuoj  penitenti,  vfauacon  gli  altri,  da’ quali  era_» 
ricchi.  chiamato, niaflìniamentc  s’erano  poucri.  E fi  allontanereb- 
be di  gran  lunga  dall’efempio  di  S.Filippo,  chi  profefiandofi 
fuo  figliuolo,  non  vfaffe  quella  v ni  forme  carità , tanto  co* 
poucri, quanto  co’ricchi. 

Ne  fi  dee  il  buon  Difeepolodel  Santo  trattenere  di  vifi- 
targli,fe  fodero  fuoi  poco  amorcuoli,ma  fegua  il  S.Maellro, 
il  quale  vfaua  carità  non  folo  verfo  gl’infermi,  pcrfonc  fue 
carc,ma  anche  verfo  quegli  infermi,  che  lo  perfeguitauano, 
e faceua  più  del  folito  orationc  per  cdì. 

Non  s’habbia  riguardo  ad  ineommodità  di  tempi,  perche 
il  Santo  di  giorno,  e di  notte  prontamente  accorreua.  Per 
Tncommodi  addurre  la  fcguela  anche  in  quello  di  qualche  fuo  Difeepo* 
nVadrtPni  ^ P.  Giouenale  gli  viiuaua  lenza  rilparmio  di  horqdi 
tione  di  iuo  di  notte. 

giù.  Ne  pure  li  diibnguaoo  i luoghi,  pigliando  efempio  dal  E, 

& * :*£>  Ciò. 
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prontezza 


I* 

A gl’  Infcr 
mi  poucri  fi 
portino  li 
moline. 
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Le  vificede 
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Nella  vifi- 
ta  non  si 
guardi  ad 
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Gioucnale,il  quale  nc’viaggi,  ne’luoghi  douc  aniuaua>celo- 
braua  Metta,  c dipoi  andaua agli  Spedali.  E quando  fù  Ve- 
feouo  potè  aliai  più  largamente  (occorrergli;  mètro  nell’an- 
dargli  a vifitare  tanto  negli  Spedali,  quàto  nelle  cale  priuatc 
doppo  i foliti  vficij  di  pietà  in,  conlolargli , & animargli, 
gli  loimcniuacon  buone  limoline. 

Se  la  perfona  è talhora  impedita  di  andare  di  perfona  ad 
vfarc  quelle  opere  di  carità,  imiti  ilS.Padre , ch'cflèndo  im- 
pedito, mandaua  1 Tuoi  figliuoli  fpirituali  a vifitarc,&  a con- 
iòlarcgi’Intcrmi . . > ..  aJ- 

SioflèruinotfcquentiauucrtimcntidatidaS.FilippojChe  A’  moribó- 
quandoiifi,  vilitano  infermi  monenti,  non  li  dicano  molte.?  di  non  si  di 
parole, ma  più  toltoli  aiutino  con  le  orationi.  cjno  molte 

Si  auuerta  molto  bene  di  non  fare  il  Profcracon  dire,  che  par022 
l’Infermo  morrà,  ò guarirà,  perche  vi  erano  Hate  perfono,  Non  si  fac- 
chchauendo  detto,  che  l’infermo  farebbe  morto,  quàdo  poi  da  il  Profe 
guari  ua,l’hauouano  per  male,  c rincreiicua  loro,  che  la  prò*  ^ dee  mo- 
tctia  non  foffe  riufcita.  - rire,  ò lana 

Vilitato,che  la  perfona  haurà  l’infermo,non  fc  nc  feordi,  re. 
ma  s’accompagni  có  S.Filippo,  che  alle  volte  ncll’vlcir  dalla 
<afa  dell’ in  termo,  fìi  veduto  ritirarli  in  qualche  Chicfa  vici-  ^°p^nVfe5, 
na  a far  oratione  per  lui . Racconwndaua  ancora  gl’infermi  mo,chedeé 
all’orationi  degli  altri, come  li  hà  di  Bartolomeo  Fugini , ri-  farsi, 
dotto  in  termine  di  morte, c S.Filippo  dilfc  ad  alcuni  di  Có- 
grcgationc , che  dicttffero  la  fera  cinque  Pater  nofter,  e cin- 
que Auc  Maria  per  cjucllo,e  la  mattina  li  trouò  guarito.  *4 

Altri  cfemplj  nella  fletta  materia  di  vilitar  gl’infermi  fi  rimenti'per 
poflono  leggere  nell’altra  limile  Lettionc^he  fi  reciterà  nel  ja  visitale 
fedente  Libro.oue,  ancorché  fi  parli  per  Sacerdoti;  nulladi-  gl’infermi  ; 
meno  vi  fono  degli  Auuertimcnti,che  poiTono  praticarli  da 
altri  ancora. 

Del  Confolar't  Parenti  de’ De  fonti. 

’’  Lettione  XXX  J II. 

’ t 

XYEllc  lagrime, ch’abbondanti  fogiiono  fpatgerc  i Parenti  Ciò,  che  di 
.LN  dc’Defoqti,  figurinfi  vdire  la  voce  di  S.Filippo,  che  in  cwS.Filip- 
confolar  altrui  in  tal  materia,  diceua:  [ Bifogna  contentarfi 
di  quello, che  piace  a Dio.]  Et  ad  vna  Donna,che  le  era  mor-  ^c’  belò 
to  il  matitq  giouane,  e tra  fc  fletta  rifktteua, che  S.Filippo  ti. 
era  tanto  vecchio, il  Santo  vedendo  il  peafiero  di  lei,forridè- 
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17  < Quanto  più  gUmfcrmi  paiono  fchifofi,e  più  bifogaofi, cd 

CF Inférmi  maggior  prontezza  dcono  preferirti,  c ferti  ir  ti;eflendoc i in_» 
più  rchifbfi  grande  ftimolo  la  carità  del  P.Gio:  Matteo  Ancina_», 
m°fl°conL  il  quale  nel  mintfterio,chc  fi  rcndeua  a poucri  Infermi , pre- 
maggior jneua,chc  foflcro  fcruiti  i più  bifognofi,Sc  i più  abbandonati, 
prontezza.  Ricordateli i (diccua)  che  quando  Chrifio  SignorN  offro 
andò  alla  Probatica  Pifcina  tri  moltiifimi  infermi,  adoc- 
chiò il  più  grauc,&  il  più  dimenticato  di  tuttiuHomotriginta, 
& otto  annos  babens  in  infirmit attfua,  il  quale  potè  dire,  liominem 
non  babeo.  Onde  il  P.  Giouenale  gli  icruiua  anche  ne’  vili  mi- 
i*  niften  di  molta  naufca>&  abborrimento. 
mi8ouInfCfi  PorCl  agl’infermi  bifognoti qualche  cofa  da  mangiare 
{Tornilo  "li  ' Pcl‘  ricreargli,  ad  imitatione  del  S.  Padre,  che  aiutò  il  profli- 
inofiiic.  mo  non  fidamente  ncll’auima,  ch’era  quello , che  principal- 
mente prctendeua, ma  anche  nc’bifogni  corporali, portando 
loro  delle  limofine . Et  in  ciò  fare  era  lèguito  da’  tuoi  fi- 
gliuoli fpirituali,  che  gli  aiutauano  con  le  parole , c co’  fatti 
jpiritualmcnte,c  corporalmentc,portando  loro  diucrfc  cofe 
19  dariftorarfi. 

Ic  vifitcde  Sieno  le  vifitc  non  rare,  ma  frequenti;  giàchcS. Filippo 
lino  fre--*  Quando  haucua  qualche  figliuolo  (pirituale  infermo,  nò  la- 
menti T,e*i>  fciaua  divifitarioogni  giorno,&  anche  due  volte  il  giorno» 
lenza  dirtin  ancorché  l'infermità  follerò  lunghe.  . a.  i 

itone  Te  fìa-  jqè  fi  faccia  diftintione  fc  gl’infermi  fieno  pòrtone  carej 
-A™-  a chi  gli  viti  ta;perchc  il  S.Padrc  la  ftcflà  carità,  che  vfauacon 
ffc  póaerhò  gl’infermi  tuoi  penitenti,  vfauacon  gli  altri,  da’  quali  era_» 
ricchi.  chiamato, mafiimamentc  s’erano  poucri . E fi  allontanereb- 
be di  gran  lunga  dall’efempio  di  S.Filippo,  chi  profefiàndofi 
fuo  figliuolo , non  vfaffe  quefta  vniformc  carità , tanto  co’ 
poucrhquanto  co’ricchi. 

Ne  fi  dee  il  buon  Ditcepoto  del  Santo  trattenere  di  vili- 
targl  fife  fodero  fuoi  poco  amoreuoli,ma  fegua  il  S.Maclfro, 
il  quale  vfaua  carità  non  folo  verfo  gl’infermi,  perfone  fue 
carc,ma  anche  verfo  quegli  infermi,  che  lo  perfeguitauano, 
10  e faccua  più  del  folito  orationc  per  efiì. 

«'non  h N°n  s’habbia  riguardo  ad  incommodità  di  tempi,  perche 
guardi  ad  il  Santo  di  giorno,  c di  notte  prontamente  accorreua.  Per 
incommodi  addurre  la  feguela  anche  in  quello  di  qualche  fuo  Difcepo* 
tà  di  tempi,  j0.  il  jP.  Giouenale  gli  vituauaienzaritparmiodihorcdi 
Silte  giorno,cdi  ..otte, 

. ghi.  c pure  u diihnguano  i luoghi,  pigliando  efempio  dal  E, 

hì  k.  '•:>  Gioì 
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Giouenalc,ìl  quale  nc’viaggi,  ne’luoglii  ciouc  arriuaua,cele- 
braua  M eira,  e dipoi  andaua  agli  Spedali . E quando  fù  V e- 
feouo  potè  aliai  più  largamente  foccorrergli;  raétre  ncll’an- 
dargli  a vifitarc  tanto  negli  Spedali,  quàto  nelle  cafe  priuatc 
doppo  i foliti  vficij  di  pietà  in  confidargli,  & animargli, 
gli  loimcniua  con  buone  limoline. 

Se  la  pedona  è talhora  impedita  di  andare  di  pedona  ad 
vfarc  quefte  opere  di  carità,  imiti  il  S.  Padre , ch'cfi'cndo  im- 
pedito, mandaua  1 fuoi  figliuoli  fpirttuali  a vifitarc, & a con- 
lòlarcgl’lnfcrmi . li 

Si  ofl’cruino  1 lèquentiauucrtimenti  datidaS.FilippojChe  a*  monbó- 
quando.ii  vifitano  infermi  morienti,  non  fi  dicano  molto  di  non  si  di 
parole, ma  più  tolto  fi  aiutino  con  le  orationi.  cano. moltc 

Si  auucrta  molto  bene  di  non  fare  il  Profeta  con  dire,  che  p3r022 
l'Infermo  morrà,  ò guanrà,  perche  vi  erano  fiate  pedono,  Non  si  fac- 
chchauendo  detto,  chei’infcrmo  farebbe  morto,  quàdo  poi  da  >1  Profe 
guariua,I’haueuano  per  male,  e rincrefteua  loro,  che  la  prò-  L' mo- 
toria non  fofie  riulcita.  , rirc,  ò lana 

Yiiitato,chc  la  pedona  haurà  l’infcrmo,non  fc  ne  feordi,  re. 
ma  s’accompagni  còS.Filippo,  che  alle  volte  ncll’vlcir  dalla  2J 
«afa  dcU’intcrmo,fii  veduto  ritirarli  in  qualche  Chiefa  vici- 
na  a far  oratione  per  lui . Raccomandaua  ancora  gl’infermi  mo.chcdce 
all’orationi  degli  al  tricorne  fi  hà  di  Bartolomeo  Fugini , ri-  farsi, 
dotto  in  termine  di  mortc,c  S.Filippo  dille  ad  alcuni  di  Có- 
gregationc,  che  dicdfcro  la  fera  cinque  Pater  nofter,  e cin- 
que Auc  Maria  per  quello, e la  mattina  fi  trouò  guarito.  *1 

Altri  eie m pi)  nella  ftefla  materia  di  vifitar  gl’infermi  fi 
. pofl'ono  leggere  nell’altra  Amile  Lettionc,che  fi  reciterà  nel  j,  visìudé 
tegnente  Libro.oue,  ancorché  fi  parli  per  Sacerdoti}  nulladi-  gl’iafermi  . 
meno  vi  fono  degli  Anuertimcnti,che  polfono  praticarli  da 
altri  ancora.  • 

Del  Confo  lari  Parenti  de' De  fonti. 
r Lettione  XXXIII. 

\t  Elle  lagrime,  ch’abbondanti  fogliono  fpargerc  i Parenti  Ciò,  che  di 
XN  de’Defogti,  figurinfi  vdirc  la  voce  di  S.Filippo,  che-in  ceaS.Filip- 
confolar  altrui  in  tal  materia,  diceua:  [ Bifogna  contentarli  ^ ^ 

di  quello, che  piace  a Dio.]  Et  ad  vna  Donna, che  le  era  mor-  ^c'  ^[5 

to  il  maritq  giouane,  e tra  feftcflàriflettcua, che  S.Filippo  «. 

*ra  tanto  vecchio, il  Santo  vedendo  il  penlicro  di  lej,forridè- 

do 
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do  lcdiflc:  Io,chc  fono  tato  vecchio, tono  viuo,e  voftro  ma* 
rito,che,rifpcttoa  mc,era  giotianc,è  morto,  non  è verofina 
alti  fono  ifegrcti  del  Signore.  r • > 

S’imaginino  pur’anchc  gli  addolorati  per  limili  perdite^, 
di  vdit  le  altre  parole  del  S. Padre  Filippo,  chea  Pietro  Foci* 
lc,chc  piangcua  la  Tua  figliuola  morta  dirti:  : [Che  hai  balor- 
do,die  t’afriìggi?  quietati^uierati  balordo . ] Et  apparendo 
in  fogliosa  Coftanza  del  Drago,  travagliata  per  la  morte  di 
foonurito/dirte:  [Che  tanro  piangere,  che  tanto  piangere-?, 
non  voglio  che  piangete  più.  ] • . . • ni 

Siamo  raflfegnati  in  tali  occafioni,  & in  altre  ancora, alla_» 
Tanta  volontà  di  Diojsi  perche  gli  è cofa  tanto  grata  il  con- 
formarli col  Tuo  Diurno  beneplacito, come  per  euirairc  mag- 
giori difaftri,comc  di  moli  ra  il  iegucntc  cfcmpio.  Vna  Don- 
na,.! cui  monna  vna  Bambina , pregaua  S.Filippo  con  molte 
lagrime, che  la  volerti;  guarire, il  Santo  le  di(le,.[qiuictati,  che 
Dio  la  vuole.  E ti  bada  dicfìcr  fiata  balia  di  Dio  ] ma  dando 
. ella  alquanto  iopra  di  (c , nè  con  quella  railegnanonci  che  li 

conuciràU, Filippo  le  foggiunkr;diccndo;  Orsù  và»chehaue- 
rai  vn  figliuolo  maichio,  che  ti  darà  tanti  trauagli.chc  mal 
per  te.  k cosi  fù,  perche  indi  a chic  anni,  c mezzo  hebbe  vn_» 
figliuolo, il  quale  in  fin  che  v irti, non  fece  altro, che  dar  con- 
tinuamente difgufii  al  Padre,&  alla  Madre.  / .1  u t,  f 

’y  -.i  _ 'ft  •>»•.  ' HlfllVj  r . 

Di  ciò , che  dee  praticarfi  ne  Ile  infermità  dagli 
; • - Infermi fiefft.  Lettionc  XI^LIV  > 

H Abbiamo  hauuto  nella  Lettionc  poco  fà  feci  tatari  Do- 
cumenti da  offe  malli,  quando  anderemaa  vili  tare, & a 
ferune  a gl’infermi:Ncila  preséte  impareremo  come  haure- 
. » . mo  da  portarci  quando  noi  fteffi  farcmogl'intèrnu. 

t C & l'ddì  ^ prlmieramSte  dobbiamo  apprendere  quCfta  verità,  che 
fin  fono  fa  infermità  fono  fànori,  che  fà  Dio  atl’animasPcr  tali  le  fti- 
uorùche  fi  maua  il  noftro  Sàto.di  cui  riferi  l’AbbateGiacomo  Crefcen- 
Dio,e  quan  tio*.  [ Riccucua  l’infermità  per  gratic,c  Ettori  particolari  da 
manf"0  ^IO,c  quando  alcuno  Tuo  figliuolo  fpiritualc  fi  lamentai)  a_. 

di  qualche  auuerfità,foleua  diro.  Da  poco  nò  rie  lei  dcgrio:3 
Ornici  fuoi  Difccpoh  nò  lafciauano  di  praticatesi  impórrà- 
te  dottrina.  li  Cardinal  Tarugi  parlando  delie  infermiti, ch'- 
egli hebbe  graui,c  frequenti,  confcrtiando  Tempre  vn’maitC^ 

ra- 
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t abile  fcrcniti,d»ccua:  [ Eflbrc  quefte  la  Scuoia  profittai  ole 
del  Cclcftc  Macftro^ioue  l'Anima  impara , e fi  progredì, o 
che,’  quantunque  in  quello  fiato  non  iì  feorga quel, che  Dio 
femina  in  loro, maturato  poi  iPgcano,  nella  raccoltali  viene 
all'Aia  con  le  mani  piene  di  manipoli^  di  frumento.  J II  P.  1 
Gioucnale  in  occafioni  d’infermità,  di  difafhi,  a di  trauagli 
die  cui:  Quello  è legno,  che  Dio  li  ricorda  di  me,  é mi  vuol 
bene, eie  in  vece  di  lamentarli,  ò tediarli  del  male,  s’vdiua  lo- 
dare , e ringratiare  Dio;  E fi  trouarono  alcuni  de’  Diiccpoli 
di  quella  gran  Scuola,piau  di  tanta  virtù,  che  talhoranc  an- 
che pregauano  Dio, che  gli  liberarle  da’doiori,  e da  infermi- 
tà  , eoii*e:particolartncnte  fi  rifcriCoc  di  quel  gran  Dilccpo- 
lo  P.  Pietro  Cdfolinoiil  quale  neli'attellarc  la  gratia  riccuu-  p.  Ukot» 
tadi  cfler  fiato  liberato  per  interccfiìone  di  S.Filippo  da  do-  Conrafmó 
loro  di  migiania,molto  intenfo , che  non  lo  fàccua  ri  polare,  iien  C1™ 
foggiunlè:  [ Et  è vcro^hc  dello  Hello  dolore  fono  fiato,  Lo  'rteflb  fi 

fono  altre  volte  trauagliato , non  h^uendo  pregato  la  Mae-  vn  Gioiti 
ftà  Diuina,chcmc  lo  lenii.]  E non  piacendo  a ninno^hcgli  li  netto  peni 
kmqùcfichc  gli è caro,vcniua  quello  buon Difccpolo  adì-  |^ntc“cls* 
chiararfi  haucr  per  fauori  idolori,afuuihtudinc  del  fu o San- 
to Maeftro.  . 

Se  fi  ne  defidcralTe  vn’altro  efempio  di  Difccpolo, non  ta- 
to prouctto  nella  virtù, s’ammiri  quello  di  vno , che  potcua 
dirli  Nouitio,c(Tcndo  in  età  di  foli  anni  14.,  Pool  ode' M affi- 
mi,Penitente  di  S.Filippo.Ellendo  quello  giouanetto  naua- 
giiato  da  v n’infermi  tà  lunga, e pcnofa di  65.  giorni, nella», 
quale  tu  patieiitiflimo,fò  domandato  da  vn  Difccpolo  della 
Scuola  del  Santo, fe  volcua  cambiare  la  majattia  con  la  fua_» 
finità  , nipote , che  non  fi  curaua di  barattarla  con  la  fanita 
di  ncfluno,e  che  fi  contcntaua  del  fuo  male.  Per  tanto  ogn’-  3 
infermo  s’imagini,che  S.Filippo  gli  faccia  quel  quifito,ch?-  Nelle  infer 
era  (olito  fare  a Cuoi  Penitenti  interim  : [ Se  a Dio  piacdfc, ,n,tà. raffc 
che  tu  follcnellì  quello  male  per  Lungo  tempo,  nomi  lòtto- 
mettcrcfii  al  fuo  volerei  ] cs’imagimdi  cfler  animato  dal  S.  di  Dio. 
Padre  alla  raflegnationc  delle  mani  dtDio  benedetto, la  qua- 
le egli  ricordaua,c  raccoimndauagi’lnfcrmi.Egiichc  fiamo 
dilpoili  edere  ralfegnati,&  imiraron  con  la  gratia  di  Dio,  di 
S.Filippo. e de’  fuoi  feguaci,  fi fappia quello  che  hauremo  da 

fare  ncll’infenttiià.''-  ■<*  - -•  Prati  die  . 

Se  faremo  travagliati  da  febri  ardenti, ò da  dolori  acutiffi-  „eiic''infci 
mi , ò altro  poKifo  male  tormentati , cfercitiamo  la  lanta_»  miti. 

■ pa- 
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patìenza, e per  quanto  polliamo; Stiamo  con  quiete,  e notti 
Patìenza  di  facciamo  mouimcnti  (traordinarijj  Nudiamo  fegni  di  dolo* 
Filippo  ne;  ri.  Cosi  ci  moftreremo  veri  imitatori  del  noftro  parienùfti- 
dolori,  imi  mo  padre  S.Filippo,  il  qualc,$uantanquc  in  età  di  1 5.  ò 16. 
feepoii.  anni.cflcndo  trauagliatoda  vna  grauiihma  febre , la  foppor- 
p ’ tò  con  tanta  patienza,  e fortezza , che  parcua  fupcriorc  al 
male.  Et  in  altre  infermiti  aggrauato  da  ecccrtìui  dolori, co- 
me di  reni,ouero  di  pietra  con  fopprertionc  d'orinare,  che_> 
per  ordinario  fono  1 più  infoffribiu,  ftaua  con  grandirtimaj» 
quiete,  ne  meno  11  vedeua  fare  mouimcnti  ftraordmarij,  o 
non’daua  mai  legno  di  dolore  per  grande, che  folte  ; E fùof- 
fcruato,  che,  quantunque  forte  trauagliato  dafebri  ardcntif- 
! 1 lime,  mai  11  feopriua  le  gambe,uc  apriua  il  petto  ; E coma 
ben  diflc  il  P.Gcrmanieo  Fedeli,  neii’mfermità  ftaua  a letto 


- come  vna  Zitella.  Et  altri  diceuano  non  dferli  veduto  huo- 
mo  più  patiente  di  Filippo  nell'infermità, nelle  fcbri,e  ne* 
dolori, e che  fc  ne  buriana  ; AHa  Tanta  patìenza  ci  lia  (limolo 
Tefempio de’ degni  Oifccpoli del S. Padre,  che neU’infcrmk 
Earonio.  ti  furono  paticmirtìmi.  Il  Baronio  oppreflo  da  dolori  atro* 
p Flaminio c‘  di  ftomaco , & vlcerato , gli  lofihua con  inuitta  fortez- 
Ricci.  za,  benedicendo  Dio . Il  P.Flamtnio  Ricci  nel  periodo  della 
fua  grauc,c  lunga  infermità,  non  proruppe  mai  in  minima-» 
P.  Pietro  parola  di  doglianza.  JU  P.Pictro  Gonfolmo , huomo  patien-t 
Confolini.  tjrtìmo,haucua  vedo  i fuoi  patimenti,  non  fola  mente  forte-! 

renza,  ma  amore,  4c  allegrezza , Viucua carico  di  molte,  e_> 
graui  infermità, patina  di  dolori  atroci,  ccotidiani  di  pietra, 
di  rtuiììonijdi  catarro,  di  male  d’occhi, c di  cecità  quali  toma- 
ie, e c5  i'aggrauio di  tanti  mali  non  li  feriti  mai  vn  lamento, 
dro  Fedeli!  vnosfogodi  parole.  Il  P.Alcflfandro  Fedeli  efiendo  vifitato 
’ da  Dio  con  vna  grane  , e lunga  infermità  di  dolori  acutiill- 
mi  di  mal  di  pietra,  gli  (offri  tempre  con  tanta  patìenza,  che 
non  fù  mai  vdito  dar  minima  voce  di  lamcnto,ò  fegno  di 
dolore , c folo  negli  eccedi  del  male  da  qualche  naturalo 
p.  Franccfftrmgi  mento  didenn,  li  potala  argomentare  quello,  cho 
co  Bozio.  patina.  Il  P.Francefco  Bozio  tutto  che  la  qualità  del  Tuo 
male  forte  pcnofnbma,  non  apparile  inai  nell’huomo  di  Dio 
MaiH]°fUn0  m,nimo  ^‘5no  di  doglianza.  Il  P.Agofti no  Mann i telerò 
,ni*  con  gran  patìenza  per  molti  anni,  vn  pcnolirtìmo  male  d’af- 
..  ma.  Anchenon  mancarono dc’buoni  fratelli,che ncli'infcjc- 
G10:  Batti  mjtì  furono  patiénrtimi,eome<jio;Batti(laGucrra,vifitato 
u 1 da  Dio  con  vn  pcuoliu  male  d»  pierà  » che  per  lungo  tempo 

l’at- 
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l'afflitte,  porrò  lenza quercia  si  graue  Croce.  Grande  fu  an-  Gfo.  Kt.,, 
che  la  patienza  » con  cui  Gì©:  Battifta  Flores,  (olito  di  patir  fM  Fiore*, 
grandemente  di  dolori  di  fianco, gli  fopportò.  ó 

Non  moftriamo , per  quanto  ci  (ara  permetto  inerti  tia_>  Non  fi  mo- 
nel  volto, e nelle  parole, ma  lcguiamo  il  S.  Padre,  che  in  gta-  “a'0“c£[fc 
uiflimc  mfermità,anche  di  quelle , nelle  quali  arriuò  inhn_»  to.e  nel  par 
ad  hauer  l'Olio  Santo,  fù  veduto  Tempre  con  la  faceta  alle- 1* readesé* 
gra,e  con  la  fronte  ferena,  e poco  prima  di  morire  per  gran-  P'°  "•£*; 

di  affanni,che  patiua,  ancorché  più  volte  dicettc  ; [Mi  lènto  D,Y«poli.  ' 
morire  ] tèmpre  lo  ditte  con  volto  allegro . Quella  ftrenità 
di  volto  Phebbero,trà  gli  altri  Tuoi  Ditèepoii,  il  P.Gioucna-  jc,  ouen* 
le , il  quale  ettendo  infermo,  per  graue, che  fotte  l'infermità* 

«on  fu  mai  veduto  turbato, ò metto, ma  Tempre  col  Tuo  fott- 
io lembi  ante  piaccuok,  e Tereno,  anzi  qualunque  accidente 
mai  gli  alterò  quella  fercnitàdi  volto.  11  PI  Pietro  Confoli-  Del  p.  Pie- 
ni , che,  quantunque  oppreffo  da  tante,  e sì  atroci  infermità  tro  Confoli 
(opra  narrate,  non  lì  vide  mai  in  lui  mu  tarionc  di  volto , ma  “*• 
allegrezza.  Similmente  ettendo  infermi  i PP.  Francefco  ,e_>  De,  ppF  _ 
Tornalo  Bozij,  quantunque  il  male  foflepenofirtìmo,  non  fi  cefco,e  To- 
vide  in  loro  turbationc  di  volto,  anzi  il  P.Tomafo  era  con_,  nife  Bozij 
volto  più  dei  folito  allegro.  Et  il  P.  Alettandro  Fedeli  all’ag-  pel  p.AhC 
grauiode’doloriacutifiimi  fopra  referiti,  mantenne  Tempre  ““droFedq 
Il  volto  allegro,  e Tereno;  S. Filippo  lo  vifitò,  e godendo  di 
«jucll’hilarità.con  che  foffriua  si  graue  Croce, partitott  dall’- 
infermo,ditte  con  vnforrifo  al  ^Pietro ConlòlinùCoftui  è 
Santo;  E fìn'alla  morte  il  buon  P.  Fedeli  mai  perdette  quell' 
allegrezza, e Terenità  di  volto. 

Mortifichiamoci  in  non  difcorrerefùordinecefiìtàdcl 
noftro  male , poiché  S.Fiiippo  non  ne  ragionaua , Te  non  co* 

Medici.  • f 

Saremo , come  ordinariamente  fi  Tuolcco  gl’infermi,  in-  Quando  r- 
tcrrogatidel  noftro  male.  Il  P.Pietro  Confolino  ci  dì  l’esè-  !ntermo  è 
pio  ,comedoutemo  rifponderc . Quello  buon  Padre  fe  gli  ma- 
fi  parlaua  del  fuomalc,diuertiua  con  vn  forriio  il  ragiona-  le.comedce 
mento, ò fc  pure  non  gli  rmlciua  di  diucrtulo,  folcua  dirèj>:  rifponderc. 
Sto  bene  come  a Dio  piace;  O pure;  Sempre  non  fi  può  ftar 
ÌJcncx>ucro,ftò  troppo  bene  A vna  volta  con  vn  verfo,diffc: 

Quello  non  è mai  malghe  manda  Dio  ; oucro  in  propofito  di  quel 
male, fopra  del  quale  era  compatito , fenza  ri  fponder  punto 
intorno  alla  fua  pedona, foleua  raccontar  l’cfempio  di  qual- 
che Scriio  di  Dio , che  haueflc  con  gran  virtù  fofferto  lìmil 

JSL  r . male* 
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mal  e, e con quello  fe  nc  paffaua.  Et  il  P.Flaminio  Ricci, ncl- 
8 la  fua  graue,e  lùga  infermità, scpre  diccua  di  ftar  bene, bene. 

Nelle  infer  Aftcmamoci  da  voci  flebili,  imitando  il  Santo, che  non  Ai 

miri  non-*  mai  vdito  mutar  voce , come  fogliono  fare  ordinariamente 
Ì.v{jr,.°  v0c‘  gl’infermij  ma  parlaua  con  la  ftefl'a  voce  fonora,come  quan- 
c 1 p do  ftaua  fano,e  più  torto  cffoconfolaua,chi  lo  vifitaua,  cho 

Non  fi  la-  querti  confolauano  lui.  , ; . i . 

memi  l in-  Non fiamo  queruli, fe  talhora  gl’infermieri  non  ci  paiono 
infame'11  così  diligente  pronti,  come  gli  dcfidcriamo , anzi  habbia-r 
r ier0  ' mo  riguardo  di  nò  incomodargli  con  indifcrctione;douèdo 
noi  fapere,  che  lo  fteflò  S.Filippo,a  cui  non  mancò  merito 
d’hauer  nell’infermità  il  miniftcrio  degli  Angeli,  che  lo  ler- 
uirouo  de’  Zuccheri,  fi  vide -talhora,  mentre  ftaua  infermo, 
anche  ridotto  all’eftremo  in  S.  Girolamo  della  Orniti,  ftar 
fenzachi  gli  alfiftefle.Eflendo  vna  volta  il  P.Maeftro  Filippo 
( cosi  atteftò  Pietro  Vittrici  ) abbandonato  da  Medici,  e nò 
vi  era  pedona  alla  fua  guardia , il  Signor  Francelco  Maria.» 
Tarugi,cheallhora  veftiua  di  corto, mi  dille,  che  di  grafia  mi 
Patiènzac*  vo*c^c  fermare  li,&  hauergli  cura,c  così  mi  fermai, 
gl’  i'dermic  ftucfto  propofito  di  compatir  gl’infermieri  nabbiamo 
ri.  vn’auuertiméto  clprcflo  del  S.  Macftro  in  perfona  dell’A- 

bate Marc’ Antonio  Mafia, il  quale  parlando  del  noftro  San- 
to,cosi  riferì:[  Venendomi  a vifitare  nelle  mie  infermità, nc’ 


ai 

Difcepoli 
del  S.  Mae- 
ftro,  che  có 


dolori  grandi  di  podagra, nc’quali  io  era  impatiente,  mi  per- 
fuadeua  fempre  con  dolciffimo  modo  lapatienza , & maffi- 
mamentccon  coloro, che  haueuano  cura  di  me.] 
Inuigilauano  di  maniera  i buoni  Diicepoli  a non  diliib- 
bidire  in  ciò  al  S.Maeltro,che  ilP.Giouenalc  nelle  Aie  ìnfcr- 


patiuano  mità,non  chicdena  mai  cos’aldina, contentandoli  di  quello, 
gl’ inferirne  chc  daU’infcrmicro  gli  era  apparecchiato  : Et  il  Aio  buoru» 
P.ciiouena  Gio:  Matteo  verfo  chi  gli  artifteua  nell’infermità, 

le.  haucua  tal  difcrctione,che  non  poteua  patire,  che  li  pigliaf- 

fero  per  conto  alcuno,veruno  ineommodo  , c molte  volto 
P°  Antonio  bifognaua.pcr  non  dargli  difgufto,  che  andaifero  a ripolàrfi. 
OaUftiio!'0  Il  P.  Antonio  Gallonio,  che  nelle  lue  infermità  haucua  gra- 
di ili  ma  pena , quando  gli  bifognaua  riccucfe  qualche  fcrui- 
tù,o  minifterio  da  gli  altri, diceua, che  quefta  gli  era  maggior 
Croce  dell’infermità.  Et  in  quanto  alla  varietà  de’  cibi,  s’of- 
P.  Flaminio  fcrui  l’humiltà  del  P.Flaminio  Ricci , che  nell'infermità  gli 
Ricci.  pareua  efler  trattato  con  troppa  Iquilitczza  , & clclamausu,: 
O pouero  me  ad  vn  poucro  Pretazzolo  quante  cole.  Vo- 
gliamo far  banchetti?  a Bi- 
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Bifognavbbidire  a' Medici,  a' quali  ilnoftro  Santo  fu  cosi  »* , 
vbbidiente,  che,  quantunque  fentiffe  grand' alterationc  di 
filomaco  in  pigliare  medicamenti , fi  lottometteua  nondi-  s.FJippò.e 
meno  a prendere  tutto  quello,  che  gli  ordinauano  . li  fi-  fùoi  Diicc- 
nulc  fi  narra  del  P.  Gioucnaie  , che  era  vbbidicntiflrmo  a.,  Poli- 
quanto da’Medici gli veniua ordinato , riconofccndo negl* 
ordini  loro  il  beneplacito  di  Dio . Et  il  buon  Condifccpolo  Matteo  An 
Gio:Matteo  degno  Imitatore  del  S.  Padre,  c del  fratello, cf-  ciaa. 
fendo  infermo,  c naulèando,  c patendo  cccdlìuamcnte  in-, 
pigliare,  & inghiottire  il  cibo , baftaua , che  le  gli  diceflc  ; U 
Padre  vuole, che  vi  cibare,  che  lubitovbbidiua.  Et  hauen- 
do  egli  pregato  vna  volta,  che  per  carità  io  lafciaficro  Ilare , 
e che  non  gli  faccflero  prender  cibo,  che  fi  fcntiua  morirò  ; 

Md  perche  fi  giudicaua  efiòr  bene  rifiorarlo  con  qualche  co- 
fa,  il  P.  Angelo  Saluzzo  l’cfortò  ad  vbbidirc  al  Medico  , & 
agi*mtermicri,ailhora  Gio:Mattco  rifpole:  Hor  sù  facciamo 
l’vbbidicnza , Date  purequà  , che  mi  sforzerò  : cbnflusvi- 
tam  perdidit,  né  perderet  ebedientiam , e con  ciò  vbbidiua  molto 
prontamente. 

Se  le  medicine  portano  amarezza,  fi  procuri  di  addolcirle  nella  b°ul- 
con  la  confidcratione,  che  a Gicsù  Chrifto,eircndo  nel  letto  da  delle  me 
della  Croce, fù  data  beuanda  di  fiele, e d’aceto  ; la  cui  confi-  dicine  ama 
derationcfaccuafcioglicreilcuorediS.Filippo  indirottif-  rc* 
fimo  pianto,  come  quando  gli  fu  portato  vnbicchicro  di 
pedo,  cominciò  a piangere  amarifiimamcntc, dicendo  adat- 
ta voce:  Tu  Chrirto  mio,  Tu  in  croce,  & hauendo  fete  non 
ti  danno  fe  non  aceto,  e fiele,  & io  in  letto  con  tanti  agi,  o 
fcruito  da  tanti  gentilhuomini , che  mi  ftanno  intorno. 

Quindi  il  buon  fcguace  P.  Pietro  Confolini,con  efler  perito 
in  medicina,  fi  elcggcua  quei  rimedij , ch’erano  più  pcnofi , 
c lcfiui  del  fcnfo , i quali  particolarmente  vfaua  ne’ giorni 
più  fanti  dell'anno,  accrclccndo  in  quei  facri  tempi  il  pati- 
re, e celando  il  patimento  col  colore  della  medicina.  Onde_> 
vn  fuo  Nouitioconofcendo  euidentemcntc  quello  fuo  fan- 
to  artificio,  non  fi  potè  contenere  di  dirgli  : Padre , credo , 
ch’ella  voglia  più  torto  medicare  l’anima,  chc’l  corpo . E fu 
©flcruato , che’l  P.  Gioucnaie  lambì  tutta  vna  medicina-, 
amara,  per  mortificarli  ; t 14 

Quanto  ad  applicar  rimedij,  fi  fegua  il  nortro  Santo,  cho  ^ tra' 
nelle  lue  infermità  non  volcua  valerli,  fe  non  de’  rimedi)  na-  niru- 
tuxfiij  c quelli  non  fi  dcono  tralafciarc , perche,  come  dice-  uh. 

•Rt  a ua 
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«a  il  P.  Confolino,  fe  la  Diuina  Madia  è quella,  che  manda 
i inali,  ella  ancora  hi  fatto  i rimedi»  per  dìi,  acciòchc  l'mfcr- 
mo  fe  ne  vaglia}  Che  però  S.Filippo  fteffo  nell’infermità,  ef- 
fondo in  letto,domandò  talhora  da  fciacquarfi  la  bocca, e pa- 
tendo  male  negli  occhi, mentre  aftiftcua  nel  Confeflìonario, 
folcua  tcncrui  fopra  vn  panno  verde,  per  impedir  il  lumo  , 
che  l’offcndeua,  &c. 

Rimedii  E perche  il  maggior  tradimento,  che  pofiono  fere  gli 
Ipiruuali  Amici , & i Parenti , & ogni  altro  agl’infermi  fi  è quello  di 
gioueuoli  non  auuifargli  del  loro  pencolofo  male , & ai  eresi  non  dif- 
oorpo  **  porgli  a prouedere  alle  cofc  dell’anima}  e ciò  fotto  diabolici 
prctcfti  di  non  contriftargli,ondc  fc  ne  riferifcono  dolorofi 
clcmpli:  effendo  per  cagione  di  vna  tal  tirannica  pietà  morti 
gl’inrcrmi  lenza  Sacramenti , chi  fi  profcffa  diuoto  di  S.  Fi- 
lippo.fcnz’attendere  gli  altrui  auuifi,e  ricordi  in  si  importa- 
te materia, egli  fteffo  non  màchi  di  domandare,  e di  riccuerc 
i Santi  Sacramenti,  con  l’cfcmpio  del  Santo  fteffo , che,  im- 
pedito dall'infermità  di  celebrare  Mei  fa , ogni  di  fi  connini- 
caua . Quindi  amierrà,  che  gli  ftefii  rimedi»  fpirituah  riufei- 
ranno  talhora  di  fanità  anche  al  corpo:  che  perciò  S.Filippo 
gli  ordinaua,  come  particolarmente  ad  vno  di  Palombaro-,, 
che  patiua  di  certa  infermità,  che  non  rrouaua  luogo , ne  di 
notte,  ne  di  giorno , il  Santo  non  gli  diede  altro  rimedio , 
che  della  e on  fe  filone,  e fubiro  guari  . Il  fimilc  si  riferifce_>  , 
che  auueniffe  anche  ad  altri . 

Imploriamo  le  orationi  altrui  , maftìmamcntc  de’  Re- 
5>' implori  ligiofi,  con  mandar  loro  delle  limoline , come  praticò  il  no- 
no le  orario  ftro  s,anto,  che  vna  mattina  andando  i Medici  a vifitarlo, 
far  lirooff  dhfe  *oro  * Andate  pur  via  voi  altri , iinperòche  i miei  ri- 
tìc.  medi»  fono  più  elicaci  de’voftri:  perche  bauendo  io  quella 
mattina  a buonifiìma  hora  mandata  limofina  a diuerfi  luo- 
ghi di  Rcligiofi , acciòche  diceffero  delle  Mefle , e pregaffe- 
ro  Dio  per  me,  dall’nora  in  qui  non  hò  fputato  più  l'angue, 
mi  fono  fcntito  fcarico , me  ceffato  l’affanno  del  petto , e.» 
fon  di  modo  migliorato , che  nn  par  elìere  del  tutto  guari- 
to . 11  baronio  nella  fu  a grane  infermità  all’orationi  di  tutti 
fi  raccomandaua . E quando  le  orationi  non  impetrano  la 
fanità  al  corpo,  fi  tenga  per  certo , effer  così  il  meglio  per 
l’infermo } poiché  S;  Filippo  ricusò  efprcffamcntc  di  fer‘ 
©ratione  per  impetrar  fanità  corporale  ad  vn’infermo,  for- 
fè perche  preuedeua,  ch'era  meglio  per  lui ,,  che  monffe , fi 
come  in  effetto  mori . Se  i 
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Se  i Medici  ordinattcro,chc  pcrcagione  dell’infermità  i Sa-  .>7  . 
cerdoti,  ò altri  a ciò  obbligati , s’ attengano  dal  recitar  l’ofh-  ** dèn'om- 
ciò  Piuino,  non  dcono  hauer  fcrupolo  di  non  recitarlo  con  cio  umò 

l’clcmpio  del  banto  fletto , che  clTcndo  intanto , & haucn-  nell'infcr; 
dogli  comandato  il  Medico,  che  per  quaranta  giorni  la-  mira, 
feiafle  di  dir  l’ottìcio,  fece  l’vbbidienza,  lenza  pur  dir  parola, 
con  fua  grandiflìma  mortificationc  . Lodeuol  cofa  farà, 
quando  la  grauità  del  male  non  lo  impedifea,  imitar  anche.» 
il  mede-fimo  Santo,  che  altre  volte, quando  era  impedito  da 
infermità,  fi  faccua  legger  l'ofticio,  c lo  vdiua con graiu 
diuotione . 

Vfiamo  parole  iaculatorie,  come  per  efempio  quelle, che  Paroj*iaca 
diccua  il  nottro  Santo  con  voce  batta:  Domine  adauge  dolortm  , jatorie  nel* 
fed  adauge  patientiam . £ nelle  infermità  del  Baronio  diedi,  l’arto  dell’ 
che  non  li  vdiuano  dalla  fua  bocca, fc  non  orationi  laculato-  infermità, e 
rie,  diuote  afpirationi  al  Ciclo,  & atti  di  virtù . Et  il  P.Gio;  de  «don. 
Matteo  Ancinaripctcua  (petto  le  medefime  parole  del  fuo 
S.Maeftro:  Domine  adauge  dolortm,  fed  adauge  patientiam,  ò pure 
Refpicc  in  me,  & mifereremei.  Mifcricordia, Signore  , mife- 
ricordia . l9 

Recitiamo , & anche  cantiamo  laudi  /pirituali , come  lo  $ j cantino 
fletto  P.GiotMattco  faccua,  che  in  mezzo  a’dolori  fc  ne  fta-  lodi  fpiri» 
ua  tutto  vnito  col  fuo  Dio , recitando  fpdfo  quel  Rithmo  tuali> 
di  S.  Tomaio  d’Aquino:  Tlagas,  ficUt  Thomas  non  iniueor,  Deum 
tamen  meum  te  confiteor , lefu,  tjucm  velai um  rune  afpicio,  oro,  fiat  il- 
lud,  quod  tam  fili  , vt  te  rcuelata  cernens  fiele , rifu  firn  beatus  tua 
glori x . E di  vn  buon  fratello  di  Congrcgationc  fi  narra,. , 
che  pafsò  buona  parte  di  vn  fuo  graue , c pcnofo  male  conu» 
cantar  laudi  fpintuali . J?  facchino 

Facciamo  leggete  qualche  libro  fpiritualc,come  praticò  lo  leggere  li- 
ftetto  P.Gio;  Matteo,  che  frà  gli  altri  fe  ne  fece  leggere  vno,  bri  fpiritua 
che  tratta dell'Humiltà,  c Vretiofx  morta  luiìorum  del  P.  Gio-  lj* 
uanni  Scuerano,  la  morte  di  S.  Bernardo , c quella  de’  duo  Auuertimé 
Corradi  Teutonici  dcirOrdincde’Predicaiori . EtilP.Fla-  ti  perque- 
minio  Ricci  anch’egli  infermo  fi  faccua  leggere  qualche  li-  gl' infermi, 
bro  fpiritualc,  c particolarmente  il  libro  di  Giob , c qualche  che  Pcrimo* 
diuota  Ipofitionc  lopra  la  Patitone . piegarli  in 

Può  cttd  cola  pericolola,e  tcntarione  il  dcfidcrar  di  fa-  feruitio  al- 
narfi;  onde  s’ekguiica  quello,  che  b.Filippo  fece  pvaticaro  m»  • òprr 
da  vn  giouanc,  cioè,  che  ftclfc  indifferente,  6c  offenlfe  la  fua 
volontà  a Dio,  ficomc  il  Santo  le  la  lece  dare , dicendogli;  ubarli* 

Vo 
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Voglio,  che  tu  mi  facci  dono  della  tua  volontà,  la  voglio 
ncll’Offcrtorio  della  Metta  offerire  a Dio , acciòche  fc  elfo 
ti  chiamane  a fc,  &.  il  Demonio  ti  volcflc  molcdare , tu  pof- 
fa  rifpondcrc,lo  non  hò  più  volontà, mà  l’hò  data  a Chrido. 

Pur  anche  cofa  pericolofa  può  dfcrc  defiderar  di  fanard 
ewandio  col  motiuo  d’impicgarù  in  falure  altrui , mentre.» 
dando  S.Fiìippo  vna  volta  infermo , & effcndogli  detto  da_. 
alcuni  tuoi  dinoti, ch’ei  voleifc  fare  queli’orationc  di  S.Mar- 
tino . Si  adbuc  Topulo  tuo  fum  necejfarius,  non  recufo  laborem , ri- 
fpofc  rifentitamentc  contro  il  luo  folito  . Io  non  fono  San 
Martino, nè  mai  hò  creduto  efler  tale,c  s'io  mi  riputarti  elice 
nccdìàrio,  mi  riputerei  dannato.  H nello  ftclfo  propodto  ri- 
Ipofc  ad  vn’altro.Non  mi  c caduto  mai  in  penderò  di  poter 
giouarc  a nefluno . 

Auucrtc  il  S.  Padre  gl'infcrini  a dar  ralfegnati  nelle  mani- 
dei  Signore,  c perciò  egli  era  folito  dire  nell’infermità  [ Si-  - 
gnoro  fc  tu  mi  vuoi  vengo,  eccomi  quì,fc  bene  non  hò  latto 
bene  nilfuno.fate  voi]  c emetta  dottrina  l’hauca  cosi  ben’ap- 
prefa  il  virtuolò  Difccpolo  P.Flamimo  Ricci,  che  nella  fua 
infermità  vide  con  tal’indiffercnzadi  volontà  circa  l’cflcr  fa- 
no,  ò infermo,  c più  todo  con  amore  all’infermità  . Fiat  vo- 
luntas  nu,  diceua  egli  a Dio  a quedo  propodto , che  haucn- 
do  io  male  fpefa  quella  fallita,  che  m’è  data  data  pel  pattato, 
meglio  forlc  farà  rhaucrnc  meno,  ò nulla  per  l'auucnirc . 

Se  bene  pare,  che  porta  efler  lecito  defiderar  di  guarirò 
per  mutar  vita,  mentre  ilSanto  nelle  pattate  infermità  dicc- 
ua,  le  Dio  mi  dà  lanità, voglio  mutar  vita , c cominciar  a far 
bene,  ncll’vltimo  diceua,  Signore  per  quello,  che  fi  appar- 
tiene a me,  farò  femprc  peggio,  perche  tante  volte  per  l’adr 
dietro  vi  hò  prometto  voler  mutar  vita , c mai  l’hò  ottenu- 
to: onde  difpcro  di  me  dettò,  c gl  i pareua , che  Dio  lo  gatti- 
gatte  de'peccati  fuoi:  Si  che  quando  era  infermo  diceua,  clic 
il  Signore  gli  màdaua  quell’infermità, acciòche  d cóucrtifle. 
Or  fe  vn  si  gran  Santo  hauca  quelli  fen  ti  menti,  quali  douc- 
n remo  haucr  noi . 

I Cerniate-  Piacendo  a Dio  di  redimire  a qualche  infermo  la  fallita , 
?®n.  egli  auucrta  di  non  trafcurarc  l’adempimento  de’  fuoi  obli- 
ncJ  'forFi'p/r  S^l  ,mattimamenrc  Hcclcdadici,ad  efempio  di  S. Filippo, che 
a loro  obli-  appena  vfcito  da  letto,  oue  era  giaciuto  infermo  per  lungo 
8hl.  tempo,  ripigliaua  fubiro  ì fuoi  lòliti  cfercitii , anzi  nell’  in- 
fermità; anche  grani  i Medici  haucano  che  fare  aliai , chej 
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non  confettane,  nè  parlale,  perche  parlaua  tempre  delle  co* 
fc  di  Dio . v *3 

’ Sopra  tutto  auuerta  l’infermo , dappoiché  hauerà  ricc-  sabufi 
uuto  la  gratia  della  fanità,  non  abbufar  lene,  ma  pcrappro-  déna'rkcu. 
fittarfi  dell'infermità,  fi  moftri  grato  alla  Bontà  Diuina,poi-  uta  gratia 
che  S.Filippo  nel  raccontare,  che  faccua  lacafcata,  ch’egli  ^lla  fani: 
fanciullo  fece  dall'afinello,  e della  gratia  riceuuta  da  Dio  co  ta> 
eflèrc  fiato  liberato  da  quel  pericolo , diceua , che  gli  n’cra_» 
ingrato,  e quando  fi  rihaucua  dall’infermità , diceua,  che  la 
Maeftà  di  Dio  i’hauea  campato , acciòche  fi  preparale  me- 
glio alla  morte. Et  il  Santo  cip  rettamente  nc  auucrtiua  gl’in- 
fermi , dicendo  , come  dine  a Gio;  Battifta  Crcfcentio, 
che  fotte  diuoto  della  Madonna,  c fi  guardane  da  peccati,  & 
ad  vn  foldato  liberato  da  vna  ferita  mortalc,diflc;  [ Non-> 
dubitare , che  non  morrai, ma  muta  vita.]  E chi  non  la  mu- 
tatte  tema, che  non  gli  fucceda  qualche  grauc  difgratia,  fico- 
mc  del  medefimo  foldato  fi  narra  -,  che  non  yiuendo  dipoi 
conforme  alla  prometta,  fatta  al  Santo  di  mutar  vita , fù  per 
alcuni  delitti  fatto  dicapitare , rammentandoli  Tempre  che_> 
per  non  haucr  attefa  la  parola  al  B.Filippo,  gli  era  fucceduta 
quella  difgratia.  *4 

Se  le  infermità, e le  recediuc  foflcro  frequenti, fi  confideri  pe'r  q„indo 
quello, che  di  S.Filippo  attcftò  il  P.AntonioGallonio.[Hcb-  fe  infermì- 
bc  infermità  fenza  numero,&  al  tempo,  che  ci  fono  fiato  io,  ti  fono  ire- 
non  hò  memoria, che  fia  pattato  vn’anno,  che  non  nc  habbia  V,ent,»e 
hauuta  vna , ò due.  Hò  penfato  trà  me  fletto  alcune  volte_>,  cld,uc- 
che  Noftro  Signore  lo  vifitattc  cosi  (petto  per  gaftigarc  fo- 
pradi  lui  i peccati  degli  altri , com’hà  fatto  con  gli  altri  San- 
ti.] E fc  così  fù  trauagliato  vn’Innocente,c  fopportaua  con-* 
patienza  l’infermità  continue , & i dolori, quanto  maggior- 
mente dee  farlo  chi  c reo  di  mille  colpe. 

Delle  T ribolationiy  Delle  Per  fècutioniy  Delle 
Auuerfità  3 e delle  Paffiom  dell'Animo. 

Lettione  XX  XV. 

Essendo  fingolarmcntc  importante  la  prefente  Lettiono  satire  per 
delle  Tnbolationi,  conuicne  che  porgiamo  attétamete  Chnflo , 
più  ilcuore,chcrorccchicagliAuuertimcti,&  allcMafiìmc,  ^faelono 
che  c’infegna  il  noftro  S.Macftro.Eglidi  vn  uobil  principio  li.  h 
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— a qucfta  Lcttione,dicendo,  [ Ad  vn  Chriftiano  non  può  oc- 
correre cofa  più  gloriofa,  quanto  che  patire  per  Chrifto.  A 
chi  veramente  ama  Dio  non  può  venire  colà  di  più  gran., 
difpiaccrc, quanto  non  haucr  occafione  di  patire  per  lui . La 
grandezza  dcll’amor  di  Dio  fi  conolcc  dalla  grandezza  del 
» defideno,  che  l'huomohà  di  patir  per  l’amor  Tuo.  Nèviò 
Auuc  i lira  p ^ certo  t nc  più  chiaro  argomento  dcll’amor  di  Dio,  chtj 
dell* Araor  l’auucrfiti.  ] £ giulhmcntc  il  Tarugi  diceua.che  ail‘hora_, 
di  Ciò.  slarga  la  mano  il  Signore  in  concedere  doni , Se  abbondanza 
di  Ipirito, quando  vengono  le  grauifiìme  tnbolatiom , chcj 
fono  sù  le  porte. 

t . R.ipigliailS.Macftro,cdice:Chcnonviccofa,chepiùprc- 
Tribolitio-  fornente  cagioni  il  deprezzo  del  mondo,  c faccia  maggior 
d'viuoue°có  vnione  dell’anima  con  Dio, quanto  che  i’eflcr  trauagliaro,  Se 
Dio.  anguftiato.  Aqueft’vnioneperiftimolarcidicecosi:  [Bifo-, 
gna  cercar  Chnfto,  douc  Chrifto  non  è,  cioè  nelle  Croci,  e-> 
nelle  tribolatiom,  nelle  quali  addio  non  è,  ma  fi  bene  fi  tro- 
ua  nella  gloria.  ] 

Quelle  verità  erano  ben  conofciute,  c praticate  nella  San- 
ta Scuola  di  Filippo , quindi  quel  gran  Difccpolo  P.Giouc- 
nalc  haucua  in  gran  pregio  le  tribolationi,  c le  mirauacon-» 
occhio  molto  diucrio  da  quello,  con  che  le  mira  il  mondo,e 
le  ftimaua  talmente,  che  riconolcendo  in  eflc  vn  certo  fe- 
gno  di  predeftinarionc,diccua,chc  le  Tribolationi  fono  vn_» 
contralegno, che l’huotfio  fia  in  gratia  di  Dio.  E di  qui  è, che 
con  vna  particolar  fiducia, (òleua  raccomandarli  alle  oratio- 
ni  delle  per  Ione  tribolate , come  a perfonc  più  amate , c più 
fauontc  da  Dio. 

Si  P’i'ctiri-  Quindi  auucnnc.chc  vn  giorno  Gioucndc  ad  vna  tal’ Ar- 
no le  ora-  genria  poucra  Donna,e  tribolata  dure,  che  pregale  Dio  per 
rione  de'  lui.Rjlpofc  la  Donna, Oh  Padre  a me  vi  raccomandatc’R.ac- 
7 ribniati  COmandatcui  alla  Madre  Suor  Orfola,che  in  quel  tempo  era 
Dio.  in  Napoli,  donna  di  molta  sàtità  di  vita, il  cui  fpimo  fù  pro- 

uato,&  approuatoda  S.FiIippo/comcfi  ritcrifce  nella  Vita-» 
delSantoiloggiùfeallhora  Gioucnalc:Và,e  prega  per  me  tù, 
che  fei  mbolata,c  oouera , perche  Suor’Orlola  và  a merda  a 
fuono  di  campanello, quafi  che  (cosi  piaméte  difeorre  il  mio 
caro  P.Carlo  Lombardo , foggetto  celebre  della  Congrcga- 
tionc  dell’Oratorio  di  Napoli,  vno  de’  Scrittori  della  V ita_» 
di  Gioucnalc,  che  co  quefte  ftclfc  parole  ri  fenice  il  fuccdfo) 
più  ftimaflc  le  oratiomd’vnpoucro  tribolato  > chequellcj 
d’vna  si  gran  Se  tua  di  Dio,  £ fc 
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E fc  agli  occhi  de' mondani  le  pcrfonc  tribolate  apparii  _ ? 
(cono  bene  fpeflò  di  volto  afflittole  niello , che  eccita  a co-  yrY°!f°  * 
paffione  i riguardanti;  Chi  hauefle  gli  occhi  di  S.  Filippo  per  :i rphfndcn-- 
mirar  1 tribolati , vedrebbe  loro  rilplendere  il  volto  coma  te , come  d* 
d’ Angelo.  Cosi  ci  auuifailfcguentc  efempio,  riferito  dal  Angelo. 
CardinaLFederigo  Borromeo . Auuennc  ad  vna  perfonaa 
vna  gran  tribolatone,  e talc,chc  forfè  poche  potcuano  ede- 
re maggiori  , durò  alcuni  di , & in  capo  di  fette  , ouero  otto 
giorni  ìlP.Filippo  diccua,chc  vedeua  la  fua  faccia  tutta  mu-  j 

tatare  che  non  era  più  quella, ma  ch’era  vn’altra  faccia , cidi-  -« 
cena  a quella  tale  pedona:  V edi,  tu  nò  hai  hauuto  mai  que- 
fta  faccia;  Kingratia  Dio  della  tribolatone  affai  alfai , che  io  * 
anche  lo  voglio  ringratiarc,  mi  pare  di  vederci  la  faccia  rt- 
fplendentcjcomc  d’ Angelo.  -•  5 

: Fù  cosi  a cuore  al  S.Maeftro  d'imprimere  nel  cuore  de**  Per  la  (in- 
fuoi  quella  vcrità,chc  anchc,doppo morte, volle  infegnarla_.r  ^*,dc.l,c  Crì 
allhora  quando  nel  volar  al  Cielo  apparendo  ad  vna  Mona- 
ca  del  Monallero  di  S.Marta,lc  moftrò  vna  Campagna,tutta  ' ^ 

piena  di  fpine,diccndolc:  [Se  tu  vuoi  venire ,doue  vado  io,ti 
bifogna  pattar  di  quà  ] che  vale  a dire  per  le  tnbolationi.  1 7 

E fe  tanto  è neceltaria  la  tribolatone , Se  ineffàbili  lòno  i Si  fopportì- 
beni , che  da  eflà  all’anima  denuano , come  mai  ci  darà  Pani-  n?  1 auuei  a 
mo  di  lagnarci  di  dfer  tribolati.  Douremo  perciò  molto  “cn cdcllt- 
bene  guardarci  di  dire, che  non  polliamo  fopportare  l’auuer-  nana. 

Atà, perche  il  S.  Padre  ci  riprende  con  dirci , come  in  tali  cali 
foleua  rifpondcrc;  Che  non  damo  degni  di  tanto  bene,  chea 
il  Signore  ci  vifiti.  : f 

D’vna  fola  tribolatone  dobbiamoattrillarci , & è quella,  pran  trib*' 
che  il  medefimoS.Macftro  riferifee:  [ La  maggior  tribola-  haucrmto 
rione, che  può  haucrc  vn  Seruo  di  Dio,  è il  non  haucr  tribo-  licione. 
lationc,e  che  que’  fi  poflòno  chiamar  infelici , che  non  fono 
ammcili  a quella  Scuola.  ] Alla  quale  tanto  più  dobbiamo 
noi  con  pio,  e generalo  cuore  accettare  di  eflcrc  ammollì,  ■ 9 

mentre  il  noftro  S.Macftra  Filippo  era  folito  dire  ; [ In  que-  chMbp. 
fìa  vita  non  vi  è Purgatorio,ma,ò  Inferno,ò  Paradifo;  per-  p0rCa  , e di 
che  chi  fcruc  a Dio  da  vera  ogni  trauagIio,Sc  infermità  gli  ehi  non  fop 
torna  in  rantolatone,  Sthà  il  Paradilo interiormente nvj  Pnrra  le.tr* 
ogni  forte  di  dilagio  ancora  in  quello  mondo . Chi  fà  il  cò-  b01tl0ni* 
trario.c  vuole  attendere  al  Icnlò,hà  l’Inferno  in  quello  mò- 
do,e nell’altro.  ] Onde  per  nccdlària  conlegucnza  quando! 
trauagh,  e le  infermità  non  u tornano  lacotUolatione , pof- 
-,  Ss  lumo 
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fumo  dubitare, che  non  fcruiamoa  Dio  da  vcro.i 
Tali  dottrine  non  folanicntc  furono  infcgnatc  co’detti, 
ma  praticate  co’  fatti  dal  S.Macftro,  ftcome  qualche  cofa  fi 
nc  riferirà, effendo  imponibile  riferire  pienamente  le  tribo- 
Ìationi,chc  egli  hebbe,  perche  ncrcllarono  per  la  maggior 
parte, occultate:  ftcome  il  Santo  fteffo  lo  contefsò, quando  a 
Domenico  Migliacci,faucllando  delle  perfccunoni,  patitej 
in  S.  Girolamo  , glidiffe  [ ò Domenico  fc  tu  l'apefti  quanro 
ci  hò  patito  in  quello  luogo.] 

E gùche  il  noftro  Santo  co’  Tuoi  fanti  clcmpli.c  dottrine 
ci  conuincc  , c noi  fiamo  difpofti  ad  erter  paticnti  ne’  traua- 
gli,habbiamo  da  fapctc,  che  la  Paticnzà s’acquirta  col  loffri- 
ic  le  tribolationi,conformc  l’impetrò  S.  Filippo, che  hauen- 
do  riceuuto  molte  ingiurie, 3t  affronti, domandando  alCro- 
ccfiffo  la  Paticnza,  li  tenti  interiormente  vna  voce,  che  gli 
diffe.  Nómi  domandi  tù  la  Paticnza.hor  (àppi,  che  io  re  la_> 
darò, ma  voglio,  che  con  quello  mezzo  tu  re  la  guadagni. 

In  tcpodi  perfècutionijd’ingiuriejdi  fcortelìc,  c d'altre  tri- 
bolationi,la  per  Iona  dee  Immillarli,  e cattarne  cogiti  t ione  di 
fc  ffcffo,imitàdo  il  S.Padre,chc  nc’cafi  delle  tribolationi,  fo-: 
leua  dire  : [ Se  io  forti  humile , Iddio  non  me  le  manderia_> . 
Quella  pcrfccutione  è per  me:  Volendomi  Dio  far’humilo^ 
e patitine,  c quando  ut  haurò cauato  il frutto, che  Dio  prc* 
tendc,c  farò  ben  mortificato,  celierà  la  pcrlccutionc.  Quanr 
do  Dio  nn  vedrà  hunule,mi  libererà  da  quella  Croce.]  ^ 
Per  animarci  il  S.Padrc  a fopportar  con  patienza  l’auuer-: 
fità,  ci  e lo  ri  a,  dicendoci,  che  non  ci  perdiamoci'  animo,  per- 
che è collumc  a Dio  rertcrla  vita  humana  con  vn  trauagho, 
& vna  conlolationc,almeno  interiore.  Non  ce  rchiamo  mai* 
fuggire  vna  Croce,  perche  deliramente  ne  ritroucrcmo  \tC 
altra  maggiore, non  vi  cffcndola  più  bella  colà, quanto  far  di 
ncccrtità,  virtù,oltrcche  gli  huomini  per  Io  più  fi  fabricano 
la  Croce  da  per  le  flcffi.  Et  il  S.  Padre  ci  conferma  quelli- 
auuerti menti  conl’cfcmpio  fuo,chc  pregato  da  fuorché  vo- 
Icffc  lafciar  la  Chicfadi  S.  Girolamo,  ouc  gli  erano  fatti  af- 
fronti, & ingiurie,  nipote , che-  non  volcua  tarlo  in  modo  al-* 
cuno,pcr  non  fuggir  la  Croce,  che  Dio  gli  mandaua  in  quefc 
luogo  . Che  poi  per  difetto  di  nartegnationc , procurandoli 
di  fuggir  vna  Crocchie  nc  troui  vn’altra  m.iggiorc,lo  dimo-’ 
ftra  il  tegnente auuchiincnto.  Eflcndo  ammalata  a morte.* 
vna  figliuola, la  madre  pregò  S.  Filippo  liio  Confcfiore,  che* 

glie 
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gliela  volcfle  guarire.  Il  Santo  le  diflè, quietati, che  Dio  1«B  ' 
vuolc,c  ti  balli  d’eflerdata  balia  diDiosma  dando  ella  alquà- 
to  (òpra  di  fé,  nc  con  quella  raflbgnationc.che  lì  conucniua, 

Filippo  le  foggiunfc,  dicendo.  Orsù  va  , che  haùrai  vn fi- 
gliuolo mafciuo»chc  ti  darà  tanto  trauaglio,  che  mal  per  tc: 
k così  fu;  perche  indi  a due  anni,  c mezzo  hebbe  vn  figliuo- 
lo,il  quale  fin  che  vide,  non  fece  al  tro,che  dar  continuamen- 
te di fgufti  al  padrc,Sc  alla  madre.  Quando  la  pedona  viene-»  *4 
con  parole  di  fchcrni, d’ingiurie,  prouocata,ancorchc  imio-  cerne  fi  tolé 
ccntemcntc,non  rifponda  coS'alcuna.  ^ ■ rino> 

Si  sforzi  di  non  andar  incollerà , ma  inauuertir'  il  primo 
moto  dell'ira,  frenarlo,  con  violentar  le  delio . 

Modri  allegrezza,  lòpportando  con  lularità  di  volto  lc_> 
ingiurie , le  burle , i fchcrm,  le  nprenfìoni , ancorché  inno- 
centemente faranno  fatte . Cosi  col  fuo  fanto  efempio  ci 
dimoia  S.Filippo,  il  quale  in  efier  burlato,  eperfeguitato , c 
caricato  d’improperi) , non  rilpondeua  nc  pur  vna  parola_., 
modraua  allegrezza,  lopportaua  le  ingiurie,  c le  pcrlecutio- 
ni  per  cofe  a torto  imputategli . Non  tu  mai  veduto  in  col- 
lera, c rodo,  che  gli  aieendeua  H primo  moto  dell’ira , ncll’- 
illante  dcU’auucrtirlo,  lo  frenaua,  c violentando  fc  dello  cd 
modcdorifofiaddolciua.  fct  il  Gallonio  deferiuendo  la_» 
gran  patienza  di  Filippo  in  tolerarc  l’ingiurie  fenza  ne  pur 
dire  minima  parola  a chi  l’ingiuriaua , cosi  regidrò  : Deride-  Ann.  i jy  t; 
boni  illuni,  canino  dente  carpe  barn,  contwvelifs  oneraòant , qua  illcj 
omnia  ne  verbum  quidern  prò  fe  faciens,  confanti  animo  tolerabat.  ; 
t S’imiti  ri  P.G»oucnalc,chc  negl'incontri, c nelle  auucrfità,  fi  bene- 

che  occorrcuano,  fblcua  dire  : Benedicane  Dominum  in  omni  tati - dica  il  ri- 
porr, fcmptr  latts  tini  in  ore  nieo . . gnore . 

Non  folo  non  fi  contndino  i pcrfecutori,  mà  per  feguire  16 .. 
l’cfcmpio  del  nodro Santo  fondato  m quello  di  Chrilto,  gli  n Va c c pre 
amiiC  preghi, c faccia  pregare  Dio  per  cflì  ; e può  praticarli  gare  per  i 
>1  coniglio, che’l  Santo  diede  iiv  tal  materia  ad  vn  Nobilo  Herlccnco- 
Romano,  il  quale  così  dice  [quando  io  ha’icua  qualche  tra-  n * 
uaglio,  ò perlccutionc,  mi  diccua  ; Non  dubitare , habbi  fe- 
de in  Dio,  c mi  faccuadir  il  Credo,  vn  Pater  nodcr , & vn' 

Aue  Maria  ogni  giorno  per  quelle  perlonc  ,.chc  mi  perfe- 
gu  banano]  c quedo  conuglio  veniua  autenticato  dall’eiem- 
pio  del  Santo  dclTo , il  quale  non  lòlamcnte  fopporraua  i 
pcrfecutori,  ma  tcnerifumamaitc  gliamaua,  c pregaua  , e_> 
faccua  da’fuoi  Penitenti  pregar  Dio  per  loro , anzi  quando 

Ss  2 qual- 
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«jualchvno  l’hauea  perfeguitato , il  Santo  era  folito  di  pre- 
gare più  del  folito  per  lui . E non  mancarono  de’Difccpoli, 
che  in  quella  Tanta  virtù  Euangclica  al  viuo  inutaflTcro  it 
*7  . S.  Maeftro . 11  Baronio  ogni  voi ra>chc  riccucua  qualche  of> 
rende  "bene  ® m ° inparole,haucà  il  Sant’Huomo  per  imba- 
rchi gli  fi  l^bil  malli  ma  di  render  Tempre  qualche  beneficio  a chi  i'ha- 
male . uea  offefo . E quanto  più  grande  era  l’offela,  tanto  più  gran- 
de procuraua , che  folte  il  beneficio  : Onde  folcila  dire  per 
ifchcrzo  vn’amico  Tuo,  che  fidolcua  dinon  haucrgli  fatto 
. , mai  alcuna  ingiuria,  perche  era  licuro , che  ne  haurebbe  ri- 
portato qualche  niellante  beneficio . . .ù 

>s  E quanto  alla  Croce,  che  li  pan  Tee  fenza  colpa,  dice  il  Pa-< 
«patire  e si  ^rc  CàiotMatteo  Ancina . Allhora  la  Croce  è più  prctiolà , 
ti  colpa,  quando  fi  patifee  fenza  colpa , c che  l’imprcfa  di  Chrifio  è 
vna  Croce  rolla  in  campo  bianco , cioè,  quando  la  Croce  s.’ 
accompagna  con  l’innocenza*  -j  . ■;  ..  ■*. 

*9  Se  ì perfetti  tori  fi  rauucdono , e inoltrano  legni  di  penti- 
S'ahbracci-  mento  d'haucr  ingiuruto,  perfeguitato,  calunniato,  ò in  al- 
cuwrJer  C tra  qual  fiuoglia  maniera  contriftato , in  tali  caG  fi  propone 
la  pratica  delSanto,  che  gli  abbracciaua  con  allegrezza , ea 
fella  grande.  . - un  o 1 i-  i 

• Olferuifi  l' Auuertimento  dato  dal  S.  Padre , che  quando 
No»  lì  mo-  phuomo  haueflericeuuto  qualche  ri  pul  fa,  ò qualche  difgu? 
aóftitof  ùa’  Prcncipi,  ò da  altri  Superion,non  bifognaua  mo  finir» 

* a °*  ne  alcimo  fdegno,  mà  ritornar  da  quelli  con  la  medefiina_» 
faccia  allegra,  come  prima;  perche  cosi  preftamcntc  fi  larcb» 
bono  riconci liati,e  li  farebbe  partito  da  loro  il  fofpetto  della 
mala  fodisfattione , che  haueuauo  data . 

T . Se  le  nollrcrribolationi  faranno  intcriori , come  di  fcru- 
n/int:  riori  P°b>ò  d’altre  tcntationi,fiamo  anche  efortati  alla  finta  pa- 
tito vali,  tienza.con  ifpcranza,chc  in  tempo  opportuno  ne  faremo  li- 
**  berati,  come  c’infegna  particolarmente  l'efempio , c la  pa- 

’J1"  tienza  del  P.  Gio:  Matteo  Ancina  . Hebbe  quello  buon-». 
g£  M*t~  Padre  vn’  interna  Croce  per  cagione  degli  fcrupoli  , co* 
««o  Ànciua.  quali  Iddio  gli  diede  grande,  c lungo  campo  di  meritare;  ma 
apparuc  mirabile  la  bontà,  eia  prouidenza  di  Dio  col  Tuo 
Seruo,  poiché,  doppo  d'hauerlo  humiharo , e perfettionato 
per  tutto  il  tempo  deila  fua  vita  con  la  moiefta  Croce  degli 
fcrupoli,  che  a chi  ama  Dio  è pc  fanti  Gì  ma , nel  fine  della», 
fua  vita,  pochi  giorni  prima  di  morire , quando  le  punì  u rc_> 

■ • . io,  della  U 
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della  confcicnza  fogliono  e (Te  re  più  moiette,  Se  atroci,  fi  di- 
leguarono affatto  dalla  Tua  mente  tutti  gli  fcrupoli,  e ga- 
llando nell’interno  vna  fercnità,  e pace  di  Paradifo,  riposò 
placidamente  nel  Signore.  Grauc  anche  fù  la  Croce,  con_>  *3 
cui  Iddio  per  tredici  anni  continui  raffinò  l’anima  pura  del  °c*  ,n^r 
P. Antonio  Gallonio  . Quella  Croce  era  vn  continuo,  & "0an;' 
horribile,e  come  fanatico  fpauento  di  non  offender  Dio,  la  ionio, 
quale  importunamele  lo  tormètauaa  legnotalc , che  ettcn- 
do  inietto,  di  mezza  notre  lì  Jcuaua  tutto  atterrito  ; cfcla- 
inauaaDio,  fi gettauaa  terra,  cperlcuefaua  tra  quegli  in- 
terni horrori  molte  bore  in  oratione'.  Interrogato , che  co- 
fa  era  quello,  nfpondcua,  non  velo polfo  dire,  pregate  Dio 
per  me,  perche  non  pollo  più,  credetemi,  ch’è  miracolo,  eh’ 
io  viua,  cche  viuendo,  ftia  lino,  io  non  trouo  cofa , che  mi 
rallegri . Più  volte  ricorfc  al  Santo  Padre,  mentre  era  viuo, 
acciòchc  lo  Iiberaflcconlcfueoratiom  da  quelVangofcia  ; 
mi  il  Santo  non  volle  mai  tarlo,  dicendogli  : Habbi  parten- 
za Antonio:  qucft'è  volontà  di  Dio . Stà  laido , queft’è  il 
tuo  Purgatorio  . Nc  per  quante  inttanze  replicafTe  a S.  Fi- 
lippo, potè  mai  ottenere,  ch’egli  fi  volclfe  interporre  a pre- 
gar Dio  per  la  Tua  libcratione. 

In  tempo  di  limili  Croci  interiori  fi  rifletta,  clic  S.Filippo  ’4 
nò  mole, che  le  perfonc  fpirituali  tctated’accidia,e  di  sciita- 
liti,  ò di  cofe  limili  s’at  trilli  no,  c fi  perdano  d’animo,  dieen-  prefagiVco- 
do,  cjic  quando  Dio  vuol  mandare  qualche  virtù , è folito  no. 
prima  mandar  la  tentatione  contraria  -,  affinché  combatten- 
doli inquefla  maniera,  l’anima  fi  renda  capace  di  quella  vir- 
tù, contro  la  quale  era  (lata  oppugnata . 

Non  lafcia  il  S.  Padre cPinlegnarc  i rimedii  per  liberarli  a5, 
dalle  tribolationi  dell’animo . Ridolfo  Silueftri  Medico,  che  cliènti  l 
cò  la  Tua  arte  non  haucua  faputo  rimediare  alle  tribolationi,  c d uotioné 
ricorfe  al  noftro  Santo  Medico  fpiritualc  Filippo, di  cui  cosi  alla  Madoa 
fauella;[Mi  efortò  clfer  dinoto  dellaMadonna,e  che  Tempre  na 
ladòucua  nelle  mie  tribolationi  inuocare,  che  me  n’hautcb-  P/nón/1160 
bc  liberato.]  • • ■ 

Con  ladiuotionc,e  có  l’muocat ione  della  M adórna  fi  pro- 
curi , vada  congiunta  la  purità  della  confcicnza  * Onde  il  S. 

Padre  ad  vno,cheftaua  quali  difperato  dilfe;  { Voglio.chc  vi 
confelfiatc  , c vedrete  la  gratia  di  Dio.]  Si  confefsò,fi  Tenti 
allargare  il  cuore,e  retto  libero  da  ogni  affanno.  Et  è di  tanta 
efficacia  m tali  cali  la  lauta  confcflìone,  c l’vbbidicnza  al  Pa- 
dre 
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drc  Spiritualc,chc  ad  vn’altro  ,a  cui  per  rimediare  ad  alcune 
padioni  d'animomon  erano  giouate  dicerie  moi  rùkanoni, 

6 coniglio, che  taccile  quello,  che  gli  haueffe detto  il  P.  Con- 

Non^i  deo  fcfforc,che  tanto  ballerebbe.  ,„i  , , 

nodomida-  Se  bene  il  S.  Padre  a hi  infegnato  i gran  guadagni,  che  il 
rc  * ®‘°  le  fanno  con  le  triboladoni,chc  redono  felice  il  Chriduno>h*- 
n7 , ma  lai  ucndo  in  quelle  il  più  accertato  argomento  dell’amore  di 
pat’ìéza  per  Dio  ; nulladuucnp  ci  conful ta,chc  non  domandiamo  le  trir 
effe.  bolationi  a Dio,prefumcndo  di  poterle  iopportarc;  ma  vuo- 
le.che  in  quello  andiamo  con  grandi  (lima  cautela,  perche  ci 
ci  l'oggi  unge:  L’huomo  non  fi  poco  a fopportar  quelle, che 
Dio  giornalmente  gli  manda. 

Oeforta  bensì  il  Santo  Padre,  die  preghiamo  il  Signore^ 
che  per  fua  botiti  ci  conceda  patienza  in  quei  trauagli , che 
. occorrcflero  alla  giornata. 

dalie  cribo-  Quando  faremo  flati  liberati  da  tcntationi,  ò da  qualliuo* 
la cionì  viino  glia  altro  trauagho,il  S.Macftro  ci  raccomanda  iommamen- 
gratitudme  te  la  gratitudine,  Capendo  quanto  l’huomo  fia  fcordcuolca 
verib  Dio.  grane  riccumc  da  Dio . E però  ad  vn  fuo  penitente-* 
il  quale  haucua  ottenuta  viva  grana  fcgnalata, comandò, che 
in  ringratiamento  di  quella , recitale  ogni  giorno  l'Orticio 
della  Croce,c  quello  delio  Spirito  Santo  per  tutto  il  tempo 
della  vita  (ita.  . 'dii?  t .i- 

• j - * ■v'Dclt  Allegrerà , e della  M.  aliti  conia**  f 
' Ijttione  XXXFl. 

t . , * 

Malinconia  nollro  S.Maellro,  il  quale  non  fù  veduto  nui  malinco- 
)o  ìpiruo.  * nico> non  mar  turbato,  non  mai  troppo  allegro,  ma  lem-  y 
v ’ prc  con  la  fteflahilantà,  non  può  (òffiire.che  diamo  malin- 
conici , ma  ci  vuole  allegri  ; dicendoci, che  la  malinconia  fi 
» danno  allo  (pinco.  < 

AHe^rezia  Tanto  più  dobbiamo  procurare  non  farci  dominare  dall’- 
con fritte*  humorc  malinconico,  quanto  che  il  S.Macdro  hi  vna certa 
a o /pirico.  pdrtjcofar  ittclinatione  alle  pedone  allegre,  c ci  auucrtùcf_?> 
clx*  più  facilmente  potremo  cifer  guidati  per  la  via  dello 
Ifcirito.fe  daremo  allegri,  che  malinconici.  Et  era  (olito  il  S- 
Padre  di  dire;  Cbaruà,& Mttgre^a, onero  f barila, & Humiltà.s 
talhora  il  S.Macilro  (tè  indotto  a valerli  della  sferza  per  di- 
fcacciar  da’/uoi  Difcepoli  la  nulmconia,dando  loro  leggicr- 
, mcn- 
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mente  qualche  guanciata,  dicendo:  [ lo  non  batto  te,  mai) 

Dianolo.  ] E ne)  liccntiarc  vn  Cappuccino , di  cui  haucua-» 
cfaminato  lo  fpirito  con  la  mortificationc.nci  vedcre,ch’egli 
perfeueraua  in  iftar  allegro, gli  dille:  [Figliuolo  pcrfcucra  pu- 
re in  cotcfla  allegrezza, perche  quella  è la  vera  via  di  far  pro- 
fitto nella  Tanta  virtù.] 

Per  venire  a?  rimedi)  contro  la  malinconia,  dobbiamo  J. 
fapcre , che’l  principale  li  è l’hauerc  buona  cofcicnza  ; On-  'jau» 
de  il  Santo  ordinò  quello  potente  rimedio  di  far  tare  con-  malinconia, 
fcii’one  generale  ; cdoppohauer  liberato  ilpcnitentc  dalla_.  Buona  eoa 
malinconia,  gt'rmponeua,  che  non  peccafle  più,  dicendogli;  feienza. 

[ rade , & noli  tmfUus  peccare.  ] Quindi  il  buon  fratello  Gio;  * 

Bai  rida  Guerra  rkordaua  tèmpre  a’  Giouani  di  mente  del 
medelìmo  S.Filippo,  che  (lederò  allegri,  e che  li  guardalfcro 
da  peccati.  . 4 

Vn’alrro  importante  rimedio  per  non  iftar  malinconico 
farà,  farli  familiare  la  pratica  delia  recitata  Lettione  delia.»  nore  rjme. 
mortifìcaticnc  intcriorejpoiche  dice  S.  Filippo,  che  quando  dio  della-, 
vno  si  rompere  la  propria  volontà,?  negare  all'Anima  i fuoi  malinconia 
propri)  defidcrii  è in  buon  grado  di  virtù , & il  non  far  que- 
llo è vn  portar  lcco  vn  lemmario  di  mille  tentationi, e que- 
llo tale  fari  facile  a fdegnarfi,&  a rompere  l’amicitia,  e taro 
volte  darà  allegro,  ma  per  lo  più  malinconico,  e turbolenta 
per  le  colè, che  gli  accatteranno. 

**  Ci  gioua  fapcrc,che  lo  fteflò  S.Maedro  è Mcdico,c  Medi-  Malìnconì 
cina  a fanar  le  malinconie . Molti  col  raccomandarli  a que-  Ci  vicorr.no 
Ilo  Sito, lenza  altri  rimedi)  naturali  rodarono  liberi  da  ogni  aS.Filippy. 
triftezza.Ondc  al  mcdelimo  Santo  hauremo  da  ricorrere cò 
piena  fede,  che  liberi  .anche  noi , come  hà  fatto  in  liberar 
tanti  altri.  « 

L’accumular  roba  con  au  idi  tà,  cagiona  anche  mal  tnco-  Auidità  d- 
nia:  come  ci  auucrtifce  quelche  fucccflc  ad  vn  Difcepolo  accumular 
del  Santo  , che  haucua  con  fimil’auiditi  accumulato  della.»  ^ m/ufeo 
roba, a cui  il  S.Macdro,diflè:[Fighuol  mio  prima,  che  tu  ha-  nu. 
utili  quella  roba,  haueui  vifp  d' Angelo,  òt  io  mi  compiace- 
ua  in  riguardarti, hora  hai  mutato  volto,  hai  perduto  la  foli- 
ta  allegrezza  , e dai  malinconico:  però  auucrti  a cali  tuoi.]  fi. 
arrofsì  il  docile  Difcepolo,&  approfirtatofidcirammonitio- 
ne , da  indi  in  poi  pofe  tutto  lo  ftudio  in  accumaiar  ricchez- 
ze per  l’altra  vita. 

-Quando  la  malinconia  ci  aflfalifce,  sforziamoci  di  dar’allc- 
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7 . gri,fcioglicdo  le  lingue  a cantare  : N’habbiamo  più  efcmplj, 
dnrlcrd--clic  ^ M.ae(tr°  faccua  cantare  i malinconici,  anche  afiie- 
„i'ir?'hu-C  me  con  altri;  ficomc  particolarmente  fi  hàd’vn  nobile  Ho- 
mo r malin-  roano  oppretlo  da  malinconia, che  S.  Filippo  lo  fece  cantare.» 
conico.  vn  pezzo  col  P.  Antonio  Gallonio  per  deuiargli  l’humorej. 

Vn’altra  volta  inuitò  il  S.  Padre  a correre  il  P.Franccfco 
Bcrnardo,ch’era  malinconico,  c con  quello  inuito  gli  fi  par- 
tì la  malinconia. 

Conferirà  aliai  all’acquifto  dell’allegrezza  la  Lettiono 
feguente  delle  Ricrcationi,  ma  pruni  di  recitarla  s’oftèrui 
§ quefta  appendice.  Che 

L'ailcgrcz  Se  bene  al S.Macllro  piace  tanto  l’allegrezza , non  gli  pia- 
zì  fia  mode  cc  pCr^  ja  difiolutionc,  dicendo, che  bitogna  dar  molto  au- 
za'datfolu-  ucriito  di  nondiucntardiflbluto,c  dare  ( com’cidicc  ) nello 
none.  fpinto  buffone , elVendo  che  le  butfonene  rendono  la  perfo- 
na  mcapaccdi  riccucrda  Dio  fpuito  maggiore , e Spiantano  • 
quel  poco,  che  fi  è acqui  fiato. 

Delle  Ricrcationi . Lettione  XXX^/ I. 

a.  u f.  io»,  t E Ricrcationi , quando  fono  fecondo  l’infegname’ntò 
"r  u Aj  dell*  Angelico  Dottore,  cioè.  Pur  che  la  materia  fia  Ic- 
Ricrcatio  cita,  decente  al  luogo,  &.  alla  per  fona,  c finalmente  cfpedié» 
ni  non  dif-  te,  ic  vtilc  al  nftoro  della  parte  animale , ò inferiore , noiL» 
fapprouacc.  fono  difTapproUatc  dal  nofiro  S.  Padre  Filippo . Onde  be- 
nignamente le  permette,  anzi  talhoraefprdlamente  le  ordi-, 
naua,  come  lo  potè  dire  il  P.  Tomafo  Bozio , che,  men  trem- 
ila ua  applicato  in  comporre  quelle  dotte  opere,  che  hà  dato» 
in  luce  con  tanta  voliti  della  Chiefa,  c con  applaufo  vni- 
ueriàle, S.  Filippo, acciòchc non  perdette  la  finiti  lotto  il 
grane  peto  delle  applicationi, ordinò,  che  andaffe  ogni  gior- 
no a pigliare  qualche  nftoro  d’aria  a S.  Pietro  Montorio,  &: 
c cosi  necdtario  rirtorar  il  corpo , accioche  pofia  portare  il 
giogo  delle  fatiche  per  feruitio  dell’anima, che  prouidamen- 
te  nelle  loro  Conftirutioni  fi  tengono  ricordati  i Nouitij 
della  Congregatione  dell’Oratorio , di  andare  a fare  ogni 
giorno  la  fera  qualche  cammino  per  feruitio  della  faniti* 
Ctp  7.  ybi  finem  fermones  bibite*  mt,  quorum  quotidiè  duos,  vei  faltem  vnum 

audierint , ì>c  edam  valetudini  quidam  ex  parte,inferuiant , in  aliquam 
ambulationem  venirne  . 

Permettala  talhora  il  Santo  Macftro altre  ricrcationi,  co*. 

. me 
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iste  per  cagione  di  efempio  : Andare  a fpafio  in  luoghi  ame- 
ni; métte  ìlS.Macftro  talhora  racnaua  in  fintili  luoghi  i No* 
uiti)  de’  Domenicani,  e godcua  in  vedergli  mangiare,  o 
fiate  allegramente,  dicendo loroiMangiatc  figliuoli, c non-» 
habbiatc  lcrupolo . Permette  anche  il  giocar  alla  palla,  alici 
piaftrelle , al  pallamaglio,  e fintili . * 

£ t il  medefimo  Sato,chc  fi  faceua  tutto  co  tutti  ,e  fù  piace- 
Uoliflimo  nel  trattare,  c dolciffìmo  nel conucrfarc,  talhora.» 
fiaua  allegramente,  e ridcua  con  gli  altri , e pure  non  douea 
riputarli  (conte  filmò  Teo  da  Siena)  leggerezza,  nè  ftimazfi 
anione  difconucnientc  ad  vn  Santo . A tal propofito  è da_* 
làpcrc , che  Pietro  Paolo  Cardinal  Crefcentio  parlando  di 
S.  Filippo,  che  ricusò  l’hercdità  di  fua  forclla , cosi  dico 
£ Burlò,  c rile  con  me  per  vn  pezzo,  dicendomi.  Guarda  (e 
è à propofito  per  me  l’hauer  quella  heredità.  ] 

Nè  pure  dee  diminuire  il  concetto  della  Santità  il  profe- 
tire  talhora  qualche  parola  di  piaceuolezza , ò parlare  corni 
enigmi , mentre  habbiamo,  che  S.  Filippo  clcmplare  di  ùn- 
titi, alle  volte  proruppe  in  finirti  parole  indifferenti.  A'Mo* 
dici  vna  volta aific;  Voi  liete  balordi; Peniate  hauermi  gua* 
rito  voi  altri,  c vi  peniate  fapcrc  ogni  cola , e fi  mite  il  di* 
icorfo  in  burla . Alla  moglie  di  Pietro  Focile  inferma , dii* 
Ce:  Balorda,  Balorda,  non  farà  mente , come  fu,  perche  gua- 
ri. A Franccfco  della  Molara  Nobile  Romano , che  noiu 
hauca  potuto  aprire  la  fianza  in  S.Girolamo , diflc  le  llcllo 
parole.  Tu  Tei  vn  balordo.  Toma  ad  aprire . Et  ad  vna  fua-. 
Pcnitentc,chc  in  hauerlo  veduto  andare  in  Efiafi  nella  Mef- 
fa  dille,  ch’era  fpiritato,  nell’andare  a confclTarfi  al  Santo,  dii 
ccndogli  a mezza  bocca;  Padre,  io  hò  detto , e vergognan- 
doli, non  feguitaua;  Ailhora  Filippo  le  lòggiunfe:  Di  sù  ba- 
lorda, hai  mormoratodi  me, non  è vero  ? Ad  vna  grauida_»  t 
che  hauca  timore  di  douer  morire  in  vn  parto  difio  j 
Guarda  quello,  che  quella  pazzarella  fi  è mefio  in  tefia . Ad 
vna  iua  Penitente  ,che  hauca  fui  capo  vn  viluppo  di  panni 
lini , dato  loro  fubito  di  mano , c gufatili  a terra, dille  ; Che 
vuoi  tu  fare  llolta,  che  lei  di  quelli  panni . Ad  vn  fuo  Peni-» 
terne,  che  gli  domandò,  come  conofceua,che  efiò  era  negli- 
gente m difcacciar  le  tcntationi , dille , che  lo  conofccua  al 
pelo.  Ad  Angclodi  Bagnarca  dille  ;0  Angelo  fc  tu  mi  ver 
defii  vn  giorno  cflcrc  frullato  perRotm,dirdli:Guarda  quel 
filippcttojchc  parcua  tanto  buono,  dagli  forte , AI  P-  P10- 
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tro  Confolini*  dille  r Tu  mi  vedrai  vn  giorno  ftrafeinaro 
per  Banchi . Eflendogli  Bara  fatta  inftanza,  ch’ci  volcfle  an- 
dare a Fiorenza,  almeno  per  riucdcrc  la  Patria , rifpofe  : A 
Fiorenza  vi  laro  appiccato:  Il  che  fi  verificò,  quando, doppo 
la  Tua  canonizationc,  il  Tuo  ficndardo  fù  attaccato  in  vna_» 
Chic  fa  di  quella  Città . A Fabritio  de  Mafiimi,  che  hauca^ 
perduti  fei  mila  feudi  per  nò  haucr  feguito  il  configlio  di  S. 
Fihppo,qucfti  gli  difte:Tu  non  hai  voluto  fare  a modo  mio, 
tuo  danno. Efiendo  fiato  mandato  al  Santo  vn  regalo  di  due 
fialchctti  di  acqua  di  fiori,  il  Seruitorc,  che  gli  portaua , per 
inauucrtcnza  ne  ruppe  vno  per  iftrada,  e Filippo,  chcl’hauc- 
ua  veduto  in  ifpirito,  in  arriuar  da  lui  fidamente  con  vn  fia- 
fchetro,  forridcndo  gli  dille;  Dimmi  la  verità  -,  Tu  te  ne  fei 
bcuuto  la  metà  per  iftrada,  non  e vero?  Ad  Egidio  Caluclti, 
interrogato  dal  Santo, doue  ci  fiato  fòlle,  e rifpondendo  con 
cquiuoco  per  occultare  il  bene,  che  haueua  fatto  con  cller 
andato  a visitare  due  tali  Chiefc,il  Santo  dille:  Ah  Capitano 
di  Zingari,c  perche  non  mi  dici, che  fei  andato  alla  tal  Chic- 
fa,  nel  tale,  e nel  tal  modo  ? Con  metter  vna  bcrctra  di  Car- 
dinale alfai  vecchia  in  capo  di  Francefco  Dialtrino , ditterà 
Oh  che  bel  Cardinalino.  E quali  burlando  dille  a Pietro  Al- 
dobrandino: Guarda  a che  fon  condotto,  che  frà  poco  tem- 
po ti  hauvò  da  dare  l’UluftrilTìmo  .fin  tempo  di  neuc , confi- 
nando slacciato  per  la  fiamma  del  Diuino  Amore , forrideii- 
do  dille  ad  alcuni  fuoi  penitenti, efier  vergogna, che  i Gioua-r 
ni  lcntiflero  freddo, & i Vecchi  nò.  Al  Papa , che  haueua>« 
fatto  ordine,  clic  i Confeflbri  confeflafl'cro  con  la  Cotta,  dif- 
fc;  Non  pollò  tener  il  Giubbone  abbottonato^  Voftra  Bea- 
titudine vuole,  che  tenga  la  Cotta  di  più . Gregorio  XIV. 
volendo  conferire  a Filippo  vna  Dignità,  dille  in  prcfcnza_» 
fua  a Monfignor  Velàri, che  gli  ne  fpedifle  il  Breue;  ntal’hu- 
milillìmo  Santo  parlò  in  maniera,  che  ne  deuiò  il  difeorfo, 
ricufando  con  bell’induftria  fenza  farlo  apparire , quella  Di- 
gnità ,&  alle  volte  quando  Filippo  inconrraua  detto  Mon- 
signore,gli  diccua  burlando:  Voi  non  mi  liauetc  fatto  ilBre- 
uc,c  però  fatemelo.  In  occafioni  d’infermità  più  volte  dice- 
ua  la  fera  a que’  di  Congrcgatione . Andate  via  : Se  domat- 
tina mi  rrouatc  morto,  pregate  Dio  per  me,  e voftro  danno. 
E nello  ficlfi)  giorno, che  mori, volendo  il  Cardinal  Cufano 
aiutarlo  a mòra  re  vno  (calino  per  entrare  nella  Loggia  della 
Camerali  Santo  ridendo  lo  ricusò, dicendo;  Credete  che  io 
nonfiia  gagliardo.  Or- 
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Ordinò  S.  Filippo  vna  volta  in  tempo  di  Carncuale  ai  P.  . 

Pietro  Confolmo,che  foccflc  vn  Lunario  burlcfco , il  quale  Lunario 
fù  letto  nella  ricrcationc  de’ Padri, prefenti  anche  alcuniCar-  burlcfco. 
dinaln  £t  anche  in  presenza  di  Cardinali  fece  vna  volta^iop- 
po  cena, ballare  due  Padri  in  vicrcatione.  1.,  5 

Daua  ralhora anche  lo  lìdio  S.Filippo  principio  al  giuoco  c*mP'*'pP® 
delle  piali  i elle,  ai  quale  faceua  giocare  1 gioaani,  ch'egli  me-  c riiho,j^ 
naua  afpalfo , edato  che  vi  hauea  principio*  li  ritiraua  in  vn  profegmua 
canto  in  qualche  Bolchctto,  ó luogo  eminente  a leggere , ò 'Jg'uoco 
a meditare  qualche  punto  della  Paihonc,poitando  per  oidi-  m pu* 
nario  iccovn  libretto,  nel  quale  erano  (blamente  raccolta 
quattro Euangcli». 

Giocaua  anche’l  Santo  lìdio, c profeguiua  quello  giuoco 
delle  piaftrelle,come  il  P.Francelco  Bozio  riferiua,  dicendo, 
che  quando  faceua  alle  pialìicllc  con  S.  Filippo, diamolo 
lòleua  dilaniare  Fi  ancefchino,e  che  gli  haucua  detto  , chej  6 

nel  giuoco  delle  piartrcllc, lo  volcua  tempre  dalla  lua.  R jCreatio. 

Simili  honefte  nei  cationi  ailhora  maggiormente  fono  per-  ni  maggior 
niefle, malli maméte a’  Giouani, quando  gli  dirtraggono,  c gli  meme  per 
fanno  viuerc  iptaui  dai  peccato,  Onde  il  Sito  era  (olito  loro 
di  re;  [Bariate  ptire.c  Hate  allegramente, perche  altro  non  vo-  pe£catl. 
glio  da  voi,fe  non  che  non  facciate  peccati.]  7 

Auuertc  però  il  S.Padrc,chc  prima  d'andarli  a (palio , ò a-,  Ricreano 
far’ altra  cola,  li  faccia  la  eo«tertìcmc,eglielercitu  (piri-  ni  co»pora 
tualbe  poi  fi  vada.  Quindi  dSanto,doppo  gli  efercitij  dell’O-  “ J vf"j 
ratorio,  egli  ftdlb  menaua  i lupi  figliuoli Spirituali  a diuerfi  rituali<  1 
luoghi  per  far  loro  ricreare  gli  ammùcomc  hora  aUa  Miner- 
ua,  hora  a’Cappuccitji , a S.inlneftro  di  Monte  Gauallo , a S. 

Maria  degli  Angeli, a qualche  giardmo,  ò a luoghi  limili,  o 
doppo  hauergh  menati  a quelle  ncrcationi,  gli  focena  ritor- 
nare all'Oratorio  la  fera.Ondc  innanzi, e doppo  la  ricreatio- 
«c  del  corpo, mancar  non  dee  quella  dello  Ipirito.  * 

. Auuertc  il  S.  Padre , che  non  fi  vada  ad  alcune  ricreationi  sì  fungano 
pcricolofe, come  per  efempio  alle  Gomcdic  lafciue,  & andar  le  ricrcJt‘° 
in  mafcheraj  il  che  S.Filippo  victaua  rigorofamentc  ; Et  vna  "‘a^j“d4 
volta  ad  vn  fuo  penitente, che  vi  era  andato,  dille, che  haue-  /pir;to. 
ua  fatto  male , che  non  a andaffe  piò , e gli  fece  bruciar  l»_*  9 

mafehera.  • 1 ' te  ricrea 

Non  conuiene  poi  tanto  darli  in  preda  alle  ricreationi  t'°,,!*ancor 
ancorché  lecite,  auucrtendp.  che, come  fi  è de  tto,  fi  peontt-  j-^0ftc 

tono,  e per  tenerli  lontano  da’pcccati , c per  il  neccflario  ri-  tf oppo  frc 

T t 2 fto-  quenci. 
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fioro  alla  parte  animile . Anzi  bifogna  in  mezzo  delle  ri- 
crcationi  dei  corpo,«on  ileordarfi  di  ricrear  l’anima  con  l’c- 
fempio  del  $. Padre,  il  quale, dappoiché  hauca  fatto  mangia- 
re, e ftarkll egramente  i detti  Nonitij , negli  ftefii  luoghi  a- 
meni,  mentre  fedeuano  sù  la  nuda  terra, daua  loro  molti  au- 
ucrfimenti  fpirituali . 11  limile  praticaua  co’ Tuoi  figliuoli 
(pirituali,  a’quali  ò faccua  per  le  ftefii , ò faccua  far  da  altri, 
ragionamenti  (acri,  come  vna  volta  cficndo  il  S.  Padre  an- 
dato ad  vna  vigna  di  Patritio  Patritij , con  Tomaio  Bozio  , 

; & alcuni  Tuoi  Penitenti,  comandò  a Tomaio , che  ftceffo 

vn  ragionamento  fpirituaie  all’improuifo  ; & altre  volto 
haurebbe  fatto  cantare  laudi  fpirituali , ò in  altra  maniera.» 
vi  faceua  oratione . ■ ■ ■•  ■>  k.. 

. Nè  dee  parere  cofa  difconuenicntc  a perfonc  fpirituali  la 
commodnà  della  carrozza , mafiimamente  quando  il  bi fo- 
gno, ò la  conucnienza  il  richiede;  mentre S.  Filippo  talhora 
vi  andò»  ò con  occafionc  della  vifita  delle  fette  Chicle,  ò di 
io  andare  per  Roma . . :t.n  r, 

Faora  del  E vero  però , che  non  bifogna  troppo  darli  a quelle  ri- 
c rotore-'  crcationi,  perche  dice  S.  Filippo  ; Chi  cerca  la  ricreationej» 
^"catione  ^uori  del  Creatore,  e la  coniolationc  fuori  di  Chrifto,  non.» 
’ la  troucri  giammai;  foggiungendo , che  quei , che  cercano 
la  confolatione  fuo radei  fuo  luogo,  cercano  la  propria  dan- 
nationc . Et  il  Santo  praticaua  in  tal  maniera  quella  M afir- 
ma. che  lafciato,  che  hebbe  i ftudij,  e datoli  totalmente  agli 
Efercicij  fpirituali, fuggiua  le  conuerfationi, e le  ricreationi, 
ancorché  honefte,  e procuraua  di  fcanfare  tutto  quello , che 
al  corpo  haueffe  potuto  recare  qualche  confolatione , e pia* 
cere,  e fatto  Sacerdote,  quando  non  era  occupato  nelle.» 
Confcfiìoni,andaua  ad  vdirc  le  prediche , e le  lettioni  nella 
-Chielade’PP.  Domenicani  della  Mincrua , e frequentalo 
anche  la  Ghiefa  del  Giesù , Effetto  indubitato  dello  fpirito 
■ di  Dio,  che  quando  li  rroua  in  vn' Anima  » le  fi  parere  inli- 
pidc,  edifprezzare  tntte le cofc . Onde  al  continuo eferci- 
tio , che  il  P.  Gió:  Matteo  Ancina  hauea  della  prefenza  di 
Dio»  veniua  attribuita  vna  certa  fua  dinota  , e graue  fevictà  > 
che  non  curaua  alcuna,  benché  honcfhuicrcanone. 

Altra  lettio  Altri  Auucrtimentisù  quella  fteffa  materia  li  hauranno 
ne  delle  ri  nella  Lettionc,  che  pure  delle  Ricreationi  lì  reciterà  nclfe* 
crcationi.  guentc  libro,  per  quei, che  viuono  in  Congregationc . 
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Vando  hauremo  da  parlare  con  persone , quantunque  *f°"a 
V^inferiQri,  leguiamo  l’clcmpio  di  S.  Filippo , che  noiu»  quello,  con 
potcua  (offrire  di  vederli  honorare,  nè  volcua.chc  chi  fi  parla, 
alcuno  ftelTe  col  capo  (coperto  alla  Tua  pteienza,  ancorcho  ft,a  coi  ca 
folle  fiata  perfona  di  viliflima  conditione.  Lo  fteflo  prati- p0  couerro 
cauafi  dal  buon  Dilccpolo  Flaminio  Ricci, che  non  permet- 
tcua,  che  in  fua  prefenza  alcuno  ftefle  (coperto . , , • 

imitiamo  la  piaccuolezza  del  S.M  adiro  nel  parlareja  fua  Realri  j ^ 
realtà,  e la  fua  fchiettezza  nel  trattare  -,  cficndogli  difpiaciu-  fchiettuza. 
to  di  trattare  con  pcrfonc  doppie  ,c  che  non  andauano  con 
realtà,  c fchiettezza  nel  negotiarc.  . } 

Sianole  noftre  parole  lenza  affcttationc , la  dolale  grande-  Si 
■mente  fù  abborrita  dal  Santo . ^affettano 

Fuggiamo,  come  ìlSanto  fùggiua,alcune  ccremonie,  che  * 
hanno  del  fecolardeo,  & alcuni  complimenti , che  li  vfano  Cerimonie; 
perle  Corti,  con  inoltrarci  a fua  fimilitudine , amici  della.,  e compirne 
(implicita  chriftianaicflcndo  (taro  olTcruato  talhora  il  noftro  “ abbornti. 
Santo*  non  dar  titolo,  ma  del  voi  a perionaggi , e non  accò- 
pagnargli  giù  per  le  fcalc,  quando  andauano  a vifitarlo:On- 
<tc  il  Baronio  fu  nemico  de'  complimenti,  c delle  cortigia- 
nerie, c più  volte  corrcflc  il  fuo  Segretario  di  troppo  ele- 
ganza nello Icriuere.  * . > 

• Lodcuol  cofa  farà  il  parlar  poco , c di  cofc  ncceffaric  per  c feriameo 
imitar  il  S. Padre,  di  cui  Marcello  Ferro  cosi  riferifee  [ Nej  te. 
mai  in  4;.  anni,  che  fono  (lato  indegnamente  fuo  figliuolo 
fpiri  tuale  l’hò  intefo  parlare,  fe  non  di  cofc  neceffaric , con_» 
chi  parlaua]  come  ollcruaua  il  P.  Gioucnalc , nella  cui  boc- 
ca non  fi  olferuò  parola  otiofa,c  fenza  ncccflìtà;  Et  il  P.G10: 

Matteo  fuo  fratello  parlaua  poco,  c con  icmphcità . 6 

Ci  dà  filinolo  il  P.  Antonio  Gallonio  ad  imitare  nel  par-  Modeftia-» 
lare  la  (ua  modella , che  haueua  cosi  ben  copiata  dali’elcm-  "CJ  P4*l4trC 
piare  di  StFilippo,  che,  come  narra  la  Rclationc  della  V ita_»  GaUo° 
del  P.  Antonio,era  tanta  nel  parlare,#  in  tutte  le  fuc  attioni,  nio. 
che  maggiore  non  potcua  defidcrarfi  in  vna  Verginella.  _ 

’ Euitiamo  i difcorG  otiofi , & inutili, come  il  ragionar  di  Difcorfi  o 
nuoftc.c  di  colè  cunofc,e  ci  fia  in  ciò  (limolo  particolarmè-  tioiì,  & ina 
tt  lo  lidio  P.  G10:  Matteo,  il  quale  amaua  il  filcntio,e  quel  “li  fi  fugga 
poco, che  parlaua, folcita  tfiere  di  cofc  fpirituali,diuertcndo  n0‘ 
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femprc  con  bel  modo  i ragionamenti  inutili  j Et  indifeorfi 
di  guerre, ò di  liti,  ò di  Amili  materie  premeua  di  % capire  a 
• . chi  feco  difcorreua,che  proprer  peccata  vemunt  aduerfa;  E che  li 
dovufebbe  premere  in  rimediare  a quelli , c non  m querelarli 
di  quelle/  . . v-  . • ; , 

8 11  Fratello  Gìo:  Battifta  Guerra  era  grandemente  fotleci- 
Non  h per  fo  non  perdere  ótiofamenrc  il  tempo  con  difeorfi  vani . E 
in  vanTd!  fi  tmra  anche  di  vn  Difcepolo  fratello  laico  di  Congrcga- 
feorfi.  tiene , che  nelle  faccende  della  fua  otheina  non  intermetter 

ua  i Tuoi  cfercitij  fpirituali  $.  ma  deludendo  il  ragionar  di 
nu'oue , ò di  cofc  curiofc , & inutili , haueua  tempre  in  boc- 
• . ca,  qualche  diuora  oratione , c particolarmente  era  fpdfo 
Mentito  cantare  vna  certa  canzone, infegna  tagli  da  S.  Filippo», 
che  dice:  1 

Fatti,  Fati , e non  parole.  Ben'  à lui  grato  è il  icfto. 

Fà  chi  vuol  feruir'à  Dio.  74d  l’oprar  più  * ebo  altro  ei  vuole . 

9 Auuertiamo  di  non  proferir  parole,  che  habbiano  del  pro- 
fono, rkordeuolùehc dalla fantabotxa del nollro S. Padre* 

ferire  paro*  non  fù  vdita  parola,che  ha  udii-  pur’ombradi  poca  hooedi: 
le  profane.  Onde  ne  fano , ne  ammalato  fu  anelo  dire  parola  alcuna,  li- 
gnificante i Tuoi  bifognh  ma  m tai'occorreiua  con  vn  fol  ca- 
no liccntiaua  tutti  di  camera.  E di  quella  tanta  modeftia  fi  fjL 
fpecial  mcntionc  del  P.  Pietro  Contolino , i cui  ragiona* 
menti  erano  infinitamente  lontani  da  ogni  profani  tà,e  no  tu» 
potcua  foffrire,  che  in  fua  prefenza  fi  prpferifll*  parola  di  no 
intera  purità,  allegando  quel  dell’  A pullulo  ; Omnu  turpitudo, 
aut  immunditia.ncc  noimnetur  in  vobit,  defedando  lopra  modo  in 
quello  propofito  l’imprudenza  di  quei  Predicaton^chc  con 
precedo  di  biaEnarek>  di  riprendere  il  vino  contrario  al  l 'bo- 
ti edà,  vlano  paiole  di  non  intera  honedà  ; aggiungendo,  che 
fe  S.Filippo  haueife  vdito  alcuno  de'luoi  incorrere  in  fimi! 
imprudenza , gli  haurebbe  fatto  interrompere  in  publico  il 
ragionamento  prima,  che  lo  finiflc . Soggiungendo  del  me- 
deiìmo  S.  Padre,  che  comandò  ad  vn  dio  familiare , che  mai 
più  gli  capitafic  dinanzi  per  quello  folo  titolo  d’haucr  pro- 
io ferito  in  fua  prefenza  vna  tal  parola  indecente. 

Farij/e  di  Sia  il  parlar  nollro  di  cole  fpirituali,c  con  defiderio  di  far 
colè  fpi ri-  frutto  fpirituale  in  dii  ci  afcolta,  poiché  il  noftro  gloriofo 
tua  I-  Santo,ancordte  laieo.e  giouane,  zeiaua  il  bene  fpirituilcdcl 
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modo  di  sofc  (piriruah  con  ogni  forte  di  perfone,  dicendo: 

Eh  fratelli  quando  vogliamo  incominciare  a far  bene  * per* 
fuadendo  il  fuggir  i peccati,  lafciar  lo  ltato,&  efcrcitio  peti* 
colol'o, murar  vita,<Sc  elòrtando  alla  frequenza  de’  Sacrame- 
li. Parlaaa  in  publico  (riferì  Germanico  Fcdcli)&.in  prillato 
di  materia  d’affetto , come  di  Paradifo, della  Pacione,  e della 
morte  di  Chnflo,e  dell'amore, che  hi  portato  all’huomo.Nè 
mai  in  4$.anni(attcfta  Marcello  Ferro  di  S.Filippo)che  fono 
flato  indegnamente  fuo  figliuoloipirituale  hò  mtefo  dalla 
fua  bocca  vna  parola,  fc  nò  ipirirualeJE  di  qucft’esé  pio,com’ 
affai  fruttuofOr è bene,  che  i dinoti  di  S.Filippo,  particolar- 
mente i Sacerdoti  fi  vagliano  opportunamente  ncU’occafio- 
ni  per  introdurre  ragionamenti  fpirituaii,  quali  fono  di  tan- 
ta efficacia,  che  la  iperimentarono anche i Difcepoli ftefli 
del  Santo , come  il  P.Gàouenale,  per  i cui  familiari  ragiona- 
menti fi  vedeuano  cotidianamcntc  conuerfioni  di  pecca- 
tori operate  da  Dio.  Oltre  che  tali  colloqui)  fpirituaii  infer- 
ii orano  le  proprie  anime,come  fi  narra  del  Santo , chccon-j 
àltri  Compagni  nella  Confraternità  della  Santiflìma  Trini- 
tà de'  Pellegrini  ragionauano  familiarmente  frà  di  loro  del- 
le cofc  di  Dio, infiammandoli  l'vn  l’alrro,al  defidcrio  della., 
Chriftiana  perfettione . E nel  praticarli  Documento  si  im- 
portante, auucrta  la  perfona  di  conformarficonS.iilippbi  • • ( 

che  quando  parlaua  di  cofc  fpirituaii  , li  vedeua  che  tutto 
era  in  mortmcatione,c  di  fpirito  huim!e,c  bado.  ii 

Se  bene  hauremoda  euitare  i difcorfiotiofi,c  profani,  Auuernmr 
douranno  circrc  1 noftri  ragionamenti  di  cofc  virtuofc>cpro-  plarjàre\u 
ficucinulladimeno  faper  dobbiamo,  che  S.Filippo  per  fuggir  Spirito,  c di 
l'honore,c  i’applaulò  da  lui  abborrito,comc  la  pelle,  non  ra-  lettere, 
gionaua  per  ordinario  di  cofe  di  fpiritocon  perfone,  che  ha- 
ueflero  hauuto  nome  di  fpirituali.fc  non  era  alcuno, che  ba- 
nche chiedo  configlio,  nc  parlaua  di  lettere  co  letterati.  Et  il 
P.  ictro  Confolini,  come  fuo  vero  imitatore, era  parchifii- 
tno  in  parlare  di  materie  di  fpirito,particoiarmctc  cò  perfo- 
ne fpirituaii  ,e  fe  altri  glie  nc  parlaua , folcuaconbcl  modo 
diuertire  il  ragionamento . Credcua  egli  finccramentc  di 
non  efler  tale  da  poter  dare  lume  agli  altri,  c conofccua,  che 
da  tali  ragionamenti  fpcfib  fi  reda  con  vanità  in  fe  deflò,  ej 
Có  maggiore  dima  apprefd^gl'al trinche  per  ordinario  in  li- 
mili difcorfi  fpirituaii  fi  hà  più  per  fine  di  accreditare  il  fuo 
Proprio  fpirito , che  di  imparare  dal  Compagno.  Yn  Noui- 

tio  , 
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rio  gli  cauò  vn  giorno  importunamente  di  bocca  qualcho 
documento  per  T'orationc:  appena  l’hebbe  compiaciuto, che 
ne  fenti  rimorfo,c  gii  diffe,P©uero  me!  che  fpropofitim'ha-* 
uetc  fatto  dire  ? m’hauetc  incantato , feguitando  dt  confon» 
derii  per  hauer  detto  quello, di  che  non  s’intendeua  Epcr-r 
che  vno  glidiflc,chc  bifognaua  pure  introdurre  ragionarne-, 
ti  fpirituali  per  far  frutto  ne’  prosimi,  rifpofe.chc  tl  frutto 
nc'proifimi  s’ impetra  a piè  del  Crocchilo  con  l’oranoni,con 
le  lacrime^  con  lcpemrcnze,c  noncon  belle  parole,  e con.» 
far  del  Macftro, econfefiaua  di  nonfaper  capire,  come  alcu- 
ni appena  introdotti  nello  fpirito,fi  mettono  in  tal  grauità,c 
magiftcrio,clic^com’cgh  diceua,  ad  vn  S.Bafilio  Magno  non 
It  fi  conucrrebbc  punto  di  più. 

Nel  parlare  Sia  da  noi  lontana  i’oftentationc , ma  s’oflcrui  l’auucrti- 
non  ci  fia-j  mento  del  Santo,  che  il  vero  Seruodi  Dio  non  dee  vantarii 
ofte catione.  ^ lapCrc  j.;>[  Santo  ileffo  particolarmente  nel  parlare , fi 
ftudiaua  di  fuggir  qucft'oftematione , della  quale  era  nemi-j  * 
ciilìmo . 

Non  si  dica  E molto  più  la  per  fona  dee  attenerli  di  dire  cos'alcuna  in 

cofa  alcuna  pròpria  lode,  ficome  fi  ne  hi  precifo  auuertimento  nella^ 
in  propria  Lettionc  dcll’Humiltà . 

* ej4  Haucndo  noi  da  parlare,  c da  dare  particolarmente  rifpofte 
Nel  parla- all'interiogatiom,  che  ci  faranno  fatte,  viiamo  ftudto,  Se  in- 
re *;  occulti  duftria  di  occultare  i noftri  talenti  con  approhttara  del  Dct- 
no  i proprij  to  s.  Filippo  [Il  vero  Seruo  di  Dio  deue  procurare  di  fa- 
n ea  1 * pere,  ma  non  di inoltrarlo.]  Così  faccua  il  Santo  fteflo,  chc_> 
richicfto  dwconfiglio  , c dando  le  rilpofte,  pareua,  che  le  def- 
fe,  per  cosi  di  re, a cafo,  c nondimeno  erano  dette,  e fatte  con 
grandittimo  fondamento,  e giuditio:  Onde  hebbe  a dire  Ot- 
tauioCardinal  Badmi;  [era  huomo  tanto  candido,e  puro  nel 
parlare,  c nel  trattare,  che  bene  fpeflò  per  la  libertà,  che  vfa- 
ua,epcr  la  séplicità  delle  fue  parole^ie'mott^cde’gcfti.parc- 
ua,  che  burlafle,  ma  come  fi  faocua  riflcfiìonc  fopra  quello 
hauea  detto,  fi  conofceua,  che  tutto  crafpinto.  Se  hilarità 
chriftiana}  In  fatti vfaua  ogn'induftria  per  occultarli.  Se  al- 
cuni anni  prima  della  morte , haucndo  tralasciato  di  ragio- 
nare in  publico , perche  fi  liqucfaceua  come  cera  al  fuoco 
perle  lagrime,  diccua , di  non  faper  fermoneggiare  per  non 
hauer  talento;  E di  più  era  folli»  col  manto  della  {foltezza.* 
coprire  fpefie  volte  la  (uà  fapienza . 

Sfuggiamo, per  quanto  fi  può, di  parlare  di  noi  ftc/Iì  fenza 

bi;  . 
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bifogno,  ammonendoci  l'cfcmpio  del  Santo , che  abboffi 
fempre  parlare  di  fc  Hello  fenza  cagione , c non  ldleuamai 
dire  [Io  hò  detto,  io  hò  fatto]  & clpreflamcnte  ci  eforta  ju  può, pirite 
non  ftr  moftra  di  noi  mede  fimi,  malfimamcnte  in  bene , nc  di  le  aedo  £ 
burlando,  nè  da  vero . 

Molto  più  hauremo  da  sfuggire  di  contendere  con  chi  *• 
parleremo,  ne  efaggercrcmo  il  proprio  parere,  mentre  il  Sa-  tenda  o>«l!« 
to  fù  inimico  capitale  di  cmulatione,  c di  contentionc.  chi  sipario 

Nell’dTcr  interrogati  farà  ottima  co  fa , prima  di  rifpon-  17 
dcrc,alzar  la  mente  a Dio,  acciòchc  ci  fuggerifea  le  rifpofte,  Pr'”a  r» 
poiché  fù  folito  il  Santo,  quando  veniua  interrogato , non., 
rifpondere  nui  a neffuno , che  intcriormente  non  facriTo  re  a Dio. 
oratione . 

In  quelle  materie  di  parlare, fan ta era  l'induftria  del  Padre  1* 

Antonio  Gallonio,  che, per  occultar  i talenti,  & amare  quel  Antoni* 
blefcin,&  prò  tubilo  reputari,  tanto  ricordato  dal  noftro  S.Mae-  COrae°occui 
fìro,  quantunque  il  Gaiionio  fofieverfato  nelle  feienze  con  ti  i propri# 
tal  viuacità  d’ingegno,  c con  tal  applicatione  di  ftudio,cho  talenti, 
in  età  di  diciotto  anni  fù  Macftro  ,c  Lettore  di  Teologia» 
con  tutto  ciò,  doppo efler  entrato  in  Congregatione,  occul- 
taua  agli  occhi  altrui  la  fua  feienza,  difeorrendo  fecondo  le 
occafioni  di  materie  fcientifiche  con  termini  impropri),  0 
da  ignorante  ; Onde  in  effètto  da  molti  era  tenuto  per  huo- 
mo  di  poche  lettere,  e da  altri,  che  appena  fapeffe  la  lingua.» 
latina,  ch’era  appunto  quel,  ch'egli  defideraua . E per  man- 
tenerli in  quello  concetto  d’ignorante,  folcua  tenere  i Tuoi 
libri  dentro  vn’  Armario,atciòchc  dalla  qualità  di  quelli  nò 
s’argomcntafle  la  capacità  di  chi  gli  vfaua.  ì9  ■ 

Corrifpondcua  il  P.  Giulio  Samoli,  il  quale  abborriua , e II  P.Gmliò 
diucrtiua  fempre  quei  difeorfi,  che  potcuano  portare  qual-  di- 

che lua  lode,  Se  a chi  non  hauea  ben  cognitionc  della  fua_»  fo£j;d*pdr£ 
fameglia,  folcua  dire  d’clferc  vn  tal  Prete  del  Contado  di  p[U  lode, 
Padoua.  E non  fi  dee  per  nmn  conto  pretermettere  d’ad- 
durre l’cfcmpio  del  P.  Pietro  Confolmi , & ad  imitationo 
di  quello  gran  Padre,  , 

Noi  hauremo  da  diuertirc’  i ragionamenti  di  materie^ , 
nelle  quali  habbiamo  peritia,  c con  rifpondere  ci  potriamo  ^/honoré» 
far’honore;  poich’egli  non  folamente  non  difcorrcua  mai  fi  diuertife* 
di  materie  fcientifiche,  ma  diuèrtuia  il  ragionamento,  qua-  no,  ad  e few 
do  altri  l’mtroduceuano,  quantunque  foflè  egli  vn'huomo  Lf* 
di  gran  dottrina  in  lettere  humane,  in  Filofofia,  in  Medici-»  : 

Vv.  na. 
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na , m Teologia , in  Sacra  Scrittura  , m Hiftóric  Fxclefialli- 
chc,in  lingua  Ebrea, in  lingua  Greca, Se  in  ogni  pruditiono: 

• . h ciò  per  pccultar  i Tuoi  talenti. 

Nel  dar  ri-  Per  tener  diucrtiti  limiji  difeorfi  pigliamone  il  modo,e  la 
frolla  per  pratica  dal  medefimo  P.  Pietro.  Egli  m occalionidi  ineuicar 
^-^rf  tlié  b1*1  Ricrcationi , e Conucrfationi  Polena  tener  pronti  lei , ò 
radi!  tette  ca^  diucrfi,auucnuti  publicamcntc  in  Roma  più  anni 
Hello  iu*ic  prima, e di  quelli  loleua  ripetere  il  racconto,  ò a propof»to,ò 
«ro.  non  a proposto,  così  a chi  non  gli  hauea  vditi,  venti,  e più 
volrc,mortiheàdo  in  vn  tempo  medefimo  fé  fttflb,c  gli  altri. 

E quando  non  potremo  fardi  meno  di  dar  qualche  rilpo- 
fta,tanto  potremo  occultar  i noftri  talenti,  imitando  lo  ftef- 

10  P. Pietro, il  quale  fc  bene  quando  era  richicfto  di  qualche 
documento  fpirituale,  folcua  rifpondere  : Figliuolo  andare 
alvoftro  Confeilbre;  fWe  ad  jintniarn  , egli  meglio  di  me  vi 

« ' dirà  quello , ch’è  cfpedicntc}  Con  tutto  ciò  quando  11  filmar 

. , uaobbligatoadarqualchcinfegnamento,(òlcuadire:Miri- 

cordo,chc  il  S.Padrc  nel  tal  calò  fece  cosi,  ò vero, credo, che 

11  S.Padre  fe  folle  (lato  interrogato , haurebbe  rifpolìo  cosi, 
fottfacndo  fc  medefimo  dall’clfer  autore  del  conligi  io. 

Bugie  fi  fug  Dourcmo  fepra tutto  guardarci  di  dir  bugie, delle  quali 

gino  come  S.Filrppo  fù  capitai  nimico, & efpreflamentc  ci  ammonifee, 
pelle.  che  ce  nc  guardiamo,  come  dalla  pedo.  Sene  guardaua  di 
maniera  il  Baronio , che  fpefio  diceria:  Domine  ne  auferus  de  ort 
meo  verbum  veritutis  vfqutqujqne  -,  Et  egli  ch’era  lineerò, e cor- 
dialiflìmo  nel  trattare, non  fapcua  imaginarfi,chc  altri  diccf- 
ìj  fero  bugie . 

La  ventisi  LaVeiità  dourcmo  fempre  coirla,  ancorché  folle  contri  di 
Ji/"  noi , cosi  praticaùa  il  Baronio  < che  amaua  in  tutte  le  cole.» 

fenza  pali  ione  la  verità,c  l’amaua  collantemente  anche  con- 
tra  fe  ftclTo. 

Non  folamcnte  ci  allcrremo  dal  dcteflabilc  vitio  ddla~» 
mormoratione,ma  per  cflcrc  buoni  imitatori  del  nollro  Si- 
to, dourcmo  attriftarci  dell’  vdir  mormorare, c procureremo, 
per  quanto  ci  farà  lecito , d’iinpcdirlo  . Dilpiaccua  tanto  ai 
S.  Padre  il  fentir  mormorare,  che  haucua  detto  al  P.Gallo» 
ino , che  quando  fentiua  ciò  fare,  s’inginocchiafic  in  mezzo 
di  quei,che  mormorauano,e  diccfie,  dico  mia  colpa  d’hauei 
mormorato  del  tale,  c del  tale , come  fc  lui  Hello  hauelfej 
mormorato , e con  quello  mezzo  quei  tali  fi  farebbero  ac- 
corti del  loro  errore. 

Qu^n- 


«ica  mine 
centra  di  fe 
lidio. 

=4 

Non  si  mor 
mori, e s’im 
pedifia  il 
mormora- 
le. 
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Quando  ci  iarà  riferita  qualche  co  fa  trilla, ò inconucnien-  ...  *5 
te,  cerchiamo  fempre  di  fendila,  ò d’intcrprctarla  in  buona  ^o,n|*r^jeti 
parte.  II  che  non  folamcntc  faccuaS.Filippo,ma  voleua,chc  pare»  te 
il  medefimo  faccfl‘clo  gli  altri,  che  trattauano  l'eco . Efegui-  cole  catti- 
ua  quello  volere  del  Santo  il  buon  Difccpolo  Giulio  Sauio-  u«- 
li , e da  lui  potremo  apprendere  la  pratica,  che  fuol’cflcr  fre- 
qucntc'di  quello  importante  Documento . Quello  buon-* 

Padre  con  l’amor  di  Dio  vniua  vn  cordial  amore  verfo  i 
Puoi  proflimi.  Solcua  fempre  interpretar  benignamente  lo 
attioni  altrui,  ne  prcllaua  fcdcachiparlauamalcdichifi 
foflc,diccndo,Non  farà  così  comeditc:  Auuertite  bene,che 
non  puoi  e Aere  ; E quando  pure  il  fatto  era  mefcufabilc , lì 
fcruiua  di  quel  detto  di  S.Bernardo  : Excufa  intentmcm,fi  opus 
non  potcs,putx  ignorantum,pntx  Jubreptitnem,  puta  vjum.  j* 

Approfittiamoci  deircfortationc,checifa  il  S. Padre a_»  Si  giudichi 
Bar  (com’egli  dice)  a cafa  nofira,cioc  dentro  di  noi  Belli, co-  "0)elc  Pro! 
liderando  le  attioni  noflrc,  e non  vfeir  fuora  {indicando,  ò e n0n  Pa” 
giudicando  le  attioni,  e la  vita  degli  altri . E fc  le  attioni  del  tini, 
profluvio  parcficrodifcttofe,non  ace  deporfette  il  buon  con- 
cetto,leguendolì  in  ciò  l’cfempio  del  buon  DifcepoloP.Pie- 
tro  Confolini  » folito  dire:  [ E che  sò  io,chc  colà  ila  là  den- 
tro,chc  di  fuora  apparifee  tutto  il  contrario,  e chi  sà  che  vo- 
glia fare  Dio  in  quell’anima.]  *7 

Veneriamo  fempre  i giudici!  di  Dio,fenza  Bar  a darnej  forra  fo- 
giudicio,come  ci  ammonìlee  il  feguente efempio . Vn  Pie-  pra  { giudi- 
lato,che  haueua  perfeguitatoS.Filippo,  mori  di  morte  fubi-  cu  di  Dio. 
tanea . Il  Santo  non  potè  foffrire,  che  fi  dicefle  contra  di  tal 
Prelato  pur  vna  parola  , anzi  andando  vn  fuo  Penitente  a_* 
confeflàrfi,e  volendo  entrare  nc’  giudicij  di  Dio  per  la  mor- 
te di  e(To,  il  Santo  fubito  gli  ruppe  la  parola  in  bocca , dicen- 
dogli; Sta  cheto. 

Del  far  la  Correttione.  Lettione  XXXIX. 

GLi  Auuertimenti , che  in  materia  di  correggere  i difetti  No,l  r,i  ,J 
altrui  dà  il  S.Maefiro  Filippo,  fono, che  [ Non  dce_j  corre' 
Phuomo  efler  preBo  a correggere  il  profiìmo,  ma  dee  confi-  gere. 
dcrar  prima  fc  Bcflo-  * 

Nel  correggere, procuri  il  correttore  vfarc  per  lo  più  dol- 
cazza , c manfuetudinc.  ] Cosi  1»  conformerà  co’l  dolcifli-  „ere>  errnJ£ 
mo , cmanfuctiflimo  S. Padre.  L’vfàr  foucrchao  rigore,  fari  svti  rigore. 

V v 2 con- 


3 4°  Scuola  di  S.  Filippo  Neri . 

contro  la  mente  fua,ondc  il  P.Pictro  Confolino,fc  tal  volta 
lo  zelo, particolarmente  quandoera  Superiore, l’haucfTe  por- 
tato  a qualche  riprensione,  con  non  intera  manfuctudine_> 
era  ieuero  in  galìigarli . Onde  vna  volta  hauendo  ft tta  la_, 
corrcttionc  ad  vn  fratello  di  Congrcgatione,c  parendogli 
dihauer  vfato  maniere  troppo  rigide, fu  veduto  andarfcne_> 
in  Camera  tutto  confufo,  e quitti  prollrato,c  con  k*  braccia 
aperte  tutto  Itelo  in  terra,chicderc  co  profondi  gemiti  per- 
dono a Dio, del  la  fua  crudeltà.  Et  vn’altra  volta  fù  da  vri  Pa- 
dre trouato  in  Camera  con  la  velie  tutta  impoluerata,  e lor- 
da; & intcrrogato,chc  macchie  foflcro quelle, confcfsò,  che 
la  beftialità  fua  n’era cagione, poiché  hauendo  fatta  vna  cot- 
rcttione  indifcretamcntc , in  deteftatione  della  fua  fupcibia, 
s'era  gittato,c  nuoltato  nella  polucre. 

I Prencioi  Ncl  far  la  co*rcttionc  a'  Prcncipi,  bifogna per  ordinario 
come  deb-  farla  cadere  in  terza  pcrfona,come  fece  Natan  a Dauid  ; che 
Vano  corre  così  più  facilmente  la  pigliano  per  fc:EM  Santo  lidio  nel 
*erfi.  correggere  i difetti  de’fuoi  figliuoli  fpirituali,  proponcua  fc 

ftefiò,comc  fc  hauefie  il  difetto  degli  altri,  di  modo  che  il  di- 
fettofo  s'accorgcua  dcll'ammonitionc,fatta  per  lui. 

1 difetti  na  Auucrtc  ^ S.Macllro , che  non  bilògna  rammentar  mai  a 

turali  n»n  fi  nefliino  quei  difetti  naturali , che  poflono  rammaricarlo , ò 
rammenta  rincrefcerlo,  come  d’efler  zoppo,  guercio,  & altro  fi  nule, 
co  ad  alai; 

Del  Stlentio  y e del  Ritiramento . 
Lettione  XZ. 


silenrio,e->  T A Virtù  del  Silentio,  c del  Ritiramento  di  quanto  gran 
Ritiramelo  J profitto  fia  all’Anima,  lo  dimollra  il  defidcrio,  che  ne^ 
di  gran  prò-  frauea  Dauidc,che  l’imploraua  da  Dio  : Torte  Domine  cuflodiar» 
«ima.  A cri  «eo;  ammonendoci  per  lettere  S.  Giacomo  Apoltolo, che 
rf.  140.  j.  non  dee  (limarli  buon  Rcligiofo  colui , che  non  tiene  a_> 
St’ft.i.  i6.  freno  la  lingua  ; Si  quis  putat  fc  R^ligiofum  effe , non  refrpumt  lin- 
gua» fuam,  fed  fedutèns  corfuum,  buius  vana  efi  religio . Onde  (li- 
meremo il  filentio  per  cofa  molto  importante,  c perche  del 
Silentio  è madre  il  Ritiramento,  douendo  S.  Filippo  menar 
la  vita  in  mezzo  di  Roma,  che  pare,  che  doueflc  ripugnare.» 
al  ritiramento,  che  ordinariamente  fi  tvoua  nc’Dcferti,  Id- 
dio l’auucrtì  con  vna  fpccial  riuclatione , che  viuefle  in  Ro- 
ma, ceipc  f$  fotte  in  vn’Etcmp , V kbidì  il  Santo , c con  etto 
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i fuoi  Compagni,  dc’quali  parlando  il  P.  Confolini  diceua 
che  i primi  PP. di  Congregatone  erano  cafàrccci,  e che  il 
P.Ccfarc  Baronio  fperfo  ricordaua  a fe  fteflò  : Cefare  fatte- 
ne in  cala,  per  non  moftrarfi  dirti milc  dal  S.  Macftro,  ch’era 
affidilo  a fare  ò in  Chiefa , ò in  Cella , c non  vfciua  di  ca- 
la, le  non  coftretto  per  opere  di  cariti . 

Se  bene  vn  huomo  fpiritualc  ( fono  parole  del  Tamgi  ) 
dee , conforme  S.  Caterina  da  Siena , formare  la  Cella  nel 
.fuo  cuore , per  ritirarli  fouente  in  mezzo  dell'occupationi 
del  fecolo,  c chi,  non  ritroua  ritirandofi  dentro  del  cuorcj  * 
quella  vera  quiete,  che  dona  lo  Spirito  Santo  alle  buone-» 
cofcienze  giammai  luoghi, nè  perfone  la  conferiranno;  non- 
dimeno ci  piaccia  il  «tiramento,  per  quanto  comporta  il 
noftro  flato,  poiché  S.Friippo  fin  dalla  fua  giouentù  fe  ne_» 
flaua,  per  quanto  poteua,folitario . Era  la  fua  vitaftimata_* 
Eremitica,  c lempre  più  fi  diede  ad  v^a  vita  ritirata . . , 

Mortifichiamoci  talhora  con  imitare  il  Santo , che  fi  fe-  Si  fungano 
paraua  dal  commercio  degli  huomini , e fuggiua  le  conuer- ta lhora „Ie-' 
fationi,  ancorché  honefte  .p  «nuerfatio 

Le  Donne  fono  particolarmente  configliatc  daS.Filip-  **  3 
po  a ftarfene  in  cafa , & attendere  alia  cura  della  fameglia,  c le  Donne 
non  vfeire  volentieri  in  publico . ”on  efeauo 

. Al  Ritiramento  và  annertb  il  Silentio.il  quale  fopra-tutto  dl  cafì  * 
fu,  per  quanto  comportò  l’Iftituto,  amato  ria  S.  Filippo  per  n ritirarne 
tutto  il  tempo  della  vita  fua;  E noi  vi  douremo  effere  attct-  to  vadi  vni- 
tionati,  deftinando  almeno  ad  efempio  del  P.Flaminio  Rie- to co1  filen' 
,ci  qualche  hora  del  giorno  ad  offeruar  filentio . Tri  gli  altri  che*. e PU': 
innumcrabrti  buoni  effetti,  ne  goderemo  quello,  che  fi  nar- 
ra rii  S.  Filippo, che  gli  conferiua  maggiormente  alla  con- 
templatione  delle  cole  Diuine . Per  addurre  anche  qualche 
efempio  in  tal  materia . Il  P.  Alcffandro  Fedeli  amasia  gran- 
demente il  fuo  ritiramento,  c nel  ritiramento  l’oratione , e 
la  contcmplationc,  incui  ritrouaua  lefuedclitie , e lafua_» 
vtiliti . L'affètto  ( fono  parole  riferite  in  propofito  del  Fra- 
tello Battifta  Flores)  ch’egli  portaua  all’Efercitio  dell’Ora- 
tione,  lo  faceua  dfcrc  amico  del  silcntio , c della  folitudine , 
amando  la  Cafa,  e la  Camera , e riifpiaccuagli  dilungarli  dal 
fuo  nido;  Onde  il  Cardinale  Antoniano  molto  familiare» 
della  Congregatone  lo  folcii*  chiamare  il  Taciturno,  &c. 


Delle 
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Dello  Studiare  . Lettione  XLI. 

i Hi  vuol  cflcr  Sauio  ( fono  parole  di  S.  Filippo  ) c faluo 

N ^ J fcluA  il  Saluatorc,  coftui  non  è fano > ma  infermo , e_> 
g^fludij  ° non  c fauio,  ma  pazzo:  Onde  egli  fondato  nel  detto  dell’  A- 
pcr  darsi  al  portolo:  Non  plus  fapcrc,  quam  oportet  faperc,  laido  gli  ftudij  per 
io  fpirito.  meglio  allo  ipirito,  conofccndo  di  quanto  impedi- 

ì-  mcnto  folle  t'attendere allo  ftudio,  richiedendo  l’vno,  e l'al- 
Auucrtimc  tro  Eicrcitio,  tutto  l’huomo . Con  ragione  il  Cardinal  Ba- 
ro del  Baro  ronio,  ftando  per  morire  a Camillo  Baldini  filo  Perento 
nio  ad  vn->  ^iffe:  Figliuolo,lafcio  a voi  quel, che  mio  Padre  lafciò  a me, 
circa  lo  »uC10^  ^ Poucrtà:  Intendo , che  facciate  vn  grande  applicare 
diaic.  agli  ftudij,  tagliuolo  attendete  più  torto  alla  virtù  chnftia- 
na,  c particolarmente  alla  mortifkationc,«Sc  all'humiltà . 
Qualità  de  Auuerta  a che  fortgdi  ttudio  fi  di  la  perfona  , perche  il 
tlndii.  P.  Antonio  Gallonio  ad  vn  (èmplicc  cenno  del  Santo , che 
moftrò  vna  volta  non  piacergli,  ch’egli  attenderti;  agli  ftudij 
di  Filofofia;  come  (e  forte  ftato#n’elprcffo  comandamento, 
daquell’hora  in  poi , finche  ville , non  folamente  non  iftu- 
diò  mai  piu  tinnii  materie,  mà  ancora  ti  priuò, e donò  tutti 
i fuoi  libri,  che  trattavano  di  fimil  dottrina . 

,4  Nondobbiamo  tanto  ingolfarci  negli  ftudij , ancorché 
dn  ranco  à-  Sacri;  perche  diccùaS.Filippo,che  il  Senio  di  Dio  non  dee_> 
«li  ftitdii , con  aniicti  tatui  foucrcliiaapplicatione,  perche, ci  ioggurn- 
ancorchc-’  gcua,  che  in  qucfto  ancora  ci  poteua  etTer  peccato, maitìina- 
laen.  mente,  che  le  cole  della  Diurna  Scrittura  più  s’imparano 
con  l’orationc,  che  con  lo  ttudio . 

V lo  ftu  Ad  imitationc  del  hoftro  Santo , non  facciamo , che,  per 

dionósHa  iftudiarc.ci  Icordiamo  di  attendere  allo  fpirito,  all’oratione, 
fei  d’atten-  c di  cfercitare  opere  di  pietà,  poiché  egli,  mentre  attendeva 
dcrc  allo  allo  ftudio  della  Filofofia.e  della  Teologi  a, nel  la  quale  fegui- 
fpirito . s.Toinafq,la  cui  fomma  tcncua  fpcrto  nelle  mani, nò  tra- 

lafciaua  di  leggere  vite  dc’Santi , c di  vitirare  gli  Spedali . E 
perciò  il  P.  Pietro  Contolini,  quantunque  premerti:  gran- 
demente , che  quei  di  Congregatone  fi  fondartelo  molto 
bene  negli  ftudij  Sacri , come  neceflàrij  alla  loro  vocationc, 
hauea  però  gran  gelotia,  che  il  lòucrchio  affetto  agliftudij, 
non  recarti:  loro  pivgiudirio  allo  fpirito,  aU’Oratione , & all' 
Humilti,auucrtendo  pur  troppo,  che  con  prctcfto  di  habi- 
litarlì  pel  profitto  de profilali, u fcapita  nel  profitto  proprio, 
— . - io-  • 
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folito  di  addurre  in  qucfto  propofita  l'cfcmpio  di  S.Filippo» 
il  quale,  doppo  hauer  dato  agli  (ludi  j tutto  quel  tempo , e-» 
jtutta  quell’applicationc,  che  conucniua  per  la  fua  vocatio- 
ne , di  imi  le  gli  ftudij , fin’al  vendere  i libri , e darne  il  prez-  , . 
zo  a'poucri,  ri  fcr  bandoli  poi,  finche  virtc,ld  Audio  del  Cro- 
cefiifo,  c della  Carità:  £ perciò  Iddio  boneHauit  eum  in  labori - 
bus , & completili  labores  illius  j Parole  d’vna  fua  lettera  icritta 
ad  vn  Padre  dell’Oratorio  di  Fermo . 

Etiandio  nell’atto  dello  ftudiarc  ci  ricorderemo  di  alzare  4 $ 
la  mente  a Dio  con  l’cfempio  di  S.  Filippo,che,mcntre  nella  Nell’atto 
Scuola  ftudiaua  Teologia,  effendo  iui  vn’Imaginc  del  Cro-  rc  s°a!zi  la 
ccfiilò  molto  diuota,non  potcua  ilare  attento  alla  Lettione,  méte  a Dio. 
perche  ogni  volta , ch’ei  la  miraua,fcntiuafi  ftimolato  a pian- 
gere^ a lòfpirare.  Similmente  il  Baronio  nel  più  profondo  # 

del  iuo  ftudiarc , era  vdito  cfclamare  : 0 Ifrael  quam  magna  cfl 
Jìomus  Domini ingens  locus  pojleflìoms  eius . Efdamationc  a lui 
frequente,  ficornc  fpcfib  ioipirando  ripctcua  : Tori  io  meaDo- 
THims,ò  vero  Deus  corda  mei,&  pars  mea  Deus  in  nternum,  ò vero 
he  proijcias  me  in  tempore  feneQuus . Benedie  nouijjimis  mas  pluf- 
quam  principio.  Iaculatorie  a lui  familiari. 

Effendo  che  lo  ftudio  foucrchio  nuoce  alla  fallita,  S.Filip-  . 7 

po  ammoniua  talhora  que’ , che  foucrchiamcnte  ftudiaua-  ^^10  ^ 
no,  acciòchc  modcraffero  le  fatiche  dello  Audio;.  A tal  pio-  nocumento 
pofito  Aleftandro  Illuminati  riferiice  cosi  del  S.Padrc  [ Più  alla  ialine , 
volte  mi  diffe,chc  io  andarti  da  M. Mercato  a dirgli, che  non  e perciò  ri 
iftudiaffe,  che  le  lui  ftudiaua,  fi  morirebbe,  & jì  Signor  Mcr-  moderl* 
cato  haueua  vn  libro , quale  haucua  voluto  metter  mficmc, 

& il  Padre, hauendogli  detto  il  Signor  Mercato,  che  haueua 
indiò  inficine  qucfto  libro  .comporto  da  lui,  gli  difle:  Voi 
morirete,  che  non  hauctc  voluto  credere,  c da  lì  ad  vn  mefe, 
e mezzo  morj,  e quando  il  Padre  lo  ieppe , dille:  Hà  voluto 
ftudiarc, e mi  replicò  più  volte, che  io  gli  dicertì,  che  nò  iftur 
diafte  , che  morirebbe.  ] Et  al  P.  Tornalo  Bozio,  mentre  fta-  8. 
ua  applicato  nc’fuoi  operofi  Audi) , S.Filippo  acciòchc  non 
aderte  la  lànità  lòtto  il  graue  pefo  dell’applicationi , ordinò,  ^anrg  ,°e  's, 
come  altroue  fi  è detto , che  andaffe  ogni  giorno  a pigliarci  pigli  qual- 
qualche  riftoro  d'aria  aS.  Pietro  Montorio.  Anzi  pocho  ch«  follie* 
hore. prima  di  morire  S.Filippo,  difle  al  P.Francclco  fratello  u0  * 
di  Tomaio,  che  s’haucfle  cura,  e che  auuertiftc  nello  ftudia- 
rc,e che  non  figuaftaflc.  Onde  , fecondo  la  mente  del  noftro 
S.Padrc  Filippo,  lumicino  da  viar  diicretione  nelle  fatiche^ 

dello 


? 44  Scuola  di  S.  Fililo  Neri 

dello  Audio, e di  non  ricufar  gli  opportuni  follieui. 

9 In  occasione  di  difputarc  fumo  ricordcuoli  d’imitare  Sari 
NeI  d ?tià  Filippo»  a cui  non  piaceua  di  prolungare  le  difputc  con  mo- 
modeVto  l e di  contentiofi,cflcndo  flato  capitai  nemico  dcll’cmulationei 
cópofto  fen  c dcllacótcntionc;  ficomea  Tua  fimilitudinc  il  P.Giouenalc 
zi  contctìo  ncjic  dilpute  màtenne  vna  fingolar  modcftia,c  còpofitione.’ 

» Del  Mangiare.  Lettione  XLIl. 

la  Gola  c il  Afflano,  riferito  dal  P. Flaminio  Ricci, infegna,  c diee_»J 

primo , che  V_v  chc’l  primo  vitio,  che  dee  vincerci  fuperarc  l’huouio 
rec  TSSFT  ncl  conflitto  fpirituale  c quello  della  gola.  Per  poter  confo 
wfpiritua-  guire  la  vittoria  diqucftovitio 

;c.  Primieramente  i penneri , & 1 difcoru  del  mangiare  nano 

» ...  da  noi  lontani,da’quali  diceua  il  detto  Padre , bilognaguar- 
Non  fi  di-  t fc  Cg]i  n’era  cosi  diflaccato , che  fcinbraua , che  in  lui 
mangiare,  folle  più  tofto  morto, che  mortificato  il  fenfo  del  gufto.ll  P« 
Pietro  Confortili  non  paclaua  mai  di  cofc  mangiatorie,©  di 
qualità  di  viuandc.difpiaccndogli  aflai,che  pcriònc  fpi  ri  ma- 
li abbafl'alfcro  i loro  animi  a quefte  mtfcric . Quando  però 
hauefle  intefo qualche  incontro  di  fimil  ragionamento , fa-, 
lcua  {bufare  l’inconlìdcrarionc.ò  l’intentionc. 

.3  . Di  non  diiflmilcfenrimcntocrail  P.Gio:  Matteo  Anci- 

RigioH.unc  na  ^ jj quaic  non  p0tcua  foffrirc , che  tri  perfonc  di  fpirito  fi 
fpctciciana  ragionane  di  materie,  fpettanti alla  fodisfattionc della go- 
góla  deono  la-,  della  quale, come  nemico  il  P.Agoftino  Mauni  fimilmé- 
ca  tc  nò  volcua.chc  li  ammettefle  alcun  difeorfo,  ò penfiero  di 
r finali*  P“  materie  comcftibili. 

4 Non  ci  lainennamo , che  la  menfa  fi  truoui  poco  beno 
La  menfa-,  apparecchiata , ò che  fiaino  mal  (bruiti  da  chi  ci  fcruc  in  ta- 
non  bene  ap  uoia , perche  il  S.  Macftro  nungiaua  ordinariamente  in  ca- 
nó  d'rcch^  mera  con  l’apparecchio d’ vna  faluictta  (òpra  d’vn  tauolino, 
difturbo . c fenza  forre  veruna  di  (criiirù  , flando  egli  folo,c  non  vole- 
ua  pedona  alcuna  q uando  magnaua,mcntre  ftaua  in  S.Giro- 
lamo.  Anzi,  come  difle  Domenico  Migliacci  ,pigliauala  fe- 
ra vn  paro  d’oua,  delle  quali  per  ordinario  le  ne  tàccuada_» 
fe  fteflò,  ò da  altri  vna  frittata , la  quale  fcccua anche  d’vn 
ouo  folo,  & alcune  volte  per  gabbarlo , gli  ne  fi  incttcuano 
due . In  quefte  coi'c  di  mangiare  fi  feruiua  da  fe  fleflò, fuor- 
ché le  felle , nelle  quali  tcneua  a cena  alcuni  fuoi  figliuoli 
fpirituali»  c con  qucfl’occafione  fi  lafaaiu  apparecchiare  4 
- ""  cena, 
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cena,  c fc  mire  da  altri . Màngiaua  in  piatti  di  terra  grolla.», 
& in  vn  bicchiere»  di  vetro  di  vn  baiocco,  beucua.  Fu  anche 
folito  di  mangiare  in  piedi . ' ; 

Non  douremo  cercare  raoltiplicità , & ifquiiìtczza  di  vi- 
uande,  ina  per  hauerc  ftimolo  di  mortificarci  nella  golajri- 
cordiamoci,  che  5.  Filippo  talmente  non  vi  hauca  veruna., 
applicationc,  che fcordauafi di  mangiare.  Onde  fù  opinio- 
ne dc’Medici , che  fi  mantcnefic  col  folo  SantiiTuuo  sacra- 
mento 
aa> 

qualche  volta  alcune  poche  herbe,  onero  oliue . Mangiaua 
ancoraherbe,  e legumi  particolarmente  ne’tcmpi  de’  digiu- 
ni. Per  ordinario  vaafol  volta  il  giorno  cibauafi , anzi  tal 
volta  flette  per  tre  giorni  intieri  fenza  prender  cibo.  E quà- 
do  andaua  alla  vifita  delle  fette  Chiefe , era  (olito  portali! 
lòlamentc  vn  pane,  c con  quello  foftentari!  tutto  il  giorno. 
T edificò  il  Baronio  in  vn  lermonc , che;  il  Santo  Padre  di- 
giunaua ognidì.  • t -‘.ini  * i>.  - . 

Fù  folito.fatto  Sacerdote, la  mattina.ò’di  non  prender  cofa 
alcuna, ò di  ricrearli  folamète  co  vn  poco  di  pane, e di  vino . 
Mangiaua,  diffe  Marcello  Ferro,  la  mattina,  vna  fetta  di  pa- 
ne^ bcueuavnbicchierodi  vino, e poi  andaua  tutto  il  gior- 
no a cercar  anime,  c condurle  all’Oraiorio,  e farle  cófeifarc. 

La  fera  fi  cibauad’vn’infalata  cruda,  finche  i denti  gli  fcr- 
uirono,  e poi  cotta, e d’vn  ouo,  ò vn  paio  al  più . Vi  aggni- 
geua  alle  volte  fecondo  i tempi  qualche  frutto , come  vuà_j 
parta,  ccofc  fintili,  fobriamcntc . .. 

; Nonmangiò  mai  latticini!,  nè  altro  cibo  condito  con  cf- 
fi,  nè  mineflra,  c rare  volte  pefci,  rariilìme  carne  : vbbidcn 
do  alla  volontà  di  Dìo- lignificatagli  con  vn’apparitiono , 
nella  quale  gli  fù  dettò  ; V uole  Iddio,  che  tu  in  mezzo  Ro- 
ma viua,  come  fc  fòrti  in  vn’Ercmo,  aftencndoti,per  quanto 
ti  faràconccdnto,dal  mangiar  carne,  & in  fatti  non  nc  man- 
giò, fc  non  quando  mangiaua  con  qualche  foreflicre.  Onde 
nel  paflar  per  i macelli,  diccua  : [ Per  gratiadi  Dio  non  bò 
infogno  di  queftccofe  . ] 

E non  mancò  chi  nelPaltincnza  della  carne,  e del  pefee  lo 
feguì,comcil  P.GuilioSauioli,  il  quale,  per  la  lua  aullcrità 
in  mortificarli,  cfcludcua  dal  fuo  mangiare  le  carni , & i pc- 
fei  con  pretefto  di  fanità,di  gullo,di  cófuctudine,  ò di  altro. 
• Ci  fia  amica  la  lòbricù  nella  ruenfa , per  effer  vai  Imi  ta- 
V.  . ; ' Xx  tori 


Non  li  dee 
cercare-* 
molciplici-. 
ri,  & ifijui- 
lìtezze  di  vi 
uaude- 
6 

S.  Filippo 
mantenutoli 
col  foloSI- 
tilfimo  Sa- 
cramento, e 
fua  grande 
afeinenza , 


..I 

Mai  S Fi\ 
lippo  man- 
gio latrici- 
nii,rare  voi 
te  pelei,  ra- 
rillìme  car- 
ne, nel  cho 
come  sìjl-j 
imitato  dal 
F.  Giulio. 
Samoli,  • ; 
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* . , tori  del  S.  Macftro , come  furono  i l'uoi  Difccpol» , narrarv- 
S°br»et»  particolarmente  del  Baromo,il  quale  cominciò  da  gior 
‘ecs  * uanctto  ad  efcrcitarfi  nc’digiuni . Fatto  poi  Sacerdote , ac* 
fee  Hesepio  crebbe  l’auftcrità  del  luo  viucrc  con  tanta  pa reità  di  cibo  , 
del  Baro-  che’l  P.  Pompeo  Pareri  attcftò  » che’l  P.  Cefare  fiaronio  in 
Bl0‘  tantianni,  che  ville  in  Congrcgationc,  non  fi  cauò  mai  nc_> 
la  fame,  nc’l  fonilo.  Onde  auucniua,  che,  dappoiché  egli  ha- 
ll ca  cenato,  fpcflb  S.  Filippo  lo  rimandaua  accna  per  la  fccò- 
da  volta.  Et  e (Tendo  Cardinale,  ritenne  ancora  nella  menfa 
la  medefima  parcità,  che  folcua  in  Congrcgationc . Del  P. 
Gallomo  fimilmcncc  fi  riferifee,  ch’era  parco  nel  vitto, 
sobrietà , e Amiamo  pur’anchc  la  fobrietà  nel  bere.  Non  ci  feordia- 
mortifìcatio  aio  di  bene  adacquare  il  vino . Sia  da  noi  affatto  lontanai 
ne  nd  bere,  qualfifia  doglianza,  che  i vini,  che  ci  fi  danno  a bere , non-» 
nano  buoni,  ò che  non  fiano  frefehi , mentre  il  noftro  mori 
tificatirtìmo  Santo,  die  fu  nel  bere  parchiflìmo , hauea  vnj 
fiafehetto  cosi  picciolo,  che  teneua  fola  mente  vn  bicchicro, 
e nel  vino  mcttcua  tanPacqua,  che  più  torto  fi  potcuadirej» 
acqua  auumata,  che  vino  adacquato  i e quel  poco , che  bc- 
ueua,  lo  bcucua  fuanito,che  alle  volte  era  ftato  nel  fiafchct- 
to  due,  ò tre  di,  & alcune  volte  era  folito  bere  acqua  pura  * 
E tanto  piaccua  al  S.  Macftro,  che  i iuoi  fi  morrificart'ero 
nel  bere,  che  al  P.  Antonio  GaUonio,il  quale  era  di  tempo* 
ramento  fopra  modo  caldo,  & ardente,  la  State  a e’ maggio- 
ri caldi, gli  limitò  con  gran  rigore  il  bere . 

L’afùnenza  L’aftincnza, potrebbe  talvno  prefiggetela, fecondo  le  Tue 

dee  ognvno  forze  in  certi  determinati  giorni , come  faceua  il  Baronio, 
tniiùnria.,  che  frequentarla  i digiuni  più  giorni  delia  (emiliana  .fide! 
con  le  fue-#  p piamtnio  Ricci  fi  troua  (fritto  in  vna  fchcdula  : Die  rene* 
,r,e*  ris,!eiunium.  Die  quarta  fcri*,M>flintntia.  Gabbato,  stbflmentia  de  fero, 
11  P,  G loucnale  nel  mangiare , e nel  bere  fù  parchifsimo,e_> 
prima  d’entrare  in  Congrcgationc  folcua , oltre  diuerfi  altri 
giorni  dell’anno, per  fua  prmata  di  uotione,digiunarc  nelle-» 
Rogationi,cncll’  Auucnto.  *• 

11  Ma  in  far’aftincnze  non  fenza  difficoltà  imirar  potremo 
ftfo  in  ma- il  no^ro  S. Maertro, il  quale  fc  fù  feco  tanto  auftcro.comej 
ieri» d’aftì-  vedefi  dalle artinenze fopra  narrate,  non volcuapcròche  i 
nenia  aufte  fuoi  in  ciò  i’imitaftcro.Onde  piaceuoliffimo  egli  u porta  co 
tuffo  D ia^*  no*>nc  vuole, che  facciamo  cofa  (oprale  no  die  forze,  di  ccn- 
ccuo'iÈ  Pcon  ‘ ^cr  ordinario  efler  meglio  dare  al  corpo  vn  poco  più  di 
gli  altri . cibo  ; che  vn  poco  di  meno  ; pcxciòchc  il  più  fi  può  agcuol- 

mcntc 
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mente  leuarc  * ma  quando  l’huomo  per  troppo  poco  fi  gua- 
ito la  complcfiìonc,  non  può  cosi  facilmente  rihauerfi. 

Non  dobbiamo  però  abufarci  di  quella piaccuolczza  del  .** 

S.  M adiro , auucrtcndoci  il  p.Fiammio  Ricci,  che  to  gola  è 
vna gran  Filo(òtìa,chc fi difcorrcrc molto fottilmcntc que’  meucciaJ 
che  tiene  allacciati,  e pcrf'uade  bene  fpdTo,  che  fia  ncccflìtà  di  (correre  i 
ciò  che  è vitio  di  gola/:  che  fi  ecceda  tal  volta , fotte  prete-  golosi . 
fio  di  fanità  nel  mangiare , e fi  cuopra  l'ingordigia  cotu 
quello  manto. 

A quello  propofitoil  P.Giulio  Samoli  auftero  in  morti-  ji  p.UmHo 
fìcarli, che, come  fi  è detto, non  maiagiaua,  nccarnc,nc  pefei,  jjauioli  an- 
quantunque  folfc  in  età  già  cadente  di  fopra  $0.  anni,  & ol-  che  decrepi 
tre  glianni,aggrauato  d'infermità, non  volle  mai  minima  di-  '°  » 

fpenfa  dal  rigore  de'  digiuni  Ecclcfiallici  tri  l'anno.  Non  fi 
cibaua  per  ordinano  , le  non  vna  volta  il  giorno,  dicendo, 
che  il  fuo  llomaco  ( ma  meglio  haurebbe  detto  il  fuo  fpir;- 
to)  non  ne  voleuapiù.  Quali  cofe,  benché appariflero  fin- 
golarità,  gli  erano  con  tutto  ciò  tollerate  dal  S.Madlro, il 
quale  ben  pcnetrauail  fuo  ipirito.c  diceua,lafciatelo  pur  fa- 
re, perche  fcrue  ancor  elfo  in  Congrcgationc,  per  far  armo- 
nia con  gli  altri.  , . 

Per  rellar  appagati  di  quello, che  Dio  ci  dà,  approfittiamo-  Sentimenti 
ci  del  lènrimcnto  del  P.  Pietro  Copfolini , che  in  buon  prò-  del  p.  Pie- 

E olito  diceua  a quei  di  Congrcgationc;  Noi  lliamo  troppo 
cnc . Ricordiamoci  quanti  buoni  Religiofi  fcruonoa  Dio,  di  Congre- 
in  fittili  fiigore,cr  nudi  tate.  Et  anche  nel  fccolo  quanti  gatiqne  cir 

poueri  Gcntilhuomini  non  hanno  da  fatiarfi  di  pane  .Con_.  ca  ifmigia 
fimil  tenore  parlaua  il  P.GioiMattco  Ancina,ondc  Ce  talvno  rc  * 
hauefle  detto, che  la  tal  viuanda  era  fiata  mal  conditionata_>,  jj  P qIO; 
il  buon  vecchio  non  lo  poteua  tollerare , dicendo;  Noi  dia-  Matteo  An 
ino  bene, e tanti, e tanti  non  hanno  pane.  cins  di  «- 

L’andare  in  Villa,  ò ajtroue  per  hauer  miglior  commodi- 
tà  di  fodisfarfi  nel  mangiare, è diflapprouato  dal  P.Flaminio  ,s 

Ricci,  il  quale  premeua  , che  fi  mantenelfc  in  ogni  vigore  la  Pretesti  di 
mortificatione  della  gola.  Et  vna  volta  non  so  chi  di  Con-  a»dar  ad  a 
grcgationc  gli  chielc  di  andare  a ricrearli  ad  vna  Vigna  del-  [Coch?  ,pèr 
la  cafa,pcr  cuer  come  diccua,dcl  tempo  de’fichi.gli  diede  per  ricreatione 
ri  (polla . O pouero  Cafiìano  ! e pupe  chiaramente  infogna-, , di  màgiare, 
e dice , chc'l  primo  vitio  , come  fopra  fi  è riferito,  che  dee 
vincere/:  fuperare  i'huomo  nel  conflitto fpirjtualcfia  quello 
della  gola, e riuoltofi  a chi  gli  chicdeua  licenza,  dille;  Andate, 

X x z Anda- 
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Andate . Ma  quegli  riflettendo  alle  parole  del  Padrc,noiu 
_ Htbbe  cuore  di  andare. 

Mangiar  Guardiamoci  di  mangiare  , ò di  bere  fuor  di  parto;  pcr- 
fuor  di’pa-  che  ciò  difpiacc  grandemente  al  S.Maeftro,c  ci  minaccia  con 
»o  guanto  dire, che  niuno  farebbe  flato  huomo  fpirituale , che  fuori  del 
a VÈdippo  temP°  del  pranzo, e della  cena  mangia, ò bene;  & vna  volta_» 
yi  ' ad  vno.che  haucua  quefla  confuetudine,  dille;  T u non  hau.- 
rat  mai  l'pirito,fc  non  t'emendi. di  quello.  + 

Per  mangiare, ò bere  fuor  di  parto  non  ci  lufinghiamo  age- 
uolmente,chc  fi  fi  per  la  falute;  mentre  habbiamo,  che  A P. 
Antonio  Gallonio,  il  quale, come  fi  è detto,  era  di  tempera- 
• mento  lopra  modo  caldo,  5c  ardente,  il  S.Macftro  fece  proi- 
bì tione, che  fuor  di  tauola  mai  non  guftaflc  acqua,  ò vino.  Il 
che  il  buon  Gallonio  fempre  ofleruò  con  molta  lua  pena-., 
s$  * mentre  folcua  tri  giorno  hauer  fete  grandifiima. 

Nel  cibarli  Quando  ci  cibiamo , è bene  di  alzare  talhora  la  mente  *_» 
*.  ÌLT’iÌ!  ^10  ’ imitando  il  S.Macftro,  il  quale  eflendo  infermo,  e do-; 
picce  aDio.  uclldo  pigliar  vn  pefto, cominciò  a piangere  amari  (limarne- 
tc,e  diceua:[Tu  Chriflo  mio.  Tu  in  Croce  , Se  hauendo  fetc 
non  ti  danno , fe  non  aceto  , c fiele , & io  in  letto  con  tanti 
agi,c  feruitoda  tanti  Gètilhuomini,che  mi  danno  intorno.] 
Si  fugga  la  Quando  fi  mangia  in  còpagnia  d'altri , decfi  fuggir  ogni 
fingo larità  fingolarità,  fuggita  anche  dal  S.  Maeftro  quando  trouauafi 
mangia  in  con  altri  a tauola.  11  che  egli  però  faccua,  per  guadagnar  ani- 
compagnia  mc,afimiglianza  di  Giesii  Chriflo , che  Cum  peccatonbus  man- 
d'altri.  duc.tb.tc , Se  andana  a’conuiti  più  tofto  come  Medico  a lanac 
infermi,  che  come  cóuitato  ad  inreruenir  a’banchctti,comc 
quello , che,  per  infegnar  la  modeftia  del  viucre, flette  40. 
Pc  7f\ieeir  giorni  fenza  gallar  nulla. 

h fingoiari-  Ci  fia  per  rimedio  di  mortificar  la  gola,c  non  moftrar  fin- 
ri  nelle  con  golarità  , procurare  d’imitar  il  medefimo  S.Macftro , che_> 
uerfa rioni , pCr  fuggirla  fingolarità  nelle  conucrfationi , mangiaua  dcl- 
fempio'  di  *a  c4rne,la  quale  più  tofto  fi  poteua  dire,  che  alleggiarti:,  che 
jjC  f,i,ppo.  altrimcntc.Onde  vn  NobilcRomano  in  tal  materia  cosi  del 
S.Macftro  riferifcc:  [Per  fuggire  le  fingolarità, e le  oftetatio- 
ni, mentre  mangiaua  con  altri,  s’andaua  trattenendo, c diftri- 
gando  con  proporre  qualche  ragionamento  fpirituale.  J Al- 
tre volte,per  coprir  l’aftincnza,diceua,  che  gli  faccua  malej»; 
Ft  il  P.Gcrmanico  Fedeli  cosi  del  S.  Padre  riferì:  [Diceria-», 
che  mangiaua  poco  per  non  diuentar  gradò,  come  vn  tal 
Franccfco  Scarlatti  Mercatante  amico  luo,  ch’era  affai  cor- 
y oleato.]  Mè 
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Nè  ci  mancano  cfempli  da  imitarli  dc’Difcepoli  del  Santo 
•Macftro,  e per  arriuare  ad  imitare  il  P.  Gio:Mattco  Ancina 
bilògnerebbe  • . 

Prillarci  cotidianamente di  qualche  portione,  che  più  ci  Varie  mor 
piace, fecondo  il  fenfo.  .?  rificarioni 

Allenerei  dail’vfo  del  falc,che  li  tiene  per  comune  còrno-  nel  ™an§ia 
ditàdellatauola.  . . . i 

Pcrucrtirc  l’ordine  dclieviuande,mangiando  le  prime  in.» 
vltimo,e  l’vltimc  da  principio  per  gaftigarc  il  gufto. 

Ver  fare  dell’acqua  nella  mindira  a fine  di  renderla  in  vno 
fredda , & infipida.  Tutte  moixificationi  di  gola  praticate^ 
dal  detto  P.Gio:Matteo>  Al  quale  potremo  aggiungere  il  P, 
AgoftinoManni,che,ficomcegli  lo  faceua,  cosi  a noi  da  l'e- 
fempio  di  praticare  nella  men fa  di  continuo  rna  lodeuole, 
c non  apparente  attinenza , mortificandoli  fempre  con  pri- 
uarfi  d’vna  parte  di  ciafcuna  viuanda,  che  appariua  a tauola, 

C diceua , che  con  quelli  moltiplicati  atti  di  attinenza,  li  ait- 
uczza  l’anima  a frenar  foauemente  la  gola,  & a diuentar  tè- 
perata.  E nella  mcntionata  fchedula  del  P.Flaminio  Ricci 
era  deferitto  per  fuo  ricordo,e  pratica,  j Quotidiana  mortificano, 
u Ibftmentia  in  ^uaiitatibus  ciberum,&  de  ijs,qm  magis  oble£iant,cibis. 

Con  che  ci  da  efempio  di 

Mortificarci  cotidianamente  nella  qualità  de’ cibi,  e di 
quei, che  più  ci  piacciono . E verremo  a conformarci  con_> 
la  mente  del  S.Maettro,il  quale, come  riferi  Fabririodc’Maf-  cibi.' 
fimi  nobile  Romano, per  mortificare,  faceua  mangiare  cofc, 
che  non  erano  di  gutto  a’  penitenti. 


2* 

Mortifica* 
rione  coti- 


Del  dormite.  LetticneXLI  li. 

i 

PEr  cfler  imitatori  del  nottro  S.Padre,non  douremo  cerca-  Nel  dormi 
re  tanta  morbidezza  nc’  letti,  anzi  ci  piaccia  qualche  in-  no  **  "r 
commodità  nel  doitnire,cirendofi  egli  fpeflo  feruito  per  Jet*»  dezza^Nel 
to  della  nuda  terra.  Et  in  quetta  mortificationc  non  mancò,  che  il  5. 
chi  lo  fcguifle,comc  particolarmente  il  Baronio.che  dormi-  Macftro 
ua  ralhora  sù  le  tauole.  Il  P.  Gio;Matteo  Ancina, per  dor-  ^Cja,{au*: 
mir  incommodo,  coftumò  di  dormire  veftito,  e bifogna  di-  Baromo* 
re,  che  l’haudle  imparato  da  S.  Filippo , il  quale  ( cosi  riferì  P.GioiMat 
il  Cardinal  Tarugi  ) fece  moltianni  vita,  com’eremitica_.,  teo  Ancina 
mangiando  cofe  grolfe/rutti,  e pane,dormiua  vctlito  per  le  p namj. 
ChicfcA  altri  luoghi  diuoti.  Et  il  P.Flaminio  Ricci  nello  nio  Ricci,' 

notti 
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notti  de*  Venerdì  dormiua  sù  le  tauolc  con  vna  coltra-» 
doppia . Col  qual’cfcmpionoi  fiamo  (limolati  a praticare^, 
almeno  qualche  volta  Umili  mortificationi;  ma  s’auuettadi 
p.Gfouena-  non  farlaapparire , imitandoli  il  P.  Giouenale , il  cui  letto 
Ie  • nell’eftcrno  appariua comporto,  come  quello  degli  altri  pcx 

fuggire  ogni  (ingoiami , ma  folcita  dormir  fopra  il  paglia- 
riccio  , e talhora  lòpra  le  nude  tauolc,  e per  lo  più  anch’egli 
dormiua  veftito.  Ofleruandofi  però  circa  quelle  mortifcca- 
tioni  corporali  quel  che  (i  è detto  nelle  Lcttioni  anteceden- 
ti delle  mortitìcationi. 

i Quando  pet  età , ò per  qualch’  altro  impedimento  non_> 
Per  età  >ò  portento  praticare  quciPincominodità,  il  noftro  S.Padrc  ci 
ritroUmipce  permette  l’opportunc  commoditi,  anche  col  fuo  efempio; 
di  mento  li  mentre  ncll'eflerfi  auuanzato  ncU'ctà,dormiua  sù  due  mata- 
può  vfare  razzi,bcnfi  ordinari);  e negli  v Itimi  anni  della  fua  vira.vlaua, 
commoditi.  vn  Padiglione  di  tela.  Et  il  fudetto  P.GioiMatteo  Ancina_» 
paruri  ini  ammettcua  qualche  commoditi  nel  dormire,  or- 
dinatagli dal  (ito  Supcriore  nella  fua  cadente  età. 

Qiiàdo  fi  vi  eleguifca  il  pio  conligi  io  del  P.Gioucnalc,chc  eforw_», 
a ietto,  che  che  quando  la  pedona  vi  a letto, fi  metta  le  mani  in  Croce-» 
debba  prati  fopra  del  petto  con  gli  occhi  chuifi.comc  le  forte  nella  bara, 
carfi.  e quiui  meditafle  per  alquanto  fpatio  di  tempo  viuaccmcrv 
te  la  morte.c  quel  che  fari  di  fc  in  qucU’vltimo  punto,  clsé- 
do  quello, com'egli  in  legnata , potcntiAimo  mezzo  per  fug- 
gir 1 peccati. 

4 Non  fiamo  troppo  dediti  al  (onno,fapcndo,chc  S.Filippo 
Al  tonno  donnina  pochiiTìmo,c  fatto  Sacerdote, lolcua  dormire  quat- 
troppo^dcdi  tro,ò  cinque  bore  al  più, (pendendo  il  rimanente  della  notte 
ti,  e»  uniti  in  orationc,  ò in  altre  cole  fpirituali.  Degno  imitatore  n’c- 
col  Paromo  pa  il  Baronio.chc  có  buona  occafione  confefsò,  che  per  tr2- 
il  s.  Mae-  t’anni  non  hauca  mai  dormito  a fu  Hi  cienza,  togliendo  l’ho- 
ftio.  JC  al  fonnomer  darle  alla  contcnrplationc,  & agli  ftudij  (acri. 

Nel  rifue-  Quando  la  notte  ci  fucgliamo,alfuefacci.imoci  di  alzar  la 

I [lùtei  del  niente  a Dio, anche  con  recitare  delle orationi, imitando  San 
a notte  s al  pijippo,cbc  tcneua  a caponi  letto  il  Crocefifio  fenza  Croce, 
aDio!**1'^^  Corona  per  far’orarionc  quando  fi  dcrtaua. 

6 Se  non  ci  e pcrroeflb  d’imitar  tanta  mortifìcationc  'del  S. 
La  mattina  Padre, che  per  ordinario  andaua  a letto  circa  mezza  notte_>, 
si  bui  P«  effondo  l' vi  timo  ad  andare  a dormi  rc,imitamolo  con  alzarci 
empo.  ^ ^ mattina  per  tempo;  poiché  ij  Santo  era  il  primo  a leuarfi, 
imitato  in  quello  particolare  dal  P.Elanfimo Ricci,  ch’era-. 

molto 
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molto  parco  nel  tonno  > cdiccua  a quello  propofito  a chi 
rauuertiua  a non  leuarli  cosi  di  buon’hora  ; Non  fai  tu , che 
il  S.  Padre  foleuadirc:  Il  Paradilo  non  è tatto  per  i Poltroni? 
bifogna  affaticarli^  patire  chi  vuol'andarc  in  Paratifo , dee. 

Della  M ut  attorie  dello  Stato . 

Lettione  XLIV. 

* • , • **  . « 

IL  pigliar  flato, c’1  far  mutatione  da  vno  flato  all'altro,  fo-  1 

no  delle  più  importanti  cofc,  che  occorrono  all’huomo  jrU/tato  "di 
in  quello  mondo . Ondcamifura  deflagratila  diqueft’af-  *m- 
fare  dee  la  perfona  non  inconfideratamentc  diportaruili . portàza  sia. 
Oda  per  tanto  i Configli,  Se  i Detti,  che  circa  tal  materia  ci 
hà  anche  il  noflro  S.  Macllro  Filippo  lafciati . 

Se  la  perfona  hi  vna  volta  fatta  l’clcttione  dello  flato , no  » 

fia  focile  a mutarlo , ma  vi  perfeucri,  lapcndo,  che  S.Filippo  JJ* 

defidera,  che  non  folamcnte  i Clauflrali , mi  ancora  i Laici,  f|at0,si  per- 
doppohauer  vna  volta  fotta  l’clcrtione  dello  fiato,  feguiti-  feueri  U-* 
no  a viucrc  bene  in  quello,  nè  per  ogni  poco  mutino  luogo,  Suell°  • 
ò profcfiìone . 

Vuole  il  S.Padrc,che  ordinariaméte  ciafcunofi  mantenghi  si  ft|  * iE_, 
in  quella  vocanone,nella  quale  Dio  l’hà  chiamato  da  punti-  quella  voca 
pio,  pu  r che  viua  fenza  peccato.  ’ uone,nel- 

Dicc,  che  ancora  in  mezzo  della  turba,  fi  può  attenderò  ,a . <luale  * 
alla  pcrfcttionc,  c che  ne  l’arte,  ne  la  fatica  fono  per  fc  flclfe,  c iurnitg' 
d’impedimento  al  fcruitiodi  Dio. 

Hà  i grandi®  mo  gallo,  c particolar  defiderio,  che  gli  huo- 
mini  fiano  Santi  nelle  cafcloro:  & il  Cardinal  Pietro  Paolo 
Crcfccntione  fpiegò  la  ragione  di  fentimcnto  dello  Hello 
Santo  Macllro,  cioè,  perche  con  l'cfcmpio  haurebbe  anche 
giouato  al  prò  fiimo  fuo . 

Non  contradice  il  S.  Maellro  allo  Ilare  in  Corte  : Ondo  4, 
a molti,»  quali  ftauano  in  Corte  con  frutto  loro  ,òc  edifica-  ccr«r  qua- 
ttone degli  altri,  non  conccdeua  licenza,  che  fi  panificio  da  ^ s j/tu  fen 
quella,  per  andare  altroue,c  particolarmente  nota  il  P.  Bac-  tìmento  dtl 
ci , che  ad  vn  Cortigiano  d’vn  Pcrfonaggio  grande,  che  fi  S.  Macfcro. 
volcua  partire  dalla  di  lui  fcruitù,  per  poter,  com’egli  evede- 
ua,  meglio  attendere  a’fuoi  £fercitij,ct  a feruire  a Dio, confi- 
gliò,che  non  panifici  Onde  fi  vede, che  prendono  grand'c- 
quiuoco  quei , che  fi  auuifano , non  poterli  nelle  Corti  at- 

tcn- 
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tendere  alla  per fcrtione,  e che  tutte  le  Corti  fiano  vn  mare  ì 
ouc  entrano  per  lo  più  tutt'i  fiumi  delle  maluagità , perche 
fi  rrouano  di  quei,  che  nella  Corte  fi  fono  ramificati,  non.» 
Due  Corti-  meno, che  le  follerò  fiati  negli  Ercmi,c  ne’Chioftri . E forfè 
giani  eleni-  che  hoggidi  non  fi  trouano  de’ Cortigiani  ( e piacefle  a Dio, 
plari  di  per  di’io  hauefii  faputo,  ò fapciTi  approfittarmi  del  loro  buo- 
femonc.  nQ  cf^mpio)  che  non  contenti  ai  ordinaria  bontà,pcr  la  ftea- 
da  della  perfetti one  a gran  partì  caminano  ? E fenza  parlare 
di  tanti  virtuofi  Cortigiani  si  Laici , come  Sacerdoti , che-» 
r ibtto  ladircttionc  di  S-Filippo  con  la  frequenza  de’ Sacra- 
■*■'  ’ menti,  e con  vna  virtuofa  vira  diuenocro , come  il  P.Bacci 
‘ gli  nomina.  Specchio  di  Chriftiana  pcrfettione  nella  Corte 

..  . , di  Roma  ; perche  femprc  è lo  fteflò  Dio  , che  operatur  om- 
nia in  omnibus,  porto  attcftarc  (e  ben  sà  Dio,  che  io  non  men- 
tifco)  di  due  Cortigiani,  vno  Sacerdote , che  nel  fcruuio  di 
? grani* relato  di  S.  Chicli  pafsò  alcuni  anni  fono  a vita  mi- 

gliore. L’altro,Cherico  di  Ordini  Minori  ,che  attualmente 
' è familiare  anche  di  gran  Prelato.  11  Sacerdote,oltrc  la  rcei- 

. . tationc  deli’Olhcio  Diuino,  e della  cotidianacelebratione-» 
della  Santa  Meda,  fapcatrouar  tempo,  lenza  mancare  al  fuo 
miniftcro.difpcndcre  due  horcd’ogni  giorno  in  orationc 
\ mentale,  c quello,  che  menta  gran  riiicmorte  fi  è , che  buo^ 
na  parte  della  Irta  mercede  fpcndca  in  lòccorfo  dc'poueri. 

■ . Del  Chenco.non  tanto  per  lanafdca,  quàto  per  la  filavi? 

. • ta,ccofiumi  ragguardcuolc,  che  per  non  offendere  Jafua_» 

modclha , non  nomino , potrei  fai  correre  affai  la  penna  a», 
narrare  la  rcligiofa  vita,  che  in  Coi  te,  come  in  vnChioftro, 
ei  mena, ma  ballerà, che  di  lui  vna  lol  cola  qui  fi  rifeti fca, per- 
che deli’altrc  lue  virtù  fi  porta  far  argomcnto.Egli  viuc  con 
tale  fiaccamente  da  quelle  cofc,pcr  le  quali  da  taluni  credcfi 
che  fi  entri  m Corte,  dalle D igni tà,  c da’  Bcncficij,  chej 
quàto  più  il  fuo  Padrone  hà  voluto  cumularlo  di  rcditc  Eo> 

► clcfiaftichc,altrctranto  egli  ne  hi  mofiraro  l’animo  ahcnojc 

3 nelle, quali  portìcdc,non  haurebbe  accettato , fe’l  configlio 
i perfòna  affai  prudente,  c pia  f dalla  cui  propria  bocca  non 
fenza  mia  confufionc  quanto  di  amendue  quelli  Cortigia- 
ni io  narro, vdij)  non  haueffe  indotto  il  Che rioo ad  accettar- 
le per  benefìcio  de’  poucri,chc  la  pia,  c gencrofa  liberalità  di 
quello  buon  Cortigiano, tutto  di  (peri mentano. 

Quali  maggiori  atti  di  eroica  virtù  alpcttatc  da’  luo* 

gH; 
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jghi  (tetti  , doue  per  regola  , c per  voti  fi  profefla  lo  v 
fiaccameli to  ? Onde  vanno  di  gran  lunga  ingannati  que‘ 
tali  > che  contra  la  Corte  le  loro  lingue  auuentano , c fi 
credono,  che  ognvno,  che  entra  in  Corte,  vi  entri  a forza., 
di  (limoli  di  ambitionc,  c di  cupidigia , non  ettcndo  fcnipro 
cosi . Quindi  con  ragione  S.  Filippo  ralhora  non  folamcntc : 
non  contradific,  ma  volle  cfpreflamcntc , che  alcuni  con- 
tinuaflero  a ftar  in  Corte, lenza  penfar  a mutare  (lato . E con 
verità  il  Cardinale  Sforza  Pallamano,  Ornamento  del  Sa-  6 
ero  Collegio,  c fa mofiflimo  Scrittore  del  fecolnoftro,  con  Elogio  dei, 
la  fua  eruditittìma  penna  in  commendationc  della  Cortei , Palfauici-  ' 
contra  di  cui  il  Soaue  hauca  impiegato  la  fua  velcnofa  lin- 
gua,  fcriflc:  Ejfsr  la  Corte  vn’Erario,  & vn  Teatro  comune  al  vaio-  nuna^ 
re,  alla  dottrina , al  merito  di  tutti  que'  Chriftiani , t quali  fi  confagra  nifi,  c me. 
no  nella  militia  chericale  ad  vno  fpeciat  culto  di  Dio,  & ad  vno  fpecial  Hb 
aiuto  de' projfimi . Né  ci  bàbuomo  dotato  di  quefli  pregi,  & arrotato  in 
qtiefla  militia,  che  comparendo  in  tal  Teatro , non  entri , chi  pii  , chi 
meno,  alla  participatione  di  taC Erario . 

Et  in  verità , fi  come  i Cortigiani, con  la  bontà  della  vita, 
vengono  a render  il  più  cllcntial  feruirio  a’ loro  Padroni, 
perche  nc  ridonda  in  gran  parte  il  loro  buon  nome  , c le  ne 
rendono  benemeriti  ; così  la  vita  fcandalolà  de’Cortigiam 
edi  prcgiuditio  alla  fama  de' Padroni , ficomc  per  auuerti- 
mcnto  degli  vni , e degli  altri  lafciò  fcritto  San  Cipriano . 
Quemadmodum,  & rnihtis  virtut,  aut  fervi  probit  at  redundat  in  glo-  te  Juf.it, 
riarn  Oucis , aut  Heri,  ita  miiitis  ignavia , aut  ferui  ncquttia  dedecori  martyh ». 
est  Duci , aut  Hero,prop:crea  quod  borum  mores  magna  ex  parte  pen- 
doni ab.  illorum  moribus,  in  quorum  poteflate  funt . i ^ 

Non  così  agcuolmenre  dee  il  Cortigiano  pcrfuaderfi,con  Fini  del 
l*v  far  dalla  Corte, di  fare  maggiori  progredì  nel  feruitio  di  Cortigiano 
Dio, mi  ridetta  all’efcmpio  di MallìmilianoBorgo,  Peni- 
tenre di  S.  Filippo, che  ftaua al  fcruitiodi  vngran  Perlònag-  or  c 

gio,  col  quale  era  andato  non  troppo  di  buona  voglia, c con 
patti  di  non  voler  occuparli  in  alcuni  negotij  fecolarefchi 
per  poter  attendere  a’fuoi  Efcrcitij,  e feruirc  a Diose  perche 
quel  Signore  non  gli  mantenea  totalmente  la  prometta,  fi 
volea  partire  da  quella  feruirù,  ccosì  nc  fece  parola  col  San- 
to, il  quale  lo  configliò  alla  paticnza,  dicendogli  dpreflà- 
mente , clic  non  li  partine,  perche,  fe  fiiggiua  vna  Croce,  ne 
haurebbe  trouata  vn’altra  maggiore , e non  farebbe  mai  fia- 
to quieto;  c così  gli  auucruu:,  perciòche  inai  conlìgliato  da 
‘ Y y ‘ . altri 
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altri  fi  parti,  nc  mai  dalihora  in  poi  ficttc  quieto , nè  trouò 
x luogo  tèrmo, quantunque  per  altro  vincile  lodcuolmcnte . 

Ss  ferma  • Merita  di  efler  qui  riferito  il  fcntimento,e  la  pratica  del 
Dio  in  quei  P.Fiamiriio  Ricci,  che  vietaua  a molti  di  far  quello,  che  vo- 
lo ilato,chc  leuano , benché  per  altro  appartile  buono;  e fi  dolcua,  che_> 
a lui  piace.  ognvuo  vuoi  fctulre  a £>JO  jn  qUCno  fiato,  che  più  gli  piace, 
dicendo, che  il  vero  feruir  a Dio  è il  fornirlo  douc,c  come  a 
9 lui  piace,ancorche  bifognafic  feruirlo  in  vna  Galea. 

Si  faccia-*  Non  per  quefto  fonoiregolc  afl'olutc , che  vno  debba  per-/ 
«utatione  feucrarc  ne’  Appianarmi  fiati;  c per  addurne  qualche  efenv 
f tratta’  di  Plo;  Che  & ^nc  furono  de’  Cortigiani  perfuali  dal  S.  Padre 
fcruir'  a_»  a continuare  in  Corte,  ouc  ftauano  cò  frutto  loro,c  con  edi- 
Pio  con-,  ficationc  degli  altri;  nondimeno  quando  fi  tratta  di  andare.» 
maggior  a fornire  a Dio  con  maggior  pecfcttionc , S.  Filippo  concor- 
perkttione.  rc>  cjlc  lalcino  la  Corte , e n’habbiamo  l’elcmpio.chc  alcuni 
altri  Cortigiani  Gentilhuomim  di  vn  Perfonaggio  de’ pri- 
mi della  Corte, furono  da  S.Fihppo  perfuafi  a partir  di  Cor- 
te, pei  darli  con  maggior  perfettionc  al  feruitio  di  Dio . Si- 
cornc  a pcrfuafionc  di  S.Filippo,  alcuni  Gcntilhuomini  del 
Cardinal  Santa  Fiora  ( che  nc  reftò  edificato  ) ripartirono 
dalla  fila  Corte,  per  darli  con  maggior  pcrfettione  al  feriti- 
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Nel  paflare 
dal  cattiuo 
al  buono  Ita 
co  , non  fi 
cerchi  con- 
figlio. 
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Per  paflare 
dal  buono 
al  migliore 
ci  vuol  tem 
pò , confi-- 
j l«o,  & ora 
Itone. 


tio  di  Dio. 

Sicomc  ancora  in  altri  cali  il  S.  Padre,  non  fidamente  per- 
mette, ma  viuamente  vuole  le  murationi  dello  flato- 

Primo  egli  dice,  che  Nel  paflare  da  vno  fiato  cattiuo  al 
buono,  non  ci  vi  configlio . li  quando  li  trattaua  di  leuare^ 
qualche  occafioncpro'.lima,c  pericolo  di  peccato  in  tal  calo 
ftimaua  meglio,  cconfigliaua  ,chci  tuoi  figliuoli  fpirituaii 
preftamente  fi  fàccflcro  Rcligiofi. 

Nel  paflare  dallo  fiato  buono  al  migliore,dicc,chcci  vuole 
tempo, configlio,  & oratione.  In  tanto  quc’,che  penfano  a_* 
rnu tare  fiato, adépiano  1*  Auucr  timcnto  del  S. Padre,  che  lo- 
ro dà  dicendo,  [Buttateui  in  Dìo,  che  fc  vorrà  qualche  cola 
da  voi,  elfo  vi  farà  buoni  in  tutto  quello, in  che  vi  vorrà 
adoperare,]  E p bc  prouarc  fc  era  buona  l’ifpirationc,foleua 
US. Padre  trattenere  i Tuoi  figliuoli  fpirituaii.  non  folaméte 
me(i,maanm;perclte,diceua  egli, molte  volte  il  Demonio  fi 
trasfigura  in  Angelo  di  luce, e fimo  prctefto^i  meglio , fi 
iafeiar  ancora  il  buono:  E non  tutto  quello,  ch’è  meglio  iiu 
fe,è  meglio  incialcheduno  in  particolare:  E fc  bene  lo  fiato 
della  Religione  è più  eminente , non  però  conuicne  a tutti. 

t . A M- 
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A tale,  che  doue  S.Filippo  vedeua  difpofitionc , & inditij  di  12 

vocarionc  alla  Religione,  era /cruenti filmo  m mandami  i Numero 

Soggetti  -,  che  però  mandò  numero  grandiilìmo  di  figliuoli 
fpiri'tuali  allo  fiato  Rcligiofo,si  mafchi.come  femminc,&  in  fp^rmial?  * 
qualfiuoglia  Religione,  come  di  S.Domenico,di  Cappucci-  imndari  da 
ni,di  Teatini, della  Compagnia  di  Gicsù,&  altre  ; Mi  doue  s-  Filippo 
non  conofccua  ladilpofitiouc , non  craiàcilc  a dar  licenza., 
di  farli  Religiofo:Come  tra  gli  altri  cafi  fi  narra  del llaronio,  0 
a cui  non  volle  permettere,  che  fi  faccfic,nc  Cappuccino, ue 
Teatino,  ne  d’altri  Ordini . Anzi  ad  vn  Nobile  Romano,ri- 
foluto  di  entrare  nella  Religione  di  S.Domcnito,haucndo 
partecipato  quello  fuo  penfiero  a S. Filippo, il  S. Padre  gli  ri- 
fpolc,  che  non  era  cofa  da  lui  farfi  Rcligiolo  ; e rilolutamcn- 
te  gli  dilTc:  Quella  non  è tua  vocationc , e’1  Demonio  ti  tic-  j ^ 
ne  con  quello  pcnficro,pcr  difturbar  te,  e tutta  la  cafa  tua.  Mortifica 
Que’  poi,  chehaucuano  fpirito di  Religione , affinché^  tionc,cht^ 
haudfcro  da  pcrfcuerarc  in  e!fa,mortificaua  prima  per  mol-  Y[aiia  11  s* 
to  tempo,  rompendo  loro  la  propria  volontà  in  quelle  cole,  IchlZ 
nelle  quali  vcdea,chc  haucuano  maggior  ripugnanza-Onde  vacuano 
tenne  lòfpcfo  molti  meli  vno,che  fi  volea  far  Rcligiofo  -,  Ma  entrare  ia 
vedendo, che  quelli  tuttauia  perfeueraua, pregato  a dargli  li-  Keiigion»; 
cenza,alla  fine  fi  contentò, che  fi  fàctlTc  Frate. 

Della  P erjeueranzia.  Lettione  XLV. 

Sua  Necejlita. 

S Arano  séza  dubbio  tati  Ricordi, e tati  Documéti  fin’ho-  ff^co^da 
ra  riferiti,  e da  còtinuarli  a riferire  del  nollro  S.Maeftro  ta  snello  da 
Filippo,  riputati  come  tante  gioie  ; Tali  gli  ftimaua  quella^  S.  Filippo. 
Serua  di  Dio  Suor  Francclca  del  Serronc,c  gli  oflcruaua . Et 
è da  iperarfi,  che  con  la  grafia  di  Dio  que’ , che  già  gli  fiipea- 
no,e  gli  olferuauano,s’inferuorcranno  maggiormente  nell- 
efeguirgli;  echi  nò  ne  haucua  notitia  fi  farà  difpollo  di  pra- 
ticarne l’efecutionc  per  gloria  di  Dio, e frutto  dell’anima-» 
fua.  Mail  Ricordo  mafiìmo,  che  daua  il  S.  Padre,  e che  fpef- 
fo  replicarla,  come  importanrifluno,  perche  da  erto  dipende 
l'efecutioncdi  tutti  gli  altri,  è, la  fama  Perfcucranza . Onde 
facciamo,  che  ne’  cuori  nofiri  penetrino, e refiino  indelebil- 
mente imprefie  le  parole  diChnfto,chc  fcmpre  S.Filippo  ha- 
ucua in  bocca;  Non  qui  incfiperit,fcd  qui  pcrjeuerauerit  vfque  in  fi . 

- - - Y y 1 riem 
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Di /emio- 
ne ottimo 
mezzo  per 
perfeuerare 


? 

Pregare  il 
Signorcche 
ci  conceda 
il  dono  del- 
la perfeue- 
ranza. 
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Altri  mez* 
zi  per  lac- 
<]  li  irto  del- 
ia pcrfeuc- 
ranza. 
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ncm,bic  Jaluus  erit.  Solito  anche  di  re  il  S.Padre,che  non  è gran 
cofa  cominciare  a caulinare  nella  via  fpirituale,  ma  che  l’im- 
portanza ftà  nel  perfeuerare. 

JvléXzj  di  perfeuerare . 

PEr  l’acquifto  della  l'anta  Perfeueranza  , e per  arriuare  alla 
pcrfettionc,  dice  S.Fiiippo  cficrc  ottimo  mezzo  la  Di- 
lcrctione,e  che  però  non  bilògna  voler  fare  ogni  cola  in  vn 
giorno,  nc  voler  dmentarSanto  in  quattro  di, ma  che  la  Per- 
fettione  non  (1  acquilta,  fc  non  con  grandiflima  fatica  : E fo- 
lcila riderli  di  que’,  chehaucndovn  poco  di  (pi rito,  pa;cua_> 
loro  di  efler  gran  cofa.  Onde  aggiungea,  che  gli  patena  più 
dilheiic  moderar  coloro,ehc  voleuano  far  troppo , che  inci- 
tar que’,chc  faccuano  poco. 

Ci  cforta  il  S.Macltro.chc  preghiamo  continuamcnic  il 
Signore, che  per  fu  a bontà  nc  voglia  concedere  quello  dono 
della  perfeueranza , e potremo  dire  ogni  giorno  cinque  Pa- 
ter nolter,  e cinque  Aue  Maria,  che  il  S.  Padre  ìnrrodulftj, 
che  li  diedfero  ogni  fera  nell’Oratorio , acciòchc  Sua  Diui- 
na  Maeftà  nc  delle  perfeueranza  nel  fuo  l’amo  feruitio. 

Dice , che  per  l’acquifto  di  quello  fante  dono  della  pcrle- 
ucranza, elferc  ottimo  mezzo  la  perfeueranza  ncll’oratione, 
e non  lafciar  mai  ìlConfcfforc  elettoli  vna  volta  con  matu- 
ra dcliberationc,e  con  molta  oratione.  Ci  cforta, che  babbu- 
ino dmotionc  alla  S'antilfìma  Madre  di  Dio,  poiché  (ei  fog- 
giungc)  per  ben  cominciarci  meglio  finire,  ci  è nece!Taria_» 
quella  diuotionc.  Per  lo  Hello  fine  della  Perfeueranza , ci 
cforta  il  S.Macllro:  Vdiamo  M ella  ogni  mattina  quando  per 
altro  non  ci  lia  impedimento . Rinouiamo  Ipclfo  i buoni 
propoliti , nè  ci  perdiamo  mai  per  tentationi , che  contr*_i 
que’  lòrgeflèro. 

Non  è bene , dice  il  S.  Pad  re,  che  ci  carichiamo  di  molti 
cfcrcitij  fpirituali , imperòchc  ci  foggiunge  , vi  fono  alcuni, 
che  a poco  a poco  fi  prendono  a dire  tante  corone,  c tanti 
orti  cicche  poi  lì  fiancano, e non  durano, c le  durano,  non  gli 
dicono  con  diuotionc.  Ci  configlia,  che 

Prendiamo  poco , c non  s’intermetta;  perche  fc  il  Demo- 
nio ci  fi  lafciar  vna  talvolta  vn’efcrcitio,  facilmente  ce  lo 
farà  lafciarc  la  feconda,  e poi  la  terza  infino  a tanto  che  fi  ri- 
talucrà  ogni  cofani  mente,  cpcrò  foggiunge  a dirci  ; U uf- 
fa dies  fine  lmtay 

Non 
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Non  tralafciamo  per  ogni  poca  occafionc  Jc  nolbro 
diuotioni. 

Quanto  a'Giouani,  acciòchc  hauelTcroda  perfeucrarc  nel-  Documcto 
la  via  della  virtù, dicea  il  S.Padrc,  che  era  loro  tanto  necclfa-  per  i Glo- 
rio il  fuggir  le  male  pratiche,c  l’accompagnarfi  co’  buoni  uar*ì  Per  Ja 
come  la  frequenza  de’  Sacramenti.  Nè  crcdca  loro  faciline-  ^neuVvU 
te  , ancorché  moftraflero  fpirito  grande  ; Onde  quando  tal  della  virtù, 
volta  gli  fidiccad'alcunigiouanctti,checaminauanobenc 
nella  via  dello  fpirito,rifpondea:  La(cia,che  mettano  le  pen- 
ne , c poi  vedrai  il  volo,  che  faranno,  foggi  ungendo,  chcgU 
baflaua  l’animo  di  far  haucre  in  breue  tempo  grandilfim© 
fpirito  a quaifiuoglia  perfona  , ma  l’importanza  ltauaa_» 
perfeucrarc. 

In  che  particolarmente  fi  debba  perfeuerare.  ó 

AVuertc  S.  Filippo  , che  bifogna  guardarci  da’  difetti  Efercitij 
piccoli, e ne  rende  la  ragione,perchc  come  fi  comincia  * 

a dare  in  dietro, & a difprczzare  tali  difetti  s’ingroffa  la  con-  Chiamo 
lcicnza,c  poi  fi  và  in  rouina.  Ci  eforta  che  perfeuerare 

Frequentiamo  i Santifiimi  Sacramenti, c quanto  alle  con- 
fefliom , dice  il  S.Padrc , che  non  le  lafciamo  ne’  fuoi  giorni 
deputati. 

Vdiamo  Meda  ogni  mattina  quando  per  altro  non  ci  fia 
impedimentOjC  quello  fcrue  anche, come  fi  è detto, per  vno 
de’ mezzi  di  ottener  la  Perfeueranza. 

Leggiamo  libri  fpirituali,e  particolarmente  Vite  di  Santi. 
Frequentiamo  l'Oratorio,  che  vale  a dire,  Perfeucria- 
mo  ne’  fuoi  efercitij , de’  quali  fi  è recitata  la  fua  particolar 
Lettione  in  quello  Libro. 

Frutti  della  Perfeueranza.  ' , 7 

IL  nollro  amorofo  S.Padrc  Filippo  con  ìflimolid’amoro  Si  riferifeo 
ci  fprona,  & anima  alla  Perfeueranza,  dicendoci:  [ Col  nog|1||ne^* 
perfeuerare  a combattere  per  la  virtù  contro  le  proprie  paf 
fioni  fenza  prouarc  dolcezza  fenfibile  ( ficomc  più  dillinta-  janno  i per- 
mente  habbiamo  riferito  nella  Lettione  della  Diuotione_>  rcucranti. 
fcnlibilc)a  luo  tempo  fi  arxiua  ctiandio  in  quello  Mondo  ad 
vna  vita  quieta, tranquilla, c quali  che  Angelica, non  fentcn- 
do  trauaglio,ne  fallidio  di  cos’alcuna.  ] 

Ma  non  terminano  qui  gl’incili  inabili  acquilli,  che  fi  fan- 
no da’Pcr  fcucranti.  Ci  dourebbe  effere  vn  cótinuo  IHmolo., 

ciò. 
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ciò  che  ci  foggiungc  i Inoltro  S.  Padre, dicendoci, che  [ II  Si- 
gnore non  luolc  mandare  mai  la  morte  ad  vu’huomo  fpiri- 
tualc,chc  prima  nò  glielo  faccia  lapcrc,  e non  gli  mandi  vno 
fpinto  Itraordinario.  ] Onde  il  P.GiorMattco  AncinancU- 
vltima  fua  infermità  a ehi  lo  vifitaua,inculcaua  il  far  bene  in 
vita > poiché  diccua , fc  non  fi  manda  auanti  il  lume  dello 
buone  operc,alla  morte  ci  troucrcmo  all 'o l'euro. 

Della  Morte , e della  P repar at ione  ad  eJJ'a. 

Leti  ione  XLVI. 


La  prepara  Onucrrà  in  tempo  di  faniti  di  citerei  preparati  alla_, 
rione  alla-»  V-/  morte,  cofa  cosi  necdfaria , che  lo  lidio  S.  Filippo  ri- 
mor:e  li  fac  niintiò  il  carico  di  Prcpofito  perpetuo,  diccndo,ch’era  vcc- 
po  di  fani'chio,  e delìderaua  alquanto  di  tempo  per  prepararli  abcn_> 
tà.  morire}  t le  il  Santo,  come  ei  riuclò,  vedeua  la  morte , clic 

gli  andana  continuamente  alianti,  noi  dobbiamo  proporce- 
la di  continuo  auanti  gli  occhi  della  niente . Il  che  farà  vno 
a . dc’piùfruttuofimczzipcrprepararciamorirc. 

.Preparano  Quella  preparatone,  come  la  facdTe  il  Santo,  cc  l‘in  fogna 
te  fattala  ciò,  che  (1  riferilce  nella  fua  vita . Fù  S.Filippo  Tempre  llac- 
S.  Filippo,  catillìmo  da  tutte  le  cofc  del  mondomi  due  anni  prima  del- 
la fua  morte  fi  faccua  dare  per  limofina  dal  Cardinal  Cu fano 
3 vn  fiafehetto  di  vino  con  vna  pagnotta.  Al  P.Franccfco  Bo* 
^a^a™Cpj  zio,  che  vna  volta  fi  trono  preicnte, quando  gli  furono  por- 
lippo  nell'- tate  dette  cofc , di(Tc  [ Franccfco,  iomt  preparo  alla  morte, 
ano  di  tal  mi  fono  (laccato  da  ogni  cofa,  voglio  viucre,  e morire  come 
preparano  poucro,e  perciò  mi  alimento  di  quella  limofina]  dando  con 
nc>  qucfto  ad  intendere , clic  chi  vuol  arriuarc  alla  pcrfettione , 
e fare  vnaprctiofa  morte , non  bifogna  attaccarli  a cofà  ve- 
runa di  quello  mondo. 

Il  Cardinal  Et  ceco , quale  douri  cttcre  (lata  la  preparatone  dc’fi- 
Tamgi,  per  ghuoli  del  S.  Padre , come  procurarono  di  fare  i fuoi  Difee- 
prepararli  poli,  e tri  gli  altri  il  Cardinale  Tarugi , il  quale  bramofo  di 
alla  morte,  prepararli  alla  morte,  chicfc  licenza  al  Papa  ( che  allhora_> 
ftu?  della  cra  V.)  di  poter  ritornare  a viuerc  co’  fuoi  Padri  ,o 
porpora, e-»  Fratelli  alla  Vallicdla,  fcqucftrato  da  ogni  altra  occupano- 
viucre  nel  ne,  e per  meglio  difporfi  a quell’vltimo  patto,  fece  inficino 
h V allicci-  granc(c  jnftanza  di  rinunciare  il  Cardinalato,  e come  dice  il 
Vefcouodi  Aullum  ; f't  Vurpuram  tpJ.mcxucTc -licerci , frequen- 
ti 
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tijji  mis  preci  bus  Tontificum  aui  es  pulf.mit-,  lo  compiacque  S.  Sarr» 
tira  della  prima  pernione,  ma  non  volle  a patto  veruno  am- 
mettere quella  feconda . E fimil  rinur.tia  di  Cappello  fù 
tentata  dal  Cardinale  Baronio  ; il  quale  anche  fi  ritirò  nella 
Vallicella,  oue  mori . 

Quando  in  vna  infermiti  nó  fi  muore,alla  fine  in  vn’altra  j Vcrisemt 
fi  hi  da  morire . Si  figuri  il  moribondo  vdire  S.Filippo,chej  di  Dio  lun 
cosi  fauella[FlGLlV OLI  BISOGNA  MORIRE]*  a chi  no  Ja  vita-, 
haurà  fcruito  a Dio,  la  morte  ridire  defiderabilc,  c pretiofa . 10  Patienza» 
Quindi  lo  fteflò  Santo,  foggiunge  : [ Che  i veri  Semi  di  Dio  ui  ddideno 
hanno  la  vita  in  paticnza,e  la  morte  in  defidcrio , c che  fej> 
vn'anima  potette  del  tutto  attenerli  da*  peccati  veniali , la_, 
maggior  pena,  che  haueffe  potuto  fentirc,  farebbe  fiata  l’cf- 
lcr  trattenuta  inquefta  vita,  pel  defidcrio  grande,  che  hau- 
rebbe  hauuto  di  congiungerfi  con  Dio . ] g 

Etacciòche  la  morte  non  ci  fia  d’horrorc , il  S.  Padre  ci  Si  perfeue- 
cforta,e  ci  anima  alla  perfeueranza  della  vita  fpirituale,  di- rl  “fM3  Vl] 
cendo,  che  [ il  Signore  non  Cuoi  mai  mandar  la  morte  ad  vn  j*  per  isfcg 
htiomo  fpirituale, che  prima  non  glie  lo  taccia  faperc,ò  non  gire  il  timo 
gli  mandi  vno  fpiritoftraordinario:]  Et  in  effètto  più  volte  , redellamor 
che’l  Santo  fù  infermo,  non  lafciaua  di  prepararli  alla  mor- te* 
te  co’Santi  Sacramenti,*  alcune  volte  diccua:  [Io  non  mor- 
rò altrimenti  di  qucft’infcrmità,  perche  Iddio,  che, per  fua_» 
bontà, m’hà  fatto  per  l’addictro  tante  gratie , non  mi  lafcia- 
rebbe  addio  tanto  efaufto  di  diuotionc,  quanto  io  fono,  le 
quella  folle  l’hora  della  morte  mia]  e guariua  di  tal’infcrmi- 
ta  : e quando  fi  vedeua  in  termini  di  morte , fe  i Circoflan- 
ti  ftauano  come  attoniti,  maflimamente  vna  volta , che  ina- 
datta dalla  bocca  gran  copia  di  fangue,  ad  vno,  che  lo  mira- 
ua,  fi  voltò  il  Santo  con  faccia  allegra,  dicèdogli,  [ Hai  pau- 
ra tu  eh»  Non hò  mica  paura  io.  ] E quei , che  impararono  R ..  J. 
nella  lua  Scuola,fimii mente  la  morte  non  temeuano , anzi  Monfignor 
ddìderofi  fe  ne  moftrauano . Stando  Monfignor  Giouenale  Gìouenaie 


all’  vltimo  della  l'uà  vita , haucndogli  vn  Padre  Cappuccino 
detto;  Monfignorc,  pregheremo  Dio , che  vi  mantenghi  in  | 
vita , Sìnite,  rilpofe  allhora  il  Scruo  di  Dio,  me abire,  mehùs  mi - 1 
hi  erit  in  Varadtfo . < 

Con  l’hauer,  mediante  la  Diurna  grafia , perfeuerato  nel 
benfare,  il  che  potremo  confeguirc, imitando  glicséplj  del- 
le virtù  del  noftro  Santo,  quando  ci  farà  intimata  la  morte , 
potremo  con  cflolui  dire  ; [ Signor  mio , fc  mi  vuoi , ecco- 


mi, 
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mi.  Amor  mio,  non  ti  hò  conofciuto , non  hò  fatto  bcto 
alcuno.  ] c tali  parole  foleua  il  Santo  accompagnare  con  la- 
grime, c diremo  anche  quelle  parole,  ch’egli  difpcrato  da' 
Medici,  dille:  Taratili  fum , & non  fum  turbami . Onde  tra  gli 
9 altri  fuoi  Dilcepoli,  che  fecero  morti  pretiofe , lì  narra  del 
Baronio  in  Baroiuo , che  ridotto  all’ diremo , fe  bene  ad  rno , che  gli 
pùco  di  tnor  voleua  far  animo  con  dire,  che  lidie  di  buon  cuore , fperan- 
te*  do  il  premio  delle  fue  fatiche,  rifpofe  [Non  dite  cosi,  lo  te- 

mo , e tremo , e non  è chi  non  habbia  cagione  di  temerei , 
maflìmamcntc  in  qucft’hora]  nondimeno , quando  fi  venne 
a dar  principio  alla  raccomandatione  deH’anima  , profeti 
con  raro  csépio,qudVvltime  parole  : Ecce  mine  tempus  exulta • 
tionìs,  & letitia,  morumwr . K morì  con  quelli  veri  legni  d’al- 
legrezza, la  quale,  come  degno  figliuolo  hcreditò  dal  fuo  S. 
Padre  Filippo,  hauendo  quelli  pcrfcucrato  finaU’vltimo 
Spirito  in  vna  fama  allegrezza,  manifdlata  nel  giorno  della 
iuta  morte  nel  celebrar  MclVacon  fegni  ftraordinari)  di  giu- 
' bilo,  cantando,  cola  à lui  infolita,la  Gloria  in  cxcelfis  dco  ; 

Altri  Difccpoli  ancora  di  S.  Filippo , vdirono  l’intimationc 
della  vicina  morte  con  vna  fama  raflfcgnationc,  anzi  conten- 
to; Altri  ne  inoltrarono  defiderio , mercè,  che  con  vna  fan- 
ta  vita  vi  fi  erano  ben  prcparati,e  poi, quando  erano  in  quel 
tcrribil  palio, in  vece  di  temere,  haucuano  sì  gencrofi , c pi} 
,o  Pentimenti . >~ 1 ; 

Neil'  mfer-  Hauendo  San  Filippo  in  occafionc  di  fue  infermiti  , cre- 
miti creJu  mortali,  le  bene  per  tali  egli  non  le  tcncua,  farro  ralh> 
frecn^an*  ra  confcflionc  generale;  ci  dà  a noi  efempio  d' imitarlo  in 
che  la  con  cola  tanto  importante,  quando  faremo  infermi, 
feiiione  gc-  Nel  ricciicrc  il  Sacro  Viatico  piglili  efempio  dall’humit- 
ncraie.  t<j  del  noltro  S. Padre,  che,  quandoìo  riccucttc,  alle  parole.» 
Rimiri  il  s.  Domine  non  fum  d‘gnus,  le  replicò  con  tanta  diuotionc , diccn- 
Macaro  mi  do  [Signor  mio  non  ne  lòn  degno,  nè  mai  ne  fui  degno , e» 
riccuere  il  e non  hò  fatto  ben 'alcuno.  ] 

sacro  Viati  Dourcmo  tenerci  cibrei  tati,  come  fece  ilBaronio.in  oratio* 
co'  ni  iaculatorie,in  diuote afpiratiom  al  Cielo  óc  in  prcparatio- 

Efercttio d’  ne  ad  vna  fama  morte.Cotnc  anche  il  P.Gio:Mattco  Anci- 
oratioui  h-  na  fi  tcncua  del  continuo  clèrciraro  in  atti  di  contrittionu, 
culatBiir.  fcruendofidl  quelle  parole;  Ricordare  Icfu  pie  , quoti  fum  caufita 
ttt£  vite,  ne  me  perdat  illa  die : F.t  altre  volte  : Cor  contntum  qutft 
cimi,  zere  curam  ma  finis . Et  anche  : Domine  , fine  me  abire, educ 
de  cufiodia  amm.m  mc,im*  Peni  Domine,  & noti  tardare. 

Per 
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Per  le  vifioni,  che  talhora  Occorrono  a qhe’,  che'  fpno  in  Jj 
tempo  di  morte , habbiamo  vn  Documento  di  S.  Filippo , Vinoni, che 
dicendo,  che  coloro,  che  fono  in  cafo  di  morte , non  dcono 
facilmente  credere  alle  vifioni,  e ntaflìmamcntc  a quello , m0rtc\°feJ 
che  promettono  lunga  vita,  perche  per  lo  più  lono  ìUufioni  debbano 
del  Demonio, dcfidcrolò, che  l’huomo  muoia  fenza  prepara-  crcderf7. 
tione  aliamone,  e con  ilperanza  di  vita,  lòggiungendo,  eh* 
era  minor  pericolo  il  non  creder  le  vere,  clic  dar  fede  allc_> 
falle . 

In  quello  tremendo  pùto  della  morte,  fc  faremo  (lati  Di-  Xc/pu*  o 
uoti  di  S.  Filippo , e che , per  quanto  ci  farà  dato  permeilo  , della  morte 
hauremo  cfcrcitato  ladiuotionccon  imitar  le  fuc  fante  vir-  fi  promette 
tù,  fperiamo  digoderne  in  tempo  si  opportuno  il  frutto  ; ri-  * £‘uot‘  d* 
cordandoci  di  quanto  Uè  riferito  nel  Libro  Secondo,  cho  fu^  potente 
quello  nollrò  Santo  è mirabile  nel  foccorrcre  i fuoi  nel  pun-  patrocinio . 
to  della  morte.  A tal  propofito  riferì  il  Cardinale  Crefeentio 
[Pcrfuadcua  a' fuoi  figliuoli  Ipirituali  la  fpcranza  di  andar  in 
Paradifo,  e prometteua  di  farnccontinua  orationc,  ctiandio 
in  Paradifo  per  loro,  e promilc  a me , & a molti  altri  di  tro- 
uarfi  prefentc  al  punto  della  morte,  e così  lo  fpero,  e così  sò, 
che  apparite  a mia  Sorella , mentre  moriua;  ] Onde,con  la_» 

* principale  fpcranza  nel  fanguc  fparlò  per  noi  dal  Reden- 
tore,hauremo  da  direqucllo,  che  altri  diflcro;  Io  per  me  fo- 
no Sconfidato,  fpero  per  mezzo  di  S.Filippo  faluarmij  Altri 
differo:  7 Y1ABIA  Madre  di  CIESF,  e voi  Beato  FILIPPO  aiutatemi ; 

E fc  l’Inimico  infernale  ci  lùggerifee  tentationi,  ò con  brut- 
te (òggeftioni,  ò con  deformi  vifibili  apparitiom , ricordia- 
moci, (lìcome  nel  detto  libro  è (lato  notato  ) che  il  folo  no- 
medi S.  Filippo  fù  terribile  a’Dcnionij , & all’vdirlo  nomi- 
nare, fuggiuano , e lafciauano  di  tentare  i moribondi  : Di- 
ciamo quelle  potenti  parolc,vf.uc  da  altri  in  fintili  conflitti; 

^Appello  ad  THlUTT^M,  con  viltà  fede,  che,  (i  come  chi  l’vsò, 
fi  faluò,  cosi  anche  habbia  a fuccedcrc  a noi , che  all’inuoca- 
tionc  dc’nomi  facroftnti  di  GIESV , e di  M ARIA,  aggiun- 
giamo quello  di  Filippo  ; lESrs  , MjLPJ.A , THILIVTYS,  con 
ifperanza  di  paflàre  al  luogo  dell’eterna  fallite . Il  che  Dio 
ci  conceda  per  fua  infinita  mifcricordia,  e per  interccfiìone 
del  noflro  Santo  Protettore  Filippo,  che  c’implori  quella-, 
di  Maria  Vergine, per  far  felicemente  paflfaggio  all’Eternità. 
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DELLA  SCVOLA 

D I 

Sr  FILIPPO  NERI 

LIBRO  Qjr  I N T 0. 

Nel  quale  fi  continua  a fpiegareper  Lettionile  Vir- 
tù , e gl’Infegnamenti  del  S.  Maeltro  Filippo. 

SWSM&2& 

I ntroduttione  alle  Lettiom  pe’  Sacerdoti . 

, 1 E a perfoned'ogni  flato  il  gloriofo  S.  Filippo  Neri  fcr- 

IXni  uc  ^ terfilFuno  fpecchio,  e di  perfettiflimo  Efemplare 
per  idcafeL  per  acquiftar  la  perfettione , tnifpccial  mododcono 
/picchio  a'  foccchiaruilì , & imitarlo  » Sacerdoti  ,come  inlìgniti 
Sacerdoti,  dello  fteflò  carattere , c che  le  medefime  gtaui  obbligationi 
facerdotaìi  militano  per  l’vno,  come  per  gli  altri . E le  Saiu 
Bernardo  con  occhi  grauidi  di  lagrime  diceua  per  humilti, 
Paragone-,  quando  fi  paragonauaconS.  Benedetto;  Nome»  vnum.minifle- 
di  s.Beriur  rlum  fnumjed  ben  quoti  diffimilis  minrftratio.  Tu  lei  Abatq,  ò Be- 
co con  S».Be  nedetto,  <St  io  ancora,  ma  oh  quanto  fono  da  tc  lontano  nel* 
nedetto.  l’amminiftratione  della  Badia,  Oh  quanti  , parlo  di  me, 
J potranno  dire  con  verità  con  San  Filippo  quello,  cho 
ogni2*  "cer-  ^an  Bernardo  Pcr  hnmilti  diceua  con  San  Benedetto  . 
dote  con  S.  Tu  fei  Sacerdote,  ò Filippo,  e noi  ancora.  Tupcrrcn- 
F'iippo.  dierti  formidabile  al  Demonio , come  notò  San  Gio;Crifò- 
Htm.  6i.  (tomo  ; *Ab  Uh  nenfa  recedami*!  falli  Diabolo  terribiles,  diccui  ta- 
lhora  : Quelle  mani  quella  mattina  hanno  toccato  Chnfto: 
le  noftrc  ancora  lo  toccano . Ma  ohimè  quanto  damo  da  te 
lontani  nel  fodisfare  agli  obblighi  del  iacerdotio  : V*  mthi, 
lòggiungc  Bernardo,#'*  mibi, Benedille, fi  ero  in  futurum  tdm  lon- 
gé  à te,  quàm  in  prajenti.  Guai,  Guai  a me,ò  Benedetto,  le  farò 
in  au u erme  cosi  dilfimiic  a tc,come  fon’hora.  E noi  diremo. 

Guai 
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Guai  a noi,  ò Filippo , fe  faremo  m auucnire  cosi  lontani  da 
tc , come  fiamo  hora.  Lafciatc  , che  sfoghiamo  il  cuore»» 
indirottifiìmi  gemiti,  e con  verità  diciamo  quello , che  voi 
per  humiltà  diccuatc , chiamandoui  indegno  d’eficr  Prete.». 

Noi,  noi  ne  fiamo  indegni , poiché  tanto  ex  allontaniamo 

dalle  voftrc  site  attioni.  E forfè  che  potremo  addurre  fcu fa* 

che  Filippo  nò  habbiahauuto  la  natura  ficlfa,  la  ftcflfa  anima, 

l’habitar  io  fteflò  mondo , e nella  conuerfationc  delle  genti, 

che  noi?  {{epopea  efl,  dite  l’Apoftolo,  corona  influì*,  quam  reddet  *•  *4  Tu».  4. 

Dchs  iuflus  I udex  non  folùm  mihi , fed  & tjs  , qui  diligunt  aduentum 

eius.  Scufa  certamente  non  ci  e per  noi. 

Alla  pcrfettionc , che’l  nofiro  fiato  richiede , afpirar  dob- sent,ment# 
biamo.  Il  che  confidcrando  il  buon  Difccpolo  del  nofiro  S.dcl  f Gm- 
Macftro  Filippo,il  P.  Giulio  Sauioli  hauca  ripugnanza  a cò-  fio  Samoli 
feflar  Sacerdoti,  perche  diccua.ò  viuono,  come  dcono,c  cò-  "eI  confef- 
Tegnentemente  viuono  perfètti , & a me  non  bafia  l’animo, e iacerd® 
non  hò  fpirito  di  guidale  huomini  perfetti  -,  ò non  viuono 
come  deono,  & a me  non  dà  l'animo  di  tollerare , e diflìmu- 
larc  il  lor  modo  di  viucrc , dicendomoirpotcr  capire , come 
ne’ Sacerdoti  fi  polla  dare  mediocrità  di  virtù  . 

Et  acciòche  col  mezzo  del  la  Diurna  grana  fia  la  noftra_j  y 
vita  Sacerdotale,  come  efier  dee , ci  fi  propongono  nelle  fe-  Si  difcornt 
guenti  Lcttioni  gli  Elèmpli,&  i Documenti  del  nofiro  San-  d‘  Su*n«>  fi  . 
to  Sacerdote  Filippo . Che  fe  ogni  Regolare  dee  ofièruar  le  Ec?£°L«t io 
Regole  prefcrittegli  dal  proprio  Fondatore  5 Noi  Preti  fe-  m di  cjueft* 
colati,  a’quali  particolarmente  vengono  indirizzate  le  fe-  libro, 
guenti  Lcttioni,  habbiamo  da  figurarci , che  S.  Filippo  fia  il 
nofiro  Fondatore,  il  quale  col  fuo  fanto  efempio , co’  fuoi 
Detti,  e Documenti  ci  prcfcriuc  le  Regole  da  ofleruarfi  da 
noi . £ grand’inganno  farebbe,  fe  ciò,  che  quello  gran  San- 
to hà  prefcrittopc’ Preti  della  fua Congregationc  (eccet- 
tuatene però  quelle  cofc , che  prefuppongono  il  viucrc  in.» 
comunità  ) non  fia  fiato  preferitto  anche  per  noi,cho 
con  elfi  loro  correr  dobbiamo  allo  fteflo  fegno  della  Perfèt- 
tionc  , giàche  Preti  fccolari  fono  que*  7 Preti  fccolari 
fiamo  noi  . Molte  , e diuerfe  fono  le  firadc , che  alla^ 
pcrfcttione  conducono,  molti  i mezzi  conducenti  allo  ftefi 
io  fine,  e balla,  che  quello  fi  conlcguifca  poco  importando, 
che  s’adoprino  quelli, ò quegli  altri  mezzi . Hor  dunque^ 
toccando  egualmente  a noi  Preti  Secolari  imitar  le  virtù 
del  comune  nofiro  S.  Padre  Filippo,  & efeguire  le  Regolo 

Z z 2 prc- 
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preferiteci  co’fitoi  Detti, prepariamoci  a porgerui  attétame 
re  le  orecchie  del  cuore  per  douer  quelle  ìmitarc.cqueftì  efe 
guire.  E per  haucrne  maggiore  filinolo , non  tralafccrcmo 
di  andare  a’fuoi  luoghi  rapportando  il  profitto  dc’i'uoi  Di- 
fccjpoli,  tutti  vera  Idea,  e Specchio  del  Clero . 
f f ìlippo,  fatto  Sacerdote  (fono  parole  della  fua  Sacra  Leg- 

FilSfat-  gcnda)  non  attefc  ad  31110  * che  a Far  orationc . Vifitar  1^ 
toSacerdo-  Chiefe,  c Vifitar  gl'infermi , c Far’ altre  opere  pie,  e reli- 
tte . gioie . Leggere  libri  i'acri . Miniftrare  i Sacramenti.  Mi- 
norare la  parola  di  Dio . 

7 DcirOrationc.SuanecclTità,&vtilità.  Come  s’impari  a fa- 
eoinc°d"e<L!  rc»c comc  debba infinuarc adaltri.ln che luogo.In  cheho- 
pran  carli  *c.ln  che  fito.Che  materie  debbano  medi  tarli.  Del  la  preséza 
di'  jacerdo  di  Dio,fc  n’è  recitata  nel  libro  prcccdSte  vna  lucaLcttionc. 
«•  Qui  in  tal  materia  aggiungerò  folamt-ntc  quello,  che  ciafcu. 

Prete  della  Cógregationc  hà  per  Regola, cioè  -.Horasfuas  qutli- 
••  bet  babeat  meditatiombus  praflitutas,  in  qutbus  maiores  quo  tutte  pro- 

greffas  /ic/at.Documento  cosi  neccflario  ad  cfeguirfi,chc,fe  il 
S.  Padre  Filippo  parlando  in  generale,  auucrti , che  vn'h uo- 
mo fenzaoratione  è vn’ animale  fcnzadifcorfo  clic  haureb- 
Ccne  etien  fi  hauclle  parlato  in  particolare  de’ Preti , i quali 

‘ hanno  per  vficio  il  far  oratione9  Vresbytcrorum  officmn  in  oran- 
g do  Dentri  prò  tot  tu  s Ecclefix , & Vopuli  Chrifliani  prófperitate  fitu  e fi* 

V ilua  delle  Della  vifita  delle  Chicle, della  vifita degli  infermi,  c di  fa- 
V re  altre  opere  pie, come  particolarmente  limoline, fi  fono  al- 
degj  mkr-  trcsi  rccitate  le  loro  particolari  Lattoni, delle  quali  noi  Prc 
ti  in  modo  fpeaale  approfittarcene  dobbiamo. 
i bn  da  icn  Quanto  3113  Lettioncdc’libri  facn,  oltre  ciò.chc  fi  è detto 
ger/i* da'  sj-  nclla  ProPna  Lenionc , ci  s’aggiunge  qui  particolarmente-» 
cerdoti  ad  l'cfempio  del  Padre  Gioucnalc,  il  quale,  per  vcllirfi  mcglto 
eli mpio  del  dello  lpirito  lacerdotale,  per  rollare  appieno  illuminato  del- 
fc Gioucaa-  jc  virtù  annefle  a quei  degno  fiato  , leggeua  fpefTo  S.Gio: 
Chrilòftomo,  de  Succrdotio , San  Girolamo  ad  Se potunum,  San- 
t’ luone  nell’  Epift.  202.  e fpeflò  nc  pighaua  materia  di  con- 
fonderli,dicendo;  Ale  nubi , Ale  mifero  mitri,  qui  fai  fi  Clerici  nomea* 
gero,  e raccomandandoli  all’altrui  orationi.e  particolarmen- 
te del  fuo  buon  fratello, gli  Icriue;  Ora  afftdue  ,rt  idoneo!  net  fa- 
ciat  Miniftros  noni  teftamenu.  E chi  non  haudTc  lacomniodità  di 
tali  libri, non  gli  lari  graueprouederfi  almeno dcll’Iftruttio- 
nc  sacerdotale  del  Molina,  degna  d’dfir  frequentemète  nel- 
le mani , c nel  cuore  d’ogni  sacerdote  con  altri  libri  di  tal 
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materia.  Il  P.Giufeppe  Manli,  clic  fiorifee  nella  Vallicclla>d.i  »° 
doue  ardua  a fpargcrc  grato  odore  plutto’l  MòdoChriftia-  fjGlr  ^ppe 
no  con  le  Aie  Opere  da  tutti  applaudite,  maflìniamente  da'  rca,ji  moke 
sacri  Dicitori,  a’quali  feruono  d’vn’mtiera  Libreria,  hà  viti-  opere,  iog- 
. inamente  dato  in  luce  vn  libncciuolo , clic  porta  cosi  giufti-  setto  iilu- 
ficatamcntc  il  titolo  di  Vero  EcclefiaBico,  che  batterà  ofleruare 
ciò, che  quello  pio,&  erudito  Autore  vi  hà  fcritto,  perche  il  v a 1 c ' 
Lettore  vn  vero  Ecclefiaftico  diuenga. 


Del  niinittrarc  il  Sacramento  della  Penitenza  Tene  reci- 
teranno diffufanientc  più  Lettioni  pc’Confcirori. 

> Delia  parola  di  Dio  vna  fruttuola  Lettione  anche  n’hau- 
remo  apprettò.  Et  in  tanto  fi  dia  inconiinciamcnro  a decor- 
rere di  ciò , che  generalmente  conuienc  ad  ogni  Eccicfiafti- 
co, particolarmente  ad  ogni  Sacerdote. 


ii 

Confettare. 

Predicare, 


Del  recitar  l’Officio  Diuino.  Lettione  I. 

E Cola  lagrimcuole  il  vedere  talhora  gli  obbligati  a reci-  R c-t*r  j-0f 
tar  l’Omcio  Diuino,  pagare  qucfto  tributo  di  lode  dou-  ficC;“ 
uro  a Dio,  cosi  irriucrcntcnientc,  econ  tanta  poca  attenuo-  no  con  irri- 
nc,chc  dà  cagione  a’  Sàti  Padri  di  dolcrfene,  e di  clporrc  l'of-  uercnia , e 
fefa,  che  ne  nccue  la  Maeftà  Diuina . Il  gloriofoS.Tomafo  poca 
non  ifeufa  dal  peccato  que’,  che  nell’orarc , vogliono  con  la  [ò°nfià  feuf- 
mente  andar  vagando, c pare  al  Dottor' Angelico, che  quelli  meuole . 
tali  vogliono  burlare  Dio,  ficomc  auuerrebbc,fc  vno  parlaf- 
fc  ad  vn’altro , c non  attcndeflTe  alle  parole,  che  proferi feo; 

Voti  cfl  abfque  ficcato  , quod  aliquis  orando  euagationem  mentis  patio-  *•  *•  ?**• 
tur.  Fidctur  cnim  deridere  Deum,ficut  alieni  bombii  loquerctur,  & non 
attenderet  ad  ea,  quo  ipfe  profert.  E pure  per  eccitarli  quelli  tali 
a!Iadouwaattcntionc,balkrebbc,chcrifictteflero,  eflcr'etti 
membri  della  Chicfa  vniucrfale,  deftinan  a quella  facra  fun* 
tionc,pcr  pubhco  beneficio,edourcbbono  altresì  confiderà- 
rc,che  hanno  per  compagni  nella  Sacra  Salmodia  gli  Angeli 
fletti, come  cc  lo  auuila  il  Acal  Profeta  ; Tr attener unt  Trincipet  Tfnl.eq.i6. 
coniuuftt  Vjallentibus-,  & altroue,//»  confpetiu  jingcloru  pfalla  tibi . Py4/  t, 

E come  mai  può  dare  il  cuore  a taluni, c'hanno  il  pefo  di  2 

pregar,  c per  fe,  c per  il  popolo,  ch'è  fiato  il  fine,  per  cui  la_>  Non  fi  reci- 
prouida  Santa  Madre  Chicfa hàinllituito  le Hore Canoni-  in"f 
chc,c  proucdutigli  anche  di  rendite,  indurli  bene  fpefìb  a re-  f,cpi?  impr0;J 
citarle  in  luoghi , & in  tempi  improprij,  & in  mezzo  a cica-  prij , 
lecci, c commettere nell'atto  dello  della  rcciuùonc, delle  is- 
si: 
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riuercnze.non  didinguendo  qucd'attionc  facra  dalle  prog- 
ne. Con  che , oltre  1 offe  fa , che  ne  riccuc  la  Diuina  Maeftà 
vengono  quei  > che  così  irnucrentcmcnte  lo  recitano, a pri- 
llar fi  di  quella  gioia , che  ne  prouà  nel  luo  cuore, e ce  ne  tc- 
ftificò  ilSalnuda  , Quam  duina  faucibus  meis  eloquia  tua  fuper  mcl 
orimeo.  Vnoper  grillar  la  foauità  dclmielclo  madica,  così 
per  gudarfi  la  foauità  de 'Salmi , bifogna  andare  ruminando 
con  la  mente  ciòcche  fi  dice , Tfallitcjapienter , fpiega  S.  Ber- 
nardo, Tfalmus  in  corde  fit  quafì  fapidui  cibus  in  ore.  11  recitar  .co- 
me fi  dce,l'otficio,è  vn  teforo,  non  da  tutti  conofciuto,  che 
baderebbe  ad  arricchire  lo  fpirito  Ecclefiadico . Fù  parere-» 
di  S.  Agodino , che  quanto  fi  racchiude  di  mideriofo  in  tut- 
to il  redo  della  Sacra  Scrittura , quali  tutto  fi  troua  nc’  Sai- 
4 mi.  Che  più . il  folo  Salmo  : Beati  mmaculati  in  via , che  ogni 
Il  salmo  giorno  recitiamo  nelle  Hore.è  chiamato  da  S.Ambrofio.Pa- 
Btanimmn-  rMfoj MS  omnium  pomorum,&  fentcntiarum,^tpotkeca  Spiritus  Sanili, C 
vie nudila--  Agodino  parlando  dello  deflo  Salmo  dice  : Habeant  fibi  ci- 
mato da'ss.  teri  /“•”  opes, gemma  bibantjerico  niteant.plaufu  delcSentur  populari , 
Ambrolio  , no  tira  delti  i&Jìnt  fcrutari  myfteria  Tfalmi  huius . E qual  maggior 
& Agoiti-  caligine  può  trouarfi  in  quei,  che  non  vedono  teforo  si  prc- 
no  * tiolo , deprezzandolo  con  la  frcttolofa , anzi  prccipitofa,  5c 
irrcuercnte,rccitatione  di  qucdo,come  degli  altri  Salmi  ? E 
non  è ciò  vn  proijcere  Margbantas  ante  portosi 
; , * Dourebbcciafcun’Ecclcfiadico  figurarli  di  vdirfi  intuona- 
Dillgenza,  rc  an*0recchic  quelle  parole , con  cui  il  Rè  Ezechia  parla  a’ 
ne^c^n'IjLj  Sacerdoti, & a’Lcuiti  ; Filij  mei  nolite  negligere, vos  elegit  Dominai, 
quale  dee  vt  (letti  cor  am  eo  , & miniflrctis  illi,  colatifque  eum.&  creme  tis  ei  in- 
scenarli 1* * cenfum.  Noi,noi  Ecclcfiadici  liamo  dati  eletti  ad  offerire  a_» 
0flp  0ir  Dio  l'inccnfo  deiroratione;  Onde  fiamo  auucrtiti  a non  far 
t'f.  a?  così  negligentemente  si  nobile  vficio  : Fili)  mei  nolite  negligere. 
Che  le  non  ci  giouano  gli  amorofi  auucrti  menti , temiamo 
lerigorolè  mitXZCCicMalediUus  homo , qui  facit  opus  Dei  negligen- 
ter.  Per  tapto  per  non  incorrere  in  queda  maledittione.hau- 
remo  da  dudiarci  d'imitare  il  nodro  S. Padre  Filippo, che  col 
fuo  fanto  cfempio.c  co’fuoi  fanti  auuertimcnti , ci  mlcgna_» 
come  dobbiamo  portarci  nella recitatione  del  Diuinoodi- 
cio . Di  quedo  nodro  Santo  Maedro,  il  buon  Difcepolo  P. 
Pietro  Confolini  così  tedificò . [ Diccua  l'odicio  con  mol- 
ta diligenza, & attcnttone.]  Hor  dunque  ci  è neccffario,  che 
andiamo  inucdigando  qual  fia  queda  attcntione.  Vdiamolo 
dal  gloriole)  S.Ecrnardino. 

-.4.  Tri - 
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Triplex  attenuo  procuranda  ( fono  parole  del  Santo)  Trina  ad 
verbum,idefl  ad  vocalcm  prolationem,&  formationem  verborum,ne  in 
eis  homoerret.  Tré  forti  di  attcntioni  fi  danno,  la  prima  atten- 
tionc  è di  proferir  bene  Jc  parole . E quanto  a quella  attcn- 
tionc , lo  ltelfo  S.  Filippo  ce  l'incarica;  dicendoci  ; Che  quà- 
do  recitiamo  l’olhcio,  teniamo  il  Breuiario  in  mano,  e cho 
non  facciamo  vn  mimmo  errore , ancorché  fia  di  fillaba,e  ci 
auuerte  fpecialmcnte , che  non  diciamo  l’hore  fenza  legger- 
le , mafiunamcntc  quando  diciamo  l’officio  foli,pcrchc  fi 
p odono  fare  degli  errori.  Et  ecco  come  fodisfar  douremo 
alla  prima  attcntionc. 

Sccunda  attenti»,  legue  S.Bernardino,  ad  fenfum  "verborum , quf 
froferimns . La  feconda  attentione  è di  ponderare  il  fenfo 
delle  parole,  che  fi  proferirono  ; come  ce  ne  dà  l’efempio  il 
noftro  S.Macllro  Filippo,  ilqualc  attendeua  talmcntcal  sc- 
iò delle  parolc,che  ben  fi  verificaua  in  lui  il  detto  di  S.  Ago- 
. firn o:Dum  Pfalmos cantati},  fiorai, orate,  fi gemit,  gemile,  fi  laudai, 
laudate:  E da  qui  auuenma,  che  quando  particolarmente  il 
noftro  Santo  intcrucniua  al  Choro  dc’Domenicani,  ò de’ 
Cappuccini, mentre  fi  recitammo  i Diuini  offici),  le  gli  inte- 
ncriua  talmente  il  cuore  alla  ponderatone  del  fenfo  dcllej 
Diuinc  parole,  che  gli  grondauano  in  gran  copia  le  lagrime 
dagli  occhi, che  arriuauano  a bagnargli  la  velie.  Si  gemu, geni- 
te. Altre  volte  fc  gli  fcorgcano,c  dagli  occhi,  e dalla  faccia», 
vfeire  come  fcintille  di  fuòco  ; E quando  lo  dicea  folo  , fu- 
bito  rimanca  rapito  in  Dio.  Tutto  auueniua  perche  andaua 
ponderando  il  fenfo  de* Sacri  Salmi, ne’ quali, come  ollcr- 
uò  l'Abate  Liuriacenfe , hora  parla  Dio, hora  parla  Chrifto, 
talhora  la  Bcatiffima  Vergine,  alle  volte  parlano  gli  Angeli, 
altre  volte  i Santi,allc  volte  i peccatori . Onde  S.  Filippo,chc 
fi  trasformaua  col  cuore  a fare  la  parte  diciafcunodi  quelli 
Per(ònagg!,vtniua  ad  adempiere  il  detto  diS.  Agoftino;£>#® 
Tfalmos  cantatis,fi  orai, orate, fi  gemit  gemile, fi  laudai , laudate. 

Nc  ci  lufinghiamo  condire,  che  balta  l’attcntionc  mate- 
riale.con  proferir  folamentc  le  parole, perchcS.  Agoftino  ri- 
chiede in  noi,chcle  parole  fiano  accompagnare  col  cuorej, 
Hoc  verfetur  in  corde, quod  profertur  in  ore.  Et  a que' , che  replica- 
no badar  loro  di  fodisfar  alla  Chicfacon  la  fola  prolationej 
delle  parole,  ancorché  non  illiano  attenti  al  fenfo  di  quelle, 
rifponde  il  detto  Al?ate , dicendo  , Ecclefut  quidem  fatis  agitar 
hoc  modo ,nef do  lumen  fi  Dco.  Sodisfano,  è vero,  alla  óncia, la.* 

. qua- 
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quale  non  giudica  dell’interno, ma  bilogna  vedere,  fc  danno 
fodisfattionc  a Dio,chc  riguarda  a’cuori. 

Che  fc  non  è da  tutti  nauigare  nel  profondo  de’  sacri  Sal- 
mi, & intenderne  i fenfi , il  medefimo  Abate,  fe  feu fa  da_» 
quella  feconda  attcntionc  quei,  che  non  hanno  qualche  in- 
troduttionedi  dottrina, lenza  la  quale  non  cosi  facilmente  li 
capifcc  il  tcfto  de’salnù,  per  lo  più  ofeuriaton  sà  leu  farne  i 
dotti, e tra  quelli  deonocòprcnderfi  iSaccrdoti.dc’quali  dee 
cfler  propria  la  dottrinai  quel  Tfallite  fapienter,  il  /piega  altre- 
sì comunemente,!^#  potefl  pf altere  fapienter, nifi  mtelligat  id  quod 
pfallit.  E per  quella  intelligenza  certo  c , che  vi  è ncccflaria_, 
la  Icicnza,  tanto  inculcata  a Sacerdoti , lenza  la  quale  polfo- 
no  temere , che  non  lì  auucri  in  erti,  quella  formidabile  mi- 
naccia fatta  da  Dio  a’  Sacerdoti  ignoranti:  Quia  feientiam  re- 
puhfti,  Ego  reptllam  te, ne  Sacerdoti  fungaris  mibi. 

Tenia  attendo  ( foggiunfc  lo  Hello  S.Bernardino  ) obie~ 
Rum  , idefl  ad  Dcum,quem  oramvs,<&  etiam  ad  rem,  ob  quam  oramai. 
La  terza  attcntionc  11  dee  hauere  a Dio  Nodro  Signore , a_> 
cui  è indir izzatol’othcio,&  al  tìnc.ch'è  lodare  Iddio, cdoma- 
dare  a Sua  Diurna  Madia  gratic,e  fauori  per  fe , e per  il  po- 
polo. Quella  attcntionc  cfclude  ne’  recitanti  l’occupare  la 
mente m altre  cofc , ma  tener  la  deono  totalmente  riuolta  a 
Dio,  come  ce  l’auucrtc  tacitamente  lo  lidio  nollro  S.Filip- 
po,il  quale  nel  recitar  l'oihcio,  lì  vide  talhora  Ilare  quali  sé- 
pre  con  gli  occhi  lèrrati,c  con  la  faccia  verfo  il  Ciclo  -,  amb- 
iandoci m tal  maniera , che  cfcluder  dobbiamo  da  noi  ogn’- 
altra  applicatione,  c volontaria  diilrattionc,ma  (blamente  a 
tener  vnita  la  mente  a Dio. 

E fc  la  Diuina  prefenza , come  S.  Benedetto  ne  ammonì  i 
Tuoi  Monaci,  in  ogni  luogo  fi  troua , madì  inamente  creder 
la  dobbiamo,  quando  fi  Hi  applicato  ad  opere , che  fono  di 
Dio;  Credimus  vbique  Diuinam  adefie  prafenttam,  maximè  tamen  hoc 
credimus,  cum  ad  opus  Diuinum  affisi imus,  conuerrà,  che  mentre.» 
recitiamo  il  Diurno  Officio,  diamo  con  ogni  decenza,  c có- 
pofitionc,  non  maio  intcriore, che cdcriorc  , mentre  affi- 
diamo auanti  al  cofpetro  della  Diurna  Maedà . Onde  auan- 
ti  di  cominciarlo,  duplichiamola  del  perdono  della  co!pa_> 
per.  poter  comparire  in  quella  facra  attionc  con  purità  di 
cuore,  affinché  nano  efaudite  le  nodrc  orationi , già  che  : Si 
iniquitatem  afpexi  in  corde  meo , non  exaudiet  Dominus  . E gran_« 

difetto  farebbe,  fe  al  pronunciarli  i riueriti  nomi  di  Giesù,  e 

di 
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di  Maria,  non  rendemmo  fpecial  tributo  di  riuerenza col 
capo  icouerto,c  col  chiinrloificomc  anche  lo  ftcflfo  far  dou- 
remo  ogni  volta,  che  fi  replica  il  verf.  Gloria  Tatri , &c.  per 
non  hauere  a foggiaccre  a quelle  pene , che  anchepcrfone  di 
pcrfcttione  patirono  per  limili  difetti, commcfii  nell’Offi- 
cio, de'quah  non  fi  fuole  tener  conto  . 

11  ridurli  la  perlòna  à recitar  l'officio  tutto  in  vna  volra_,,  tz 
maffìmamente  le  fidifferifee  la  rccitationc  fino  alta  fera,  o otarVóffi 
come  talhora  auuicne  fin  all’vltima  hora,  che  appena  fipuò  ciò  ad  efenì 
terminare  dentro  il  termine  permeilo,  non  può  non  feguire  pio  di  s.f  i* 
con  irriucrenza,ccó  iffrapazzo  in  quei,  che  no  hano  l’obbli-  “PP°- 
go  di  recitarlo  in  Choro  ; Onde  fi  propone  l’csèpio  di  S.Fi-  • 
lippo,chc  in  più  volte  lo  rccitaua . Fù  il  noftro  Santo  folito 
recitar  la  lera  il  Marmino  con  le  laudi  del  giorno  feguente, 
c nel  giorno,  che  mori,  lo  recitò  doppo  le  22.hore,  e taluol- 
ta  lo  recitò  in  luoghi  aperti,  in  occafionc , che,  doppo  i fcr- 
moni  fatti  in  Chicli,  mcnaua  i Tuoi  figliuoli  Ipirituali  a di- 
porto in  qualche  giardino,ò  in  luoghi  fimili.Lo  rccitaua  al- 
tresì la  notte,  come  talhora  auucniua,  quando,andando  alle 
fette  Chiefc.fù  veduto,  che  lo  recitaua  al  lume  della  Luna_» 
ne’Portici  delle  Sacre  Bafilichc . Le  Horc  le  rccitaua  la_» 
mat«na,anche  nello  ftcflfo  giorno , che  mori , che  le  recitò 
auanti  di  celebrar  la  Mcflàj  e doppo  pranzo , rccitaua  Ve- 
lcro, c Compieta . 

Se  per  occafionc  d'infermità  i Medici  ci  ordinaflero , che  Nell’ mfer* 
non  diciamo  l’Officio,  nò  dobbiamo  hauere  fcrupolo  in  no  mira  non  fi 
dirlo , con  l’cfempio  di  S.  Filippo, chcquando da  i Medici  recita, 
gli  vcmua  comandato,  che  non  lo  diccfle , egli  prontamen- 
te vbbidiua,  fenza  nc  pur  dire  vna  parola , fc  bene  con  fua_# 
grandi  dima  mortificatione . 

Non  fiamo  facili  per  ogni  impedimento  a procurarci  la_,  D J* 
difpenfadall’Olhcio,ò  lacommutationej  ricordandoci,  che  dairóftìcìo! 
S.  Filippo  cflTcndo  vicino  agli  80.  anni , per  le  fue  continueJ 
infermità,  haucndogli  i!  Papa  conceduto  il  Priuilegio  di  dir 
]a  Corona  in  vece  dell’officio,  non  fc  ne  volle  ferirne , ma_. 


fetnpre  lo  dHTe  : c quando  le  infermità  gli  fiaggrauauano 
talmente, che  non  lo  potcua  dire,fù  folito  di  fàrlelo  leggere 
da’fuoi  figliuoli  fpirituali.  Documenti 

E perche  il  glonofo  S.  Carlo  P,orromeo , Fu  folito  recitar  dì  s.  Carlo, 
l'Officio  conS.  Filippo  ,ci  gioùcrà , che  noi  fappiamo  ciò , circa  la  rc- 
chc’l  Santo  Cardinale  preferifle  al  fuo  Clero,  circa  la  priua- 
<•  Aaa  ta 
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ra  rccitationc  dd  Diuino  Oihcio, e crediamo  pure,  che  rale 
folle  fiatala  pratica  in  recitarlo  col  nodro  Santo.  Siche  gli 
Auucrtimenti,  clic  in  tal  materia  ci  dà  il  Saiuo  Cardinale.» , 
polliamo  altresì  figurarci , che  ci  vengono  dati  dallo  ftdlò 
S.  Filippo, 'già  che,  come  da  principio  fi  dille  : S.  Carolus  Bor- 
romxus  frequenter  cum  Thilippo  agebat  de  rebus  anima  fu.e  , c fiami 
lecito  du  cosà,  gli  hauea  apprefi  nellaScuola  di  S. Filippo. 

Ammonilcc  ilS.  Arciuelcouo  gli  Eccldiallici  obbligati 
alla  rccitationc  dell'Officio,  che  lo  recitino  , ò in  Chieda,  ò 
in  luoghi  deceiui , non  palleggiando , non  ammettendo  di- 
ftrattioni,ma  con  attcntione,e  ciò  che  profenfeono  con  la_, 
bocca,  l’accompagnino  col  cuore;  Mmonemus  ( lono  parole 
syned.  Z»$c.  dei  j>.  Cardinale  ) orti  net,  & fmguos  noflrf  Dicecefis,  & forbii  Ale- 
4-  dtcret.io-  diolanenfis  Ecctefiajiicos  homtr.es,  w cumprecum  Canonicarum  Offici* 
**  iI'  priuatim  prffiant,  ne  deambulando ,aliuduè  agendo, id  muveris  expleàt-. 
In  EccUfiam.fi  et  domnsfit  comunitaria  faltem  domi  in  locum  quo  ad 
fieri  poteft  precatitm  aptiorem  Je  recipiant,  vt  animo  , qui  deambula- 
tionibus,  & aliarum  rerum  athonibus  dtjìrabt,  quandoque  folet , fe  col- 
ligentes,  ac  pietatis  fiudio  accenfi,  orent  fpiritu,  orent  parità,  & men- 
te, quodque  ore  pfallent,  & mente  in  confpettu  Domini , à quo  vberri- 
mum  buius  debite  pietatis  fiuSum  capient . Onde  dourà  auucrtire 
l’Ecclefiadico  di  recitar  l’Officio  in  luogo  decente,  non_» 
palleggiando,  p ammattendo  diftratrioni.  ,i  w 

E non  lafciò  lo  dello  Santo  Arciuelcouo  dipenfare  per 
quando  gli  Eccldiallici  fodero  infermi  5 Acuòchc  non_> 
habbia  ogni  infermità  fcular  dalla  recitatioue,prcfcr iiTe,che 
. vi  d^bba  concorrere  il  configlio  del  Sacerdote  Confefforc, 
C talhora  del  Medico;  Saccrdos,  Clericufue  Sacra  tmnatus.aut  Ec- 
clcfiajhcum  benefiiium  obtinens,  ne  morbi  quidem  caufa  , quo  laborat 
Canomcarum  Hora  um  Officium  omittant , nifi  de  confitto  ConfLffdrtj 
Sacerdoti,  & nói  adhiben  poteft  Aledici -,  nifi  is  ita  grame tr  morbo  la - 
lorat,  ve  plani  fentiat  feillius  gr  amiate  impediti,  quo  minus  flutas 
,5  fi  eces  horarias  recitare  poffit. 

Actenrione  *Et  acciòche  maggiormente  ci  dimoliamo  alla  debita  at- 
nel  recitar  tcntione,  ci  giouerà  riferire  gli  Efempli  di  alcuni  Difccpoli 
ài  cumini-  ^an  Filippo  > per  vedere  quanta  fodc  la  loro  atrcntione-», 

fenoli  dei  eia  diligenza  nella  rccitationc  dell’Officio  Diurno. 

S.Maeftro.  . 11  P.  Gio;  Gioucnalc  Ancina,  come  buon  llguacc  del 
n.Oioucna  Santo  Maedro  lo  recitaua  con  vna  leria , e diuota  artentio- 
lc  ne,  c lolcua  recitarlo  in  piedi.  Se  a capo  feoperto , fenza  di- 

ftintionc  de’ tempii  c quando  poteua , lo  recitaua,  alle  pro- 
prie 
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prie  hore,  fecondo  il  corfo  folare  ; come  anche  faccua  Gio: 

Matte o fuo  fratello:  c qualhora  il  P.  Giouenale  nel  dccorfo 
della  rccitatione  riccucua  qualche  lume,  e moto  interno 
dallo  fpirito,  folcua  far  pauia,pcr  dar  luogo  a quella  vifita_» 
del  Ciclo,  c cosi  poi  profeguiua . Quando  lo  diccua  in  co* 
pagnia,  come  Dilccpolo  ammaeftrato  nella  Scuola  del  San- 
to Maeftro,  voleua,  che  li  leggeiro  puntualiflìmamentc , e_> 

11  efprimclfero  bene  le  parole . 

Efattiflìmo  in  recitarlo  fù  il  P.  Giulio  Sauioli,  il  quale  lo 
recitaua  con  gran  diuotione;  e quantunque  decrepito, e mal  'yaui°l1, 
fano,  non  volle  mai  efferne  fatto  efente , Se  era  tale  la  fila  di- 
uotione,  che  fc  alle  volte,  mentre  lo  recitaua,  foffe  flato  in- 
terrotto per  la  foprauenenza  di  qualche  opera  di  carità , dc- 
fiflcua  si  bene  dall’Officio,  mà  (pcdita,  che  hauea  quell’ope- 
ra, ò vdicnza.che  foffe,  ricominciaua  fempre  l’Officio  da.» 
capo,  ancorché  folfe  nel  fine  de’più  lunghi  Matutini , come 
di  Sabb3to,  c di  Domenica:  c fc  più  volte  eradiuertito , più 
volte  ricominciaua  da!  fuo  principio  . Vi  erano  così  attcn- 
ti  a recitarlo  il  Baronio,&  il  P.  Angelo  Velli,  che  l’vno  lo  Auuertimé 
recitaua  con  gran  diuotione , c fpeifo  con  lagrime , e l’altro  co  notabile 
con  ral’attcntionc,  e raccoglimento  interiore,  chccra  folito  fclf,£nBC 
dire  quefte  parole  degne,  che  a caratteri  indelebili  lefcol-  • 

Fiamo  nc’noftn cuori:[Che  bifognaua dir  l’Orhcio,come fc 
huomo  finita  qucU'attione,haucfle  fu  b ito  douutomonre.) 

Della  frequente'  celebratione  della  Me ff a. 

Lettione  II. 


ANcorche  nò  vi làrebbc  alcù  bifbgno  di  racconiadar  qui 
a'Saccrdoti  la  frequéte  cdcbratione della  S Metta, per- 
che fono  incóparabili  gli  effetti, che  guftar  fi  poffono,ma  nò 
ridirli , quali  dcriuanoall’amme  di  quei , che  fpcflfo , e cotu» 
punita  di  vita  al  fagro  Altare  s’accoftano,  Con  nitro  ciò, 
per  non  interrompere  il  corfo  della  celcflc  dottrina  del  no* 
Aro  S.  Maeftro  Filippo , riferifeanfi  in  tal  materia,  & 1 fuoi 
efcmpli,&  i fuofauuCrti  nienti*  a quali  premettali  quella  fa- 
niofa , & vulgata  fentenza  del  glonofo  S-Bonancntura,  ch’i 
Sacerdoti  alla  frequente  celebratione  con  efficaci  argomen- 
ti egli  Annoia;  C um  Sicerdos  abfejue  peccato  mortali, & in  propofi - 
to  bono,  non  habens  legnimum  impedirnentvm  ex  negligenti»  celebrare 
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miniti  tutte  quantum  in  ipfo  efl,  priuat  Tutù  totem  laude , & gloriti/, 
^ ingelos  latina,  peccatores  venia , iuftos  jubfìdio , & gratta,  in  Purga- 
torio exiftentcs  refrigerio,  Ecclefiam  Cbri/ti  fpiritualt  beneficio,  & /e_» 
ipfum  medicina,&  remedio  lontra peccata,#"  infirnutatcs . A quello 
intendimento  douette  andare  il  noftro  S.Maeltro  Filippo 
quando  notò  di  grande  errore  quei,  che  fcnzaJcgittimo  im- 
pedimento non  celebrano  ogni  mattina, dicendole  erra- 
no grandemente  quei  Sacerdoti, che  lòtto  prefetto  di  ripo- 
farfi,ò  di  ricrearli, e non  per  altro  degno  rifpetto,  lafciano  di 
dir  Metta  ogni  mattina . E noi  tanto  più  non  dobbiamo  tra- 
lafciar  di  celebrar  ogni  di, quanto  che  vbbhiircmo  all’auucr- 
timenxo  del  noilro  S-Padrc  Filippo , c feguircmo  il  fuo  csé- 
pio, mentre  fù  (olito  di  celebrar  ogni  mattina,^  i Tuoi  Preti 
della  Congregatane  dell’Oratorio,  per  non  di  (cordare  in_» 
cofa  di  tanta  importanza  dall’cicmpio,c  dagli  auuerti urenti 
del  loro  Santo  Fondatore , li  tengono  ricordata  la  cotidiana 
celebrationc  nelle  loro  Conilitutioni  ; S acrum  omnes  quotidie 
peragmt.  . • . *ytn  U b t-r.  aotfta , 

In  calò  però  d’infermità,  ò di  còuaIefcenza,habbiamo  l’c- 
fempio  dello  fteflò  Santo, che  fe  i Medici  gliordmauano,chc 
non  dicefle  Metta, nò  la  diceua,  nu  li  communicauaogni  dì» 
Per  non  dir  la  Metta,  auuertiamo  a non  cttcr  facili  ad  am- 
mettere gli  impedimenti, come  del  viaggiare , ma  imitiamo 
il  P.  Giouenalc,  che  per  viaggio  li  ftudiaua  celebrare  ogni 
mattina- 

Che  la  cotidiana  celebrationc  debba  anche  dipendere  dall 
arbitrio  del  Conteflòrc,  ce  lo  inlegna  Pelempiò,  che  habbia 
mo  di  S-Filippo,che  a molti  Sacerdoti  per  mortifìcargli,vic' 
taua  di  dir  M etti  ogni  mattina. 

I Sacerdoti  nouelli.pcr  doucrO  con  maggior  dclìderio  ac- 
collare alla  faera  Mcnfa,lì  ricordino,  che  S. Filippo  ad  alcuni 
ordinati,  che  s’crano,non  fubito  daua  licenza  per  celebrare»* 
ma  gli  trattenerla  per  qualche  fpatio di  tempo,  acciòche_> 
s’acccnddfc  in  loro  maggiormente  il  dcùdcno , e la  fame  dì 
quel  lantiflìmo  cibo- 

Della  preparatone  alla  Ai  ejf a. 

* Lettione  III. 

IL  Santo  Arciuefcouo  di  V alcnza , S.Tomafo  da  Villano* 
ua^neditando  la  purità  delia  vita, che  deehaucre  chi  s’at> 

co- 
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colla  al  fanto  sacrificio  dell’Altare,  proruppe  in  quelle  paro- 
le. Qual  difpofitionc , qual  prcparationc , qual  purità  potrà 
giammai  riputarli  balleuolc,  che  cofapotràarriuareafar 
vn’huomo  putrido, Se  impuro»  Come  mai  potrà  difporfi  a_» 
riceuerc  degnamente  vna  tanta  Maeltà  ? Qpanam  di/pofitto,  Co*e.  j.  d* 
quxnam  preparano, qua  puntai  /ufficia  ? quid  pott/t  facere  homo  pu-  JAC,Alur' 
tridui , impunti  ? quomodo  poto  u fe  dijponere  ad  tane * Maieftatis 
edulium  ? Ccrto,che  niuno  potrà  fufficientcmente  prepai ar lì. 

Ma  a chi  è feguacc  del  S.  Sacerdote  Filippo  Neri,gioucràdi  . 
imitare  il  fuo  efempio , c di  efeguire i Cuoi  auuertimenti  per 
accodarli  quanto  più  fia  podìbileal  legno  della  debita  prc- 
paratione.Vdiamo.e  profondamente  adoriamo  il  fentimen- 
to  di  S.Filippo  circa  la  preparatone  del  Sacerdote  alla  Mef>  -- 

fa.  Egli  dice, che  [La  vera  preparar  ione  d’vn  buon  Saccrdo-  Detfp  di  s 
te, è viucre talmente,  cheadogn'hora inquanto s’appartic-  Filippo  cir 
ne  alla  confcienza,pofla  dir  Mcfi’a,  e comunicarli.  ] Perdio  ca  la  prepa 
quello  fentimcnto  di  S.Filippo  ci  venga  pienamente  fpiega-  rationc. 
ro,ricor‘riamo  al  gloriofo  S.Grcgorio,  il qualcrifercdo d’vn 
Santo  Sacerdote  folito  celebrare  ogni  dì, così  regillra;C»i  c» 
facrìfìcio  valde  cttam  cotte  or dabat  vita.  E parlando  della  morto  ’* 

prctiofa,ch'ei  fecc.foggiungeiJ'occ  terribili  clamauitjlicens,Hor a 
ejt,emifìt  fpiritumficque  ilta  anima  adgaudia  aterna  perueniens ,à  car- 
mi corruptione  foluta  e/t . Quem  vir  i/te  in  morte /ua  imitai us  e/t , nifi 
eum,quem  in  vita / uafuerit  contemplami?  quia  & le/usperafiis  omni - ? • 

bus  cum  dixiffet , con/umatum  t/t , inclinato  capite  tradidit  fpiritum.  La  vira  del 
Dal  che  li  vede , che  la  preparatione  alla  MclTa  è la  vita  del  sacerdote 
Sacerdote , la  quale  dee  elTer  tale , che  ad  ogn’hora  polla  dir  dee  cffer. ,a 
MclTa.  Qual  Sacerdote  farà  mai  quello, che  prima  d’accollar-  n^aU^Mef 
fi  all’Altare, nonfiritiri,emcditiqucllafacraattione,  ch’è  fa. 
per  fare, e non  li  veda  compollo , tutto  contrito , tutto  in  li- 
lentio;  Hor  quello, che  ognvno  fà  in  quel  breue  tempo,  che 
precede  l’accollarli  al  sacro  Altare,  panni,  che  il  nollro  S.Fr- 
1 ippo,richiegga  in  tutto  il  eorfo  della  vita  de’Sacer<km,mS- 
tre  dice  [ La  vera  prcparationed’vn  buon  Sacerdote  è viue- 
re  talmentCjchead  ogni  hora  in  quanto  s'appartiene  alla  có- 
fcicnza,polfa  dir  MclTa.  ] T utro  il  eorfo  della  vita  dee  effer  la 
prcparatione , e quella  vita  dee  eflcr  a fomiglianza  del  men- 
touato  Sacerdotc,riferito  da  S.Gregori oiCuictiam  cum  /acri fi- 
do valde  etiam  concor dabat  vita.  Qgem  uirifte  in  uita /ua  contempi 
tui  e/tjfuia  & lefus,peraclts  omnibus, cum  dixiffet,  con/umatum  eft An- 
elinolo capite, tradidit  fpiritum, 
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La  vita  di  Chrillo  fu  quella,  che  unito  quello  sacerdote. 
L l della  vi  ^ fenza  andar  inudligando  cfcmplari  di  alrri'saccrdoti , già 
u di'  s.  Fi  riabbiamo  in  pronto, & è lo  ftcflònoftroS.Filippoda  cui  vi- 
lippo  è la  tadorne  ne’  primi  libri  di  quella  Scuola  fi  è difcorfo,  fùvna 
vera  prepa  copia  al  naturale  della  vira  di  Chriflo:  Verni  Chrifti  intitolar. 
Meffa C a*  * L’inutatione  dunque  della  Vita  di  S. Filippo  è la  vera  prc- 
suii.  paratione  allaMefià.Ondc  auuifar  ci  dobbiamo, che  di  poco, 

o di  niun  profitto  farà  il  ridurli  a prepararci  poco  prima  di 
. andar  all’ Altare, Ce  in  tutto  l’intiero  giorno,  in  tutto  l’intie- 
ro tempo  del  viucre , non  attendiamo  a quella  preparationc, 
imitando  la  vita  di  chi  hi  imitato  Chrillo  Eterno  Sacerdo* 
te.  Che  però  douremo  fpccchiarci  in  tutte  le  attioni  della.* 
vita  dclnollro  Santo  Sacerdote  Filippo, per  doucilc  imitare. 

S E le  ci  piace  di  vdir  qualche  cola  della  proflìma  prcpara- 
Proiiima  tionc  al  santo  sacrifìcio,che  li  fà  poco  prima  di  vcllirlì  delle 
nef  d2/ s'  fi  vc^’  lacre,  e prima  di  afccndcrc  al  facro  Altare,  il  P.Fr.Sal* 
1 ippo  alla  uatore  di  S.Seucrino  Cappuccino  parlando  della  celcbratio- 
Mefla.  ne  della  Mcllà  di  S.Filippo>attcltò,che  [ Diccua  Meflà  Tem- 
pre ail’vltimo  di  tutte  ic  MelTc,  facendo  la  lua  preparationc 
in  Carne ra,ficomc  anche  il  rendimento  delle  gratic.  ] Se  be- 
ne fù  pofeia  fol  ito  aitanti  di  dir  Meda, in  diuerfe  maniere  di- 
ftrarli;  Ma  quello  è da  ammirarli  non  da  imitarli.  Dal 
che  fi  vede, che  il  noftroSanto  Sacerdote  non  mancaua  di  fa- 
re quella  proflìma  preparationc , ancorché  tutta  la  l'uà  Vita 
folle  preparationc, c ciò  a confufionc  di  quei  sacerdoti , che 
la  mattina  dal  letto  lì  portano  immediatamente  all’Altare, 
ò da  negotij,  ò da  colloqui»  vani, Se  inutili  lenza  framettcre 
il  neceflario  di  raccoglimento  vanno  a celebrare. 

6 , j Se  vogliamo  fapere  qualche  atto  di  tal  preparationc , Io 
pupa  rado-  fteffo  nollro  Santo  ce  lo  infegna , a relationc  dell’Abate  Gia- 
ii c alla  Mei  corno  Crefccntio  [Nel  dir  Mcfla  diceiia , che  la  fua  prepara- 
li*- tione  era  d’ofFcrirlì  a Dio  pronto;  per  quanto  llaua  a lui  di 

fare  ogni  forte  di  male , c quello  concetto  non  folamcnto 
Phaueua  elfo  ftelfo,  ma  delìderaua , che  Thauelfero  altri } E 
piaccia  a Dio,  che  tutti  l'Iwbbiamo  per  huiniltà , e chenotu 
fi  troui  mai  alcuno,  che  lo  comproui  con  gli  effetti;  men- 
tre, che  al  tro  è accollarli  il  Sacerdote  indegnamente  al  Sa- 
cro Altare,  fe  non  far  quel  maggior  male,  che  può  dal 
canto  fuo,  venendo  ad  imitar  Giuda  lleffo,che  tradì  Chrillo, 
e gli  ilcrti  Crocifillòri;  anzi  a quelli  fono  peggiori , come  1’- 
auucrti  S.  AgOllino  ; Granita  peccarti  indigni  ojjereutcs  Cbnjluuu 
r"  '•  • regnati - 
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regnante m in  Cali s.  quam  qui  eum  crucifixerunt  ambula*  ttm  in  tetris'. 

Tolga  Dio , che  inai  fi  trouino  di  fimili  Sacerdoti , ma  più 
follo  fieno  tutti,  che  compativano  l’appafiionato  Gicsù,  óc 
imitino  col  santo  M adiro  il  buon  Dilccpoio  P.  Giouenale, 
il  quaic.pnma  di  andare  all'  Altare, vfaua  di  meditare  Tempre 
qualche  punto  della  Pafiìone  di  Nollro  Signore. 

Sopra  tutto  dou  remo  procurare  la  mondezza  della  co-  „ 7, 

feienza,  con  la  Confcilione  Sacramentale  : che  fc  non  la  fa- 
remo  ogni  giorno,  come  con  le  lagrime  la  faceua  S.Filippo,  de' Sacerdo 
& hebbe  de'buoni  Difcepoli , che  in  quella  cotidiana  con-  ti. 
fefiìonc,  prii  a d’accollarfi  al  Sacro  Altare,  lo  fcguirono} 

Anzi  il  S.  Padre  volcua  ( fono  parole  del  P.  Franccfco  Bo- 
zio)  che  noi  altri  di  cafa  ci  conféflaflìmo  ogni  giorno , o 
quando  fi  mancaua,  volcua  iapcr  la caufa,  almeno  non  la_, 
tralalciamo  tré  volte  la  fcttimana , per  accompagnarci  in_» 
quella  lodeuoleconfiictudinc  co'Prcti  della  Congrcgatiortc 
dellOratorio,  che  nelle  loro  Conllitutioni  hanno  cosino- 
tato;  Ter  in  hgbdomada,[ua  peccata  confiteantur . Mane  tornai  con- 
juetudiì.em  a Sanilo  TWippo  Tatres  Inflittiti  perutilem  ad  falutcvu 
aternam  volunt , &■  pradicant . ’ g 

E non  lari  lènqn  di  gran  profitto,cdi  edificatione  il  fegui-  Celebrai 
re  gli  ftetfi  buoni  Padri  dell’Oratorio , che  non  folamcnro  ogoi  gjor- 
. ogni  giorno  celtbiano  laMefla,  ma  anche  per  lopiuhu,  no,icrui!  Ja 

temono . bmenurc? 

Nondourcmo  lamentarci  de’Sacri(lani,fctalhora  ci  trat-  de'parann!- 
taffcro  male  di  paramenti,  eflendo  fiati  dati  dc’brutti.c  ftrac-  ti  laceri . 
ciati  al  noftro  Santo  Sacerdote  Filippo,  quando  dimorò  in.j 
S.  Girolamo , per  fargii  affronti,  & ingiurie , che  egli  Top- 
por  tauapaticntifi1  inamente  , anzi  pfegaua  per  gli  onenfori} 
c quantunque  folle  Superiore,  quando  era  in  Sacriftia,  dice- 
ua:  Datemi  le  cofe  più  vecchie . 

Che  fpatio  di  tempo  fi  richieda  per  celebrar 
la  Ade  [fa.  Lettione  IV. 

SEcondo.  quello  ci  vieti  infegnaro  da  molti  graui,cpij  Spatio  di  té 
Dottori,  mafiimamentc  dal  P.  Molina  nella  lua  lftrut-P° ‘><d  ede-  v 
tionc  Sacerdotale,  non  fi  purè  dar  regola  generale  quanto ^rar  1 • “ 
fpatro  di  tempo  fi richicgga  in  dir  la  Metta , hauendo, dico  3. 
egli,  vno  maggior  attitudine  dell’altro,  clTendo  alcuni  co -c*p.  1 3. 

tanto 
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tato  deliri,  che  in  minore  fpatio,ad  ogni  modo  più  grau  iti, e 
religione  ritolgono,  che  non  fanno  altri  in  più  lungo.Tutti 
pero  parnii,  che  indifferentemente  debbano  ofleruar  le  tro 
» cofcauuertite  dal  medefimo  Molina.  La  prima , Pronun- 
da  ofliruar-  c’ar  bene,  e compiutamente  tutto  ciò,  clic  li  lcgge,c  fi  rcci- 
lì  ndr  ateo  ranella  Meda.  La  feconda.  Far  tutte  le  cerimonie  cóqucL 
del  cekbra*  decoro,  egrauità,  che  fi  richiede  . Laterza,  Applicar  la_, 
rc*  mente  all'attual  intelligenza,  & auuertcnza  di  quel  che  fi 

dice,  c fi:  Onde  fia  vno  quantofiuoglia  defilo,  difficilmente 
potrà  adcpicrc  quefte  tre  cofc  in  meno  di  mezza  fiora,  ò po- 
co meno.  E no  meritano d’cflerjvditc  le  imminenti  obicttio- 
m di  alcuni,  fondate  a pretcfti  di  non  recar  tedio  al  Popolo, 
rifpódcdoci  pienamente  il  fopraccennato  Padre.  E potrebbe 
aggiungerli,  clic  non  porto  no  non  meritare  quelli  tali  il  tito- 
lo d’indeuoti,  mentre  al  Sacerdote , che  hà  il  pefo , prius  pra 
_ , fi,  & dande  prò  populo  Hoftias  offine , vogliono  controuerterc 

* . r'  " ' vna  mczz’hora  per  far  vn'attionc,  qua m Angeli  videntes  exbor - 
refiunt , & liberi  non  audent  intueri . . 

come  ii  deb  Talhora  fi  adduce  l’efempio  delnofifb  S.  Maeftro  Filip- 
ba  intende  po,  che  dicclle  la  Meda  breue  ; Ma  gioucrà  in  quello  luogo 
dirtìfrar  l’cquiuoco , che  fi  piglia  in  ciò.  Rifèrifcafi  il  luo 
féla  Mtffa"  efempio  co’fuoi  santi  Auttcrtimenti  anche  in  tal  propofito. 
breue.  Regillra  la  sacra  Storia,  che  quando  S.  Filippo  celebra ua  in  publi-  • 

co, la  fua  ‘Mcfla  era  più  tojto  brctfe,  che  lunga,  per  non  infafiidire  il  po- 
polo , la  quale  però  dtceua  Unto  dmbtamente , che  focata  bene  fpefla 
piangere  que’  che  Cafioltauano  . 

4 Dal  che  fi  vede,  che  la  Mertà  di  S.  Filippo , detta  in  publi- 
Mep  di  s' co,  era  breue  nfpetto  a quella,  chcdicctia  in  prillato  ; men- 
pnlMco,  & tre  la  Mcfla.  che  celebrata  priuaramentc  nella  fua  Cappei- 
tn  priuato.  letta, duraua  due  horc,  e più,  & anche  gli  pareua,che  quello  * 
tempo  forte  breue . La  cagione  poi , per  la  quale  la  Mcfla_» 
delAanto, quando  la  diccua  in  publico , più  torto  pcndcua_* 
alla  breuità,  che  alla  lunghezza,  era,  per  isfùggire  di  andare 
in  ertali,  come  più  volte  vi  andò  ,c  per  reprimere  il  femore 
dello  fpirito;  ficome  efpreflamente  lo  tcftificò  Fr.  Ignatio 
In  pria,  O Fcrtino  con  quelle  parole;  In  celebrando, celenter  fiexpediebat,  ut 
mmx..  dcuotionem,  & uim  fpiritus  aftantibus  celaret . E io  tclfificò  fimil- 
rncnte  Pompeo  Patcri  [Procurata  dir  la  M erta  predo,  edi- 
uertirfi  perla  diuotionc,  e pelle  lagrime,  c.pcr  non  reftar 
fuor  di  le]  Di  modo,  che  chi  pretenderti:  d'imitar  S.  Filippo 
in  quella  breuità,  olla ui,  fe  egli  fi  troia  in  tal’abbondanza_j 

. di  ‘ 
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di  fpirito,  che  fia  folico  di  andar  in  ertali , e che  habbia  bifi> 
gno  con  la  breuità  reprimer  il  Tuo  femore , gii  che,  quando 
non  vi  lì  a vn  tal  pericolo  (e  Dio  volerti*,  che  tutt’i  Sacerdo- 
ti li  trouaflero  in  sì  lieto  pericolo)  egli  dourà  onninamente 
attenerli  dalla  breuità,  fe  vorrà  imitare  S*  Filippo,  il  quale-» 
ne’priml  anni  del  fup  Sacerdotio , quando  forfè  non  patiua 
quelli  ertali,  fù  folito,  ancorché  celebrarti  in  publico , non_» 
cfler  così  breue,  come  fù  doppo . Quello  volle  dire  il  P.  Fri 
SaluatoredaS.Seucrino , quando  eliminato  circa  le  virtù 
di  S.  Filippo,  così  teftificò  [ Quanto  al  celebrar  della  Mclfa , 
il  che  faceua  ogni  mattina  per  l’ordinario , nel  principio  fo- 
leua  attendere  con  molta  dmotione.  Cominciò  tanto  ad 
cfler  impedito  dalla  diuotione,  che  alcune  volte  fù  impedi- 
to, non  potendola  finire  fenza  grandilfima  difficoltà;  Per  lo 
che  incominciò  a dir  la  Metta  dipoi  in  prefeia.  ] 

Onde  labreuità  di  S.  Filippo  nella  Metta  è ammirabile.» , _ * 

non  imitabile  , licome  non  è imitabile  i’  efempio  dello  San^ifippó 
fletto  Santo,  che  prima  di  andar  all’Altare  fi  faceua  leggere  nella  mtfl'a 
de’libri,  che  non  erano  più  che  tanto  fpintuali , e nell’Altare  ammirabile 
fteflò  maneggiò  talhora  Orologi,  e Chiaui , guardarla  a’cir-  .non  Im,tabi 
cortami,  ajgaua,c  calaua  preflo  i’Hortia confacrata , c fi  fpe- le,e  pcrc"e* 
diua  (òbito  nelle  parole:  Domine  non  fum  dignus , c procuraua_» 
accelerare,  e di  ftraerfi  in  varie  fimi  li  maniere,  che  ad  altri  ^ 
Sacerdoti  non  fidamente  non  farebbono  permelfe,ma  fareb- 
bono  notabili  difetti.  Con  tutto  ciò  è da  fapere,  che  al  S.  6 
Padre  piaceua,  che  i Sacerdoti  in  celebrar  la  Metta,  foflero 
più  torto  brcui,  che  lunghi,  ma  non  però , lòggiunge  la  àa-  a\.  Filippo 
era  Leggenda,  fen^a  quel  jpatio  di  tempo,  che, per  decoro  di  firmici  nella  meffa. 
anione , fi  richiede,  c che  fi  diccflc  con  ifpirito  si,  ma  non  coru» 
tedio  di  chi  l’afcolta , c che  in  camera  poi  fi  lalciaflc  la  bri- 
glia alla  diuotione. 

A noi  tocca , per  cfler  figliuoli  vbbidicnti,  efeguire  il  fuo  7 
efprcflò  auucrtimento , che  non  diciamo  Metta,  lenza  quel  jjródfi  con 
l'patio  di  tempo,  che  fi  richiede,  c che  la  diciamo  con  ifpiri-  ,fpiriro,e  s* 
to.  Alche  fc  l'attitudine  di  talvno  richiede  d’efler  più  torto  imiti  in  ciò 
lungo, che  brcuc,non  dee  haucr  fcrupolo  alcuno, mentre  del 11  *J  <J loue: 
Padre  Giouenalc , che  fù  vno  de’  piu  cclcbri-Difcepoli della  naIe* 
Scuola  di  S.Filippo  finarra,chccclebrauacon  fegni  di  mol- 
to contento, e giubilo  fpiritmlc,c  fe  bene, per  dar  luogo  allo 
fpirito, era  alquanto  lungo  in  quella  lacra  funtionc,con  tut- 
to ciò  gli  aflìilenu  ne  concepiuauo diuotione,  c ìiuercnza,  c 
non  tedio.  B b b 11 
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t li  Baronie  cclebraua  ogni  mattina  con  diuotionc,  e fpiri- 
Di.jorionc,  tograndc,c  Ipcfi'o  con  lagrime . Similmente  il  buon  Padre.» 
af/onui  in  Tomafo  Bozio  ftudiofamentc  procuraua  di  trattenerli  ncl- 
celebrarc . la  MelTa , dicendo  lempre , quando  però  non  era  impedito 
dalla  Rubrica , fette  orationi  per  maggiormente  impiegarli 
ad  orare,  Se  in  quelle  l'ucdiuotc  dimore  all’Altare  non  pati- 
ua  alcuna diftrattionc.come  vna  volta  li  lafciò  vfeir  di  boc- 
P.  Tomafo  ca;  [ Io  per  gratia  di  Sua  Diurna  Madia  non  patilco  alla_» 
J°n°.  MelTa  veruna  diftrattione,  ] effetto  della  l'uà  gran  purità  di 
cofcicnza,laquaie,prima  di  accollarli  a quello  tremendo  fa- 
crificio,lcmprcpiùrigorofamcntepurificaua  con  laconfef- 
P.  Angelo  lione  làcramentalcd'ogni  giorno.  Et  il  P.  Angelo  Velli  la_» 
Velli . diccua  con  tal  feruore,c  fentimemo  interno,  che  quali  lein- 
pre  aU’Altarc  piangcua-,  e ci  di  in  tal  materia  vii  Documen- 
to , che  ogni  Sacerdote  dourebbe  a caratteri  indelebili  fcol- 
pirfelo  nel  cuore . Era  (olilo  q uclto  buon  Padre  dire  in  pro- 

{lofito  della  Meda  quello  Hello,  che  lì  è riferito, del  recitar 
'officio, che  [Bifognaua  dirla MelTa,come  Te  l'huomo/miu 
qucU’attionc,haucircfubito  douuto  morire.  J 
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Del  rendimento  delle  Grafie  doppo  la  Mejfa. 
Leti  ione  V. 

Confiderò,  e per  nollroauuifo  Vgon  Cardinale  ci  lafciò 
lenire  le  cagioni,  che  raccolle  da’  SS.  Padri,  come  da  S. 
Agoltino,  da  S.Bcrnardo,  c da  altri,  per  le  quali,frcquentan- 
doli  il  Santillimo  Sacramento  dell’ Al  tare, non  da  tutti  fi  len- 
ta il  fuauifiìmo  faporc  di  quello  panecclelle.  Non  palladi 
(faci, che  hauendo  il  cuore  macchiato  da  colpa , che  più  a-, 
propolìto  farebbe  per  tana  di  baiilifchhardifcono  con  Sacri- 
lega audacia  accollarli  a quella  facra  Mcnfa , poiché  la  colpa 
rende  indifpollo  il  palato  delTaniraa  a gallar  quello  dolcif- 
fimo  cibo.  Se  ne  attribuisce  altresì  in  altri,  quantunque  non 
fieno  così  Sacrilegi , la  cagione  all’hauer  l’animo  diftratto, 
& occupato  a cole  terrene  i Et  apporta  la  limili  tudinc  della 
Manna,  che  intanto  piouè,  inquanto  mancò  la  farina  dell’- 
Egitto, c piouè  nel  Deferto,  ouc  non  li  trouaua  alcuna  cofa, 
che  porcile  apportare, nè  gullo,nè  follentamento  : Sicut  enim 
Manna  dabatur  deficiente  farina  Egypti,  & in  Deferto  , ubi  aliud  dele * 
ii abile,  & refisiem  ad guflum  non  erat , fa  non  Jcmitur  guftus  gratia, 

fa- 
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& fapor  cibi  bum  cdeftis-,nijì  ab  ìjs,  qui  feculi  confolationes  fpcrmmt, 

& cor  de  fe  in  Dejetto  transfcrunt . Delicata  eft  confolatio  Diurna , noe 
datar  admittentibus  alienami  Mine  Tfalmtfta  pinguefeent  fpeciofa  De- 
ferti. Molte  altre  cagioni  te  nc  apportano,  ma  trà  le  principa- 
li fi  è, che  la  perfona, doppo  elici  li  comunicata, non  fi  trattie- 
ne a ruminar, & a meditare  ii  gran  beneficio  riceuuro;Q*/<t, 

CJ r inter  cxtcras  potffma  eft  defcfttis  ruminationir.  Quidam  cnim  hunc 
panem  aita  ita  deglutiunt , ut  non  folum  ex  ilio  faporem  fuauitatis  ma - 
fticando  non  exprimant,fcd  nec  etiam  ullumfaporis,  aut  odora  eius,  uel 
tenue  ueftigium  retineant.  Nè  fia  marauiglia  , parla  a quello 
propofito  il  Torrecrcmata,  fc  non  fpcrimentiamo  gli  effetti 
del  Sacramento , mentre,  doppo  riceuuto,non  lo  ruminia- 
mo; Ejjeflum  Sacramenti  non  rccìpitnui  , quia  non  digne  rummamus.  t 

Vi  li  confiderà  d’auantaggiovn’altromale  peggiore.  Nò  £Jtr*ca.8‘* 
fi  fà  qui  mcntionc  di  que'  ( tolga  Dio  che  fc  nctroui  alcu-  oiiaf/nonfi 
no  ) i quali  doppo  la  S,  Comunione  commettono  graui  di-  lenta  tal  foa 
fetti , poiché  quelli  tali  a guilàde’  Giudei  co'  falli  alle  mani uu<i  > « dol 
cacciano  Dio  dal  Tempio  viuo  dell 'anime  loro  ; Ma  parlali  cc"a- 
dcU'irriucrcnza,  che  non  mediocre  fi  commette  da  quei  Sa- 
ccrdoti,chc  doppo  la  Meda  appena  doppo  vn  br  cui  fumo  re- 
dimento di  grane,  foli  to  farii  piu  rollo  per  vianza, immedia- 
tamente quella  bocca,  che  poco  dianzi  fi  è impiegata  a chia- 
mar Dio,  chedifcenddfe  dal  Ciclo  in  Terra,  e la  lingua, che 
ancora  fi  vede  folleggiarne  pel  sangue  di  Chri  fiocini  piega- 
no a colloquii  vani,&  otiofi,pcr  non  dir  di  peggio. 

Da  sì  grandi  inconucnicnti  per  tenerci  lontani  , ci  fi  prò-  R end  ime» 
pone  l’efcmpio  del  noilro  Santo  Sacerdote  Filippo, il  qualo  » di  gra- 
doppo  la  Comunione,  per  non  cfler'ofleruato , fi  copriua  il tie  » cl,e  la- 
volto, dando  pei  gran  pè^a  in  quella  guifa,  meditando,  e ré-  Sj0*£ 
dcndolcfolitcgratical  ino  Signore.  Doppo  la  Meda , cosi  pò  la  Mei? a" 
parla  Fabritio  de*  Malfimi, quando  potcna,pcr  ordinario  dc- 
fidcraua  di  dare  per  alcune  bore  ritirato  a far'oratione.  Gran  rim- 
proucro  in  verità  per  noi , che  neanche  alle  volte  diamo  té- 
po,che  il  calore  naturale  habbia  confumato  gli  accidenti  fa- 
cramcntali , ftibito  ci  disertiamo,  & ad  ogni  altra  colà  pen- 
iamo, che  a Chrido,che  dà  dentro  di  noi , e con  tanta  ftol- 
tezza  lafciamo  andare  si  bella  occ  tfionc  d’attendere  a du- 
plicarlo di  gratie , mentre  è nodro  hofpitc . Di  più  il  nodro 
santo  Sacerdote  Fi  lippe, celebrata  la  Meda,  e reclute  le  gra- 
fie , fi  vedea  adratto  con  faccia  pallida , che  parca  più  todo 
morto, che  viuo . Et  ogni  Saccrdotedce  pentire  cfler  fatta  a 
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fé  detto  queU’ainmonitionc,  che  nell’atto  del  rédimcto  del- 
lcgratie doppo  laMcffaS.Filippo  fù  folito  fare  forfè  rimpro- 
uerando  la  tiepidezza,  c la  negligenza,  che  in  quello  tempo  li 
fuol  commettere.  [Molte  volte  ( fono  parole  di  vn  Prete  fo- 
colare ) hò  feruito  a Meda  il  P.  Filippo  in  vna  Cappelletta.» 
vicino  alle  fuc  danze, c doppo  la  Meda  nella  detta  Cappcllet- 
ta  daua  tremando,  c piangendo , c facendoci  chiamare  ci  di- 
ceria: Vorrei , che  hauediuo  più  fpirito  ] quafi  che  diccflo. 
Ecco  le  mie  lagrime  , ecco  i miei  tremori,  ecco  lo  fpirito 
mio , in  qued’atto  di  render  le  gratic,  vorrei, che  anche  l’ha- 
ueffmo  voi:  Et  il  Signore  ce  lo  conceda,  ma  non  manchia- 
mo di  cooperami, con  non  elTcr  cosi  negligenti  nel  render  le 
gratic  doppo  la  Meda, per  cuitar  gli  accennati  inconuenicn- 
ti,  ma  per  eficr  fatti  partecipi  di  gratie  cclcfti. 

Della  Purità  del  Sacerdote.  Lettione  V /. 

Cattiti  c-*  {^Gmmacdnadiqu-*lduoglia  vitio  rende  deformcl’habi- 
Sraecan’t-o  ^ to sacerdotale, ma  le  macchie  più  deformi  fono  quelle» 
di  ntcettttà  che  riccue  dal  vitio  dell’impurità , e dell’attaccamento  alle_> 
a’saccrdoti.  cofe  del  Mondo  ; Sicomc  per  lo  contrario  non  vi  fono  gio- 
ie più  preriofe,che  adornano  il  manto  saccrdotalc.quanto  la 
Purità,  c lo  Sraccamcnto.  Ancorché  di  quede  virtù,partico- 
lari  Lcttioni  nel  Libro  precedente  fianlene  recitate,  douc_» 
& i Sacerdoti,  & i Laici , c perfone  d’ogni  dato  hanno  chc_> 
imparare,nulladimcnogioucrà,chcqui  qualche  cofafpccia- 
* le  per  i Sacerdoti  io  ne  riferifea  di  fentimcnto  del  noliro  S. 
Minanln  Maedro  Filippo,  c prima  della  Caditi,  giàchc, a rclationc di 
g^àndcnicn  Vgo  Francelco  Bordino,  [S.  Filippo  con  gran  cura  racco- 
te  da  s.  Fi-  mandaua  la  edilità  , malli  inamente  a’Sacerdoti , dando  loro 
lippo  a Sa-  quei  paterni  Auucrtimenti,che  in  dò  erano  ncceflarij.] 
ccrdoti.  Sari  fempre  memorabile  nella  Chiefa  di  Dio  quell’ Ange- 
Carafa  di  hea vilione  di  S.Franccfco d’Aflìfi , acui  fu  modrata vna  ca- 
crittallomo  rafa  di  cridallo  Iimpidinimo,con  ammonitione,chc  la  puri- 
drata  dall’  ti  di  quel  cridallo  douca  imitarli  da  tutti  quei,  che  al  sacro 
Francesco*’  Altare  accodar  fi  volettero.  Non  didìmile ammoni tiono 
-d' Affili.  fatta  dal  noliro  purittìmoS.Filippoad  Alcanio  Bcrtaccini, 
ci  gioua  applicarla  fpecialmcnte  a’Saccrdoti.  Stando  Alca- 
nio  infermo  vide  in  aria  vna  carafa  d’acqua  limpidhlima,  in 
cui  parcua,che  battette  il  Sole,  c fenti  vna  voce,  la  quale  egli 
tenne»  che  fotte  di  S.Filippo  > per  ettcrli  in  quett’infèrnmà 

mol- 
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molto  di  cuore  raccomandato  a lui, che  gli  dille:  [ Cosi  van* 
no  le  anime  giullificatc  al  Cielo.]  4 

Per  arriuarc  a quella  purità  cnftal lina,  dobbiamo  Tempre  Ammoni- 
mcdirarc  quel  rimprouero,  che  il  nollro  Santo  acccfo  di  ze-  j®11*  pkj? 

10  fece  ad  vn  Sacerdote, che  non  isfuggiuai  pericoli, ne’qua-  Po  ad  voi, 

11  fi  efponcua  col  conucrlàr  con  donne  ; chiamatolo  a fé.  Te-  sacerdote  , 
riamente  ne  lo  ammonì , c che  però  le  ne  guardane  in  tutt’  i £,le  llon  ’.s* 
modi,  inoltrandogli  di  quanta  indecenza  ciò  Ila  ad  vn  sacro  pef?Cofj  dèi 
Miniftro  ; foggiungendogli , che  dee  il  Sacerdote  fare  tutti  i conuerfar 
sforzi  poilibiTi  di  cuftodire  la  caftità:  Mcerfiuite , vt  monca,  ne  con  donne. 
Sacerdos  cum  fts,  te  in  feeminarum  confuetudinem  inducas  ; hoc  tnim  fa - 

cere  Sacefdetem  minime  decet,cuius  parte*  funi  caftitatcm  tolis  uiribus 
colere.  Per  confeguirc  si gloriolo  fine  ci  dourà  elferc  familia- 
re l'olTcruanza  de’  fanti  auuertimcnti  nella  Lettionc  dcàla_* 

Calli tà, nel  precedente  Libro  recitata.  - 

Siamo  vbbidienti  ail’efprelfo  auuertimento  del  medefi-  sifu«»gai «fa 
mo  noliro  Santo , il  quale  ammonifcei  Sacerdoti,chc  noiu»  sacerdoti  1* 
vadino  in  cafc  di  Donne , quantunque  fiano  loro  figliuolo  andare  a ca 
fpirituali, fe  non  in  cafo  di  ncceffità,ò  di  gtandiflima  v ti  liti,  j?  dùan<io  ^ 
& allhora  non  vi  vadino  foli , ma  accompagnati , c fi  fpcdif-  pc^èaa°  l’ 
cano  pretto,  perche  fe  bene  ( foggi  unge  il  S.Macftro  ) mol-  andarci, 
te  volte  non  vi  haueflero  fentita  temanone,  non  per  quello 
fi  deono fidare  di  loro  Udii,  cflendo  che  il  Demonio  lafcia_, 
afiìcurare,  e dipoi  far  cadere,  fornendoli  pei  ordinario  della 
parte  più  debole.  All’olferuanza  di  quello  auuertimento  di 
non  andar’alle  cafc  delle  dòne  conferirà  olTeruar  l’altro,  che 
hanno  i Preti  della  Cògregationc  di  non  alzar  alcuno  nel  fa- 
ero  Battefimo,ò  in  altro  Sagramento;  Nul/u*  è noftra  C ongre-  & 

gatione  in  Baptifmate.aut  alio  Sacramento  quempiam  fufeipiet.  Onde 
celierà  quei  titolodellacomparcrniti  fpiritualc , pel  quale_> 
alcuni  fi  fanno  lecito  di  tener  colloqui»  con  le  Donne. 

Non  bifogna  clfcr  facile  a perfuaderfi , che  fi  và  a parlare-»  P;irlaf  con 
con  Donne  nelle  cafe  Jovo,ò  altrouc  pel  frutto,  chcderiua_>  donne  dico 
dal  parlar  con  effe  di  cofc  fpirituali»  perche  il  buonDifcepo-  fe  fjmirua- 
lo  Pietro  Confolimadduccndol’efempiodiS.Filippp,cho  ■'  fuorfd51' 
non  ammife  mai  domellichczza  con  Donne , ma  femprc  ci  **  ^°npcrdj 
trattò  conrigore,è  di  parere,che’l  trattare  ctiandio  dicofe_>  mento  di  té 
fpirituali  con  Donne, toltane  la  confeilione,  è per  ordinario  po  • Et  an- 
perdimento  di  tempo  con  poco, ò niun  frutto.  Ma  quello  che.dl  Sran 
farebbe  rollcrabile,(enon  fouraftalfcro  de’  pericoli  ne’collo-  penco  °* 
quij  anche  fpirituali  con  Donne, come  cc  lo  inoltra  il  fegué- 
tecfempio.  , Il 
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Il  P.Giouenalc,  che  elfcndo  Vefcouo  non  volle  mai  ricc- 
ucr  vilitc  di  alcune  Signore  a lui  congiunte  di  fangue,  ma  in 
Chicli  le  afcoltaua  , abbordila  talmente  la  conuciiationo 
delle  Donne , che  vna  volta  vn  Curato  hauendo  lpiri tnale__> 
amici tia  con  vna  Donna , alla  quale  prclhiua  molta  fede,  o 
gran  cole  diccua  di  lei  inmatenadifantita  aGiouenaloj 
quefti,doppo  haucrle  parlato, dille  al  Curato;  Quella  Donna 
è molto  accorta,  c prudente , & al  l'uo  parlare  li  inoltra  ho- 
nefta,  eda  bene,  tuttauianon  bilògna  fidartene  • Prendete  il 
mioconfiglioJafciatela  andare.  Vbbidi  il  Curato , il  quale.» 
dipoi  confefsò,chcfcnon  forte  Hata  la  fauia  ammonirono 
di  Gioucnalc,farcbbe  fotto  preteftodi  fanti tà  caduto  in  pec- 
cato. Et  a quello  propolito  fà  l’efcmpio,&  il  documento  del 
P. Pietro  (Jonfolmi.martìmamcnrc  per  quei  Sacerdoti, cho 
s'impiegano  in  dirizzare, & in  promouerc  lo  fpirito  dcllcDó 
ne,  ancorché  Religiofc.  Vn  buon  Sacerdote  conferì  col  det- 
to P. Pietro,  vn’ifpiratione.chc  gli  cravenuta  d’impicgarli 
in  dirizzarci  promouerc  lo  lpirito  di  certa  Rcligiofa,il  Pa- 
dre gli  rifpofe , che  il  pcnficrogli  pareua  buono, ma  cheau- 
ucrtifle  di  vfare  la  carità  con  le  Donne, come  la  fogliamo 
vfare  con  l’ Anime  del  Purgatorio,  alle  quali  porgiamo  aiu- 
to,ma  da  lontano.  Raccontaua  a quello  propolito  l’cfcmpio 
d’vn  fanto  Religiofo  Domenicano , allaprclènza  del  qualo 
S.  Luigi  Beltrando  conditile  i fuoi  Nouitij , de’  quali  erto 
Macltro,acciòchc  gli  bencdiccfic,  c quel  buon  Rcligiofo  la- 
fciò  loro  per  ricordo  , che  li  guardaflfero  fopra  tutto  dalla.» 
domclticnezza  con  le  donne , dicendo  ; SiS.Catbarina  de  Senis 
ueniret  de  Calo  ad  vos  vifitandum,  diate  ei,  vt  in  Qalum  reuertatur » 
tr  illic  tam  ridebitis. 

Da * Sacerdoti  fa  lontano  /’  inter  ejfy. 
Lettione  V II. 

« 

^ de' sacer  T volcffc , che  ertendo  il  nollro  fecolo  ripieno  di  Sa- 

d!uiConde!I  A cerdoti,non  li  poterti:  dire  ; MulttplicaSìi  Domine gcntem,  fed 
proceda,  non  magnificafti  Utitum,  c non  hauefle  luogo  la  lamentarono 
indirizzata  da  S.Bcrnardo  a'noltri  tempi;  Oh  quam  multi  Sacer- 
dote s,ò  quam  pauci  Saccrdotes, multi  nomine, pauci  opere.  Di  si  gran 
male  non  può  conliderarli  altra  cagione,  che  molti  li  fanno 
promouerc  al  sacerdoti©.  Non  vt  fidelem cultum Dco praflent, 
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corn'c  la  mente  delio  Spirito  Santo, dichiarata  dal  Tridcnti- 
no,ma  per  motiui,e  per  intercilì  mondanijquindi  il  medefi-  A ^ 
mo  S.  Abate  publicò  quello  auuertimento , Si  quii  Ecclefiafti - nn'WiUu*- 
cos  gradui, &Minifleria  SanQuarii  eo  quarti  animo,  eoque  intuita , vt  m*j  «m ni», 
burnì  vita  babeat  ncceffaria , e uangeli^at,  vt  manduca, peruerfo  mmii 
ordine  ccdeflibui  terrena  mercatur. 

Per  non  farci  tiranneggiare  il  cuore  da  quello  maledetto 
Tiranno  ddi’intereffc,effcndoli  recitate  le  fruttuose  Lcttio- 
ni  dcll’auaritia , c dello  ftaccamento  dalla  roba , dello  fiacca- 
mente da’  Doni,rella,  che  applichiamo  all’imitatione  degli 
E templari  propollici , & all’oilcruanza  de’làlutari  auuerti- 
menti  nelle  mcdclìmc  Lettioni.abbondantemcntc  propolli 
per  ogni  flato  di  perfonc , che  vogliono  caminare  per  la  via 
delia  perfettionc.,  Hora  riferiremo  alcune  cofc  in  tal  mate- 
ria,particolarmente  pc‘  Sacerdoti. 

Quc’,chc  li  trouano  cfler  di  già  innalzati, & intédono  innal 
zarli  al  fublime  grado  faccrdotale,  c con  tante  indullne  ccr-  Jjje  chiefe 
cano  pingui  mercedi  nel  fcruitio  delle  Chiefe  , eliminando  non  habbia 
•diligentemente  gli  cmolumenti,che  danno,  c piacclTe  a Dio,  per  oggec- 
chc  quello  in  molti  non  fòlfe  il  principal  oggetto , le  intcn-  [°  P.rinc'P* 
dono  conformarli  con  S.Filippo  (appiano , ciò  che  egli  pra-  intcrc* 
ticaua  in  ordmcairintcrcffe.Oltre  quello,  che  copiolàmétc 
s’è  riferito  nelle  mentionate  Lcttioni,  s’aggiunge, che  men- 
tre il  Santo  dimoraua  nella  Chiefa  di  S.Girolamo  della  Ca- 
rità, effendo  coftumc,come  ancora  è al  prcfcnte,chc  a’Sacer- 
doti,  i quali  v’cntrauano , foffero  alfegnate  due picciolc  fta- 
zc  per  ciafcuno,  e tanti  denari  il  mele  pei  vitto  , S.Filippo 
contentandoli  delle  fole  llanze,ricusò  di  prendere  ogni  altra  3 
cofa . Quei,  che  alle  cariche  di  Contcffori  di  Monache  alpi-  Sraccamen 
ranci , c con  indullric  procurano,  li  (pecchino  nello  (lacca*  vn 
mento  anche  in  tal  materia  del  buon  Difccpolo  P.Nicolò  Monache.1 
Cigli, che  clfendo  (lato  per  più  anniConfefforc  delle  Madri  p.  Nicolò 
oblate  di  Torre  de  Specchi  ( non  era  allhoraprohibitaa’  Gigli. 

P P. della  Congregatione  dell’Oratorio  fimil  incombenza) 
non  volle  mai  acatare  vn  minimo  emolumento, ò fogno  d' 
amoreuolczza,ricordeuolc,e  puntuale  olTeruatorc  della  mé- 
te del  S.Macllro,  che  diccua  ; [ Datemi  dicci  perfone  vera- 
méte  fiaccare, c mi  dà  l’animo  con  effe  conucrtir  il  Mòdo.] 

Per  lo  ftaccamento  dalle  Dignità, c da’Bcneficij  n’habbia-  stacctmen 
mo  pur  anche  le  fpeciali  Lettioni  recitate,  & in  occafionej,  t0  Ben* 
che  qui  ne  ricordiamo  l’offcruanza,  foggiungeremo  il  lode-  fica. 
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uol  cfcmpio  de’  Sacerdoti  della  Congrcgationc  dell’Orato- 
rio, che  tanto  religiofamcnte  offeruano  quel  che  in  ciò  dal- 
le loro  Conftitutioni  vicn  prcfcntto,di  non  domandar  Be- 
f'/’-S-  nefieij:  Nulla  Ecclefiaflica  Beneficia  p etere,  aut  accipere  vnquam  om- 

ninò  poffint-,  babita  poterunt  retinere  : E lo  lidio  motiuo  di  non_» 
domandargli  anche  milita  per  ogni  altro  Sacerdote  (eco- 
lare  5 fupponendofi , che  ognvno  habbia  il  (ufficiente  tito- 
lo, lenza  il  quale  non  faria  (lato  promoffo . Con  la  mol- 
tiplicatione  delle  rendite  beneficiali , ò patrimoniali,  ver* 
rebbe  la  perfona  a porre  affetto  alle  ricchezze , cola  tanto 

5 velenofa  a quei, che, indedicarfi  al  feruitio  di  Dio, fi  lono  fc- 
Non  fi  mol  gregati  dalle  coll* del  Mondo.  Onde,  per  non  farci  allaccia- 
dPl'li  Ecc°|e  rc  cuorc  dalle  ricchezze,  ci  fia  efpreffo  nel  cuore, e procu- 
fiafttei  ì<e-»  tiamo  offeruarc  quanto  ì Sacerdoti  figliuoli , e fcguacidi  S. 
entrate.  Filippo  hanno  ciafcuno  di  loro  in  particolare  fimil mente-» 

per  liegola.e  fintamente  offeruano , cioè  di  non  cumular  le 
taf.  tit.  rendite, ma  che  ogni  anno  le  fpcndano  : Quo  Deo  , Dittimene  re- 

bus expedu.JJi  nè  fe  t radere  poJJìnt,fciant  cuiuslibet  anni  redditus  expe- 
dendos  in  boms,quos  ipfi  iudicauerint  vfus  , ncque  quicquam  cumulati- 

6 dum,ne  qms  vllam  cutcm  pon  ti  in  dtuinjs  parandis. 

Non  fi  mo-  Biafmeuole  cola  larebbc.c  di  sómo  fcandalo  il  farci  cono* 
ftri  la  per  fccle attaccati  aU’mtcrdìe,  mallimamére  in  occafioncdido- 
refl’a  carnei oer  P*gMC  mercedi  agii  opcrarij,diffcrirnc,c  procurar  la  dimi 
pagar  le  nutionc  delia  merccde.Ncl  che  ci  ammonifee  il  lodeuolesé- 
mercedi,  c pio  del  P.  Pietro  Confolini,  che  nelle  mercedi  degli  operarij 
Bel a tTiem ® *cor^--'113  fingólarmcnte quanto  egli  foffe alieno  dall’intc- 
mo3  de  II"  refie, effondo  verlò  di  loro  egualmente  liberale,  e puntuale. 
Pietro  Có  Nel  comprar  delle  robe,  pigliamo  pure  cfcmpio  dal  me- 
folino.  defimo  P.Pictro.a  cui  di fpiaccua, quando  vcdcua,chc  gli  liè- 
ti,& i fudoride’poucn  Arrcgiam  erano  ricòpcnfati  có  ifear- 
fc,erigorofe  mercedi , cpiù  volte  ne  fece amoi cuoi i amrno- 
nitioni  adiuerfi  PP.di  Congregatione,  dicendo:  Oh  Padre 
bilògna  pure  compatire  quello  poucrohuomo,  che  dalla., 
mattina  fin’alla  fera, per  guadagnar  qualche  cofa, (lenta, c tra- 
uaglia . Quella  (leffa  tenerezza  di  cuorc  verfo  gli  Artigiani 
P.  Giouena  haueua  il  P.Gioucnalc,  il  quale,  quando  compraua  libri , ò 
lc*  altre  cofe.pagaua  fenza  contradtttionequel  tanto  che  gli  era 

chiedo  di  prezzo, lènza  tentarne  di  falco,  hauendo  a cuore.» 
dilalciar  confidati  quei  poucn  Artigiani , c talhora  pagaua 
le  cole  più  di  quello  ì Venditori  chiedeuano.  E pure  que- 
llo buon  Padre  non  hauca  qualche  groffo  peculio , onde  al- 
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cuno  potette  dire,  chepoteua  vfar  qucda  liberalità  ; perche^ 
come  altroue  fi  è detto,  nel  riferir  il  fuo  daccamento , era_> 
ridotto  a quel  termine,  che  S.Filippo  dclideraua  ridurli,  di 
haucr  bifogno  di  mezzo  giulio , c non  trouar  chi  glielo  def- 
fe.  Et  il  P.Gio;Matteo  fuo  degno  fratello, che  procuraua  ca-  P.  Gioì 

minar  per  le  dede  vie,daua  agli  Artigiani, lenza  replica, ò mi-  ^“eo  A“ 
Mima  contradittionc,tutto  quel  tanto,  che  da  citi  era  chic-  1 
fio  per  prezzo,&  a chi  lo  diflùadeua  dall'eflcre  si  profufo , è 
meglio  ( rifpondeua  ) che  l’Artigiano  liabbù  qualche  co- 
fetta  del  mio , che  io  del  fuo . E nella  pratica  d’ogni  virtù 
apertamente  li  vede, che  quelli  due  buoni  fratelli  ha  fempre 
confeguito  da  Dio  quello , che  Giouenale  propofe  da  fup- 
plicarlcne  Sua  Diuina  MacdàiPreghiamo  Dio,  che Idoncoì 
noi  faciat  Mimflros  noni  testamenti, 

* 

D ella  modeftia  nel  venire  in  alcune  altrcJ 

cofe  da  ojferuarfi  da'  Sacerdoti. 

Lettione  Vili. 

IL  B.Doroteo  parlando  del  vcdire,  dice:  Vcflimentumfìt  tu-  Strm. 

xta  Sanilo 'ttm  tui  Harui  confuctudincmAl  vcdire  lìa  conforme  1 
l’vlò  di  quei, che  del  fuo  dato  furono  i più  sati,Sc  1 più  fauij.  $/CeidotiC* 
Quindi  è,che  ogni  Religiofo  vede  deil'nabito  prelcritto,  & quale 
v lato  dal  fuo  Fondatore.  Noi  Preti  fccolan  da  chi  hauremo 
* da  pigliare  il  modello  del  nodrohabito  , fc  non  da  S.Filippo 
Neri , che  è dato  si  gran  Santo  del  nodro  dato  Chcricalo  ? 

Già  nel  Libro  1.  di  queda  Scuola  li  è veduto , ch’egli  imitò 
anche  nel  viucre, nel  vedile, c nel  cóucrlàreChridoSig.No- 
llro,il  quale  è dato  il  Fondatore, e’1  Generale  del  nodro  Or- 
dine Presbiterale . Sicheil  vediredi  S.Filippo  dourà  feruire 
per  cicmplarc  a chi  vuole  damodedo  Chenco  vcdire . 

Chi  dclidera  conformarli  co  S.Filippo,  come  fecero  i Tuoi  si  riferifee 
buoni  Dilcepoli,  fappia,  che  il  nodro  S.Prcte,  come  quegli,  ilveftiredi 
che  fuggiua  ogni  ofiétationc, veduta  come  gli  altri, ma  grof-  S.Filipp», 
famcnte,c  lenza  alcuna  affettatione,  c talhora  portò  la  vede 
Bracciata,  e vecchia,  vedendo  per  ordinario  poueramento. 

Non  v faua  feta,  il  che  è interdetto  nelle  Conditutioni  della 
Congregatione  : Nmko  ex ( fr  atribui  noflrit , aut  Vatribut  jencunu  9‘ 

quicqium  in  fuis  veflibus  gerat,prnter  breue,prejfumque  yerticit  oper- 
culum  confamelo  capiti, & velum  interiori  pileo  infuendum.  Ondo 
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non  è permeflò  a quei  di  Congregatone  vfar  alcuna  co  fa.» 
di  feta, eccettuato  però  il-piccolo  bercttino,  c la  fodera  irne-- 
riore  del  cappello . 11  Bcrettino,  che  vsò  S.Filippo  fù  talho- 
ra  di  ciambcl lotto  nero, col  quale  (1  riceucrono  delle  gratic. 

E perche  fenza  veftir  feta , vi  fono  altre  maniere  ancora^ 
da  veftir  con  luftò , fi  fappia  , che  il  noftro  Santo  non  velli  - 
ua  alcuna  forte  di  panni,chehaue(fero  dcll’efquifito,  òdcl 
pompofo . Quanto  alla  forma  delle  vcfti , foggiungono  lej 
medefime  Conftitlitioni  : Forma  ittm  veftium  Jcruabttur  conue- 
niens  Clericis  fmcularilrns.  Portò  per  lo  più  il  noftro  Santo  vna 
verte  di  faia  di  gubbio , le  cui  maniche  erano  larghc,e  qual- 
che volta  andò  in  fottana  per  le  ftrade . 11  mantello  di  burat- 
to di  Bergamo.  Il  collare  affai  grande.  Senza  inoltrare  cami- 
cia intorno  a i polzi.  Le  calze  furono  di  faia  di  gubbio  . Le_> 
/carpe  grolfe , e larghe  , & alle  volte  negli  virimi  anni  bian- 
che} perche,  foggiungc  il  Gallonio,fi  rideua  del  Mondo.  Et 
alle  volte  fi  faccua  donare  le  fcarpe  vecchie , c fc  le  mcttcua 
pel  defideriodi  viucre  poucro . Ysò  camicie  ordinarie,  nej 
grofle,ne  fottili,c  cosi  anche  le  lenzuola. 

Come  anche  in  quella  modeftia  di  vcftirefolfe  feguito 
da’ fuoi  virtuofi  Dilccpoli,  hora  lo  vdiremo.  11  velino  del 
P.GioiGiouenale  fù  nell'cfterno  fcmpjitc,e  modefto,ma  pe- 
rò netto,  & accurato , fe  bene  di  fotto  non  portò  mai  giub- 
bone, nc  camiciuola , ma  fi  contentò  d’vna  fempliee  (ot  ra- 
nella fopra  la  camicia, quale amaua, clic  folfe di  tela  bcn_» 
ruuida.  Il  P.  Baronio  vfaua  il  veftir  poucro , fempliee , c tal 
volta  lacero, non  loleua  haucr  più  d’vna  velie,  e quando  era 
sforzato  di  rinouarla,daua  la  già  vfata  a’  poucri.  Fatto  Car- 
dinale mantenne  femprc  nella  viltà  delle  vcfti,  quel  medefi- 
mo  rigorc,che  vfaua  in  Congregatione,  mutò  le  camicic.di 
trihccio  in  tela  più  grolla  di  facco  j La  velie  Cardinali  tia_,, 
che  nel  giorno  della  fua  Promotione  gli  fù  donata  dal  Pa- 
pa, fù  da  lui  tempre  portata  fin’alla  morte,  e benché  logora, 
non  mai  rinouata.  Portaua  l’antico  fuo  giubbone,  e calzoni 
di  cuoio, le  fcarpe, e le  pianelle  grolTe,e  larghe, e più  volte  rap 
pezzate}  Et  a chi  fi  offendeua  di  quella  liia  poucrti  , comej 
poco  decente  allo  ftaro  Cardinalitio,rifpondcua;  Non  Cape- 
te,che  l’entrate  Ecclefiaftichc  fono  fanguedi  Chrillo;  Il  che 
dee  recar  confulione  a quei  Ecclefiaftici,  che  volelfero  clfer 
vam,c  profufi  nel  vcllire.  Nel  vcfti  re  del  P.Fiaminio  Ricci 
rifplcndcua,pcr  quanto  comportaua  il  ilio  ftato,  vna  fanno 
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poucrtà,  c femplicità,  folito  rappezzarli  le  vedi  rozzamente 
di  fua  mano.il  1*. Pietro  Cól'olini  faccua  qucllo,chc  vfauano  **•  dietro 
_gli  altri  dt  Congregationc , ma  però  imitaua  della  comuni-  Confoiiao . 
tà  quei  ne’  quali, fecondo  ri(lituto,rifplendeua  vna  decente 
poucrtà.  Era  il  fuo  vcftirc  molto  femplice,c  negletto,  c del- 
la detta  materia, ch’era  fina  di  gubbio,egualmète  vediua  co- 
si d’Inuerno,  come  di  date,  fenza  differenza  di  frcddo,ò  di 
caldo, fenza  applicatione  fe  la  materia  foffe  più,ò  meno  buo- 
na,più  ò meno  groffa,contentando(i  di  quella , che  prima», 
gli  li  offeriua,  c di  quel  prezzo,  che  da  principio  gli  era  chic- 
ilo.  Cofc  per  auuentura  minime,  ma  però  ( come  offcruail 
pio , & erudito  P.Maeftro  Gio;Giacomo  Ricci  Domenica- 
no, candido Scrittoredclla  Vitadi quello,  c d’alcuni altri 
Compagni  di  S.Filippo  ) inditi)  d’vn'animo  (laccato , che.» 

Vciturboc  Mando,  tMejuim  non  vt&ur.E  col  vellir  il  P.Pietro  in- 
differentemente delia  (letti  materia  si  di  verno , come  di  Ila-  Moltipiicì- 
te  veniua  ad  ettereientedaquclnmprouero,chcamorofa-  tà  di  vefti 
niente  S.  Filippo  fece  ad  vn  Prete  fccolare,  il  quale  in  riferì-  diflapprou* 
re  le  vedi, delle  quali  s’eraproueduto  per  il  caldo  della  fiate  , j*  * 
S.'Filippo,chc  non  voleua  (fono  parole  del  medefimo  Prete)  pp  ‘ 
moltiplicità  di  vedi  mi  rifpo fenile  non  mi  conformauo co  y 

la  poucrtà  di  Chrifto.  Veftire  de! 

Il  P.  Antonio  Gallonio , comcauuezzato  dal  S.Maedro  a p Antoni» 
portar  per  mortificationc  vedi  per  diametro  contrarie  alla  ‘ialionio* 
flagione , & al  temperamento  della  fua  complcdìone,  & an- 
che alle  volte  con  le  maniche  dracciate,  haueua  defiderio  di 
parer  goffo, c tale  appunto  appariua  con  vn  certo  fuo  vedi- 
to  alla  femplicc  con  vedimenti  fempre  grodì,  c molto  logo- 
ri^ mal’adattati  al  fuo  dotto.  Grandiduna  cdificatione  ap-  PGiVMat 
portaua  il  P^iio; Matteo  Ancina,  il  quale  non  volcna,  clic  i reo  Àncina 
fuoi  vediti  fodero  di  panno  nuouo,  ma  (blamente  vecchi, 
grodì,  e per  lo  più  laceri  : Solito  sépredi  rappezzargli  di  fua 
mano, benché, per  non  faper  maneggiar  l'ago, ciò  faccttc  con 
punti  lunghi,  c radi , modrando  pari  affetto  alla  (emplieità, 

& alla  poucrtà;  Nè  mai  fi  lafciò  perfuadercdi  vcdirfidi  pi- 
no nuouo,  parendogli  (pela  mal  impiegata  per  la  fua  per  fo- 
na, mentre  con -quel  poco  (oprauanzo  fi  farebbe  potuto  co-  ? Nicolò 
folare  qualche  pouerello.  Il  P.  Nicolò  Gigli,  circa  la  buche-  **'£**• 
ria,non  voleua  haucr  fc  non  tré  fole  camicie , con  dire,  vna 
in  catta, vna  in  dotto, vna  in  bucata, tutto  il  redo  è fupcrrìuo. 

Se  le  vedi , per  cófòrmarfi  con  l’efcmpio  dt  ^.Filippo  dou- 

C c c a ran- 
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fi  ranno  edere  anche,  com’egli  a Tuoi  figliuoli  fpirituali  ricor- 
Vefh  finta  daua  j fenz’afiettatione , non  fi  manchi  di  tenerle  pulite , ad 
pouere  1 ma  imitatione  dello  fteffo  Santo,il  quale  fopramodo  amò  la  pu- 
pulice,  ' iitezzain  fin  da  fanciullo,  come  riferì  Elifkbetta  Neria  lua^» 
Torcila,  dicendo  [Giouanctto  portaua  il  mantello  molto 
pulito.  ] Difpiaceua  fommamente  al  noftro  Santo  la  fordi- 
dezza,&  in  particolàre  ne’  vcftimcnd . Onde  (pedo  diceua_* 
quel  detto  di  S.  Bernardo  ; Vaupertai  femper  mibi  placati,  Sordcs 
vero  mmquam.  Con  séplicità,e  co  tenerezza  di  fanciullo  il  P.' 
Giouenale  Ancina  fende  vna  volta  cosi.  Il  P.Maedro  Mefi 
fer  Filippo  è vn  Vecchio  bello,  pulito, tutto  bianco,  che  pa- 
re vn’armcllino . Quelle  fue  carni  fono  gentili, e verginali, 
c le  alzando  la  mano  occorre , che  la  contraponga  al  Solo, 
j trafpare  come  vn’aiabaftro. 

Modeftia-j  Con  la  modeftia  nel  vedile  dourà  accompagnarfi  l’altra, 

nel  camina  della  quale  le  medefime  Conditutioni  della  Congregatio- 
rre’  zttioRi  nc  dell’Oratorio  fanno  mentione , anche  per  noftro  auuer- 
Cfl/.  8. 0*9.  timento,  del  caminare,  del  parlarci  d’ogni  altra  anione:  hi* 
inceffu,fermone,aBione,gcsluque  ornai  decorerà  feruent,modefliamque _* 
omnem  fingali  prxfeferant , nulla  tamen  appareat  ahi  io,  vt  dicitur  fin- 

fularis  à vulgati  communi  honorum  , & fimplicium  virorum  mori- 

us  difcrepani. 

Non  inge-  x roppo  cola  difdiceuolc  c a’Saccrdoti  l’impicgarfi  in  ne- 

£Jril  in  ho.  g0tij  del  fccolo,  onde  fiano  ricordeuoli  di  ciò,chc  gli  Efern- 
euon  tino  le  plari  Sacerdoti  della  fudetta  Congrcgatione  ofleruano  in_» 
Coni.  virtù  delle  loro  Conditutioni  ; Omnia  j anima  negotia  interdi- 
cati tur  nofirit.  Quindi  al  P. Pietro  Confohni  difpiaceua , che_> 
gli  huomim,chc  profeflfaflero  fpirito,s’ingeridero  in  liti,  in- 
culcando aqucdopropofitoqucldettodiS.Paolo:  Serutm 
Domini  non  oportet  litigare . Sicome  altresì  non  è loro  lecito  il 
9 frequentare  le  Corti:  Non  licebit  frequentare  Cariai. 

Non  s’in-  Nè  fi  tralcun  d’offeruarc  l'auucrtimento,  che  le  deflo 
troducano  Conditutioni  danno,  di  non  permettere  l’ingrcflòde’Gio- 
foli  i Gio-  uanetti  alle  proprie  Camere,  fe  non  in  compagnia  d’altri: 
le3  Camere-  Nec  s‘nat  ^ws  Pueros  digredì  cubiculum  Juum , nifi  ducantar  ab  alijs , 
qui  tesici  interfint . Di  quelli  auucrtimcnti  non  occorre  andar 
efaminando  altre  ragioni;  Ci  badi  di  fapcre,  che  fi  ofieruano 
nella  Cafa  di  S.Filippo, 
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I Sacerdoti  non  dcono  in  altri  Tefori  hatiere  i loro  cuori, 
che  nell'acquiftare  anime  a Dio  : Tbefauri  Sacerdotum  funt 
lucra  jlnimarum . Quindi  fi  preferileono  i Sacerdoti  circon-  Animerò 
dati  di  Penitenti  a’Monaci  folitari)  nella  Nitria  circondati  quanto  Zìa 
da  rupi,  c da  balze . Il  zelo  delle  Anime,  come  difeorre  vn_>  grato  a Dio 
moderno  Dottore,  appoggiato  alla  fentenza  di  S.Gio:Chri- 
fòltomo,  e di  altri  Santi  Padri,  fupera  qual  fi  fia  altra  virtù  ; arlifc.nt,!. 
Non  han  che  fare  con  cflb  le  afiinenze  , le  afperità , le  peni-  Detfr.j. 
tenze,  cedono  a quello  zelo  le  contemplationi , le  limoline. 

Non  vi  è facrificio  , che  gradilo  tanto  la  Macftà  di  Dio , 
quanto  il  zelare  la  falute  elei  Profiìmo , e gli  è più  accetto 
dello  fteflfo  martirio;  come  per  mezzo  di  quel  luo  Senio  fc 
ne  dichiarò  col  S.  Padre  Filippo , facendogli  faperc  la  fua_> 
volontà,  che  non  fi  faria  cosi  lòdisfatto , e compiaciuto  del 
Sangue, che  voleua  fpargere  nell’Indic,come  deli’ Anime, che 
gii  haurebbe  acquetato  inRoma,ouc  có  l’oratione,cò  la  Pa- 
rola di  Dio,  e cò  la  frequenza  dc’Sacramcnti,e  co  tate  indu- 
llric,  e con  quella  rete  d’amore , ch’egli  moftraua  non  fape- 
rc, com’era  ratta,  ne fccecopiofiflfimc  prede.  Non  porri 
mai  meritare  il  fpcciofo  titolo  di  figliuolo  di  S.Filippo  quel 
Sacerdote,  il  quale  con  la  propria , non  vogli  procurare  an- 
che l’altrui  faluezza . Chi  intende  feguir  il  S.Padre,s’ima- 
gini,  che  fia  dato  a lui  qucll'vltimo  Àuucrtimento , ch’egli 
diede  ad  vr.  Sacerdote,  che  partì  da  Roma . [ Attendete  alla 
falute  dell’Anima]  cfappia  in  che  maniera  in  quello  Diui- 
no  Minillcro  haurà  da  adempiere  le  fue  parti . 

Bifogna  prima  cominciare  la  conuerfioncaafefteflb, per-  * - 

che  dice  S.  Filippo , che  none  cofa  più  pericolofa  a’  princi-  fjone°dee^ 
pianti  nello  fpirito,  quanto  il  voler  fare  il  Maeftro,  c gouer-  prima  co- 
narc,e  conucrtire  altri;E  vuole,chc  prima  attédano  a cóuer-  minciarfi;da 
tir  loro  lteffi,&  a ltar'humili,acciòche  nò  pareffe  loro  di  ha-  & 
uer  fatto  qualche  cofa, e cosi  incorreffcro  nello  fpirito  della 
fuperbia . j 

S’auucrta  d’haucr  l’oggetto  folamente  all'vtilità  fpiritua-  Si  riguardi 
le  dell’ Anime,  c non  ad  intercfle,ò  a rifpctti  humani,per  po-  ^"faTutc 
ter  far  frutto,  hauendo  S.  Filippo  per  così  importante , ej»  ddl’anime, 
fruttuofo  l’abborrimento  dcU’intcrdTe,  che  dice  ; [ Datemi  es’abborfi- 
dicci  pcrfonc  veramente  fiaccate,  c mi  dà  l’ animo  con  elio  ^ca  °J»n‘  in- 
conuertir  il  Mondo.]  Quan-  -e- - 1 
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,,  r1  Quando  fi  tratta  della  falute  di  vn’ Anima , non  guardi  il 
deir  anime  ^lcro  Miniftro ad  incommodità, dicendo S.  Filippo:  Che_> 
non  ti  guar-  per  aiutar  il  profiimo  nò  bifogna  haucre  nè  luogo , nè  tem- 
di  ad  meó-  po,  nè  hora  per  fc  ftefio  ; nià  lì  moftri  degno  figliuolo  del 
modica  alca  s.Padrc,  che  non  perdonò  mai  a fatica  per  grande , che. fot 
pericoli  del  *"c»  non  gufando  ne  a pioggie,  nè  a venti,  ne  a freddi,  nè  a 
la  vita  ad  pericoli  di  forte  alcuna;  etiandio  della  vita  , ò della  riputa- 
efempio  di  tione  per  conuertirc  vn  peccatore, c tirare  vn’ahima  a Chrir 
5.  Filippo  , (^o;  ^idcò  ardenter  (notò  il  Gallonio  ) fìtieùat  Diabolo prxdas  tri - 
c^uuo  ia  pere,  vt  mirum  ditta  quanta  tulcrìt , ve  vel  vnam  ammara  adCbri « 
Jlum  r educerc t . 

Nè  dee  la  perfona  guardare  a’pcricoli  ctiandio  della  vi- 
ta, fe  vuole  continuare  a moftrarh  fcguace  di  S.  Filippo , il 
quale  vna  volta  nel  vifitar  vn’infcrma  fua  Penitente , dubi- 
tando vn  fuo  Parente  di  grande  autorità , ch’egli  non  ci  an- 
dallè  perl’hcrcdità,fù  pregatoli  S.Padrc  dalla  Congrcgatio- 
ne,  che  non  ci  andafle  per  non  metterli  in  qualche  pericolo* 
rilpofe  il  Santo,  che  quell’anima  era  coftata  cara  a Dio,  e-» 
che  per  mezzo  fuo  fi  era  ridotta  ad  vna  vita  fpirituale,  & 
cfemplarc, celie  per  Dio  non  volcua  temere  le  minacele  di 
vn’huomo,  benché  potente,  giouane,  c fano,  c foggiunfe_>: 
[lo  vado  dall’inferma  per  aiuto  dell’anima  lua  ,equàdo  per 
tal  cagione  io  rimandi'  vccifo,  non  mi  potrebbe  accader 
Baronio.  jnaggior  ventura]  Et  il  buon  Difcepolo  Baronio,che,quan- 
tunque  occupa  ti  il  imo,  promoueua  lenza  perdonare  a fatica 
la  falute  dell’ Anime, eliendo  vna  volta  auucrtito,  che  nonu 
toccaua  a lui  ingerirli  in  certi  affari,  c che  gli  farebbe  potuto 
collar  la  vita,  rilpofe  có  lo  ficlfo  linguaggio  del  fuo  S.  Mac- 
ftroj  Che  troppo  felice  farebbe,  fc  potelfc  (pendere  lavita_» 
v NìcoJò  la  gloria  d!  Dio,  per  lapacc  della  Chicla,  epcrlafalutej 
digli.  delle  Anime.  Et  il  P.  Nicolò  Gigli  s’offerfc  prontoacom- 
prouarlo  con  gli  effetti:  Onde  hauendo  vna  volta  fatta  la_, 
correttione  ad  vn  tale , che  giaccua  immerfo  in  Vn  grauo 
peccato,  l’huomo  iniquo  diede  a tal  fegno  luogo  al  Demo- 
nio, che  minacciò  d’ammazzar  il  P. Nicolò;  mà  egli,  che  fo- 
lo  haueua  a cuore  l’offele  di  Dio , c niente  la  propria  vita-- , 
fi  slacciò  finitamente  la  vede,  & offerfe  il  petto  ignudo , 
dicendogli  con  intrepido  volto:Fcrifci  purferifei  .Al  qual 
atto  quel  mifero  reftòconfufo,  c depofe  ogni  mal  talento. 
Siopcoper  Non  bifogna  efler  facile  a commettere  ad  altri  quello, 
fc  lidio,  che  per  lcruitio  dei  profiimo  fi  può  far  da  fc , narrandofi  di 

S.Ft- 
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S.Filippo,  che,  ancorché  foflc  in  età  auanzata,  non  conde-. 
fccndeua  a fare  alcune  cofc  per  mezzo  d’altri . 

Per  impiegarli  nella  falute  delle  Anime, fi  lafci  ctiandio  l’o-  6 
rationc,  perche  dice  S.Filippo,  che  quello  non  è lafciar  pw  deìl'siU- 

priamente  l’oratione,  maattodigranperfcttioneeralalciar  me  fi  ja"cì 
Chrifto  per  Chriftoj  li  che  egli  dichiaraua  ; Non  effer  altro,  anche  l'ora 
che  priuarfi  di  gufti  fpirituali  per  guadagnare  Anime  a_,  tione,  e co- 
Chrifto;  mà  di  quello  Detto  del  S.  Padre  non  dou ranno  i 
Sacri  Operati;  abufarfi,  ma  valerfcnc  in  cafi  di  precifo  bifo-  fi, 
gno,  con  intentionedi  rimetter  l’oratione  ad  altra  hora_»  ; 

Quindi  prouidamente  le  Conlliturioni  della  Congregato- 
ne preferiuono:  Ob  pturimas  occupationes  fibr,  proximifque  Jaluta-  Csp.  i, 
ra,altud  nullurn  mani,  vel  die  orandi  tsmpus,  acfpatium  fìbi  pruefini- 
tum  capiunt , ZT  confignatum  , qium  quod  arbiiratu  quifque  fuo  einf- 
tnodi  meditationibus , & facris  prccibus  piè,fanftèque  dederit . E quel 
gran  Scruo  di  Dio  P.Macflro  Giouanm  d’ Arnia  dice  : [ Vi 
lono  alcuni,  che  l'otto  colore  di  giouare  ad  altri , lafciano  le 
anime  loro  fenza  oratone  . L’oratione  è paragonata  ai 
fonno,  perche  in  efla  acquilla  l’anima  nuoui  /piriti , come  il 
corpo  gli  acqnilla  dormendo.  Parimenti  la  paroiadi  Dioè 
cibo,  perche  riftora  quello,  che  perdiamo  nelle  occupatio- 
ni,  ancorché  buone.] 

Chi  haurà  nel  cuore  la  fiamma  del  Sacro  Zelo,  non  fola-  $ i cerchino 
mente  abbraccierà  volentieri  l’occafioni , che  fe  gliofferi-  Jcoccaiioni 
ranno  d’impicgarfi  per  profitto  delle  Anime,  ma  egli  talho-  d impiegar- 
ra  da  fe  (leffo  dourà  inuelligarlc  có  l’efempio  del  Zelantifiì-  j"1  pcr.Ja./a~ 
mo  S. Padre  Filippo,  clic  effendo  etiandio  laico,  e (tudentej  a” 

doppo  le  Scuole  fe  n’andaua  al  portico  di  S.  Pietro,  ò di  San 
Giouanni  Laterano  ad  infegnar  a’poucri  le  cofc  apparte- 
nenti alla  nollra  Santa  Fede;  E per  ifpirarionc  particolare  di 
Dio  fi  diede,  ancorché  giouane,  a praticare  con  huomini  di 
pelli  mi  collumi,  & andaua  cercando  i peccatori  ogni  gior- 
no, c con  la  l’uà  (olita  carità,  e deftrezza  ne  conuertiua  al  Si- 
gnore; ma  fuggi, maffimamente  in  quella  età, di  attendere  a g 
conuertirc  donne  peccatrici, quantunque  in  altri  tépi, anche  Non  li  (ae- 
di quelle  difpolc  Dio,  ch’egli  ne  riducefic  molte  a peniten-  ^n^cin"* 

* za,  & a (lato  rcligiofo  . Dal  che  il  Sacro  Operarlo  prende-»  *pcr 
anche  efempio  di  non  far  diftintione  di  per  Ione,  c mafiima- 
menrc  non  pofponga  1 poue^i  agli  ricchi. 

No  fi  dillingua  luogo  per  impiegarli  in  feruitio  d’anime, 
mà  fi  fegua  l’elcmpio  dc’Difccpoh  di  S.  Filippo , come  del 

P.An- 
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9 P.  Angelo  Velli, il  quale  ncll’andar,  che  fece  Clemente  Vili.' 

*«•*£;  apcrrara>  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  lo  condullc  per 
tionc  dì  luo  fuo  Confcfforc,  & il  buon  Padre,  che  volle  habitar  lontano 
ghì,  ma  s’ì-  dalla  Corte,  rendette  vtilc  al  Publico  quella  fua  dimora  in.» 

Ferrara  con  dar  qualche  lume,  e qualche  femenza  degli 
lo  Velli BC  F- lerci u j deli'Oratorio,  conucnendo  molti  ogni  giorno  lot- 
to la  Tua  diuotionc  all'oratione  mentale , & alla  difciplina_> 
con  molto  profitto  fpirituale  di  quelle  Anime . Non  fi  mo- 
j».Alef$ddro  ftrò  difiìmilcil  P.  Alefsàdto  Fedele,quado  trasferitoli  inMi- 
Fcdelc . lano  per  alcuni  affari  della  Congregatione,  vi  fi  impiegò  c5 
molto  femore  in  promoucre  la  lalutc  delle  Anime  • Tanto 
fece  ancora  il  P.T ornalo  Bozio,  che  andato  per  configlio  di 
S.  Filippo  alla  Patria,  per  affiftcrc  ad  vna  graue  infermità  di 
fuo  Padre , vi  rendette  la  fua  dimora  fruttuofa  con  molto 
l’ GiocMat-  guadagno  d’anime,  che  vi  fece . Et  il  buon  Padre  Gio:Mat- 
tco  Ancioa.  reo  Ancina  in  occafione,  che  fù  dalla  Congregatione  man- 
dato ad  vna  loro  Badia  nell’Abruzzo,  acciòche  col  miglio- 
ramento dell’aria  follcuaffe  la  fua  fanità,  fi  fcrui  di  qucil'oc- 
Cafionc  per  gran  profitto  di  quei  Popoli,  vi  miniftraua  con 
molto  frutto  la  parola  di  Dio,  afcoltaua  con  pari  vtilità  lo 
Confezioni,  infegnaua  a’fanciulli,  6t  a’K.uftici  la  dottrina.» 
Chriftiana. 

to  Chi  non  è cfpofto  ad  vdirlc  Confelfioni , & ad  annuntiar 
Invaio  ma  parola  di  Dio,  ò non  ha  habilità,  òè  impedito  di  poterlo 
cooperarci  farc>  prenda  efempio  dal  Santo,  che  innanzi,  che  folle  Prete, 
al!aK  fallite  andana  cercando  pedone,  c le  difponeua,c  le  mcnauaacon- 
dell- anime.  fclTarc.Qnindi  il  P.Gio:Mattco,il  quale, per  cagione  di  fcru- 
poli,  definendo  dal  carico  del  confettare,  per  nò  fottrarfi  dal 
feruitio delle  Anime  in  quello,  che  potcua,  fi  cfercitau3  al- 
meno in  catechizzare, Se.  in  inftruirc  i pouerelli.de  i contadi- 
ni, & altra  gente  rozza,  & a chi  con  grande  affetto  fpiegaua 
i nufteri  della  noftra  Santa  Fede,  il  modo  di  benconfeffar- 
C«f.ì9.  fi,  & i precetti  del  viuerc  Chrilbano,  fecondo  lo  fiato  loro , 

, , 6c  adempiua  il  Detto  ncll'Ecclcfiaftico  : Recupera  proximunu , 

Sante  indù-  fecundum  uirtutem  tuam. 

fine  per  te-  Bifogna  vfarc  delle  fante  indufiric,per  tener  Panime  lon- 

lontaneda*  tanc  da’ pecca  ti , c guadagnarle  aChrifto  conl'efempio  di 
peccati  , e S.  Filippo,  che  andaua  a mangiare  con  altri,  ò gl’inuitauaa 
guadagnar-  mangiare  l'eco,  a fine  di  guadagnargli , mentre  la  menfa  cor- 
fate  da'  San  Poia'e  condiua  con  ragionamenti  fpiriruah.  Altre  volto 
F.iìppo  /e  (come  riferì  il  Cardinale  Crcfccntio)  lafciaua  i’orationc  per 
dai  veni- 


Dìgitized  by  Google 


Tilrò  Quinto.  Zettìone  IX.  3 9 3 

venire  a baffo*  fate  molte  burle  per  condefcendcre  a molti 
giouanetti,  & altri,  che  veniuano,  per  poter  con  quelle  dol- 
cezze* trattenimenti  tenergli  allegri*  guadagnar  le  Anime 
loro.  Induftriofo,  ad  efcmpio  del  S.  Madiro  per  guadagnar 
anime  fù  il  P.Gioucnalc,  di  cui  fi  legge,  che  con  lauta  indù- 
fina  menò  vn  Giouanc, dedito  alle  vanità  del  Mondo  alliL. 
predica  del  P.Lupo  Cappuccino , e ne  rcftò  così  compunto, 
che  fi  fece  anch’egli  Cappuccino.  £ lo  ftcflb  Gioucnalcfe-  p.  Giouena 
guiua  anche  l'efcmpio  dclS.Macftro,che,ficomc  quelli  ne’  le. 
tempi  più  pericolou,comc  del  Carneuale*  ne'giorni  doppo 
Pafqua  mcnaua  i fuoi figliuoli  fpirituaii  alle  fette  Chiefe , e 
daua  loro  honefti,  e fanti  trattenimenti , così  il  buon  Difee- 
polo  effondo  Vefcouo , in  tempo  del  Catneuale  inftituiua_» 
in  diuerfe  Chiefe  le  Orationi  delle  Quaranta  Horc,  e molti- 
plicaua  gli  cfcrcitij  fpirituaii  per  deuiar  il  popolo  da’  perico- 
li dc’palfatcmpi,che  in  quei  giorni  fogliono  vfarfi , a fegno 
che  vn  Prcdicator  Cappuccino  fonile,  che  nello  ftcflb  tem- 
po di  Carneuale  gli  parcua  di  vedere  vna  Settimana  Santa.  . T f 

Se  ncll’ammonirc  i peccatori  non  giouano  le  foaui  cfor-  SgJ® 
tationi,  & ammoni  tioni , che  furono  tanto  proprie  del  no-  efor. 
Uro  dolciflìmo  S.  Padre  Filippo , ad  imitatione  del  medefi-  tationi,  fi  ri 
mo  fi  ricorra  alle  minacciò  della  Diurna  vendetta, come  vna  cor«  ali«— * 
volta  trà  l’altre  fi riferifee  del  S.Padre,che  in  vcdere,chc  vno  “cTia^diui- 
era  affai  oftinato  in  non  voler  perdonare , nongiouandogU  n»  vendetta 
altro  mezzo, pigliò  il  Santo  vn  Crocefiffo,  e con  grande  fpi-  , 

rito  gli  diffe;  [ Guarda  quà , e penfa  quanto  fangue  hà  fpar- 
iò  quello  Signore  per  amor  tuo,  e non  folo  perdonò  a’  fuoi 
nemici, ma  pregò  il  Padre  Eterno,che  perdonane  loro;  Non 
vedi  poucro  te,  che  dicendo  ogni  giorno  il  Pater  nofler,  in_» 
vece  di  chieder  perdono  dc’tuoi  peccati,  tu  domandi  ven- 
detta: ] e cosi  lodifpofe  a dare  ogni  fodisfattionc . Onde  fi 
dee  anche  pigliar  efempio  di  comporre  diffontioni , rifcrcn- 
doft  di  S.Filippo , che  s’impiegò  ad  accomodare  diffontioni 
irrcconc iliabili, durate  per  molti  anni,  fiche  moltihuomini  14 

prudenti*  di  fpirito  nonhaueuano  mai  potuto  fare.  ™in*c 

Qiiando  ne  ioauità  di  parole,  di  cfortationi*  di  ammoni-  uàno^fi  rf 
tioni, ne  minaccio  giouano, ricorra  il  sacro  Miniflro  all’armi  corra  all  o- 
potenti  dcll’oratione  ; Magna,  arma  fuat  orationes , dicono  co-  ratione , Pi 
muncmcntc  i SS.PP.  £ di  quelle  armi  ben  fpeffo  fi  fcruiua  il  jca^cftm* 
noflro  S.  Padre  Filippo*  có  effe  leuaua  le  prede  dagli  artigli  pio  di  ^ 
dc'Nibbi  infernali,  c le  conlìgiuua.4  Chriflo , conucrrendo  l^po. 
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co  l'orationc  grandi  Peccatori, Se  anche  Hcbrei , & Hcreti- 
ci,  & aii’oratione  accompagnaua  le  lagrime  : Siche  quando 
gli  capitaua  innanzi  qualche  pcccatore,confidcrando  lo  fla- 
to di  quell’ anima, c molto  più  l’oftcfadi  Dio,fcntendofi  per 
ciò  commouere  le  vilcerc,lòleua  dare  in  dirottiilimopian- 
to.E  fc  ne  inoflrò  degno  imitatore  ilP.Gioucnalc,che  piàgc 
ua  come  propri)  i peccati  degli  altri, & hebbe  talvolta  a dire, 
che  i peccati  altrui  lo  faccuano  incanii  tire . Anzi  all'oratio- 
ni,&allc  lagrime  era  fohto  il  S.Macftroper  laconucrfionej 
de’ peccatori  aggiungere  delle  diicipline , ficome  due  anni 
alianti  la  fua  morte, ditto  piangendo  ad  vna  perfona:  Per  te_> 
anche  mi  tarò  difcipline  aliai,  cosi  vecchio,  come  lono. 

*4  Nel  promoucre  la  fallite  dell’Anime  fi  sfugga  ogni  emn- 
raré  InTfi»  ^at‘onc' fapciidoii,  che  quel,  che  fi  fa,  fi  fi  per  dar  gallo 
ime  ciell’a-  al  commi  Padre  Celcflc,  ognvno  goder  dourà,  che  altri  vi 
nimc  li  st'ig  cooperino:  c li  pigli  esepio  in  ciò  daS.Filippo,il  quale  haué- 
ga  ogni  e-  dovdito,  che  alcuni  Kchgiofl  haueuano  tentato  di  prov- 
imi mone.  ^CI  iqflituto  dc’ragionamcrvi  cotidiani , c dicendogli  vn_> 
Padre  di  cafa,  che  quello  non  era  ben  fatto , c che  bilogna- 
ua  opporli,  il  Santo  lo  corrette  dicendo;  Quisdct,  rr  omnis pi  o- 
ptotec*  Et  il  P.  Pietro  Confolini  era  tanto  nemico  dell’cnm- 
lationc,  che  quando  altri  Rcligioli  trattauano  d'introdurre 
nella  Chiefa  loro  alcuni  cfcrcitij  proprij  della  Congrcgatio- 
ne  dell’Oratorio,  il  buon  Padre  era  di  fèntiiucnto,  non  fola-- 
, mente  di  non  impedire,  mà  di  lcuar  fludiofamentc  dal  can- 

to della  Congrcgationc  ogni  occafione  di  emulatione  : E 
quando  non  fotte  materia  cttemialc  dcll’lnllnuto,configlia- 
ua  anche  di  deliflcre  da  quell’efercitio  , c di  cedere  il  luogo 
libero; douendo  ballare , che  Iddio , & i Proilimi  fiano  ler- 
uiri,  doue  con  l’emulationc  Iddio  è mal  fcruito , & i protfì- 
mi  fcandalizzati. 

Cócorfofti  Se  mai  alcuno  per  pompa  huimna  affettane  il  concorfo 
gente  Vile  delle  gcnt*  a'^c  proprie  Chiefe,  fappia  , che  in  vederli , chc_> 
Chicle.  crcfceua  il  numerò  de’figliuoh  fpirituali  di  S.Filippo,e  elio 
quelli  luucua  gran  fegucla,  alcuni  Rcligioli  in  moftrar  al  S. 
Padre  il  loro  deliderio, che  menade  i figliuoli  fuoi  Ipirituali 
a comunicarli  nella  loro  Chicla, prontamente  vi  condifcefc 
con  mcnaruigli,  ballando  al  S.  Padre,  che  i Tuoi  figliuoli  fpi- 
. rituali  (i  comunicalfero,  poco  importandogli, che  lo  facefTc- 
ro  nella  fila  Chiefa,  ò in  altra;  Onde  veniua  a inoltrarli  alie- 
no dal  deliderio  di  veder  ripieno  d’ Anime  il  Tempio  ma- 
teria- 
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tcriale,  fodisfacendofi  ,chc  i Tempii  viui , che  fono  le  fteflfc 
anime,*!  adornairero  di  virtù.  A.  quello  dourebbefi  far  attéta 
rifie  lionc  da  quei, che  voleficro  tare  militi  alieioro  Chiefc, 
mailìmamcntc  di  stente,  eh’ c folita  profanarla  conl’irre-  . . 
ucrenzc, anteponendo  quella  vana  pompa  di  vedere  IcChie- 
fe  piene  di  popolo  , all'nonore  di  Dio , che  viene  per  lo  più 
nelle  Chicle  da  Umili  affettati  concorfi  enormemente  offe- 
foipoichc , ficonicchi  hà  diuotionc  non  hà  bifogno  d’eflcrc 
inuitato  alle  Chiefe , cosi  per  lo  più  gl'mdeuoti  vi  lòno,a_. 
forza  di  limili  inuiti,  introdotti . Et  eli!  fono  quei , che  lej 
profanano.  Et  aflieme  con  chi  vi  gl’ inulta  fono  rei  di  lcfa.» 

Alacftà  Diuina. 

\ 

D ella  •vifita , che  i Sacerdoti  deono  fare  degl ’ 
Infermi,  e della  Raccomandatione  delle 
Anime . Lettione  X. 

PER  la  vifita  degl’infermi  confida  i,  & cfeguifca  il  Saccr*  Vn’  afira_» 
dote  quanto  fi  è notato  nel  Libro  precedente  nella  Let-  Veccione-* 
tione,ch’è  comune  a tutti,  della  vifita  degl'infermi.  E di  va- 
taggio  olfcrui  quanto  fi  rifcrifcc  in  quella.  nuanci"  IV- 

Non  vi  è cofa  , in  cui  maggiormente  dee  procurarli  da'  bro  4. 
Sacerdoti  l’imitatione  del  S. Maeftro , quanto  in  raccoman-  M * 
dar  l’animc  a’moribondi, dando  loro  aiuto  ne’trcmcndi  con-  .[ 

filtri , che  in  queU’horribil  palio  fogliono  foftcncrc  col  nc-  nei  virare, 
mico  infernale.  e raccoman 

Non  bifogna  ricufar  fatica, nè  guardar  ad  incommodità,c  dar  ,c  Anì* 
non  dillingucre  tempi  in  afii fiere  agl’infermi,  «Se  in  racco-  di  s'fV 
mandar  loro  le  Ànime  ; dandoci  l’cfcmpio  il  noftroS.Filip-  lippo , Vdd 
po,chc  111  aiutar  i moribondi  a ben  morire, cófumaua  i gior- 
ni , c le  notti  intiere  -,  ór.  in  quello  ùcrolanto  mini  fiero  fu 
elattanunreimitatoda’fiioi  Difccpoli.il  Baroino,quantnn-  Baronia . 
que  occ'.ipatiilimo negli  ftudij  facri , cnegliaffati  del  l'uo  In- 
ftituton  ifitaua  di  continuo  gl'infermi , afiillcua  a’moribom 
di.  Il  P.Flaminio  Ricci  di  notte  andauaprontamcnteadailì  E 0 
fiere  agl’infermi , e tornando  a cala  tal  volta  tutto  bagnato  R 
di  l'udore, ò di  pioggia, le  di  bel  nyouo  era  dimandato , incò- 
tanente,lenz’alcun  riguardo  della  fua  fallite, fc  n’andaua  a far 
quell'vficio di  carità. 

Non  cfler  facile  a tediarli  con  iafeiar  l'infermo , dandoli  a 

D d d a cre- 
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? credere  non  effer  così  vicina  l’hora  della  mortCj  perche  il 
Santo  per  ordinario  prima  non  fi  partiua,  che  i moribondi 
mi  per  tc-non  foflero  migliorati,  ò morti. 

dio.  Eflendo  per  ordinario  cofa  fofpettofa,  e di  mal’odorc  a* 

4 fecolarùche  que’  che  vifitano  l’infermo , matti  mani  ente  gli 
n„,ig5^'Ecclefiaflici,gii  parlino  di  tctlamento, e s’ingcrifcano  nel 
dotfnelia-,  modo  di  farlo , dee  imitarli  in  tal  materia  S.Filippo,che  ab- 
vifita  degl’  borriua  di  tal  forte  l’entrare  in  materie  di  tcflamcnti,  che_>, 
infermi  en-quaruj0  vifitaua  Infermi,  fubito  chcfcntiua  parlare  di  telia- 
te di  te- mento> fi  partiua,e  non  prima  vi  tornaua,che  non  hauetfero 
flamenco.  compiutaméte  proueduro  alle  cofe  lorov  Et  ad  vnp  infermo 

ditte:  [ Io  non  ti  fono  venuto  a vifitarc  -,  perche  non  voglio 
nè  la  tua  hcrcdità,nè  i tuoi  denari . ] E perche  quegli  lo  vch 
leua  iftituirc  herede,  S.Filippo, perche  non  Io  fàcefic,  gli  pre- 
gete gli  ottcneda  Dio  la  fallite. Et  cfiendogli'vna  volta  flato 
prefentato  vno  feritto  di  vn  legato  fattogli, prefe  quella  car- 
ta^ nc  fece  vna  coperta  d’vn  vafo,  che  all'hora  gli  venne  al- 

5 . le  mani,c  mai  ne  volle  fentir  parola. 

niinciTva!!  Lodcttolilfima  cofa  farà  praticar  la  malTìmadi  S.  Agofli- 
Jegito  aJNi 110  : QjS^umque  vult , ex  baredato  filio,  htredem  facere  Etclefian. »'s 
potè  del  Tc  quxrat  alterum , qui  fufeipiat , quàm  ^iuguflmum > ad  imi  Catione^ 
ftatore.  di  San  Filippo  ,che  dicndogli  flato  lafeiato  vn  legato , mor- 
rh "curiti  to  ^ Teflatorc,c  faputo  ciò  dal  S.Padre  , diitentando  di  Lc- 
‘ garario efecurore , confignò  ogni  colà  al  N ipore  del  morto. 

Come  fiale  Se  bene  S.Filipponon  s’ingcriua  in  particolare  in  mate- 
cìto  c fiutar  rja  di  Tcflamcnti}  nondimeno  ci  farà  lecito  , quando  vedrc* 
mento tCÌli  mo  ^^n^-‘rmo  in  pericolo  di  vita , cfortarlo , come  talhora-» 
l’cfortò  il  Santo,  a pigliare  i fanti  Sacramenti  >&  a far  te- 

7 ftamento,  mà  non  fuggerirgli  il  modo  di  farlo . 

Come  deb-  Dourà  il  Sacerdote  hauer  tutta  la  fua  follecitudine  in  at- 
bacooperar  rendere  a cooperare  alla  faluezza  dell’ Anima  dell'Infermo, 
dotf  ^ primieramente  l'induca  alla  l'anta  confeffione;  poiché  il  S. 
falu-ezzadel  Padre  nel  vifitar  gl'  Infermi,  gli  confeffaua,  e la  fletta  confef- 


8 -..  per  indurre  finiamo  a confettarli  pro- 

DdiJerio  ««mente. 

di  guarire.  Se  l’infermo  moflra  defiderlo  di  guarire,  anche  per  fini, 
come  deb-  che  appanttero  honefli,  come  per  hauer  tempo  di  fu  penite- 
li. za,Scc.  Il  che  alle  volte  fuol  eflere  tcntatione  del  Demonio: 

mo!'  ’ fvà  bene  imitare  la  fanta  indufUia  di  S.Filippo  in  perfona  di 

. " Ga- 
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Gabrielle  Tana, ridotto  ali’cltrcmo,a  cui  venne  per  tentatici 
ne  del  Dcmoniòjgrandiflìmo-defiderio  di  guarire.  Del  che.» 
accortofi  il  S.Padre  gli  diffe  ; [ Voglio,  che  tu  mi  facci  dono 
* della  tua  volontà,  c la  voglio  offerire  nel  ('offertorio  della-, 

Meffa  a Dio,accioche  fe  elio  ti  chiamaffe  a fc , e’1  Demonio 
ti  volelfe  mole  (lare , tu  polla  rifponderc  ; Io  non  hò  più  vo- 
lontà , ma  l’hò  data  à Ornilo , ] così  fece  l'Infermo, e poi  il 
Santo  gli  dille;  [Ricordati, che  hai  donato  la  volontà  a Qui- 
tto, e non  temere  di  nulla.  } E gli  riulcì  quello  dono  di  vo- 
lontà di  gran  follicuo  contro  il  Demonio.  . - 

Se  gl’infermi  haueffero  troppo  confidenza  di  fe  le-  infermi  di 

gua  i’clcmpio  del  Santo  Padre,  che  indù  ceti  a quelli  tali  ad  troppa  eoa 
h umiliarli. 

Se  per  tcntatione  del  Demonio  daranno  in  difperationej,  rp^r^tlone . 
s’imiti  il  Santo,  che  gli  confortaua  con  la  Iperanza  della  Di- 
urna n^fcricordia.  ' lo 

Circa  poi  il  modo  di  raccomodar  le  Ammc;Poco  imporra,  santità,  «_* 
che  il  Sacerdote  vada  proueduto  di  varietà  di  Libri  , &hab- 
bia  premeditato  dell’clbrtationi,c  delle  ammonitiohi,fe  egli  nell  efcrci 
non  haurà  fantità,e  zelo, che, al  parere  del  S.Padre , fi  rkhic-  tio  di  rac- 
de  in  chi  s’impiega  in queft'vfici©  di  carità.  Onde  auu^r-  comandai 
te  il  Santo, che  nel  raccomandar  l’Animc  buonilfimo  aiuto  a*imc- 
èprcgareperqueiranìma.cche  bi fogna  dir  poche  parole, 
e di  rado . Quella  verità  fu  ben  dichiarata  da  CefareSimo- 
ni,ii  quale  nv3eporre,che  S.Filippo  per  animar  i ChcriciMi- 
nillri  degl’infermi  a quella fant’opera,  dille  loro, che  haucua 
veduto  gli  Angeliche  fuggeriuano  le  parole  a due  Sacerdo- 
ti,che  raccomandauano  l’anima,  lo  ditte  a quello  propofito, 
cioè,  che,  per  fai  bene  quella  raccomandatione,  bifogna  più 
fpirito.c  zelo  della  falutedi  quell’anima , che  compoiitionc 
di  parole  -,  perche  in  quell’atto  comunica  Iddio  a (empiici, 
che  fiano,  colé.che  mai  haùcuano  premeditato , nè  penfato; 

E Io  (IclTb  Celare  Simoni  addutte  mconfermationediciò 
l infrafcntto  aureo  Ricordo d’vn  feruo  di  Dio;  [ Si  lindi  il 
Sacerdote  fpcnder  il  tempo  a contento  del  Signore , che  lo 
ftà  mirando, e li  compiace  di  vederlo  ferucnte,e  zelante  del- 
ia falute  di  queU'anima,  c folleciti  con  fauiezza  i circollarv- 
ti  a far’il  limile:  ma  con  humiltà,lcuando  fpclTo  il  fuo  cuore 
alla  Diuina  Mae(li,&inuocando  in  foccorfo  i Santi  del  Cic- 
lopia particolarméte  la  B.  Vergine, gli  Apoftoli,&  i Martiri, 
i quali  è da  imaginarli , che  foinmameme  fi  compiacciono 
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del  Tanto  cfcrcitio.c  nó  è marauiglia  (fono  parole  dello  ftef- 
foSimoni  ) (c  il  B.  Filippo  Neri  haucua  veduto  gli  Angeli, 
Tl  che  fommmiftrauano  le  parole, &c.] 
si  facciafar  Cosi  focena  lo  lidio  Santo, eh  e non  (blamente  faccua  ora-’ 
orinone  an  tionc,  ma  la  faccua  fare  a’circoftanti , e talhora  egli  fi  ritira- 
cóft  <1atjC'e  na  *n  ahra  camera  in  difpartc  a pregare  per  l'infermo.E  talv- 
l’anuna  Sei  no  haurebbe  potuto  dire, che  modo  di  raccomandar  anime, 
l'Infermo;  flar  lontano  dall’ Infermo  , che  muore , e pure  da’  latti,  e da’ 
detti  di  S.Eilippo  fi  vcdc,chc  i’orationc,  la  fantiti  della  vita, 
il  zelo, che  rende  accette  l’orationi  del  Sacerdote  a Dio , c il 
più  fruttuofo  modo , cheli  può  tenere  in  raccomandar  l’A- 
ni  me, perche  fiano  TommuiiUratc  parole  Angeliche , c com- 
puntine. Anzi  Marcello  Ferro  cosidclS.Padre  riferì  ; l'hò 
veduto  affi  fiere  a monenti,  facendo  orationc  fin  tanto  che 
fi  mo  ri  nano. 

Afpcrgcrc  rinfermo  c5  l’acqua  Tanta , fargli  il  Tcgno  del- 
la Santa  Croce,  c ricordargli  molto  la  Paflìonc  deiSaluato- 
rc , farà  cola , clic  fi  conforma  con  quello , che  vsò  lo  fteflò 
.l*  , . San  Filippo. 

l'aiuto  "di S*  Inqucfto  grauiffimo  affare  della  raccomandatione  dcll'a- 
Filippo  m nimc  per  condurlo  felicemente  a fine  , giouerà  oltre  modo 
raccoman  J’inuocar  l'aiuto  dal  noftro  glorioTo  S.Filippo,come  per  cf- 
dar  1 ani-  pcrienza  cc  nc  fi  fede  Gio:  Battila  Controlli  Sacerdote  , il 
quale,com’egli  diec,nellc  difticolrà  incontrare  de’  morienti, 
elTcndoli  raccomandato  in  particolare  al  B. Filippo, nè  hi  ri- 
cernito  la  grafia. 

Nelli*  vili-  S’imiti  in  oltre  il  S. Padre, che, in  occafionc  di  andare  a vi- 
ta degl' in  fitar  gl’infermi, faccua  de  fermoni  a tutti  quo',  ch'erano  prc- 
cumo  fèr^  *cnr‘:  forfè  che  quello  è tempo  fingolanncntc  opportuno 
moni  a mt-  Pcr  far’iniprimcrc  negli  animi  la  vanità  di  quello  mondo, 
t’i  circoftà  hauendo  innanzi  gli  ocehi,morìcnti,che  lafciano  ogni  cola. 
*»•  Quell’opera  di  tata  carità  di  vifitar  gl'infermi,  c di  a'Tìftcr 

Le  vìifte  de  ^or0)l1  procuri  elcrcitarla  Tpcffo,  per  leguir  l’cTcmpio  di  San 
gl’in fermi  Filippo, e de’luoi  degni  figliuoli,  i quali  Te  la  tengono  ricor- 
dano frj-  data  nelle  loro  Conlhtutioni  : Utquedcfunt  ex  nofiris,  qui  fe  fre- 
quenti- quentcr  sd  Domo!  Infirmorum  Hofpitalcs  confa ant,yt  opera  jua  tegro- 
Ca*  9'  tanta  mutrie. 
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Belio  /congiurar  gli  ojfefft  dal  Demonio . * 

Le  tt  ione  XI. 

ANcorchc  con  le  gratie  concedute  da  Dio  al  fuo  dilet-  _ * 

tiflìmo  fcruo  Filippo, gli  folte  data  conceduta  anche.»  vok^ 

quella  di  liberare  gli  ofiellì  dal  Demonio , Con  tutto  ciò  di  fcógmjaaa. 
rado,  c quali  per  forza  il  S.  Padre  fi  mcttcua  a Umile  efcrci- 
tio  di  Congiurare , c daua  quelli  Auucrtimcnti  in  tal  ma- 
teria . 

L’huomo  non  dee  facilmente  credere , che  le  pc-rfone  fia*  e 
no  veramente  fpiritatc  per  ogni  picciol  legno,  che  danno.  Non  dee-# 
di  eller  tali:  Impcròchc  molti  di  quelli  effetti  fogliono  per  credenza!! 
lo  più  edere  cagionati  da  complcmone  naturale , come  da_,  che  Jc  per- 
malinconie,  da  debolezza  di  teda,  e cole  limili . E nelle  fenv  fonc  fono 
mine  da  imaginationi  vehcmenti,  edadiuerfe  infermità,  e_>  fpùitate. 
molte  volte  da  fìntioni  per  diucrli nfpetti . Et  vna  volta  cf- 
fendo  dato  pregato  a vintar  ma  giouane,  c veder  s'era  Ipiri- 
rata,  vi  andò,  e conolccndo,  che  non  vi  era  tal  male , ma  fo- 
lamcnte  capriecio,cliiamó  il  fratello  della  giouane, e gli  dif- 
fe,  che  fe  volcua  guarire  lua  forelia,  ogni  volta  , che  hauefle 
fatto  più  pazzie,  l’haueflc  badilata  ben  bene, perche  farebbe 
guarita  fenz’altro. 

Talhòra  i matti  fono  tenuti  per  ifpiritati:  licomc  S.  Filip-  Matti  rtima 

Eo,  doppo  haucr  fatto  oratione,  riconobbe  per  matta  vna_>  ti  fpiritati . 

)onna,  ch’era  tenuta  comunemente  per  olfeflà.  Onde  il 
S.Padre  auuertiua  1 fuoi,  che  in  ciò  non  fodero  creduli. 

Quando  vi  fono  indubitati  rincontri, che  la  perfona  è ve-  4. 
ramenrc  fpiritata,  c’l  Sacerdote  vuol  venire  agli  eforcifmi , ^dano'piì 
ofierui  rAuucrtimcntodi  S.Filippo,  che  non  fi  fcongiuri-  blicamente, 
no  Donne,  fc  non  in  publico  nelle  Chicle,  & in  prclcnza  di  & in  prefen 
lette , ò più  tedimom  per  gli  molti , c graui  pericoli,  c lo- za  dl  P'“-  > 
fpetti,  che  in  fimili  occorrenze  pollonoaùuenire. 

Chi  fcongiura,  dee  procurare  di  eder  vnito  con  Dio , Se  j 
agli  fcongjuri  premetta  l'orationc,adclanpio  di  S.Filippo , Agli  Teori  - 
che cdendogli  condotta  vna  Ipiritata  per  edere  Congiurata,  ®l“frt1a*'0prrae. 
il  S.  Padre  modo  a compadìonc  di  lei, fi  pofe  in  oratione  con  tlone  t e 
grandidìmo  femore,  c redò  l’odcfla  libera  dagli  fpiritù  fico-  ftia  vmto 
me  anche  precedente  l’orationc, liberò  vn’altra,  che  per  vna  -°a  Dio. 
fattura patiua  da  molti  anm,trauagh  da'Dcmoni). 

iGio 
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Gioucrà  altresì  l’ocatione  per  dilccmerc  fc  la  per  fona  è 
fpiritata , ònò,  ficomc  auuenne  nel  riferito  cafo  della  mat- 
ta, che  fùconofciuta  per  tale  da  San  Filippo  dappoi  che  n‘ 
hebbe  fatta  oratione.! 

* . Nello  fcongiurarc  giouerà  affai , che  non  vi  (ì  trouino 
gjuri’i  p°é  di  mala  vita,  le  quali  fono  talhora  d’impedimento, 

séza  di  per-  che  gli  offe  di  non  refbno  liberi , come  cfpteffamcntc  vns_» 
foflc  di  ma-  voitail  riuclò  il  Santo  Padre,  che  doppo  hauer  feongiurato 
lavi».  jn  Santa  Croce  in  Gicrufalcmmc  vna  gentildonna  di  Ger- 
, mania; riuolto  a’Circoftanti  diffe  loro , Tappiate , che  quella 

Signora  non  è data  liberata  adeffo  per  l’infedeltà  d’vna  per- 
fona, ch’è  quiui  prcfente,ma  nel  giorno  proffìmo  il  Demo- 
. nio  lenza  fallo  li  partirà,  e cosi  fu. 
la  perfona,  E fc  tanto  chi  icongiura , quanto  quei , alla  prefenza  de* 
che  si  feon  quali  lì  fumo  gli  feongiuri,  gioua,  che  fiano  in  graria  di 
giura  ,pr°-  Dio,  molto  più  dcono  procuraredi  efferci  in  gratia  le  perfo- 
in  era  eia  di  ne»  c^c  ^ Congiurano , acciòche  più  ageuolmentc  poffano 
io.  dagli  fpiriti  maligni  reftar  liberi. Come  ne  habbiamo  l’e Tem- 
pio nella  fopradetta  Donna , che  per  fattura  era  trauagliata 
da’ Demoni),  elicne  la  liberò  imnicdiatamente,doppo  hauer 
vdita  la  Tua  confeiTione  Sacramentale . Et  vn’altra  volta», 
effendolì  pie  Tentato  auaati  al  Santo  vn  Nobile  Romano,che 
crcdcafi  Tpiritato,  gli  fece  fere  la  Confeflìone  gcnerale,e  nel- 
l’atto della  mcdelima  gli  diffe  ; Non  dubitare , che  ri  fcoit- 
giuro  io  la  notte,  c’1  giorno  Tegucntc  il  S.Padre  gli  diffe:  ra- 
de, & noli  ampliut  peccare , & egli  reffò  del  tutto  libero  da_» 
ogni  trauagho . 

s f?1ìppo  f°**to  talhora  S.Filippodi  fputar  nel  viTo  degli  offerti, 
ternana  nel  come  vna  volta  ncll’incontrarfi rientro  S.  Gio;  Latcrano  in 
vi  lo  degli  vna  indemoniata,  la  prefe  per  i capelli,  eie  fputò  nel  viTo,di- 
offeflL  ccndolc;  mi  conofci  tu?  Bj TpoTe  ; così  non  ti  conoscerti , ej 

Tubito  caTcò  in  terra,  e rimale  libera  dal  Demonio . 

- Nell'atto  dello  fcongiurarc, per  pigliar  efempio  da  quello, 
pio  di  s.  Fi  che  S.Filippo  fece  da  per  Te  fteffo,  e fece  fare  dialtri , è da., 
fippo  nell’  Tapcrc.chc  nello  fcongiurarc  vna  Donna  offeffa  di  quando  in 
atro  dello  quando,  ad  imitatione  di  alcuni  Santi , la  pcrcuotcua  con^ 
fcógiurarc.  vna  ^hapluia  d’ottone,  onde  confalo, e luperato  il  Demo- 
nio fenz’altro  Eforcifmo,  rimafe  del  tutto  l’offcffa  libera  da- 
gli fpiriti.  Et  vna  volta  dando  commi  Ilio  ne  al  P.  Gio:  An- 
tonio Lucci  di  fcongiurarc  vna  perfona  fpiritata, gli  coman- 
dò, che  per  difprczzo  le  deffe  delle  ftaffilatc,  comefi  Tuoi  fa- 
ve a’ftncml  li.  . S’in- 
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S’inuochi  dal  Sacro  Miniftro  in  quella  funtionc  di  feon-  i° 
giurare  l'aiuto  del  noftro  gloriofo  S.Filippo,  poiché  la  puri- 
tà  verginale  di  quello  gran  Santo  fu  cosi  terribile  a’ Demo-  jippo  HeJ,0l 
nij,  che,ctiandio  doppo  morte,  quando  gli offcflì  erano  feogiiume. 
/congiurati  prepter  boneflatem  B.  Tbilippi,  faccuano  mout men- 
ti ftrauagantifiimi . 

DEL  CONFESSORE.  Lettione  XII. 

Sua  Bontà,  e Dottrina. 

SAn  Filippo  in  parlare  del  Con fdTorc,fuolc  nominarlo  , * 

Buono,  e Dotto . Onde  le  qualità  del  Confcflbrc  fono 
Bontà,  e Dottrina . E per  riferire  i fornimenti,  e gli  clcmpli  Confeflbre. 
del  S.Macftro,  e de’fuoi  Difccpoli,diafi  cominciamento  dal- 
la Bontà,  la  quale,  come  riqui  (ito  più  importante,  in  pruno 
luogo  era  duella  da  Dauide  a Dio  ; Bonitatem , & difciplinam,  PAi.in.6f. 
& f aerai. un  doce  me . 

Non  cosi  agcuolmentcdourà  il  Sacerdote  darfi  ad  intcn-  1 

dere  d’hauer  la  fufiicientc  bontà , per  elercitarc  quello  vtì-  ^ non  dee 
ciò  di  Medico  fpiritualc,  mentre  S.Filippo  per  vbbidienz;o  ramare  diC 
del  Confcflore  s’induflc  a farli  Sacerdote,  & a pigliar  il  cari-  hauer  fuffi- 
co  di  confettare,  anzi  di  mala  voglia , come  ci  auuilà  il  Gal-  ciane  boti 
lonio,cis’efpofeadvdirJcconfeifioni:  Sacerdor faftus  confcf-  HrVvfiaa 
fiombuscxcipioidis innata prttfickur  . II  chcdecfcruirepcrrim-  dtConfeflò 
proucro  a quei,  che  (,  Iddio  sà  per  qual  fine)  domandammo  re. 
fanno  ogni  diligenza,  per  cfler  Contettori  ; come  fc  hauelfe-  isyi. 
ro  quella  bontà  di  vira,  della  quale  S.  Filippo  Neri,  ripieno 
dc’doni  dello  Spirito  Santo,  il  riputaua  priuo . E di  qui  au- 
uenne,  chc’l  fi.  Gioucnalc  accettar  non  volle  il  carico  di 
Contettore,  fe  non  per  vbbidienza del  S. Madiro  Filippo . 

El'poilo,  che  farà  il  Sacerdote  legittimamente  eletto  alle  u Conkflo 
contcìhoni , hauendo  da  fare  le  parti  di  Medico  fpirituale  resiaìnpra 
dell' Anime;  auuerta  di  non  hauer  inaia  trouarli  in  tale  Ila-  ciadl  r>w, 
to,  che  gli  fi  poffa  dire,  riedite  cura  teipfumi  ma  Aia  Tempre  nò 
folamcntc,  come  dee  effere,  lenza  peccato , quando  ode  Icj>  quelle  vìr* 
confettioni:  I \c8m  ardo  requirit , W priàs  propriam,  deiudi  alienar  tu, che  ìu(e- 
curarc  fludeas  confcientiar, perche  graucracnte  pcccarebbc  il  Sa-  Sr,a  «’Heni- 
cerdote.lc  macchiato  di  grauc  colpa,  ardiffe  in  tale  fiato  ani-  (^pe'rnard 
min  ili  tare  il  Sacramento,  fuorché  liceali  di  necci!  ità,  ne’  tp.i^TsrH, 
quali  dee  procurar  di  far  vn'atto  di  contntione , ma  prouc- 
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milito  di  tutte  quelle  virtù,  che  infogna  a’  Penitenti  * giacho, 
Jc  egli  non  le  hi,  non  le  potrà  giammai  infegnare  agli  altri, 
come  S.Filippo  lene  dichiarò  con  vn  Gonfcllòrc , il  qualo 
lamentandoli  d’dTere  fiato  a torto  pcrfeguitato\  il  S.  Mae- 
firo  gli  fece  la  correttionc,  dicendo  [ E come  voi  volete  in- 
fornare la  patienza  agli  altri,  effondo  voi  cosi  impartente-»?] 
E fù  fornimento  di  S.Agollino,chc,parlando  della  bontà  del 
De  ver.  a Confdforc , lo  auuerti , che  non  fi  troni  mai  macchiato  di 
/<// ;cm;  re.  quei  peccati,  che  hà  da  correggere  ne'Penitcnti  : Sacerdos  ih j 
indio  eorum  fit  ludicandus,  qua  in  alio  radicare  e/2  promptus  . 

Santa  ì di  Tanto  più  c neceffanaal  Contcffore  la  untiti  della  vita; 
\ita  nei  Có  perche  effendogli  altresì  ncceffaria la  foauirì  delle  maniere, 
felTore, per  queliaallhora non  fari  pcricolofa,  quando  farà  accompa- 
che  non  su  guata  dal  la  fantità  della  vita,  come  l’addottrinato  Dilcepo- 
fa'fbauirà  , P-Agoftino  Manni  lo  dichiarò, dicendo  [La  fantità  della 
che  dee  egli  vita  del  ConfelVoro  vnifcc  con  Dio,  e poi  fenza  pericolo  la.» 
àche  hauere  foauità  CO’Proffìmi.  ] 

5 A formar  quefta  fantitàdouranno  fenza  dubbio  le  virtù 

f(»r delusi  tutte  vmtamcntc  concorrere,  c’1  Confeffore  fi  ftudieràd’- 
ntd , che  si  impararle  in  quefta  Scuola,  e praticarle;  acciòche,prouedu- 
nchiegga.  to  della  bontà  ncceffaria, fi  renda  habilc  ad  infegnar  la  via_j 
del  Cielo  alle  Anime, ch'egli  guida;Cor  mundurn  crea  in  me  Deus, 
doccbo  iniqttos  vias  tuas. 

^ 6 Quanto  alla  Dottrina.  E quefta  così  ncceffaria  al  Confef- 
quanto"  né*’  ^orCj  chc  ^cnza  ^ effa  S.  Bernardino  lo  riputa  eguale  ad  vno, 
cctlana  aì  ch’è  cieco, e vuol  feruire  ad  altri  per  guida;  Sacerdos  fini  feien- 
Confefforc,  tia  eftjicut  dati  or  cxcus  in  via,  quia  Sacerdos  habet  officium  prxeundi , 
.5^ntcirne  & viam  falutis  alijs  ofìcndendi . Balla  però , che  quefta  feienza 
» p^oueduto!  fa  proportionata  alla  qualità  della  confcicnza , ch’egli  ma* 
neggia.  Chi  ode  le  confeftìoni  dentro  vna  villa  non  tubi- 
art.z.  c.i.  fogno  di  tanto  fapcre  , quanto  n'hà  bi fogno  chi  le  ode  in.» 

vna  Città.  Altro  è giudicare  lenza  pericolo  poueri  bifol- 
chi, altro  è giudicar  Mercatanti , giudicar  Magiftrati . Et  è; 
così  affolutamente  ncceffaria  al  Sacerdote  quefta  fcicnza_> , 
chc  fenza  quefta. dallo  Spirito  Santo  fteffo  è flato  dichiarato 
inhabilc  ad  adempiere  il  miniftero  del  Saccrdotio:  Quoniam 
Jt’  ‘ tu  feientiam  refmlijìi : ego  repellam  te,  ne  Saccrdotio  fungxris  mibi . 
Scienza  ne  Se  i Confeffori  fiano  proueduti  della  feienza  ncceffaria-»/ 
certaru  r,e’  doiuà  conofccrfi  da’ Prelati,  il  cui  pefo  è di  approuar  gl’ido* 
da°c hi  deb  ne’> c tiprouar  gl’inhabili . Onde  baderà , cnc  io  qui  fola; 
ba  conoscer  niente  taccia  mcntione,  <;hg  quanto  a quello  riquifito  della 
si.  ' • . fcien- 
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fcienza,  S.Filippo,  come  nell’altrc  cofe , Terne  anche  di  pct* 
fettittìmo  efcmplare,  conforme  della  Tua  alta  fcicnza,chc  fù 
creduta  infu  fa , nel  primo  Libro,  quando  ve  lo  feci  adorare 
fui  Choro  de’Cherubini,  alcune  cofe  ve  n’accennai . Et  in 
tanto  me  ne  paltò  a regi  tirar  altri  riquifiti,  che’l  Confeflòre, 
fecondo  l’cfcmplarc  del  noftro  S.  Confeffore  Filippo, dourà 
ftudiarli  di  poflederc . 

Il  Confeffore  non  fi  muoua  à confejfare  per 
alcuno  interejfe  temporale  , ma  fola- 
mente  pel  profitto  delle  Anime. 
Lettione  XIII - 

ANcorche  più  Lettioni  dello  Staccamelo  fianfi  recita- 
te in  quella  Scuola,  & vna  particolare  per  Sacerdoti  ; 
nulla  di  meno,per  effer  la  materia  affai  importante,  non  farà 
fuperfluo  riferirne  anche  qui  qualche  cofa  di  vantaggio  ap- 
plicabile al  Confeffore . 

Dee  il  Confeffore  confidcrare  qual  fi  a il  fine , ch'egli  ha_> 
in  vdir  le  confeffìoni,  fe  è di  guadagnar  anime  , ò di  guada- 
gnar roba;  perche  fe  intende  di  guadagnar  quella, non  potrà 
giammai  guadagnar  quella;  e ne  ftta  pur  certo,  perche  S.  Fi- 
lippo glie  lo  dice  efpreffamente  £ Non  fi  può  guadagnar  in- 
terne l’anima,  eia  roba  ] & acciòche  polla  ferii  il  guadagno 
delle  Anime,  il  S.  Maeftro  c’inCcgna  il  modo,  dicendo  [Sa 
volete  far  frutto  nelle  Anime, lalciatc  ftar  le  borfe  ] Auucj> 
timcnto  cosi  importantc,che  ogni  volta  qualchvno  di  Con- 
gregatone era  meffo  ad  alcoltar  le  confeffìoni,  vna  dcjlcw» 
cole,  delle  quali  principalmente  l’auuifaua,  era,  che noiu 
toccaffe  la  boria  dc’Penitenti  a’ Penitenti  fletti  diccua.» 
quelle  parole  di  S.  Paolo;  Non  voglio  le  cofe  voftrc,ma  voi. 
Potè  dirlo  tra  gli  altri  vn  Penitente , che  effendofi  andato  a 
confettare  da  S.Fihppo,  doppo  la  confetti oncmoft.rò  volon- 
tà di  volergli  dar  denari;  perche,mentrc  era  netta  Patria,  era 
auuczzo  a donar  quaLchc  cofa  al  Confeffore , ma  >1  S.  Padre 
gli  ditte;  Orsù  per  gli  denari,  che  mi  volcui  dare,  voglio,chc 
tu  mi  prometti  di  ritornar  da  me.  Tornò  il  Penitente , & 
in  breue  diuentò  huomo  di  gran  bontà. 

Moltiflimc  altre  volte  comprouò  anche  con  gli  effetti  jl 
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S.  Padre  qucfto  ftaccamento  ; mentre  con  occafìonc  dello 
confezioni  ricusò  molti  donatiui  di  confida  ationc,  etian- 
dio  delle  migliaia  dc’fcudi,  e ciò  lenza  ricetto  alcuno  ad 
opere  pie,  ma  per  dargli  meramente  a lui,  E non  volle  > 
mai,  ancorché  lecitamente  potcfl'e,  accettar  cofa  alcuna , di- 
cendo, di  non  voler  riccuere  in  quello  Mondo  li  mcrccdo 
delle  fuc  opere . E quando  taluolta  haueffe  prefo  gualcirò 
cofa,  impicgauail  tutto infcruitio della  Chiefa  , o de’  Pò- 
tieri  . Che  perciò  i Tuoi  Difccpoli  llauano  talmente  at- 
tenti a non  contrauenirca  sì  importanti  Ricordi,  5c  eleni- 
pii  , che  il  Padre  Nicolò  Gigli  , come  alrrouc  ti  è nota- 
to , non  volle  dalle  Monache  del  Monafterio  di  Torre  de 
Specchi, delle  quali  haucua  vdito  per  più  anni  intieri  le  con- 
fezioni, riccuere  cos’alcuna,  elfendo  quello  ftaccamento  il 
principal  mezzo  per  far  profitto  nell’ Anime . Nè  dee  ciò 

fiarerc  cofa  troppodura,  c difficile  a praticarli  i nè  fi  adduca 
a diftintione,  nella  quale  gli  Amatori  de’Doni  fi  fondano , 
dicendo:  Efter  lecito  al  Confdlorc  riccucr  Doni , qualhora 
non  Monache  particolari,  ma  l’Abadefia  in  nomcdelIa_» 
Comunità  gli  danno  (ciò  che  fia  di  tal’opinione , a cui  non 
è miaintcntionc,  nè  profcfiìone  con  difputcdi  contradire  ) 
certa  cofa  è,  che  chi  veramente  vuol  far  frutto  nelle  confef- 
fioni  non  adduce,  e molto  meno  pratica  quella  diftintione, 
anzi  riucrilce  la  proibitione,  che  S.  Carlo  Arciuclcouo  di 
Milano,  il  quale  forfè  hauca  vdito  ripeterli  quelle  Mafiìme 
nella  Scuola, da  lui  frequentata  del  noftro  S.  Maellro  Filip- 
po,ordinò, che  i Confcffori  delle  Monache  della  fua  Dioccfi 
non  poteficro  (eccettuatone  il  folito  flipendio  ) riccuere  in 
dono  cofa,  ancorché  minima,  nè  da  Monache  in  particola- 
re, nè  in  generale,  nè  pure  in  nome  del  Monafterio  ; Confi (fa- 
rij  Monulium  ab  eis , aut  fingulis , aut  vniuerfis , aut  ab  earum  Tr£ fe- 
tta, ni  Monaflerij  quidam  nomine  quidquam  etiam  minimum  dono  ac- 
cipiant,  nifi  fi  quid  eis  annux  ccrtx  portionis,  Epifcopi  iuffit  datur  ai 
vita  fuftentationem . E fc  non  è lecito  riceucrc  i Doni  dalla_> 
ftefla  Comunità,  hor  che  farebbe  fe  fi  riccuclTero,  (e  piacdTe 
a Dio,  che  non  feguifle)  dalle  Monache  particolari  ? I mali, 
chcneproucrcbbono,nonfonoclplicabili  ; fanno, che  da_* 
prudenti,  e gioiti,  che  fono , que’,  che  gli  riccuono , diuen- 
ganoacciecati,  c che  non  pollano  parlare  con  la  libertà,  che 
fi  dee  ; Onde  potranno  per  lo  più  riputarli  fofpette  le  diret- 
tioni,  & i configli  di  quei  Confcftori,  che  dirigono , e confi- 
gliano 
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gliano  1 Penitenti,  da'quali  hauranno  riccuuto  doni  : Veri- 
tà intignataci  [dallo  Spirito  Santo  : Nec  accipies  numera,  qtue  £x«d.*y  8. 
edam  ex ex  cani  prudente!  , &■  fubuertunt  nerba  iufiorum  . 

E parlando  il  Santo  Cardinale  generalmente  di  ogni  altro  staccjmea. 
ConfriVorc,  altresì  ordinò , che  in  amminiftrarc  qucfto  Sa-  to,che  ogni 
cramento,non  fi  muouapcr  ri  (petto  alcuno  temporale,  ma  Confcflore 
per  fola  gloria  di  Dio,  c defiderio  della  fallite  delle  Animo.  dee  ha“er* 
Et  ogni  volta,  che  farà  chiamato , ò fi  metterà  ad  vdirc  lo  de7fnit£ti. 
confcfiìoni,  alzando  la  mente  al  Signor  Iddio , indirizzi  at-  jcì.  zethf. 
tual mente  la  lua  intentione  a qucfto  fine , confiderando  at-  t*i-  7$*. 
tcntamcntc,  che  và  a lauarc  que’  pai! tenti  nel  prctiofiftìmo 
l'angue  del  noftro  Saluatorc  Giesù  Chrifto.  E 

Che  per  poter  cffcrc  più  libero  a far  l'vficio , che  dee  col 
Penitente,  5c  habbia  con  efto  più  autorità  in  tutte  le  cofo  > 
che  gli  ordinerà  per  la  fua  lalute,  fiigga  non  folo  ogni  auari- 
tia,  ma  anche  ogni  minim.Tlofpcttione  di  rifa  -,  come  parti- 
colarmente non  domandane  pur  con  cenni, denari,  ò altra., 
cofa  nelle  confeìlioni,  nè  per  occafioni  di  effe.  Ingiungendo 
al  Penitente  penitenze  di  far  dir  Mcffc,  non  rappliclu  diret- 
ta, nè  indirettamente  afe,  nè  alla  fui  Chiefa.  Echc’I  mede- 
limo  oflèrui  nelle  fodisfattioni  de*  debiti  incerti  per  com- 
mutatione  di  voti,  ò d’altre cofc  fintili.  Nc  meno  pigli 
denari,  ò altre  cofc  da  reftituire , eccetto , che  fe  la  neccilità 
-per  non  ifeoprire  il  penitente  lo  nccrcaffe,&  in  tal  cafo  pro- 
curi vna  polifadi  riccuuta  da  colui,  a chi  haurà  fattala  rcfti- 
'tutione,  c la  confegni  al  Penitente,  c che  in  tutto  proceda^ 
il  Confefforc  in  maniera , che  fugga  ogni  ombra , & appa- 
renza di  auaritia. 

Non  dee  il  Confeffore  guardare  ad  ine  om- 
ino dita,  per  ejfer  ajjiduo  nel  Con  fejj are. 

Lettìone  XIV. 

TRoppo  fi  allontanerebbe  dal  propofto  pretiofo  Efem-  A(IiL  , 
piare , dal  S.  Confeffore  Filippo , e da’fuoi  Difccpoli  del  Conief- 
quel  Sacerdote  , il  quale  nonhaucffeacuorcl’aflkluitàncl  foreadesc- 
confeffare.  Qujndi  chi  di  qucfto  Santo  intende  calcar  lej  pi0di5.Fi- 
veftigic,  dourà  lipp0f 

Non  effer  pigro  in  portarli  al  Confeffìonario  ; poiché  San 
Filippo  fin  dilla  mattina  a buon’hora  auanti  giorno  fi  tro- 
ttali* 
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uaua  haucr  confettato  in  camera  buon  numero  di  perforici 
e poi  feendeua  in  Chicfa,e  non  fi  teuaua  dal  Confefiìonario, 
le  non  per  dir  Metta . E la  cagione , per  la  quale  rifcriicefi , 
che  diceffc  la  Metta  tardi,  fi  era,  perche  ftaua  a confettare  , e 
confettura  fin’ a tanto,  che  appena  vi  fotte  tempo  per  dir 
Metta. 

a Se  per  qualche  legittimo  impedimento  bifognaffe  , che’l 
ré  frh  f ne-  Con  fettore  s’alzaffe  dal  Confeiuonario ; acciòchc  venendo 
ccifità  d' ai-  * Penitenti,  e non  trouandolo  pottano  afpettarc , vi  è l’cfcm- 
zariì  daiCó  pio  di  S.Filippo, che, quando  era  aftretto  partirli  dal  Confcf- 
feiftonario . fionario,  lalciaua  detto  douc  andaua , e che  farebbe  tornato 
prefio . 

Non  iflafci  Non  bifogna  efier  facile  ad  allegar  altre  occupationi  per 
dì  conftfla-  non  confettare;  mentre  S.Filippo  ritrouandofi  talhora  a ta- 
re per  altre  uola,  lalciaua  di  mangiare  per  confettare . E piacque  talmé- 
occupatio  » tc  a i3io  qucft’attione,  che  vna  volta  effendofi  leuato  di  ta- 
0,‘  uola  per  riconciliare  vn  Penitente,  nel  mettergli  le  mani  in 

capo  per  dargli  l’affolutionc,  fù  rapito  in  ertali. 

4 Nè  tampoco  dourà  il  zelante  Sacerdote  guardarfi  da  hore, 
rad«il  ze-  quantunque  fi  ano  di  quelle  deftinatc  al  npofo;  perche  S.  Fi- 
lante Sacer  lippo  teneua  di  continuo  la  porta  della  camera  aperta,  fenza 
dote  vdir  le  nferbarfi  per  le  luogo,  nè  tempo,  che  fotte  fuo, volendo, che 
Cófcfiioni.  ognvno  entratte . E faceua  afpre  riprensioni  a que’,  che  per 

rifpettodi  non  incommodarlo,  non  lo  chiamavano,  ò impe- 
diuano  i penitenti, che  non  3ndattero  da  lui  a tutte  l’horcjej 
non  volcua, che  in  modo  alcuno  fi  diceficiFilipporipofa,  ò 
ftà  ritirato . In  fomma  era  pronto  ad  ogni  hora  , & ad  ogni 
tempo  ad  vdirc  i Penitenti . Et  a chi  gli  dille  : Padre  noiu 
fate  tanta  copia  di  voi,  rifpofe;  Io  vi  ricordo,  che  i Peniten- 
ti, che  hora  hanno  più  Spirito  degli  altri,  (òno  que* , che  hò 
guadagnato  al  Signore  con  lottar  efporto  ctiandio  le  notti 
perconuertirgli.  E fiate  certi,  che  ninna  cofa  reca  tanta.» 
cortfolatione,  e dolcezza  al  le  anime,  che  amano  Dio , quan- 
to lalèiar  Chrifto per  diritto, 

5 Si  procuri  di  accomodarli  anche  circa  il  tempo  al  gufto 
7 empo  nel  He*  Peli  iteriti;  poiché  fi  trottano  di  quei , che  fi  vergognano 
fecondo  r1l  farfi  vedere  a’piedi  del  Confdfore . Onde  fi  pigli  d'empio 
gii  fio  W He  dal  S.  Confetture  Filippo,  che  vna  delle  cagioni , per  le  quali 
n itemi,  an-  confettauadi  notte,  si  fu  ; perche  ( come  riferi  fce  l'Abate» 
ciu-  di  not-  GiacomoCrelcètio)moiti  che  fivcrgognauanoandarfi  a co- 
ietti re  di  giorno,  la  notte  vi  and  emano,  e gli  hò  mtefo  diro 

(fono 
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( fono  parole  dello  ileflo  Abate  ) che  guadagnò  il  Signor 
Francefco  Maria  Tarugi,  poi  Cardinale, di  notte . Ben  fi  si 
che  non  s’intende  di  confessar  (fuor  che  nc’cafi  di  ncceffità) 

’ Donne  di  notte  tempo,  douendofi  guardare  il  Confèfsorc 
dall’vdirc  le  confclfioni  di  quefte,pnma,che’i  Sole  nafea , o 
dappoiché  (ari  tramontato:  Auuertimento  efprcfsodato  da 
S.  Carlo  a’Confefsori  della  fua  Diocefi.  6 

Se  tal  volta  pare  al  Confèfsorc  di  fiar  otiofo  al  Confef  Quando  il 
*fionario,non  vedendo  concorrerci  dc’Pcnitcnti,  non  fc  no  Confefsore 
partala  imiti  S.  Filippo,chc  vi  fitrattencuaa  recitar  l’olh-  n?n  P*” 
cio,ò  a legger, ò adir  la  corona, e diceua,che  il  (edere  fole  al  Confdsio- 
ConfclTionario  gli  cradi  grandilììmo  gufto.  nario. 

Il  Confeflorc, particolarmente  quando  fi  troua  in  tale  età,  7 
che  meglio  de’  vecchi  può  lopportar  le  fatiche,  fia  più  adì- 
duo, e meno  guardi  alle  incommodità,per  efercitare  quello  neWpiùaf 
Diuino  mimflero;  ricordandofi  di  S.Filippo,dicui  il  P.An-  jìduo. 
ionio  Gallonio  cosi  rifèrifee  ; Hò  fentito  più  volte  dal  me- 
defimo  Padre,  che  quando  eragiouinc,innanzigiornoha- 
uea  confcflato  più  di  cinquanta  perfone.  n 

In  occafionc  di  decrepità  , ò di  altra  infermità  farà  feufa-  ^ j!" 

bile  il  Confeffore,fe  fi  aifpenfcrà  alquanto  dal  folito  tjgorc  crepirV,  è 
delie  fatiche,  & ammetterà  qualche  commodità;  poiché S.  feufato  dal 
Filippo  alcuni  anni  prima  della  fua  morte  non  potendo  da-  rigore  del- 
re  cosi  afiìduo  in  confcffionario,confcffaua  in  camera  gli le  “t,:  e* 
feuomini  ,c  cofirctto  dalla  debolezza  ftaua  a federe  fopra  al 
letto, anzi  giacendo  anche  in  letto  talhoraconfdfaua.E  qua- 
to  alle  Donne  fuc  Penitcnti,lc  diftribui  trà  gli  altri  Confef- 
foti  di  cafa. 

Non  dourà  però  efler  facile  il  Confelforc  ad  ammetterò  Nor/ogni 
volentieri  gl’impedimenti  d’ogni  infermità  per  non  confef-  infermicaré 
fare  ; ma  fi  sforzi  di  fupcrar  il 'male, hauendo  auanti  gli  oc-  de  fcufabi 
chi  l’eferopio  di  S.Filippo,che  non  lafciò  mai  di  contcffaro  [effore,  ma 
per  alcuna  infermità, che  gli  iòpragiungeffc,le  però  da’Medi-  s'imiti  il  5. 
ci  non  gli  veniua  efprcifamcntc  vietato.  H fcque’  di  cafa  gli  Macllro. 
dicevano,  che  defificfie.pcr  effer  infermo , effo  rifpondeua_>, 
che  lo  lafcialfero  fare,  perche  l’vdire  le  confeifioni  gli  fcrui- 
ua  per  ricreationc dell’animo,  tanto  era  il  dcfiderio  della  fa- 
iute  altrui . Confclsò  anche  nell’atto  delle  fue  infermiti, 
etiandió  hauendo  la  fcbre,e  nello  ftdfo  giorno,  che  morì,at- 
tefe  a confcfl'arc  firoi  Penitenti  cfterni,  c quei  di  Congrega- 
tione, hauendo  dato  ordine, che  cntraflero  tutti  que’, che  fo£ 
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fero  vaiati  per  confettarti,  c come  riferì  ii  P.Poinpeo  Fate- 
li,tré, ò quattro  horc  prima  di  morire  confofsò;  onde  Santa 
Chiefacome  di  cola  alfa i ingoiare  ne  fà  mcntionc  ; In  confef- 
fianibiu  auiieniis  ai  extrtmum  vfquc  vi  té  perfeuerans.  Siche  douc 
***  rr  §Ii  altri  muoiono  confeflfandoft , Filippo  morì  confettando, 
duitd  del  Quanto  puntualmente  fotte  S-Filippo  in  quello  Diurna 
confettare  Miniftcro  di  vdir  le  confettìoni  feguito.  Se  imitato  da’luoi 
viene  S Fi-  Compagni  n'habbiamo  i feguenti  clempli.chc  daranno  an- 
lippo  imita  che  ftimolo  d’imitar  ilS-Macttro , lìcomc  quelli  Tuoi  buoni 
Ditte poU°l  Difccpoli  fcppcro,  come  ncll'altrc  cofe,  così  in  quella  anche 
P.  Gioii  eoa  imitarlo.  Il  P.Gioucnalc  alRllcua  con  grande  incommoditi 
le.  . . alConfefiìonariOjdlcndoiiprimoadaudarui,  d’vltimoaj 
a Flaminio  partjiBe,c  vi  ritrouaua  la  fua  ricrea  tione . Del  P.Flaminio 
*UCCI’  Ricci  lì  narra , che  attillala  con  grande  attìduità  al  Confbf- 
fionario  con  tal  carità  ver fo  i fuoi  figliuoli  fpirituali,che_> 
non  hauca,nè  hora,  nè  tempo,  ciac  fotte  fuo ; rcncua  tempre 
la  fua  camera  cipolla,  nc  mai  s’annoiauapcrl’importnnità 
P Angelo  de’ Penitenti, chiamato  ad  horc  anche  incomntodc.  Il  P.An* 
Velli.  gelo  V etti  quantunque  fotte  grandemente  amico  della  fmu# 

cella , c confeguentcmcntc  gii  folle  grane  elìcine  diuertito, 
con  tutto  ciò  non  mancaua  punto  dalla  domita  attinenza  al 
Confcrtìonario , e pofponeua  ogni  fua  pnuata  confolatione 
P.  Tomafo  al  buon  indirizzo  de’  fuoi  Penitenti.  Il  P.Tomalo  Bozio 
Bozi®‘  calaua  in  Chicli  la  mattina  all'alba, nè  mai  fi  partiua  dal  Cò- 

fcfltonano  fin'ad  hora  di  pranzo , fe  non  quando  lo  chiama- 
ua,ò  qualche  srauc  negotio  di  carità,  ò l’vbbidienza , ò i Sa- 
„ grcttani  per  celebrare, al  cenno  de’quah  era  vbbidientittìmo. 
bau ioli-U  ° s*  & mcntionc  dett’attìduità  nel  confettare  del  P.GiulioSa- 
uioli,il  quale  era  indefeflò  in  afcoltar  le  confettìoni.  11  Padre 
P.  Antonio  Antonio  Gallonio  haucua  grandemente  a cuore  il  profitto 
Galloni»,  fpìritualc  de’  fuoi  Penitenti } daua  loro  adito  di  venire  in-* 
tutt'i  tempi  da  lui , non  volendo  haucr  per  fc  alcun  tempo, 
M^n°^ir0  c^c  non  z°fl"c  in  fcruitio  di  quclPanimc.  Del  P. Agoftino 
Manni  così  fi  rigiftra.  Era  attuino  al  Confcrtìonario,  & a_, 
quallìuoglia  hora  cfpofto  a’  Penitenti.  Siaccomodaua  al !a_» 
conditioncdi  tutti,  c fecondo  la  loro  capacità  indirizzaua-, 
tutti  aU’acquifto  delle  virtù , infinuando  loro  diuerfi  cforci- 
P . Nicolò  GÌ»  fecondo  che  ciafcuno  n’era  capace . Del  P.Nicolò  Gigli 
Gigli.  cosi  fi  troua  notato:  1 n confeffionibus  audiendis  m:iltus,ajjìduufquc. 
P.Friccfco  Del  P.Francefco  Bozio  fi  riferì  Ice,  chc,quantunque  fi  ritro- 
«atte  grandemente  opp retto  dalla  vecchiezza, c dall’informi- 
tà. 
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tà,ftaua  Tempre  cfpoflo  ad  afcoltar  le  confcflìoni  di  tutti  di 
Congregatione.fenza  di  flint  ione  di  horc,cosi  di  giorno, co- 
me di  notte,  tcnèdo  a qucfto  effetto  la  camera  sèprc  aperta. 

JSfon  fi  faccia  dal  Confeffore  diftintione  di  Pe- 
nitenti , e non  s'ambifca  effer  Confeffo* 
re  di  Grandi.  Letttone  XV. 

ESsendo  tutte  le  Anime  indifferentemente  care  a Chrifto, ..  „ * _ 
come  tutte  ricomperate  con  lo  fletto  fuo  pretiofo  fan-  re  n°"  de® 
gue , farebbe  cofa  affai  riprenfibilo,  e che  per  niunconto  fa-  far  diftin- 
rebbé  meritare  il  carattere  di  figliuolo  di  S,Filippo  a quel  rione  di  pc 
Sacerdote, che  più  fi  pregiaflc  di  effer  Confcflore  di  pei  Ione  nucnu» 
ricche , ò per  titoli , ò per  cariche, ò per  altro  ri  (petto  rag- 
guardcuoli  agli  occhi  del  mondo,  che  non  di  poucrclli, vsa- 
do  vn’ingiufta  partialità . Onde,  percuitare  vn  si  grande  in- 
conucmentc,  lì  propone  qui  l'efcmpio  del  S.  Padre  Filippo#  i 
di  cui  narra  la  sacra  Storia, ch'era  tutto  cò  tutti/:  ficòforma- 
tucò  Nobili, ót  Ignobili,cò  Giouani,  e Vecchi, cò  Sudditi, c 
Prelati,  cò  Letterati,  3c  Ignoranti,c  le  medefime  carezze,  de 
accoglienze  faccua  agli  vm,  che  agli  altri,  aiutando  poueri,  e 
ricchi. 

Tutti  indifferentemente  dcono  amarfì,mafe  fihàdavfa-  DiiConfef 
re  qualche  lpecialiti  d’amore,  quella  l’hanno  da  haucrc  i fore  deono 
poucrclli}  così  praticaua  il  S.Padre  feguito  da’ Tuoi  Difcc-  indifferente 
poli . Haucua  ( cosi  dello  fletto  Santo  teflificòil  Cardinal  "1:;nte?m3r 
Tarugi)vna  tenerezza  d’amore  a’/uoi  Confitenti,c  mattìma- 
mente  a poucrc  Donne,  & Huomini.  A quella  eroica  virtù  marcente-» 
del  luo  S.  Macflro  ragguardaua  il  gran  Difccpolo  Gioucna- 1 Pou'r|- 
le, che  nel  Confcttìonario , come  di  lui  rcgiftia  il  P. Dacci,  fJ’V 
moflraua  particolar  propcnfìonc  a’  poucrclli , & eflendogli  tóL's. 
vna  volta  detto;  Perche  tanta  cura dipcrfonc  fòrdide,  & po  dal 
abomineuoli,c  perche  faceffe  tanti  offequij  ad  vna  certa  vec-  (iiouCB* 
chia,  vile,  c flroppiata , rifpofe:  Stimo  più  quella  vecchia-»  e' 
ftroppiata,c  confumata,  che  non  iflimo  la  ViceRcgina  con_> 
tuttede  Principeffc  di  Napoli . Nè  fù  folo  Giouenalc,  ma  vi 
furono  degli  altri  Condifcepoli,chc  vnitamente  confpiraua- 
no  ad  imitare  illoro  S.Mae(lro.  Il  P.Giulio  Samoli  ammet-  P.ciufioSa 
tcua  indifferentemente  ogni  forte  di  perfonc,cheDjoglill^oi'^,.co^ 
mandaua  innanzi . E del  P.  Nicolò  Gigli  fi  rifecifee,  che  ac-  Gigh;  ° 

F f f co- 
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coglieiia  a tutte  l’horo  eoa  gran  cordialità  i Penitenti*  e con 
pai  ticolar  affetto  lè  erano  pouerelli. 

Come  anco  E non  folamerftc  que’ figliuoli,  o buoni  Difcepoli,i  quali 
« frà  i HI*,  dallo  ftefTo  S.  Padre  Filippo  riceucttero  il  latte  dello  ipirito, 
della  Con  imitarono  il  loroS.Maeftro  in  quefta  si  lodeuolc  indifferc- 
IdPoraro  za>ma  anche  i loro  fùcceflòri,  come  che  tutti  bcono  dell’ac- 
ro l'vfi  l’in  qua  icaturita  da  vno  ftefTo  fonte,  con  fomma  cdificationej 
differenza.  i’oflcruano } viùcndo  con  gran  gelofia,che  nella  loro  Valli- 
cella  non  vi  alligni  alcuno,  che  centra  il  Tanto  efemp io  de’ 
Maggiori  volcflfe fare  ccccttiòiic  di  Penitenti.  Quindi  non.» 
poco  mi  confola i,  quando , fono  circa  dodcci  anni,  vno  di 
qne’  buoni  Padri  della  medefima  Valliceli.!,  mi  diflbjichtfcf- 
lendo  egli  di  quel  tempo  flato  e (pollo  ad  vdir  le  cornicio- 
ni , per  poter  portare  il  giogo,che  l’dbbkitenza  gli  haucua_> 
4 pollo , domandò  qualche  ricordo  al  fuo  Padre  Supcriore-?, 
P.  Mariano  ch*cra  quegli  fkflò,ch’è  hoggi,  il  P. Mariano  Sozzini  Nobile 
tue  egregie  Sancfe, Soggetto  ( fia  detto  con  pace  della  fua  modeftia)  có- 
parti.3  fpicuo  per  l’ornamento  di  tante  virtù,  e di  qnclla  forte  ap- 

fiunto , che  lo  rendono  vnviuo  Ritratto  del  iuo  S.Padre  Fi- 
ippo , di  cui  da  tré  luftri  in  qua,  occupa  degnamente  il  luo- 
go con  edificationc  di  tutta  Roma, la  qualc,ficome  può  del 
iuo  giade  A portolo  Filippo  in  buona  parte  riconofccr  uno- 
uato  in  p fona  di  Mariano  l’Apoftolato,cosi  di  quello -degno 
jEfr/.jo-4-  Sacerdote c6  molta  ragione  può  direcò  l’Ecclefiàrtico:  Tri  or - 
_ 5 . tutu  ejl  Tater  eMs,&ijuafi  no  efl  mortuur.fìmìktn  cairn  reliquie  fìtti  poft 

Klff;  A*  Altro  auucrtimento  non  riccucttc  il  noucllo  Confeflbrc 
P.  Mariano  dal  P.Majriano,fc  nò  che  non  faccfli-  diftintionc  di  Penitenti, 
circa’l  non  ma  che  có  egual’amore  abbracciarti*  cosi  i Pouen, come  i Rie 
tione*  de"'  D°cum^to  degno  d’eflerc  a caratteri  indelebili  fcolpito 
penitenti.  ogni  Confcffionario,  anzi  nel  cuore  d'ogni  Confeflore. 

6 E veramente , ficomc  è di  grand’cdificationc  in  vn  Padre 
Nou  ambi-  Spirituale  l’vfarc  quefta  indetterete  carità , cosi  difetto  trop- 
fefloreeftcr  P°  riprcnfibtle,e  lingolarmentc  odiofo  a Diocicommctte- 
cirtondato1  rebbcje  affettarti*  di  vederli  circondato  da  Penitenti  qualifi- 
da Peniteli-  cati  appreffo  il  Mondo , e non  fi  curarti*,  anzi  fotto  finti  pre- 
",  Pcr  rlc;  torti,  e feufe  tenerti;  lontani , ò con  cgual  amore  non  abbrac- 
pcr  droii  ° ciaffe  quc’Penitòti.chc  per  pouertà,  òper-'altra  mifcria  qua- 
qùaltficati.  to  più  fono  vili  agli  oc-chi  del  inondo,  altrettanto  fono  più 
caria  Chnfto, di  cui  in  ìfpccial  maniera  portano  l’imagine_>, 
lenza  riflettere  che  s’cfcludc,  e fi  pofpone  lo  ftefTo  Chrifto. 
E circa  il  non  ambire  Teffer  Conte-flore  de’  Grandi,  fi  pro- 

po- 
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ponc.refcmpio  dello  fteffo  S.Macftro  Filippo  , che  ricusò  di  7 
vdir  le  confeflioni  di  Papa  Clemente  VILI.  & il  bupn  Difcc-  Non  *’am* 
polo  Baromo,  per  coniòrmarfi  col  fuo  S.  Maeftro,  foce  ogni  cónfefsoré 
sforzo  per  efimerfi  daireffcrCófcfforc  del  medefimo  Ponte-  de’  Gradi, 
ficc  Clemente  Vili. , che  volle  in  ogni  modo  folle  fuo  Con-  fecondo  l’e- 
fcfsorc:  E S.Filippo  fù  quello,  che  fece  pigliare  al  Baronio 
quello  carico.  • del  fuo  Di- 

Non  minore  edificatone  diede  il  P.  Angelo  Velli,  che  ha-  feepoio  Ba 
uendolo  il  Cardinal  Aldobrandino  riducilo  per  fuo  Con-  romo- 
fcfiorc.il  buon  Padre  fc  ne  fcusò,c  perfillertc  fcmprc nella.,  f A* 
negatiua,  finche  il  Cardinale  valendoli  deU’autorità  del  Pa-  Velli  ricu- 
pa,e  non  ammettendo  le  feufe  del  P.  Angdq , ottenne  di  ha-  fa  efser  C® 
ucrlofcco;  M a feppe  pofeia  flà  qualche  tempo  liccntiarfe-  {5rso,r?  dci 
ne , con  deporre  quella  carica  di  Confefsorc  del  medefimo  AWofaDa!i- 
Cardinale.  T utti  efempli  rari,  ouc  fpccchiar  fi  dec,chiunquc  dino. 
ambifeedi  hauerper  Penitenti  Pcriònaggi  Grandi. 

ì Dell’ vdir  e le  Confeflioni  de ’ Penitenti  d' al- 
tri Con f. e fori.  Lettione  XVI. 

» 

TCRà  gli  altri  auuerdmenti,  che  a’Pcnitcnti  fono  fiati  rcci-  I pemeenrt 
-T  tati  nella  prima  Lettione  del  Libro  precedente  dal  Santo  «’accct- 

M adiro  Filippo,vi  è quello  di  non  variar  ConfclTorc,  fe  vo-  tino  così 
gliono  perfeuerare  nella  vira fpirituale.  Hora il S Maellro,  volentieri, 
per  meglio  accertare  vn  tanto  bene , che  prouicnc  all'anima  ™ dmi- 
confcflandofi  da  Confeflforc  dctcrminato,quì  fi  riuolgc  agli  p^iVonW: 
ftclTi  ConfelTori,e  loro  cfprcflamente  dice,  [ Che  non  accct-  fùri. 
tino  facilmente  i Penitenti  degli  altri,  ] e perche  S.  Filippo 
infegna  prima  co’fatti,e  poi  co’dctti;  egli  medefimo  tali  Pe- 
nitenti non  accettaua/c  quando  qualcheduno, che  hauefio 
il  ConfeflorC  altroue,  da  lui  foflc  andato,  non  voleua.chc  la- 
feiafie  quello  per  lui,ma  lo  rimandaua  a confdTarfi  allo  ftef- 
fo; come  particolarmente  auuennc  in  perfonadi  Nero  del 
Nero , da  lui  teneramente  amato,  il  quale  confcfiandofi  dal 
P.M adiro  Damiani  Scruita , fù  fempre  da  S. Filippo  manda- 
to a confdTarfi  da  lui,c  fin  che  vi  ftettc  quel  Padrc,non  volle 
mai  accettarlo  per  penitente.  Et  vn’altra  volta,  non  oftantc 
le  replicate  inftanzc,chc  gli  furono  fatte  da  vn’altiOi  che  per 
l’auuenirc  voleua  confdTarfi  da  lui , egli  rifpofe;  Per  l’au- 
uenirc  andate  a confdTarui  dal  vofiro  (olito  Coafe  (Tore, 3c 

Fff  a alle-'  •’ 
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allegò  anche  quella  ragione,  dicendo:  Così  bifogna  fare  per 
* mantener  la  pace  tri  noi  altrinclla  Chiefa.  j. 

Quanto  bu  E fc  non  piace  al  S.Maeftro,  Che  fi  accettino  Penitenti  dc- 
fo*rìa°  il  d°ì  altri,hor  che  direbbe^ qualche  Confeflore,non  foiame- 
uertìr  i pe-  te  gli  accettale, quando  fpontancamente  fi  offcrifsero.ma  di 
nitenti  dai  più  vfafse  industria  di  fame  acquifto?  Il  rjfcntimento,che 
proprio  Co  nc  inoltrerebbe  il  S.  Madiro,  farebbe  a mifura  del  difetto 
littore.  grande, che  fi  commetterebbc,e  che  fù  dichiarato  dal  buotu 
Dhcc polo  P.  Pietro  Confolini , al  quale  fopra  tutto  ( fono 
parole  della  fua  V ita)  dilpiaceua,  fc  mai  talvno  hauefse  pro- 
curato di  diucrtire  alcuno  dalla  dirertionc  fpintualc  di  altri, 
per  allcttarlo  alla  fua,  dicendo  t [ Che  fc  quello  tale  fi  (lima 
miglior  di  qucll’altro  Direttore, è vn  gran  (uperbo,  e fe  fi  fti- 
majpeggiore  è vn  gran  traditore  a Dio , a quell’anima , a lej 
fieno  pel  malitioio  prcgiuditio.che  fa  all’altrui  profitto.}  Et 
in  tali  cali  fi  potrebbe  temere , haucr  luogo  quelle  doglian- 
ze,che  ^.Bernardino  faceuadi  alcuni  Confessori  del  luo  tc- 
po,che,ficomc  fi  trouano  Mcrcatanti,che  per  acquiftar  mag- 
gior numero  d’auuentori , danno  la  roba  a miglior  prezzo, 
cosi  auuiene,  che  quei  Confcflòri  chcingiògono  minor  pe- 
mtéza,  hanno  maggior  còcorfo  di  penitéti.òt  in  tal  maniera 
fono  di  laccio  accecatori  per  fame  far  preda  dal  Demonio; 
S temuriin.  ita  hodic  ateidii  in  conftjftone,quia  qui  darti  panittntias  minora, babet 
maiorem  concurfum,  & fiefit  mer  canna  de  pcenitentrbus.fic  pecca  torà 
decipiunt,&  mittunt  in  Infèrnum.  Tolga  Dio  nella  fua  Chiefa  si 
diabolico  abufo  da  tutti  i Confcflòri , c maflìmamcntc  da_, 
que’,  che  cambiano,  ò intendono  cambiare  per  le  adorate» 
veftigie  del  noftro  Santo  Confeffore  Filippo. 

D di'  v dir  e le  Confezioni  delle  Donne  3 e de' 
Giouanetti . Lattone  W IT. 

Non  fioda-  C E »1  Sacerdote,  per  quello , che  nella  prima  Lcttionedi 
no  facilmé-  ^ quello  Libro  fi  è notato,  non  dee  da  fe  fleflo  introdurli, 
tc  eonfefsiortè  procurare  di  dferefpofto  alle  confelfioni,  in  modo  (pe- 
ni di  Dóne.  cjaje  ftar  auuertito  di  non  intrometterli  da  fc  ad  vdir 

confclfioni  di  Donne;  ricordandoli, che  S.Filippo  fleflo, non 
prima  di  trtntafci  anni  fù  fatto  Sacerdote,  c pure  ne’princi- 
pi),  che  intraprefe  il  carico  di  confettare , non  afcoltaua  vo* 

leu* 
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lentie»  Donne,  anzi  loleuadirc  (così  riferì  Marcello  Vitel- 
lefchi)  che  nei  principio  non  voleua  confcfTar  Donne , miu 
che  Iddio  gli  fece  gratia  poi  di  poterle  confeflfare,  c fempre>> 
confefsò  più  huomini, che  Donne . Mi, perche  quefte han- 
no da  haucr  anche  il  loro  Confeiforc,  chi  lo  farà , fi  Audi  di 
feguirc  gli  cfcmpli,  e di  vbbidire  a’Dctti  di  S.  Filippo  in  tal 
materia. 

Il  Sacerdote  dunque  dotato  de’ncceflarij  riquifiti , c fup-  * 
polla  la  legittima  vocatione  ali’efercitio  delle  Confeflìoni,  *UUp,fj  •• 
non  dee  attenerli  di  elercitar  qucfto  Diuin  M imiterò  per  fcrupolo 
quello,  che  gli  occorre  nelle  Confeflìoni,  c particolarmente  in  conferir 
nel  confefl'ar  Donne;  mi  pigli  animo  da  ciò , che  accadde  a}  •Danae» 

P.  Gioucnale  Ancina , il  quale  rrouandofi  nella  Congrega- 
tone dell’Oratorio  di  Napoli , & eflendo  flato  deputato  ad 
vdir  le  confeflìoni,  nè fcrifleàS. Filippo, demandandogli 
aiuto,  e configlio,  particolarmente  in  quello,  che  gli  occor- 
rcua  in  confinar  Donne.  Il  Santo  glirifpofc  con  quello 
parole, dei  le  quali  dourà  ogni  Confeiforc  tener  viua  memo- 
ria, per  gl'importanti  Auuertimcnti,  che  contengono,si  per 
confelfar  Donne , come  anche  ogni  altra  fòrte  di  perfono 
[Non  pigli  fcrupolo  di  quello,  che  le  occorre,  perche  luole 
a imeni  re  anche  ad  altri . Auuerta  folo  di  non  fentir  più  vo- 
lentieri quelle  materie,  che  l’altre,  de’pcccati , di  non  elfer 
curiofo  eli  faper  più  di  quello,  che  fcarfamentc  importa  per 
poter  applicare  1!  rimedio,  nè  meno  fcendcrc  ad  altri  parti- 
colari fuora  di  quei,  che  ballano  a far  fapcrc  le  qualità,ò  la_» 
fpecie  dc’pcccati,  nel  reflo  fi  raccomandi  a Noftro  Signoro, 
il  quale  non  manca  dell’aiuto  più  che  ordinario  in*fimili 
cfercitij  ogni  volta  però,  che  i’huomo  gli  tratti  con  amoro, 
e cautela.] 

Vengono  cfprelTamcnte  i Confèflori  auuertiti  da  S.  Filip-  Fri  jfCoo3 
pò,  che  non  confcflìno  femmine , fe  frà  elfi  , c le  penitenti  feflore,  « la 
non  vi  è frapofta  la  grata  ; & egli  fteflò  non  le  vdiua  in  al-  Dónc  vi  fia 
tra  maniera.  la  grata. 

Si  guardino  da  ragionamenti  lunghi  con  loro . Quj  irne-  Ragl0nirai 
dcrà  lenza  dubbio  il  S. Padre  de’  ragionamenti  etiandio  fpi-  tì  da  nó  ha- 
rituali,  perche  in  quanto  ad  altri  ragionamenti,  non  pcrti-  uerfi  da'Cò 
ncnti  alla  confeflìonc,non  fono  leciti,nè  con  Donnc,nè  con 
Huomini , poiché  dille  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano  ; Coiifrflw  0 


non  eft  conuerfatio . 

Quando  i Confèflori  confettano  Donne ,(  così  foggiungc 

b>  Fr-* 
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5.  S.  Filippo  ad  auucrtirgli)  non  le  guardino  in  volto , com'e- 
! i^on^uar  6*1  ^ece  > c^c  cffcndoU  per  trent’anni  continui  confettata  da 
dino  Donne  lui  vna  bcllittìiTia  Donna,  non  potè  mai  accorgerli,  chc’l 
ut  volto.  Santo  pur  vna  volta  l’haucffc  guardata. 

6 . V fino  con  le  Donne  parole , più  tolto  afprc , che altrimé- 

«nonsWfr  <^psi  ptaticaua  lo  fletto  S.  Confcffore,  che  non  diccua  con 

no  altre  pa  ette  parole  affabili,  ma  più  tolto  afpre,  c Teucre , tenendo  la-, 
role  , che-»  faccia  riuolta  altroue . E ben  veniua  il  Santo  Maeftro  imita- 
ifpre . Es€-  to  da  ftt0i  Difcepoli,  narrandoli  particolarmente  del  P.Gio- 
cliouenalc  ucna*c»che  nel  confeflar  Donne  era  grandemente  circofpct- 
to,  che  la  Tua  dolcezza  folTe  accompagnata  con  vn  Tanto  ri- 
gore, e da  vna  vcrginal  cultodia  dc'Tuoi  Tcnfi,  tanto  più,  Ag- 
giunge il  P.Bacci  Scrittore  della  Vita  di  Gioucnaic , che  la- 
peua  effer  tale  la  mente  del  S.  Padre  Filippo. 

* , Sono  altresì  iCòfeffori  auucrtiti  dalS.  Padre,che  n5  vadino 

3 '‘jf^d^facilmctc  p le  caie  delle  D6ne,Tc  nò  accòmpagnati,&  in  cali 
Donne-» . di  neccflita,  ò di  gradiflìma  vtilità,c  fi  TpediTcano  preftamé- 
Auuertimé-tc.  Onde  il  S.Maellro  non  voleua,  chc’l  P.  Antonio  Gal- 
li dt  b.FUip  jonio  andalTe  in  caTa  delle  Tue  figliuole  Tpirituali , Te  non  per 
ca  d^Diftègrandilfimo  biTogno,  & allhora  accompagnato , e fi  fpediflc 
poli.  prcltamctc.Tali  Auucrtiméti  veniuano  pùtualméte  efegui- 
ti  da  altri  Condifccpoli  della  S.  Scuola  di  F ilippo , come  dal 
P.tiioucoa  Tudctto  P.Gioucnale,  che  ncll’vdirc  le  confemoni  delle  Pc- 
*c*  intenti  inferme,  non  voleua,  che  quei  di  cala  fi  allontanaffe- 

ro  dalle  Camere  dclTInferme,  Te  non  quanto  era  nccclfario 
pei  Tcgrcto  delia  confelfionc  ; E perche  taluno  fi  oppoTe  a_» 
quello  rigore, nTpoTc;  Nò,  Ip  Ton’huomo,e  Tono  Aggetto  a* 
peccaci , come  gli  altri*  Et  vna  volta  elfcndo  (lato  richielto 
di  andare  a vifitarc  vna  Tua  penitente  inTcrma , ritrouandola 
fenza  l'alfiltcnza  del  marito, ò della  madre, non  volle  in  mo- 
p Anodino  a*cuno  entrare  nella  ftanza , douc  ella  giacca.  EdciP. 
Manni . Agoltino  Manni  fi  fà  particolar  mentionc , che  non  Tolcua 
andar  a ritrouar  le  Donne  in  caTa , Te  non  per  grauc  infermi* 
tà , & allhora  defideraua  Tempre  d'hauer  compagno,  & oc- 
correndo vdir  le  confcflìoni,  voleua  Ilare  in  modo,  che  po- 
tette effer  veduto  da  lontano, e quello  buon  Padre  era  di  po- 
chittime  parole  con  le  Donne, alle  quali  coltumaua  di  tener 
p .*  grandemente  raccomandata  la  fugadellavanità.  La  ragio- 
ni dee  and*-  nc  difficultarli  quelle  gite  de*  Confeffori  nelle  caTc  delle-» 
re  alle  cafe  Donne  l’allegaua  il  S. Padre,  dicendo,  perche  Te  bene  molte 
delie  Dóac.  volte  non  haucuano  kntito  tcntationi,non  per  quello  fi  do-, 
. • uc- 


L ibro  Quinto . Le tt ione  XVI I.  4 i s 

ucuano  fidare  di  fc  fletti  , effondo  che'l  Demonio  lafcia  pri- 
ma attìcurare , e dipoi  fa  cadere  : Temendoli  per  l'ordinano 
della  parte  più  debole,  cioè  della  Donna. 

Quanto  al  confettare  Giouanetti,  cforta  S.Filippo  i Con-  Aaucrti- 
feffon , che  gli  confettino  ancora  dalla  parte  della  Grata,  ac-  mento  circa 
cièche  que’ , che  fono  vergognofi,non  lalcino  qualche  pcc-  »*.  confefsar 
caro  per  vergogna.  > giouanetti. 

D ella  preparatone  del  Confeffore  ad  *vdir  le 
Confezioni.  Lettone  XVIII. 

SE  ad  ogni  noflra  attionc,  fecondo  i configli,  e gli  efempli  t 

altrouc  riferiti  del  noftro  S.Maeftro  Filippo,  dourà  prc-  confeflk>'ni 
metterli  l'oratione  ; hor  quanto  maggiormente  hauràpre-  deepremet- 
cifa  neceflìtà  il  Confeffore  di  premetterla  alle  confettìoni,  ter"  1’ ora- 
che  anderà  ad  vdire  > Elfendo  che  li  tratta  di  andare  ad  efer-  tIone‘ 
citare  vn negotio  cosi  importante , che  vten’appellato Ms  Aa  £e[!e> 
artium,  il  dirigere  Anime . Quindi  il  gloriofo  S.Carlo  conli-  j uXinput. 
dorando,  che  molti  fono  i pericoli ncll’amminiftrarc  il  Sa-  ad  canti ff, 
c r amento  della  Penitenza  , cioè  di  errare  nella  decifioncde’  P*i-76l‘ 
cali,  e negli  obblighi,  che  occorrono , ò di  dare  il  beneficio 
dcH’attolutionc  a que’,che  ne  fono  indegni,  oucro  di  reftarc 
in  qualche  modo  con  l’anima  fua  macchiata,  fentendo  mol- 
te immondezze  d’altri,pcr  tanto  non  dee  mai  il  Sacerdote.*, 
foggiunge  il  S.Arciueicouo, andare  ad  vdir  confettìoni, che 
prima  con  alcuna  breue  orationc,fecondo  la  commoditànó 
dimandi  lunule-grana  al  Signore  di  non  commettere  alcun 
errore, e di  lauar  talmente  le  macchie  delie  ani  me  altrui.chc 
non  imbratti  la  Tira  -,  e preghi  inficine  pei  la  connerfione  di 
que’,  de’ quali.c  per  vdire  le  confettìoni.  A tal’cffetto  prc- 
ieriffe  il  S.Cardmalegl’infrafcritti  verfetti  del  Salmo  50.  e 
l’oratione  anticamente  vfata  dalla  Chicfa,  e gli  vni,  c l’altra 
s’attuefaccia  di  recitare  più  col  cuore,  che  con  la  lingua  il 
Contctìbrc,  ciac  fi  profeffa  feguace  di  S.  Filippo , i cuidocu-  - 
menti  furono  in  tanta  (lima  tenuti  dallo  fletto  S-Carlo.  ' 

t.  Cor  mundum crea  sitine  Deus , IJf.  Et [piritam  reSum  mnouaj  Orationc-» 
in  vifceribusjncis  . Nr  proijcias  me  à fatte  tua  , IV . Etfpiritum  da  dirli  prt- 
janttum  tuum  ne  auferas  a me . ir.  Egide  mibi  latitimi  [aiutarti  fui,  ma  di  vdir 
$.  Et  fpiritu  principali  confirma  me  . tf.  Docebo  iniquos  vias-tuas,  CQaic^° 
Rj.  Et  impij  ad  te  conucrtentur . Hf.  Libera  me  de  f angami  bus  Deus,  n1. 

Deus 
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Deus  falsUis  mete  » IJ;.  Et  exultabit  lingua  mea  ìuflitiam  tum. 

0 T l 0. 

Domine  Deus  omnipotens , propitius  cfto  mibi  peccatori , rt  Ugni 
poffim  tibi  grattai  agere  ; qui  me  indignum  propter  tuam  magna 
mifericordiam  Minislrum  fecifli  offici j faccrdotalit , & me  exiguumhit- 
rmlemque  mediatorem  conslitiajti  ad  orandum , & intercedcndum  ad 
Dominimi  noHrurn  lefum  Cbriftum  filium  tuwn  prò  peccatoribus,&  ad 
fanitentixm  reuertentibus  . Ideoque  dominator  dominus , qui  otnnes  Ito- 
mina  vis  faluos fieri , & ad  agnitionem  veritatis  venire  , qui  non  vis 
tnortem  peccatorumjed  vt  conuertantur,  & viuant ; fufeipe  orationem 
meam,quam  fundo  prò  famutis,&  famulabus  tuis,  qui  ad  panitentiam» 
VcncruntyVt  des  illisfpiritum  compunftionis  ; refipifcant  a Diaboli  /.t- 
qucis,  quibus  adftribli  tenentur  , vt  ad  te,  per  diguam  fatisfa&ioncm  re - 
uertantur.  Ter  cundem  Dominum  noflrum  lefum  Cbrijìum',&c. 

E tanto  più  dourà  premetterli  l'orationc , quanto  cho 
■cip refluamente  ne  fù  auuertito  il  P.  Giouenalc  da  S.  Filippo 
nell’Aureo  ricordo  recitato  nella  precedente  Lcttionc,  DI 
DOVERSI  RACCOMANDARE  A DIO. 

D egli  Auuertimenti  d Corife Jf ori  per  t attuai’ 
efèrcitio  delle  Confezioni,  Lettione  XIX. 

* \ Vuetta  molto  bene  il  ConfclTore,  quando  è chiamatò 

S>  jTjL  ad  vdir  Icconfcttioni  di  non  molirare  di  llar’occupa- 

fempre  con  to,ma  imiti  S.Filippo,che,come  ci  auuifa  il  P.  Agoftino  Ma- 
voito  alle-  ni, ogni  volta,chc  veniuano  da  lui  i Penitenti, fempre  gli  ac- 
ero, c cow  coglicua,  e moftraua  buona cicra,  c’1  volto  allegro»  nè  fi  nv> 
benignità,  ffojya  turbato,percbe  fofle  interrotto. 

AU’accoftaru  il  Peni  tenie  a’piedi  del  Confeflbrc, quelli  fc 
vorrà  imitar  S. Filippo,  dourà  riceverlo  con  benignità,  la_» 
, c quale  in  tali  cali  fu  grande  nel  S.  Padre , come  ce  ne  dà  auui- 
ponil.  *°  fi  filo  Penitente  Ignatio  Feltino;  Mceffi  ad  Ecclefiam  S.Hie- 
ronymi,&  ibi  prouolutus  ad  pedes  T.  Pbilippi,  qui  mira  benigniate  me 
t recepit,& faUberrimis  verbis  confolatus  ejl . Onde  quanto  meno 

Cièche  v&  di  benignità  vferà  il  Confeflbrc , altrettanto  fi  allontanerà 
tu  S.  Filip-  dall’imitationc  di  quello  grand’E  templare. 

P°  cy’feni-  Soleua  tal  volta  S.Filippo  prima  di  far  cominciare  dal  Pc- 
<HUcom>n^ll*tcntc  la  confetti  oac  dc’fuoi  peccati,  fargU,come  riferì  Fa- 
ciarfi  la  con  britio  Aragona, vn  Procmio.Hor  che  creder  fi  dcc.chc’l  San- 
fettione.  io  Confeflbrc  diccflcal  Penitente  ? come  ben  lo  dilponetto 
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amanifcftar  con  (Inceriti  le  Tue  colpe , ricordandogli  la  fe- 
tta,clic  fi  fà  in  Ciclo  per  la  conucrfione  d'vn  peccatore;  Che 
farebbe  ritornato  tutto  contento, che  benedirebbe  mille»» 
volte  quel  giorno,ncl  quale  haurebbe  allcggicrito  la  cofeié- 
zada  tal  pelò.  In  tal  propofito  nfcriua  Domenico  Migliac- 
ci di  S.Filippo[Con  modi  dolciflimi  s'impadroniita  de' cuo- 
ri deTuoi  figliuoli  Ipirituali,  elicne  faccua poi  quello , che_» 
ne  volcua.] 

Se  il  Penitente  moftraffe  renitenza  in  manifeftar  le  fuo  ì 
■ colpe, fi  prenda  efempio dal  S. Padre,  che  fù  folito  di abbrac-  p^nnétima 
ciar  in  tali  cali  i pcccatori,e  dir  loro  cosi  : [ Di  grada  dimmi  ftrano  ceni- 
figliuol  mio  i tuoi  peccati , che  Dio  tigli  vuole  perdonare.]  tenza  in  ma 
Gli  pregaua  che  andaffero  con  fincerità  nella  confcffione . H nileltarc  i 
quando  vedeua, che  qualche  penitente  era  vergognofo , co-  ^bba' farfi. 
patiua  la  mifcria  humana , conformandoli  con  S.  Agoftino, 
che  in  tal  materia  auucrtc  il  Confeffore  : Habeat  dulcedinem  in  De  ver*,  & 
affittitone,  pietate  in  alterius  crimine , femper  confitmem  tutte t le» ien~  Uif finitene, 
do,  conjolando,  jpem  prométtendo,  & cum  opus  fucrit ,etiam  increpado . 

£ l’cfortaua  a confettarli  intieramente  per  confonder  il  De- 
monio; Iuuenem  monet,vt  integram  faciat  peccatorum  confeffiouemj,  G*He». 
Deemonemque  confundat . Et  vna  volta  tri  le  altre  pigliò  per  le 
mani  vno  di  fintili  penitenti, che  trcmaua,c  fi  vergognaua  di 
dire  vngrauifiìmo  peccato , e gli  ditte  [ Non  dubitare,  che.» 
voglio  io  dirti  il  tuo  peccato.  ] 

Non  penfi  il  Confeflbre  d’hauer  femprc  fodisfatto  all’ob-  Non  £ mo. 
bligo  fuo  con  dire  al  Penitente:  Ci  è altro,  ci  è altro;  Parole  ftrì  tedio,  e 
che  indicano  il  tedio  del  Confeffore,  il  quale  dee  effer  arma-  « interroghi 
to  di  vna  gran  carità,  a cui  è compagna  indiuifibilc  la  patio- 110  ? P'n»-* 
za:  Che  perciò  S.Filippo,  clic  ben  fapeua , che  fpeffe  volte  fi  tCIIt,  ’ 
tacciono  i peccati , ò per  vergogna,  ò per  ignoranza, nò  in- 
terrogarla 1 penitenti , come  ce  lo  armila  Marcello  Vitelle- 
felli  fuo  penitente, che  n'era  interrogato  quando  haueua  ri- 
pugnanza di  dirgli  qualche  peccato. 

S’imiti  anche  in  tali  cali  il  buon  Difcepolo  P.Flaminio  f ' 
Ricci, che,  per  dar’an imo a’peni tenti  in  ifuclargli  con  linee-  n,erede?K 
rità  le  colpe,  diccua  loro.  Venite, Venite,  che  vi  confettato  Flaminio 
da  vn  peccatore . E con  la  fua  carità , e dolcezza  fece  già  tu  Ricci  co’pe 
• frutto  nelle  anime.  * nitent*. 

E fc  fi  feorgeffe  nel  Penitente  vna  cuidente,  & anche  vo- 
. lontana  indilpofitionc  di  ben  confeffarfi, fe  bene  ordinaria- 
mente non  dcono  ammetterli  alla  conferitone  que’,  che  no 
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6 verranno  a quella  con  la  douuta  intcriore  , <5c  efteriorepre* 
come  drb  paranonc,doucndofi  con  parole  cari  tatiuc  ammonire , che.» 
Scmh&o-  vadino  prima  a prepararli, e poi  tornino  ; nondimeno  non-» 
re  con  quei  dourà  ctlcr  ciò  vna  regola  generale  da  ofleruarfi  fcmprcsmé- 
penitétiiche  trc  tal  volta  vengono  palone,  che,  fe  non  fi  confettano  all’- 
no'ben  pre"  h°ra,Di°  sà  quando  tornerebbono  a’piedi  del  Confcflbroi 
parati . r oltre  che  il  non  vederli  in  efiì  difetto  di  prcparationc , edi 
dilpofit ione, procede  alle  volte  per  la  loro  incapacità , ò per 
altro.  Clic  però  non  douri  il  Confelforc  liccntiare  lemprcj 
i penitenti , ma  fenza  fargli  ritornare,  fc  cosi  gli  parerà  cipe*. 
diente,  dourà  egli  fupplue, procurando  d’indurgli  alla  con» 
tritione  de’ fuoi  peccati,  con  inoltrare  la  bruttezza  della  col- 
posa grauità  di  dTa  per  eflcr  contra  Dio,  l’infinito  dàno  del* 
l’eterna  dannationc.chc  per  ella  s’incorre,  e con  q ucfto  veda 
d’mdurg!i,c  difporgli  in  modo,che  di  tutti,e  di  ciafcuno  pec 
cato  mortale  Ita  almeno  cosi  attrito,che  polla  ficuramenrc 
dargli  l’alTòlutione . Così  firifcrifce,chc  faccfleS.Filippo, 
particolarmente  con  vno,  che  niente  affatto  era  di fpofto, il 
quale  in  gratiad’vnfuo  amico  fi  proftrò  a’  piedi  di  ^Filip- 
po,c quelli  s’auuidc,  che  taccua  t peccatigraui , come  quel- 
lo,che  non  hauca  hauuto  veramente  penfiero  di  confettarli; 
c’1  S.  Padre  non  gli  ditte  altrimente,che  fi  preparaflc,c  tornaf- 
fc,ma  lo  difpolcallhoraa  far  l’nj riera  contcllìonc,  che  gli  fù 
di  grandilTìmo  frutto  all’anima. 

Vimiu  l’e-  Quando  il  Confelforc  con  le  fue  dolci  maniere  haurà  di- 
fempiodi  s.  fpolto  ì Pcnirèri,  maffìmamentc  i vergognofi  a confettare  il 
Filippo  m peccato;  fi  ricordi,che  niente  haurà  operato,  le’l  penitcnto 
ver^oonoV  non  ntamfefta  il  numero  de’  pcccari^hc  hà  commetto.  On- 
dt  l numero  de,  quando  feorgerà  fimili  vergognofi  , procuri  d’imitar 
de  peccati.  San  Filippo,  che,  come  fi  hà  per  traditione  tra’ Padri  del- 
l’ Oratorio  , doppo  hauer  fatto  con  fama  induftria  confdfa- 
rc  da  qualcuno  il  peccato , non  gli  faccua  l’interrogationo, 
quante  volte  l'hauclfe  commdTo,ma egli  ftelfo  gli  hauicb* 
be  prima  detto  vn  numero  clòrbitante.  Or  bene , l’haureto 
commeffo , per  cagion  d’cfcmpio,trcnta, quaranta  volte.  Il 
penitente  in  vdire,che’lConfcffòre  tcneua  vn  concetto  così 
alto,  finceramentc  venina  a dire  la  verità,  e volentieri  con- 
feffaua  il  numero  vero,  affai  minore  di  quello,  che  S.Fihppo 
* t moffraua  di  credere  haueffe  commeffo. 

Non  s'  vfi  £ mcnrc  di  S.  Filippo , che  i Confeflòri  non  elalpcrino  i 
t?  apprezza  j Penitenti,  con  riprendergli  duramente, 
e rigore . Non 
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Non  fianocon  etì'o  loro  rigorofi,  ma  gli  compativano,  e 
con  dolcezza,  c con  amore  cerchino  di  guadagnargli . 

Nel  guidare  peccatori  grandi,  e male  habuuati , s’imiti  il  9r 
uollro  gloriofo  Santo,  che  a quelli  tali  nel  principio  ricor* 
daua  loro  foiamente,  che  s’aftcncflcro  da’peccati  mortali,  e san  Filippo 
por  a poco  a poco  gli  conducala  con  arte  mirabile  a quel  con  pecca- 
grado  di  virtù,  che  prctendeua . Et  ad  vno,  ch'era  immerfo  j™1  ra.a^*“ 
in  vn  delitto,  nel  quale  ogni  giorno  vi  cadaia,  il  Santo  non  buu,u' 
diede  altra  penitenza,  le  non  che,quando  hauefle  commellb 
qualche  errore,  veniffe  hi b ito  a confèlfaifi , e non  alpettalfc 
di  cadcrui  la  feconda  volta . Vhbidi  il  Penitente,  e S.Fjlip- 
po  lcmpre  Paflblucuà,  replicandogli  quella  fttfla  penitenza, 
c diuenne  (come  il  S.Padre  riferì)  in  breue  tempo com’vru* 

Angelo . 

Degno  d'eflfer  efeguito  il  fruttuofo  Documento,  e la  Pra-  10 
ticadel  P.AgohinoManni,  il  quale  ncll’vdire  qualche  gra-  pitica 
ue  peccato,  lodaua,.chc’l  Confeflòre  faccflc  internamento  rc  il  uwfef 
vn’atro  di  dolore  per  l'ingiuria  contro  Dio , c per  la  miferia  fore  in  vdj- 
di  quella  cicca  anima,  e polcia  con  loaue  ammonitionecer-  rc  <3ua,cftc 
calle  d’indurre  quel  milcro  ad  vna  verace  penitenza . Stima-  pec’ 
ua  articolarmente,  che  la  ioauità  folle  necclTaria  co’pufil- 
tanimi  per  cercare  con  Icnitiuidi  medicare,  c di  feopriro 
l’occulta  ferita  di  quell’anima.  E di  douc  quella  bella  pra- 
tica haucua  mai  apptefo  il  buon  Difcepolo  Agoftino , fe  no 
dal  fuo S.Padre  Filippo,  acui  li  liquetàcea  il  cuore  pel  dolo- 
re,in  vederli  auanti  peccatoti,  per  lo  (lato  delle  loro  anime , 
c molto  più  per  l'offcfadi  Dio  ? 

ConPenitenti  non  bifogna  haucr  alcun  humano  rifperro,  i, 

ma  con  Sacerdotal  libertà  dire,  <Sc  ingiungere  loro  ciò , ch’c  co’peniren- 
di  gloria  di  Dio,  e profitto  dell'animo  loro . E por  Foderila-  *'“■ n hal> 
za  di  quello  grauiliimo  ricordo, farà  di  grande  dimoio  Pesò-  ri/^c^coUn° 
pio  del  Baromo,  il  quale  fi  dichiarò  col  Papa,  che  non  volc- 
ua  afcoltare  le  fuc  confo dìoni,  fe  non  li  folle  rifoluto  di  be- 
nedire il  Rè  di  Francia,  come  in  effetto  fegui . Nel  che  fe- 
guiua  il  raroefempio  del  S.  Macllro  Filippo , che  riprende* 
ua  Prelati  della  moltiplicitàde’benefkij,  non  volata  vdirc 
le  confcfiioni  di  quegli  , i quali  hauendo  obbligo  di  rc- 
fidenza, fi  trattcncuano  faiza cagione  legittima  in  Roma. 

Et  in  quello  non  perdonaua  ctiandio  agli  llertt  Cardinali. 

Onde  il  Cardinal  Baromo  a quello  propofito  dice  ; Filippo 
fu  huomo  di  gran  libertà  in  riprendere  quello,  chccono- 
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Tee,  non  e (Ter  ben  fatto,  maflìmamenre  nc’PrcIati,  e nc’<Sr5- 
di.  Ma  Tempre  però  a luogo,  & a tempo  . 

U Corife  db  Quando  il  ConfdTorc  fi  vede  circondato  da  molti  Peni- 
re,  quido  e tenti,  fi  ricordi,  che  S.  Filippo  tencua  cura  di  ciafcheduno 
d'rC°oÌt!  pc  ’n  Part*c°laxc,  come  le  altro  allafua  cura  non  hauefle  hauu- 
nfeenfi.'1  P<”  to>  che  quello . Si  che  non  bifogna  talmente  accelerare  la_, 
confeflìonc  d'vno,  per  vdirc  quella  dell'altro , onde  auucn- 
ga,  che  ne  l'vno,  nè  l’altro  infermo  redi  ben  curato . 
Auuertimé  Effondo  di  parere  di  S.  Filippo , come  altrouc  fi  è notato, 
gran  profitto  al  marito,  & alia  moglie  confinarli  da  vno 
e moglie-  * fteiTo  Confetfore,  quelli  nel  confeffargli  nello  fcorgerc  fra_, 
loro  inquietudini,  procuri  di  rimediami  con  prudenza,  e_> 
deli-rezza,  venendo,  come  lo  fteflo  S.  Macftro  auuertc,  il  più 
delle  volte,  cagionate  da  fouerchio  «amore,  cheli  portano,  e 
14  da  gelofia,  che  l'vno  hà  dell'altro . 

Voto  di  ca-  sc  tanto  il  marito,  come  la  moglie  inclinaflcro  a far  voto 
ri'to  ''tmo-  calli  tà,non  fia  facile  il  ConfelTorc  a permetterlo , che  fe_> 
glie*  bene  fi  legge,  che S. Filippo  lo  pcrmife  a due  coniugati  Tuoi 
Penitenti,  fi  mollnua  però  dimciliffimo  in  tal  materia  pc’ 
cuti»»  <i7o  Perico*1  > e pc'  lacci  del  Demonio , che  vi  polfono  efier 
9*'>57  nafcofli:  In  hts  conccdendis,  quod  buius  vita  pericola , damonifq ; la- 
! 5 queos,  atque  in  bonos  inuidiam  noffet,  difficilltmutn  fé  prabebat. 

Deono  i Poco,  ò nulla  giouerebbe,  cne’l  ConfelTorc,  ch’c  Medico 
Conicflòri  fpiritualc  nel  limar  "infermità  delle  anime  de' Peni  tenti,  nò 
infognai*— > mfcgnaiTe  loro  i prelcruatiui  per  non  ricadere , non  gli  prc- 
uiaPenué-  mutuile  con  tra  le  tentationi.  Nonpiaccua  al  P.  Ago  11  ino 
ti  per  non-*  Manni,  che  i ConfclTori  fi  contcntalfcro  fedamente  di  vdi- 
ncadcrc.  re,  e di  aifolucrc  da’peccati,  ma  diceua  effer  neceffario  di  aiu- 
tare , c premunire  in  modo  i penitenti  co 'rimedi)  falutari 
per  fuggirgli,  che  non  haueffero  più  a tornare  a cadcrc,e  che 
mai  fi  haueua  da  defiftere  di  faticare  intorno  a quelle  Ani- 
me, finche  non  fi  vedeflero  intieramente  rifiniate,  c ben  fi 
vedea,  che  hauca  tutto  ciò  il  buon  Difcc-polo  imparato  dal 
„ S.Madlro,  di  cui  cosi  tcllifica  [ Tencua  curaparticolarilfi- 
ma,  che  i Penitenti  non  ricadeffcro , & infegnaua  loro  i ri- 
medi) di  rcfillerc  alle  tenrationi , e gli  procuraua  de’  tratte- 
nimenti, acciòchc  fuggiffcro  1 luoghi,  e le  pedone,  doue  ha* 
uelfero  potuto  cadere.]  E tra  gli  altri  rimedi)  fi  hà , che  pre- 
gò vn  gioitane  difiòluto,  che  voleffc  dire  ogni  giorno  fette-» 
volte  la  Salue  Regina,  e poi  baciaffe  la  terra,  dicendo  quelle 
parole;  Domani  potrei  elfcr  morto . li  che  facendo  fi  riduf- 


Librò  Quinto.  Lettione  X /X.  4 2 1 

fc  a buoniiìima  vita.S’auucrta,  che’l  S.  Pad  re  pregarla  i Peni- 
tenti, che  vfaifero  quelli,  ò altri  Umili  rimedile  nógl'ingiii- 
geua  loro  autoreuolmétc,che  era  appunto  quello  praticarla 
l' Apoftolo  S. Pietro,  che  pregaua  i fedeli  di  aftenem  da'  defi- 
derij  carnali.ffogo  abflinere  vos  à càrrutibus  defiderijs.E  quanto  ad  , 
altri  rimedi),  baderà,  chc‘1  Confcllore  attenda  a ftudiare  in-, 
quella  Scuoia,  che  v’mrparerà  infegnamenti  centra ogni 
forte  di  peccati.  . ,5 

Quando  il  ConfcfTore  fuggèrifee  i Rimedi) , c dà  Docu-  sì  diano  i 
menti  al  Penitente,  non  gli  ha  da  dare,  come  per  vfanza_> , Documenti 
ma  auucrta,  che  gli  reftino  ben’impreifi , e che  fi  babbi  me-'’’  Pe"n?|™“ 
moria  per  cfeguirgli . A tal  propofito  odali  il  Detto  di  Ot-  |ij  reiii 
tauio  Cardinal  Bandini, che  parla  di  S.Fiiippo  [Io  mi  ricor-  no  impreffi. 
do , che  vn  giorno  a San  Girolamo  doppo  hauermi  dato  vn 
buon  ricordo,  mentre  era  putto,  fingendb  di  farmi  carez- 
ze, mi  diede  vnofchiaffo  nel  volto  alla  prefenza  di  molti, 
acciòche  mireftafle  nella  mente  fido  l’ Auucrtimcnto,  che 
m’hauea  dato.]  17 

Potrcbbono  i Confeflori,  come  cofa  di  propria  loro  vti-  “a 
li  tà  fpirituale  praticare  talhora  ciò,  che  praticami  S.  Filippo  imporri  tal- 
• nel  dar  la  penitenza  a’Pcnitcnti,  che  gli  foleua  pregare, che  fiora dalCó 
n’applicaflero  la  metà  per  lui,  conforme  riferi  Fabritio  de-?  fi-flòre  far 
Mailìmi,  fecondo  l’intcntionc  di  effo  S.  Padre . E fe  erano  „ £ fttìfo 
Sacerdotali  pregaua,  che  gli  applicaffero, ò tutta,  ò parte-? pcr 
della  Mefla,  ma  auuertafi,  che  non  fi  fàccia  per  auaritia,  nè 
di  qucfla  il  dia  al  Penitente  minimo  fòfpctto,  fopra  di  che  fi 
è recitata  la  Lettione  XIII.  di  quefto  Libro.  n 

Finita  la  Confeffionc  haurà  il  Confcflore,per  imitar  S.Fi-  Finita  IjlJ 
lippo,  animare,  e conlblarci  Penitenti,  già  che  fùfolito  il  Confezione 
Santo  abbracciargli , e dir  loro . [ Non  fate  ripugnanza  allo 
Spirito  Santo,  che  Dio  vi  vuole  ] Ad  altri  haurebbe  detto  : i c°fempio  di 
[Siate  buono  foriero)  Noli  ampliùs  peccare]  Quindi  da  S.  Filip-S.  Filippo, 
po  fi  faranno apprefe  limili  pratiche  da’ConfefTori  della  Cò- 
gregatione  dell’Oratorio,  che,  doppo  finita  la  Confeffione.? 
nelliccntiar  il  Penitente, dicono  loro.  Il  Signor  vi  bene- 
dica, ouero  il  Signor  Iddio  vi  faccia  Santo}  ò gli  fanno  limi- 
li annunti),  co’quali  i Penitenti  il  partono  con  vna  fama-» 
lentia . 
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Di  alcuni  altri  Auuertimentt  al  ConfeJfore_j 
per  dirigere  i Penitenti . Lettione  XX. 

Si  ricordi  T L più  importante  ricordo,  che  il  Confclforc,  ad  imitatio- 
la  prefenza  X nodi  S.Eilippo,dourà  dare  a’fuoi  figliuoli  fpirttuali,  farà, 
d«D.u.  Chc  PENSINO  DI  HAVER  SEMPRE  DIO  INNAN- 
ZI A GLI  OCCHI.  Et  il  P.  Agollino  Manni  hauca  la  mi- 
ra, chc  i fuoi  Penitenti  in  mezzo  alle  loro  occupatiom  non 
internar  a*  'haucffcro  il  cuore  otiofo  con  Dio . 

penitènti  il  Hauri anche  il  Confdlbre da  infegnàrc  a’pcni tenti  di  far* 

far’  oratio-  orationc: Come  faccuaS. Filippo co’luoi  figliuoli  ipintuali: 
ne,e  l’acqui  ^os  c brillo gcnucnt,doccbat  orare . Et  in  oltre  d'ammonirgli  di 
fù/qualu  e co^ocarc  1 loro  affetti,!  loro  gufti,nclle  virtù,  e fopra  tutto 
come.  ’ procurerà  di  far  loro  acquilhrc  l’humiltà,  l’vbbidienza,  la-. 
caUA.iM-  paticnza.la  chimi, la  cailità,c'l  difprezzo  delle  cole  del  mò- 
do tranlitorie.  la  manluctudiuc,  Se  ogni  altra  virtù  , poiche-> 
quello  era  il  frequente  oggetto  de'  penfieri  del  Santo  Con- 
Galle*. iJ87.  tclforc  Filippo:  bapiffimc  monebat  Mumnos,ne rebus  externisjei 
(ZkrtjiuMS  vtrtuubus  deleSarcntur  , in  tdque  fludij  prò  viri  bus  incuria, 
benne,  vt  bumilitatmtobcdiMtam}patientiam,  cbaritatem.caflitarem , 
caducatimi  rerum  contemptum,manfuetudinem,cceterafque  virtutes  in- 
tuì forijque  peffide.  ent . Acciòchc  i penitenti  imparino  a far’o- 
rationc , 6c  acquiamo  le  accennate  virtù  ( giàchc  S.Filippo 
.tri  i principali  auucrtimcnti,  chc  dauaa’  Tuoi  figliuoli  (piri- 
tuali,crala  lettione  de’ libri  lacri)  gioucrà  donargli  a valer- 
fi  dc’Libri  di  quella  Scuola,  cioè  a leggere  la  Vita  di  S.Filip- 
po,  dalla  quale  ne  apprenderanno  i mezzi,  clcpratiche.  E 
molto  più  il  Confdlbre  lidio  dourà  egli  qndli  Libri  fludia- 
rc, acciòchc  polii  all’occorrenzc , tanto  nel  Confeflionario, 
come  al  trouc  con  la  vaia  voce, malli inamente  agli  idioti,  in- 
finuarc  la  pratica  della  ccleftc  dottrina  del  noftro  S.Macftro 
3 Filippo. 

Si  ricordi  a Inuigili  il  Confeflòrc  in  modo  particolare,  chc  i penitenti 

Freu-nzaij  frequentino  i Santiflìmi  Sacramenti  dclIaConfc(Tionc,c  del- 
de  sacra-  Comunione , poiché  S.Filippo  voleua,  chc  non  folo  i Sa- 
mum. cerdoti , ma  ancora  i Laici  frcqucntalTero  quello  Sacramen- 
to. Per  la  qual  cola  alcuni  dc’fuoi  penitenti  fi  comunica- 
uanoogni  ottogiorni.molti  ogni  fella,  altri  tré  volte  la  fet- 
timawa,  Se  alcuni  lé  ben  pochi  ogni  giorno.  Molti  de’  quali 

con 
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con  quella  frequenza  diuentatono  huomini  di  fama  vita,  o 
di  graudirtìmapertcttione.Volcua  pcrò,che  da’Ciouam  più 
fi  frequentale  la  Confeflione , che  la  Comunione . Quindi 
Fabritio  Aragona  Coppiere  del  Cardinale  Federigo  Borro- 
meo Penitente  di  S.Filippo  fi  confeflaua  ogni  fettimana,  e 1» 
comunicaua  ogni  mefe;  e voleua  il  Santo  Confeflorc , che_> 
quando  fi  haucuano  da  comunicare  glie  lo  diceflero  alcuni  ^ 
giorni  prima:  E molte  volte, per  insegnar  loro  la  virtù  dell’-  Comunione 
humiltà  , gii  faceua  preparare  alla  comunione,  e poi  gli  ho  differita  a’ 
diffetiuay  aifegnando  loro  altre  diuotiom  , dicendo  di  non  tiiouani,  e 
far  comunicale  i Giouani  cosi  fpeflo,percbc  non  refiftereb-  perC  c' 
bono  alle  tenrationi , folcndo  il  Demonio  nel  giorno  del- 
la Comunione  dare  maggiori  aflalti , a’  quali  le  i giouani 
non  rclìftono, fanno  maggior’ingiuria  al  Sacramento.  Qujn- 
di  il  P.Aleflandro  Fedeli  in  oflequio  della  mente  di  S.Filip- 
po,per  far’acquiftarel’humiltà  quando  que’  di  Congregatio- 
ne  s* andammo  a confeflare  da  lui.comc  da  Confeflòre;  ch'e- 
gli era  di  tutti  loro , nel  domandargli  licenza  di  comuni- 
carli, folcua  dire  : Bene  figliuolo , ma  tutta  l’importanza  ftà 
iiell’cfler’humile,ediccua  a quefto  propofito:  Bifogna  guar- 
darli dallo  fpirito  della  fuperbia,  giàche  quando  vno  comin- 
cia ad  elTer  luperbo,  non  folo  non  và  più  auanti  nel  fcruitio 
di  Dio,  ma  anche  corre  rifehio , che  tutto  il  bene  per  lui  già 
fatto,fiagittato  al  vento.  . . ..  5 

Eforti  il  Confcflbrc  i penitenti,  che  non  ftiino  in  otio , di  I penitenti 
cui  il  S. Padre  fù  capitai  nemico,  c non  fù  mai  trouato,  che_>  deono  efor- 
nò  facefle  qualche  cofa,  e sepre  occupaua  1 fuoi  figliuoli  fpi-  l^° 

ri  tuali, come  in  farli  fpazzarla  Camera, rifar  il  letto,  trafpor-  otlo- 
tar  vna  cafsa , ò vn  tauolino  da  vn  luogo  all'altro , fargli  in- 
filzar corone,ò  tefler  ghirlàdc  di  fiori, ò legger  qualche  libro.  6 

•Raccomandi  a'  penitenti  la  gratitudine  verfo  Dio,quan-  ^penitenti 
do  riccuono  da  Sua  Diuina  Madia  gratic  fpirituaii , ò tem-  g raccoman 
porali,  come  faceua  S.Filippo  co’  fuoi  , che  eflcndo  liberati  di  i*  gran* 
da  tentationi,ò  da  qualfiuoglia  altro  trauaglio, raccomanda-  ver‘ 

ua  fommamente  loro  la  gratitudine , fapendo  quanto  l’huo-  0 
mo  fia  fcordcuole  delle  grane  nccuute  da  Dio,  c però  ad  vn 
fuo  penitente , il  quale  haueua  ottenuto  vna  gratia  fegnala- 
ta, comandò,  che  in  ringratiamento  di  qùclla , rccitafle  ogni 
giorno  l'officio  della  Cróce,  e quello  dello  Spirito  Santo 
per  tutto  il  tempo  della  vita  fua.  E lo  fteflò  Santo  infegnaua 
anche  quella  gratitudine  col  fuo  efempio,mcntiC  ipefle  vol- 
te 
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te  raccontala  per  vno  dc’grandi  bcncfici|,chc  haueua  riccu- 
uto  da  Diod'cfler  (lato  liberato  quandcnera  fanciullo  dalpc- 
cicolo  della  caduta  con  1’afinello  in  cantai  ave  ne  rende  ua  cò- 
tinuamenfe  gratie  a Sua  Diurna  Maellà,  (è  bene  lòggiungc- 
7 ua,c  he  le  n’tra  ingrato . 

Non 5 \- fino  g niente  anche  di  S.Filippo.chc  il  Confcflore  no  fia  trop- 
d,**eii'Ìen-'P°  dilficoltolò  co’  penitenti,  non  piacendogli,  che  faccia,, 
co  pò  ir  tl0pp0  dithcodtolà  la  ftrada  della  virtù,  maltintamente  a_» 

Sue’, che  di  nuouo  fi  conucrtonoj  c vuole  il  S.  Maellro,  che 
Confeflfore  condilccnda  a tutto  quanto  (la  poflibile.E  che 
Il  ludo  del  Non  neghi  con  rigore  in  vn  tramo  agli  huomini  portar 
debba  iole"  F111111  belli, collaro,fpadc,&  altre  cofc  limili . E’1  Santo  Con- 
dii. fcflbre  rendeua  di  tutto  ciò  la  ragione,  cioè,acciòchc  Ipaué- 
tati  dal  timore  della  difficoltà,  non  prendano  occafione  di 
tornare  in  dietro,  & abbandonando  la  confezione,  (i  raanté- 
gano  più  lungamente  nel  peccato . 

In  quello  propoli  to  li  propone  anche Pcfcmpio  dello  ftef- 
fo  Santo, che  non  era  folxro  efaggerare  troppo  certe  vanità, 
che  fogliono  comunemente  vfar  le  Donne  nelvc(lirc,e  ncl- 
l’ adornar  li  la  teda, ma  gli  dilfimulaua  al  meglio,  che  potcua, 
per  poter  poi  col  tempo  venir  all'intento  fuo,  dicendo, che_> 
Infogna  tal  volta  fopportar  quelli  difetti  in  altri, come-» 
foppornamo  contra  il  noftro  volere,  i difetti  naturali  in  noi 
llelu,  perciòchc,  quando  vi  folfc  aurato  vn  poco  di  fpirito, 
gli  baurebbono  lafciati  da  p loro  (loffi,  e fatto  più  di  quello, 
che  l’huomo  haudre  voluto  • E tanto  è vero,  che  la  perfona 
da  per  fc  lidia  haurebbe  lafciato  tali  vanità  , che  vn  Chcrico 
Romano,  che  veltiua  vanamente  ,&  in  forma  indecente.» 
ad  vn'Ecclcliallico , cficndo  fiato  condotto  a S.Filippo,  il  $. 
Padre  in  quiudcci  giorni, che  trattò  con  lui,  non  lo  riprcn- 
derte  mai, che  andaffe  vcftito  in  quella  foggia , ma  fidamen- 
te procurò  con  l’oratione,  c co’ Tuoi  fanti  difcorll  farlo  com- 
pungere. Doppo  il  qual  tempo  da  fe  fteflò  il  Chcrico  ver- 
gognandoli di  qucll'habito,  lo  depofe,  c facendo  vna  confer- 
itone generale,!!  diede  in  tutto, e per  tutto  nelle  mani  di  San 
Filippo. 

Sì  mantcn-  Procuri  il  Coufefibtc  di  tener  i penitenti  allegri  ; poiché 
gin»  i peni  non  piaceua  al  S.Pàdrc,  che  i Tuoi  figliuoli  fpirituali  fteflero 
tenti  alle-  malinconici, e peulierolì.c  ne  randeua  la  cagione,pcrche  ciò 
^rf  ‘ faceua  danno  allo  Ipi rito  . E quando  vedeua,  che  qualcuno 
di  erti  nondltaua  all  egro, fubito  l’intcrrogaua, perche  llcflca 

quel 
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quel  modo,  e talhora  folcita  dargli  vno fchiaffo ,c diro: 
ftà  allegro.  • ••'  - *.  „ 

Non  guidi  i Penitenti  per  quella  ttrada,  per  la  quale  farà  strida , per 
flato  etto  guidato , perche  molte  volte,  dice  il  Santo , troua-  cui  deono 
no  fpinto,ò  gufto  in  alcune  forti  d’cfcrcitij , c di  meditatio-  Suil?arfi . ‘ 
ni.nel  che  volendo  far  cfcrcitare  i penitenti , haurebbe  roui-  paJKant,‘ 
nata  loro  la  compleflìonc.  ,, 

Non  laici  fare  a’Pcnitenti  tutto  quello , che  vogliono  >ò  Non  tur» 
domandano;  perche  è vtiliflìma  cofa  far  loro  interrompere  quello,  che 
alle  volte  etiandio  le  proprie  diuotioni  -,  li  perche  fi  ricreaf- 1 p 
fero  alquanto,!!  perche  fi  mortificaffero, quando  vi  folle  Ila-  domandano 
to  attaccamento  fouerchio  ; e ne  rende  il  Santo  vn'altra  ra-  li  facci  fic 
gionc,  perche  cosi  fi  mantengono  più  viui  nello  fpirito , al-  loro, 
tramente  fi  ftanchcrcbbono,  c verrebbe  loro  l’accidia  co  pe- 
ricolo di  tornar  in  dietro, c lafciar  il  tutto. 

Quanto  alle  attinenze  corporali  de’ penitenti . Si  Audi  il  - 11 

Contcttbrc  di  conformarli  Con  la  mente  del  S.  Padre,  il  qua- 10  c^i  l a 
le  auuerte,  cflèr  per  ordinario  meglio  dare  al  corpo  vn  poco  fliaenze. 
più  di  cibo,che  vn  poco  di  meno  i pcrchc’l  più  li  può  facil- 
mente leuare , ma  quando  per  troppo  poco  l’huomo  li  gua- 
fta  la  compleflìonc, non  può  cosi  tacil  mente  rihauerfi . On- 
de il  noftro  S.  Confeflòre  dttpensò  vn  penitente  d'alcuni  di- 
giuni di  Venardi,  c di  Sabbato,  commutandoglielo  per  l’in- 
fermità,che  patiua  di  podagra, e gli  dille,  che  molto  più  fi  fa- 
rebbe compiaciuto  il  Signore,  c la  Madonna  Santifiima, che 
defle  qualche  limofina  più  dell'ordinario.  * , 

Alle  mortificationi  corporali  facci  preferire  le  mortifica-  Mornfica- 
tioni  delle  paffìoni  con  l’cftmpio  dei  nottro  S.  Confcflorej,  rione  delle 
come  in  molti  luoghi  della  fua  Vita  habbiamo.Diceua  egli,  Cr0P*'e  Par 
che  la  perfettione  confitte  in  cattiuare  la  propria  volontà^  {““jj-jj p 
nel  fare  a modo  di  chi  rcgge,e  folcua  direa’  fuoi , che  notij  mornfica- 
molto  conto  tencua  delie  attinenze,  dc’diginni,c  Amili,  do-  none  corpo 
ue  ci  è la  propria  volontà,ma  che  attendeflero  a cattiuare  la raIc* 
rationalc , anche  nelle  cofc  piccole,  fe  volcuano  vincere  le_> 
grandi>c  far  profitto  nella  via  della  virtù.  In  oltre  diccua_>, 
che  i Confetto»  faceuano  male,anzi,come  riferì  il  P.Germa- 
rico  Fedeli,  fioggiungeua,che  hanno  da  render  conto  a Dio 
di  non  far  guadagnare  il  merito  dell’ vbbidienza , e dell’ 
altre  virtù  a quei  penitenti,  che  ne  fono  capaci,  quando  po- 
tendo per  altro  efcrcitargli,  per  tra£curagginc,o  per  rifletti 
fiumani  non  lo  faceuano.  E perciò  gli  ciortaua,  che  piu  to- 
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{lo  proci» raffcro  per  mezzo  di  quella  mortificarci*  volon- 
tà, e l’mtcHctto  de’  penitenti,  che  imporre  loro  molte  peni- 
tenze corporali  ; (olendo  dire  ; Che  molto  più  gioua  mor- 
tificare vna  propria  patitone,  per  piccola,  che  ha , che  molte 
14  attinenze, digiuni, cdifciplinc. 

Pratica  di  jqou  a tutti  le  deono  dare  mortificationi , ma  a quc’,chc 
Gioiti! kcon  il  Confcflòrc prudentemente  conofccrà effeme capace»  poi- 
<io  l'efcm-  che  S.Filippo,che  conofcca  molto  bene  chi  n’era  capace,  e_> 
pio  di  s . Fi  chi  nò,ad .alcuni,  i quali  fletterò  feco  trenta, c quaranta  anni, 
i'PPO;  mai,  nò  in  fatti, nò  in  parole  diede  loro  alcuna  mortificatio- 
ne, ad  altri  poi  appellagli  erano  venuti  alle  mani,  che  Cubito 
focena  loro  fare  colciìrauagantiffime,  e fecondo  la  capacità 
. ad  alcuni  le  daua  mezzane, ad  altri  più  piccole, ad  altri  gran- 
dilfnnc, delle  quali  mortificationi, piena, c didima  mentionc 
. fi  fi  per  tutto  il  Cap.XlX.del  Lib.ll.dclla  Vita  del  Santo,  Se 

anche  altroue,  come  particolarmente  fece , con  mandargli  a 
chieder  le  li  moline  nelle  porte  delle  Chicle,  fpazzar  auanti 
le  porte  di  quelle, c portar  via  lafpazzatura.  Ne  mandò  vno 
con  vn  campanello  a (uonar  per  Campodi  fiore, Scvn’al-. 
tro  con  vna  fcatola  dietro  le  fpallc , ouc  era  fcritto  : Per. 
hauer  mangiato  la  copera . Ad  vno  fece  mangiar  vna  ciani-, 
bella,  mentre  caminaua  per  Roma . Ad  vn’ altroché  gli  do- 
màdò  di  portar  il  cilicio, glie  lo  oòccdctte,  nei  che  lo  por  raf- 
ie (opra  la  cafaccas&  vbbidi  al  por  tarlo  fino  alla  morte  ; fece 
da  alcuni  menar  vn  cane  per  Roma.  Altri,  faccua  inginoc* 
chiare, baciar  la  terra,  domandar  perdono,  c foccua, che  efer- 
ciraflcro  altri  attifimilidi  mortihcatione,cdihumilrà.  Man- 
dò il  Baronio  più  volte  con  vn  fìafeo  grande  di  lei  foglictte 
a comprar  vna  mezza  foglietta  di  vino  all'ofteria,&  alle  voi 
te  gli  fece  portar  la  Croce  auanti  i morti  per  iftrada  : E d'in- 
finite altre  maniere  mortificò  i fuoi  peni  tenti, Se  il  tutto  per 
tenergli  barti,e  lcuar  loro  la  propria  (lima. 

Ma,fe  bene  fu  fingolarifiitno  in  mortificar  tanto  fe,quan- 
10  gli  altri , nondimeno  negli  vltimi  anni  non  vfaua  tante-? 
mortificationi  cdcriori.  Impcrciòchc,diceua  egli , eflendofi 
lo  fpirito  in  quella  virtù  aliai  notificato , non  era  più  qucll’- 
attionc  tanto  fruttuofa,anzun  alcuno  potcua  efier  occafio- 
,5  ne  di  fuperbia,c  :di  vanagloria. 

Tentar  l’vb  Baderebbe, che  talhora  il  ConfdTorc  tentafie  l’vbbidicnza 

'fiere  n'  de’pcnitcnt», imitando  il  S.Padre,che  coniandaua  alcune  co- 
rc(Tafoe.  nC  fe a’ penitenti, nc’cjuali  feorgendo  la  prontezza , non  volcua, 
che  paàsalscro  più  olirti  - Cii- 
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Circa»  voti  de’pcuutenti. Potrà  il  CófcfTore  valerli di  ciò,  if 

che  in  tal  materia  diceua  il  Santo  Padre.  Non  gli  piaceli*.,,  Auernmen 
che  i penitenti  fàccffero  voti  Icaza  coniglio  del  Padre.»  voti  d?pei 
fpirituale  . Nè  manco  daua  Ione  licenza  di  fargli  per  mtcnu.  ' 
lo  pericolo  grande,  che  portano, di  frafgrcdirgli , ma  ùl» 
pure  gli  fàceuano,  gli  efortaua  a fargli  condì  lionati,  c daino 

aueft’efempio  : lo  fò  voto  di  far  dire  due  Mede  nel  giorno 
i S.Lucia  con  quello  patto,  fc  potrò , fe  me  ne  ricorderò, 
perche  fc  non  mi  fc  ne  ricorderà, non  voglio  effer  tenuto. 

Prudente  auuifo per  lcuar  l'inquietudinta  molti.  > 

> • 1 • • . * f ; 

Di  ciò , che  il  Confejfore  debba  praticare  per 
gli  Scrupoli , e per  le  T e nt  attorti  ^ per  gli 
E jìafiyC per  le Riuelationi deperti- 
1.  , temi.  Lettione  XXI. 


CO’Penitcnti  fcrupolofifi  vagliailConfeflbrede’Rimer  frequenti 
dij,c  de'Documéti  riferiti  nella iiet none  degli  fcrupoli.  non  permef 
t quando  prudenteméte  lo  giudicherà, pratichi, ciò  che  pra-  fa  a Tempo 
ticaua  il  noftro  Santo, che  volcua,chc  gli  fcrupolod  difprcz- loiI- 
zafferò  gli  fcrupolnOndc  victaua  loro  il  còfeffarfì  cosi  fpcf- 
fo,acciòcheinqucl  modo  fi  anuezzaffero  a non  vi  fareri- 
flcffìonc,  nè  porui  cura;  Sicome  per  la  fteffa  cagione , quan- 
do nei  confeffarfi  cntratiano  in  1 leni  poli,  folcua  mandargli 
alla  Comumone,fcnza  volergli afcoltarc. 

Oflcrui  con  prudenza  il  Confcflorc,  fe  in  alami  cali  fia_»  cófeflione 
meglio  non  far  reiterare  dal  Penitente  la  contcìlionc  gene-  generale  de 
tale,  rjientre  S.Filippo  a Gio;Battirta  di  Foligno'  gran  Seruo  icrupoloiì. 
di  Dio  inginocchiatoli  a’ fnoi  piedi,  quando  volle  comin- 
ciare a leggerla,  S.Filippo  prefe  quei  foglio , nel  quale  l'ha- 
uca  ferina,  ciò  flracciò.  Cièchi  dee 

In  medicare  gii  fcrnpolofis’offerui  dòdc  procede  lo  fera*  praticarli 
polo  per  farlo  operare  contra  di  effo,  ad  efempio  del  S.  Pa-  per  toglfe- 
drc,  che  conofcendo,  che  gli  fcrupoli  di  vno,che  non  potea ,e  P^!»* 
confdfarfi,  proccdeuanoda  fpirito  di  liipcrbia.per  cui  il  De*  fc™  oh 
monio  l'hauca  afferrato  il  cuore,  per  confondere  il  nemico, 

& humiliarc  il  penitente , & in  con feguenza  liberarlo  dagli 
fcrupoli,  gli  dille  in  prefenza  del  P.  Fufchcrio  ; Direfli  tu  i 
tuoi  peccati  forte  in  prefenza  di  tutti  due  noi  inficine*  Ri- 

Fi  h h i fpo- 
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. fpofedisì.  Giòefeguitogli  fece  baciar  la  terra,  <3c  in  vtu 
, tratto  reflò  libero,  e fi  confcfsò  poi  lènza  difficoltà.  Siche 
• , douràncll’altre  fòrti  degli  fcrupoliinueftigarc  donde  procc- 

•4  dano>  acciòche  cò  rimedi)  proportionati  portano  medicarli, 
accufatifi^  Gioucrà,  anche  fare, che  gli  fcrupolofi  fi  accufino  in  pu- 

in C1publico  blico  dc’loro  fcrupoli  ; mentre  S.  Filippo  ad  alcuni  de’luoi , 
dc'ioro  fcru  ch’crano  fcrupolofi  foleua  in  mezzo  del  Refettorio, mentre 
polì,  fi  mangiaua, fargli  accufarc  de’loro  fcrupoli. 

Tenta  ctoni  Sara  dtrcsidi  profitto  per  rimedio  delle  tentationi  fegui- 
dette  in°pu  rc  S- Filippo,  che  faceua  talhoradirc  le  tentationi  in  publico 
Elico.  ( mà  quando  però  ne  vedeua  i foggetti  capaci  ) perrimedio 
delle  fterte  tentatronjifcd  alcunnchclc  differo  così  in  publico, 
fentirono  nel  dirle  indicibile  cotento,  c ne  riccucttero  il  do 
, fiderato  rimedio. 

penteent??}  Nè  lafci  il  ConfcfTore  di  valerli  per  le  tentationi  di  qucl- 
pcr  offerir-  l’altra  fama  induftna  vfata  da  S.Filippo,  altrouc  per  altro  fi- 
la a Dio.  ncriferira, che  fi  facci  dare  dal  Penitente  la  volontà,  per  of- 
ferirla a Dio  nelFOffcrtorio  della  Meffa , acciòche  quando 
il  Demonio  inforge  per  tentarlo,  poffa  dire  ; Io  non  hò  vo- 
A T lontà,  l'hò  offerta  a Dio  per  mezzo  del  ConfcfTore . 

In  materia  di  Eftafi,  che  occorrendo  a’  Penitenti , oltre  i 
ih 'fi  de  peni  Documcnti,che  fi  fono  riferiti  nella  propria  Lcttione,  hab- 
tenci.  bia  il  Confefforc  qucli'Inflrumonc,  cnc,pcr  lettera  diede  a_» 
Domenico  Migliacci  Prete  fecolarc,chc,  j>  bè  dirigere  quel- 
la Serua  di  Dio  Suor  Caterina  Paluzzi,  gli  diede . Il  S.  Padrt 
lo  cfortò  fingolarmcnte a portarfi  nella  medefima  guifa_, , 
con  la  quale  haucua  egli  trattato  Suor  OrfolaBcnincafa  da 
Napoli , chepofc  fottola  fuadirettione  Gregorio  XIII.  di 
ffcl.  mcm.  cioè,  che  non  moftrafie  di  credere , anzi  di  fprez- 
zare  le  vifioni,ò  le  nuelationi,&  induceffc  lei  ancora  a far  lo 
lìdio,  & a pregar  Gicsù  Chrifto , che  fi  degnaflc  concluda., 
per  altra  firada;  Che  l'efcrcitafTe  ncU’vbbidienza , imponen- 
dogli cofc  totalmente  contrarie  al  fuo  genio,  U mortificane 
fpcfTo  con  negarle  qualche  volta  la  Comunione , & altre 
cofcfimili. 

ah*  fimeo  E quanto  alle  Riuelationi  viene  efprdTamentc  auuertitp 

to  per  le  ri-  da  S.Filippo  il  ConfefTorc , che  non  faccia  fondamento  fp- 
ueutioni  pralc  rcuclationi  de’luoi  figliuoli  lpirituali , c mallìmamen- 
de'  peniten-  tc  jcnc  Donne,  perche,  foggiunge  il  S.Macflro, pare  ralvol- 
t1,  ta,  che  habbiano  grandnlìmo  fpirito,  c per  lo  più  fi  rifoluo 

ih  niente  ; foggiungcndo  inoltre,  che  molti  erano  andati  in 
lemma,  per  andar  dietro  a fimili  cofc . Delle 
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Delle  Limofine  del  Confeffore  a ’ Venitemi 
foueri . Lattone  XX//. 

INuigili  il  Confeflbre,  che  i Penitenti  talhora  non  s’abufi-  s’auuerta  ; 

no  del  Sacramento,  c che  non  vengano  a confeffarfi  a fi-  che  j Peni- 
ne d’hauer  limofine  da  lui . Nel  che  S.  Filippo  ftaua  auuer  non 
tito,  c non  voleua  confeffar  quelli  tali , come,  per  auucrti-  ha* 
mento  anche  de’ Penitcnti,fi  è riferito  nella  Lcttioncdel  Li-  Ucr  j uno  li- 
bro precedente . E quantunque  il  S.Padre  haueffe  le  vifccre  ne . 
piene  di  carità;  nondimeno,  perche  non  voleua,  che  i Peni- 
tenti andaffcro  a confeffarfi  per  hauer  limofine , quando  ciò 
fofpettaua,  e dall’altra  parte  fapeua,  ch’erano  veramente  bi- 
fognofi,  era  (olito  dar  denari  ad  altre  perionc , e fare , [cho 
quelle  con  deliro  modo  aiutaffero  quel  Penitente, c cosi  nó 
haueffero  occafione  di  voler  mollrarfi  buono,  per  acquillar 
credito  appreflò  il  Confeffore . Quindi  il  P.  Agollino  Man- 
ni  per  quello  rifpctto  imitaua  il  fuo  S.Maellroin  non  voler 
dar  limoline  nel  Confcflìonario . 

Quando  poi  ccffa  il  fofpetto  di  fimil  abnfo,  dee  imitarli  1 
S.Filippo,  che  aiutaua  i Tuoi  Penitenti  poucri  nelle  cofe  si^nofoccor 
del  l’anima,  come  del  corpo,  con  fomminillrar  loro  denari , rerfi  i PCm- 
c con  aiutargli  col  mezzo  altrui  ne'loro  bifogni,  e ce  l’auui-  tenti  ad  esc 
sò  Domenico  Saraceno,  dicendo  del  S.Padre.  [Le  fue  virtù  P'°  dl s:^** 
erano  di  ridurre  le  anime  Tempre  al  Signore , leuarle  da’pec- 
cari,  e da’vitij,  & anche  di  configliar  bene  il  proflìtao , non 
folo  nelle  cole  fpirituali,  ma  anche  nelle  temporali]  E Don 
Francefco  ValentinocosìnferifcedelS.  Padre  [ La  mattina 
quando  mori,  mi  domandò  quanto  io  haueua  d'entrate,co- 
mc  llauano  le  cofe  mie,  c mi  diffe  quello  doueuo  fare  nello 
cole  temporali, e fpirituali.] 

Nè  mancano  al  S.  Maeltro  de’ Difccpoli,  che  altresi  in  . 

qucllolo  imitarono . Il  P.  Gioucnalc , che  di  rado  fàccua  li-  1,10 
moline  nel  Confeffionario , fouueniua  a’  Tuoi  penitenti  po- 
ucri con  limoline  corporali, per  follieuo  talhora  dell’inticrc 
fameglie  di  qualchvno  dc’mcddfimi  penitenti , vfando  però 
circolpcttione  in  fouuenirgli . E del  P.Giulio  Sauioli  ci  au- 
uifa  la  rclatione  della  fua  vita,  che  vfaua  gran  carità  co’fuoi  - 
penitenti,  & haueua  grandemente  a cuore  i loro  bifogni  co- 
sì fpirituali,  come  temporali:  Gli  foccorrca  nelle  loro  necef- 

fità, 
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{Ita, 'e  tri  gli  altri,ad  vno,  acciòchc  potdTc  aprir  bottcga,ch* 

, era  di  fi  legname,  donò  q uaranra  feudi . 

S'impiega-  Non  dourannoi  Confeflori  cfler  renitenti  di  paflar  vfici 
no  da  Con-  co’loro  Penitenti  per  opere  di  pietà  , ma  vi  g l'impieghino 
fe fiori  • Pe-  voìcnticri,  hauendo  l’elempio  di  S. Filippo , che  gli  mandu- 
beoeficioàl  ua da’carccrati , e gl'innocenti  gli  focena aiutare  nelle  loro 
trtu . caule . 

Il  Confejfore  dee  giou are  a fuoì  figliuoli  J pi - 
rituali , fuor  anche  del  tempo  delle  Con- 
fezioni. Leti  ione  XX///. 

i TL  buon  ConfclTorc.per  accollarli  vie  più  al  fegno  dell’i- 
So Alcune  A mitationedel  propoilo  EfcmplareS.Filippo,  non  dourà 
delle  cofe,  contentarli  di  hauer  vdxto  i Penitenti  nella  Confcflionc,  e_> 
cheS.  Filip  data  loro  l’affolutione  con  que’falurari  Auuertimcnti,  che_» 
po  pratica-  haura  (limato  opportuni  per  profitto  delle  loro  anime , ma 
fitto'Vpiri-  ««oltre  haurl  da  impiegarli  anche  fuora  dello  (lelTo  tempo 
tuale  de  pe  delle  Confcilioni  pel  loro  profitto . Onde  ad  efempio  di 
nitenti  fuo-  S.  Filippo  dourà  talhora  palccr  i’animc  de’  Penitenti  con_» 
rl  ragionamenti  fpirituali  j Inuigilarc,chenon  habbiano  eat- 

?efsionc.CO"  c«ac  amicitie,  oficruarc  quali  occafioni  potrebbono  cfler  lo- 
rodi  peccare,  e tencrgline  lontani  ; poiché  il  S.Padre  Iteflo, 
per  confcruar  i Tuoi  figliuoli  fpirituali, e tenergli  lontani  da 
tali  occafioni  ordinò , chc’l  giorno  doppo  pranzo  ( corno 
che  quelle  fogliono  cfler  hore  più  pericolole)  andaflcro  a ri- 
trouario  in  camera  fua,  c focaia  conferenze  fpirituali  circa 
la  bellezza  della  virtù,  e della  bruttezza  de’vitij , e qualche-» 
confiderationefopralcvitedc’Santi.  Gli  menaua  avilitar 
Chiefc,ad  vdir  Diurni  Oflicij,  e prediche . Gli  menaua  al- 
tresì a fpaflo  3 luoghi  aperti,  ma  però  doppo  gli  efcrcitij  fpi- 
. rituali.  In  fatti,  come  buòn  Pallore,  haueua  volentieri  fiot- 
to l’occhio  in  ogni  tempo  le  fucpecorclle,perche’l  Lupo  in- 
fernale non  gline  rapide  alcuna  . E perche  non  femprc  po- 
teua  edere  con  loro,  vlàua  tra  le  alare  quella  indullria , cho 
capitandogli  al  Con/eflìoitano alcuni  giouanetti , oltre  la-* 
cura.che’l  ìamo  ne  rencua,gli  raccomandaua  a qualch’altro 
fuo  Penitente,  che  conofccua  atto  a quello,  della  cui  bontà 
potetia  fidarli,  acciòchc  non  gli  iafcialfe  praticare  con  altri . 
Et  cflendo  io  giouanc  («osi  riferifee  di  S.  Filippo  Marc’ An- 
tonio 
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tonio  Yitcllclco)  di  16.  in  17  anni,  dubitando,  che  non  ini 
fuiatfì,  comandò  ai  Signor  Giulio  de  Mallimi , & al  Signor 
Ottauio  Pallamano,  hoggi  Cardinale,  che  vcniflcro  il  gior-  ’ 
no  a pigliarmi  & a condurmi,  ò da  elfo  Padre , ò menarmi 
in  qualche  luogo  di  ricreatone , c quello  durò  molti  meli  » 

& anni . 

Dourà  inoltre  il  Confefloreinuigilare  di  maniera  fopra_»j  penircnà 
i jfuoi  figliuoli  fpirituali,  che  quando  alcuni  di  effi  non  tor-  si  mandino 
nailcro  alla  Confcffione,  ò all'Oratorio , partiti  dalla  buona*  chiamare 
firada, imi  ti  il  zelo, e la  carità  di  S.  Filippo, che  gli  mandaua  a * 
chiamare,  e procuraua  co  ogni  induitria  per  fargli  ritornare  cófcflione. 
al  feruitio  di  Dio,  mettendoci  anche  genti  lotto  mano , le_> 
quali  con  bel  modo  gli  riduceflero  alla  frequenza  di  prima. 

Per  facilitar  quello  ritorno , il  Confeflore,  oltre  le  prò-  j 
prie orationi,  clorri come faceua  S.  Filippo  1 iuoi  figliuoli^1  Confcf- 
fpirituali  a pregar  Dio, che  faccfle  ritornar  que’  tali  alla  fre- propr^c  ora 
quenza  dc’bacramenti;  ripigliando  erti  talvolta  in  quella-,  {-ioni  procu 
maniera  lo  fpirito  con  maggior  feruorc , che  non  haueuano  ri  ilprofitto 
auanti,chc  tralafcialfero.  Et  in  quello  potente  mezzo  dell’*1?’  ^0l  P=* 
orationi  haurà  il  Confeflfore  da  far  gran  fondamento  ; Con-  jì 

feffor  purasmanus  leuetad  Deum,&  prò  peccatoribus  fiducialtter  in-  "Filippo  , 
tenedat . Acciòchc  que',  che  non  fono  difpofli,  fi  difponga-  feguuo  da’ 
no  acaminarc  nella  via  di  Dio,  c quc‘,  che  vi  caminano,  ot-  Diftc- 
tengano  dal  Signore  il  pretiofo  dono  della  fanta  perfe-  DMm^ 
uerauza  , per  far  progredì  maggiori  nelle  lame  virtù  ; già  s,rim.dt  s'. 
che,  come  fi  è riferito  altroue,  l’oratione  era  il  mezzo  prin-  Audr.  Apofi- 
cipale,  conciti  S.  Filippo  procuraua,  che  i peccatori  rifor- 
gclfero  dal  fango  de'peccati,  cche  non  tornaflfero  a cadcrui. 

E d’vn  gran  peccatore  tra  gli  altri,riferifcc  la  Sacra  Leggen- 
da, che  con.  gli  aiuti  fpirituali , che  di  continuo  il  Santo  gli 
andò  porgendo,  & in  particolare  con  l’oratione,  c con  le  la- 
grime, che  fparfe  per  l’acquillo  di  quell’anima , lo  riduffe  di 
nuouo  a penitenza . In  fatti  il  S. Padre  fi  lludiaua  ( fono  pa- 
role di  Fabritio  de  Mattimi)  di  trouaranimea  Dio,  e come 
egli  dtceua;  come  potette  mantenerle  nella  vita  fpiritualej, 
farle  frequentare  1 Sacramenti,  e pcrfeuerarc . E'1  Gallonio 
ci  rapprelcnta  le  grandi  fatiche, chc’l  Santo  Padre  faceua  per 
conleruarc  aChrillo  i figliuoli  fpirituali , che  a Quitto  ha- 
Wca  partorito:  Quos  Clmfto  genucrat , vt  Chriflo  feruaret  , confitto  c«ù/c».xjj9 
qiuntum  poter at , labore  plus  penè,  quarti  poterai, vigilabat  prò  ipfìs. 

E non  dubitate,  che  in  cofa  tanto  importante  non  fotte  il 

S.Mae- 
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S.Macftro  imitato  da’fuoi  Difccpoli,  narrandoli  tra  gli  altri 
Dal  P.  An-  del  P,  Angelo  Velli,  che,  per  mantenere  i fuoi  Penitenti  nel 
gelo  Velli . fciujti0  di  Dio,c  lótani  dal  peccato,hauea  ordinato  ad  alcu- 
ni dicflU  quali  erano  più  d inoccupati,  che  fi  lafciattero  ve- 
dere ogni  giorno  da  lui, dicendo  d’haucrefpcrimentato,chc 

auefto  féruiua  loro  di  freno, per  non  deuiarc  dalla  virtù  . Et 
P.  Gioucnalc,  ancorché  i Penitenti  fodero  adenti , colti- 
ucnaie.  uaua  il  loro  fpirito  con  inuiargli  lettere  piene  di  falutifcri 
Documenti . 


DELLA  C O N G RE  G A TIONE 
D E L 1/  O R A.  T-  O R I CX  r 


/ ntroduttione  alle  Lcttioni. 

» T Ingua,c  penna  d’oro  ci  vorrebbe  per  parlare,  e fermerò 
ìhi -L*  degnamente  della  Congrcgatione  dell’Oratorio , Con- 
cia don  na_>  gregataane , della  quale , come  fi  hi  nella  Vita  del  Padre.» 
Madre,  & Agodino Manni,  San  Filippo  foleua  dire,  chela  Madon- 
Inttitumce  na  era  data  Madre,  & Inditutricc;  lo  ratificaua  il  fratello 
eneacionc  Caluelli, dicendo, chela  Madonna  Santiflìma  n’era^ 

dell’ Orato- ftata  la  Fondatrice,  poiché  haucua  vdito  dallo  detto  S.Filip- 
rio. 1 po, ch’egli  non  haucua  mai  hauuto  penderò  di  fondar  Con- 

gregatione  -,  ma  che  la  Madonna  era  data  quella.chc  l’hauea 
tondata,Indituto  tanto  fruttuolo,  e Gngolarc  nella  Chiede» 
di  Dio,  che,  doppo  morte  del  Santo  Fondatore  trà  le  altrej 
benedittioni , ch’egli  hebbe,  fù  quella  d’hauer  trouato  que- 
llo bidituto dell’Oratorio, di  cui  G attribuire  da  S.  Filippo 
alla  Madonna  la  fondationc.Qual  maggior  ventura  potcua, 
epuò  accadere  a’Padri,&  a’Fratelli  di  queda  Cógregatione, 
che  militare  fotto  la  Códotta  di  si  potente  Regina,  Gcuri  di 
x debellare  l’inimico  infernale? 

Il  p.Tarugi  Ben  lo  conobbe  tri  gli  altri  il  P.Tarugi,  il  quale  per  il  be- 
trr  uaua  ne , che  feco  recaua  la  leguela  di  S.Fiiippo,  e l'indituto  della 
t?onc3vn?an lua  Congrega  tione,ci  trouaua*com’egh  diccua,vn’anticipa- 
ncipato  Fa to  Paradifo,c  che, quantunque  nelleRcligioni  G trouaffeda- 
jadifo.  to  più  perfetto  per  ragione  de’ voti, e del  a profedìone,  pure 
( fono  lue  parole  ) indurando  tutto  que  lo,che  queda  Con- 
eregatione  godere  di  ipirito,c  di  pace,c  di  efcrciti;  cotidiani 
w ""  ' . frut- 

j 
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fmttuofi,c  de'prù  alti, che  fiano  nel  feno  della  S.Chiefa  (che 
l’amminillrarc  la  parola  diDio.lopreferifcoadognialtro 
Vtil'cfercitio  ) non<ambierci  quello  flato  con  qunlfiuoglia 
altro.  Non  fi  può  dubitare, che^rome  parlaua  con  la  lingua,  sentimenti 
cosi  lo  fentiua  nel  cuore,  poiché, quando  per  cfpreflfo  coma-  del  Tarugi 
damento  del  Papa  fù  forzato  lafciar  la  Tua  amata  Congrc-  js  lafciarla 
gationc  per  la  Chicfa  d' Auignonc,  non  cefsò  mai  di  piange-  ^onifper^a 
re  la  perdita  dclfuo  teforo . Onde  in  vna  fua  al  P.  Antonio  chieia  d'A 
Talpadice  : O pace,  ò contento  mio  di  tante  decine  d'anni,  ui|none,«-« 
ò come  vi  hò  fmarnro.  Chi  mi  darà,, che  io  fia,  ò ritorni  ml»  c‘ó  c,h* 
dies  antiquos^i uando  mi  riluceua  la  lucerna  della  fenfibil  gra-  mede- 

ria  fopra  del  capo . Et  in  vn’altra  a PP.  di  Congrcgationo:  fima  Cógre 
Tenete  mtti  Caldo  il  bene , che  Dio  vi  hà  dato  in  quello  Ha-  gationc • 
to  di  vita, che  godete, che  a voi  RR.PP.micidi  Cala  mi  vol- 
to,ccon  inuidia  vi  guardo, e Tento  pur  piacere  del  vollro  be- 
ne,ancorché  io  per  mia  fuperbia  ne  fia  pnuo . Chicle  poi  in 
grana  a’  PP.,  che  non  voleflero  cancellare  il  Tuo  nome  dalla 
lilla  comune,  che  fi  tiene  alla  porteria, dicendo:  Come  llò 
ferino  nella  tauolctta,cosi  credo  efler  fcritto  ne'  cuori  delle  ■ 

V V.RR,  poiché  nel  mio  vi  liete  fico!  piti  tutti:E  quando  po- 
nete il  Tegno  vlcendo,c  ritornando  di  Cafa,  vi  prego  per  ca- 
rità, che  alziate  l’occhio  al  mio  nome,  e fofpiriate  permeai 
Signore, poiché  llò  fcritto  in  luogo  di  tranquilliti,  c di  pace, 
ma  mi  ritrouo  attualmente  nel  mare, fra  venti,  ondc,lcogli,e 
mollri , v t de  bis  omnibus  liberei  me  Dominus.  E piangcua  di  tro- 
uarfi  fuora  del  Tuo  amato  nido  della  Congregationc,non  fo- 
lo  ri trouandofi  nello  flato  fublimed'Arciucfcotio,  maan- 
chcnell’cminétifiìmo di  Cardinale. Che  perciò  clTendo  Car- 
dinale , & Arciucfcouo  di  Siena , fcrmcndo  al  Scruo  di  Dio 
p.Gioucnalc  Ancina,cosi  dicc.[Ó  Cella bcata,ò  felice  folitu- 
dinc,doue  tene  fei  fuggita:  Chi  hà  buono  in  mano , tenga-, 

{fretto, che  perduto, non  fi  troua  più.]  Et  inuidiando  lo  flato 
•di  Prete  di  Congregatione,  foggiungc . [Se  voi  hauctc  a me 
compaflìone,  quanto  inuidio  al  vollro  flato,  fc  inuidia  è il 
dcfiderarlo  per  mc,fcnza  priuarne  voi  fono  ficuro^hc  mi  fa-  . 

rete  vna  larga  parte  delle  vollreorationi , alle  quali  mi  rac-  inftàzl  del 
comando  di  cuore?]  Anzi  più  volte,  come  al  trouc  fi  è riferi-  T ampi  di  ri 
to.fccc  inflanza  a Papa  Paolo  V.  di  poter  rinuntiare  il  Car-  nunciar  il 
dinalato , e di  poter  ritornare  a viucre  co’  fuoi  Padri , c Fra- 
tclli  alla  Vallicclla.  Et  il  P.Gioucnalc,  fatto  Vefcouo  per rcinCógrc 
v bbidicnza  volle  portar  fcco  la  chiauc  dell’amata  Aia  Carne-  gauouc.0 
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i _ ra  per  confolar.,com’ci  dicea,con  quella  memoria  l'amarcz- 
n*  h'Gf°T  za  ^ua  Perduta  quiete. 

Vefcouo"0  Cóferma  quelli  Tentine  ti di  douuta  fUma  verfo  si  celebre 
volle  por  Congregatione  il  P.  Angelo  Velli , il  quale  ritrouandofi  al- 
arti Ja  chia  Pedrc-mo  della  Tua  vita  a’  Padri, & a’ Fratelli, che  gii  fàccuano 
mera^deha  corcMia'diire^:he  ringratiaflero  Dio,che  gli  haucua  chiamati 
Congrega2  a^  vna  Congregatione, ch'era  Tanta;  che  il  S.Padre  gliafpct- 
rione,  e per  taua  rutti  in  Paradilò.  Quindi  il  Fratello  Battilla  Flores  an- 
che tenticò  quella  verità  in  punto  di  morte,quàdo  quello  buon 
Sentim'n  * vcccni°  tutto  allegro,  & accefo  di  feruore,  dille  aque‘  della 
di  thmàver  Congrcgatione,che  gli  llauano  intorno:  Allegramcn- 
fo  la  Con  tc, allegramente  a riuederci  tutti  in  compagnia  del  S.  Padre 
grega none,  in  Paradifo.  Venendo  in  tal  maniera  a confermarli  l'annuo- 
lo  Veni  86  r*°  S'ocondiilin^o,  che’l  gloriolo  San  Carlo  riuolto  a'Padri, 
& a’  Fratelli  della  Congregatone,  fece  loro  ; Beati  voi  per 
si  lodeuole,c  Tanto  Infhtuto.E  con  ragione:  Beati  noi , dice* 
•If'ua  d buon  Padre  Nicolò  Gigli,  Tc  lappiamo  conoTccre  lo 
co  o vigli.  ^atQ  noftrQj  giàche  non  dobbiamo  hauerc  alcuna  inuidia  a’ 

• Rcligiolì , hauendo  vn'Inllituto  sì  lànto,si  bello.  Con  Unni 
DiGio.-Bat  tenore  rcplicauano  anche  i fratelli, come  Gìo:Batti(la  Guer- 
mh  Guer  ra>  chC)  pariando  a'  Tuoi  compagni , diccua:  Fratelli  miei,la_» 
Congregatione, alla  quale  Dio  ci  hà  chiamati  è poco  da  noi 
conolciuta.e  però  vn  ParadiTo  ; Sappiamo  conoicere,  Òc  ap- 
profittarci della  graria,cheDio  ci  hà  fatta,  e toni  (fondiamo 
alla  noftra  vocationc,e  beati  noi, Te  fapremo  conofccrla.Có* 
Di  Giulia  fcffaua di  conofccrla  il  Fratello  Giuliano  Maecalulfi,  dicen- 
do Macca  do,  che  con  Teruire  a Dio  in  Congregatione,  gli  pareua  fer- 
1“®-.  uir  Chrifto  nel  Monte  Tabor,  parendogli  di  guftar  quiui  vn 

faggio  del  ParadiTo. 

. proteJ(a_,  Dourei  (olpcnder  la  penna,  c non  paffarc  auanti  a narrare 
dello  Scrii  le  maniere , con  cui  dimorar  fi  debba  in  quella  lama  Con- 
tare m rieri  gregatione, mentre  que’,chc  vi  Tono,pcr  ellcr  veraci,  e fi-deli 
uerc  della  imitatori  del  loro  Santo  Fondatore , non  hanno  bilògno  pi 
tioTf^ieir  ciò  d'alcun  ricordo  ; Con  tutto  ciò riuerentemente  gli  Tup- 
Oratoiio.  plico, che  io  con  quella  venerationc,che  mi  farà  Tempre  fina 
nel  cuore  verfo  di  loro,  non  interrópa  il  corfo delle  fi-guen- 
ti  Lettoni, che  reciterò, non  perche  io  intendaglieli  n’hab- 
biano  biloguo;  ma  per  non  defraudar  la  fama  curiofitàdi 
chitique  (India  in  quella  Scuola,  aceiòchc  fi  habbia  qualche 
. faggio  della  lànta  vita,che  fi  viue  in  Congregatone, che  va- 
le a dire  nella  mcdtfima  Scuola , che  vie  più  fiorifee  in  fami- 
' tà,&  in  lettere.  Del 
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Del  Superiore  della  Congregatione. 
Lettione  XXI V.  • 


IN  quella  Congregationc  non s’ambilcc Superiorità,  ad  rncongre- 
iirutationediS.Filippo,chccontravoghaacccttòil  cari-  jrjtione  nó 
co  di  Prcpofito.c  non  volle  mai  cfler  chiamato  PadrePrcpo-  s’ambifce-. 
fito  > ò P.  Rettore , ma  fi  contentò  bene,  che  lo  chiamafTcro  fuPcriQr,tii 
Padre,  guidandogli  quello  nome,  che  più  follo  Tuona  Amo- 
re , chc^Superiorità . E per  non  efler  chiamato  Fondatore^ 
della  Congrcgatione,non  voleua  partire  dalla  Chielidi  San 
Girolamo,  anzi  contra  Tua  voglia  fù  detto  Prcpolìto  per- 
petuo , e la  Tua  renitenza  fù  defentta  dal  Galloiiio  con  le  te- 
gnenti parole:  Fit  Tr&pofitus  eo  prorsus  inuito  , ac  renitente,  fuoque  ^ 
in  ciuf us  cubiculo  : Fugiebat  Vbilippus  id  onus,  vt  erat  homo  quietis,  ac  5 
vitte  priuatx  cupidi ffimus  ,fumnuque  animi  demiffione  ornatus . E ri- 
tenne così  di  mala  voglia  la  carica, che  non  li  quietò  fin’<i_> 
tanto  , che  non  la  rinunciale,  licome  due  anni  prima  della», 
fua  morte, la  rinuntiò,  dicendo,  di  voler  cller  Suddito, non-. 


Prelato.  , 

Chi  gouerna  la  Congregationc,  li  ricorda  dell'  Auuerti- 
mento , che  gli  di  il  gran  Cardinale  Tarugi,  Siaui  innanzi  j 
l’e l'empio  del  noltro  Beato  Padre,  che  fi  accommodaua  con  , 
lo  fpirito  di  ognvno,  e fopportaua  molte  cofe.per  non  faro  { 
ftare  fcoutcnto  alcuno, Ma  la  Toauità  non  li  feompagna  dal-  J 
la  fortezza, riferendoli  del  Baronio,  che, licome  era  efcmpla- 
re  in  ofleruare  rigorofamentc  la  purità  del  fuo  Inllituto,  c la 
mede-lima  ofleruanza  efigeua  lòauemcntc , ma  fortemento 
da  ciascuno  di  Congregatione.diccndo:  Cbe  dotte  fi  tratta  di  of- 
f eruttici, non  bijogna  bauer  rifpetto  a perfona  alcuna  , perche  fuol  mol- 
to nuocere  il  troppo  condjfcendere . 

Al  Supcriore  della  Congregationc,  come  dice  il  P.  Pietro 
Confolini , è neccffaria  più  che  ad  ogni  altro  la  virtù  della-,  ; 
manfuetudine , con  fopportare  le  altrui  cattiuc  naturalezze,  | 
perche  a lui  fioffcrifcono  occalioni  più  grani  di  fofferenza,  | 
& a lui, come  a capo, appartiene  il  pefo  di  mantenere  non  fo- 
lamcntc  la  concordia  propria , ma  anche  la  comune  di  tutti 


di  Congregationc, 

• Per  vfarc  quella  carità  non  dee  il  Supcriore  guardaro  , 
ad  incommodità,comc  praticaua  il  buon  Dtfccpolo  del  San- 

1 i ) 2 to. 
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fcriTc^N’e-  c Pcr  ^uc  fodisft trioni.  Se  nc  moftraua  puntuale efccuto 
fcnìpio  ' del  re  il  P.Baronio  primo,  & immediato  fuccclTore  del  Sito  nel 
i\F ictroCó  gouerno  de’  Padri , che  fù  prouido,  e cantati uo  ne’  bifogni 
folino.  ciafcuno , così  temporali,  come  fpirituali,  c del  medetimo 
Baromo  fu  P*P»etro  Confolini  fi  narra , chcvniua  col  titolo  di  Prepofi- 
pcriorij  «— » to,  carità,  e vifccredi  Padre,  amando  tutti  fenza  partialità. 
fua  carità.  Riluce  in  modo  particolare  l’humiltà  del  Superiore  , il 


6 ' qualc,pcr  cfcrcitarla  piglia  efemp  io  dal  S.  Padre,  che,  quan- 


di Superio  timque  Supcriore, quando  era  in  Sacriftia,  diceua;  Datemi  le 
cofc  più  vecchie.  E quella  Inumiti  renderà  Tempre  amabile 
il  Superiore, come  fi  narra  del  P.  Pietro, che  per  l’humiltà, e la 
moddlia,con  chc,cflendo  Superiore,  proccdcua,  vedeua  gra- 

7 to>&  amato  il  Tuo  gouerno . Hauendofi  memoria , che  S. Fi- 
li Superio-  lippo  dicca:  Ninno  potria  credere  quanto  fia  dithcil  cola  tc- 
re  comanda  ncr  vniti  inficine  Toggetti  liberi, c che  con  altro  mezzo  non 
con  bem-^  ^ confcguifce  più  facilmente, che  con  efier  benigno,  e parco 
co!  C P nei  comandarc.Si  pratica  dal  Supcriore  Tefprdlb  ricordo  la- 

Tciato  dal  S.  Padre . [ Chi  vuol’etrer’vbbidito  afidi,  comandi 
poco.]  Et  il  Santo  fteffo  lo  mTcgnaua  anche  col  Tuo  d'empio. 
Rcftaua  molto  ammirato  San  Carlo  Borromeo,  veden- 
do tanta  vbbidienza  ne’Prcti  della  Congregationc , onde,» 
dille  al  S.  Padre:  Come  fate, che  quelli  volili  di  Congrega- 
tionc Tono  tanto  vbbidicnti,  al  che  io  non  hò  potuto  arri- 
nareco’  mici  Preti  > Ri  fpo  Te  il  Santo  ; Perche  io  comando 
poco . Et  in  effetto  fù  rilpettolò  nel  comandare,  nell' affati- 
car i Tuoi,  riferuato. 

8 Nel  comandare  s’imita  il  S. Padre, che  non  vfauadirca-» 
Nel  coman  fuoi;  patc  quello, ò queft’altro;  ma  con  parole,  che  più  tollo 
norCJe  dolci  eTortaflerOjComandaua  in  quella  guiTa.  pi  di  grafia  quello, e 
maniere  di  Soggiungerla,  Te  ciò  ti  pare  graue,  io  lo  farò  pcr  te.  Vorrei 
S.  Filippo-  imporci  quella  tal  cola,  ò quello  tal  carico,  che  mi  rifpondi 

tù  ? ottenendo  pcr  quella  via  tutto  quello, che  dcfideraua.fe 
bene  quando  faccuabilogno,làpeua  vlàr  Patitomi;  dcll’vfo 
della  quale  fi  mollrò  parchiflimo , comedegno  Teguacc  il  P. 
Pietro  ConTolini , checomandaua  Tempre  con  parole  più  di 
prcghicrcjchc  di  autorità;  dilpiacendogli,  com’egli  diceua_« 
. quel  Dominanta  in  Cleris, con  aggiungere, che  lo  fpicito  humi- 

k,e  manTucto  è lo  fpirito  della  Congregationc  di  S.Filippo. 

Le 
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Et  il  P.  Anodino  Manni  facendone  mcnrione,diceua>  che  il 
S.  Padre  tri  le  altre  fuc  perfezioni, non  vsòmai  di  comanda- 
re,ma  era  come  vnodi  noi  pregandoci, e con  benignità  ino- 
ltrandoci quello, che  haurebbe-voluto,  che  forte  flato  fatto.  • 9 

L’efempio  del  Supcriore  è il  più  efficace  fpronc  a’ Sud-  il  buon’esS 
di  ti. come  particolarmente  fi  riferifee  del  P.Baronio . Il  fuo  pio  del  Su- 
efempio  più  che  le  fuc  parole  ftimolauano  tutti  alla  virtù,  c 
con  fare  ottimamente  le  fuc  parti,  obbligaua  ciafcuno  a far  vinù  i Sud 
bene  le  fue , nè  mai  comandarla  cofa,  ch’erto  prima  non  efe-  diti, 
guide.  A tutti  gli  atti  della  Comunità  egli,  quantunque  oc- 
cupatiflimo , femprc  era  il  primo, ò dc’pr imi,  anteponendo 
femprc  inuiolabilmente  lccofe  comuni  alle  proprie, frequé- 
quentiflìmo  in  vifitare,  & in  confidar  grinfcrmi.  Daquefto 
gran  Difccpolo  vn  bel’cfcmpio  in  tal  materia  prender  fi  dee. 
Defiderando  vn  giouanc  di  Congrcgationc  d'efler  difpcnfa- 
to  da  leggere  in  Chiefa,come  fi  fuoledagli  altri  giouam  aua- 
t’i  fermoni,con  pretcfto  di  doucre  ftudiare.pcr  prepararli  alle 
funtioni  dell’Inflitùtó,il  buon  Padre  nò  gli  concedette  altra- 
mente la  licenza,  magli  ditte  amoreuolmente:  [Non  vi  pi- 
gliate penfiero;  ogni  volta,  che  non  potrete  commodamcn- 
' te  leggere  in  Chicfa,auuifate  liberamente  me, e volcnticrirtìr 
mo  verrò  a legger  per  voi.  ] 

Nel  fare  fpeìe  fi  ricorda  il  Supcriore,  o altro  Mmiflro  >° 

Ciò  deputato,  che  S.Filippo,  diceua.chc  Pennate  delle  Chic-  ffar 
. fe  fono  roba  de’poueri,e  Patrimonio  di  Chnfto,  ót  erto  nelle  fpefe  hà  in 
fpefe , che  fi  faceuano  della  Congrcgationc , moftraua  gran-  memoria  il 
didimo  rigore , 3c  allegaua  in  fai  propofito  quel  che  fermo  *• 

Gio:  Cadiano  di  quel  Cuoco, che  fù  riprefo  cosi  afpramcn-  ru  ppo* 
te  da’fuoi  Superiori , per  hauer  lafciato  andare  a male  tro 


lenticchie.  , , . , 

Moflrazelo  verfo  il  rifpctto,ela  modcftia nella Chicfa,ad  ; 
imitatione  di  San  Filippo,il  quale  non  comportarla  ,che  peri 
Chicfaandadero  i poucn, chiedendo  la  limofina-, Nè  che  gri-  : 
daffero  fanciulli, & egli  fteflo  tal  bora  fi  alzauadai  Confeflìo-  \ 
nano  per  mandargli  alla  porta.  E fe  fentiua , che  i muratori , 
faceuano  rumore , egli  Aedo,  ancorché  fi  ritrouaffe  all’Alta- 1 
re,faccua  cenno, che  fi  faceffero  tacere.  J 

Edi  quedo  rifpctto  allcChicfefi  inoltrò  grandemente.» 
zelante  il  P. Pietro  Confolini,il  quale  con  Chndiana libertà, 
& autorità  corregeua  i poco  riuerenti  alla  Cafa  di  Dio  ; On- 
de vna  volta  auucnne , che  vn  tal  Giouinccon  altri  amici, 

fico- 
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frequentando  la  CÌriefacon  poca  nuerenza,5c  immodefiia_» 
verlb  le  Donne,  il  Padre,  doppo  haucrlo  fatto  correggerò, 
ma  fenza  fruttola  Sagccftani, lo  corrcllc  eflo  publicamcnte, 
& il  Gioitane,  come  pcrfona'di  nobil  nafeita  , pretenden- 
do di  elTerc  fiato  con  tal  riprendono  maltrattato,  minacciò 
contro  il  P.Pietro.  Quelli  con  Chriftiana  libertà, & autorità 
prefe  quel  Giouanc  per  gli  elfi  della  fpada,  c lo  ftrafeinò  nn’- 
all* Altare  del  Santifsinto  Sacramento , e quiui  autoreuol- 
nicnte  gli  protetto  l’ire  di  quel  Dio  , alla  prefenza  del  quale 
egli  haueua  fatto  oltraggio  alla  Tua  Cafa,  con  tal'aflìficnza_» 
Diurna, che  ilGiouanc  s’atterri, e fi  penti, humilmcnte  fi  rac- 
comandò , c promifc,chc  ne  elfo,  ne  quei  tali  fuoi  Amici  fa- 
rebbono  mai  più  venuti  a quella  Chiefa;  Allhora  il  Padre 
con  tenerezza  l'abbracciò,  e con  paterna  charità  io  confolò, 
& cfortò  a più lodeuol  vita. 

Del  Aiaejlro  de' Nouitij  della  Congregai  ione. 
Lettione  XX  V*. 

p.  pietra  Gni  Padre,che  farà  detonato  alla  cura  de’Nouitij  della 
Confolmo  \^J  Congrcgationc,  non  è dubbio,  che  prontamente  vor- 
degnoefem  rà  jn  Cl^  imitare  il  P.  Pietro  Confolini , che,come  di  lui  fi 
ivtaeftrT* di  iwrra»  hebbe  gran  lume  di  Dio,  e gran  prudenza  Chrifiiana, 
Nouicij.  c come  diceua  il  P.  Antonio  Gallonio  : Hebbe  veramente.? 

lofpiritodclB.P.Filippo.  E toltone  il  tempo , che  fù  Pre- 
pomo, fù  fempre  finche  viffe,  cioè  per  lo  fpatio  di  40.  anni 
Maeftro  di  Nouitij,  eletto  per  tale  da  S.  Filippo , c poi  fem- 
ore da' Padri  fucccfiìuamcntc  confermato,  huomo  tale,  che 
il  Baronio,  dTendo  Cardinale,  diceua  di  defidcrarc  di  efier 
Nouitiodcl  P.Pietro.  Prego  V.  R.  gli  fcriuedaFcrrara,che 
le  piaccia  di  connumcrarmi  tra’fuoi  Nouitij,  di  corrcgcrtni 
in  quel,  che  bifogna  fenza  rifpetto.&c. 

CÒ  qual  prudèza,  c co  quale  fpirtto  afiìftefie  alla  cura  de’ 
Nouitij,  fi  può  in  qualche  parte  raccogliere  da  vna  lettera, 
che  fu  lcritta  da  vn  Padre  della  Congregationc  di  Roma  ad 
vn  Padre,  ch'era  fiato  eletto  Macftro  di  Nouitij  in  vn’altra 
Congregationc  fuora  di  Roma,  e chicdeua  qualche  auuifo 
per  ben  incaminarc  i Giouani  a k commetti , dice  dunque^ 
cosi. 

[Per  non  defraudare  il  fuo  proprio  dcfidcrio , le  voglio 

bre- 
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brcucmente  raccontar  quel,  che  hò  imparato,  e notato  in_»' 
vno  gran  Macftro  di  Nouitij , il  P.  Pietro  Confolino,  figlio 
diletto  del  noftro  S.  Padre . Quelli  hà  hauuto  la  cura  de’no- 
flri  Giouani  per  lo  (patio  di  4o.anni,  & io  hebbi  grafia  dto 
Diod'elfcr  fuo  Nouitio»  Di  quello  grand’huomo  io  le  di- 
rò, In  ordine  alla  dircttionc  de’nolln  Giouani, non  quel,  eh* 
egli  mi  difle,  ò infognò,  poiché  era  occultiamo , c gclofiflì- 
1110  in  celare  il  Ilio  lpirito;  ma  riferirò  lolo  quel  che  in  pra- 
tica hò  con  qualche  diligenza  offeruato  intorno  alla  duet- 
tionc  dc’Nouitu,  & è quel  che  feguc . 

Praticarla  perfettamente  in  fe  ftelTo  quelle  virtù,  e quella 
purità d'ofleruanza, che pretcndeua ne'fuoi  Nouitij,  anzi 
lenza  comparatone  molto  più  faceua  in  fe,che  non  efigeua 
da  loro.  i 

Promoueuà  con  gran  carità  il  loro  profitto  fpiritualeap- 
prclfo  Dio  con  l’oratione,&  in  quella  poneua  la  fua  fidu- 
cia, 3t  il  principale  adempimento  del  fuo  Olhcio , dicendo , 
che  per  ben  aiutare  le  anime  a fc  commeflc,  bifogna  trattar 
aliai  con  Dio,  c poco  con  loro. 

Parchiftìmo  in  dar  Documenti  fpirituali , non  ritenendo 
alcun  fcgnodi  Magiftero,n5  volendo  anche  cller  chiamato 
.Macftro  de’  Nouitij,  ma  d’haucr  fcmplicemcntc  la  cura  de’ 
Giouani . E quello  ftelfo  titolo  11  è poi  continuato  ne'  luoi 
SuccelTori  doppo  la  fua  morte . 

Pronto  fcmprcairaudicnzade’Nouitij , ad  ogni  commo- 
do loro,fenza  riferita  di  commodo  per  fe , nè  d'hora , nè  di 
ripofo,nonoftantc,che,pcrlcfuegraui,  & habituali  infer- 
miti ne  folfebifognolìllìmo  . 

Comandaua  pochillìmo;  così  per  modeftia  propria  del 
noftro  Inftituto,  come  per  fecondare  il  fentimento  del  S.  Pa- 
dre Filippo,  del  quale  egli  raccontaua , che  interrogato  vna 
volta  da  S.  Carlo , come  faceflc  a farli  così  perfettamente.» 
vbbidirda’fuoi,rifpofc:Io  fono  vbbidito  aliai,  perche  co- 
mando poco. 

Ne'dubbijChe  da’Nouitij  fe  gli  proponcuano/pcflo  gli  ri- 
metteua  al  Supcriore . Stradaua  i luoi  in  vna  vera  folidità 
di  virtù,  ch’erano  di  carità,d’humiltà,d’vbbidicnza,dimor- 
tificationc,  malli mamen te  interna , di  ftaccamento , di  pa- 
tienza,  ed’cfercitio  d’oiationc,c  voleua,  clic  quella  tal  foli- 
diti  di  virtù  11  praticalfeda’noftri  proportionatamentc  allo 
ftato  di  Clero  lecolarc,  lenza  aggrauarft  con  riti  rcligiofi,  ò 
con  offeruanze  clau'.lrali . Vo- 
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Volcua,  che  caminaflero  con  libertà  di  fpirito , attendenti 
io  a Ieuare  ogni  attaccamento,  & ogni  impedimento,  cho 
ritarda  da  vnirfi  con  Dio,  e dall'effe r guidati  puramente  dal 
fuo  Diuino  Spirito,  e perciò  non  gli  piaccua , che  fi  caricaf- 
fcrod’cfercitij  diuoti,  ò s’afFettionaflcro  a teorie , ò a mezzi 
fpiritualt,  come  che  infenfibil mente  ò braccano , ò rubba- 
nol'affetto,c  la  confidenza,  che  puramente  fi  deono  a Dio, 
c legano,  fc  bene  con  lacci  fpcciofi,  l'anima , che  liberamen- 
te non  fegua  i moti  dello  fpirito . 

Zelaua  grandemente  la  purità  del  noftro  Inftituto  fecon- 
do la  mente  del  S.  Padre, c con  gran  rigore  victaua  loro  ogni 
cfeccitio  di  di'totione  per  buono , c Canto , che  apparili’?.» , 

auando  haueffe  minima  difcrcpanza  con  la  purità  dell'In- 
ituto . 

NeirolTeruanzadella  Regola  volcua  due  cofc, Amore,  o 
Dilcretione,  c volcua,  che  li  leggelTcro  fpeffo Jc  Regole. 

Prcmeua  Copra  modo,  che  feguiffero , c fi  accomodafiero 
alla  Santa  Comunità,  la  quale  a chi  ben  l’intende,racchiudc 
in  Ce  tclori  di  meriti . 

Gli  efcrcitaua  fecondo  la  loro  capacità  nella  mortificatio- 
ne,  inà  in  maniera , che  non  fc  ne  accorgclfero  : E quando 
follerò  per  accorgercene,  più  prefto  haurebbe  lafciato  di 
mortificargli;  E come  que',  che  principalmente  miraua  alla 
mortitìcationc  della  Rationalc , ipclfó , lecondo  che  s'auuc- 
dcua  di  qualche  immodcrata  loro  afCctrioncclla,  anche  a co- 
fc virtuofe,  fi  opponeua,  hora  fofpendcndo  loro  l’Oratione, 
hora  vietando  lo  ftudio  ,hora  interrompendo  il  ritiramen- 
to, &c.  hora  tramandogli  dalla  Lettione  de’Libn  Sacri  di 
lor genio,  &c.  come  chei  Nonitii  fogliano  haucr  il  capo 
pieno  didifegni  in  materie  Spirituali , con  vn  certo  quali 
prurito  di  abbracciare  molti  cfercitij  di  diuotione , teorie^ 
di  fpirito,  5tc.  il  buon  Padre, lenza  che  elfi  capilfero  il  come, 
non  gliene  lafciauariulcir  pur  vno,  trattenendogli  con  fej» 
ogni  giorno  più,  c più  horc  in  Camera  in  occupationi, e ra- 
gionamenti di  nclfuno  propofiro,  facendo  con  quefta  nonj 
intefa  inuentione  duegrandi  acquifti,  vno  co’Nouitij, mor- 
tificando la  loro  Rationalc,  c l'altro  con  fc  ftelfo,  mortifica- 
dofi con  la  pnuatione  del  fuo  ritiramento . Auucrandocosi 
quel  che  folcita  dire,  che  bella  cola  è il  fager  perder  tempo , 
cioè  il  contentarli  di  pcrdcrlo,pcr  mortificare  la  troppa  aui- 
dità,  che  nc  habbiamo,  c perderlo  volentieri,  per  cambiarlo 
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con  l’efcrcitio  di  qualche  virtù  maggiore . Et  io  pollò  dire; 
che  trouandomi  più  volte  disfatti  da qucft’huomo di  Dio 
tutt’imieicblegniinmateriadidiuotionc,  mi  icntiua  ten- 
tato di  raffreddarmi,  e di  deporre  ogni  penlicro  di  maggior 
perfettione,  ma  appena  pendeua  in  quella  tcntationc , ch'e- 
gli, come  fc  hauefi’e  veduto  il  mio  interno , mi  fuegliaua  al 
debito  della  mia  vocationc,&  a (limare  la  prctiolità  del  tS- 
po,  il  quale  a me  parcua  di  perdere,  perche  non  faccua  la__, 
mia  volontà,  ma  in  verità  mi  faccua  guadagnare  co  la  mor- 
tifìcationc  della  rationale , & io  confclfo , che  non  fapcua' 
capire,  come  da  vn  canto  m’infiftcrtc  tanto  di  non  perdei 
tempo,  e dall'altro  me  ne  faceflc  perder  tanto  in  Camera.» 
fua,  che  a mio  giuditio  parcua  perduto . , j 

Gli  piaccua  ne’fuoi  Nouitij  la  fanta  fetnplicità,  efimil-  Lodali  lt^ 
mente  godeua  aliai  di  vedergli  allcgrulodando  (pedo  quello  femplieità , 
bel  dono  dell’allegrezza, & a me  ogni  volta, che  gli  chiedeua  c l aJj^rf* 
la  benedittionc , hccntiandomi  da  lui,  folcua  dire;  Alle-  ^a.ncWoul 


gramentc  . 

Era  anche  fuo  fpirito  di  non  volere  fcrtipoli  ne’fuoi . 

Voleua,  che  ftudiartero  con  la  debita  applicatione , m<o 
premeua  grandemente  in  due  conditioni  : la  prima  > che  (lu- 
diaffero  materie  proprie  dcll’Inftituto , e che  non  dragarte- 
lo in  illudij  curiofi,c  di  proprio  genio:  la  fecondabile  anche 
negli  ftudn  lodeuoli,  e fanti  fi  guardartelo  di  non  attaccarci 
l’affetto; Onde  fodero  fempre  pronti  a lafciarc  lo  Audio  ad 
ogni  cenno  dell’Vbbidicnza,  della  Regola,  della  Comuni- 
tà, dell’Orationi,c  dc’biiògm  dc’prollimi,  ne’quali  cali  vo- 
lcua  con  ogni  rigorcbhe  lì  mortificane  la  volontà  di  ftudia- 
re:  la  terza,  che  fi  guardartero  di  apparir  dotti,  e dicrtcr  ri- 
putati nel  numero  de’Lctrerati,  feguendonc,com’ci  diceua, 
cattiuc  confcguenze  per  lo  fpirito,  volcua  ancora,  che  lo 
Audio  non  pregiudicarti:  in  alcun  modo  allafanità  • 

Gli  difpiaccua , che  i Nouitij  voleflèro  far  del  Madiro  di 
fpirito  con  certo  prurito  talvolta  di  conuertirc , d'infegna- 
rc,di  configltarc,  nel  qual  propofito  «iaua  loro  non  leggiere 
morti  fica  t ioni . 

V oleua/chc  viueffèro  con  totale  auuerfionc,  c lontanan- 
za da’ncgotij,  da’Tribunali,  e dalle  Corti . 

Nel  promuoucre  il  profitto  de'Nouitij  era  difcreto,e  non 
approuaua  quell’  abbracciare  tutto  in  vn  fubito , come  im- 
prelàlòggctta  a molti  inganni;  c mi  ricordo,  che  ncll'vlti- 
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ma  Congrega  rione,  alia  quale  egli  aiMctte,delk  colpe  ,non 
mi  di  (Te  altro,  le  non:  Ricordatali,  che  Roma  non  fu  fatta., 
in  vn  giorno,  òc  ad  alcuni  Notimi , che  fi  moihauano  mol- 
to anlìofi  diauanzarfi  nella  via  dello  fpirito,  dilfc  quello 
parole  ddl’Euangclio,  Natta  habto  vobis  dicere  , fed  non  poteftit 
portare  modo,  dicendo,  che  molte  anime  fi  rouinano , e non-, 
ig  fanno  niente,  per  voler  far  troppo . 

Circofpet-  Era  grandemente  circolpetto  in  guidare  ciafcheduno  fe- 
ritine nel  condo  il  fuo  fpirito;  onde  quel  che  pcrfuadcua  ad  vno , dif- 
guidar  No-  juajcua  ad  vn’altro,  c quel  che  riprendeua  in  vno,  approua- 
ua  in  vn'altro  . Solito  di  dire,  che  cosi  fi  rouinano  le  anime, 
con  elfer  guidate  lecódo  lo  fpirito  del  Direttore, e non  lecò- 
l0  do  il  lor  proprio  fpirito,  con  che  Dio  difegna  di  ramificarle. 
Singolarità  Era  loro  rigido  Ccnfore  in  non  ammetter  ad  efli  minima 
rìprouatc.  fingolantà . Quello  per  hora  mi  louuicne.] 

Dell’  Or  adone  in  Congregatione . 
Lattone  XX  F 1. 
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11  Tarugi. 


E Cosi  proprio  di  quei , che  dimorano  in  quella  Venera- 
bile Congrcgationc,  l’Efercitio  dell’Orationc,  che  il  P. 
Agoftino  Manm  diccua,  che  S. Filippo  hauca  voluto , che  la 
Jua Congrcgationc  fichiamaflc  dell'Oratorio,  acciòchcj 
ciafcuno  mtendeffe , che  chi  non  faccua  oratione , non  ap- 
partenerla alla  fua  Congrcgationc.  Quanto  US. Macftro 
folfe  dedito  a quello  fanto Éfercitio,  c de'luoi  Auuertunen- 
ti  in  tal  materia  le  n’è  recitata  copiofa  Lettionc  nel  Libro 
precedente  per  profitto  d’ognvno . Hora  per  iftimolo  par- 
ticolare di  que’,  che  lòno  in  Congrcgationc  , fi  adducono  i 
feguenti  efcmpli . 

Il  P.  Gioucnalc  ci  vicn  delcritto  da!  P.  Bocci  per  huomo 
di  grand’oratioue,  & oltre  i /pati)  prcfilTi  dall’  Inflituto , vi 
confumaua  molto  tempo, c fi  lcuaua  anche  la  notte  a far  ora- 
tionc,  c per  renderli  facile  l’alzarfi,  dormala  vdlitoj  & cra_> 
talmente  dedito  a qucfto  Santo  Éfercitio , chc.comc  fi  è no- 
tato nella  Lettionc  della  Prefcnza  di  Dio , fi  trofia  di  lui  de- 
pollo in  procedo:  Tota  cius  rifa  futi  coni  ima  oratio.  Il  Tarugi, 
a cui  prima  del  fuomgrelib  in  Congregatione,  S.Filippo  fe- 
ce guflarc  per  si  fatta  mamtra  lo  fpirito , che  vn’hora  intie- 
ra gli  fece  palfar  feto  in  oratione  lenza  che  , per  foucrchia_» 

alic- 
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allegrezza, (c  nc  accorgcfle,pofcia  fc  la  rédettc  familiare , c fi 
può  dir  continua . 11  Baronio  lungo  fpatiodi  tempo  in  ota- 
tione  con  fumana,  maffimamcntc  nc’ tempi  de’  publici  bifo- 
gni,  che  le  notti  intiere  pafTaua'  in  orationc  . Senz’ alcun-» 
dubbio  s’aiTerifcc,  che  il  P.Pietro  Confolmo  ftaua  Tempro 
in  orationc,  fc  non  quanto  n'era  diucrtito  da  qualche  nc- 
cdTaria  funtione  della  Regola, ò della  Comuni tà,ò  dell’ Vb- 
bidienza  del  Supcriore , & in  vna  parola, ftaua  occupato  con 
Dio  tutto  quel  tempo,  che  Dio  non  l’occupaua  in  altro . Il 
P.  Tomafo  Bozio  era  induftriofamentc  auaro  del  tempo 
neU’altreoccupationnper  poterui  efter  liberale  in  impie- 
garlo con  Dio, e toltone  quel  tempo , che  da  lui  richiedeua 
la  carità  del  Proftìmo,  tutto  il  rcfto  del  Tuo  viucre  lì  fpende- 
ua  in  orationc,  & in  iftudij  (acri.  Del  Padre  Giulio  Sauioli  fi 
narra,  ch’era  molto  aiìiduo  in  quello  fant’efercitio . Vi  era 
cosi  dedito  il  P.Gio:  Matteo  Ancina,chc  vi  confumaua  la_, 
maggior  parte  delia  Tua  vita,  & oltre  quegli  fpatij  d'oraro , 
che  le  gli  prclcriueuano  dalla  Regola,  quali  fempredimora- 
ua  in Chiefa auanti  al Samiffimo Sacramento,  douc  , òin- 
ginocchioni,ò  a federe,  Iclcuadiuotamente  alternare  Bora- 
none, c la  meditationccon  la  lettione  fpirimalc.il  P.Nicolò 
Gigli  con  l’humiltà  del  cuore,  c con  la  mortificatione  delle 

Eailioni,  c degli  affctti,che  fono  le  vere  difpofitiom  per  Ia_, 
uon’oratione , era  arriuato  ad  hauer  familiare  in  ogni  luo- 
go, c tempo  l'viò  dell’ orationc.  Non  minor  fù  l'affetto, che 
vi  haueano  i Fratelli  Laici,  e di  Bernardino  Corona  fi  rife- 
rifee,  ch’era  huomo  di  grand’oratione , con  fopragiungerui 
ordinariamente copiolc  lagrime , F di  Battifta  Flores  7nar- 
ra  la  fua  vita,  che  fù  huomo  grandemente  dedito  all'ora- 
tioncj  c pel  frutto  ipiritualc,  che  giornalmente  nc  cauaua_, , 
fpcndcua  in  quello  Tanto  efercitio  di  orare,  non  folamento 
buona  parte  del  giorno,ma  anche  lunghi  fpatij  della  notte-»* 
hauendo  per  coifume  nel  più  profondo  filentio  di  effa  di  lc- 
uarfi  dal  letto,  & andarfene  tacitamente  fopra  la  volta  della 
Chiefa,  e quiui,(enza  temere  l'occhio, ò l’orecchio  d’alcuno, 
daua  piena  libertà  al  Tuo  fpirito,  a'fuoi  affetti,  & al  fuo  ge- 
mito, collungo orare hauea  acquiftato  per  modo  d’habito 
vna  continua  vnione  con  Dio,  ediquicra,chcfivcdeua_» 
Tempre  col  volto  allegro,  e fereno . 

Dagli  Auuertimcnti,  e dagli  Efempli  del  S.  Maeftro , o 
de'  Tuoi  Difccpoli  riccuonoftimolo  quei  di  Congregano- 
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ne  dell’Oratorio  di  affettionarfi  all’clercitio  frequente  della 
Santa  Orationc. 

Dell  H umiltà  3 e del  fuggire  le  fingolarità  in 
Congregai  ione.  Lattone  XXV II . 

Hurniki  ba  Tessendo  l’Inftituto  della  Congrcgationc , come  diceua  i! 
fc  (òpra  cui  JOj  P.  Aieflandro  Fcdeli,ftato  fondato  daS.  Filippo  l'opra  le 
£ fondato  1'  bali  dcH’Humiltà  verfò  Dio,c  la  Charità  vcrlò  il  Proliimo, 
della  Con-  ^ Pentimento  dcll'Humiltà,  che  hanno  quei,  che  vi  dimora- 
gregarione,  no>  vien’efprcffo  dal  P.Flaminio  Ricci , il  quale  folcuadirc: 
e li  riferi-  [Se  vn  Prete  di  Congrcgationc  li  Itima  niente  da  più  di  que’ 
feono  alca-  poucri  Preti , che  vanno  con  la  cotta  fotto  il  braccio,  e col 
tì',  & efem-  Breuiario  in  mano  ad  accompagnare  i morti,  dite  pure,  che 
pii  del  6'inganna  all’ingroflo , c che  non  ha  altrimenti  lo  Ipirito  di 
F.FJaminio  Congrcgationc  J SpclTo  quello  Immillili  nio  Padre  replic3ua 
Ricci . a fc  Tu  quis  es  ? quid  difis  de  te  ipfo.  Diccita  con  fentime- 
to  di  verace  humiltà:[Io  non  voglio  oftentatione,&  apparé- 
za:  Mi  piace  andar  ballamentc  conforme  allo  fpinto  di  Có- 

P Ai  o SreSati°He-3 

Gal  Ionio.*  Qupfto  fpirito  ben  li  trouaua  nel  P.  AntonioGallonio,che, 
come  vero  humile.viueua  con  timore  dello  fiato,  pareua  a_, 
lui  troppo  alto  della  fua  vocationea  onde  diceria  ; O quanto 
grato  mi  farcbbe,fe  ì PP.mi  proibiifcro  il  dir  Meffa,e  mi  mct 
telfero  alla  Cucina,  ò alla  porta , ò quanto  volentieri  lafcic- 
rei  gli  ftudi|,&  ogni  altra  cofa , fc  fi  contentane  il  P.Filippo. 
Et  haucua  così  mal  concetto  di  fc  ftdlb,  che  temgido,  chea 
forfè  talvno  lo  potefie  ftimar  da  qualche  cofa,  diceua  ; Vor- 
rei elfer  tenuto  per  vno  ignorante, e trifio,comc  fono. 

E chi  non  s’mtencrircbbe  in  fentirc  gli  atti  di  h umi Iti  del 
P.Giouena-  £)j0  Qiouenale,&  il  concetto  vile, che  haucua  di  le. 

Egli  fi  occupaua  in  ìfcopar  la  Chkfa,  nettar  i Càdclicri,  pre- 
garla il  Cuoco, che  gli  lafciairc  lauar  i piatti?  Si  riputaua  l’in- 
fimo della  Cógregatione,&  vfaua  quella  fot  toferitt  ione;  I«- 
uenaiis  jincina  Congregò  ioni*  Oratonj  mmirnus,  e nominando  vna 
volta  il  Cuoco, & il  Guattero  di  Cucina, dille: Quorh  nò  fum  di- 
gms  corrigixm  talceamenti fotuere.  Accufaua  i fuoi  difetti, anche 
pubicamente  in  Refettorio  con  tanto  fcntimento,chc  mol- 
>.oio:Mat-  ti  per  tenerezza  lagrimauano.  Et  il  fuo  buon  fratello  Gio; 
reo  Ancina.  Matteo , che  procurauadi  render  (egli  limile  in  tutte  le  vit- 

tù, 


Digitized  by  Google 


Libro  Qjùnto.  Lettìone  XXVII.  445 

tù,amaua  di  elìci  corretto,  non  folamentc  da  maggiori,  ma 
ancora  dagl’inferiori , cosi  in  publico , come  in  priuato , & 
haucua  dato  incumbenza  a duicrfi,  minimamente  di  Con- 
gregatione,chc  lo  correggcffcro. 

Per  vie  più  far’acqiufto  deU’humilti^  hà  auanti  gli  oc-  s’ imita  re- 
chi queirimportante efempio,  chcconfcrifcc  affai  a quella-»  fempio  del 
Tanta  virtù, e li  procurad'imitarlo, dei  P. Pietro  Confolini,  il  Yet.ro 

quale  eccettuato  il  tempo  del  Tuo  goucrno,ncl  rcfto  prati-  pe°nfa>r,I*c- 
caua  <\uc\['*AttendeTibi,  tanto  inculcato  damanti.  Non  s’ingc-  quitto  dell’ 
ritta  punto,  nc  li  curaua  di  faper  lepofe  della  Cógregatione,  hunylcà. 
eflendo  per  ordinario  l’vltimo  a Papere  quello, che  fi  faceua 
in  Cala.  Di  maniera, che  alcuni  con  ammiratione  diceuano: 

Il  P.  Pietro  viuc  in  Congregationc  come  ftefie  nell’Indio. 

La  mcntedi  S.Filippo  di  douerfi  fitggircogni  fingolarità,  * 
origine  per  lo  più , & fomento  di  Aipcrbia,  maffimamento  ™geni'  ^ 
Tpirituale,vicn  dichiarata  dal  P.  Pietro  Confolini, dicendo,  golarirà, 

[ Quanto  all’  erterno  bi  fogna  fare  a modo  d’altri,  regolari»,  origine  di 
fecondo  che  fanno  gli  altri, maffimanteme  chi  viuc  in  co-  ‘uPerbia* 
munita:  Ma  quanto  poi  all’interno,  c nel  fegrcto,  fare  a mo- 
do dello  fpirito,e  renderli  (ingoiare  nella  perfettione  dello 
opere,  nell’amore,  nelle  virtù.]  Et  vno  de’principali  fonda- 
menti dell’humiltà  di  quello  gran  Senio  di  Dio  era  il  cami- 
narecon  la  comune  di  Congregationc,  t di  tener  hniniiiato 
il  fuo  ccruello, naturalmente  affai  gagliardo  fotto  il  parerò, 
c volere  della  comunità,haucndo  per  grandemente  folpetta 
ogni  anione  per  buona,  e (anta  che  fia, quando  fingolanzza 
fuor  del  comune. 

Della  Charità  comune  in  Congregationc. 

Lattone  XXVIII. 

NOn  facendoli  nella  Congregationc  dell’Oratorio  i Vo-  charirà  coi 
ti , che  fi  fanno  nelle  Religioni,  il  S.  P.  Filippo  fi  di-  mune  neHa 
chiaro  co’Suoi,chc  ccrcaffero  tutti  d’imitare  i Rcligiofi  nel-  Congregar 
la  perfettione , fe  bene  non  gl’imirauano  nel  fate  i voti  ; in_>  Oratorio  in 
luogo  de’quali  vi  è la  Charità, come  l’accènò  il  P.NicolòGi-  luogo  de’ 
gli,  dicendo;  fc  non  habbiamo  i voti,  come  i Rcligiofi,  hab-  voti , che  fi 
biamo  la  chariti,chc  prcuale  a tutt’i  voti . Et  a relatione  del  Pr°fcfl*n®. 
P.Pompeo  Pateri  li  hà,  chcS.Filippo  volle, che  lacaritàfof-  gionCj,  c 
le  il  legame, c’1  vincolo  in  Congrcgatione  ; E richiedo  vna_» h 

voi-. 
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volta  il  S.Fondatore  da  vn  P.Ccrtohno  , clic  gli  moftraflc  le 
Regole, clic  hauca  prelcrittc  a’  Tuoi  di  Congrcgationc,  il  Sa- 
rò,così  ci  audifa  Egidio  Caluclii.gli  dille,  che  non  hauca  da- 
to a’ iuoi , fc  non  vna  fola  Regola , e parendo  cofa  (liana  al 
buon  Certofino , che  vna  intera  Congrcgationc  poterti:  ben 
gouernarfi  con  vna  lòia  Regola , più  volte  reiterò  la  fua  di- 
manda, 5c  il  Santo  più  volte  replicò  la  medefima  rifpoftii_>, 
finche  poi  gli  dichiarò, che  quella  lòlaRegola  era  la  Charità, 
la  quale  bcn’inrcfo , e ben  praticata  gli  baftaua  pel  buon  go- 
ì ucrno  della  Congregatione  , e per  la  fantificatione  di  tutt’i 
Dilcttionc  fuoi . Per  tanto  in  ortequio  di  quelli  riueriti  lenti  menti  del 
(cambialo  s. Padre, que’, che  dimorano  in  quella  Congrcgationc,  come 
f%  quel  'ih  1°  a l°ro  fiato  detto:  Interroga  Patres  tuos,&-  dicent  ubi,  fc- 
Congrega-  guendo  l’cfcmpio del  S.Maeftro,  e dc’fuoi  Compagm,di  cui 
tiene.  fi  troua  fcritto:  Muebant  Vatres  eodem  fedo,  quibus  cor  viiuth  erat, 
Gallo*,  «nn.gj.  anima  vna , mutuo  fe  ardentiqtrc  amore  diligebant , fi  vedeno  con 
1 fontina  edificatione  oficruare  il  detto  dcH'Apoftolo  : Diligite 

alterutrum.  Quella  Tanta  dilettone  fù  ricordata,c  raccoman- 
data nel  punto  della  Tua  morte  dal  P.  Angelo  Velli, dicendo 
a’PP.Sc  a’Fratelli  della  Congregatione, che  fopra  tutto  man- 
teneffero  la  charità , amandofi  cordialmente  Tvn  l’altro . E 


quello  medefimo  tcncua  inculcato  il  P.  Alefiàndro  Fedeli, 
dicendo:  Fratelli  amateui, amatali  l’vn  l’altro, & altre  volte; 
Fate  che  fiate  amoreuoli,c  caritatiui  l’vn  l’altro. 

S'inuigila.che  la  charità  cornfponda  a’Fatti,  & a’Dctti  del 
P.  Pietro  Confolini,  chepraticaua  in  Te  quel  che  infegnd 
vna  volta  ad  vn  fuoNouitio.d’clTerfedclediftributorcdcl 
Tuo  affetto,  ripartendone  co  giufta  egualità  la  fua  portionca 
•ciafcuno  di  CògrcgatiOne,  come  particolarmétc  fi  riferifec, 
che  focena  il  P.  Gio:  Matfeo  Ancina,  il  quale  amaua  con  af- 
fetto veramente  fraterno  i fuoi  di  Congregatione,  & era  il 
fuo  amore  fenzapartialitàdiuifo  verfo  ciafcuno  in  ogni  oc- 
. cafionej, 

ì Nella  Charità  non  fi  fò  veruna  diftintionc  tra  Sacerdoti, e 


de’  Sacerdo  Laici , come  col  fuo  efempio  l’mfcgnò  trà  gli  altri,  il  Scruo 
ti.come  de’  fi)j0  Gioucnale,  che,  fc  alcuno  Fratcllodi  Congregatione 
conto, è (ìi-  *n  andar  foco  per  la  Città  talvolta  fi  forte  tenuto  per  riue- 
ma,ad  efem  renza  qualche  poco  indietro,craimpolfibilc,che’l  foffrirte.Et 
pio  del  P.a  era  cola  di  sòma  edificatone  il  vedere  quàta  ftima,e  qual  co 
golfino  Mi  to  tcnerte  il  P.  Agofiino  Manni  di  ciafchedunopcr  minimo, 
chefofiesFgli  riputaua  i fuoi  Fratelli  di  Congregatione  .co- 


me 


> 
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me  follerò  flati  tanti  Tuoi  Superiori;  Parlaua  loro  Tempre  c5 
riucrcnza,  e con  affetto,  nè  mai  fi  vcdcua  mollrarc  alcun  le- 
gno di  poca  flinu  verfo alcuno , anzi  folcua  tener  replicato 
ciò.che  diccua  S.Filippo,  che  l'huomo  non  dee  deprezzar  al- 
tro , che le  mcdcfimo.  E per  defiderio,  che  quello  Ipirito  li 
ftabiliflc  nella  Tua  Congregatione, rammentata  non  lenza  te- 
nerezza le  rare  maniere  del  Santo,  le  quali  anche  quando 
mortificaua  i Tuoi  figliuoli, erano  tutte  dolci,  & amabili. 

Ognvn  sà,  diccua,  con  quanta  femplieità, benignità, c digna- 
tione  goucrnalfe  tutti  il  S.Padre,mollrandod’ amarci, chia- 
mandoci tutti  nella  lira  Camcra.faccndoci  giocare,  ballare*, 
cantare.  5 

Euitano  amicitie  particolari,chc  talhora  fogliono  nafccrc  in  Congre- 
nelle  Comunità,dicendo  il  P.Pietro  Confolini,  che  fono  di  gationc  nó 
gran  pregiuditio  alla charità  comune,  c che  il  pigliare  per  if-  profeta-» 
cufa  qualche  profitto  lpiritualc  prctclo  da  quelle  particola-  fa  a"  ammi- 
ri amicirie  è mero  inganno.  Quindi  il  P.Flammio  Ricci  nel  na,  come  di 
tempo  della  fua  Prepofitura  voleua,  che  folfe  fra  tutti  di  pregiuditio 
Congregationc  egualità  d’affetto.  E quando  talhota  fi  ac-  al,acharltà 
corgcuadi  qualche  partialità  di  amici  ti  a,  quantunque  paref-  comunc* 
fe  ordinata  allo  lpinto.ne  faccua  ammonitioni , c le  quello 
non  ballauano.vlàua  anche  di  fcparar  quei  tali,mandandogli 
con  buon’occafionc a dimorar  fuor  di  Roma  per  quel  tem- 
po,che  foffe  bifognato  > & in detcllatioiie  di  tali  fingolantà 
fpelfo  era  vdito  replicare:  Grande  abufo, c grande  fcpnccrto 
èfacere  Congiegatienem  in  Congregatione.  6 

Se  qualche  naturai  antipatia  oltalTe  a quella  vniformo  Si  compatì 
carità,  lì  ricordano  di  quello,  che  il  medefimo  P.Pietro  di-  fconolecac 
ccua,che  la  virtù  d’vn  Chrilliano  fi  conofcc,e  fi  proua  prin-  natura- 
cipalmcntc  in  compatire,  & in  fopportare  cò  grancharità  le  uze‘ 
cattiuc  naturalezze,  & i mali  collumi  de’ Proliimi , allegan- 
do quel,  che  ci  hà  infognato  la  Bontà  di  Dio,  che  per  quadra- 
ginta  annorum  tempus  mores  eorum  fuftinuit  in  deferto , & adduceil- 
do  a quello  fteffo  propofito  l’c Tempio  delnoltro  Saluatoro, 
diceua;  Quanta  paticnza  hebbe  ChrilloSignor  del  Cielo,  o 
della  Terra  co’  Tuoi  Apolidi , quali  haueua  eletti  rozzi , & 
inciuili,  ^offrendo  giornalmente  da’loro,  mali  termini,  c ru- 
fticità,  e noi  non  fopporteremo,  &c.  Diccua,  che  l'cfercitio  . 
di  quella  Tanta  manfuetudinc  è fingolarmentc  ncccflario  a_> 
chi  conuiuc  in  Congregatione , douc , conV  egli  diccua-»  » 

No/fro  Signor  Iddio  buttare  facit  vnius  mons  in  domo  , e pu- 
re 
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re  tri  varietà,  c contrarietà  di  natura,  c di  ccruclli  fi  hàda_» 
mantenere  cor  vn  urti,  & anima  vna , il  che  non  fi  può  confe- 
guire  fenza  vna  ben  habituata  manfuetudine . Quelli  erano 
i fentimenti  del  celebre  Dilcepolo  P.  Pietro  , il  quale  hauea 
ben  potuto  concepirgli  in  haucr  ©(Ternato  il  S.  Maelteo  Fi- 
lippo Eminente  (fono  parole  dell’Abate  Marc’ Antonio 
Maffa)  nella  virtù  della  patienza,in  tolerare  la  natura  afpra_*  ; 

7 degli  altri.  . ... 

rende* era--  Si  pone  particolare  Audio  di  non  renderli  la  perfona  in  al- 
uc  all'altro,  enna  minima  cola  graue  ad  alcuno  di  Congregationc;  fccò- 
do  l’cfcmpio  lafciato  dal  S.Padrc  Filippo , che  infino  nel  co- 
nfinar per  camera, acciòche  que’,  che  ftauano  forto,non  fen- 
tilFcro  rumore,  fi  metteua  vn  paio  di  (carpini  di  feltro  per 
non  fare  ftrepito . Quindi  il  buon  Dilcepolo  Giouenale  at- 
tento Tempre  mai  a colorire  in  fé  al  viuo  il  Ritratto  del  S. 
Macftro,  non  fù  mai,  come  offerirà  il  P.Bacci,  graue  a ncflu- 
no , ma  amabile  a tutti , domandato  m cala  ; De  tuia  Dome 
noflrec  . ‘ • 

Della  C harità  Particolare  ‘verfo  gl’ Infermi  di 
Congregatone , e come  quefli fi  diportino 
nelle  infermità . Let tione  XX/X. 

charità>chc  TJ  Sfendo  tanto  celebre,  e degna  di  perpetue  benedittioni 
lì  profefla—,  Jl  la  gran  charità , che  dalla  Congregationc  dell’Oratorio 
in  Congre-  fi  vfa  verfo  gl’infermi  degli  Spedali,  e delle  Cafe  priuatc , e_> 
fo  gl>'rnfcr-  douendo  quella  fanta  virtù  efler  ordinata,  ognvno  può  fi- 
mi di  dTa.  gurarfi  in  che  grado  fi  vii  nella  Cala  di  S.  Filippo , cioè  ver- 
fo  gl’infermi  di  Congregationc.  Alche  è di  gràie  (limolo  il 
Caperli,  che  lo  lidio  S.  Padre , quando  alcuno  de’fuoi  s’am- 
malaua,  andaua  di  continuo  a vifitarlo,  & egli  (ledo  talhora 
lo  feruiua,  come  nel  corfo  dell'infermità  del  P.  Nicolò  Gi- 
gli lo  volfe  feruirccon  le  proprie  mani . Quindi  il  P. Pietro 
Confolino  procuraua  con  gran  carità , che  gl'infermi  folfc- 
ch  \ ' ro  ^cn^,mo  trattati,  e tcneua  gran  cura  di  loro . Et  in  ciò 
fo  g l infe"  era  efemplarcla  carità,  che  loro  vfaua  il  buon  Fratello  Ber- 
mi,del  Fra-  nardino  Corona,  ch’era  indcfclfo  in  affiftergh , in  Cernirgli , 
teljo  Ber-  in  confidargli,  c fempre  hauea  la  mira  di  render  la  fua  vifita 
roaa  ° C°  Srata  con  allegrezza,  c con  prontezza  nc’miniltcri , che  fuc- 
* cedi  riamente  oc  tot  re  u ano, & infieme  vtili  co  introdurre  di- 

feor- 
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fcorfi,  che  potettero  eccitare,  & acero  Iter  la  diuotionc  agii  , 
ammalati  . il  Scrui^di  Dìo  Gipucuate',  cAtj  pernio  Carità  del 
Vefcouo,  riddile  te  luqrCocte  mente  diiumile  da  Comunità  *.Cìiouena- 
Religiofa,  le  alcuno  dt’luoi  famiiiari)étiàdio,che  folfe  il  mi-  J*.  'n  'fato 
nimo  della  cucina  s'ammalaua,  oltre  il  non  tefciargli  màcare  vèrIVifòoi 
co$’«ilcuna,chc  folte  Hata  cfpcdicnte  per  la  loro  falutc,lo  vite*  familiari  m 
tana  per  tonalmente , cconvfici  di  paterna  canti  affettuo- Fermi, 
fornente  lo  confolaua. 

< Al  P.  Pietro  Confolino  piaccua  però  addi  in  que*  di  Con-  s;  * - 

grcgationc  vna  certa  virilità,  che  anche  nello  fiato  d’infer-  jncf° 
miti  non  ammette  dilicatczze  : Onde  non  cosi  facilmente^  po  delle  ia- 
ti riccuono  dagli  lletlì  infermi  le  (ingoiami,  come  dimoflra  fermiti  lì 
più  co'  fatti, che  con  le  parole  il  medefimo  P.  Pi  erro, il  quale  f“ggono,»d 
con  tutto  il  fuo  patire,  con  tante  infermità, non  ammcttcua  £ 
minima  viuandafuora  del  comune  del  Refettorio.  E gran-  Cófohnce 
de  è l'efcmpio  in  tal  materia  del  P.  Aielfandro  Fedeli , che_j,  Del  F.Alef 
quantunque  quello  Seruo  di  Dio  folfe  continuamente  mal-  ^1^°  Fe* 
trattato  da  grauc  , e lunga  infermità  di  dolori  aeutillìnn  di dc  *’ 
pietra,  non  volle  però  mai  ammettere  alcuna  lìngolanri  in 
icruitio  della  fuaperfona , volendo  in  ogni  luo  Infogno  fer- 
uirfi  da  fc  fteflo,  Óc  in  tutto , e per  tutto  icguirc  l’vlodelho 
Comunità, Tempre cfatto, anche  con  fuo  incommodo,all’of- 
fcruanza  della  Congregationc.  f 

Non  fi  fanno  lecito  quei  di  Congregationc  per  infcimi-  Non  lì  di 
tà,fenza  vrgétc  cagione  lafciar  per  lungo  tempo  te  Cpgrega- m ri  luj} K° 
rione;  ricordandoli  della  mente  di  S.Filippo,  che  non  daua_,  d*m!c©ner* 
facilmente  licenza  di  andare  fuora  di  Roma, con  ifculàdi  gmone  Tot 
mutar'ariapcr  lungo  tempo,  5c  in  particolare  alla  Patria,  di-  to  pretefro 
cendo  , che  lo  fpinto  fi  rilafia , c fi  perde  trà  parenri , non  fi  di  “““f  * 
guadagna  , c quando  fi  torna  fuol  rincrefccrc  di  ripigliare  i ria> 
folin  elcrciti|,e  ritornare  alla  vita  di  prima,  crcltringcrfi- 
Piacendo  a Dio  di  redimire  a qualche  infermo  la  lanità,  Ricuperata 
egli  auuerte  di  non  tralcurare  l'adempimento  dc'fuoi  obbli-  |a  fin t ti  o 
ghi , malli otamcntc  della  Comunità  , ad  efempio  di  S-Filip-  gnvno  npi 
po, clic  appena  vfcito  di  letto , oue  era  giàciuto  infermo  per  ZlJa  1 
lungo  tempo,  ripig! iaua  fubito  i fuoi  loliti  efcrci  ti;.  ferriti/.  C 

Non  per  ogni  infermità  fi  dilpcnfano  quei  di  Congrega-  7 
rione  da'foliti  cfcrcitii  ficomc  fi  vede  nel  P.  Pietro  Confoli-  Non  fid^ 
ni, che,  con  tutto  il  filo  patire, con  tante  inferni itàmon  vele-  (PV,nfa  f 
ua  e feriti  onc  alcuna  d a'pcfi  comuni  della  Congregationc.  E ogni 

non  ftfcrbauapur  vna'mezz’horadcl  giorno  per  luo  ripofo.  infertilita. 

L 1 1 Del- 
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'DeltVbbidienz.a  in  Congregatione . '•  • 

. , uuìqmXilx. 

^ ’ I .r  i : . . • ?..  ••  : 

Vbbidicza,  Pl‘ofclTa  in  quella  Congtegatione  vn*  cfattiffima  Vb- 
che  lì  prò-  J bidienza , & è prontamente  abbracciata  da’ boom,  & 
fella  in  C6  vbbidienti  figliuoli  di  quella  Tanta  Madre,  dicendo  San_>: 
jregatjouc.  p,i,pp0>  que* , che  defiderano  da  doti  ero  far  profitto 
nella  via  di  Dio,lidcffero  in  tutto,  c per  tutto  ncllcmanidc’ 
4 Superiori.  ^;.c  :-i  ...  : > >•.  . • . 

Vbbidien-  InTcgnò  il  S.Madlro  quella  virtù  dcll’vbbidienza  molto» 
za  mfegna-  più  col  fuo  e Tempio, riferendo  di  lui  la  Sacra  Leggenda  : [Se 
t*  M*  a kcnc.pcr  efler  quali  fempre  flato  Supcriore  della  Congrega- 
col  fu o elè- 1*0110»11011  bebbe  quell’occafione  di  inoltrar  l’vbbidicnzain 
pio.  quel  grado, nel  quale  veramente  in  lui  fi  trouaua  5 nondime- 
no fin  douc  potette , ladimollrò  Tempre  cfattiflìmamentcj: 
Impcròche, oltre  al  non  haucr  mai  preterito  vn  minimo  ce- 
no de’Superiori  in  materia  dell’Inllituto,  nelle  cole  poi,  che 
occorreuano  da  farli  alla  giornata  in  Congregatione,  si  nel 
feruitio  publico , come  nel  prillato, fù  fempre  in  ogni  cola-» 
puntualillìmo  ; di  maniera  che  chiamato  alla  porta  per  nc- 
gotij,ò  in  Sagrelba  per  dir  Metta, ò in  Chicfa  per  confettare, 
lafciaua  ogra  altra  coTa,  c fubito  calaua  a balTo, non  facendo- 
li domandare  più d’vna  volta, c feendendoper  tutti,  5c  a tut- 
3 te  l’horc.  ] 

Detto  del  Con  quelli  c Templi  del  S.Maellro  veniuano  talmente  Hi- 
Tarili  eir-  molatl  1 DiTcepoli,  che,  come  afferma  il  Cardinale  Tarugi, 
«a  J’vSbidic  quei  di  Congregatione,  Te  bene  non  erano  aftretti  con  voti 
za  di  quei  d’vbbidienza, alcuni  però  non  erano  inferiori  a’Monaci  d’E- 
«li  Congre-  gitto  : E per  parlar  di  qualcheduno  di  elfi,  che  fi  Tcgnalaro- 
gac  0I^‘  no  in  quella  Tanta  virtù,  rifeci Tcali  l’efempio  del  P.Giouena- 
Vbbidien-  le.  Quello  Scruo  di  Dio  praticò  cTattamenre  l’vbbidienza-,, 
za  dei  1».  & hauctia  per  Tofpctto  tutto  quello,  che  fi  faceua  per  buo- 
G.oucnalc,  1JO;  e fante,  che  parCflc,  fe  non  vi  era  per  direttrice  la  fama-» 
e uoi  dem.  vbbidienza,&  egli  non  ardi  d’mgcnrli  in  imprefa,  ò attionc 
alcuna,Tc  non  per  vbbidieiiza,  in  virtù  della  quale  afeefe  agli 
Ordini  Sacri , accettò  la  carica  di  ferraoneggiare,fù  fatto 
ConfclTore,e  V efeouo-,  clicndo  lua  ma  (lima , che  beni  didicit 
omnia  facete,  qui  beni  didicit  obedire,  c la  perfezione  del  fuo  vb- 
bidire,nou  fi  riferuaua  foiamente  nelle  materie  graui,ma  an- 
che 
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che  nelle  leggiere,  e minute,  non  attendendo  alla  viltà  della 
materia, ma  alla  nobiltà  della  forma, che  gli  le  imprime  la  si* 
ta  vbbidiéza,e  foleua  dire  ‘.Omnia  fub  figlilo  Siti*  Oùedicnti*  fiat.  . 

Si  procura  di’ridurrc  in  pratica  l’cfprcffo  auucrtimcnto,  s’vbbidifce 
che  daua  il  Santo  M adiro . [ Non  balla  per  efler  vero  vbbi-  séra  difcor 
diente  fare  quello, che  l'vbbidienza  comanda,  ma  bifogna_>,  fo>  C0SI  han 
che  fi  faccia  lenza  difeorfo]  E chi  ne  delìdcraffe  hauerc  qual-  "0°  pratlCi' 
che  efempio  circa  l’ofleruanza  di  quello,  ecconc  più  d’vno . 

Di  Battifta Flores Fratcliodi  Congicgationcfihà ,chccca_»  BitcìftaFI» 
vbbidientifiìmoa’fuoi  Superiori, &.  iliuo  vbbidire  era  lenza  re*, 
difeorfo , dicendo , che  gli  baftaua  di  faperc  fc'l  Superiore.» 
vuole, ò non  vuole, e quanto  al  perche  di  quel  volere, ò non 
volere,  non  li  farebbe  curato  mai  di  lapcrlo . Et  vna  volta^, 
ch’egli  fonia  cfcgucndcrvn  certo  ordine  del  Superiore,  gli  fù 
domandato  per  qual  cagione  gli  folTe  flato  dato  tal’ordinc, 

& egli.  Io  non  sò  tante  cólc,sò  bene,  che  bifogna  vbbidir  al- 
la citca/juando  il  Superiore  comanda}  lafciando  con  que- 
llo ammaeftrato  quel  tale, come  li  dfcbba  praticar  l’vbbiaicn- 
za.  Dello  fteflo  fcntimcnto  era  l’altro  Fratello  Gio;  Battifta  Gio.  Batti- 
Guerra  co’SuperiorhDiceua  egli;  Non  bifogna  cercare  altre  fta  Guerra, 
ragioni poiché  in  quello  vbbidir  lenza  difeorfo  conlillc  il 
merito  della  vera  vbbidicnza. 

Non  licontrauiencall’vbbidicnza  fotto  pretefto  di  magr  Qn  * 
gior  benc,in fognando  ilS.Padrc , che  era  meglio  vbbidire  à pretore,  1 
quel  Portinaro,  dal  quale  l’huomo  era  chiamato,  che  llar  in  l'vbbid'cn 
Camera  a far  oratione.  A tal  proposto  cosi  riferifccil  Par  za  ad  altfc 
dre  Franccfco  Bozio.  [ Auuennc  a me  vna  volta , che  (landò  ncufcrlfto 
alla  porta,rardando  il  portmaro  più  di  quello,chc  hauca  det  no  eli  eftm 
to,non  mi  potei  comunicare. effondo  io  allhora  Chcrico,  ef  pii  'del 
fendomi  di  ciò  alquanto  turbato, accufandomi  in  confeiTio-  *’•  Franccf- 
nc  al  B.  Padre , mi  ri’fpofe:  Non  fai  tu , che  brfogna  lafciar  co  . ,e*' 
Dio  per  Dio]  c balla  domandare  al  P.Giouenale  il  guada- 
gno,che  fi  fà  in  lafciar  Dio  per  Dio.  Quello  Pad rc,chc, come 
fi  è detto, fù  vbbidien tiflì mo, prontamente  lafciaua  la  cara_* 
folitudinc  della  Cella,  quando  la  chantà,c  l’vbbdicnza  ri- 
chiedala la  fua  opera,c  diceua,chcque(lo  era  lafciar  Dio  per 
Dio, e che  il  faparlo  fare  porta  foco  vn  Paradifo  mirabile,  p y;etr0 

A tal  propofito  il  P.  Pietro  Conlòlini  diceua , che  nella_>  Confidi». 
Congregationc  la  voce  della  campanella,  è voce  di  Dio , o 
rifpondendogli  vna  volta  il  Padre,  clic,  quando  vno  è chia- 
mato a dir  Mcffa,  bifogna  pure,  che  preceda  la  debita  prepa- 

Lil  • ra- 
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rat  ione,  il  P.Pictro  replicò,  che  non  v’è  miglior  prepara  rio- 
ne per  la  Mcffa,  che  l’vbbidicuza.  E nel  dir  la  Meda  li  ricor- 
dano dcU’cfortànonc  del  S.SaccrdQtc,  che  efortaua  ì Tuoi  di 
Congregartene , che  non  procuraffero  cofa  particolare  ul» 
Sagrcltia.non  bora, non  Altare, non  vefttmen:i,nè  altro  ; ma 
depcndeffcro  affatto  dal  Sagreflano,  e diccffero  Mdlà,  quan- 
do craiv\chianuti,c  douc  erano  mandati. 

Si  preferì  fccff’vbbidicnza  anche  ad  altre  cofe  , chc_> 
fi  credono  di  maggior  pcrfettione , come  dimoftra  l’efiem- 
pio  del  P.G io:  Matteo  Ancina.il  quale  haurebbe  ncll’aitlli> 
riti  della  fua  vita  ecceduto  di  molto  gli  ordinarij  limiti  del- 
la (uà  vocarumcjfe  i Superiori  prò  tempore  di  Cògrcgatio* 
qe  nò  haueffero  moderato  il  filo  fpirito.Ma  come  cn’cra  vb 
bidienrilfimo,  volle  femprc  anteporre  l’vbBidienza  ad  ogni 
altro  efercitio-di  virtù  per  caro, e di  Ilio  gemo, che  foffe.bt  il 
P.Pictro  Confolini  effendo  di  parere, che  fidoueffe  permea* 
tiare  con  publica  inortificacione  vn  fratello,  moltodcdito 
alla  vira  dinota,  che  cccedeua  nella  moltiphcità  degli  efer- 
citii  di  diuottonc  con  qualche  prcgiuduiodcU'vbbidicnza.,, 
gli  fù  rilpofio , che  quel  poucro  fratello  Cra  affai  degno  di 
feufa, poiché,  trattandoli  di  eccedere  in  dniotioncffC  c’era  er- 
rore,trai  trror  pieutis,  perche  per  altro  quel  fratello  fi  lapeua, 
ch’era  vn’nuomo  lauto;  Replicò  il  P.  Pietro:  [Non  può  mai 
efferhuomo  Tanto,  chi  non  è vbbidiente.  ] 

Con  cgual  prontezza  li  vbbidilcc^rosi  al  Prepofiro.comc 
agli  altri  Officiali  di  Cògugatione  fino  all’infimo  dc’fratcL- 
h.  Nel  che  fi  propone  come  digniiìimo  d’cflcr’imiiaio , óc 
dègù  ito  anche  in  quello  l’efempio,  c l’inlegiumenro  dell* 
vbbidientnlìmo  P.  Pietro  Confolino,  il  quale  la  med-fima*» 
vbhidienza, ch’egli  rendeua  al  Prepolito, rcndeua  egualmen- 
te agii  Officiali  di  Congregatione  finòali’miimode’frarclli, 
dicendo, che  quel  Dio, che  nà  pollo  quello  all’officio  di  Pre- 
pofito  , hi  pollo  qucll’altroall'vficio  della  porta, c dclla»cu* 
cina;  E pero  non  è minor  raggionc  di  lòggiacer  all’vno,  che 
all’altro  in  quel  che  tocca  a’ loro  offici),  t (hmauacos,  prò- 
fitteuolc  quella  foggcttione  agl’interiori , che  effendo  vna_> 
volta  interrogato,  chi  haueffe  deliderato  per  Prepolito , rt- 
fpofe.il  Cuoco,  che  cosi  forfè  potrei  meritare  qualche  cola 
in  foggertargli  il  mio  cerudlo.  Qupffa  indifferente  vbbidic» 
za  efìgeua  quello  gran  Padre  da’luoi  Notatine  diccua  Non 
effendo  in  Congrcgationc  il  voto  della  vbbidienza,  non  pet 

que- 
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quello  hi  da  edere  minore  tri  di  noi  quella  virtù, che  trARe- 
Iigiofi,ma  a quel  che  fi  manca  nel  voto,  fi  dee  fupplire  con-» 
amore,  e con  la  volontaria  perfettione  dell’vbbidirc. 

Si  moftra  pronta  vbbidienza  nel  riccuerc,  e nell’clcrcitarc  pr0nta  vb- 
gli  vfici, ancorché  fodero  balli,  feguendofi  l’cfempio  di  quei  bidienr*  >«* 
primi  Compagni  del  S.Padre,i  quali  in  S.Gio;  de  Fiorentini,  e[erCÌ?rtJn 
faccuano  la  Cucina  vna  (ettimana  per  vno  . Ft  il  Baronio  *h|.  l^a*. 
vilafciò  feutro  (opra  il  frontilpinodel  Camino  ; Calar  Baro  /;  jti]a  có- 
1» ihs  ( oiut  ptrpttuus,  c icu|  aua  la  Chicla,  c luoraua  le  Campa-  gregarime, 
»c  . Ft  il  P. Pietro  Confidino  fi  occupaua  volentieri  nc’mi-  «econdo  1 1 c 
ni  fieni  humili,  6c  abietti,  Scruì  più  volte  «anche  edendo  / 

Prepolìto , di  Ceroferario  all'Altare , portando  1 candelieri  i>.  pierrp 
per  Chicli  alianti  il  Celebrante,  folito  dire  inficme  eoi  P.  Coafolwi. 
Flaminio  Ricci,  che  non  hà  fpirito  di  Congregai  ione,  chi  fi 
tiene  qualche  cofa  di  più  di  quei  Preti  pouen , che  col  Ere* 
uiario,  e Cor. a lotto  n braccio  vanno  giornainuntc  ad  ac* 
compaginare  i morti  alla  fcpoltura . Come  bene  nel  Pelerei-  ,to 

tar  qualunque  vficio, fi  polla  meritare  adai,  c tenere  la  men-  vn^òne  con 
tc  vniracon  Dio,  lodimodraanchcla  pratica  del  buon  Fra-  d,0  mefer 
tcllo  GiotEattifia  Guerta,  che  per  lungo  tempo  fece  l’vficio  citar  quali» 
di  Portinaro,  c con  gran  carità  fcruiua  tutti  que’ , che  veni-  <llK‘ vfic‘° 
uano,  e cercaua,  che  fodero  prettamente  fpediti , Con  la_  ^iFra^ìlo 
gente  poucra  però  pareti  a*  che  hauede  particolar  premura^,  tJl0-  Batti- 
& vna  qual  maggior  prontezza  in  confidarla , nè  lafciaua^,  ila  Guerra, 
che  mai  partifle,  lènza  la  poli  bil  fatisfattione  E mentre.» 
a Viteria  alla  porta,  haueua  in  vlo  di  tener  fempre  alle  mani 
quakne  libretto  di  diuotione , e con  cdo,  anche  quando  an* 
daua  a chiamare  i PP.,  inipiegaua  frutruofamcntc  qua  frag- 
mcnti  di  rempo,  & a quei  di  fuora.  chc.Vpcttauano , offeri- 
ua  Umilmente  da  leggere  qualche  pio  librette^  proporne- 
nato  al  frnrto  di  quel  “tale.  . 

Semai  li  crouaflero  d/Didubbidicnti  penfano  d’incorrc-  dj(ntJ  non 
re  ncll'indtgnatione  d J S.  P.  Filippo , e di  riputarli  immeri-  f,  itimano 
teuoli  di  (tare  nella  l'uà  cala . Quanta  gì  an  mancanza  fareb-  merita»^ 
fce  il  didubbidire  in  Congrega  icme  , lo  dimofira  il  fentimé-  £}  fega- 
to, & il  d> (piacere,  che  h aurea  il  S.Padre,thc  voleua  fi  man-  ~,ne. 
da  doro  (ubico  fuora  di  Congrcgatione  que',  che  in  alcuna. 
cola  hauwflèr©  mofUato  notabile  ripugnanza , 
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Dell  a Mor  tifo  attorie  in  Congregatane. 

Letti one  XXX /.  . - 

LA  Virtù  della  Santa  Mortificationc  è propria  de’figliuo- 
H di  S. Filippo.  Il  P. Pietro  Confolini  tàceua  fpclfo  srata 
rimembranza  di  quella  S.  Scuola  di  mortili  catione,  con  che 
il  S.  Padre  pcrrettionaua  i Tuoi  figliuoli,  dicendo,  che  tra  gli 
cfcrciti)  di  quelle  mortificationi  era  in  Cógregationc  mag- 
gior lpirito  d’allegrezza,  c ciafchcduno  viucua  più  conten- 
to, c la  Congregationc  parcua  vn  Paradifo , & aggiungcua , 
che  la  Congregationc  di  S.Filippo  è fondata  principalmen- 
te nello  fpinto  di  mortificatione . Diccua , che  la  Congre- 
gatone per  gratia  di  Dio, perfcucra  dieffer  quella  medefi- 
qja,  e di  quel  medefìmo  fpirito , che  era  al  tempo  del  Santo, 
folamcnrc  gli  parcua  debilitato  l’cfercitio  della  Mortifica- 
tione . E con  ragione  il  P.Agoftino  Manni  premeua,  cho 
in  Congregatone  li  tcncffeviua  la  pratica  di  quella  Santa.» 
Virtù, & inrcndédonc l’importanza, diccua  : DOVE  NON 
E MORTIFICATIONE  , NON  PVO  ESSERE  SPI- 
RITO. Et  il  S.  Padre  Filippo,  per  fare,  che  i fuoi  acquiltaf- 
Icro  Tpirito,  gli  teneua  elcrcitati  del  continuo  nella  mortiti- 
cationc,  e voleua  vedere  quei  di  Congregationc  mortificati. 

Del  [offrire  Incommoditk  in  Congregationc. 
Lettione  XXX//. 


Neffuno  di  p Affai  difdiccuolc  a’Soggctti  dtllaCongregatione  cercare 
Congrega  ■*-'  agi,  e commodità,  alle  quali  reclama  il  P.Flanunio  Rjc- 
tione  fi  duo  cj  t che  noll  pU5  foffrire , che  alcuno  in  Congregationc  li 
dolga  di  patir  incommodità,  c dice,  che  diuerlc  forti  di  per* 
d*r.  fone  fi  trouano in  Congregationc.  Alami,  che  prima fta- 
• uano  molto  commodi  alf&cafc  loro, e per  Chriflo hanno  lar 
feiato  le  commodità, e quelli, fe  patiscono  in  qualche  colaj, 
<ì  dcono  chiamar  contenti , patendo  con  quclthOnorato  tir 
toio  dell’ Amor  di  Dio  : Altri , che  con  entrare  in  Congre- 
gatoti» hanno  tal  volta  migliorato  le  loro  commodità , ej 
quelli  hanno  troppo  cuidcntementc  ri  torto  a querelarli , le 
}ozo  manca  qualche  colà . 

Et 
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Et  il  P.  Gio:Matteo  Ancina  riflettendo  al  poco  numero,  » 

& alla  foauità  delle  Regole  lafciate  da  S.  Filippo , fc  talhora  Jj?  ioeómer 
dicca,  ci  manca  qualche  cofa , ò non  fl  accomoda  al  noftro  »o  di'morti 
gùfto , non  ci  dee  parer  gran  cofa , ma  fc  bene  è cfpediento  «cationi, 
mortificarli  per  Amor  di  Dio . Ben  fi  mortificaua,  c riluce* 
ua  anche  in  quella  parte  mirabilmente  l’cfempio  del  P.  Pie- 
tro Confolino,di  cui  fi  narra, che  abbordila  gli  agi,c  le  com- 
modità,  Se  allegaua  perefcmplarc  tanti, e tanti Religioni 
Scalzi,  penitenti,4 macerati  con  l’allinenze,conle  vigilie , c_> 
con  le  difcipline»in  comparationede’qualinon  volcua  mai, 
che  quei  di  Congregatone  fi  gioriaflero  di  gran  pefo  di 
Croce,  ò di  gran  merito  di  patienza . 

Della  Mode jHa> e della  Semplicità  delle  Came- 
re della  Congregai  ione.  Lettione  XXXIII. 

1 

PEr  oflcruare  la  modcllia  nelle  fupcllettili  delle  ftanze,  o 

per  non  tcncrui  affettionato  il  cuore , e per  foffirire  tal-  j^trid  c/clfe 
hora  qualche  incommodità  nelle  flanze , fi  propone  l’efcm-  ftanze,vfjta 

Sio  del  S.  P.  Filippo , il  quale, eflendo  laico,  habitauavna_j  da  S.  Filip 
anzapiccoliflìma,  c cosi  pouera,  che  non  vi  tcneua,  fc  non  l^ìco*** 
vn  letticciuolo  con  alcuni  libri:  tenendo  i fuoi  panni,  tanto  Sapido 
di  Imo,  quanto  di  lana  fopravna  funicella  a trauerfo  della.,  te. 
ftanza . Fatto  poi  Sacerdote,  nel  far  fabricare  alcune  ftanze 
in  S.  Girolamo , le  fece  fam  ruftichc , e piccole, folo  per  ne* 
ceflìtà,c  non  per  pompa.  La  fua  Camera  era  accomodata^ 

( cosi  richiedendo  l’inftituto  della  Congregatone  > corno 
fogliono  vlàrc  ordinariamente  gli  altri  Preti  Secolari , mo 
però  con  ogni  fc  mplicità  Chriftiana:fù  folito  di  tenere  allej  • 
leale  per  andare  alla  lua  Camera , ( oftcruationc  fatta  da  la- 
como  Abate  Crcfcentio  ) vna  corda  per  attaccarli , ancor- 
ché vi  concor reiterò  ordinariamente  Cardinali, & altri  per-  * 

lonaggi , & infino  al  tempo  della  fua  morte , come  ofleruò  Viene  imi 
Fabntio  de  Maflìmi,  llaua  il  Santo  Padre  poucriflìmamemc  [o'^adfol 
in  Camera  fua . ^ • nella  mode 

Fu  anche  in  ciò  il  S.  Macftro  bcn’imitato  da’ fuoi . Riferi-  ftìa  delle-* 
fcefi  del  P.  Giouenale,  che  ftaua  poucramente  in  Camera,  e ftanf?  dal 
fatto  Vefcouo,cleltc  per  fua  habitationc  due  Camere  deL  P-  Ciiouena 
Palazzo  le  più  infelici,  che  vi  follerò  d’aria  infalubre,  c ma-  ^al  Baro 
linconichc . La  fupcllcttilc,  gli  arnefi , la  Camera  del  Baro-  dìo. 

nio, 
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nio,  tutti  fpirauano  vna  Tanta, C rcligiofà  poucrtà,5c  egli,  an- 
corché occupatidìmo  non  fi  lalciò  mai  perfuadcre  di  lafciar- 
fi  aiutare  ne’bi fogni  della  Camera,  fc  non  quando  S.Fillpp» 
concaritatiuo  inganno  fece  fare  vna  feconda.chiauc  della. j, 
fua  Camera,  e la  diede  ad  vn  Giouane  di  Congregationo , 
ch'era  il  P.Gio:  Matteo  Ancma,  acciòclic  occultamente  gli 
entrafic  in  Camera,  c glie  la  feopafle . H fatto  poi  Cardinale 
nelle  danze  non  ammifcmai  i folitì  parati , mà  folamento 
qualche  diuoto  Quadro,  & hauendogli  il  Papa  fatto  mette- 
re in  ordine  vn'apparramciito  abbigliato  decentemente  allo 
dato  di  Cardinale,  egli  però  amico  piu  che  mai  della  fanra_» 
fcinplicità,  c poucrtà,  fi  fece  fare  in  quel  medefimo  apparta- 
mento per  Tuo  vfo  vna  Cclletta  di  legno , doue  non  li  con- 
tencua  altro,  che  vn’angufto  lctticciuolo,  vna  Tedia  di  le- 
gno, vn  tauolino,  vn  inginocchiatoio,  vna  catinella  di  rame 
per  Jauarfi  le  mani,  vna  lucerna  d’ottone  col  Tuo  focile  per 
I accenderla,  Se  vn  calamaro  di  creta. 

SSSSi*  La  lama  Poucrti' c Tempi icità  fi  riferifee  parricolarmcn- 
nciu  itan  te,  clic  anche  rifplendcfle,pcr  quanto  comportaua  il  Tuo  da- 
ia, cnfiiet  torneila  danza,  e nel  letto  del  P. Flaminio  Ricci , il  quale  fi 
CO  del  PI  contentò  habi  tare  vna  danza  tra  l’altre,la  più  angufta,  Se  in- 
SiK?.'  praticabile  per  il  caldo.  Ht  in  abfenza  del  medefimo  Pa- 
dre, clfcndoui  andato  ad  habitarc  vn’altro  , il  quale  non  po- 
tala (òtfi  ire  tal  caldo,  e Te  ne  doleua;  fù  riferito  al  S.  Padre , 
il  quale  nlpofe:[  Peni  imi  borie  tu  di  trouare  vn’alcro  Flami- 
4 nio  in  cafa,  vi  lòno  pochi  Fiaminjj.] 

Sconimoji  • Fù  anche  ni  tal  materia  mirabile  la  daecatezza  del  P.  Pic- 
no  Confolun,di  cui  fi  narra:  Hjueua  la  Camera  aitai  fred- 
flanzadcif.  ^a’ c foommoda,  c con  tutto  ciò  , benché  vecchio  fopra  fet- 
P tetro  Có  tuageriario,  non  volle  mai  la  commodità  del  fuoco,  finche-» 
foilui.  nclPvltimo  della  fua  vita  il  Superiore  glie  lo  comandò  5 £ 
quàtuque  granato  d igli  annue  dall'iufermità.c  cólcgucnte- 
mcntc  hauefie  ncccflìtà  di  danza  cominoda,  c Tana,  non  vol- 
le però  mai  affettionarii  più  ad  vna,chcadvn’altia,ògli 
giouairc,  ò gli  nuoceffc.  Etinoccafionc  dcll'ottione  delio 
Camere  della  nuouafàbnca,  antidato  dal  P.  Minidro-,cho 
Ottafie  fecondo  l’ordine  dcll'anfianità quella  Camera , cho 
più  gli  piaceflfc,  rdpolc,  che  gli  altcgnaflc  pure  quella  danza, 

• che  volcua,  perche  per  parte  fua  non  voleua  fàr’altra  ortio- 
nei  ma  venendogli  detto, che  tutti  gli  altri  ottauano,egli,pcr 
...  Jiou apparire  Angolare  in  quedo  daccamcnto , pregò  il  Mi- 

niftro, 
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Attiro,  che  fi  contentane  di  offcruarc  qttal’cra  la  Camene» , 
che  feguiraua  per  ordine  alla  Camera,  vitmiamentc  ottara_, 
da  quello,  ch'era  auanti  di  tè,  che  quella  fianza,  lenza  voler 
vedere  fc  buona,  ò cattiua,  fi  dichiaraua  di  cleggcrc;Elettio- 
ne  d’vn’animo  fiaccato  dall'affetto  della  Tua  commodità , e_» 
delle  fuc  fodisfattioni,  che  non  è facile  a darli , lenza  il  capi- 
tale d’vna  fohda  virtù . 

E quanto  a’  mobili  della  fianza  del  medefimo  P.  Pietro , 
gli  haueua  Umilmente, come  gli  altri , per  non  renderli  fin- 
golarc  con  oficntatione  di  poucrtà  fopra  il  comunevmà  pe- 
rò dcllaCotnuniti,imitaua  que',  ne’quaii, fecondo  i’Infiitu- 
to,più  nfplcndcua  vna  decente  poucrtà. 

Della  fura , e f un  tu  al  Ojferuanz/t  delti  njiL 
tuto  della  C ongregat  ione.  Le  tt ione  XXXIV. 

IL  PvPictro  Confolini,  huomo  tanto  illuminato  da  Dio,  u *a  o{» 
ftimaua,  che,  con  la  fedele  Ofieruanza  dcll’Infiituto  della  fcriunza-* 
Congregatione,lì  poteffe  arriuare  ad  ogni  gran  pcrfettionc , ^d'n' 
c con  ragione  il  Tarugi , come  altroue  fi  è accennato,  non  g°egat*one 
haurebbe  cambiato  quefio  fiato  con  qualfiuoglia  altro. Et  il  I mezzo  per 
P.GioiMatteo  Ancinadicea:  [Nella noftra  Congregationc  arriuare  ad 
habbiamo  poche  Regole,  ma  fe  offcruiamo  quelle , tanto  ci 
bafia  per  effer  banti,  cfopra  quelle  ci  farà  domandato  conto  ca'quefrafi 
al  Tribunal  di  Dio]  £ confiderando , che  l’obbligo  della.»  riferifeono 
Congregationc  non  aftringc  i fuoi  figliuoli  a graui  peniten-  ‘ detti  del 
ae,  & aufierità  di  vita,diceua:  [ Poffiamo  andare  in  Paradifo  dVi^  cììo* 
in  carrozza, e per  effer  poche, c lòaui  le  Regole  lalciateci  dal  sutuo  An 
S.  Padre,  è donerc, che s'offcruino con  maggior  amore,  Se  cinz, 
efattezza.  ] Che  perciò  il  P-  Antonio  Gallonio,ch'craoffcr-  Dcl  lJ- A"* 
uantifiimo  delle  cofc dell’ Inftituto,  ftimauagran  difetto  il  ‘ 

trafgredire  qualfiuoglia  cofà , benché  appartile  di  poco  ino-  ‘ v 

mento.  Et  il  P.Agoftino  Manni,  clic  offeruaua  con  grand' 
efattezza  l’Inftituro,  foleua dire,  che  i figliuoli  di  S.  Filippo  Dj, 
profeffano  poche  Regole,  ma  che-la  pcrfcttionc  di  offeruar 
quelle  poche, dee compenfarc  le  molte,  che  dagli  altri  fi  off 
icruano.  Onde  il  P.  Pietro  Conlolinihaucaviuo,  e cottati-  Del  r.Pìe- 
tc  il  fuo  zelo  nelle  materie,  che  concerncuano  la  purità  del-  tro  Confoli 
l’Inftituto,6c  in  quelle  cofc,chc  a lui  coffauano  effer  di  méte  ni* 
di  S.  Filippo,  per  la  ledei  eiecu none  della  quale  , fidifpcnlà- 

Mnuq  ua 
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ua  dalla  confucra  mantucrudmc,  c dolcezza  >; procedendo 
non  in  Jpiritu  lenitati;,  ma  in  {pirit*  rebementt  : % , 

Neflimo  di  H mente  di  S.Filippo,  lignificata  dal  mede  fimo  P.  Pietro , 
Congrega  che  i Soggetti  della  Cògivgatione  nò  s’ingcrifcano  in  alcun 
none s’mge  aIxrn  iinprcta efiranea  dall’ militato  per  tanta.,  che  appanfea, 
là  «trama  e Per  qualunque  buon  fine,  che  fi  colonica,  e col  tare  il  còn- 
dali'institu  trario,  ci  loggiungcua,  fi  aliena  inCenfibilméte  l’affcrtó  dal- 
lo* la  vocationc,  fi  defrauda  la  propria  Madre  debraienti  del  fi- 

glio , fi  trama  lòtto  pretelle  di  maggior  berte  dalla  volontà 
t 3 r lignificata  da  Dio,  e s'apre  la  firada  a molti  inganni. 
ftrifanzsLj  Di  tanta  importanza  è lapura  Oll’eruanza  di  quefi’lnfti- 
dcll  Instito  turo,  che  il  nicdclimo  P.  Pietro,  di  cui  era  propria , e fingo- 
qujmo  era  lar  prcrogatiua  di  haucr  hcreditato  lo  fpirito  di  S-  Filippo, 
* «g^al  e di  zelare  quefta  purità' dcll'infiiruto,  tempre  fiopponc- 
c'onfolino  j uacoftan temente  ad  ogni, benché  piccola, nou uà  , la  qualo 
& anche  con  prcrcfto  di  maggioF  bene  fi  ternana  d’intiomi  rre, 

ò di  più,  ò di  meno,  ò di  diuerfo  da  quello , ch’era  fiata  di- 
fpolitione,  ò intentione  del  Santo  . ff 

AI  P,  AI ef  Et  al  P.  Alellàndro  Fedeli,  che diccua  efier  l’inftituto  dei- 

randr°  Fe  la  Congregationc  fiato  fondato  da  S.Filippo  lepri  le  due_> 
bafi , cioè  l’Humiltà  verto  Dio , e la  Carità  verfo  il  Profil- 
ino, non  piaccua,  che  lòtto  pretcfto  di  voler  migliorarle,  s' 
introduccflcro  altri  rigori . ^ 

* * ' / . ' * •! 

Dell’ adempiere  ipe fi  della  Comunità  in  Con- 

gr egatione . Letti on e XA’X/7. 

Nell’  *àem  T)  Kr  attendere  ad  oflcruare  con  puntualità  l’inftituto  del* 
piere  i peli  1 la  Congregationc  quei,  che  vi  dimorano  , firicordànò 
futi1  ii°m)a  <lucl  cbediccua  il  S.Padre  Filippo,  che  lafciatfcro  ogni  al* 
feia  anche  tra  cofapcr  le  comuni,  ctiandio.l’O  ragione.  Onde  il  P.  Pie* 
J oraciunc.  tro  Confolini,  fe  occorrala  qualche  opera  di  vbbidienza,  ò 
di  carità,  di  Regola  d’ lnftituto,  voleua , che  con  prontezza 
s’intcrmettcfic  l’Orationc, mercè  1* Vbbidienza  fi  dee  alto* 
1 S'j- ij.  ratione  pretòri  retMe/zor  eft  Obedientia,<]nàm  Meditano.  Et  intcn* 
dendo,  che  vn  tal  Padre  huomo  di  molta orationc  fi  dilpetv 
faua  talvolta  da  qualche  attione  di  Comunità,  cdal  rilpor* 
• • ' dere  a'Portinari,pcr  non  lafciari’orationc , il  P.  Pietro  lo  ri* 

prete  con  dire,  clic  ehi  vuol  viuere  a tuo  modo , non  e buò* 
no  per  la  Congregationc,  e che qucfto  non  cu  l’cfcmpio 
:i  ''  del 
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del  S.  Padre,  il  quale  non  vc^ic  mai  nè  tempo , nè  luogo  per 
(e,  òc  ancorché  il  Santo  forte  manlùctiflìmo,  mortrauaaiott- 
dimcno  hauer  a hiolto  fdegno,  e riprcndcua  agriméte  que’, 
che  imncauano  nelle  cole  comuni  come  che  Ct  difturbaua 
il  Publico;  c diccuadoucrfi  tener  per  certo,  che  quello,  che 
vien  comandato  da  colóro , che  tengono  il  luogo  di  Dio,  è 
la  miglior  cola,  c la  più  perfetta,  che  li  porta  trouarc,  ancor- 
ché parcrte  tutto  il  contrario.  • x 

Volcua  ben  il  S.  Padre , che  per  illudiate  non  lafcmo  Io  Non  fi  u 
cofe  comuni,  come  l’Orarionc , i Sermoni , il  Confelliona-  fc»»™  l«-* 
rio,  e l'altrc  funtioni ordinarie . Etera  quello,di  clic  S.  Ber-  n"rec.t|^lU 
nardo  viprendeua  fe  Hello,  di  frequentar  più  lo  ftudio,  cho  st'uj^0<  ° 
J’Orationc,  la  quale  S.  Tomaio  ìneuitabilmcntc  premerteua 
allo  ìtudio . j 

Non  li  feufano  cosi  facilmente  da  quella  puntual  ofler-  Vìmitail 
uanza  con  l'efenipio  del  Baronio,  che,  quantunque  occupa- 
ti» limo , con  tutto  ciò  voleua  S.  Filippo,  che  nel  mcdcftmo  offbmaiu* 
tempo  baucllc  il  carico  della  Parocchia.cflendoallhorasan-  de'  pefi  co 
ta  Maria  in  Vallicella  Chielà  Parocchialci  Che  artìltetrc  al  muni- 
Confertionario,comc  gii  altri  di  CongrcgationcjChc  facef 
fe  in  Chielà  i loiiti  ragionamenti  tre  volte  la  lettimana  , che 
forte  Prcpofito  di  Congregationc , che  oirerualfe  puntuai- 
tualmétc  tutto  l’mllituto,  a talccne  luppìicandocgli  di  po- 
ter almeno  dir  Mcfla  a qucll’hora,chc  gli  forte  Hata  commo- 
da, il  Santo  baiamente  gli  concedette,  che  fi  eleggerti:  l'hora, 
ma  con  patto  di  non  poterla  mai  più  variare , comandando 
a’sagrdlani , che  tempre  a tutto  rigore  lo  chiamartelo  aLP- 
horapreferitta.  .•••*.  1 4 

Nè  fuftVaghcrcbbe  il  dire, che  l’attendere  alle  cote  d-  !la_,  La  diuotio 
Comunità  dilturbaralhora  Iaperfona,  che  non  può  atten-  ^ 

deve,  come  vorrebbe, alla  diuocionc;  poiché  vna  volta  elfen-  attendere 
do  andato  il  Fratello  Egidio  Caluellida  S.  Filippo  a dulerfi,  alle  .refe-, 
che  l’vficio,che  gli  era  fiato  afl'egnaro  in  Congregatone,  lo  rie,!a  cornu 
difiraeua,  e che  quel  douer  trattare  conmolti  gli  turbaiuo  nua‘ 
lo  Ipirito,  il  Santo  lo  quietò  con  quelf  mrcrrogatione  ; Che 
cola  è meglio  effer  turbato  dagli  buomini,  oda’ Demoni)» 
infinuandogli , che  1 difturbi , che  fi  riccuono  per  vbbidicn- 
za,  fono  meritori)  a fe  Ile  Hi,  & vtili  al.  Prortimo , douc  il  ri- 
tiramento  eletto  per  propria  volontà,  reità  meritamente-» 
cfpofto  alle  tentationi  con  molto  pericolo  di  proprio  prc- 
giuditio,efcnza  fperàza  di  poter  giouarea’ Demoni), dVciui- 
u fi  nccuc  il  dilturbo.  Mram  2 Del- 
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Vello  Staccamene  dalla  Roba  sì  in  generale, 
come  in  particolare , che  fi  profeta  in 
Congregatene.  Leitione  XXfVI. 

Staccameli  XT  On  è ordinario  lo  Staccamcnto  dalla  roba, che  fi  profef- 
to  dalla  ro-  lx  fadaquella,mai a baftanza  lodata, Congrcgationc  dcil'- 
ba  * rC<\c I'  Oratorio , Pmefcmpli  ne  fono  (lati  riferiti  nelle  Lcttioni 
que  df  Có  di'  quella  importante  materia,  tanto  nel  precedente  Libro 
grcgationc  per  profitto  di  tutti,  quanto  nel  prcfcntc  per  profitto  de*  $a- 
fecondo  gli  cerdoti . Ma , perche  potrebbe  talhora  alcuno  fard  lecito  di 
-----  aflerirc,  che  que’,  che  viuono  in  Comunità  non  fono  tenuti 
S-FadreF^  a tanto  rigore,  qualhora  procurano  acquiftar  la  roba  perla 
lippo.  fleffa  Comunità  con  l'occafionc  de'tc(lamcnti,ò  con  altro, 

poiché  viene  a celfare  quel  parncolar  affetto  ; è dafapero, 
che  nella  Congrcgationc  dell’Oratorio  nò  fi  ammette  que- 
lla diftintionc , Onde  con  raro  efempio  que*  che  vi  fono  di- 
morati , e vi  dimorano , palefanocon  (òmmacdifìcatione  il 
loro  llaccamcnto,non  finamente  in  particolare, ma  in  gene- 
rale^ hanno  ragione  di  farlo,  mentre  fi  ricordano  d’vna  ri- 
go rofa  minaccia,  fattadaS.Filippo.chediccuaatuttidi  Có- 
gregatione  [ Dio  non  mancherà  darui  la  roba , ma  (late  all- 
umiti, che  quando  hauretc  hauuto  la  roba-,  non  vi  manchi 
lo  fpirito]  c per  maggiormente  affettionarfi  allo  ftaccamen* 
to,cfeguilcono  l’cipreflò  Ricordo  lalciato  loro  dal  S. Padre, 
che  in  neflun  modo  s’ingcnfcano  m materia  di  Tcftamcnti, 
fapcndo  quanto  fi  dia  fofpetto  a’  fccolari,  ancorché  fi  faccia 
con  buonitlìma  mrentionc. 

\ Nè  lotto  pretelle  di  nccellìtà,fi  fanno  lecito  que’  di  Con- 
S* imita  ilS.  gregationcdomandarcos'alcunaa  fimiglianza  del  loro  San- 
Padie  , che  to  padrc  Filippo, che  in  occafionc  della  fabrica  della  Chiefa, 
Sclicncccf  c (Tendo mancati i denari, & elfendogli  (lato fuggerito da vn 
fità  doman-  fratello  di  Congrcgationc,  che  conofcca  il  bilogno.chc  vn-» 
«taua  cos’ai-  tal  gentilhuomo  ricchiiTìmo,  il  quale donaua  tutto’i.luo  per 
Wna*  l’amor  di  Dio  ,haurebbc  potuto  fare  qualche  gran  limoli* 
na  quando  gli  folTc  (lata  domandata , S.Filippo  gli  rilpofeai 
[ Figliuol  mio  non  hò  mai  domandato  cos'alt  una,  e Dio 
m’hàproucduto.  ] 

Chi  defideraflc  haucr  qualch’efcmpio  di  pratica  di  que* 
fili  Documenti  ne’  Difccpoli  dii». Filippo,  fappiachcdel  Pa- 

• drc 


litized  t 


Libro  Quinto.  Lettionc  XXXVI.  4.61 

dre  Pietro  Conlolini.così  fi  rifcrifcc.Vn  tal  Prelato  haueua  ‘3 
beneficata  la  Congregatione  dt  alcune  migliaia  di  feudi, & re^m*»06 
bauendo  inanimo  d’mftitUirla  hercdedi  tutto  il  filo,  per  la  del*pPp»c- 
ftima  grande, che  fàccua  del. P.Pictro, venne  più  volte  a con-  tro  Confoli 
fultare  feto  intorno  al  modo,  & alle  circoftàzc  del  Tefiamè*  ni  circa  lo 
tojmafu  cofa  di  grand' edificaticnc,comc  il  buon  Padre  non  fta 
gli  volle  mai  dare  fòpra  di  ciò  vna  cortcfe  audienza , diucr-  ^ jC-aj  . 

tendo  Tempre  il  ragionamento  in  altro.  Et  era  appuro  quel-  ingerirfi  in 
lo  , che  richiederla  S.'Eilippo,di  non  ingerirfi  in  Teftamenri,  materia  de, 
e quello  buon  Padre,  ne  anche  richlcfto  volcua  ingerir uifi,  teftamentu 
tanta  era  la  Tua  puntualità  in  efeguire  gli  auucrtimenti  del 
Santo,  che  minaccia  il  pericolo  della  perdita  dello  fpirito 
doppo  acquetatali  la  roba.  Et  vn'altra  volta  eflendo  fiata  la- 
ida» vna  ral'hcredità  alla  Congregatione  da  perfona , cho 
haucuaparcnti  molto  congiunti,  e pouerifiimi  il  medefimo 
P.Pictro  configliò  la  Congregatione,  che  rinuntiaflc  l’herc- 
dità  a fauorc  di  quei  miferabili,  infinuando  dhcacemcntej, 
che  il  vero  acqmfto  della  Congregatione  non  tanto  confi- 
tte in  guadagnar  ricchezze,  quanto  in  rinìitiarlcaluogo,&  a 
tempo,  & apportò  quel  (opra  riferito  luogo  di  S.  Agoftino;  ^ a ^ 
Quicumqut  vulr,exbitedato  filio  , bsrcdim  faccrc  Etclefìam  , qnxrat  v«T(J(«rir, 
alterum,  qui  jufeiput  quàm  ^ lutitSìinum  . Et  in  effetto  nc  feguì 
laripudiatione  dcll’hcredità  : Vero  Imitatore  del  S.  Padro 
Filippo,  che  fù  (olito  talhora  di  rinunciare  a fauorc  dc’Pa- 
renti  dc'Teftatori  i Legati, che  a lui  erano  lalciati . 

Della  Menfa  in  Congregatione. 

Untone  XXXV  li- 

SI  offerita  da  quei  di  Congregatione  puntualità  nel  conue-  puntualità 
nirca  Refettorio,  ricordeuoli  della  niente  di  S Filippo,  nel  conueni 
che  haueua  molto  a fdegno,  e nprendeua  agramente  que', re  a 
che  non  fi  trouanano  a menfa  con  gli  altri.  t0rl0'#  . 

Nel  venireamenfaci  è documento  cfprcflb  del  S.Padrc,  Quando  fi 
t che  non  fi  cominci  mai  a mangiare  prima  degli  altri,  nè  auà-  cominci  a_» 
ti,che  s’entri  a tauola.c  che  fia  fatta  la  benedittione.  mangiare. 

Si  procura  di  mantenere  nella  menfa,  la  fobrictà,  e la  pilli-  sobrietà  »e 
tia,chc  fono  le  due  cofc,  le  quali, come  il  P.  Agoftino  Manni  puliua. 
rifenfee,  piaceuano  a S.  Filippo.  E gli  auueiumemiefpreflì 
del  Santo  padre  fono 

Che 
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,Chc  a tauola,  maftùmmcmc  douc  fi  conuiue,fi  dee  man- 
giare d’Dgm.CQfa,eiian  direQucfto  non  voglio^:  quello  no 
aiiipmoe;  Onde  il  P. Pietro  Conlolmi  ricordaua  la  mirabile» 
attinenza  dei.  mede  fimo  s.  Padre,  e quanto  bene  in  ciò  l'imb 
tarono  quei  pruni  Padridi  cafa  ,1  quali  teruendofi  vicende^ 
uolmentc  di  cucina,  vna  Icttimana  per  vno,  & e fiondo  affat- 
to incfpcm  nel  cucinare , ncceflariamcntc  patiuano  nelle.» 
cofe  della  menfa,  e raccontaua  del  Cardinale  Baromo,  che_» 


hauendo  vna  mattila  a menfa  nella  diftnbutione  delle  vi* 
2 uande  feeltane  vna  per  fe,  alquanto  migliore,  non  volle  an- 
dare a Ietto  prima  di  farne  in  Refettorio,  gemi  dello  in  mez- 
zo a tutti  i PP.e  Fratelli  publica  penitenza.  - 
Neffuno  di  Non  fi  lamentano  quei  di  Congregationc  di  viuande  mal 
Congrega  prcparatc.>dtccndo  a quello  propolito  il  mede-fimo  P. Pietro, 
tionc  li  la-  che  quando  la  menfa hà  buon  pane, e buon  vmo,il  lamctarfi 
menta  de :k  dd  di  pm  è vino  di  gola,  e fe  talvno  fi  forte  lamentato  delle-» 
viuande  mal  cucinate  diccua,ehc  l'nuomo  non  viene-  in  Có- 
r gregatione  per  mangiare*,ma  per  mortifica  rltyc  per  meritare. 

Quindi  il  P.Gioucnale,che  fu  mortificai  iflìmo  nel  gallo,  e_» 
fenza  inoltrar  fingolariti  ptaticaua  l’aftinenza , mah  ma  mé- 
te nellacena della  fera, per  trouarfi  più  fpeduo  la  nottcall’c- 
fercitiodcU’oratione , le  haueflc  lentito  talvno  dolerli  delle 


viuande  della  Tauola,diccua  gratiofamente.  [ A quello  fine 
(là  l’acqua , e la  fallerà  a menù  per  condire  con  q li  ella  i 1 fo- 
ucrchio  infipidò»  e temperare  col  late  il  troppo  lallo  delio 
viuande.  ] 

Non  fidò  Singolarità  di  viuande  è affatto  sbandita  non  volendo  S. 
mandano  vi  Filippo.cne  domandartelo  viuande  particolari  fe  non  per  bi- 
uande  pam  fogno  , ma  fi  contcntaflero  di  quello , che  Dio  manda  loro. 
Crlarflk  b 3 Che  perciò  il  P.Gioucnalchaucua  quello  fentimento.  [Chi 
fogno  ,°e  fé  è fino,  e cOnuiuc  , e non  mangia  de’  cibi  comuni  ,-è  degno 
ne  rifcrìlcod  vna  Galea.  ] 

nogitefem  Non  fi  Infingano  facilmente  d’haucr  il  bi  fogno  per  doma- 
dare  viuande  particolari,  e dì  grand’cfcmpio  il  Baronio.chc, 
aremo.  quantunque  bifògnofo  ne  fofle,non animile  mai  nella  mcn- 
p pietro la  cibo  alcuno  particolare  5 e degno  di  erter’al eresi  riucrito, 
Cooiiliao.  & ammirato  in  ciò  il  P. Pietro  Confolim,che,bcnchc  decre- 
pito,Se  opprcrtò  da  infermità, non  volle  mai  ammettere  vua 
minima  lìngolanià  di  v-iuanda,  quantunque  ne  forte  bifo- 
gnofirtimo  , anzi  le  talhora  i’infcrinicro , ò Superiore  ne  lo 
prouedeuano,  pregarla,  fi  taccomandaua  finche  non  vedeua 


ri- 
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riuoóata'i’ordwio  di  quella  partialità  ; E perche  ndPvItirrfo 
tempo  delia  lua  vita  volhr  aiì'ohuamcnrc  ilSaperiore^he  fi- 
gli delle  la  Cera  a cena  vnaimindl  ra  di  pancòtto,  pi  creai  vit- 
to comune,  ilbnon  Padpq  non  potendo  rcfifiere  all’vbbidic- 
za , ne  rodò  con  tai’amattitd,  che  deplorò  nella  Congrega- 
tionc  delle  colpe,  lo  fiondalo, ch’egli  diccuadi  darc,&  il  prc- 
giuditio , che  taccua  alla  Comunità  con  ammettere  quelle^  ( 
lingolàrltàdi  vàuande,  e lignificali!  il  timore)co«  che  retta-  1 
ua  de’  giuditit  di  Dio  (òpra  di  le,  mentre  fi  crcdcua  vicino  al 
ino  Diuino  Tribunale,  col  iiuoho  pelò  di  querto  fraudalo, 

« E,  mente  di  S. Filippo  dichiarata  dai  P.Agolliiio  Manni,  ta  fobrietà 
chela  tépcranza.e  la  fobricràdel  vitto  preferuta  nella  Men-del  vitto  , 
la  ordinaria  della  Tua  Congregationc,lé  fedelmente,  e con>  c°jnPmeHto 
rigore  s’offerua, può  comperare  il  merito  de’Dignwn , di  fu-  ^e’  digiuni, 
pcrogarione, ch’egli  non  volle  prdcriiicrc  per  Regola . C • j 

Non  s’cfcludc  però  cena  modella  ricreatione*,  che  talho-  Modefta  ri 
ra  fi  fuql  fare  di  qualche  Padre  nello  lidio  Refettorio , e fi  creationc-» 
narra  di  quella,  che  nel  giorno  degli  Apoftoii  SS.  Pietro,  zj>  permeila  in 
Paolo  ioleua farfi -datPa Pietro  Confidini-,  che  ordinaria- Hc^ettor‘0* 
mente  folcua  dire  a’iiioi  Nouitii,  chemagiaffero  fenzn  firn- 
polo  quello,che  porta  la  mcn fa  comune, venendo  dalla  Pro- 
uidenza  Diuina , c che  non  fi  metteffero  in  fòggottione  con 
dire;  Quello  mi  piacc,c  qucflq  nò.  ZcLaua  però  affai  il  P.Gio; 

Matteo  Ancina,  che  lotto  preteflo  di  honcfla  ricrcationeu,  f - ■>.» 
ilon  fi  ammcttciicro  nei  Refettorio  cofc , che  lapcffero  di  - 
deli  tic.  . ' 1 : 

Chi  nondimeno  hi  fptritodi  mortificarli  anche  nel  vitto  yimfta  jj 
connine,  gite  ne  dà  l’cfemf  io  il  P.  Pietro  Confolini , il  qua-  p.  Pietro 
le  praticò  con  molta  pcifettionc  la  virtù  del  Halli  nenza  , Consolino 

Teppe  vnirc  inliemc  l’accomodarli  al  vitro  comune,  c l’cffer  circa  1 all.‘*  - 
alimento  ; di  maniera,  che  l’aftinenza  fantifkaua  il  vitto  co;  mTn*iirL- 
munc,&  il  vitto  comune  celaua  la  fua  attinenza.  . 'senza  farla 

. Delle  Viuandc,  che  venimmo  alla  menfa  comune  del  Ré-  apparire, 
fettorio,  quello  virtuofiflimo  Padre > mangiata  Tempre  di 
tutte,  per  fuggire  la  fingolarità,  ma  di  ciafehcduna  mangia- 
.ua  pochiffimo , & il  peggio  per  praticare  i’aftinenza , & ha- 
Ucua  tal  premura  di  mangiare  di  ciafiuna , che, quantunque  - 
gli  nocelle  alla  fanità,  volcua  almeno  atteggiarla.  Confu- 
malia  il  tempo  della  menfa  ih- maneggiare  le  viuandc , e ta- 
gliarle, e /minuzzarle , & in.  tanto  pochlfiìmo  Tene  cihaua.» 
con  molta  pa reità,  & alienatone  di  gulta,  c con  cgual  pro- 
b.  giu- 
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giudi tio  del  fuobilogno . Del  modo  di  mortificarli  nel  ma* 
giare,  fenza  moftrarc  iingolantà  Tene  fono  dati  altri  attuili 
nel  Libro  precedente  nella  Letuone  del  mangiare  « 

Della  Ricreatone  doppo  la  Mcnfa. 
Lettione  XXXVIII. 

Ricreano-  T L P.  AgoftinoManni,  raccontando  la  maniera  della  Rj- 
ne»che  s vsa  X creationc,  che  fecondo  il  loro  Inftituto  quei  di  Congrc- 
d.  ppo  la-,  gationc  fi  pigliano  ordinariamente  per  vn’hora  doppo  pra- 
«ZI- zo>  & vn'altra  doppo  cena , raunandofi  in  fama  chariti  in_* 
none.  8 luogo  della  cafa  a ciò  deftinato,  cosi  ladcfcnue,  totaiiU* 
Connessilo  prtmùm  quidem  htlarit  eft  , deindi  verò  modesta  , decent, 
& moderata , M qua  a virente  proficifcitwr . Et  al  P.  Giulio  Sa» 
uioli , il  cui  fpirito  haucua  affili  del  fcrio , non  piaccua , che 
- anche  ne'tcmpidi  ncrcationefi  ammcrteflcro  difeorfi , che 

pcndcflcto  pun to  in  ridicolo , & egli  fc  talhoragli  partua_* 
d’vdirglij  prontamente  gli  diucrtiua  con  metter  fuora  qual» 
che  dùbbio  di  Scrittura  per  impugnare  lòpra  di  quello  coi* 
diletto, c con  volici:  gli  altrui  ragionamenti.  Et  il  medefì» 
* ino  P.  Manni  nferuia  eflcr  mente  diS. Filippo,  che 
Si  nteriice  q-utti  fi  trouino  mfieme  in  quel  tempo  della Ricrcationc.' 
oucl  chefi  Non  fc  nc  difpcniino  fotte  pretcfto  di  maggior  quiete.» , 

dire  ua  nel  c ritiramento . 

tempo  delle  Non  fi  turbi  allhora  rvniuerfaleconfolationc  con  qual» 
ricreano"!,  che  importuno  fpiritodi  trillczza  . 

Si  lha(coineri  ferma  li  Tarugi,!  m quel  tepo  vnitamente. 
Tutt^senrt  Si  contribuifca  allacomune giocondità , fenzadar  luogo 
dtuid-rfi;  i-  a negotij,  ò a partialità . E quelle  partialità  fono  così  cuna* 
itsrono  vm  tc,  chcelTcndo  vna  fera  il  mede  fimo  Cardinale  Tarugi  ve- 
nuto a cena  co' Padri,  inficine  col  Cardinale  Baronio  ,cpoi 
ritiratoli  nel  luogo  della  ncrcationc,  vide,  che  il  Cardinale.» 
Baronio  fi  fegregò  in  difparte  a trattare  con  vno  de'  Padri  » 
& immantinente  il  Tarugi  correflfc  pubicamente  il  Baro* 
nio  del  prcgiudicio , che  tàceua  alla  comune  charità  conj 
quella  pai ucolar fegregationc  , rammentandogli,  ch'era-», 
contro  la  mente  del  S.  Padre,  come  particolarmente  del  P. 
GidiMatteo  Ancma  fi  riferilce,che  fi  moftrafìe  puntual  efe- 
cutoce,  mentre  in  quciVliora  delia  ricreationc  era  folito  di 
compar  tufi  con  lama  vgualitàa  tutti,  e per  fuo  ordinario 
più  godendo  di  alcol  tare,  che  di  parlal  e. 

i * Dtl 
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Del  Ritir Amento , e dell’ e aitar  t Amicitie  de' 
Grandi,  che  fi profeffa  in  C onere  catione. 

Lettione  X X XI X7 

L*  Affetto , che  quei  di  quella  Congregatione  hanno  al  Ritir 

Ritiramcnto,è  cosi  neccflario,  e ben  douuto,chc  ben.»  co  ,elonca- 
corafponde  alla  Vifione, che  tra  le  altre,hcbbc  5.  Filippo,  di  njnza  dalle 
due  Anime  beate,  vna  delle  quali  haucua  vn  pane  duro  in.»  ^Cl? 
mano,  che,  come  a lui  parcua,  lcnz’altra  viuandamoftrauiL,  F,i,ppo,  fe- 
di mangiare,  c defiderofo  il  Santo  di  faperc , che  cofa  folfe_>,  guico  da|  ' 
Vdi  dirli  . Vuole  iddio,  che  tu  in  me^o  Roma  viltà , come  fé  fefli  Al* 
vn'Eremo.  Et  in  effetto  ben  lo  praticarla,  che  rare  volte  an- 
daua  a vi  fi  tare  Sommi  Pontefici,  Cardinali , Se  altri  Prenci- 
pi  , ciò  facendo  (blamente  per  qualche  opera  di  charità  ; E 
non  gli  piaceua , che  i Tuoi  di  Congregatione  andalfero  per 
i Palazzi,  c per  le  Corti,  e l’infcgnaua  più  col  fuo  efempio . 

Staua(così  riferì  il  P.  Manni)  come  vn  Romito  in  Camera, 
quando  potcua . Siche  veniua  ad  efeguire  la  lignificata., 
volontà  di  Dio  di  viuerc  in  mezzo  Roma,  come  le  folle  i io 
vn’Ercmo. 

E ben  fi  vede,  che  anche  in  quello, come  nelle  altre  cofc,  il  Ctonio, 
Santo  Macllro  hà  hauuto,  & nà  vbbidienti  i Tuoi  figliuoli . 

Qup  primi  Padri  di  Congregatione  amauano  talmente  di 
ftar  ritirati,  che,  conforme  ri  ferma  il  P.  Pietro  Confojini , P.  ?i«ro 
erano  Cafarecci,  e che  il  P. Celare  Baronio  ricordaua  a fe_»  con&lini. 
fìcflfo:  Cefare,  Cefare,flattenc  in  cafa . Et  il  mcdelimo  P.Pietro , 
che  a quella  rclationc  aggitmgeua  i proprij  fatti , amò  fem- 

Iirc  di  llarfcnc  fconofciuto  in  Congregatione,  e come  narra 
a l'uà  vita,  in  jtngcllocum  libello,  amicilumo  della  Cclla,dalla 
quale  non  volentieri  foleuavfeirc,  fe  non  per  neeelfità , ò 
per  carità. 

li  P.  Gioucnale  amò  la  folitudinc  { così  di  lui  riferifee  il  Gìooeaa 
P.  Bacci)  come indiui fa  compagna  della  contemplatione_>. Ic* 

Godè  di  viucre  ritirato,  e foli tario  per  quanto  comportaua 
il  fuo  fiato,  e chiamaua  la  folitudinc,  Paradtfo.  Non  fi  vtv 
deua  quali  mai  fuor  di  Camera , fc  non  per  occafione  di  o* 
pere  di  carità,  ò per  le  fiintionidclla  Congregatione.  Quin-  D . . 
di  folca  dire;  * vii  mage  Cella  placet . Il  P-  Flaminio  Ricci  di  ra- 
do  vfciua  di  cafa;  & i fratelli  erano  altresì  afte t lionati  al  Ri- 

Nno  tira- 
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tiramento , che  di  alcuni  di  erti  anche  fi  legge , che  di  rado 
vfciuanodicala . 

P.  Angelo  Quanto  all’Auuertimcnto  del  S.  Padre,  che  i fuoinotu 
Velli,  e fuo  vadino  per  le  Corti,  fc  da  giuda , e grauc  cagione  non  ven- 
lodcuole  e-  gano  aciò  aflretti , è tale  l’auuerfione , che  in  ofTequio  dcl- 
a Ionia-  vo'ont-'  del  Santo  fi  hà,di  metter  piedi  nelle  Corti , e ne* 

»anza  dalle  palazzi  de  Prencipi,  che  il  P.  Angelo  Velli  cifendo  affretto 
Corti  con  autorità  del  Papa,dal  Cardinale  Aldobrandino  ad  andar 
l'eco  a Ferrara  per  luo  Confcflfore,  iui  giolito , chicle  gratia 
al  Cardinale  di  poter, per  Tua  maggior  quiete , habitar  lonta- 
no dalla  Corte,  e la  confegui,  ritirandoli  in  cala  di  vn  buon 
Gentilhuomo  da  lui  in  altri  tempi  conolciuto , e quiui  flan- 
dofene  rimoto  da’difturbi,attelc  a fare,  per  quanto  gli  era 
poilìbile,  gli  ftcfiì  efercitij  fpirituali , che  far  lolcua  in  Con- 
gregatione,  nè  mai  rnife  il  piede  in  Corte , fe  non  quanto 
era  chiamato  dal  Cardinale,  e folo  vi  fi  rrattencua  per  quel 
poco  l’patio  di  tempo, che  lancceffitàdel  negotio  richicdea. 

A quelli  cfcmpli  aggiunger  fi  potrebbono  degli  altri  più 
moderni, anzi  affai  frefehi:  Che  1 Padri  di  Gongregatione  ha- 
uendo  hauuti  per  iftrctti  parenti  Prelati  grandi  di  S.Chicfa, 
non  fi  fono  fatto  lecito  di  andar  per  anni  intieri  a metter  il 
piede  ne’  loro  Palazzi , fe  non  in  occafione  di  aiutargli 
ben  morire. 

, 3.  Con  quello  sModeuolc  ritiramento  vengono  a facili  tarli 

famteìtfoe  ^cfcrcitio  di  quella  difficile  virtù  di  cuirai’amicitic  diGran- 
la  conuerfi  di.  Le  delitiedel  P.Giouenalc  erano  di  conuertirc  con  po- 
tiooe  de'  ueri , e con  pedone  di  poco  conto,  come  al  contrario  fuggi- 
^ucl*ch  'in  ua>Per  quanto  potcua,la  conucrlatione  de’Grandi , co’qiiali 
ciòpraO-"  deelinaua  taliiora  di  accompagnarfi,per  non  dilcoflarfì  da’ 

• caffè  il  F.  fuoi amati  poticri.  E fù  talmcntealieno  dalle  Corti, che  non 
Giouenalt-,  altroché  l’vbbidienzapotcua  indurlo  ad  andarui;Di  manie* 
**  ra  che  fi  leusò  di  andare  a vilitare  il  Cardinale  Andrea  Bar- 

torio,  quantunque  da  lui  molroamato,  ma  frequentarle^ 
cafe  de’poucreili,c  vi  lalciaua  limoline.  E quelli  ( fono  paro- 
le della  luaVita)  erano  i Palazzi, e le  Corti, nelle  quali  haue- 
ua  le  fuc  pretenfioni.  < •. 

Baronio . Il  Baronio  per  fuà  elettionc  inclinaua  all’amidtta  dc’Po- 
F Flaminio  neri , e non  dc’Grandi.  Etil  P.  Flaminio  Ricci  era  alieno  dal 
R icci,e  fuo  metter  il  piede  ne’ Palazzi  de’  Prcncipi , & accodarli  a’Tri- 
famieftie*  bunali.chc  neanche  vna  volta  lo  volle  fare  a perfuaftonc  di 
ro’  Grandi,  vna  fua  forclla,chc  i’importunaua , acciòche  sampiegalfc  a-» 

fa- 
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fauorc  d'vna  cauta  d’vn  Tuo  nipotejSicomcbcriparlaua  que- 
llo buon  Padre  prima  co’  fatti , così  potcuacon  ragione  ag- 
giungere in  tal  materia  qualche  detto  s Onde  non  approua- 
ua,  che  alcuno  di  Congregationc  s'infinuaflc  nell’amicitia_, 
de’ Grandi,  dicendo.  [ Ili  fogna  quelli  tallonando  porta  il 
bifogno , aiutargli  da  lontano  , come  li  facon  l’ Anime  del 
Purgatorio, cioè  raccomandargli  a Dio  con  l’orationc,ma_, 
non  da  vicino, con  infinuarfi  troppo  con  etli. lontano,  lonta- 
no. ] E cornea  qucfti  detti  congiungdfe  i fatti  fi  vede  chia-  • 
ramcnte,che  al  Cardinale  Pietro  Aldobrandino,  che  richic- 
feilmcdeltmo  P.  Flaminio  di  accòpagnarlo  in  Francia,  mé- 
ne andaua  Legato  a quella  Corona.per  valerli  dc’fuoi  confi- 
gli, diflfe.  lo  già  per  la  Congregationc  lalciai  la  Corte  , ne> 
voglio  addio  per  laCorte  latcìar  la  Congregationc, al  la  qua- 
le Dio  m’hi chiamato , & in  dietro  impetrq  dal  Cardinale.» 
grata  facoltà  di  rimanerti  nella  lua  quiete.  Il  P.  ietto  Con-  vifite  di 
lolini  procuraua  di  ftar  dall^  Corti  a tal  legno  lontano, cho  brandi  re- 
mai volentieri, benché  vecchio,  c mal  làno,ammctteua  fora- 
ftieri  in  Camera,  ma  volcua  etTcr  chiamato  alla  Porta  di  Ca-  fr‘o  aConfó- 
fa,  c quiui  nceuergli , c fpcdirgli.  Anzi  la  vi  fifa  degli  ftcfiì  imi. 
Cardinali, e Prelati  gli  fi  rendeua  molcltiiììma,e  doppo  la  lo-  . 
to  partenza  fù  più  volte  di  dentro  la  tua  Camera  vdito  pian- 
gere^ dolerti  con  Dio  di  tal  mortificatione,  e quando  haue- 
ua  da  parlare  con  donne,  oltre  quello,  che  fi  è rigiftiatodi 
lui  in  tal  materia  nel  Libro  precedente,  non  parlaua  loro 
fe  non  per  ncceflitiCk  ordinariamente  non  fenza  partccipa- 
tione  del  Superiore, x fempre  con  ailiftenza  di  qualcheduno 
di  Congregationc , óc  il  fuo  difcorrcrc  con  ctTe  erafcrio,  o 
breue. 

Dello  S tace  amento  dalla  Patri  a, e da'  Parenti , 
che  fi  profiejfia  in  Congregatane. 

Lettione  AL. 

Q Vanto  difpiaccia  aS.Filippo  l’attaccamento  a’Parcnti,  Danni  di 
fe  ne  fono  riferiti  j detti, e gli  etcmpli  ncllaLcttione  chi  non  prò 
""“-del  Libro  precedente, degna  di  clfer  letta,  5c  efeguita 
da  tutti . Si  ripete  in  qualche  parte  qui  qualche  cofa  dello 
meddima  Lettione, come  che  parla  in  modo  particolare  per  dalia  patria 
qucfchc  viuono  in  Congregationc . L’andar  per  lungo  tc- 
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po  fuor  di  Roma,  il  che  pare  debba  intcrpetrarfi  anche  per 
altri  luoghi , oue  fono  le  Congregatiom  dell’Oratorio,  ha- 
uendofi  la  mira  far  perfeuerare  1 foggetti  nc’loro  cfcrciti>,có 
ifeuia  di  mutar’aria  per  lungo  tempo , «Se  m particolare  alla_» 
patria, non  piace  a S.Filippo, dicendo,  [ Lo  fpiritofi  rilafTa— >» 
e fi  perde  tra  parenti,non  fi  guadagna . E quando  fi  tornai 
fuol  rincrefcercdi  ripigliare  1 l'oliti  clcrcitij , e ritornare  alla 
* vita  di  prima,c  redringerfi.  ] 

oiicma  r/n  ^a  *r(Xlucnza  dell’andare  in  cafa  di  parenti , ancorché  di- 
dare m ca-  niorino  nello ftefl'o  luogo,  oue  è la  Congregatone , viene.» 
fa de’paren-  anche  totalmente  di fapprouata  dal  S. Padre , come  lo  dimo- 
ti,* fe  ne  ré  ftra  ben  il  fcgucntc  d'empio  in  pcrlòna  del  P.  Antonio  Gallo- 
dc  la  ragto-  njQ  ^ cu j diffe  il  Santo , che  non  andalfi:  mai  a qafa  de’fuoi 
parenti,  fe  non  vna  fol  volta  l’anno , adeguandogli  il  giorno 
di  S.  Stefano,  c.l’vbbidiente  Sacerdote,  quantunque  occor- 
rcllero  graui  accidenti , che  poteuano  ricercar  la  fila  prefen- 
za,  fempre,finchc  vide , oficruò/igorofamentc  la  limitato- 
ne di  quella  vifita  nel  giorno  prefitto . Onde  auuienc.che  da 
quei  di  Congrcgationc  fi  profeda  vn  lodeuole  daccamcnto 
dalla  carne,  c dal  fangue,chc  lo  fanno  manifefto  con  le  rarif- 
fimc  gite, che  fanno  a cale  dc’parenti. 

In  quello  daccamcnto  dalla  patria,  c da’perenti  con  tanta 
maggior  ragione  procurano  di  fcgna’arfi, quanto  che  gli  ré- 
dono  cauti  gli  altrui  pericoli.  Di  più  d’vno  di  Congregato- 
ne fi  narra,chc  hauendo  voluto  andare  al  paefe , vinti  dall’a- 
mor  della  patria , ò vi  morirono , ò non  tornarono  più  iiu 
Congregati  onc-,  ad  vno  dc’quali,che  per  importuni  tà'cftor- 
fc  da  S. Filippo  la  licenza  di  andarui , dichiarò  il  S. Padre  per 
lettere  quanto  difapprouadc  lo  dar  fuo  in  patria  tra  la  car- 
ne,e’1  fangue,trà  l’amor  della  madrc,edc’fratclli. 


Del  fermoneggiareyche  fifa  da  cjue'  di  Congre- 
gai ione.  Le tt ione  XLl. 

•arólà^f""*  T A cagione , per  la  quale  S.  Filippo  hi  indituito  nella  fua 
pio,p.-rche  Congrcgationc  la  cotidiana  parola  di  Dio,  l’accennò 
particolarmente  il  P.  Agodino  Manni,cioc,  per  compcnfare 
po  neuZ»  con  clft  le  penitenze, i rigori, e le  lunghezzedel  Choro  cho 
fui  con  gre  frode-mano  in  vane  Religioni, edendo  la  verità,  che  la  paro- 
catione.  ]a  di  Dio  ben  predicata, c ben’afcoltata,è  data  badante  a f n- 
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tificar  il  mondo.  Onde  il  medefimo  P.Manni  rcplicaua,  che 
quello  Tanto  elcrcitio  dee  Tcruire  a’  figliuoli  del  Santo  per 
vn  potente  inftromcnto  della  loro  pcrfettiqnc , Itcomc  agli 
altri  Rchgioli  Temono  d mftromcnto  altre  loro  oflcruanze. 
Eflèndo.che  quello  haucr  continuamente  per  le  mani  le  ve- 
rità eterne,  e le  parole  Diurne , quell’orationi  prcmtlTc  a di- 
fcorfi,e  quell'humile.c  dinota  maniera  di  ragionarc,non  lo- 
lamcntc  Terne  a Temcntar  per  gli  altri,  ma  molto  più  a far 
buona  ricolta  per  Te  mcdcfimo,&  affermaua,chc  quel  predi- 
care ad  altri  in  quella  maniera,  è vno  dimoio  cosi  potente.* 
al  proprio  cuore,  che  le  la  co  le  lenza  di  (corda  dalla  lingua-,. 
Tempre  s’ode  quel  Q*td  alias  doces,te  tpfom  non  doces  ? E ftimaua, 
che  San  Filippo  non  hauefle  potuto  laTciar’a  Tuoi  figli  patri- 
monio più  ricco , quanto  queda  continua  amminidratione 
della  parola  di  Dio,  codringcdogh  con  queda  (batic  necelfi- 
tà  a séprc  cfler  tali,quali  cercauàno  di  réder  ancora  gli  altri. 


Della  preparatane  a fer  maneggiare  in 
Congregatane. 

% 

PEr  ben  prcpararfi  a fare  quedi  fcrmoni , è mente  di  San_>  Si  pratica 
Filippo, che  SI  PROCVRI  DI  PRATICAR  PRIMA  JL'2* 1 “ J 
IN  SE  STESSO  QV  ELLO,  CHE  SI  PREDICA  AD  AL-  £ che  fi 
TRI.  Quandi  il  P.  Flaminio  Ricci  haucua  vn  continuo , tj  predica  ad 
graue  timore  di  non  predicare  agli  altri  quelle  virtù,  o £lrr'  » cosi 
quella  pcrfcttionc , della  qualcparcuaalui  d’eder  digiuno, 
rimproucrando  TpelTo  a Te  medefimo  quel  di  S.Bcrnardo:  nl0  Ricci. 
Trius  infondi, & fic  effondere,  Raggiungendo,  Benigna, prodenfouc-» 
tbaritas  afffaere  confoeuit.non  cffiucre.  Quello  Tenti  mento  era  CO- 
SÌ fido  nel  cuore  del  P.  Pietro  Confiolini,che,doppo  hauer  II  P.  Pietre 
narrato  le  qualità  di  chi  ragiona.cóchmde,  SOPRA  TVT-  Confo,ini* 
TO  FARE  Q VELLO,  CHE  SI  PREDICA.  Lo  conferma  u R Agoni 
il  P.  Agodino  Manm,  il  quale  dice, che  tutta  la  machina  del  no  Manni. 
fermonoggiare  confide  mperTuaderc  prima  a Te,  e poi  agli  Ciò  ^hc  ^ 
altri,e  (oggiunge;  [Non  poflo  mai  fperarc,  che  gioui  ad  altri  Filippo  vu« 
tìucl,chc  non  gioua  prima  a me.]  le  che  fi 

Non  vuole  il  S.Padrc  Filippo, chci  Padri  di  Congregano-  pratichi  da* 
ne  s’ingolfino  nello  dudio,  ni  che  troppo  vi  fi  affettiomnoj 
È che  per  idudiarc  non  latrino  le  cole  comuni , come  l'ora-  mnncggu  - 
«ioni,x  fcrmoni,  il  confellionarkf,  e le  altre  funtiom  ordina-  re. 
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tic,  non  però  diccua  loro , che  non  hludiaffcro,  ma  fi  bene.» 
arrendettero  a materie  conformi  all’Infiiruto.  Dauà  per  ri- 
cordo,mafiimamente  a quei,  che  doueuano  minifirarc  la  pa- 
rola di  Dio, che  Icggeflcro  1 libri  di  quegli  Autori, i nomi  de' 
quali cominciauano  per  S.  cioè  di  S.  Agollino,  di  S.Grcgo- 
rio,di  S.Bcrnardo,c  di  altri  Santi. 

L’oratone  lopra  tutto  fi  richiede,  e fi  premette  da’  Padri 
ddl’Oratorio  a quelli  facri  Ragionamenti, in  decurione  de’ 
fonti  menti  del  S.  Padre  Filippo , il  quale  hà  lafciato  detto  a.> 
quello  propofito  [ Le  cole  della  sacra  Scrittura  più  s’impa- 
rano con  l’oratione,  chccó  lo  lludio  :]  Onde  il  P.Flaminio 
Ricci,  che  a’  fuoi  fcrmoni  premectcua  i’amto  dell’orationc, 
diccua,  [ Il  ragionare,  che  li  fi  al  popolo  da  quei  di  Congre- 
gatone,dee  cflcrc  di  cofc  più  digerite  con  l’oratione,  che  co 
lo  lludio.  ] E riprcfc  più  volte  vn  Padre  di  Congregatone, 
che  poncua  troppo  grande  Audio  in  quella  funi  ione , con_> 
dirgli,  [ Voi  con  tanto  Audio, con  tanc’artc  guaAeretc  il  no- 
Aro  Oratorio.  ] Non  biafmando  lo  Audio  attoluramente.?, 
ma  bensì  lo  Audio  con  tant’arte,  perche  per  altro  era  fuo 
collume  di  continuamente  trattenerli  con  la  Sacra  scrittu- 
ra,eco’  Santi  Padri. 

Del  medefimo  fcntimcnto  era  il  P.AgoAino  Manni . Lo 
Audio,  ch’egli  faccua  per  prepararli, tra  ùmilmente  nella  Sa- 
cra Scrittura, c ne’Santi  Padri,  & haucua  frequente  la  letto- 
ne delle  Collationi  di  CaAìano,  c deli’Operc  di  S.Giouanni 
Climaco.  Sempre, conforme  l’InAi  turo,  portaua  qualche  ese- 
guo approuato  delle  Vite  dc’Santi,  e particolarmente  di  que’ 
che  fi  raccontano  nelle  Vite  de’  Padri,  c negli  Annali  feccle- 
fiaAici,  la  lettura  de’  quali,  come  di  Libro  nato , c crcfciuto 
nell’Oratorio  grandemente  raccomandaua  a que’ di  Con- 
gregatone. Doppo'haucr  vfata  la  douuta  diligenza  di  queAi 
l'acri  Audi», fi  poncua  aitanti  Dio,e  come  fe  non  fi  folle  in  al- 
cun modo  preparato,  da  lui  afpettaua  d'cfler’illuminato  di 
quello  che  haucua  a dire  al  popolo,&  attefiaua  di  hauer  ef- 
perimcntato  con  qucAo  mezzo  molto  propina  l’attiAcnza 
di  Dio  in  concedergli  fecondità  di  parole, e di  fentimcnti. 

Del  P.Giouenalc  lo  Acfio  fi  riferifee, cioè, ch’egli  matura- 
ua  a’piedi  del  Crocifìtto  quel  tanto, che  doucua  due  al  popo- 
lo. Et  il  fuo  baon  fratello  P.  Gio:  Matteo,  attento  mai  fem- 

{>rc  a caminare  con  lui  con  gli  Acfii  patti  perla  via  del  Cic- 
o,anch’in  qucfto  lo  feguiUa.  Con  Boranone  maturaua  or* 
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dinariamente  ifuòi  aflfari;&  vna  volta  rrà  le  altre, ftando  inJ 
orationc' interrogato  che  cofa  faceffc,rifpofe.  Mi  preparo 
pel  Pennone , che  deuo  fare  quella  fera,  fornendo  Pi  per  fare  i 
Pennoni  più  dell’orationc,  che  de*  libri . Et  era  quello,che_> 
inedefi inamente  fi  legge  del  P. Pietro  Confolini,il  quale  in  DcIP.  Pi'e- 
queffa  materia  volcnagran  confidenza  in  Dio, Audio  mode-  tr0  Confo,‘ 
rato,  vfo di  buoni  libri, cioè  di  Sanri.  Etera  quello,  che  vo-  n,‘  5 
lcua  S.Filippo,  che  fi  ftudiaifero  que’  Libri,  che  comincia-  Vbbidienxa 
no  per  S., totale  vbbidienza  a chi  intima  i fcrmoni,  come  al  nel  fermo- 
Cherico  affiliente , che  col  campanello  indica  il  fine  del  me-  nc3Siare* 
defimo  Pennone . Nel  che  fù  talmente  olferuantc  il  P.Gio- 
ucnalc , che  col  tocco  del  campanello  di  doucr  finire  il  Per- 
nione vbbidiua  con  tanta  preltczza,  che  faccua  morire  la  pa- 
rola fermata  sù  le  labbra.  r . . P;. 

Nò  fi  efimono  i Padri  fenza  vero,  e legittimo  impedirne- 
to  dal  fare  i fcrmoni  quando  loro  vengono  intimati  da  chi 
nc  hà  l’vficio  ; Nel  che  fi  propone  l’efcmpio,particolarmen- 
te  del  P.GioiMattco  Ancina,che,quandoperla  decrepità  nò 
poteua  più  Palirc  il  Monte  di  S. Onofrio  a fare  i Politi  Pernio- 
ni,non  perciò  voleuaePcntione,  ma  permutaua  quel  Penno- 
ne con  alcuno  de’  Padri  Giouani .mandando  quello  al  Mon- 
te , c ril'eruandofi  egli  a fupplire  in  Chiefa  per  elfo  nel  gior- 
no confucto. 


Del  modo  di  fermonegg't  areiche fi  tiene  tn 
Congregalione. 

DImoftrando  la  fperienza,comc  con  lagrime  riferiua  il  P. 

Agoftino  Manni,  che  il  poco  frutto, che  fi  fi  prclcntc- 
mentecon  la  parola  di  Dio, per  io  piu  nafee,  perche  chi  dice 
in  vece  di  cercar  la  Palutc  dell’ Anime,  cerca  la  propria  lode, 
c per,  vn’aura  tcnuifiima  di  gloria  humana  perde  il  mento 
delie  proprie  fatiche, & il.profitto  di  molte  anime;  Simile  in 
quello  (fono  fuc  parole)  ad  vn  Caffiere  d’vn  ricco  Mcrcatà- 
tc,  il  quale  contando  ogni  giorno  a diuerfe  genti  grandifii- 
ma  quantità  di  danari , e panandogli  per  le  dita  gran  copia-, 
d'argento , c d’oro  , la  Pera  non  fi  troua  altro,  che  i faccnctti 
voti,  e le  mani  imbrattare,  i Padri  dell’Oratorio,  per  non  in- 
correre m tali  lagrimeuoli  inconuemen ti, attendono  ad  imi- 
tare il  loro  S.Maeftro  Filippo,  6c  ad  cfeguire  i Puoi  auuerti- 
mcnti  anche  in  tal  materia.  Del 
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Modo,  col 
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Del  modo  di  fermoneggiare , che  li  fida  quei  di  quefta_» 
Congrcgationc , parlando  il  Baronio  in  propolìto  di  radu- 
narli , che  taccuino  inficine  1 Chriftiani  della  primitiuJL* 
Ciucia, fecondo  la  forma  data  dall*  Apollolo  neH'Epiftolaa_» 
Corinti, dice  cosi,  [Certamcntc,chc  per  diuina  difpofitionc, 
in  quefta  noftra  età  fi  è rinouato  in  gran  parte  nella  Città  di 
Roma  quello, che  l' Apoftolo  comandò, che  fi  fàcdTe  antica* 
mente  per  profitto  della  Chicià  intorno  al  modo  di  ragio- 
nare delle  cole  di  Dio  con  edificatioiic  degli  Afcoltanti.E 
ciò  per  opera  del  R.P.  Filippo  Neri  Fiorentino.  ] A tutto 
qucfto  còlente  e l'ofleruanza  degli  auucrtimcnti  lafciati  dal 
S.  Padre,  il  quale diccua,  chci  lùoi diCongrcgationc nel  fcr- 
moneggiarc,nó  entrino  in  liuterie  Scholaltichc,fe  non  qua- 
do  è alle  volte  necelfario,dicendo,chc  quel  luogo  non  è per 
cote  fcolafiichc,ma  per  imparare  lacquifio delle  virtù  Chri- 
ftiane, e per  fuggire  i peccati,  loggiungendo,  che  chi  vuole* 
dottrina, non  mancano  Scuole, c Catcdre,doue  può  andare. 

Nè  portino  concetti  troppo  cfquifiti,  ma  dicano  cole-» 
vtili,c  popolari.  E perciò  ad  alcuni  aflegnò  le  Vite  dc’Santi, 
ad  altri  diede  i’HilloriaEcclcfiaftica,  ad  altrii  Dialoghi  di 
S Gregorio,  e diuerfe  materie  diuotc , con  le  quali  più  tofio 
moueffero gli  Vdirori  a compuntione^hc a marauiglia , c* 
quando  fentiua,  che  toccauano  cole  troppo  fattili , c cu- 
nofe  , gli  faccua  fccndere  dalla  Tedia , ancorché  fodero  fiati 
nel  mezzo  de’  (emioni;  Intugliando  il  Santo  Padre, che  non 
pigliafiero  vanagloria  , edaua  quello generale auuer  ti  men- 
to; Che  con  Io  Itile  piano,c  facile  fi  itcndcflcro  in  dimofira* 
re  la  bellezza  della  virtù.c  la  bruttezza  de’vitij.  Voleua,  (co- 
$i  riferifee  Pompeo  Pateri  ) che  i Tuoi  fi  auuczzaflero  a tal 
modo  di  parlare  la  parola  di  Dio , che  fenderò  i cuori  degli 
7 vditori,e  non  le  orecchie. 

Semplicità  Procurarono , c procurano  a Dio  gratie  conformarli  co* 

con  1j  qua- dettami  del  S.  Maeftroi  Cuoi  degni  figliuoli:  Onde,  come-» 
le  fj  procu-  particolarmente  fi  narra  del  Baroni.o , egli  ne’  (emioni  cui- 
S,  rituale*  acn  temente  atfcrtaua  la  femplicirà,  c lenza  defraudare  gli 
degli  Af  adottami  dell’vtibtà  fpintualc  ,occultaua  fiudiofamentc  i 
colanti , fuoi  talenti.  Il  P.Pictro  Confolim  folito  di  comendarc que- 

dtclBarouio  Baromo/iiccua,  ch’egli  nc'fuoi  fcrmoni  pro- 

c 0 1 feriua  (entimemi  ottimi  di  Sacra  Scrittura,  c di  Santi  Padri, 
macò  modo  si  meolto,cncgletto,ch'eranodigrand’vtilitàa 
£iu  gli  vdiua,c  di  ncfluna  lode  a chi  gli  diccua.£  lo  fiefiò  Pa- 
nie 
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tire  Pietro, che  ben  iè  n’approfittaua , & ad  altri  trafmetteua  Dc*f  • 
quefto  documento , nel  tare  i fermoni.fuggiua  tutto  quello  ^ Confoli 
potcua  edere  plaufibile,  c quantunque  folle  huomo  di  gran 
dottrina , & cruditione , non  oftentaua  punto  i Tuoi  talenti, 
anzi  gli  dcprimeua,promouendol’vtilità  degli  Afcoltanti 
con  ragion  i,&  autorità, ma  con  maniera  Semplice,  c rozza. 

Anche  del  P.Gio;Mattco  Ancina  fi  rifcrifcc  .che  ne'  Tuoi  Del  P.Gio: 
fermoni  rilplendeua  vn'ingenua,c  tanta  Semplicità, ncmicif-  Mancò  Au 
fimo  d’ogni  ornato,©  artificio,&  i luoi  temi  ordinari!  erano  Ctua- 
la  Penitenza,  e la  memoria  della  morte,  eccitando  Spedo , & 
aiutando  gli  vditori  a fare  atti  di  contrittionc.  Nel  che  il 
buon  Padre  vcmua  ad  vbbidirc  a S.Filippo,&  a Seguire  altre-  D . 
si  l'cfcmpio  del  fuo  buon  fratello  Gioucnale,  il  quale  folcila  J^nalc.  ***' 
tcriucre  in  fronte dc’fuoi  Sennoni  quelle  paroled’Ifaia  ; ljle 
omiu s frufìuSjVt  auferatur  pucatum , & il  tema  ordinario  de'  fuo» 
fcrmoni  era  la  deformità  del  peccato,  & iffuo  dire  con  ogni 
maggior  clhcacia  tenderla  ad  ingenerare  ne’cuori  degli  As- 
coltanti l'odio.l’horro  re, c la  fuga  del  peccato . In  Somma  il  $ 

P.Alcfiandro  Fedeli  parlando  de’  PP.della  Congrcgatione_j  Verocfem- 
dcll’Oratorio,che  tcrmoneggiauano  a tempo  di  S.Filippo.c  5!ca<r<1,iPre 
clic  a Dio  gratuiti  continua  con  vniucrfal'edificaticne,  da_»  piroU  di 
fuccelfori^osl  riferiSce,  {Predicauano  non  Se  tic  dì  dna  Chri-  Dio. 
fto  Crocefi(To,e  lo  faceuano  con  tanto  Spiri to^hc  infiamma- 
uano  non  poco  gli  Vditori  nell’amor  di  Dio.  I Sermoni  era- 
no vtili,eneccflanj  alla  falutcdcgli  Ascoltanti , Spiegati  lèn- 
za pompa  di  parole , c lenza  colori  rettorici,  c terminali  Sem- 
pre con  e (empii  di  Santi,co*quali  fiirpauano  mirabilmente  i 
vitibSeminauano  le  virtù, c ricoglicuano  frutto, predicando, 

& opcrando,di  vita  eterna, trouandofi  l'huomo  Icmplice,  tA 
Senza  lettere, c l’huomo  Sajmo  ammacftrato.] 

Nel  riprendere  ivitij  vSano  ogni  prudente  cautela;  detc-  9 
ftando  Sopra  modo  in  quefto  propofito  il  P Pietro  Con  Soli-  jj 
ni  l’imprudenza  di  quei  Predicatori,  che  con  prctcftodi  bia-  riprender’ i 
fmare.o  riprendere  ilvitio  contrario all'honefià,v Sano  paro-  vici;,, 
le  di  non  intera  honeftà aggiungendo , che  Se  S.  Filippo  ha- 
ueflc  vdito  alcuno  defitto!  incorrere  in  fimi  l’imprudenza.,, 
gli  haurebbe  farro  interrompere  m publico  il  ragionamelo , 
prima, che  lo  fini  Ile. 
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Di  alcuni  iduuerlimenti  a quei , che  viuono 
m altre  Comunità  , e Religioni . 

Le tt ione  XLII. 

DA.lle  precedenti  Lettioni , nelle  quali  fi  c riferitala  Tan- 
ta vita,  che  fi  viuc  nella  Congregatone  dell’Oratorio, 
ognvno,  che  viue  in  qualfiuoglia  Comunità  può  apprende- 
re lodcuoli  elempli,  & infegnamenti . Hora  s'aggiunge  la_» 

{Jrefcntc  Lettionc,  nella  quale  fi  riferirà  ciò,  che  in  partico- 
ar  modo  fi  applica  a’Religiofi  clauftraii . 

Quei,  che  lì  trottano  hauer  abbandonato  il  mondo , e riti- 
ratili in  Religioni , acciòche  pollano  vie  più  benedire  il  Si- 
gnore di  si  gran.vocationc  , s’imaginiuodi  vdirlavocedt 
San  Filippo , che  vedendo  Religiofi,prorompcua  bene  fpef- 
fo  in  quelle  parole.  [O  felici  voi,  die  hauctc  lafciato  il  mò- 
do, non  mi  farebbe  mai  badato  l’animo] 

Confiderino  altresi  quello,  che  foggiungc San  Filippo; 
Che  vno  de’grà  benefici»  fatti  loro  da  Dio  è l’hauergli  chia- 
mati alla  Religione . Di  quelli  motiui  il  S.  Padre  li  valeua 
per  animare  i Nouitij  dc’Domenicani  alla  Perfcueranza_, 
della  Religione,  quando  egli  gli  mcnaua  alle  fette  Chic(è_> , 
& alle  volte  a’iuoghi  ameni,  c quim  inficine  definando,  go- 
deua  il  Santo  Vecchio  di  vedergli  mangiare , c (lare  allegri, 
che  però  dicea loro:  [Mangiate  Figliuoli,  c non  habbiarej 
ierupolo,  perche  m’ingraflò  in  vedere  ciò  fare]  Onde  i No- 
uitij  fentmano  riempirli  il  petto  di  feruorc,  c dcfidc.no,  di 
profittare  nella  Religione,  e pieni  di  allegrezza  fe  ne  ritor- 
nauano  al  loro  Conuento . • . 

Si conlolino  i Nouiti» della ftima particolare,  che  S.  Fi- 
lippo faccua  delle  loro  oranoni , alle  quali  in  ifpecial  modo 
fi  raccomandaua:  ma  li  ftudino  di  corrifpondere  alla  Malli- 
ma  del  medefimo  Santo,  che  dice:  [I  Nouiti)  hanno,  e deo- 
no  hauer  maggior  fpirito  ] e per  acquiftarlo,  implorino 
il  patrocinio  del  medefimo  Santo  Padre,  cpcrconfeguir- 
lo, procurino  di  efler  imitatori  delle  lite  fante  virtù  : Che_> 
perciò  il  P.  Francefco  Cardone  di  Camerino , Madlro  di 
Nouitij  nel  Conuento  della  Minerna,  foleua  a quei  pro- 
porre Filippo  per  cfcmpiodi  penitenza. 

Ne’  bilogni,  tanto  fpirituali , come  temporali  ricorrano  i 
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R.cHgiofiall’aiutodiS.Filippo, chele  fufolito, quando  era  4 
tra* mortali  con  fuoi  fanti  configli  dar  aiuro  a’ Superiori  di  hau erti  d* 
Religioni,  dirigere,  e ben  configliare  i Religiofi , anche  in_,  Keligiofi  * 
particolare,  e louuenirei  loro  Conuenti  con  limoline , cosi  S.  Filippo, 
la  prouidenza,  eia  Charità  , che  hora  è perfetta  del ‘S.  Pa- 
dre, pollano  l'pcrare , che  debba  riufeir  di  maggior  profitto 
ne’loro  bilògni  fpitituali,  e corporali. 

Hanno  i Religiofi  da  ^-Filippo  Hcgucnti  Ricordi , degni  5 . 
da  porli  da  loro  in  decurione.  • ti  daS*  F* 

Se  Hanno  in  qualche  luogo , e quiui  faccflero  qualche.»  i,pp0  ap- 
profitto nell’acqu'illo  delle  anime,  e l’vbbidienza  gli  man-  iigìo/i  m_, 
dalfc  da  quel  luogo  in  altre  parti, lafcino  volentieri  ogni  co-  mater-a  ai 
(h  lenza  replica,  le  bene  il  frutto  iui  filile  certo , c dall’altra-,  ° * 

banda  ne’paefi,  ne’quali  fono  mandati, fiano  dubbiofi  di  non  ucrjre  an-~ 
douer  fare  alcun  frutto,  perche  era  legno , che  Dio  non  vo-  che  in  rell- 
leua  quel  frutto  per  mezzo  loro , c pelò  foggiungc  il  S.  Pa-  g'ooi  fcadu 
dre  qucft’Auucrtimcnto . tc‘ 

Che  non  balla  il  vedere  fc  Iddio  vuole  il  bene , che  fi  pre- 
tende, ma  fe  lo  vuole  per  mezzo  mio  in  quei  modo  , & in-, 
quel  tempo,  e che  la  vera  vbbidienza  fi  difccrnerc  tutto 
quello  . 

Se  vn  Religiofo  ( fono  parole  del  S.  Macftro  ) fi  trouaflc 
in  vna  Religione  fcaduta , e viuelTc  quiui  con  olìeruanza , 

& edificarione,  dee  fermarfi  in  quella,  perche  Iddio  vuole-» 
talvolta  feruirfi  di  lui  per  rinouar  lo  fpiriro  di  quella  Re- 
ligione. * 

Le  Monache  dourebbono  hauere  in  mente , <5c  efegnirej»  Ami  e rt  ime 
gli  Auuertimcnti , che 5.  Filippo doppo  morte  apparendo  <<  p r leMo 
a due  Monache  , loro  diede . Ad  vna  dille:  [Io  vado  a ripo- nache* 
farmi  (egutta  pur  d’affaticare  nella  Religione, perciòche  do- 
uc  io  vado,  anche  tu  verrai]  All’altra  dille  [Se  tu  vuoi  veni- 
re, doue  vado  io,  ti  bifogna  palfar  di  qua J e le  molhò  vna.j 
campagna  tutta  piena  di  fpine.  Si  chcdouranno  le  buone.» 

Rei igio fe  foffrircle  tribolationi , c portare  lietamente  Ia_, 

Croce,  che  fi  trouaua  per  lo  più  piantata  nc*  Monafleni , & 
acciòchc  più  agcuolmcnte  pollano  portarla , s’atfettionino 
in  ifpecial  modo  alla  fama  orationc,  alla  quale  San  Filippo 
cfortò  vn’alrra  Monaca . E Monaca  anche  fu  quella,  la  qua-  , 
le  pattando  d’dìer  dannata,  la  confolò  con  farle  quell'argo- 
mento . Il  Paradifo  è tuo . Ella  rifpofe;  Anzi  Padre  dubito, 
clic  farà  il  contrario,  perche  mi  pare  di  clfcrc  dannata . Re- 
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plico  il  Santo  ; Dico , che  il  Parodilo  è tuo , e te  Io  voglio 
prouare  . Dirami,  per  chi  è morto  Chrillo?  Rifpofe  ella.,, 
per  i peccatori . Soggiunte  Filippo;  E tu  chi  lei  ? Rilpolej: 
Vna  Peccatrice.  Replicò  il  Santo  : Adunque  il  Parodilo  ò 
tuo,  mentre  tu  lei  pentita de’tuoi peccati  . Fatta  quella-, 
concludono , la  Monaca  rcflò  tutta  confolata  , e fe  le  partì 
quel  penlìcro,  nè  mai  più  le  diede  falcidio , anzi  le  parcua_, , 
che  le  intonaflero  fempre  nelle  orecchie  quelle  parole  ; li 
_ Paradifoètuo. 

Ricordi  da  A’Documenri  del  Cardinale  Tarugi  hauer  lì  dee  quella-» 
ti  dii  Car-  vencrationc,  che  richiede  la  fanti tà-del la  vita , c lapmdcnza 
dina!  1 aru  si  gran  Porporato,  Splendore  del  Sacro  Collegio . Onde 
«nouanecir  °Sni  Rchgiolo  dee  figurarli  elfere  a lui  dati  i faluteuoli  Do- 
cra  entrato  cumenti,  che  egli  diede  ad  vn  Nobile,  & erudito  Gioui- 
in  rcligio-  ne,  che  li  era  velino  del  Sacro  Habito  di  S.  Franccfco  del- 
la. Riforma.  Gli  Ricordi  lòno  quelli . 

[Ricordateui,  che  Hate  per  via,  c camminate  per  pacli  fo- 
rcllieri  .il  tòpo  della  gucrra$non  andate  lenza  guida, ót  afpct- 
tatecontradittioni  della  vollra  carne,  c mille  impedimenti 
ogni  giorno  dal  Diauolo,e  fopra  tutto  affalti  dalla  voftra  ra- 
tionalc,quando  vi  vedrete  Superiori  ignoranti, & ignobili,lc 
v. . . ?■  quali  cole  vincerete  tutte , c farete  acquietare  quelli  cani  , 
a Superiori  che  vi  latreranno  fempre  nell’orccchie,  con  la  virtù  dcll’vb- 
ignorati,  & bidienza  fama,  fapcndo,  che  non  ad  huomo,  ma  a Cimilo 
fteflo  vbbidite,  poiché  egli  hi  detto;  Qui  vos  audit,  me  audit,c 
Moisè  nel  Deuteronomio  nel  fuo  Cantico  c’infcgtia  : Inter- 
roga Tatres  luos,  & annuntiabunt  tibi,  maiorei  tuos,  & dnene  ttbi . E 
qui  li  vede  più  la  virtù, quando  meno  feorge  di  qualità  l'vb* 
bidicnte  nel  Prelato,  ma  per  amor  di  Dio  lì  foggetta,  e s*hu- 
jniiia,  e piglia  quella  fccura  vfanza  di  dferc  leale , & aperto, 
non  lalciando  quallìuoglia  cogitationc,  che  non  la  conferi- 
ta, c manifèlli  al  fuo  Padre  fpiritualc . E fappiatc,chc  que- 
lli tali  fono  formidabilillimi  apprclìò  al  Dianolo , perdio 
riuclando  il  male  > che  loro  fuggeriua,  tutto  ritorna  in  capo 
al  Tcntatorc,erhumile,chel'accufa,  fempre  più  li  purifica* 
e fi  fortifica . 

Viucte  la  vita  comune  della  Religione. 

Fate,  che  il  vollro  amore  lia  vniuerfalc . 

Fuggite  le  particolari  anucitic,  & 

Ogni  lingolarità  . 

Datcui  ali'oratione  incutale, quanto  lo  flato , c complcf- 
f - fionc 
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fioncvoftra  comporta  con  difcretionc  però,  ail’hore,ctcm-  li 

f>i  Tuoi,  nià  preferite  l’vbbidicnza  a tutto,  e per  vbbidienza_,  Affctt0  a11.’ 
alciatc  l’Oratione,  & ogni  altra  cola,  perche  vn  vero  vbbi-  ^/|V*  fé'con- 
dicntc  non  può  perire . do  le  terze. 

Viuete  in  femplieità,  e metteteui  Tempre,  c col  corpo,  e_j  11 
coll’cftimatione  nell'infimo  luogo  . & humilti* 

Giudicateui  di  cuore  minore  d'ogn'altro , che  habbiate_> c lumi  ta’ 
nella  Religione  trouato,  c che  lia  per  entrami  doppo  voi,  e 
e pregare  Dio,cne  vi  faccia  cosi  fcntire , c che  vi  mantenga 
in  quello  immite  fcntimcnto. 

Peniate,  che  fietc  andato  a portar  Croce,  c tenete,  che  le_>  1 J 

fatiche  più  graui , c le  cole  più  vili  vi  tocchino  tutte  di  ra-  J^Xbuc- 
gione . ciar  Croci, 

Giudicatali  ignorantifiìmo,e  fcordateuid'hauere  ftudia-e  feritimene 
to,  e non  ve  ne  ricordate,  fe  l'vbbidienza  non  ve  lo  ricorda,  ?°  d efler 
e non  vi  comanda,  che  ritorniate  allo  ftudio . ignorante. 

Srateuene  voi  negli  eferciti) balli; che  iui  fi  ritroua  la  fan-  *4 

tità,  c di  gran  dotti  nella  Religione  di  S.  Franccfco  nc  tro-  * 

ueretc  pochi  canonizzati,  ma  dc’Laici,  e Semplia  ne  troue- 
rete  infiniti,  c Donne,  & H uomini  beati , Martiri , c Santi  j 
e foleua  dire  quello  fpecchiod’humiltà,e  di  sàtità  Franccfco 
Santo,  che  Parigi  gli  hauca  guadato  il  fuoftudio  d’Afiìfi.ch' 
era  lo  ftudio  dell'oratione , e della  diuotione , perche  mala- 
mente fi  humilia  vn  Letterato,  c volentieri  fà  la  compara- 
tione  fra  fe,e  quc’,chc  fanno  mcno,c  tutt’i  gradi  gli  par  me- 
ritare, e forma  leggi,  e dottrine  in  ogni  cofa,  e mentre  em- 
pie il  ceruello  di  quefiioni,  & vbbriaca  l’intelletto  con  ia_» 
feienza,  re  da  per  lo  più  afeiutto,  & arido  l’affetto, & al  tem- 
po dell’orationc  ritornano  a memoria  gli  argomenti,  e le  re- 
pliche, c gli  ferirti,  e le  prediche;  Onde 

Non  peniate  d’haucr  ad  clfere  vn  gran  Predicatore  , ma_»  i5 
vn  pouero  Fraticello , «Muidfha 

Conofcetcui  per  vn  mifero  peccatore , ch’è  venuto  a pia-  1 
gcrc,  c far  penitenza  dc'fuoi  peccati,  & a pigliare  per  Purga- 
torio quefi'auanzo  di  vita,  cheglirefta,  per  ritrouarepoi 
propitio  Dio  ncll’hora  tremenda,  e fpauentofa  della  morte. 

Tutte  quelle  cofe  credo,  chcvifiano  fiate  dette  da’voftri 
Padri,  perche  fono  M adiri  della  perfezione , & io  ve  l’hò 
lem tc,  acciòdic  vedendo  voi, che  la  venta  è vn’iftefTa,  con 
più  fede  vi  abbracciate  con  ladifciplina  Tanta, c con  maggior 
anuno  cornate  il  campo  delle  virtù  fante , ricordandoui  di 
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me  mifero,  che  tanto  prima  di  voi  incominciai , e tanto  ad- 
dietro m'haucte  lafciato  con  vn  volo  Colamento , che  haue- 
te  fatto.  ] 

t6  In  altre  occafioni  il  meddimo  Tarugi  per  quiete  di  chi 
Siltntio,  &:  vjuc  jn  Comunità  , e per  modcrattouc  della  zeli  indifcrcti 
orinone.  folca  dire;  ledete,  Tacete,  & Orate . 


D/  alcuni  Auuertimenti  a' Stati  particolari 
di  Perfine . Lettione  ALI II. 


NEI  froutifpitio  di  quella  Scuola,  c nella  Introduttiono 
ad  offa,  promilì  al  Lettore , che  vi  li  larebbono  info- 
gnate Pratiche  di  vita  lpiritualc  ad  ogni  flato  di  Perfoncj . 
Al  che  penfo  d’efferfi  finhora  fodisfatto;  mentre  nel  Quarto 
Libro  tali  Lcttioni  fi  fono  recitate , dalle  quali  ognvnodi 
quatlìuogiia  flato,  che  intende  far  il  Sacro  camino  alla  Pcr- 
fettione,  hauirà  potuto  impararne  il  modo.  Et  in  quello 
vltimo  Libro  il  fono  altresì  hauute  Lettioni  particolari 
per  Ecclctiaflici  Secolari, c Regolari,  i quali,  oltre  le  Letto- 
ni del  Quarto  Libro,  comuni  a tutti , douranno  ftudiarc  di 
vantaggio  quelle,  che  per  loro  fono  (late  recitate  nel  Quin- 
to . E perche  reflano  a riferirli  degli  clcmpli,  c de’Ricordi , 
che  fanno  per  alcuni  particolari  flati  di  pedóne , fc  ne  com- 
pone la  prelentc  vltima  Lettione . 

A'  Nobili . 


Pietà  ne’ 
Nobili  qui 
to  Zìa  rag- 
guardeuo- 
le.eciò  che 
San  Filippo 
permette  Io 
ro  coll’  esé- 
pio 


LA  Pietà  nc’Nobili  è tanto  più  ragguardcuole,  quanto , 
che  per  la  maggior  commodi  ti  , eh--  hanno  di  traigrc- 
dirc,  c non  trafgredendo,  vengono  eglino  m ifpecial  modo 
ad  efler  contendati . Onde  per  cagion  d’cientpio , felaCa- 
ftità  li  ritroua  in  vnpouero , che  non  hà  comtnodtu  di  far 
oltraggio  a quella  virtù,  non  rilplendcrà  quella  gioia  tanto 
bene,  come  ri fplenderi  in  vn  Nobile  ricco  che  hauendo 
comntodità  di  contaminarla , punto  non  l’offende . E da_> 
qui  auuiene,  che  celebrando  S.  Chicfa  le  fede  de’Santi , che 
furono  di  nobili  Natali,  della  loro  Nobiltà  fà  fpecial  ntcn- 
tionc,  cape  degna  di  fpecial  preconio . In  tanto  1 Nobili 
delìdcroudella  Perfettionc , non  flimino , che  quanto  all’e- 
fterno  l’apparir  in  formadecente  al  loro  grado , poffa  recar 
pregiudmo  al  cangilo  della  perfettiones  perche  S.  Filippo  a 
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Gio:  Batti  (la  Salutati,  perfona  molto  qualificata,  si  per  la_>  <5io:  Batti- 
Nobiltà  della  famiglia,  conte  anche  per  la  (fretta  parentela,  fta  Saldati. 
. c’hauea  co  Caterina  de  Medici  Regina  di  Francia,  mà  mol- 
ropiù  perla  bontà  della  Vita,  pel  fingolar  efentpio  della 
fua  huntiltà,  dedito  ail’Oratione,  alla  Mortificatione,  & ad 
opere  di  carità,  frequentando  gli  Spedali,  facendo  agl’infcr- 
mi,feruitii,  ancorché  vili,  c balli , c che  nell’vltimo  della  fua 
vita,  efiendogli  accennato,  ch’era  giunta  l’hora  del  fuo  pat- 
teggio, tutto  allcgrocominciò  a cantare:  Lxtatus  fum  in  bis, 
quj>  ditta  funtmibi,  in  domum  Domini  ibimus  , c poco  doppo  fpi- 
rò  nelle  braccia  di  S.  Filippo,  il  medefimo  Santo  non  volle 
permettere,  che  andarti*  v edito  pofiriuantcntc  , c fenza  fer- 
uitori,  come  dcfidcraua,  ma  gli  comandò , che  veftirte  da-* 
fuo  pari,  fe  bene  modcftamente,c  che  andarti:  con  feruiton, 
come  richiedeua  lo  fiato  fuo . 

Simile  a quefiodiuoto,  cnobil  Signore  nella  Perfcttione  Coftanzo 
fù  Coftanzo  Talfone  Nipote  del  Cardinal  di  Fano,dcdito  di  Tallone . 
tal  maniera  all'opcre  di  pietà,  che  non  vi  era  cfcrcitio , an- 
corché vile,  e difficile,  a cui  non  fi  metterti:  più  che  volen- 
tieri, andaua  di  continuo  agli  Spedali , e faccua  ogni  forte.» 
di  mòrtificationc,  che  S.  Filippo  gli  daua , fiaccato  dalla  ro- 
ba, c dall’honor  del  Mondo . 

Colleghi  a quelli  nella  pietà  furono  Matteo  Stendardi  Di  Matteo 
Nipote  di  Paolo  IV,  che  con  molti  altri  fimilmente  Nobili  Stendardi  , 
delle  principali  famiglie  d’Italia , tutti  Penitenti  di  S.  Filip-  ^ 

po , erano  chiamati  Specchio  di  Chrift.ana  Perfettionej  ticri. 
nella  Corte  di  Roma  . K Martio  Altieri  , Nobile  Ro- 
mano, arriuò  a tanta  perfcttione  , e gufto  delle  cofc  Diui- 
nc,  che  a guifa  d’vn’altro  Mosè,n5  poteua  faucllare  di  Dio, 

& infino  la  coltre  del  letto  mandò  pefliinofina  a Poucrelli. 

A Fanciulli. 

A’  Fanciulli  non  poftòno  fard  più  lieti  annuntij,  chej  » 

d’eflcr  imitatori  del  noftro  innocente  fanciullo  Filip-  I?  chc.1(i: 
po,  e d’unitario  nella  riuerenza,  che  ancor  fanciullo,  por-  nósFUi'p' 
taua  grande  verfo  i maggiori , e nella  modeftia  (ingoiare.»  p0 . P 
con  tutti.  Imparino  fopra  ogn’altra  cofa  1 Fanciulli  da  San 
Filippo  l’vbbidicnza  grande,  che  in  fin  dalla  fanciullezza 
portaua  al  Padre,&alla  Madrc-,e  lo  imitino  anchenella mo- 
deftia, che  infino  dall’mfàtia  rifplédette  nel  volto  del  noftro 
Santo,  c lo  imitino  altresì  ncll’elercitio  della  fanta  oratione, 

nel 
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nel  recitar  Salmi,  e nell’vdir  la  parola  di  Dio. 

A'  G tonarti . 

. i S~\  Vanto  i Giouani  debbano  filmare  la  pretiofità  della 
^ loro  Sentii,  e per  qual  cagione,  S.  Filippo  fu  lolita 
e irnienti.,  e cfprimcr  loro,  dicendo  [Beati  voi,  che  fiere  Giouani , e po- 
verelle. tetc  far  bene]  e (oggnmgeua:  [O  Beato  il  Giouanc,  al  quale 
Dio  dà  tempo  di  bcn'operare.] 

4 I Ricordi,  che  il  S. Padre  dà  a’Giouani , che,  come  tanto 
non  tardano  8ioic  cglluo  dourebbono  cufiodirc,  <5c  elcguirc , iono  i fc- 

a far  bene,  gucntl,  che 

e frequenti-  Non  tardino  a far  bene , perche  la  morte  non  tarda  a vc- 
no  I bacia- aire.  Frequentino  l'orationc,  & iSantiZimi  Sacramenti, 
mcim.  particolarmente  la  Santi  ili  ma  Confezione . 

V oleua  il  S.  Padre , che  i Giouani  fi  confcZaZero  fpcZo , 
ma  non  cosi  fpcZo  fi  comunicaZero } c nedaua  quella  ra- 
gione, perche  il  Demonio  nel  giorno  della  Comunione,» 
fuol  dare  maggiori  aZalti , e più  gagliardi,  che  negli  altri, 
a'quali  le  1 Giouani  non  fanno  renitenza,  vengono  a fare_> 
maggior  ingiuria  al  Sacramento. 

Quando  li  comunicano,  auuerte  il  S.  Padre,  che  fi  prepa- 
rino più  delibino  alle  tentationi  ; perche  ti  Signore  noru» 
, vuole,  che  fi  ftia  otiolo . 

Fuggano  l'otio.  Et  era  foliro  il  S.  Padre  di  tenergli  oc- 
cupati in  dj  azzar  la  camera,  rifar  il  letto,  tralportarcaZc.e.» 
tauolini  da  vn  luogo  all’alrro,  infilzarcorone,  telfcrghir» 
lande  di  fiori, ò in  leggere  qualche  libro. 

<5  Per  fuggir  anche  l'otio,  acciòchchabbianoi  Giouani  ho- 

ricrcatioui,  volendo  il  Padre,  che  non  filano  nè  mal 
pf  mellc  da  contenti,  nè  penfofi  , permette  loro  honefii  giuochi , cioè 
5>.fi  ippoa’  alle  piafirelle,  alla  palla,  & al  pallamaglio, & infino  perniile, 
Giouani , che  jmocaZcro  auanri  le  fue  fianze;  E venendo  da  alcuni  ri- 
prefi  di  poca  difcrenonc  , S.  Filippo  dille  loro  {.Lafcia- 
tegli  dire,  burlate  pure,  c fiate  allegramente,  perche  altro 
non  voglio  da  voi  ,fenon  che  non  facciate  peccati  ] & ad 
vno.chc  fi  marauigliaua  di  tanto  rumore,  c come  S Filippo 
poteZc  lòffrirlo,  il  S.  Padre dilfc  [Purché non  facciano  pec- 
cati, nel  rcfto  fopporterci , che  mi  tagliaZcro  lelcgnead- 
doZo]  Qujudi  il  buon  Fratello  Gio:  Batiifta  Guerra  ricor- 
daua  a'Gjouani,  dimenre  di  S.Ftlippo,  che  fteffero  allegrie 
che  figuardaZero  da’peccati . 

Au- 


Fuggano 

otio 
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Auucrtano  i Giouani  di  non  darli  ad  alcune  ricreationi 
pericoloTc,  come  di  andare  in  mafehere,  ò alle  Comcdic  la- 
icale; mentre  ciò  fi  troua  cfpreiTamente  dal  S.  Padre  loro 
prohibito,  & acciòche  nel  Carncuale  non  vi  andaifero , era 
(olito  il  Santo  far  fare  delle  RappreTentationi,  e gli  mcnaua 
alle  lette  Chiefe,  & à fpalfo  nc’luoghi  aperti . 

Con  tutti  quelli  mezzi  li  cullodirà  da'Giouani  la  Caftità, 
la  quale  ftimaua  talmente  il  S.  Padre  in  loro  , ch'era  folito 
dire  [Si  guardi  il  Gioitane  dalla  carne , c'i  Vecchio  dall'aua- 
ritia,  e faremo  Santi.  ] 

. Per  viepiù  accertar  la  conferuatione  della  Caftità, hauran- 
no  i Giouani  da  efeguir  gli  altri  Auuertimcnti,chc  il  Santo 
Macftro  continua  à dar  loro,  dicendo , che 

Non  liutrilcano  delicatamente  il  corpo . Doppo  pranzo 
non  li  ritirino  lubito  in  camera  foli,  nè  à leggere , nò  à fcri- 
ucrc,  nè  à far  altra cofa,mi  diano  in  conuerfatione  ; perche 
allhora  il  Demonio  Tuoi  dare  maggiori aflfalti , cchc  quello 
c il  Dcmonio,chiamato  nella  Sacra  Scrittura, Meridiano, dal 
quale  dclideraua  effer  liberato  il  Santo  Dauide. 

Si  guardino,  come  dalla  pellcdi  toccarli  i'vn  l’altro,  ctia- 
dio  le  mani,  nè  meno  burlando . 

Non  illiano  inlieme  foli, non oftantc qualliuoglia ftret- 
tezza  di  parentela,  ò buona  indole  di  coftumi,  dicendo , che 
fc  bene  erano  buoni,  c non  haucuano  penliero  alcuno  catti- 
no, tuttauia  poteuano  forgere . 

Sono  i Giouani  Tpecialmente auuertiri  da  S.  Filippo,  che 
fuggano  di  abbracciare,  c di  baciare  i fanciulli,  ancorché  lo-  < 
ro  parenti;  perche  cosi  facilmente  li  farebbono  mantenuti 1 
calli . Anzi  à due  Signori  Ingleli  dilTe,  che  fuggiflcro  qual- 
fiuoglia  occalionc,che  potclfc  offulcare  la  purità, c che  per- 
ciò li  guai  dattero  infino  di  far  carezze  al  Gatto. 

I fratelli  non  ifchcrzmocon  le  Torcile  di  pari  ctà>&  ad  vn 
Gioitane,  che  non  li  faceua  fcrupolodi  fcherzarci , S.  Filip  \ 
po  diflc,  che  cofa  ei  ftudiafie,  egli  rifpolc.  Logica  ; Replicò  < 
il  Santo;  [Hor  Tappi,  che’l  Demonio , come  Logico  peritif- 1 
(imo  infegna  à tare  Tadrattioni,  c dire  : Donna,  enon  To- 
rcila. ] A quelle  parole  il  Giouane  conuinto  , mai  più 
burlò  con  Torcile  . 

Acciòche  i Giouani  habbiano  da  perfeuerare  nella  via_» 
della  virtù,  dice  il  S.  Padre,  eder  loro  tanto  necclfario  il  fug- , 
gir  le  pratiche  cattine,  e l'accompagnarli  con  buom , conte 
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la  frequenza  dc’Santiffimi  Sacramenti . Onde  i buoni,  o 
virtuofi  Giouani  dourebbono  con  Tanta  tnduftria  procura* 
re,  che  altri  non  habbiano  cattiuc  pratiche,  con  tenerglmo 
lontani,  ricordandoli , che  S.  Filippo  raccomandaua  iGio* 
uanctti  à qualche  altro  luo  Penitente,  il  quale  conofceua_> 
atto  à quello,  acciòchc  non  gli  lafciaflc  praticare  con  altri. 

1S  . 1 Giouani  non  s’arrifchino  in  voler  conuertirc  ree  fem- 

ft h Ino n^nc5  dfendou»  l’cfcmpio  d'vngiouane  penitente  di  S.Fi- 
vólér  con  lippo , che  in  vece  di  conucrtir , com'egli  penfaua , vna  di 
uertirc  ree  quelle  Donne,  rimale  peruertito . Anzi  il  Santo  Hello  da 
femmine,  principio  non  volle  per  qualche  tempo, pigliar  imprele  di 
attendere  à conucrtire  limili  Donne. 


A’ Vecchi . 


16 

I Vecchi 
non  fieno 
Auan. 


L A Santità  de’ Vecchi  pare , che  da  S.  Filippo  lia  in  vn_« 
certo  modo  fiata  riporta  neil'cfecutione  d’vn  lolo  Au- 
ucrtimcnto,  quale  eglino  dourebbono  fcolpirfclo  nel  cuo- 
re, & offeruarlo.L'Auuertimento  è dinoneffcrc  Auari , di- 
cendo il  Santo  Padre:  [Si  guardi  il  Giouanc  dalla  Carne,  c’1 
Vecchio  dall'Auaritia,  c faremo  Santi  ] onde  li  ricorda  in., 
fpccial  modo  a’ Vecchi  lo  ftudio  delle  Lettioni,  recitate  nel 
precedente  Libro,  Dell'Auantia,e  dello  Stuccamento,  &c. 


*7 

Donne  non 
«(chino  vo- 
lentieri in 
pubblico. 
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4Tioua,che’l 
Marito,  «_> 
JaMoglie  fi 
confeifì  dal 
io  fteflo  Có 
feflore. 


Alle  Donne. 

ALlc  Donne  dà  per  configlio  il  S.  Padre  Filippo  , cho 
rtiano  in  cala,  Se  attendano  alla  cura  della  famiglia,  ej> 
non  efeano  volentieri  in  publico . Onde  vn  giorno  lodan- 
do affai  Marta  daSpolcti,  Donna  per  bontà, celebre , alcuni 
dc'fuoi  gli  differo;  Padre,  perche  lodate  tanto  cortei , rifpo* 
fe,  perche  attende  à filare,  alludendo  al  Detto  della  Scrit- 
tura: H/lanum  juam  tnifit  ad  fonia,  & digiti  ems  apprebenderunt 
fitfum . 

A’  Mariti,  & alle  Mogli  . 

DOurebbono  i Coniugati  offeruare  il  configlio',  che  lo* 
ro  vien  dato  da  S.Filippo,  che  pcr#la  carità;,  per  la  pa- 
ce, e per  la  vnione  nelle  famiglie  dice,  effere  mezzo  efiica- 
ciffimo,  che  tanto  il  Marito , quanto  la  Moglie  li  confelE- 
no da  vno  medeliino  Confeffore , quando  però  fpontanea- 
mcnte  vi  vanno  ; fapcndo  quanto  debba  ellcrc  per  altro  li- 
bera, e volontaria  la  santa  Gonfdhonc . 

Se 
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Se  fi  defideraflero  haucrc  Efcmplari  di  pcrfcttionej  i9 
rpccialmcntc  per  Donne  Nobili , c maritate,  Penitenti  di 
S.  Filippo, fi  propongono  Lauinia  di  Rullici , moglie  di  Fa-  f>o  rriade'* 
britio  di  Mattimi,  e Portia  di  Mallimi  moglie  di  Gioì  Batti-  MaflìmiEsé 
Ila  Saluiati,  delle  di  cui  virtù  di  fopra  fi  è fàuellato.  Laui-  Paridi  per 
nia  fi  comumcaua  tre  volte  la  fettimana,  difprezzaua  fo  tatl0ne- 
fletta,  & attcndeua  (opra  modo  all'oratione , nella  quale  be- 
ne fpeflò  era  rapita  in  Dio,  Donna  di  si  gran  bontà , che  dif- 
fc  di  lei  S.  Filippo , ch’era  ltnz’altro  in  Ciclo  à goder  con_> 
gli  Angeli . 

Di  Porria  fi  riferifcc,  cheS.  Filippo  la  fece  arriuareàgran 
Pegno  di  perfcttionc,  e con  erta  tirò  anche  il  marito. 

A'  Cortigiani. 

NElla  Lettione  della  Mutai  ione  dello  fiato  nel  Libro  si  riferire» 
precedente  fi  è di Icorfo  de*Cortigiani  circa  ìl  doucr  noalctinjc- 
pcrfcuerarc, c non  pcrfeuerarc  i Ilare  nelle  Corti.  Oltro  fcmpli  di 
gli  efcmpli  iui  addotti  di  alcuni  virtuofi  Cortigiani,  nella.,  v.,rluof‘ cor 
preferire  Lettione,  nella  quale  fi  toccano  diuerfi  fiati  di  per-  1<s,anl  • 
iòne,  fi  riferifeono  per  profitto  di  chi  ftà  in  Corte, altri  umi- 
li efcmpli . 

Gabriello  Tana  Cortigiano  del  Cardinale  Montepulcia- 
no, Penitente  di  S.  Filippo , era  dato  tutto  allo  fpirito , cj 
confe(Tandofi,c  comunicandoli  almeno  due  volte  lafetti- 
mana,  era  follecito  all’opcre  di  pietà , e mattìmimcnte  à vi- 
fitaregli Spedali, ncU’vltima  infermità  ditte; Cupio dijjolui,  &• 
effe  cum  Chnjio , Quella  vita  mi  è venuta  modio,  Vorrei  mo- 
rire per  andarmene  in  Paradifo;c  col  nominare  il  Nomcdi 
G ILS  V,allegramcntc  pafsò  di  quella  vita , rimanendo  di  tal 
bellezza  nel  volto,  chc,comc  foggiungc  la  Leggenda  > pare- 
ua  vn’ Angelo  di  Paradifo . 

Et  io  hò  vn’honefia  inuidia  à Spinello  Benci,chefù  Se-  D“ejcf!r'' 
grctario  del  Cardinal  di  Mantona , cficndo  egli  fiato  degno  amali.'  ^ 
perlofpatio  di  tre  anni  feriurS.  Filippo,  portandogli  ogni 
giorno  vna  pagnotu,  e tre  oui,  che  gli  mandaua  il  Cardinal 
Gufano . E vorrei  approfittarmi  dell’cfempio , che  con  la_> 
fua  religiofa  Vita  mi  dà  vn’alttoSegretario,  pure  di  Cardi- 
nale, cioè  Giacomo  Marmita  Segretario  delmentionato 
Cardinal  Montepulciano . Era  egli  (fono  parole  di  Gio: 

Francelco  Bordini)  prudcntifiìmo  nella  fua  profcfiìone , & 
alle  fuc  qualità  aggiunfc,  come  gcmma,legata  in  oro,  il  ' ri- 
mordi Dio,  l’pp  4 jVUat- 
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A 7 Ad  aefiri  di  S cuoia. 

ii  T Macftri  di  Scuola  nell’  infegnare  a’Fanciulli , Se  a’Gioua- 
I Maeffridì  X ni,  fc  vogliono  adempiere  bene  il  loro  minilterio,  nc  pi- 
tinoS^Fiì'fp  SIino  ciempio  da  San  Filippo , che  nel  tener  cura  di  due  fi- 
po  in  am--  glmoli  di  Galeotto  Caccia,  gli  ammacftrò  nelle  lettere, e nc* 
maeftrarfi;  buoni  coftumi,e  particolarmente  nella  purità, e nella  mode- 
c‘ullù  ftia,  fiche  diuentarono  come  Angeli.  Onde  il  principale  ftu- 
dio  de’M  adiri  di  fcuola  farà  di  far  apprendere  a’ Difcepoli 
la  vera  fapienza,  ch’c  il  Timor  di  Dio . Et  altro  motiuo  di 
quello  non  potè  haucre  S.  Filippo,  quando  volle , che  il  Pa- 
dre Tomaio  Bozio  infegnafic  la  Gràmatica  i due  fanciulli. 

Agli  Studenti . 

OLtre  la  pratica  di  ciò,  che  fi  è infegnato  nella  Lettione 
dello  lludiare,  hauranno  i buoni  Studenti  da  imitarci 
S.Filippponelnonilcordarfi,  mentre  attendono  allo  llu- 
dio,  di  attendere  allo  fpirito . Il  S.  Padre,  anche  nel  tempo 
di  lua  Giouentù  con  attendere  agli  ftudij , non  lalciaua  di 
leggere  Vite  di  Santi,  di  frequentare  l’oratione , e la  vifita_> 
degli  Spedali,  & infegnaua  a’Poucri  le  cole  appartenenti  al- 
la noflra  santa  fède,  e nell’atto  dello  {Indiare  Teologia  nella 
Scuola  de’  PE.  Agoftiniam  , nel  mirare  vn’ Immagine  del 
Crocchilo,  fi  moueua  à piangere,  c fofpirare . 

Imitino  i Studenti  la  modellia  del  noftro  Santo  Studente 
Filippo,  il  quale  fù  modello  nelle  difpute,  c non  gli  piaceua 
di  prolungarle  con  modi  contentiou  ; Et  vna  volta  nel  fcr- 
uoredi  di  Iputare  di  cofe  Teologiche  con  bella  maniera  fi  ri- 
tirò, dicendo,  che  fi  rimetteua  à quei  di  cafa,  che  di  prefen- 
te  ftudiauano  Teologa . 


I Studenti 
attendano 
anche  allo 
fpirito,  me- 
tte ftudiano 


... 

Siano  mode 
iti  nelle  di- 
fpuce. 


A*  Medici. 

I Medici  ri  *TpAnto  più  i Medici  douranno  prontamente  fodisfare  al 
cordino  a-i  1 rigorolò  obòligo,che  hanno  di  ammonire,  & auucrti- 
sl' Infermi  te  fenza  alcun  rifpetto  gl’infermi  a pigliarci  Santi  Sacra- 
i Santi*?».  mcnt*  » <luanto  chc  quelli  fono  riufein  talhoradi  rimedio, 
«amenti/  anche  alla  fanità  de*  corpi, ficomc  nella  Lettione  della  vifi- 
ta  de  gli  Infermi  fi  è veduto . Lo  dou  ranno  anche  i buoni 
Medici  fare  per  conformarli  con  l’cfempiodiS.Filippo,il 
quale  inuigilaua,che  dagl'infermi  i lunedi;  fpirituali  non-* 
fi  rrafeuraffero. 

Di 
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Dì  rimedio  euidcntcmcntc  fa  fu  tare  farà  , che  i Medici  ri-  a j 

'cordino  a gli  Infermi  effer  diuoti , e di  raccomandarli  a San  Riordino 
Filippo,  giàche  qucflo  Santo  è mirabile  in  fanarc  ogni  mor-  ^ 
bo  corporale, e lpirituale  ad  ogni  forte  di  pcrfonc.maflìnu-  tione  di  SS 
mente  nc'  cali  difpcrati , & allhora  quando  i medicamenti  Filippo, 
corporali  nongiouano  . E i Medici  fteflì  tcflificar  lo  poffo- 
no  anche  nelle perfonc  proprie.Dicalo  Domenico  Saracmi, 

Medico  famofo  oppreflo  da  re  rubli  mal  inconiai  Non  glo- 
riandogli i ri  medij, che  da  gli  altri  Medici  gli  veniuano  prc- 
parati.reftò  liberato  da  S-  Filippo  da  ogni  malinconia.  j M 

Se  in  occafione  di  medicare  Donne  i Medici  fodero  fot-  fentoncTten 
topofli  a fentir  tentationi, ricorrano  a S.Filippo  con  l’cfcm-  cationi  nel_ 
pio  del  Medico  Antonio  Fucci,  che  per  la  grandiffima  ten-  medicarDó 
tatione,che  fentiuain  medicar  Donne,fi  era  rifoluto  di  vo-  £e,c0 
ler  lafciarc  in  ogni  modo  quell'efercitio . SJFiiippo  gli  die- 1,100  1 * 
de  vna  fua  ligaccia,  dicendogli , che  feguitaffe  a medi  caro, 
che  non  gli  haurebbe  dato  più  moldlia  alcuna  la  tétatione. 

Efeguilcano  i Medici  l'Auuertimento,  che  dal  S.Padre_> 
fù  foggionto  al  medefimo  Antonio.  Di  non  guardare  queL-  x7 
lo,che  non  bifognaua, fuggendo  la  curiofità.  Il  che  offerua- Si  riferite© 
do  detto  Medico,e  portando  addoflo detta  ligaccia,non  se- n<>  efcmpii 
ti  più  ùmili  tentationi . E per  effer  capaci  della  protettione  <|l.iv!IcanJ 
di  S.  Filippo^  habbiano  lo  dimoio  di  feguir  gli  efcmpli  de’  fpVùo. 
virtuoù  Medici, figliuoli  fpirituali  del  Santo  Padre,  cornea 
di  Gio;Battifta  Modio,huomo  di  molta  dottrina , e religio- 
ne,tencriffìmo  di  cuore,  c fopra  modo , compaffioncuole  a’ 
poueri,  il  quale  fece  alcune  Armotationi  fopra  iCanfici 
del  B Iacoponc , e perche  haueua  talento  in  fermoneggia- 
rc,  S.Filippo  gli  fece  raccontare  nell’Oratorio  ( ancorché 
foffe  Laico  ) le  Hiftoric  dc’Santi  con  molto  frutto,  c gufto 
di  chi  l'vdiua,  a cui  doppo  morte, così  volendo  Filippo.fuc- 
ccdettc  in  quello  ellrcitio  di  raccontar  le  Vite  de’Santi, 
il  lopiadetto  Antonio  Fucci,  Medico  anch’egli  di  molto 
Papere, e di  grande  fpirito,  c che  fù  vno  di  quelli, che  deli  do- 
rò di  andare  alPindiecolSantoafpargeril  fanguc  per  la_» 
fama  Fede.  Che  le  quelli  buoni  Medici  s’impiegauano  con 
si  raro  efempio  nell’Oratorio  ad  infegnar  medicamenti  fpi- 
rituali  all’ Anime,perche  non  ù dourà  da  altri  Medici  in  oc- 
casione di  mcd'car  gli  Infermi , hauer  il  riguardo  in  sì  op- 
portuna occafione,  di  fuggerirc  de’rimedii  fpirituali  per  fcr-, 
uitio  dcil’Animc  de  gli  Infermi ^che  efli  mcdicanu? 
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Mercatanti 
riflettano  a 
due  parole 
di  S.  Filip- 
po. 


. . 

Efempli  .di 
Mercatàti , 
e di  CalUt- 
ri  dediti  al- 
lo fpirito. 


5°  -r 
I l’oueri  fi 
raccomandi 
no  à San  Fi- 
lippo. 


3i  , 
Non  doma- 
ci ino  li  mofi- 
na  nelle-* 
Chicle . 
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jA’  Mercatanti, e Caffi  eri. 

BReuiflìmo  si,ma  potete  oltre  modo  è il  Ricordo, che  S. 

Filippo  diede  ad  vn  Mercatante,  o-chc  tutti  i Mcrcatà- 
tidourcbbcro  fcolpirfclo  nel  cuore . Si  pregiaua  quegli  di 
haucrauuanzato  molti  denari , cfperauadi  fare  altri  grodì 
guadagni.  Badò , che  S.Filippo  per  fargli  apprendere  le  va- 
nità delle  cofcdi  quello  mondo, gli  diccfle  quelle  due  paro- 
le fole,  E POI, che  lo  fece  rifolucrc  di  lafciarc  i negoti; , o 
feeeli  Sacerdo tc,d  1 uen rando  vn  gran  Scruo  di  Dio.  Ne  vi  è 
quello  efempio  folo nella  Vitadi  S.Filippo , ma  ve  ne  fono 
de  gli  altri  per  iltimolo  a Mercatanti  di  viucre (laccati  da., 
guadagni,malfimamentc  illeciti, e di  darli  allo  fpirito. 

Altri  Mercatanti  ancora, lafciati  i Fondachi  .gli  traffichi, 
& inegotij, ridiedero  a vita  efemplarc,  c morirono  Tanta- 
mente. Così  fecero  Hcnrico  Pietra , Tefco  Rafpa,  Giouan- 
ni  Manzoli  Mercatanti,  Penitenti  di  S.Filippo  ; Et  vn  Caf- 
fiero immerfo  ne’  guadagni  illeciti,  e ne’  peccati  carnali  fù 
conucrtitodai  S.Padre.ediucnnc  huomo  lpiritualc. 

Si  propone  fopra  tutto  i’cfempio  di  Marc’ Antonio  Cor- 
tcfelli  da  Como  Cafficrc,  huomo  molto  dedito  all’ora- 
tionc,&  all’opcrc  di  charità.e  morto^rhc  fù,  S.Filippo  lo  fe- 
ce da  vn  Pittore  ritrarre , perche  haueua  ved^o  l’anima  di 
lui  volare  in  Paradi  (esportata  da  gii  Angeli. 

A'  P oneri. 

I Toueri , che  dcono  confolarfi  di  hauer  hauuto  per  loro 
Padre  San  Filippo, giàchc  con  titolo  di  Padre  de’  Poue- 
jri.cdi  vn’altro  S.Giorhlcmofinario  fù  appellato  , hauranno 
nelle  loro  neccffità da  raccomandarli  a quello  Santo,  chcj 
fe  foccorfe  loro  in  Terra,  adeffo  affai  meglio  far  lo  potrà, 
che  è in  Cielo. 

Auuertanopcrò  di  non  contrillar  S.Filippo,  il  quale  non 
poteua  fopportare , che  effi andaffero cercando  la  limofina 
per  la  Chicfa , leuandoG  tal  volta  egli  llcffo  dal  Confeflìo- 
nario,  per  mandargli  alla  porta,  c dò  non  per  difetto  alcu- 
no di  .compadrone,  ma  acciòchc  non  fodero dillurbati  i 
Diuini  Offitij  : che  però  faccua  il  mcdclìmo  co’fanciulli 
quando  gli  fentiua  gridare . Onde  non  dourà  a’  Pouen  riu- 
scir malagcuolc,  quando  i Sagrellani , o altri  a ciò  deputati, 
vogliono  loro  impedire  il  cercar  limoline  nelle  Chicfe,  me* 
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tre  fi  conformano  con  quel  lo, che  S.Fihppo  faccua. 

Agli  Artigiani & ad  ogni  altro  flato  di 
Perfone. 

ANchegli  Artigiani  dourannohauer  fpecial  fede  a San  Artigìanì/ì 
Filippo,  & implorar  il  Ino  aiuto,  e nelle ncceffi ti  fpi-  raccoenàdi- 
niuali,e  nelle  corporali, roichc  il  S.  Padre  fu.  fohto  trouar  in-  " F‘ 

ucntioni  di  far  agli  poueri  Artigiani  Ipacciare  le  loro  robe.  Non  faccia 
In  occafionc,  che  gli  Artigiani  lauorano  nelle  Chicle  fi  ri-  no  rumore, 
cordino,che  S.Filippo  non  potea  fopportarc,  che  i Murato-  jjoMno  neì- 
n,ò  altri  vi  facefiero  rumore  di  forte  alcuna, le  non  per  gra-  ic  chiefe." 
didima  necedità;  e quando  era  all'Altare,  c fcntiua  i Mura- 
tori,ò  altri  far  rumore, faccua  cenno,  che  fi  face-fiero  tacere. 

I Cocchieri  haueranno  da  approfittarli  dcll’Auucrtimc-  t? 
to,che  per  loro  daua  S. Filippo.  Quando  il  S. Padre  andana.,  I.  Cccc/ue- 
in  carrozza  tcneua  Icmpre  auuifato  ilCocchiero,chc  auuer-  'j, 
tilìc  di  non  far  malemon  folo  ad  huomini,  ma  ne  anche  ad  nule  ad  al- 
Animali.  ' cimo. 

Si  ricorda  poi  generalmente  agli  Artigiani , & ad  ogni  al-  1* 

tra  forte  di  gente,che  viuc  nel  lecolo,il  lentimcnto.che  cir-defiderafT* 
cadi  loro  ha  S.Filippo.  Vuole  il  S. Padre,  che  ordinariame-che  ognvno 
te  ciafcuno  fi  mantenga  in  quella  vocatione  , nella  qualejiì  mantenga 
Dio  l’hà  chiamato  d3  principio, purché  viua  fenza  pcccatOi,ielja  ™ 

Soggiungendo,  che  ancora  in  mezzo  della  Turba,»  può 
tendere  alla  perfèttionc, e che  nè  l'Arte,  nè  la  fatica  fono 
per  le  ftefic  d’impedimento  al  feruitio  di  Dio.  Erhà  gran- 
didimo  gufio,  e particolar  defiderio,  che  gli  huomini  fieno 
fanti  nelle  Cafc  loro,  perche  con  l’efcmpio  giouanò  al 
profilino.  « 

Qucftavcrità  fi  ©.  vie  più  manifefia  con  l'efperienz?,  poi- Si  rifcnTc® 
che  molti  di  diuerfe  arti,e  profefiioni , come  li  narra  nellso  'j„ùPdi 

Vita  del  Santo , fiati  Penitenti  del  medefimo , furono  huo-pèrfone  di 
mini  di  perfèttionc, e fc ne rifcrifcono  tra  gh  altri  i feguen-  uerfi  itati, 
tiefempli.  ^ 

Stefano  Calzolaio  da  Rimani  fù  huomo  di  ma'rauigliofe Calzolaio. 
Virtù, tanto  caritatiuo , quantunque  poucrifiimo , che  del 

Suadagno,che  faccua  la  fettimana , lcuatonc  quello  gli  era 
i eftrema  neccfiità, tutto  il  refto  daua  per  amor  di  Dio,pé* 
fatta  di  còtinuo  alla  morte, affi duo  ncll’orationc , nella  qua-; 
le  fù  veduto  circondato  da  fplendore. 

An- 
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«£S  È Scuola  dì  S.  Filippo  Neri. 

■ Antonio  Fantini  poucro  Rigattiere  fi  confeflàua  ogni 
giorno, e mori  conmolta  cdificationc. 

Vincenzo  Miniatore,  Intorno  di  gran  perfettione,  nello 
fletto  punto , che  fpirò , apparue  tutto  gloriofo  a S.Filippo, 
che  lo  vide  così  rilplendcnte  falire  al  Cielo. 

Tomaio  Siciliano  Scopatore  della  Oncia  di  S. Pietro  fii 
huomo  di  pcrfettionc.dormiua  vcftito  fopxa  lapradella  dcl- 
1*  Altare , & il  Demonio  inuidiofo  gli  apparue  pcrdillurbac» 
lo,&  egli  intrepidamente  lo  feacciò. 

Pietro  MoIinaro,pcrla  copia  delle  lagrime , che  fpargea,' 
haueua  perduta  la  villa, ma  poi  rellitui  tagli,  come  fi  credo, 
miracolo  lamento  da  Dio. 

Lodouico  da  Spoletipouerilfimo  di  roba, ma  ricchifttmo 
d’ogni  virtù,  &.  in  particolare  di  vita  puruTima,  che  però  S. 
Filippo  lo  milè  alla  cura  dcllcZiteUcdiS.  Caterina  di  Funari 

Il  Cuoco  della  Confraternità  della  Santifiìma  Trinità  de 


Pellegrini, arriuò  a tanta  perfettione,  che  molte  volte,  vfeo* 
do  di  notte  al  fereno,  c guardando  il  Cielo , era  rapito  albo 
la  generale  contcmplationc  delle  cofe  cclefti. 

Ve  nc  furono  moltifiimi  altri  di  diuerfe  arti,c  profcttio- 
ni,c  di  ogni  ftatOjcdi  varie nationi , i quali  morirono  con., 
opinione  di  fanti  tà.  Tutti  figliuoli  Ipirituali  partoriti  a_, 
Chrifto  dal  S.  Padre  Filippo;  ficome  da  diuerfi  luoghi  della 
5 e Vita  del  santo  fi  raccoglie1;  c fc  ne  hà  lieto  rincontro  dalla-. 
Gran  <juan-  beata  vifione  della  Scrua  di  Dio  Caterina  Paluzzi , che  vide 
tua  d A"1*  fedente  in  Gloria  S.  Filippo  con  vna  gran  quantità  di  Am- 
Jhto , °c8d!  mc  di  ogni  fiato, c di  ogni  conditionedi  Huomini,edi  D6- 
varie  natio  ne,Sccolari,e  di  Sacerdoti^  di  varie natioai  con  auuifo,  che 
niifi  l'ara  fi  erano  falcate  per  mezzo  del  mede  fimo  Santo.Onde  ad  cf- 
Pilippo»  S3  fetto,  che  anche  noi  arriuar  polliamo  ad  efferc  dalla  Diuina 
. FP  * mifcncordia  aggregati  a si  beato  congrego  hauremoda  vi- 
ucre  di  fortc>chc  nc  fiamo  fatti  degni;  figurandoci,  ch’acia- 
feuno  di  noi  fia  fiata  feruta  la  lettera , che  S.  Filippo  lcrifle  a 
Madonna  Fiore  di  Ragni  fua  figliuolafpirituale.  Della.» 
qual  lettera  cflendomi  appunto  quando  io  ftaua  feriuendo 
la  prefcntc  Lcttionc,  capitato  alle  mani  l'originalecon  i’at- 
teftationc  in  autentica  forma  dc’PP.  Pietro  Conio! ino , cj 
Francefco  Bozio  , che  riconofcono  la  fottoferirtione  clfcre 
di  propria  mano  di  S.  Filippo, hò  voluto  qui  regiftrarncl'm*; 
tcro  tenore, eh' è lUcgucntc. 


Come 
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Come  Sorella  in  Cinico  Honorand a . 

HO  rieeuuto  l’ampollina  di  Manna  di  S.  Andrea,  che-mi  baueteJ  Lettera  di 
mandata, e mi  è Hata  cara, per  effere  cofa  dinota, e ve  ne  ringratio.  San  Filippo 
Della  voflra  indifpofitione  : sformatati  conformami  con  la  volontà  del  con  anuerti 
Signore , che  ve  l'hà  mandata  -,  che  fe  bene  vi  darà  qualche  tormento  ™elj^circ* 
nel  corpo,  & anche  qualche  ir.orttftcationc  nell’anima , non  vi  lafcion-  *c 
do  alida > e à godere  quelle  diuotioni,  &•  efercilij  fpirituali , che  foleuate  efortatione 
battere,  quando  eruttate fana , nondimeno  fe  vi  sformerete  batterci  pa-  àviuerevi- 
tien^a,  e rajfegnarui  nella  volontà  di  Dio,  guadagnerete  tanto  bene  per  *j* 
l'anima  voflra,cbe  non  ve  ne  increfcerà  hauere  patito  così  poco  per  gita-  5 lc  0 ' 
dagnare  così  gran  premio  , che  N.  S.  Iddio  ve  ne  doni  la  gratin . Tre- 
gitelo  per  me,  che  io  lo  farò  per  voi , E PIPIAMO  DI  SORfTE,  che 
non  potendoci  più  riuedere  inqueftavita,  CI  RJPEDIAMO  NELL’ 

ALTERA  per  fempre , con  quella  contenterà , che  godono  hoggi  dì  i 
Santi,  che  fono  in  Taradifo . E mi  vi  raccomando  . Di  Epma  d ij, 
d' Aprile  1 5 80. 

Fofìro,  come  Fratello  in  Cbrifio 
Filippo  Nerù 

Alla  mia,  come  Sorella  in  Chtiflo  u , 

B onoranda  Madonna  F torà  di  I\agni. 

Napoli . 

Qucfto  viucr  di  forte, che  dicetia  S.Filippo,chcci  riuedia-  Stimolo  al- 
mo nell'altra  Vita  per  fempre  con  quella  contentezza,  cho  1*  frequéza 
godono  hoggidi i Santi,e ch’egli,ficomedifle,cosi  vi arriuò, 
in  meglior  maniera  far  non  lo  potremo,  le  non  viuendo  Ia_,  ifppò . l* 
Vita, che  Uà  vitiuro  il  Santo  fteflo . A qucfto  gloriole)  fino 
ci  gioucri  imitare  le  fue  fante  Virtù , & cfcguirc  i fuoi  fanti 
Inlcgnamcnti.  Lc  vnc,cgli  altri  gli  habbiaino  nella  prefcntc 
Scuola . Onde  refta , clic  la  frequentiamo  con  attendere  a_* 
ftudiare  la  l'uà  celcfte  Dottrina , 6c  a praticarla  con  le  ope- 
re. 11  che  Iddio  ci  conceda  per  l'interccffionc,e  pe’ ineriti  del 
medefimo  noftro  Santo  Macftro  Filippo,  il  cui  patrocinio  di 
nuouo  humilracnte inuoco  pel  tempo , che  mi  auuanza  del- 
la vita,  e pel  tremendo  punto  della  morte, per  poter  concilo 
lui  viucrc  eterna  vita.  Amen. 

IL  FINE. 


Q^q  q S O- 
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SONETTO 

I s-  FILIPPO 

Comporto  da  lui  in  /uà  giouentu, 

E da  lui  scritto  di  proprio  pugno , come  s’ accenna  nel  Li- 
bro primo  deila  fua  Vita . cap.  num.  6. 


SE  l Anima  ha  da  Dìo  ? effer  perfetto , 

Sendo  , corri  e , creata  in  vri  i fante , 

E non  con  me^o  di  cagion  cotante , 

Come  vincer  la  dee  mortai'  oggetto? 

La  ve  fpeme , defio,  gaudio  , e difpetto , 

La  fanno  tanto  da  fé  fteffa  errante , 

S*  c he  non  veggia  , ( e f ha  pur  femore  innante,) 
Chi  bear  lapotria  fol  con  l’ afpetto . 

Come  ponno  le  parti  effer  rubclle 
Alla  parte  miglior , rie  consentire , 

E quefa  ferutr  dee , comandar  quelle  ? 

flual  prìgion  la  ritien , eh'  indi  partire 

Non  trofia  , e al  fin  col  pie  calcar  le  felle  > 

E viucr  fempre  m Dio , e .1  fe  morire  ? 
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Delle  cofe  , che  fi  contengono  nella  Scuola 
di  San  FILIPPO. 


Il  primo  numero  moftra  il  foglio . Il  fecondo  fegna  il  numero  mar- 
ginale del  medefimo  foglio. 


A 

ABati  beneficati  da  Filippo  161.4. 
Àbramo  . Filippo  paragonato 
al  Tatriarca  Abramo  \6.  i.dr  feq. 
Accidenti  fi  f anano  da  Filippo  rj  1.3. 
Accidia  onde  nafea  136. 

Accidia  fi  fana  da  Filippo  154.  4. 
AccidioiI  militati  à qui  fia  Scuola.8.46 
Affanni  fi  fanano  da  Filippo  151.  4. 

A ifett adone /;/«<!£<».  433.  4. 
Affetti  di  cuore  fi  fanano  da  Filippo, 
h 

Allegrezza  conferire  allo  fpirito  . 
316.  1.  Allegrezza, e grauttà  di  Fi- 
lippo. 157.  9.  Allegrezza  ,.  e Sem- 
plicità ne'  Nouitvj . 44.,.  1 3.  Alle- 
grezza fia  moderata , e fetida  difi  ohi? 
none.  32 s.  8. 

Ambi  t ione  febre  delf  anima  fi  fana. j 
da  Filippo  . 135.  h fi felt>  notabili 
dell’ ambitione . 358.  6. 

Amicitie  cattiuc  fi  /àgfrmp.48  r.  14. 
Amicitie  particolari . Vedi  Congre- 
gationc  dell'Oratorio.  Ifehgiofi. 
Ammollinone  Veti.  Corranone. 
Amor  di  Dio  . Filippo  n'è infiamma- 
to, &L  a fimiglian^a  di  Serafino  lo  co- 
munica ad  altri . 4 6.  3.  V amor  Di- 
urno fi  mifura  col  %elo  delle  Unirne  . 
4 6.  4.  Amor  Diurno  ecaffiuo  in  Fi- 
lippo pel  defidcrio  del  mamrio.yy .4. 
Apparifce  anche  nel  volto  di  Filip- 


po. 268.  r.  Difcepoli  di  Filippo  in- 
fiammati d’Amor  Diuino  . 168.  2. 
Maffima  di  S.  Filippo  circa  l'Amor 
Dittino.  268.  3.  Defidcrio,  che  fi  dee 
battere  dell' Amor  di  Dio.  269.4.  /<*• 
dilatorie  in  chiedere  l'Amor  di  Dio  . 
a6$>-7-  Cotrafcgno  di  chi  ha  l'Amor 
di  Dio  . 269.  8.  Mi  fura  dell'  Amor 
di  Dio’.  370.  g.  Senfi  d’vn' Animai 
innamorata  di  Dio.  370.10.  Auuer- 
fità  indino  dell' Amor  Dittino .3  20.2. 
Angelo.  Gli  intorniai,  come  arriuino 
ad  e fiere  filmili  agli  Angeli  .20.15. 
Filippo  fu  Angelo , efe  ne  adducono 
le  proue  . 20.  1.  & feq.  Chi  doma-» 
le  paffioni  viue  da  Angelo.  20. 1.  Si 
riferifcono  i Minifieri  Angelici,  ade- 
piuti  da  Filippo  . 12.  9.  & feq.  Lc-t 
attioni  eflenori  no  impedirono  l’An- 
gelo dal  contemplare  Dio  5 e come  fi 
verifichi  in  Filippo.  29.  24.  Elogio , 
che  dichiara  Filippo  Angelo.  34.32. 
Filippo  prefiede  da  "Principato  a’fuoi 
Difcepoli  .come  a tanti  Angeli, e com- 
mette loro  vfici  Angelici . 48.  2.  eS* 
feq.  Filippo  vede  gli  Ange: i , che.» 
sbminiflrano  le  parole  ad  alcuni  VP. 
Miniflri  degl’infermi  nella  r accoman- 
dinone delle  Anime.  39.  4 Filippo 
come  conuerta  gli  huomini  in  Ange- 
li, e da  Angeli  fia  circondato.  39.  4. 
Vn  Angelo  chiede  limofina  a Filippo. 
394-  3.  Gli  Angeli  portano  Filippo 
Qqq  2 in 
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in  Cielo.  34.3:.^  itS.  7.  Gli  An- 
geli defideran»  batter  Filippo  nel  lo - 
ro  Cboro.  1 17.  2. 

Animali  inationali  beneficati  da  Fi- 
lippo, e pd  che.  1 6 } . 6.  Turiti  degli 
Animali  grata  a Filippo.  242.  2. 

Anime  figurate  nelle  pecorelle.  10.59. 
Figurate  nella  pefea.  144.2.  Lana- 
te di  Filippo  ne  preje  di  ogni  fortej  . 
144.  2.  Zelo  dell' Anime , come  fu- 
pcri  altre  virtù,  & anche  il  martirio, 
78.8.  feq.  Trima  di  dar  fi  all'oc- 
quifto  delle  Anime,  richiedefi  tira- 
mento, & Or  at  ione.  101.  1.  Soaui- 
tà  di  Filippo  fua  rete  in  pigliar  Ani- 
me . 85.  5.  Si  confiderà  in  Filippo 
l'attrattiua  della  Tietra  Liparenj. 
85.  6.  Filippo  mangia conTeccato- 
ri  per  guadagnargli. 107  5*  Sete, che 
Filippo  hebbe  dd  anime #mbe  in* 
morte  . 114.  3.  & feq.  Filippo  per 
fernitio  d' Anime  è pronto  a morirci, 
105.  12.  Quando  le  Anime  fi  dan 
nano,  gli  Angeli  piangono  , e come. j 
tiò  fi  veri  fichi  in  Filippo • 30  15. 
Ogni  Tafiort  haurà  da  prefentare  à 
C brillo  le  anime , che  gli  haurà  riac- 
qui fiate.  5 3.6.  Anime  in  quantità  , 
e d’ogni  fiato  faluate  per  me^o  di 
Filippo.  170.8.  & 120.21.  l\ac- 
tomadatione  delle  Anime,  come  deb- 
ba praticar  fi.  395.  1.  & feq.  Il  Sa- 
cerdote nel  raccomandar  le  Attimi 
b abbia  ^eto,  faccia , e faccia  far  ora- 

. tiene,  muocbi  L’aiuto  di  S. Filippo, <u 
faccia  efortationia  Circofianti.  397. 
10.  & feq.  Ve  d.  Sete  dì  finirne.  Zelo 
dell' Anime.  Amor  di  Dio.  Terso- 
li. Infermi.  Sacerdote. 

Annali  Ecclefiafiici  attribuiti  a Filip- 
po. 16.  + 

A portolo.  Filippo  fu  Apofìolo,  e fene 
adducono  le  prone  . 6 $.  1.  & feq. 


Filippo  può  dfi fi  Apofìolo  del  Mondo 
tutto,  e perche.  70.  1 4.  Apofloli  fo- 
rtuiti da  Chrìflo  per  illuminar  il 
Mondo.  6 51.  Terche  dodeci  foli 
Apofloli  arriuarono  a conuertir  tutto 
il  Mondo.  69.  13.  Gli  Apofioli  defi - 
derano  Filippo  nel  loro  Cboro  , e per- 
che. 120.  18. 

Apoftolici  huominifono  quelli , ebej 
conuertouo  Anime  .69.  11. 

Appannationi  d’occhi  fi  fonano  da _» 
Filippo  i 51.  3. 

Appari  tioni.Filippo,come  Angelo  ap- 
parifeein  fogno.  2 6.  1 6.  Filippo  dop- 
po  morte  apparifce,e  perche  1 1 6. 8. 

Applaufi.  vedi  Degmti . 

Arcàgelo,  qual  fia  il  fuo  vficio,  e come 
efercitato  da  Filippo.  35.1  .&■  feq.  Gli 
Arcangeli  defiderano  Filippo  nel  lo- 
ro Cboro.  118.  3. 

Arcidiaconi  beneficati  da  Filippo . 
162.  4. 

Arciuefcouato  di  mala  voglia  ac- 
cettato da  Francefco  Maria  Tatugi. 
260.  1 3. 

Arcmefcoui  beneficati  da  Filippo  . 
162.  4. 

Aridi  Ipirituali,  quali  fieno,  e come  fa- 
nati da  Filippo.  14 1.  2. 

Aridità,  fuo  rimedio.  289.3.  bielle 
aridità  dello  fpirito,cÌK  dee  praticar- 
fi.  2S8.  1. 

Argètieri  beneficati  da  Filippo.  162.4 

Artigiani  beneficati  da  tihppo.  \ 6 1.4 
Artigiani  poueri  fi  aiutino  in  far 
fpacciare  le  loro  mercantie.  302.29. 
iteli' efenitio  dcgfvficij  vnionecon * 
Dio . 453.  io.  Artigiani  fi  racco- 
mandino a S. Filippo.  487  32.  Non 
facciano  rumore  , quando  tauerano 
nelle  Chtefe.  487.  3 2. 

Afincllo  TcrchcFilippo  vifaliffc fo- 

- pra,e  con  effo  cadejfe  in  cantina  A 3.5. 

Aih- 
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Attinenza  ammirabile  di  Filippo,  di, 
9.34S '6.&  feq-  Ujtflinenz*  fi  mtfu- 

ri  con  le  proprie  forge. 3 46. 1 o. cj-(eq . 

Attrattioni  di  mani , e di  ncrui  fifa- 
nano da  Filippo . 141.  L.  & 1 5 * • li 
jlflintnza . Fedi  Congregatane  dell * 
Oratorio.  Mangiare. 

Auari  mutati  a quella  Scuola . SL  40. 

Auaritia,  Htdropifia  dell’anima.  13  9» 
1.  Jtn arnia  pefle  dell'anima,  250.  r . 
guarnì  a figurata  nell’  attrattione 
delle  mani . 141.  2.  Auatitia  fom- 
mamentc  dif piace  a Dio . 25J.  2. 
vinari tia  difficile  acurarfi  . 15  L.  3. 
Si  preghi  Dio  , che  non  lafci  domina- 
re dalFauaritia.  15  14.  Come  fi  me- 
dichi il  morbo  deli' Muaritia.  2 5 l,  5. 
vduaritia  fi  fana  da  Filippo  , e coili 
qual  rimedio.  141. 2.  154  3. 

Aufterit à fi  occultino  .229.  29. 

Auucrfttà  fi  /opporr  ino,  come  beni  del- 
l' minima.  321.  2l  Ne!le  auuerfltà fi 
benedica  il  Signore. 323.  15.  jiuuer- 
fità.  vedi  T ribolationi . 

Auuerrimcnto  principale  da  offer- 
uarfi  da  tutti > 1 96-  4. 

B 

B Anditi.  Filippo  libera  da  mani  de * 
banditi.  152.  4. 

Barbari  Filippo  libera  dalle  mani  de’ 
Barbari.  1 5 2.  4. 

Bene.iJ  perfona  non  ifiimi  mai  d’bauer 
fitto  bene.  2 69.  <a 

Beneficenza  vniuerfale . Filippo  be- 
neficò ogni  Flato  di  perfone,  le  quali  fi 
riferirono  diftintamente.  160.  l. 
feq.  Beneficenza  vniuerfale  contro- 
fegno  dell’ imitar  ione  di  Chriflo . 161. 
a,  Beneficenza  vniuerfale  di  Filippo 
autenticata  dal  Pontefice.  164.  8, 
Beneficeza  vniuerfale  di  Filippo  am- 
mirata, e lodata.  l6f.  J. 


Beneficiati  s’inuitano  a quefia  Saio* 
la.  5.  20. 

Bencficij  non  accettati  da  Filippo, 
258.4.  Bicufati  anche  da’ fuoi  Difce-, 
poh.  262.  l8  259.  io.  Stacca - 
mento  da' Benefici/  3 8 3. 4.  Tlur  aliti 
de’ benefici)  condannata  da  Filippo , e 
fe  nc  riferifee  notabile  esepto.  2$ 9-9 • 

S.  Bernardo.  Sua  humiltà  nel  parag o-, 
narfi  con  S Benedetto.  3d 2.  a. 

Bcuanda  di  fiele,  & aceto  , come  defi - 
derata  da  Filippo  per  imitar  C bri  fio . 

1 ij.  2.  Morti ficat ione  nel  bere , 
34*.  9-  • 

Bugie.  Si  fuggano  come  pefle.  338.  2». 

c 

CAcciatori  beneficati  da  Filippo» 

Lda.4. 

Cadute .Mfivdbrfi  le  altrui  cadute, che 
dccfirfì.  zzò-  ali  & feq-  Compaf- 
fione  dell’altrui  cadute  i cuflodia  del- 
la ca[l ita.  24 d.  2 7. 

Cadu  te  mortali . Filippo  libera  da  ca- 
dute mortali . 15  1.3. 

Calcoli.  Pei  male  de’Calcolì  s'inuoca 
S.  Liborio,  eS. Filippo.  1 J 1 . 1» 
Calunnie  patite  da  Filippo  a fimiglia- 
Za  di  quelle  di  Chriflo.  105.1.  <&■  feq. 
Calzolai  beneficati  da  Filippo.léx,  4. 

Calzolaio  dedito  allo  fpir  ito  .487. 3 5 . 
Camera.  Filippo , perche  tenga  ragio- 
namenti prontamente  in  camera,  e di 
notte.  102.  3.  Stuccamento  dall’af- 
fetto delle  camere , e delle  fupptlletti - 
ii. 25 3. 9.  Camere  ved.  Congrega- 
tioue  dell’Oratorio . 

Camillo  de  Lellis  qual  Angelo  [rior- 
dinato a Filippo  come  "Principato  . 

39-  4* 

Cancrene  fi  fonano  da  Filippo.  1 51.J. 
Canonici  beneficati  da  . Filippo  . 
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Capo.  Si  faccia  coprire  ognuno,  coni 

chi  fi  parla.  333. 1. 

Cappuccini  predicano  fempre  nettai 
Chieja  dell’Oratorio  di  Roma  nelle-» 
Quadragcfima.Lodc  di  quejla  Religio- 
ne. 218.  4.  Cappuccini  beneficati  da 
Filippo.  162.4  Ml'oraùonede  Cap- 
puccini Filippo  raccomanda  fé , e fa , 
che  altri  fi  raccomandino.!  1 3 . 

Carcerati.  Filippo  vbbidifee  a Cbrijlo 
infocorrergli.  100.6.  Si  / occorrano 
con  limo  fine,  c con  rfici.  196. 1 l. 

Carcere.  Filippo  fi  porta  da  Angelo  in 
liberar  carcerati.  24.  1 3.  Ter  la  li- 
beratione  dalle  carceri  s'inuoca  San 
Lionai  do,  e S. Filippo.  1 u»  2. 

Cardinalato  ricufato  da  Filippo  . 
358.4.  Cardinalato  di  mala  voglia 
accettato , e di  mala  voglia  ritenuto 
dal  Baronio.  161. 15. 

Cardinali , che  fi  fottoferiuono  Difce- 
poli  di  Filippo.  1 .J . Cardinali  bene- 
ficati da  Filippo.  i6i.  ju 

S.Carlo  s'inginocchia , e bacia  la  mano 
a S.  Filippo  1 . 5.  \ctfeq.  Concetto  di 
S.Carlo  verfo  la Congregationc  dell’ 
Oratorio.  4.  14.  ì.  Filippo  fi  porta 
da  Dominationc  con  S.  Carlo,  come-» 
principato  .40.  l,  S.  Carlo  come-» 
imiti  San  Filippo  tra  Tontefici  nel 
Cielo.  1 19.  14. 

Carnofità  fi  fanano  da  Filippo.  151.?. 

Cala.  S.  Filippo  bà particolar  defiderio, 
che  le  perfone  fieno  fante  nelle  cafc-» 
loro.  J51. 3. 

Cafiìcri  beneficati  da  Filippo. 161.4. 

Cadi,  e Vergini  fono  in  ifpecial  modo 
figliuoli  di  Maria  tergine. 7;.  4. 

Calli tà, come  cuftoditada  Fihppo.62.Ji 
Priuilcgio  fingo  lare  di  Filippo  circa-» 
la  caftità.  1 30.4.  Cajìità  raccomoda- 
ta  da  Filippo  4 So.ì.Ct  42  Come 

ognvno  pofjd  haucrc,ie' vuole, la  cajli- 


ti.'j  3.  L.  Cajli  ti  fe  fia  difficile  a cuflo - 
dir  fi.  142.  3.  Tre  forti  ditentationi 
cantra  la  Óafliti  , e come  fi  fuperino 
con  tre  Rimedi),  J4.2.  & ^.241.4. 
Ter  cujlodir  la  cajlità  fi  fuggano  le  » 
occafioni,  che  fi  rifènfeono  . 243.  2. 
& feq.  Si  riferirono  Rimedi)  per  mu- 
nirfi  dalle  tcntationi  contra  laCafii- 
$à  246.  20.  et  feq.  Rmedij  contra 
i Tetatori  a violar  la  cajlità.  2 49.4  r . 
Filippo  anche  hebbe  tentationi  difen- 
fo,  e fino  a che  tempo  detteti  fua , c-t 
come  le  fuperaffe . 24.  J_.  Serrai  la _» 
Cajlità  le  altre  opere  non  fi  j limano 
da  Filippo . a 43  té.  Non  fi  miri  alcu- 
na parte  del  corpo «Hrf4.245.1g.  Ter 
ottenerla  Cajlità  fi  ricorre  alle  Sante 
Verigini,  et  a S.Eilippo.  150.2  Ne’ 
conflitti  dell’impurità,  come  s'inuoca 
S.  Filippo.  249.  42.  tedi  t ergini  t a . 
Sacerdote . 

Catacombe  di  S.  Scbajliano  feruirono 
a Filippo  in  vece  del  Deferto  di  Chri- 
flo. 101.  x. 

Catarri  fi  fanano  da  Filippo.  15  L J. 

Ceti  tà  fpiritualc  qual  fia,  e come  funa- 
ta da  Filippo.  1 27.  3.  Vedi  occhi. 

Cenobita,  e mendicante . Si proua,che 
Filippo  fatale.  59.  I.  et  fiq. 

Cerimonie , e compimenti  abborriti . 

ni-  4* 

Charità  raccomandata  da  "Filippo  . 
422.  2.  Cbarita  comune . Vedi  Con- 
gregatione  dell'Oratorio.  Religiofi . 

Chcrici  beneficati  da  Filippo . 162-4. 

Cherici  Regolari  beneficati  da  Filip- 
po. 161*4. 

Cherubino  qual  fia*  e come  "Filippo 
fa  tale.  44.  1.  et  feq. 

Cherubini  defiderano  Filippo  nel  loro 
Choro.  1 liL  9* 

Chicle  . Luoghi  rimoti  delle  Cbiefc-» 
cititi  per  l’oratione  . 287.  9.  In  ftr • 

uir 
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uir  le  Cbiefe  non  fia  il  principal  fmtu 
l'inter effe . ti 8?.  .a.  Concorfo  alleai 
Cbiefe  quando  biafmeuole . 184. 10. 
Se  fia  lecito  procurar  il  concorjo  alle 
Cbiefe.  394.  x 5 . Come  debba  andar- 
fi  a vifitar  le  Cbiefe . 284.  1 Non  fi 
vada  alle  Cbiefe  per  curiofità.i&i.i. 
Vifita  delle  j.Chiefe  di  ({orna,  1 8 5 . ? . 
Si  nfirifce  il  modo, che  fi  tiene  da  TT. 
dell’  Oratorio  in  vifitarle  . 104.  8. 
Ter  vifitar  le  Cbiefe  fia  il  motiuo  del 
profitto  fpirituale.  285. 4.  Nel  viag- 
gio delle  Cbiefe , che  debbafarfi.i$$. 
5.  Si  vifiti  alcuna  delle  fette  Cbiefe , 
fe  non  fi  poffono  tutte.  28  6.6.  Si  ri- 
filino più  volentieri  le  Cbiefe , ouc~> 
non  è concorfo.  286.  7.  Zelo  verfo  il 
rifpetto  delle  Cbiefe.  437 ■ t l»  Cbiefe 
Pedi  Toueri . Artigiani. 

Chiragrc/t  fanano  da  Filippo.  15  r.  3. 

CH  R.1ST O nato  di  notte  -,  così  Filip- 
po, e perche.  6j.  7.  Chriflo  vennes 
a dileguar  le  tenebre  del  mondo,  cj 
come  Filippo  lo  imiti.  6$.  1,  Filippo 
ftt  viuo  Ritratto  di  Cbrifto  , & imi- 
tatore della  fua  vita . 82.  & feq. 
Quanto  più  vno  baurà  imitato  Chri- 
flo nella  vita > altrettanto  gli  farà  vi- 
cino nella  gloria,  I2J.  28. 

Cicco  illuminato  da  Filippo  a fimi- 
glian^a  del  cieco,  illuminato  da  Cbri- 
fio.  12A.  Fedi  occhi. 

Ciclo.  Per  vedere  le  cofe  del  Cielo  fi 
chiudono  gli  occhi  alle  cofe  della  ter- 
ra. 44.  7.  Filippo  eforta  a viuere_j 
vita  degna  del  Cielo . 489.  77,  Si 
medita  l' arrivo,  e’I  ricevimento  di  Fi- 
lippo in  Cielo  , & in  qual  Cboro  egli 
fieda.  1 47.  l.  & feq. 

Compagnia  di  Gicsù  . Filippo  pre- 
gato ad  entrarvi  non  vi  entra  , e per- 
che. 64.  1 3.  Lode  della  Compagnia 
di  Gusù.  64.  14.  Claudio  Acquaui- 


ua  Centrale  fi  con  figlia  del  f uà  gover- 
no con  Filippo  . 64.  14.  Compagnia 
di  Ciesù  beneficata  daFUippo. 163.4. 
Comunione . Suoi  effetti  mirabili . 

199.  l.  Si  frequenti  la  Comunione  . 

200.  2,  La  Comunione  dipenda  dal - 
l'arbitrio  del  Confefiore . 200.  j. 
Della  C omunione  fe  ne  dee  hauer  fe- 
te.  200.4.  Treparatione  alla  Comu- 
nione. 200.  Avvenimento  per  l' 
atto  della  Comunione  .200 .6.  Au- 
uertimenti  per  doppo  la  C omunione . 
201.7.  Tercbe  da  tutti  non  fi  fenta 
la  dolceiga  del  pane  ccleflc . 373.  L. 
& feq.  Fedi  Euchariftia . 

ConfclTìone  fi  frequenti.  197.  £ La 
frequente  confeffione  conferifce  all’ac- 
quiflo  dell'Humiltà  .223.7.  $»'  con~ 
jeffino  da  principio  i peccati  gravi . 
1 98.  x o.  Chi  tace  i peccati  è muto- 
‘ lo  fpirituale,  fatto  dal  Demonio.  rj2. 
2.  La  Confi  filone  non  è conuer fatto- 
ne , e perciò  non  ammette  altri  di- 
feorfi . 41  3.  4.  Confeffione  generale 
fi  faccia  nell'infermità  360.  1 o.  • 
Confeflore.  N eli’ elctt ione  del  Confcf- 
fore,  che  dee  offeruarfi.  196.  l.  Non 
fi  varijil  Confefiore,  e perche  196.2. 
Bifogna  dar  fi  del  tutto  nelle  mani  del 
Confefiore.  196.  3.  Confefiore  buono 
è cuflodia  della  Caflità  del  Tcnitente. 
24  6,  22.  Fede  fi  dee  hauer  e al  Con- 
fo fiore.  1 98.1 2 . Al  Co  fi fiore  fi  vbbi- 
difca  alla  cicca . 1 £8.  n5.  Non  fi  eflor- 
canole  licenze  dal  C0fiffore.199.il. 
Confefiore  multato  a quefla  Scuo- 
la. 6.  2 2.  Confefiore  fia  buono  , o 
dotto  . 40 1.  l.  Non  ambifca  il 
carico  di  Confefiore . 401.  2.  Sia.» 
proueduto  delle  virtù,  che  infegna  a* 
. Venitemi.  401.  3.  Si  richiede  fanti- 
tà  di  Fita  nel  Confefiore , perche  1<l> 
foamtà  non  fia  peruolofa . 404.  4. 

Ter 
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Ter  l' ac  quitto  di  qitefla  fatuità,  che*> 
dee  fare.  4.03.  j. 

Confefl'orc.  Quanto  gli  fia  tteceffarkL» 
la  Dottrina , e quale,  e chi  dehl/a  dar. 
negiudicio.  402.  6,  & feq. 

Co  il  fetóre  non  fi  muoua  à confeffare 
per  intereffe,ma  folamente  per  acqui- 
lo delle  anime.  <403 . 1 .&feq.  Ncìl» 
riceua roba  da'Teniteti.^o^.z.&feq. 

Confefl'orc  di  Monache  noti  ricemu 
regali  né  dalle  Monache  in  particola- 
re, nè  in  nome  della  Comunità.  38 3. 
3: 404.  3. 

Conforto  re.  Sva  affiduità  nel  coti  fida- 
re. 405 . & fcq.  Se  ha  neccfjìtd  di  al- 
%arfi  dal  confeffionario , che  ojfcrua . 
406.  2.  Non  lafii  di  confidate  per 
■altre  occupationi.  40 6.  3.  Confcjfi  à 
tutte  le  bore.  406.4.  Si  conformi  col 
gufo  del  Tcnitente  circa  il  tòpo  di  co- 
fejfarlo.  406.5.  Terche  filippo  cófcf- 
fajìe  anche  di  notte.  102.4.  Il  CÒfefJo- 
re  non  fi  parta  dal  Confeffionario,  an- 
corché non  vi  fieno  Tentanti.  407. 6. 
Se  è giouane  il  Confefjore  fiapiù  affi • 
duo.  407.  7.  Se  è decrepito  è feufato 
dal  rigore  delle  fatiche.  407.8.  Non 
, fi  feufi  per  ogni  infermità  dal  confvf- 
fare.  407.  g.  Nell’ affiduità  del  con- 
feffare  come  Filippo  fia  imitato  da’ 
fuoi  Difcepoli.  408.10. 

Confefl'orc  non  faccia  difiintione  de’ 
•Penitenti . 409  l,  & feq.  Ami  tut- 
ti, tnajjìmamente  i poueri . 409  2, 
No»  ambifea  Penitenti  ricchi , ò ima 
altra  maniera  qualificati.  4to.  & 
feq.  Che  ojfcrua  circa  l'vdirei  Peni- 
tenti d’altro  Cife flore.  4 ii.ii.o2r  feq. 
Non  diuertifea  i penitenti  dagli  altri 
Confé[fori,c  perche.  4 12.  Za  in  dar 
le  penitente  .411.  2. 

Confcfforc  circa  l’vdire  le  confèffioni 
delle  Donne,  e dc'CioMauetti.  412.1. 


& feq.  Auucrtimento  al  Confcfforc, 
fe  è fcrupolofo  in  confeffar  Donne  • 
413.2.  Confejji  le  Donne  dalla  gra- 
te. 413.  3.  Non  difeorra  con  Donne, 
nè  con  altri  nel  Confeffionario  di  cofe 
non  appartenuti  alla  confeffione.4 1 3. 
4.  Non  guardi  le  Donne  nel  volto. 
414.  Ffi  con  le  Donne  parole  pik 
lofio  afpre.  414.  6.  Nell'andare  alle 
cafe  delle  Donne  , che  dee  offeruare . 
414.  7.  Confejji  i Ciouanetti  dalla 
Grate.4 15.9. 

Confcrt'orc.  Sua  preparatioue  ad  vdir 
le  confèffioni  .415.  1 . & feq.  Ora- 
tione  da  dir  fi  dal  Confefjore  prima  di 
co nfeffare.  41%.  2. 

Confefl'orc . Sigli  danno  Ricordi  per 
l'atto  del  conficcare . 416.1.  & fcq. 
Il  Confi  (far  e riceua  i Penitenti  fem- 
pre  con  volto  allegro,  0 con  benigni- 
tà. 416.  L.  Prima  di  cominciar  la 
confezione,  che  de*  fare  . 41 6.  2.  Se 
i penitenti  fono  renitenti  a mamfe- 
fi  are  ipcccati,  che  dee  fare.  417.  3. 
Non  moflri  tedio,  ma  interroghi  1 Pe- 
nitenti. 4't7_Lq1  Vfi  dolci  maniere,  e 
come.  417.  V . Come  debba  portar  fi 
co’Tenitenti , che  non  vengono  beru 
preparati.  418.  6.  Nell'  interrogare 
i vergognofi  del  numero  de'  peccati, 
qualfanta  mduflria  vfi.  448.7,  Non 
vfi  a f pregia,  ò rigore.  418.8.  Che 
faccia  co'  Peccatori  mal'  habituati . 
41 9.9.  C he  faccia  in  vdir  qualche 
grauc  peccato.  419.  io.  Non  h abbia 
rif petto  alcuno  co'Penitenti. 419. 1 l. 
Se  è circondato  da  molti  Penitenti , 
che  dee  fare.  420.  1 2.  Nel  confeffa - 
re  marito,  e moglie,  che  offerua. 4 20. 
13 .&feq.  Infegni  a'Tenitenti  1 Pre - 
fcruatiui  per  non  ricadere . 420.  13. 
Dia  L Documenti  a’  Penitenti  in  ma 
maniera. che  refiino  inepreffi  a 22. i/L 
■ . Nc/f 
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Hell' applicar  la  penitenza.  41  r . 17. 
Finita  la  confffione  , come  fi  licent ti- 
no i Venitemi.  421.  1 8. 

Con  fello  re . SI  gii  danno  altri  jluuer- 
timenti per  dirigere  i Veniteti.  42  2 .1. 
& feq.  Ricordi  il  Conferete  a'Veni - 
tenti  la  Vrefengo  di  Dio.  42 2. 1 . In- 
fogni a far’orattone.  41 2.  2.  Racco- 
mandi la  frequenta  de' Sacramenti . 
422.3.  & feq.  Vrocuri , che  i Veni- 
temi non  itìiano  in  otio.41 3.5.  Rac- 
comandi la  gratitudine  verfo  Dio  . 

423.6.  Non  vfi  difficoltà  co' Veni- 
temi. 424.7.  Se  debba  tolerare  il 
lufìo  delle  vefli.  424.  8.  Mantenga  i 
Venitemi  allegri . 414.  9.  Ver  qual 
firada  guidi  i Venitemi. 42$. io.  Non 
faccia  far  loro  tutto  quello , che  do- 
mandano. 425.  11.  Uuuertimento 
circa  il  permetter  le Uflinenge.  425. 
1 2 . Vreferifca  il  Confeffore  le  morti - 
ficationi  delle  paffiom  a quelle  del 
corpo.  425.13.  Mortificai  ioni  date 
da  S.  Filippo.  426.14.  Tenti  il  Con- 
feffore l’ vbbidien-ga  alle  volte , ferina 
e figgerne  l’effetto . 426. 15.  jiuuer- 
timento  circa  i voti  de’  Vendenti  » 
427.  16. 

ConfdTore , che  dee  praticare  per  gli 
fcrupoli , per  le  tentationi , per  gli 
eflafi,  e per  le  reuelationi  de’  Venden- 
ti 427.  i.  & feq.  Nel  far  fare  leu» 
Confinone  generale  agli  fcrupolofì . 
427.  2.  Che  dee  offeruare  in  togliere 
gli  fcrupoli,  e le  tenlationi. 417. 3. &■ 
feq.  Quando  fi  faccia  dare  dal  Vcni- 
tente  la  volontà  per  offerirla  a Dio  . 

428.6. 

ConfdTore  , come  fi  porti  in  far  limo- 
fine  avvenitemi  poueri.qzg.  1 .&•  feq. 
Impieghi  i Venitemi  afauore  de’  Vo- 
ueri.  430.  3. 

Confcflorc  dee  giouare  a ’ fuoi  figliuoli 


fpirituali  fuor  a anche  del  tempo  delle 
Confeffioni  ,cfe  ne  riferifeono  intorno 
a ciò  alcune  pratiche.  4 30.  t.  & feq . 
Mandi  a chiamare  i Vendenti , quan- 
do no  tornano  alla  confeffione. 43 1.2,' 
Con  le  proprie  orationi  procuri  ti  pro- 
fitto divenitemi.  4^  i.g.&feq. 

Confdlòri  beneficati  da  San  Filippo  2 
162.  4. 

ConfdTori . Diflintione  circa  i Santi 
Céjtfeffori.  5 1.1. 

CJBt fiori  non  Vontefici  defiderano 
Filippo  nel  loro  Choro.  119.  13. 

Confeffori,  e Vontefici  defiderano  Fi- 
lippo nel  loro  Choro.  119.  14. 
Congregatione  dell*  Oratorio  2 
Trota  di  Fiori  di  Virtù , e Valle  di  bc- 
nedittione.  4. 14.  Che  concetto  »e_* 
habbia  S.Carlo.  4.  1 5.  434.  6.  Elo- 
giofatto alla  Congregatione  dal  Car- 
dinal Cu  fono . 64.  1 5.  Mtrì  elogi f 
raccolti,  & vintamente  riferiti. 4321 
I.  & feq.  S.  Filippo  ne  chiama  Fon-, 
datrice  la  Madonnari  2.1.  Il  Taru- 
gi  trouauain  Congregatione  vn‘  anti- 
cipato Varadifo.  432.2.  ^ifflittione 
del  medefimo  in  douerla  tafeiare  per 
? Mciuefcouato  -,  e fuoi  fentimenti 
della  [limagrande,  che  ne  focena,  e_» 
per  tornami  fa  ifia^a  dirtnunciarc  il 
Cardinalato.  Così  anche  il  Baronia. 
43  3.  3.  & feq.  E chiamata  la  Con- 
gregatione dell’  Oratorto  Varadifo . 
4.H-  6. 

Congregatione  dell*  Oratorio  2 
Non  vi  fi  ayibifcc  Superiorità.  4^.1. 
& feq. 

Il  Superiore  della  Congregatione* 
che  modo  tiene  nel  gommarla . 435; 

1 . Si  accomoda  co  lo  fpirito  di  ognv - 
«0.435.2.  Non  f compagna  la  foauì- 
ta  con  la  fartela . 435.  2.  Sua. j 
manfuet Udine.  4J1-3 . Non  guardai 
R r r 'ad 
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ad  incommodita.  4?  5.  4.  Sua  chari- 
ta,&  humilta .4  3 6. 5 .e  ó.Comada  po  ■ 
co,  e con  benignità.  4 *6. 7.  Imita  le 
dolci  manilre  di  S. Filippo  nel  coman- 
dare . 436.  8.  il  fuo  buon  efempio 
Himola  alla  'virtù  i fudditi . qjj.  9. 
"Nel  far  fptfe,che  cofa  confiderà.^'] . 

10.  Suo  zplo  verfo  il  rif petto  delle l» 
Cbiefe.  437.  11. 

Cògregationc  dcU’Oratorio.Mac 
Uro  de'  Nouitij  . Sua  ulyAmt- 
tione  circa  ladireltionc  de’ nWR  . 
438.  Il  Maeflro  de’  Nouitij  pratica. » 
in  fc  quello , che  infegna  agli  altri . 
439.1.  Optra  con  le  prop>  ie  oratio- 
ni.  439.3.  Turco  in  dar  documenti. 
419*4'  Tronto  all’vdiei.^a  de’No- 
uitij,  439.  5.  Turco  nel  comandare  » 
43  9.5 . Virtù,  che  infegna  a‘ Nouitij. 
439.7.  Non  approua  moltiplicità  di 
tfcrcitij  fpiritualine’Nouitij.  440.8. 
Zela  la  purità  dell'lfìieuto . 440.  o. 
I {[chiede  amore ^ difcretione.^qo.  io 
m corda  i tefori  della  Comunita.qqo. 

1 1.  Suo  modo  di  e] et  tifar  i Nouitij 
nella  mori ificaticnc.  440.  is.  Smu 
diferetione  nel  promouere  il  profitto 
de' Nouitij  .441.  18.  Sua  cireofpet - 
tione  in  guidare  ì Nouitij. 441.  j 9. 

Congreganone,  perche  fi  chiami  del- 
l' O rator  io.  441 . 1 . Suo  fpecial  Ifti- 
tuia  di  attendere  all’Oratione,c  fe  ne 
adducono  gli  ef empii.  441. 1 . & feq . 
Con  grcgationc  dcH’óratorio  firn - 
data {opra  i'Humiltà,  eft  ne  nferi- 
feono  alcune  pratiche  444.  1.  Vi  fi 
.fuggeogni  [ingoiarti  atcomc  origine  di 
fuperbia . 445.  j. 

Congrega  tione  dell'  Oratorio  . 
Chari  tà  comune  pre ferina  in  luo- 
go de’ volt  445.1.  Charita ferirai- 
tinta  pari  tal  ita.  44  6.  3.  & feq . S’e- 
nitano  amicitie particolari-  447-5. 


Cattine  naturatele  fi  compatifcono. 

447.  6. 

Congrcgarione  dell'Oratorio.  In- 
fermi di  Congrcgarione.  (h tri- 
ta , che  fi  profeffa  verfo  gl’ Infermi  , 
448.1.  & feq.  Singolarità  non  am- 
meffa  anche  in  tempo  d’ infornila. 
449.4.  Sotto  prctefto  di  mutar  aria 
non  fi  dimora  lungo  tempo  fuori  di 
C0ngregati0ne.qq9.s-  tijcuperataj 
la  fanità,  fubito  fi  ripigliano  gli  efer - 
citi j di  Congregatane . 449.  6.  Ter 
ogn’ Infermità  uon  fi  difpenfa  datoli- 
ti tfercitij.  qqg.q. 

Cògregationc  ddl’Oratorio.  Vb- 
bidicnza  in,  Congrega tionej  . 
Qual  -ubbidienza  fi  profejft  in  Con- 
gregattone.  450.  t.èr  feq.  Infegna - 
tadaS.Yihppo  con  l’ efempio.  450.1. 
Detti  in  materia  d’ ubbidienza . 450. 
3.  & feq.  Si  vbbidifce  fenza  difeor- 
fo.  45  1. 5.  Vbbidienz*  preferita  ad 
altre  virtù  .45 1 .6.  & feq.  Detto  cir- 
ca la  Difjubb:dienzj-  45  *-7-  Si  pro- 
fiffa  egualmente , così  al  Superiore  > 
come  ad  ogni  altro  Officiale  .451.8. 
Si  efercita  m efercitav  Offictf  baffi  • 
453.9.  Diffùbbidienti  non  meritano 
di  fiat  in  Congregatane.  453.11. 

Congreganone  dell’Oratorio.  Sa® 
tfercitio  di  mortificatane . 454. 1. 
Incommodita  in  luogo  delle  mortifi- 
c.itioni.qss-2.  Vifilofirifconoimó- 
modita.  455.1.  Wo deitia,  c poucrtx 
nelle  camere,  e nelle fupcllett ih .45  5» 
1.  & feq. 

Congregatione  deU’Oratorio.Pa- 
ra , e puntual  oficruanq a del  fuo  Ifii- 
tuto  è mezzo  di  arrtuarcad  ognt  per- 
feti  ione.  457.»  .&  jeq.  No»  s'appli- 
ca a eofe  efirane  dall'Ijitiuto.qs  8.  1. 
NeU’adempiere  i pefi  della  Comunità 
fi  lafcia  anche  i’ trattone . 45  8. 1 . 

No» 


Digitized  by  Googl 


No»  fi  lafciano  le  cofe  comuni  per  lo 
{ludio.  459.2.  La  Diuotione  non  fi 
diflurba  per  attendere  alle  cofe  comu- 
ni- 459*  4* 

Cógrcgationc  dell'Oratorio.  Stuc- 
camento dalla  roba,  che  vi  fi  profefia 
in  particolare,  & in  generale.  460. 1 . 
& fetj.  finche  nelle  neccffità  non  fi 
demanda  coi  alcuna  . 460.  2.  Noru 
s'ingerifce  in  materia  di  Tefiamcnti . 
46 1» 

Congregatone  dell’  Oratorio  . 
Mcnfa.  Tuntualità  nel  convenire  a 
Refettorio.  461. 1 . Quando  fi  comin- 
ci a mangiare . 461.  2.  Sobrietà  ,t 
pulitia  nel  mangiare.  461.2.  Si  ma- 
gia di  ogni  cofa . 462. 4.  Non  vi  fi 
lamenta  di  vivande  mal  preparate . 
462.5.  Non  fi  domandano  vivande 
particolari. 46 2.6.  Sobrietà  del  vit- 
to,compenjata  col  merito  de’ Digiuni, 
463 . 7 . Modefla  ncreatione  permef- 
fa  in  Refettorio.  4 6$.  8.  ^tftinem^u 
nel  mangiare,  fenica  farla  apparire . 
463 . 9:  Rfrreatione , che  fi  vfa  dop - 
po  la  menfa . Se  ne  riferì fee  il  princi- 
pio, il  mc^o,  e'I  finc.464.1.  <&  feq. 
Vintamente  fin^a  diuiderfi  s’affifte  in 
Ricr  catione . 464.  3. 

Congregatone  dell’  Oratorio  . 
Rfi  ir  amento,  e dell' evitar  amicitie  di 
Grandi.  465.  1.  & feq.  Lontananza 
dalle  Corti.  4 66. 3.  Vifite  di  Grandi 
fopportate  malagevolmente. 467-4. 

Congregatone  dell'  Oratorio  . 
Stuccamento  da'Tarenti , e dalla  Ta- 
tria.aó 7. 1 . Non  fi  frequenta  l'andar 
a cafa  di  Varcnti,  e perche. 468.2. 

Congregatone  dell’  Oratorio  . 
Sermoneggiare  . Ne/  fcrmoneg- 
giare  fi  pratica  prima  in  fe  flefio 
quello  , che  fi  predica  agli  altri  . 
4 <5^.2.  Mente  di  San  Filippo  cir- 


ca il  femoneggiare 469.  3.  Si  pre- 
mette l'oratione  a'  Sermoni . 470. 4. 
Modo  di  predicare  con  frutto.  47 1 .6. 
Semplicità  nel  predicare . 473. 7.  Si 
riferijce  il  vero  efempio  di  predicarci 
la  parola  di  Dio. 47  3.8.  7 Modo  nel  ri- 
prender i viti j.  473.  9. 

Coniugati  invitati  a quefia  Scuota-» 

7.  30. 

Confcicnza pura  rimedio  per  le  tribbi 
lationi.  335.  25.  Rimedio  della  ma- 
linconia. 337.4. 

Configlio . Filippo  fi  porta  da  -Angela 
del  gran  c on figlio . 26.  17.  & feq. 
Configli  fi  piglino  fempre  dal  Confrf- 
.fore.19S.il.  Quando  non  fi  hi  pro- 
to il  Con  fi  fiore  per  vdire  i fuoi  confi- 
gli, che  dee  farfi  198.1 3. 

Confo  lati  oni  f pirituali  fe  debbano 
cercar  fi,  e come.  288.4.  Qonfolatio- 
ni  [pirituali  non  fieno  il  fitte  di  fervi . 
rea  Dio.  288. 1. 

Contcmplatione  precede  alla  Trofe- 
tia.  49.  4.  Vedi  Oratione. 

Contcntione  fi  fugga  nel  parlarci  . 
337.  16.  S»  fugga  nel  dt/putare-a . 
344’  9* 

Conuentuali  beneficati  da  Filippo 
163.  4. 

Conucrla tionc . Talhora  fi  fuggano 
le  Conucrfationi.  341.  2.  Comtcr fa- 
ttine benigna  di  Filippo.  1 56. 6.  Fi- 
lippo come  fi  portava  nelle  conuerfa- 
tioni.  3 2 9.  a. 

Corpo.  Non  fi  tratti  con  dilicateigaj. 

347*29. 

Corpo  • Dolori  in  ogni  parte  del  corpo 
fi  fanano  da  Filippo.  151.3. 

Corpo.  Vedi  iujierità  . Tenucngeja 
Mortificatione.Mangiarc.  Difcipltna. 
Correttone . Filippo  fi  porta  da  An- 
gelo in  coi  reggere . 31.28.  Filippo 
Jeuero  , e piacevole  in  correggere  ad 
R ir  2 cjem- 
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tfempio  di  Cbrifio . \e,6.  7.  & freq . 
Non  //<*  la  per  fona  prefta  à corregg  e- 
rc.  339.  i.  Si  faccia  la  correttiontj 
con  dolce^a,  e non  con  rigore,  j 39. 
3.  Come  debbano  corregger fi  i Tre • 
dpi . 340.  3.  7Woio  rfi  riprendere  1 
vitif.  473.9. 

Corte  . Non y?  frequentino  le  Corti  da' 
Sacerdoti.  388.8.  Sentimento  di  Fi- 
lippo circa  lo  flar  in  Corte . 35  l.  4. 
Lode  della  Corte.ni.i.eir  fcq.  Fine 
del  Cortigiano  in  vfeire  dalla  Corte  . 
3S  3.7.  Corte.  Pedi  Congregatione-» 
dell'Oratorio . 

Cortigiano.  Cortigiani  beneficati  da 
Filippo.  162 .4  Cortigiani  inuitati  a 
quejla  Scuola.  J±ì  * La  buona  viLu 
de'  Cortigiani  è in  bonore  , la  catti- 
va Un  pregiudizio  de' loro  Tadroni . 
353.  é,  Charìtà  del  Tadrone  verfo 
ifuoi  Cortigiani  infermi . 449.  4.  Si 
riferi/cono  efempli  de'Cortigiani  de- 
diti allo f pirico.  3 5A • 5 . & 483. 10. 
C Ir  fcq. 

Cr°cc.  La  Croce  è l'iqfegna  de'Seguaci 
di  Clrriflo.  1 09. 1 . Chi  nc  fugge  vna, 
ne  trona  rari  altra.  322.  1 3.  Crocea 

. interna  di  quanto  profitto  . 334.  2 1 . 
C ’T  feq.  Croce , che  fi  pati  fee  frtng.t-3 
colpa.  324.  18.  Croce  rofrfa  in  cam- 
po bianco  imprefa  di  Cbrifio . ivi. 
Croce.  PediTribolationi. 

Cuoco  dedito  alloJpirito.qSS.jS» 

Cuore  di  Filippo  dilatato  per  eccejfo 
del  fuo  amore.  78.7.  Cuore  di  Filip- 
po Arca  di  Dio.  1 78.3.  Si  difcorre-a 
J oprala  dilatatone  del  cuore  di  Filip- 
po. 178.4.  & feq. 

Cupio  diffolui , & efie  etm  Cbrifio . 
Come  quefle  parole  fi  poffanomter • 
pretare  in  Filippo.  2g.  10. 


D 

DAnnatione.  Trojfimi  alla  danna- 
tione  fioccarsi  da  Filippo . 146.  3. 
Dubbio  della  dannatione  come  levato 
da  Filippo.  293.4. 

Deboli  fpirituali  quali . franati  da  Fi- 
lippo. 140.  x . &■  freq. 

Degniti.  Cbrifio  fitgge, per  nonejfer 
fatto  I{è.  2h  1 . Filippo  dcfìdtra  l'e- 
minenza delle  virtù  , non  delle  De- 
gniti. 94.  j.  Degnità  fuggite  da  Fi- 
lippo, che  imita  Cbrifio  con  fuggir fene 
al  monte.  94.2.  Si  difreorre  fr opragli 
applaufi,  & bonari  ricufati  da  S.lla - 
rione,  e da  S.Filippo.9 5.  4.  Chi  fug- 
ge gli  bonori  è Immagine  di  Cbrifio  . 
95.  4.  Degni tà  fuggite  da'  Difcepoli 
di  Filippo.  2J_.  14.  Stuccamento  da- 
gli Honori,  e dalle  Dignità  . 257.  1* 
&•  fcq.  Auuerfrone  dalie  Dcgmtà  . 
263.  23.  Degnità fublimi  ricufate-). 
0.60. 1 freq  Come  fi  debbano  ricu- 
frarele  Deznttà.iSÌ.7-&  fa-  No  ac- 
cettatelo orlate  lo  prctefio  di  pubbli- 
co beneficio. 2j 8.S.  Voto  del  T.Fra- 
cefrco  Rogio  di  non  accettar  Degniti . 
2^3.  IL.  Confidcrat\one  della  pro- 
pria Degnità  rimedio  contea  le  tenta - 
tioni.  248.  37. 

T>c\\n\ fi  franano  da  Filippo.  15  1.3. 
Demonio.  Filippo  come  Angelo  im - 
pedifree  il  Demoniache  non  fuggerifea 
brutti  penfieri.27.11.  Come  Angelo 
Filippo  difrcaccia  Dcmonif  da' mori- 
bondi. 32.30.  Filippo  come  Totefta- 
de  bà  autorità fropra  i Demoni).  $(u  U 
Demoni j freongiurati  propter  honefit- 
tem  B.Tbilippi.n.i.  Filippo, come 
té  tato  dal  Demonio  nel  Deferto.  101. 
L,  Demoni j difrcacciati  dagli  ofrfrefrfi  . 
143.  t . Demoni j , con  quali  armi  fi 
vincano  ■'  149.  2.  Demoni)  friggono 

al 
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al  nominar  fi  il  nome  di  Filippo.  168. 
2.&feq. 

Denti . Nel  dolore  degli  denti  fi  ricorre 
a S.  *Apotionia,  & a S.  Filippo.  1 51, 
».  1 5 1.  £• 

Deferto.  Filippo  ritte  in  fipma,comc-> 
in  vn  Deferto.  ^8. 1 . 

Difetti  naturali  non  fi  rammentino  ad 
alcuno.  3 40. 4. 

Digiuno  compenfato  con  la  fobrietà 
del  vitto . 463 . 7 Digiuni  offeruati 
anche  nella  decrepità  dal  T.  Giulio 
Samoli.  347. 13.  Digiuni.  Fedi  Con- 
gregai ione  dell’Oratorio . 

DIO  . Spècchio  a' Beati  in  Tatria . Ze_> 
vite  de' Santi  fono  fpecchio  a noi  tu* 
via.  182,4.  Non  fi  fcrue  a Dio  per 
fine  di  confo  lattoni  fpirituah.  288.2. 
Darfi  tutto  a Dio,  e perche  . 

& 267. 15. 

Difccpoli.  Filippo  come  imiti  Chriflo 
nel  chiamar  dijcepoli  alla  fua  feguela. 
104.  g.  Difccpoli  di  Filippo  di  virtù 
Angeliche.  38.  2. 

Diiciplina.  Fedi  Corpo  . Mortificatio- 
ne  efier  iorc. 

Difcoifi  otiofi  fi  figgano.  333.  J.  Di- 
fcoi  fi  di  propria  lode diuertiti . 337. 
1Q.&-  feq.  Difcorfo.  Fedi  Tarlare. 
Difgufti..Now  fi  moflri  efier  dijgufiato. 

314-  »°- 

Di  (prezzo  del  Tdondo,  di  fe  fleffo , non 
difprcqgare  alcuno  , dif predir  e di 
effere  dijpre^ato  conferifcono  all'ac- 
quifto  dell'Humiltà.  223.7. 
Diipute  fi  facciano  ftn\a  contentione. 

344-  9- 

Difturbi . Filippo  libera  da' Di  furbi . 
M4-  ?• 

Diuotioni  da  ptofefiarfi.  270.  & feq. 
Diuotioni  efier  ioti  fi  occultino.  277. 1. 
& feq. 

Doglie  frigide  fi  fonano  da  Filippo . 


Dolori.  Filippo  imitatore  di  Chriflo  ne ’ 
Dolori  , e nelle  Infermità . il],  i. 
Dolori.  Fedi  Infermità  . 
Domenicani  beneficati  da  Filippo  . 

162.4.  Lode  di  questa  Bgligionej  . 
272. Molti  Difccpoli  di  S.  Filippo 
fi  fecero  Domenicani.  2.  8, 

Dominatione.  Qual  fio.  Filippo  fi 
porta  da  Dominatione  con  Federigo  ,e 
S Carlo  Cardinali  Borromei . 40.  l. 
Le  Dominationi  defiderano  bauer  Fi- 
lippo nel  loro  Choro.  118.7. 

Doni  . Quanto perniciofo  il  riceverli. 
255.  l.  Doni  fatti  in  ìicompcnfa  di 
cofe  fptr  ir  itali  ricufanfi . 255.  2,  Rf- 
fpofia  a chi  vuol  donare.  2 5 6,3.  Do- 
ni venduti , eprco^o  dato  a’  poveri . 

256.4.  Stuccamento  da’  Doni . 25 

1 . & Jeq.  • 

Donne  maritate  beneficate  da  Filippo J 

163. 4.  Donne  partorienti  benefica- 
te da  Filippo,  iui.  Donne  fienli  bene- 
ficate da  Filippo  s iui.  Donne  non* 
efeano  volentieri  di cafa  341. 3.  & 

' 482.12.  Il  parlar  con  Donne  di  co- 
fe etiandio  fpirituah  è pericolofo  . 
33  1.6.  & feq.  Nell'andare  a cafa  di 
Donne , che  dee  offeruarfi.i  8 ij.  Co- 
tnercio  con  donne  fi  fugga  come  Ut* 
pefie . 244. 1 2.  Non  fi  mangi  con* 
donne  . 244.  13.  Quando  vi  è necef- 
fità  di  parlar  con  donne,  che  dee  offer- 
uarfi.  244.  14.  Si  parli  con  donne  in 
luoghi , ove  vi  fia  gente  . 245. 15. 
EJtmplari  di  donne  di  ptrfett tonerà . 
483. 19.  ' 

Dormire . Non  fi  cerchi  morbidezza-» 
nel  dormire.  349. 1 .&  feq.  Ter  l’età , 
t per  altri  bifogm  fi  permette  maggior 
commodità.  350.  2.  Nell’ andar  ru 
letto,  che  dee  praticarfi . 350.3.  Nel 
rifuegliarfi  la  notte,  fi  alzi  la  mente  a 
Dio.  350.  j.  La  mattina  fi  leui per 

tem? 
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tempo,  35°-  6. 

Dottore  di  S.Cbiefaqual  fia.Come  Fi- 
lippo pofia  riueirfi per  tale .5  ’j.i.dr 
feq. Dottori  di  S.Chiefa  desiderano  ba- 
tter Filippo  nel  loro  Ordine.  1 19.1 5. 

Dottori  dt  legge  beneficati  da  Filippo . 
162.4. 

Dottrina  figurata  nell’ acqua.  io.  si. 

Dottrina  profonda  di  Filippo,  e credu- 
ta infufa.  43. 

Dottrina  di  Chriflo  fu  fcritta  da'Di- 
fcepoli . Come  ciò  s‘ applichi  a Filip- 
po. 5 5.1.  Dottrina  Cbrifiiana . Con- 
gregai ione  della  Dottrina  Cbrisliana 
beneficata  da  Filippo.  161.4. 

E 

ECclcfiaftici  militati  a quefla  Scuo - 
• la.  $.21.  Ecclefiaflici  d'ogni  gene- 
re beneficati  da  Filippo.  162. 4.  Le - 
clefìaflici  fcandalofi . Doglianze  di  S. 
Francefco  di  Sales  coir  a di  effi.  66.  2. 
Ecclefiaflici.  Vedi  Sacerdote.  C biefe. 
Elcmofina . Vedi  Limofina . 

Elogio  del  Cardinal  Bandini  in  loderà 
di  S.  Filippo.  17.  io, 

Emulatione  fifugga  nell"  introdurre L# 
le  fi-effe  opere  buone,  226.18.394. 1 4. 
Enfiagioni  fi  fonano  da  Filippo.  35 1 j 
Entrate  Ecclefiafliche.  Detto  del  T aru- 
gi  intorno  ad  effe.  260.  l L.  Vedi  Be- 
nefici). Dignità . 

Entrate  ancorché  no  Ecclefiafiiche  non 
fi  moltiplichino  dagli  Ecclefiaflici. 

334-5- 

Epulone, perche  no  fu  efaudito.  1 86.15. 
Eremita  qual  fio.  Filippo  come  f offe 
tale.  58 .U&feq. 

Ernie  fifanano  da  Filippo.  151. 3. 
Esèplarè  (Fogni  Virtù  è Filippo.\o6. 3. 
Efcrcitij  fpirituali . Molttplicità  di  ejfi 
non  s'approua,  e perche.  216.  2.  Iru 
quali  eferciti)  fpirituali  fi  dee  perfiue- 


rare.  357.6.  Eferciti). Vedi  Oratorio. 
Eferciti)  baffi.  Vedi  Bc  ligio fo . 

Eforcifmo.  Vedi  Scongiurare. 

Ertali  onde  nafeano  , e loro  pericoli , 
289.1.  ! Verfona  con  eflafi  , e fienai u 
quando  più  stimabile.  389.2.  Non  fi 
dee  facilmente  credere  agli  Eflafi . 
290.  J.  Eflasi,  come  si't  prona  lo  spi- 
rito di  chi  hi  eflasi.  290.  4,  Bicordo 
per  chi  hà  eflafi.  290.5.  Eflafi . Vedi 
Confc fiore . 

Età  lunga  no  afficura  la cafliti.244.10. 

Eticia.  Vedi  F ebri . 

Euangcli)  infognano  a viuere,  e perciò 
Filippo  gli  baueua  fpefio  nelle  mani . 

83. 4i 

Eucharirtia.  Si  habbia  Diuotione  a ri- 
filare le  Chiefe,  nelle  quali  è efpoflo  il 
Santiffimo  Sacramento  per  le  40  Hore 
a86.8.  Eucbariflia.  Vedi  Comunione. 

F 

Amiliari.  Vedi  Cortigiani. 
Fanciulli  inuitati  a quefla  Scuola. 
7.35.  In  che  imitino  Filippo. 479. 2, 
Fanciulli  non  s’abbraccino  da’Gioua- 
ni,  e perche. 245. 19. 48 1.  12. 

Eartidij.Fi//opo  libera  da’faflidij.i  5 4.3 

Fatti.  Non  btfogna  vdi>e , ma  efeguire 
co' fatti  gl’  injfcgnamenti  del  S.  Jrlae- 
flro  Filippo.  10.54. 

Febrc  fpirituale  qual  fio.  Sanata  da  Fi- 
lippo. 1 J<y.  J. 

Fcbri  d’ogni  forte,  febri  acute,  fibri  fre- 
netiche, febri  a freddo , febri  etiche  , 
febri  incurabili , febri  perlifere , febri 
quartane , febri  tergane,  fibri  maligne 
fi  fanano  da  Filippo.  151.3. 

Felicitanti /ina»  da  Filippo.  134.  r. 

Fede.  Contra  le  aentationi  fi  ricorre  al- 
ti SS.Mxrtiri,  & a S. Filippo.  1 50.2. 

Federigo  Cardinal  Borromeo.  Filippo 
fi  portacon  lui  da  Domìnationc. 40 . 1. 

B.  Fc- 
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B .Felice  Cappuccino  s'inginocchia  /u 
Filippo.  ZA  Difidera  Filippo  nell' or- 
dine de' Bsligiofi^e  tbe.  tio-  »7» 

Ferite.  Filippo,  come  Angelo  libera  da 
ferite  , trattenendo  il  ferro . 24.  i a. 
Ferite  mortali  fatte  con  armi , e per 
cadute  si  fanano  da  Filippo.  IJZ.J. 
Fcfte  fo tenni.  Dino t ione,  e fcruore  in  ef- 
fe. 276.  uL 

Fcfte7*6ii/o  in  celebrar  le  fefle.  [84  5/ 
FILIPPO  tenuto  per  Oracolo,  L^_.  £ 

• Maeflro  ad  ogni  flato  di  perfone.  i.j. 
Sua  morte  pianta,  e perche.  ^ 9.  F*" 
hppo  come  anche  hoggi  viu.t  in  queflo 
mondo,  j 10  .Si  t.  ouano  in  Filippo  fo- 
to tutti  gli  efempli  de' Siiti.  1 q.óq.  Fi- 
hppo  fu  vnoma  ogni  Sato.io.6o.Sua 
vita  feruta  sè%a  ampliflcattom . 1 1 . 
óz.Ognicofa  della  t'ita  di  Filippo  è 
mifleriofo.11._64.Suoi  Jluuertimenti 
paragonati  all’ acqua  del  Taradifo 
terreflre.  1 r.66.  Diuersità  di  mira- 
bili eniomij  dati  a Filippo  in  vita., . 
15.6.  Filippo  vafo  d ogni  piefla  pre- 
liofa.  1 6j\  ^ tffomigliato  alla  pietra 
delle  marauighe . lA  8*  Filippo  foto 

* bà  le  virtù  di  tutt’i  Santi.  1 6.  9.  Vi- 
ta di  Filippo  chiamata  Flot  SanRorù. 
12.  X 1.  Tenuto  per  Oracolo,  e come 
a tale  accorreua  gente  per  consigli  da 
ogni  parte  del  mondo, a simigliatila  di 
S.  Girolamo.  57 .6.  Dato  da  Dio  per 
luminare  a rifehiarare  le  tenebre  del 
mondo. 6 6. 4.  Imita  ( briflo  fino  dalla 
nafeita.  &z.2.&  feq.  Seguela  di  Fi- 
lippo di  L briflo  , efpreffa  in  pittura j . 
83.  j.  Imita  Lbnflo  nel  gelodeflLA 
tnme.ioi . 1 .&  Jeq.  è Santo  potente 
in  far  tanti  mi - acoli,  e poche.  154.4. 
Trerogatiue  di  più  Santi  vntte  in  Fi- 
lippo folo.  1 66.  1 2.  Filippo  in  quali 
coje  debba  particolarmente  inuocarsi . 
167.  14.  Filippo  potente  più  ul> 


Cielo,  che  in  terra.  1 69. 6.  Gioab- 
be  figura  di  Filippo  . 171.  3. 
Le  virtù  di  Filippo  b.islano  a farcia 
mo  ti  Beati.  177.  l.  Gratie  diuife  in 
altri  Santi  cumulate  in  Filippo.  177. 
2.  .Stimolo  ad  eleggerfi  Filippo  per 
jìuuocato.  181.  2,  Filippo  ef empia- 
te di  fantità  ad  ognuno.  18  3.  6.  Fi- 
lippo che  cofa  tafciò  per  legato . 1 &A 
lj.  Vita  di  Filippo  , Vita  di  ogni  S a- 
to.  186.14.  Filippo  da  chi  s' innocua 
in  vano.  187.16.  Filippo  fi  piotefla  di 
effer  cantra  ifuoi figliuoli  ingrati  nel 
giorno  del  Giudicio.  1 88.1  7*  Modi  di 
raccomandar  fi  a Filippo.  190.  ai. 
Buona  forte  di  chi  è vero  dinoto  di 
Filippo.  19  4.26.  Effetti  mirabili  del- 
la Lettione  della  Vita  di  Filippo. 
220.5. 

Figliuoli , e figliuole  beneficati  da  Fi- 
lippo. \6z.  4.  Filippo fi  porta  da  * /in- 
gelo in  tener  cura  de ‘ figliuoli.  28.  2 3. 

• Tiene  cura  anche  di  Figliuoli  ad  «e* 
pio  di  Cbriflo.105.1a . 

Fiori  miftici  della  Vallicela.  5.  16. 
Fifonomia  di  Filippo  2 ìA. 

Fittole  fi  fanano  da  Filippo. 1 52.  J. 
Fluflìom  fifanano  da  Filippo  152.  3. 
Flutto  difangue,che lignifica,  fanato  da 
Filippo.liq.i.&  feq. 

S.Framccfco  Sauerio.  Si  confiderà,  che 
andò  a Tinàie  in  luogo  di  Filippo  , e 
quefli  hebbe  Rjmapcr  Tinàie.  62i  2i 
S.  Francesco  di  Sales  Sue  doglianze-* 
cantra  Ecclefiafliu  fcandalofi-66.2. 
Fiancefi  beneficati  da  Filippo.  1 6%,  5» 
Frcnefie  fi  fanano  da  Filippo.  152.?. 
Fuoco.  Mali  cagionati  da  fèrri  infocati 
fi  fanano  da  Filippo.  1 j 2.3. 

G 

GEmma  Liparca  per  la  fua  attrai • 
tiua,  figura  di  Filippo.  85 .6. 

Gcu- 
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Gente  grande  in  quantità , e qualità 
fubordmata  a Filippo. 4.7. 4. 

Gente  d'ogni  forte  infognata  da  Fi- 
Hppo.71.i6. 

Germani  beneficati  da  Filippo  1 63 .5. 

GicfuitiPWi  Compagnia  dì Giesv. 

Gìouani  invitati  a qùcfta  Scuola.7.36. 
Giovani  beneficati  da  Filippo  161.4. 
Si  sfugga  di  far  loro  carene.  245.19. 
Documenti  a' Giovani  per  perfouerare. 
3 5 7.5  .Si  riforifoono  i Ricordi  dati  lo- 
ro da.  Filippo.  480.  3.  & foq.  Non-» 
tardino  i giovani  a far  bene.  480.  4. 
Fuggano  Folio.  480.  5 . Uor.efle  ri- 
creatier.i  loro  pcrmejfe.4%0.  6.  Fun- 
gano le  ricreationi  pericolo  fi , e quali. 
48 1 .7.  Non  nutrifeano  delicatamen- 
te il  corpo.  48 1. 9.  Non  fi  tocchino 
tvn  F altro. 480.  10.  Non  Oliano  in- 
fteme  foli. 480.1 1.  Non  abbraccino  i 
fanciulli . 480.  ia./  fratelli  nona 
fchcr%ino  con  le  forelle  di  pari 
età.  480.  13.  Fuggano  le  cattiate 
pratiche.  481.  14.  Non  fi  arri  folli- 
no in  voler  convertir  ree  Donnea . 
482.15. 

S.GioUanni  Battifta.S.  Filippo  gli  fi  af- 
famigli nella  penitenza.  5 9. 4. 

Gioiteti tù.  Stima  che  acono  fardi  Gio- 
vani della  loro  gioventù,  c perche^. 
480.3. 

S.  Girolamo.  Suo  encomio.  15.5.  Co- 
me San  Filippo  gli  fi  paragonò  nel 
Dottorato  di  S.  Chiefa . 5 7.  6.  Invita 
Filippo  nell’ordine  de’  Dottori  .119. 
15* 

Giuochi  permeffi  quali.  331.5. 

Giudtcio  . Givdicio  proprio  cofa  peri- 
colofa.  233.8.  S’interpretino  in  bvo- 
na  parte  le  parole  c.utiue.$ 39.25 . Si 
giudichino  le  proprie  attiom  , c noru 
le  altrui . 339.  2 6.  Non  fi  difeorra 
[opra  i Gntdittj  di  Dio.}  39.  27. 


S.GIVSEPPE.  Diuotione  a quefio  Si- 
to,e perche.  275.14.  Santa  corri fpo- 
denga  di  S.  Givfoppe  con  S. Filippo. 
166.13. 

Gola.  Il  vitio  della  gola  è il  primo,che 
• dee  vincer  fi  nel  conflitto  fpiritualeS. 

344.1.  Qjieflo  vitio  come  faccia  df- 
feotrere  i golofi.  347. 12.  Tei  mal  di 
gola  t’ invoca  S.  Biagio,  e S.Filippo. 

1 5 1 .2.  Gola  vedi  mangiare. 

Golofi  imitati  a quefla  Scuola. 8.43. 
Granchi  fi  fanano  da  Filippo.  1 5 2.  3. 
Grandi,  jtmicitie  co’  Grandi  non  pre- 
giudichino all’ burnì  Uà.  231.37. 

Grafie.  Offematione  fopra  Filippo  in» 
ottener  le  gratie.  17 1.2.  Ter  che  Fi- 
lippo impetri  tante  gratie . 173  6. 
Meni , che  ognuno  può  hauti  c per 
f applicar  Filippo  di  gratie.  192.22. 

E gratia  alle  volte  non  ricevere  leu 
gratie  , che  fi  domandano  192.  23. 
Filippo  non  può  far  di  meno  di  pre- 
gar per  gratie  fpiritvali.  193.25. 
Gitili  Spirituali.  L'^4nima  quando  li 
finte, che  dee  fzrc.i88.$.  Hauer  me- 
moria de'  gufli  fintiti  nell'  orationu 
giova  contra  le  tentationi.  248.34. 
Vedi  confolationi. 


H 


HAbitationc.  Filippo  come  imiti 
Chrifìo  nella  povertà  delFhabita- 
t ione.  91.  4.  Habitat  ione  vedi  Ca- 
mera. 

Hcbret  beneficati  da  Filippo,  162.4. 
Hcrcfia  di  Ideiamone  contra  la  conti- 
nenza,confutata  da  Bctlarmino.jq.i. 
Hcrctici  beneficati  da  Filippo.  162.4. 
Filippo  fà  comporre  gli  Umidi  con- 
tra gli  Herctici.56.4. 

H id  topici  corporali , c fpiritvali  fana- 
li da  Filippo  , c quali  fial’Hidoprifia 
[piriti!  ale.  1 3 8. 1.&  foq. 

Ho- 
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JJonori  fuggiti  da  Filippo, è pofpofli 
alla  V alliccila . 8 J.  5L  S»  honorino 
tutti, anche  gl’ inferiori. 2 J L.  74.  Ho. 
noti.  Pedi  Degniti. 

Horc  Canoniche.  Vedi  officio  Diurno. 

Humiltà  fondamelo  delle  virtù.  84.1. 
■precede  all'humiltà  la  tenere gga  del 
fMore.84.  3l.  Humiltà  , perche  racoo 
mandata  da  Cbriflo . 86.7.  {{acco- 
mandata da  fihppo.z  zi.u  Qual  fa 
la  perfetta  humiltà  . 87.X  Touertà 
volontaria  contrafegno  di  perfetta.» 
humiltà.  85.  LL-  'Pratiche  di  burni- 
ti. 222.  I_-  & feq-  Humiltà  contra- 
fegno della  figliuolanga  di  Filippo  . 
-22.2.  Pianga  chi  nò  è burnite. zzi. 
Z -fileggi  per  acquiflar  1‘  humiltà , 
222.  4-  Annerimento  nel  profe- 
rir parole  d'burmltà  . 223.  g.  Hw* 
miltà  tra  gli  honori.  a J i . ifc  & feq. 

Humiltà  nelle  tribolationi . jii»  1 t. 
Incordo  per  confeguir  l’bumltà.ip. 
jo,  Humiltà  cuftodia  della  Caflttà . 
Z46. 2 1 . Atti  di  humiltà  per  cuflodir 
la  caflità.  249. ]9-  Humiltà  nominata 

. cantando  da  Filippo . 25 1 . T • Humil- 
tà fi  preferire  alle  viftont . 292.  7. 
Humiltà.  Vedi  C.ongregatione  dell'O- 
ratorio. Fpligioft. 

Humor  malinconico  fi  ffina  da  Fi- 
lippo . i$2-  3* 

1 

IAculatoria  per  cuflodir  la  caflità . 

24 6. 24-  - 

laculatorie  in  punto  di  ^orfg.joo.  1 2 « 
Ignobili  beneficati  da  Filippo.  162.4. 
Ignoranti  beneficati  daFilippo.  16 2.4. 
IUufioni  notturne  ft  pale  fino  al  Confef- 
fore.  248.31 5»  Famedio  contra  l Itin- 
fioni  notturne.247.2Z. 
lmpaticnzc.  FiUf povera  daitnpa- 
t icnge.  154.3» 


Impuntii  Pitia abomininole.  24r.1I 

Impurità.  Vedi  Tentati.  Caflità . Ver- 
ginità. Luffuria.  Taralifia,  et  Hidro- 
pifta  f pirituale.  Tentationi. 

Infermi  multati  a quefla  Scuola,  g.  50’ 
Filippo  comeArcangelo  gli vifìta. 35.' 
3.  Nel  vifitarli  vbbidìfee  a C briflo. 
100. 54  Infèrni  fpirituali  ricorrano 
a Filippo.  1J2.  L.  Infermi  beneficati 
da  Filippo.  1 óz,  4.  Infermi  circa  il 
far  oratione.  209.1.  Vifìta  degl’  In- 
fermi quanto  fi  a importante.  304. 1. 
Frequenta  in  vifitarli.  304. 2.  308. 

19. 398. 14.  Vifìta  degl’infermi  via. 
compendiofa  per  giungere  alla  perfet - 
tione.  305.7.  Si  riferifeono  Docume- 
ti,  & efempli per  vifitarli.  305.5,  et 
feq.  Si  vifitino  fpontaneamentc.  305. 
SL  Oratione  per  gl'inférmi . 305.  9. 
Modo  di  far  oratioqe  per  gl'infermi . 
3 06.  il.  Non  fi  faccia  il  "Profeta  fes 
debbano  guarire , ò morire.309.22.  " 
Doppo  vifitati,  che  dee  far  fi.  3 09.23.' 
Si  ejortino  gl'infermi  a far  fare  ori- 
none. 306.  io.  Si  e fortino  a confcf- 
farfi.  & alla  p attenga.  305.12.  In- 
fermi malinconici , & addolorati  fi 
conj olino.  307. 1 J.  Che  debba  far  fi 
con  gl’infermi  tentati  dal  Demonio  . 

307.14.  Gl’ infermi  fi  dif pongano  a 
mutatibìte  di  vita  . 307.  15.  Non  fi 
habbia  ripugnanga  in  feruirli . 307. 
16.  I più  fcbifofi  fi  feruano  con  mag- 
gior prontegga.  308.17.  Gl’Infermi 
poueri  fi  f occorrano  con  lìmo  fine. 3 qJL 
18.  In  vifitarli  non  fi  guardi  ad  in- 
commodita  di  tempi.  308.20. 

Infermi . Come  effi  debbano  portarfi 
nelle  infermità.  3 io.  r.  & feq.  Stia- 
no raffegnati  nelle  mani  di  Dio.  31 
. Non  moftrino  mulina  nel  volto.  3 17. 
5.  Interrogati  del  loro  mate,  cornei 
ridondano.  3 13.7.  Infermi  non  vfì- 
S s s no 
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no  voci  flebili,  j 14.8.  Non  fi  lamen 
tino  degl’infermieri , magli  f opporti • 
no.}  1 }-9  & feq.  Vbbidifcano  a’  Me- 
dici. j j 5 . 12.  Nella  beuanda  delitti 
medicine  amare, che  confiderino .3 1 5. 
1 } . Non  tralafano  i > imcdtj  natura- 
li. 315.14.  Non  tralafcino  i rtmedtj 
fpirituali  , cbegiouano  anche  al  cor- 
po. } 16.  5.  Implorino  le  or ationi 
altrui  con  fa.  limo  fine  3 16116:  Vfi- 
no  parole  iaculatorie.  3 j 7. 1 8.  Can- 
tino laudi  fpirituali.  3 1 7. 1 9.  S;  fac- 
ciano leggere  libri  fpirituali .3  1 7.10. 
Se  debbano  defiderare  di  fanarfi , e_> 
per  qual  fine • 3 1 7.1 1 . C ondale [centi 
non  tr  afe  urino  gli  obligli  loro  .318. 
22.  Rj fanati  non  fi  abufino  delhu 
grafia  della  fanità.  3 19.  23. 

Infermi . Fedi  Congregatone  dell'Ora- 
torio . 

Infermità  . Filippo  come  imiti  Chriflo 
ne  II’ infirmi  a.  1 13.1.  Infermità  cor- 
porali d’ogni  forte  , che  fi  riferirono 
fanate  da  Filippo.  150.  i.&feq. 
Infermità  in  ogni  parte  del  corpo, che 
fi  riferifeono  , fi  fanano  da  Filippo  . 
151.3.  Infermità  fonate  da  Filippo 
con  rimedij  contrari] , e perche  .165. 
l o.  Le  infermità, & i dolori  fono  fl- 
uori di  Dio.  3 io.  ì.  e perciò  fi  tenga- 
no cari.  311.2.  Vanenti  di  Filippo 
ne' dolori,  e nell’infermità.  3 1 2.5.  & 
feq.  Se  le  infermità  fono  frequenti , 
che  dee  confiderarfi.  319.  24.  Lette- 
ra fcritta  da  Filippo  circa  il  foppor- 
tar  le  infirmila.  489  37. 

Infermità  fpirituali  d’ogni  forte , che 
diflint  amente  fi  riferifeono,  fanate  da 
Filippo.  152.1. 

Indie . Jl fìmiglian^a  d' alcuni  ^ Ipoflo ■ 
li,  a'  quali  fìt  vietato  d’andare  all'jl- 
fia,  fu  vietato  a Filippo  andar  all’ In- 
die. 67.9. I{oma  fi  l' Indie  di  Filippo, 
t perche. 69. i2. 


Inhabilità . Filippo  fi  reputa  inlabile 
ad  ogni  cofa,  e come  lo  poffa  dite  con 
verità.  88.10. 

Ingiurie,  come  fi  tolerino.  32  3.  14. 
\ng\eCl  beneficati  da  Fibppo.  1 6 3.5. 
Innocenti . S’aiuti  chi  pattfee  innocen- 
temente. 298.  16. 

Innocenza  di  Filippo  conofciuta,e  che 
ne  fegua.  112. 8. 

Inqaictitudmi.Filippo  libera  daltin - 
qmetitudmi.  154.3. 
lnuidia  . Filippo  imidiato  ad  efempio 
diOirislo . u 0.4. 

L 

LAici  d’ogni  flato  beneficati  da  Fi- 
lippo. 1 62. 4. 

Ladrone  buono.  "Perche  non  fe  ne  cele? 
bri  la  fifa.  183.  8. 

Lebbra.  S'inuoca  S.  Laguro , e S.  Fi- 
lippo pel  male  della  lebbra . 151.2. 
fanata.  129.  1. 

Lebbra  Ipiritualc  qual  fia,  efanatru 
da  Filippo.  1 29.  2.  & jeq. 
Lebbroii  fletterò  lontani  da  Chriflo . 

Come  ciò  si  verifichi  inFilippo.  1 29.3 
Legati . Filippo  rinuncia  vn  legato  a 
beneficio  d'vn  nipote  del  Ttflatort-j, 

396.5. 

Legnaiuoli  beneficati  da  Filippo. 
162.  4. 

Lettere.  Due  Lettere  fritte  da  Filippo 
ad  vnafua  Figliuola  fpiriluale  .118. 
17.489.  37- 

Letterati  beneficati  da  Filippo.  162.4. 
Lettionc.  Si  contempli  ciò , che  si  leg- 
ge in  quefta  Scuola  ad  efempio  delle 
pecorelle  di  Giacobbe.  1 2.67. 
Lettionc  fpirituale  . Sua  grande  vtili- 
ta . 2t 9.  I.  L’oratione  preceda  leu 
le tt ione.  209.  5.  Quali  libri  debba- 
no leggersi.  220.3.  Qtiali  libri  fode- 
ro familiari  a Filippo.  2 20.4.  Le  mo- 
ne 
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ne  di  libri  [pirituali  si  faccia  con  di- 
£ erettone . 221.7.  Non  si  tralafci  per 
altre  occupationi . 221.  Notabile 
Documento  circa  la  Lettionc  de' libri 
[pirituali.  222.JJ. 

Libri  [agri  figurati  ne' canali  delle  pe- 
corcl e di  Giacobbe.  1 0.57. 

Libri [ptrituali , come  debbano  legger- 
si.  izi.6.  Pedi  Lettione [pirituale . 

Limofina,  di  quanto  gran  profitto  sia. 

294.  Ll  Filippo  chiamato  vn" altro 
S.  Gioì  Elemosinario.  294.  2»  La  li- 
mosina si  [accia  a chi  la  domanda-). 
29  S -4-  Limosina  cbiefia  dall' cingo- 
lo a Filippo.  294.  3.  Quanto  fojfero 
elemosinar ij  i Di[cepoli  di  Filippo  . 

295.  5.  & [eq.  Efercitio  di  limosina 
detta  iaculatoria.  296.7.  Limosina _> 
corporale  congiùnta  con  la [ piritua - 
le.  296. 2.  La  limosina  si  faccia  an- 
che con  ijcommodarsi.  2 99.  19*  & 
[eq.  Limosine  fatte  con  vendere  le 
proprie  robe.  299.  20.  Chi  non  può 
far  limosina, che  dee  fare  IO  1.25.  & 
Jeq.  Oratiom  in  luogo  delle  limosine. 

302.  iiL  Danni  di  chi  può  far  la  li- 
mosina, e non  la  fa.  303.  33.  Limo- 
sina si  faccia  occultamente.  304.  34. 
Limosine  nel  domandarsi  al  Confcf- 
[ore.  1 99.  : 8.  Limosina . Pedi  Con - 
fejjori.  Voueri . 

Lingua  di  Filippo  penna  del  Baronio 
in  ifcriuere  gli  Annali.  57 .5 . 

Lode.  Opporsi  alle  lodi , che  si  danno  . 
224.  11.&  [eq.  Lodi  altrui  impedi- 
te. 225. 11.  Laperfona  lodata , che 
rt[ponda  .225.  14.  Si  diuerti[ca  il 
difeorfo  delle  proprie  lodi.  223.1%. Si 
tacciano  parole  in  propria  lode.  22$. 
Ld.  1 16.  li.  Lode  di  opere  buone  [e 
si  attribuifce  ad  altri , che  dee  farsi . 
22 6.  ÌJ. 

Lunario  burlefcopcr  ricreatione.3 3 1. 

- 


Luoghi  pif  beneficati  daFilippo.  162.4 
Lufiuria  è lebbra  dell" mìnima.  . 29.  2. 
Lujfuria  è Varalisia  dell' Anima.  1 36. 
3.  Lufluria  è Hidropista  dell’Ani- 
ma. 139.2.  Vugpga  della  lufluria,}. 
1 39.  2.  Lufluria  quanto  grane  pec- 
cato. 243. 51  Quanto  difpiaccia  as 
Dio.  25  l*  2.  Lufluria  . Pedi  Cafiita  , 
Lmpurita. 

Lufluriofi  inuitati  a quejla  Scuola.} . 

SL  41. 

M 

MAeftri  di  Nouitij  inuitati  a que- 
lla Scuola.7. 26.  Maeftri  di  No- 
uitij . Fedi  C ongregatione  dell'Ora- 
torio . 

Maeftri  di  Scuola  inuitati  a queflaj 
Scoola.  2- li.  Beneficati  da  Filippo  . 
162  4.  In  che  imitino  il  S.  Macìirm 
Filippo.  484.  21. 

Malinconici  inuitati  a quejla  Scuo- 
la. 9. 47 • 

Malinconia  di  danno  allo  [pirito.  3 26. 
L,  Auidttà  di  roba  cagiona  malinco- 
nia. 3 27 .6.  Buona  oonfeien^a  rime- 
dio alla  malinconia. 3 27.3.  La  Mor- 
tificatioue  rimedio  alla  malinconia.} . 
327.  4.  Bjmedij  per  deuiar  l humor 
malinconico.  3 28.  7.  A S.Filippo  si 
ricorra  per  le  malinconie . 327.  j_. 
Eglilefana  1^4.3. 

Mangiare.  Filippo  come  imiti  Chriflo 
in  dar  da  mangiare  alle  Turbe,  io i, 
7.  104.8.  Filippo  ad  esepio  di  C bri- 
llo mangia  co  "Peccatori  per  guada- 
gnarli . 1 07.  Si  Filippo  si  [corda  di 
mangiare  cibi  corporali  per  gli  fpiri- 
tuali.  345.6.  Si  mantiene  col  foto  S<t- 
cr amento.  34 5.6. 

M angiare.  d/cor/i  di  mangiare  fi  eui- 
tino.  344.  2.  grjeq.  Menfa  non  bene 
apparecchiata  non  difiurbi.  344.4. 

S S S 2 Non 
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Non  fi  cerchino  efquifìte^ra,e  molti- 
f licita  di  viuande.$qs . 6.  Moine. _» 
pratiche , e / entimemi  intorno  al  ma- 
giare 344.1.  &feq.  Mangiar  fuor  a 
di  paflo  biafmafi.  3 48 . 1 7.  Nell'atto 
del  cibar  fi  fi  algi  la  mente  a Dio. 
348.18.  bi  fugga  la  fiugolarità,qua- 
do  fi  mangia  in  compagnia  d’altri. 
348.20.  Varie  pratiche  di  mori ifi- 
catione  nel  mangiare  fen^a  farle  ap- 
parire. 3 49.2  feq.  Mortificatio- 

ne  quotidiana  nella  qualità  de'  cibi. 
349.22.  Vedi  Gola. 

Mani,  effetti  mirabili  delle  mani  di  Fi- 
lippo. 159.13. 

Mani  attratte,  che  lignifichino,  e come 
fanate  da  Filippo.  1 qi,i.&  feq. 

Mani  non  fi  lafcino  baciare.  3 30.  32. 

Manfuetudine  raccomandata  da  Fi- 
lippo. 422.  1.  Neceffaria  fingolar- 
mentc  al  Superiore.  435.3. 

MARIA  VERGINE.  Salutatone 
compoftale  da  Filippo. 35.2.  Benigno 
l 'guardo  diMaria  verfo  Filippo  in  Cit- 
ìo.  121 .24.F ilippo  potente  interceffo- 
1 re  appreffo  Marta  Vergine  , mar- 
ciamente nel  punto  della  motte.  171. 
\.&feq. 

Maria  Vergine  figurata  nella  The- 
cuite  . 172.  4.  Filippo  ricorre  a-> 
Maria  Vergine  per  le  gratie,  che  gli 
fi  negano  da  ChriSlo.  175.  11.  A 
Maria  Vergine  fi  ricorre  col  rnc^go  di 
Filippo.  1 74. 8.  Filippo  quanto  fi  {lu- 
di di  ottener  gratie  da  Maria  Vergi- 
ne. 174.9. 

Maria  Vergine.  1/ lodarla ferue per 
cuftodia  della  caflità.iqó.  25.  La  fua 
diuotione  ferue  di  rimedio  alle  tribo- 
lationi.31s.1s. 

Maria  Vergine.  Spanto  ne  fi offe  dino- 
to Filippo  co'  fuot  Difcepoli  27 u 3. 
& fio.  Diuotione  inculcata  da  Fi- 


lippo verfo  Maria  Vergine.  272. 4I 
Or  adone  iaculatoria  a Maria  Vergi- 
ne, infegnata  da  Filippo.  272.6.  Dia- 
rio jfacro  compoflo  dal  P.  Francefco 
Marchefe  per  bonorar  ogni  giorno 
Maria  Vergine .2  74. 1 2. 

Mariano  Sozzini .fuo  notabile  anner- 
imento a Confcffori.  4 1 0.4. 

Marc  nelle  tempefte  di  mare  fi  ricorre 
a S-Nicolò,&  a S Filippo.  1 5 (.2. 
egli  libera  da’pericoli  del  mare.  24. 
li.  Tempefla  di  mare  fedata  da  Fi- 
lippo. 142.  1.  Che  fignifiebi  qucftaj 
tempefla , e come  Filippo  ne  ha  libt - 
rati.  143.2. 

Marinari  beneficati  da  Filippo  . 
152.4. 

Marito, e moglie g/oaa  confeffarfi  da 
vnofleflo  Con feflor  e.  q8  2.18. 

Martire/Si  Filippo,  e ft  ne  adducono  le 
pruoue.']6.i.&  feq. 

Martiri  defidcrano  Filippo  nel  loro 
Choro.  120.20. 

Martirio  come  in  ogni  tempo  fi  troni 
nella  Cbicfa.76.  1.  Martirio  d’a  ffet- 
to. 7 6.  2.  Martirio  contrafegno  di 
perfetta  carità.  76.  3.  La  palma  del 
martirio  è donata  a Filippo, e perche. 
77 .6.  Filippo  in  vece  delle  ferite _> 
corporali  hebbe  le  Spirituali.  78.9. 
Martirio  s’acquifla  con  la  patitngaj 
ne’  dolori , e quanto  grande  ve  l’beb- 
be  Filippo.8o.n.&  feq. 

Medaglia  del  Tadre  portata fofpefit-* 
auanti  al  petto  da  figliuoli , e perche. 
185.11. 

Medici  inuitati  a quefìa  Scuola.  8.18. 
beneficati  da  Filippo. 16  2.  4.  Ricor- 
dino a gl’infermi  tiricene*  e i Santi 
Sacranenti.48q.1q.  Ricordino  agC- 
infermi  la  Diuotione  di  5.  Filippo . 
485.  25.  Se  fentono  tentationi  ma 
medicar  donne , che  demo  fare.  485. 
» • ' 2.7. 
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2 7-  Gl’ inferni  vbbìdifcano  a'  Medi- 
ci 3 15.12. 

Medicanti  defidcrano  Filippo  in  Cie- 
lo nel  loro  Ordine.  1 1 o.  1 7. 

Marcatati  beneficati  daFilìppo. 162.4 

Mercatanti  riflettano  a due  parole^ 
di  S.  Filippo.  48(5.18.  Efempli  di 

- 7 Mercatanti , c di  Cafperi  dediti  allo 
fpirito.486.i9. 

Meretrici  beneficate  da  Filippo. 
162. 4. 

Mc(Ta.  motivi  di  celebrarla  fpeffo.^yr. 
I.  Errore  di  chi  non  la  celebra  ogni 
dì.  372.  2.  Chi  è impedito  dicete- 
brarla,che  fà.112.  3.  Nel  celebrar- 
la ft  dipenda  dal  Confeflore.  372.4. 

JAcfà'Treparatione  alla  Meffa .3  72. t. 
netto  di  S.Tiltppo  intorno  a qitefla-, 
preparationc.  373.2.  La  vita  del  Sa- 
cerdote dee  ejfere  la  preparatioue  al- 
laMcjfa.iH  i-& feq. 

M cttn.Treparatione  projjìma  alla  Mef- 
/a.374.5.  Atto  di  preparatioue  alla 
Mefla.  3 74.  6.  Sacerdoti  anche  fer- 
vono a Meffa.  375.  8.  Sacerdoti  non 
fi  dolgano  della  qualità  de’  paramen- 
«-375-8. 

Metta . / patio  di  tempo  nel  celebrar  la 
Mefla.  375.1»  Tre  cofeda  oQeruarfi 
nell’atto  della  celebratione  dellru 
Meffa.  yjó.2.  Come  s’intende , che 
Filippo  diceffe  Tdeffa  breve  37 6.  3. 
Sua  btcuiti  ammirabile, non  imitabi- 
le- 377.5.  Qtil  1 brevità  piai  effe  a Ti- 

• lippo  nella  Tdejfa  . 177.6.  Si  celebri 
la  Mefla  con  ijphito  , efent  addu 
cono  gli  efempti.ì’17 .7 . 

Metta.  Rendimento  di  gratie  doppo  la 
Tdeffa  non  fi  trafcun  per  evitar  i dan- 
ni che  da  tal  trafcur aggine  prouego- 
no  378.  1.  & feq.  Rendimento  di 
grane  di  Filippo  doppo  la  Tdeffa  . 
Ì19-1- 


Miniatore  dedito  allo fpirito.'qS8.j 5? 

Miniatori  beneficatida  Filippo.  162. 4 

Miniftri  degl’lnfemi.Religione  de’Mi- 
niflti  degl’infèrni  beneficata  da  Fi- 
lippo. 162.4. 

Miracoli.Fi//ppo/2i  Firtudcfer  la  fre- 
quentai de’ miracoli.  36.1.  Si  rifèri- 
fcono  miracoli  operati  da  Filippo  a fi- 
migliatila  di  quei  di  Chriflo.  1 24.  r . 
C '?  feq.  Vii*  miracoli  operati  da  Chri- 
flo per  mago  di  S.  Tictro , thè  per  fe 
fltffo.  Si  applica  a S. Filippo.  137,  x. 
Filippo  procura  occultare  i fuot  mira- 
coli per  conformar  fi  coti'Chriflo.1^9. 
14.  yirtùdi  Filippo  in  operar  mira- 
coli doppo  morte.  1 60. 15.  Sì  riferi- 
rono i rneogi , co’  quali  Filippo  bà 
operato  miracoli.  1 65.  9.  & 1 1. 

M dinari  beneficati  da  Filippo.  162.4.' 
Molinaro  dedito  allo  fpirito.  488.3  5. 

Morbi.  Mei  fonar  i morbi  corporali  fi 
ha  riguardo  a fonar  anche  i fpiritua- 
li.  1 27.  2.  Morbi  d’ogni  forte  fpiri - 
tuali,  e corporali , & in  ogni  portela 
del  corpo , che  diflintamenle  fi  riferi- 
feono, fonati  da  Filippo.  i^o.i.&  feqd 

Moribondi.  Filippo,  come  Angelo  af- 
fiHe a’moribondi.$i.29.& feq.  Mo- 
ribondi guariti  da  Filippo . 145.1# 
Moribondi  con  invocar  il  nome  di  Fi- 
lippo fi  liberano  da’Demonij.  168.  3.' 
Il  nome  di  Tilippo  diftaccia  il  Demo- 
nio da’ moribondi . 168.4.  Ckiaffifle 
a’moribodijcbe  dee  offeruare.  30921. 
Moribondi  Pedi  Anime  .Demonio. 

Mormoxìtionc detifiataiNon fi  mor- 
mori, t fi  impedifea  il  mormorare 
338.  24. 

Morte.  Quanto  fia  meglio  andar  a co- 
fa  del  lutto,  che  a quella  del  conuito . 
108.  7. 

Morte.  Filippo , come  imitò  Chriflo  in 
morte.  nj.i.Cr feq.  Filippo  chinò 

il 
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il  capo  in  morte , e perche.  1 i ;.6. 
Filippo  può  dir  fi  no  ejfir  morto,  x 24. 
»2*  Filippo  promette  di  trouarfi  pre- 
ferite nel  punto  della  morte . 170  7. 
Oratione  da  farsi  a. Filippo  per  otte- 
ner la  buona  morte . 1 7^.  io*  Nel 
punto  della  morte  Filippo  apparìfces 
a’fuoi  Diuoti.  176.  1?. 

Jvl  orre.  Trcparationc  alla  morte  si  fac- 
cia m tempo  di  {avita,  e t ome.  3 58.  t. 
C*r  feq.  Trcparatione  alla  morte  fat- 
ta daS.  Filippo.  358.  2.  I Serui  di 
Dio  hanno  la  morte  in  desiderio.  359 
5 . Trlorte  non  si  teme  da  chi  perfeue- 
ranelben'operare . £59.  6.  Quando 
vien  intimata  la  morte , che  dee  far- 
si . 3 $£.  R.  laculatorie  in  punto  di 
morte.  360.  1 2.  -Alle  visioni , ch&s 
occorrono  in  punto  di  morte  fé  debba 
crederft.  361.13» 

Morte  • Filippo  annuntia  pericoli  di 
morte , e pe.che.  79.11.  Filippo  f oc- 
corre nel  punto  della  morte. 167.1. 
& feq. 

Morte.  Si  promette  a'Diuoti  di  Filippo 
il  fuo  patrocinio  in  punto  di  mortela. 
361.14.  Nel  riccuerc  il  Sacro  Mali- 
co qual  sctimeto  die  baucrsi.360. 1 1. 

Morte.  Condannati  dalla  giufiitia  alla 

- morte,  liberati  da  Filippo.  152,4. 

Morti  rifufeitatida  Filippo.  1 4 6.  t . 

Morti  fpirituali  di  ti  e forti,  rifuf citati 
da  Filippo.  147.  ii 

Morti.  Tarcnti  de' Morti , come  si  con- 
f olino . 309.1. 

Mortificatone  cfteriorc . Le  mortifi- 

. cationi  corporali  si  facciano  col  con- 
siglio del Confcffore ■ j 28.  L 7.  Morti- 
fi  catione  efleriore  mcTgo  all’ acquilo 
dell'interiore.  234.1.  Non  si  tratti  il 
corpo  con  delicatezza.  ìi^a.&fcq. 
Difciplina  tre  volte  lafcttim.1na.234. 
3 . No»  si  faccia  feuza  il  consiglio 


del  Confcffore  '.  14  5.  6. 

Mortificatone  interiore  argomento 
e mijura  de'lo  fpirito.  236,  l.  132;  2- 
434.2.  Maffime di  Filippo  circa  que- 
lla mortificò ione.  236,  1.  & feq. 

Mortificatene  interiore  cagionata 1» 
da  propri]  talenti.  237.5.  1»  trattar 
negotij.  23  8.7.  Beni  di  chi  efercita,t 
danni  di  chi  fugge  la  mortificationzj 
interiore.  239.1  l.  Mortifica tione  in- 
teriore doma  le paffioni. 239.12.  Ef- 
fètti buoni  di  quefla  mortificationes. 
232  il.  & feq. 

Mortificatone  si  preferire  alle  vi- 
sioni. 292.7.  Mortificationi  date  da 
Filippo  a’fuoi  figliuoli  fpirituali.416. 
14.  Mortificatione . Vedi  Congrega- 
tione  dell’Oratorio.  Mangiare. 

Monache  Clauflrali  beneficate  da  Fi- 
lippo 162. 4.  Se  sia  lecito  riccuerc 
Regali  dalle  Monache,  & in  partico- 
lare , & in  nome  della  Comunità . 
4°  4 * l • 

Mondo . Miferie  del  Mondo  comuni  a 
tutti,  e mezzi  Pcr  liberar fene.  13.  1 . 
Da  ogni  parte  del  Mondo  accorreuaj 
gente  a Filippo , come  -Apofiolo  del 
Mondo.  72.15. 

Mondo.  Dediti  alle  cofe  del  Mondo  fo- 
no Taralitici  fpirituali.  1 36. 2.  Non 
fono  quefli  della  Scuola  di  Filippo. 

211,4. 

Mondo.  Suo  dtfprezZP  conferire  alf 
humiltà.  223.6.  Ninna  co/a  de  Mon- 
do piaccua  a Filippo.  25  2. 3. 

Mondo  . Memoria  delle  vanità  del 
Mondo.  21J.2,  1[  difprczzp  delle  co- 
fc  mondane  inculcato  da  Filippo. 
422.1. 

M titoli  fanati  da  Filippo  1 3 1 j . „ 

Mutatone  dello  f iato.  Sua  importan- 
za, & auuert  intenti  in  farla.  34  i_,  i- 
Cr  feq.  Mutatione  dello  fiato  fatua, 

si  per- 
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si  ptrfetieri  in  e) fa'.  3 J L2,  Si  ferita  a Cafliti.  244.5».  Curiofità  di  mirare , 

Dio  in  quel  luogo  , ibe  a lui  piace  . come  fi  fuptn.ì.y^.i  l. 

354JS.  Mutaticne  dello  fiato  per  fer-  Occhi . C ecità  fifana  da  Filippo.  1 26.1 
uire  a Dio  con  maggior  perfezione  . Occhi  . Jtppannationi , c Lagrimationi 
3 54.9»  Tilutationc  dello  flato  dal  cat - d'ucbi  fi  j ariano  da  Fi  ippc.  1 5 a.  £. 
tino  al  buono  si  faccia  {ubilo.  354.10  Occultare.  Filippo  imita  Chrijto  in  oc. 
Dal  buono  al  migliore  richiede  tempo,  cultare  i miracoli.^.  i r, 

consiglio,  & orationc.3  54.11.  Odori.  Il  corpo  di  Filippo  odorofo  per 

vt  /e  fiejìofijp  aige  di  fiori , e fi  bagnai 

■N  cui  Ugnine  de'Vemtenti.  108.7 

NAfcita.  Non  vantar  fi  della  nafei-  Officio  Diuino . Quanto  biafmeuoleil 
ta.  227.  24.  recita,  lo  con  poca atientionc.  365. 1 * 


Natte.  Si  fanano  da  Filippo,  i 52.3. 
Naturalezze  cattine  fi  {apportino  . 

4 47.6. Pedi  Congregai, dell’ Oratorio. 
Ncrui.  jittr anioni  di  ncrui fi Janano 
da  Filippo.  1 5 rj. 

Nobili  limitati  a queflaScuola . j.  2£. 
Nobili  beneficati  da  Filippo  . 162.4. 
Tietà  ne'Nvbili  quanto  eagguardcuo - 
le,  e ciò  che  Filippo  pei  mette  loro . 
478.  L.  Efempli  di  Nobili  dati  allo 
jpirito.  478.  i.&  feq. 

N onte  di  Filippo  terribile  a' Demoni] . 

Vedi  Demonio.  Moribondi . 

N ominarc. ^luuertimento  nel  nominar 
fefieffo  230.11. 

Nouitij  inuitati  a quesìa  Scuola.  6. 25 . 
Loro  {implicita,  & allegrerà,  e lon- 
tananza da'Jcrupoli.  441.  13.  Come 
fi  diportino  nello  {indiare  . 441. j 
JF Iumiltà  de  Nonni]  .441.  16.  Loro 
lontananti  da'negotij.  441.  rj.  Sti- 
ma particolare  , che  faceua  Filippo 
dell' orationi  de’Nouitif , e perche j> . 
474.  3.  Nouiti]  Maeflro . Vedi  Con - 
gregatione  dell’Oratorio . 

o 

OBbedicnza.  Pedi  ubbidienza. 
Occhi.  Si  difeorre  j opra  lo  {pie- 
dot  c degl* occhi  di  Filippo.  L5i-  2. 
Occhi.  Si  cuflodijcano  per  cuflodire  Uu 


Non  fi  reciti  in  luoghi,  e tempi  im- 
propri] . 365.  Zi  Dolcezza  ‘n  rec‘~ 
tarlo.  3 36.3,  Non  fi  vfi  negligenza 
in  recitarlo,  e perche.  3 36.5  Si  reci- 
ti con  attentione  . hi  riftrifcono  trej 
/ orti  di  aitentione.  367. 6. &■  feq.  Noi 
recitarlo  fi  confideri  la  Diurna  Tre- 
finza  368.  1 l.  In  quali  bore  fi  reci- 
ti.369.12  In  tempo  dell' Infermiti 
fé  fi  recita.  3 69. 13. 3 ij.  vji  Difpe • 
fa  dal  recitarlo . 369.  14.  jtuucrti- 
mento  notabile  in  recitar  l’Officio  Di- 
uino. 371  17.  jluuerumenti  di  San 
Carlo  per  recitarlo  attentamente _j  . 
3^  13. 

Oppilationi . fi  {anano  da  Filippo  . 

1 5 *■?» 

Oratione  . Filippo  come  jlngelo  offe- 
rifee  le  altrui  orationi  a Dio.  3 i.tó.e 
prega  per  altri. 3 1.2  7.  Ora  continua- 
mente, & in  ogni  luogo.  96.  l.  Ora 
nel  Monte  , &•  in  luoghi  remoti  per 
imitar  Chriflo.  2 . E lo  imita  iru 

infegnare  ad  altri  a far' or. moneti  • 

97-3-  , ». 

Orationc . Sua  ncccjfità  , & vtilità. 
201.  1 . è mezfo  per  ottenere  gratie 
da  Dio.  202.  2.  Si  premette  a nego- 
tij.  202.  3 . splende  il  volto  di  chi 
crj.202.4.  Beni  di  chi  fà  orationi. 
202.5 . Sopra  ogni  altra  cofa  Filippo 

rac- 
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ratcòmania  V oratione. 202. 6. 

Oratione.  Come  s’impari  a fare  ; Sj 
fe  ne  riferifcono gtinfcgnamiti.  20  j. 
I.  & feq.  Documento  notabileper 
faper  far'oratione.  203.2. 

Oratione.  Si  difcorre  di  diuerfi  luo- 
ghi per  farla.  204. 1 .&  feq. 

Oratione.  More,  e tempo  per  farla, 
205. i.#*  feq. 

Oratione.  Del  fito  di  farla,  ao 6.  r. 
& feq. 

Oratione.  Sua  materia,  e punti.  208. 

X .&  feq. 

Oratione.  ^iuuertimcnti  per  Patto  di 
farla.209>u&  feq. 

Oratione  inculatone  latine, e volgari, 
i n. 9. & feq. 

Oratione  comune  nelle  cafe  priuatcj. 

21). I. 

jOrationc  vocale , attentane  in  farla 
216.  3.  Scn^attentiom  btafmata~>. 
21(5.  1. 

Oratione.  Si  riferifcono  le  cofe,  delle 
quali  fi  dee  pregar  Dio.i\6.\.&  feq. 

Oratione.  Vgccomandarfi  all' or at io- 
ni di  tutti,  particolarmete  di  I\eligio- 
fi  , e più  de'  Nouitij,  e perche .2 1 8. 1 . 
C$r  feq.  Oratiom  di  Tribolati  di  gran 
mento.  320.4. 

Oratione  cuftodia  della  cafiità. 246. 
22.  Rimedio  delle  tctationi.t^j.]  1. 

Oratione.  tedi  Congregatione  dell’- 
Oratorio. Rgligioft.  T aborre. 

Oratorio.  Si  riferifcono  ifuoi  eferci- 
ttj  infintiti,  e raccomandati  da  Filip- 
po 278.  l.&feq.  Si  pratichino  iru 
ogni  luogo, per  quanto  fi  può.  282.3. 
Stuolo  per  darfi  agli efercitij  dell'O- 
ratorio per  lo  frutto,  che  fe  ne  racco - , 
glie,  particolarmente  nel  punto  della 
morte.x  84,5. 

Oratorio.  Fratelli  dell'Oratorio  iru 
rifilar  gl’ Infermi.  305.4. 


Opere  buone.  Filippo  come  Angelo 
illumina  al  ben’ oprare. 26. 15.  e lo 
fa  anche  doppo  morte.  27.20. 

Opere  buone.  Deboli  nelle  opere  buo- 
ne in  che  fieno  figurati. 140.  2.  Opere 
buone  fenica  la  caflitd  non  fi  filmano 
da  Filippo.  243 .6.  Le  opere  buomu 
fi  occultino  da  chi  le  fi.  228.  27. 
& feq. 

Orefici  beneficati  da  Filippo.  161.  4. 

Offerti.  Qualità  di  chi  f congiura , e di 
chi  è [congiurato. 19  9. 2.  & feq.  Of- 
feffi.  vedi  Demonij. 

Oftentatio nc  fi  figga.  336. 12. 

Oftruttioni  fi  fonano  da  Filippo. 
IS2.3. 

Otio  diruttore  di  tutte  le  virtù.iqo. 
1.  Filippo  quanto  fi  ftudi  di  tenerlo 
lontano  da  fe,  e da  fuoi.  241.2.  */*»- 

. uertimento  per  fuggir  Totio.iqt.  3 . 
Come  fi  fugga  nell'atto  delle  tenta- 
tioni,  248.3  3. 

Otio.  Dijfcorfi  otiofi  fi  figgano.  3 3 3 .7. 
& feq. 

P 

PA.nc  fpiritualc  quotidiano  difpcn- 
fato  da  Filippo.  153.1. 

S. Paolo.  Suo  encomio.  15.5» 

Paralitici  fonati  da  Filippo.  136.1. 

V Alitici  fpirituali  quali  fieno,  fanati 
da  Filippo  1 3 6.2. 

Parenti.  Fiilippo  in  lafciar  i parenti 
imita ilVatriarca  sbramo. 47.3.  la- 
feia  i Torcati , e la  Tatriq  per  imitar 
Cbrifio.93.4. 

Parenti,  affetto  a parenti  di  quanto 
p.egiudtcio  allo  fpirito.92.  1.  264.3. 
266.11.  Quefto  affetto  è tiranno  più 
crudele  de'  carnefici. 92. 2.  Non  me- 
rita titolo  di  Difcepolo  di  Chrifto,  chi 
da  tal’ affetto  non  viue  flaccato.92.3. 
Tremar  a di  Filippo  in  tener  lontani  ì 
, fuoi 
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funi  da  parenti.  26 4.4.  Staccmentó 
daejfi.i6^.\.&  feq.  Nonfi  cumuli- 
no i parenti  di  roba.  265.7.  Come  fi 
aiutino.  2 65.  8.  Legato  pretiofo per 
l'anima,  fatto  a' parenti  in  punto  di 
mo,  te.  2 66.  9.  Non  fi  guarda  a pa- 
reuti  nelle cofe  dello  fpirito.  26 7.14. 

Parenti.  Vedi  Slaccamento . Congre - 
gatione  dell'Oratorio. 

Parlare.  Filippo  foaue  nel  parlare  ad 

' efempio  di  Chriflo.  1 ss.s.  Mortili * 
carfi  ne' Difior  fi.  2 j8  S.  Tarlare  fia 
con  realtà, e fchiette^ga , 1 i i . 2.Par- 
lar  poco j e feriamente.  j j? . 5 . Mo- 
deflia  nel  parlare.  ìli- 6.  245.  17. 
Nel  parlare  fi  occultino  Lproprii  ta- 
lenti. 116.  14.  Auuertimcnti  pel 
parlare.  4 33.  l,  & feq.  Si  sfugga  di 
parlare  di  fe  (le  fio.  337.  15.  Si  parli 
di cofs  fpirituili.334.  io.  Trima  di 
rifpondere  fi  aigi  la  mente  a Dio. 
3 3 7-17- 

Parlare.  jLmertimenti  circa  il  parla- 
re di  fpirito, e di  lettere.  311*1  L* 

Parole  di piaceuolexxa. 3 2 9.3» 

Parole  profane  non  fi  proferivano. 
334-9- 

Paradilo  è il  monte , ftel  quale  fuggiua 
Filippo  per  fuggire  le  Begnità.  94.2. 

] Filippo  vede  la  Gloria  del  Taradifo 
dal  nsifìico  Taborre.gS.ó. 

Paradifo  promeffo  da  Filippo.  169.5. 

2-5  ì 8. 

Paradifo.  Vedi  Ciclo. 

Parto.  Filippo.  J decorre  nelle  difficol- 
ta del  partorire.  15  2. 3. 

.Pafiioni  di  animo  fanate  do  Filippo. 

154:1- 

Pallore  buono  è pronto  a fpargpre  il 
f angue  per  le  pecorelle.  Come  fi  veri- 
fichi  in  Filippo.  55.  IL  Tré  vigilie j 
fi  confid erano  nel  Taftorc^ufiodite-t 
da  Filippo.  54.7. 


Pallore.  Vedi  Mime. 

Paticnza.  Si  preghi  Dio  per  ottener- 
la. 21 6.  i.  Accomandata  da  Itilip- 
po.  422.  Come  fi  acquifìi  la  pa- 
ttinai. 422.  io.  Tot  tenga.  Fedi 
Tribolationi.  Infermità . 

Patire  per  Chetilo,  cofa  glorio  fa  419.1 

Patria.  Filippo  la  fugge  per  imitar 
Chriflo.  94.4.  Dice, che  il  Cielo  è fui 1 
Tatrìa.  £j.  4.  Staccamene  dalla* 
‘ Patria . 264.  l>  & feq.  Non  fempre 
fe  ncfla  lontano. 264. 5 . St ac c. amen- 
to dalla  Tatria  da  chi  vi  fi  trou.ij . 
265.6.  Tatria.  Vedi  Congregatone 
dcHO<  atono. 

Patriarca.  Filippo  fi  Tatuarci , efe 
ne  adducono  lepruoue.46.  l,  & feq. 
Filippo  come  Tatriarca  circondate 
de'  figliuoli  in  Taradifo,* e di  qual  for- 
te quefli fieno  . 48.  6.  Filippo  imitai 
sbramo  nella  morte.  .48.  7.  1 
triarchi  dtfiderano  Filippo  nel  loro 
Choro.  1 19.1  L- 

Peccati.  Filippo  come  Agelo  impe- 
dire il  Demonio,  che  non  offerifea  oc- 
cafiom  de’peccati.  21. 28. 

Peccati  moltiplicati  figurati  nelfluffd 
del  /angue.  li  8. 2.  Aborrimento  da 
peccati.  197.  5.  Deformità  di  chi  co- 
rnette il  peccato.  1 92.6. 

Peccati.  Ffmedij  per  gli  recidiui  al 
peccato.  197.  2-  Pfmedtj  per  per  fona 
fpirituale  caduta  in  errore.  197.  8. 

Peccatori.  Se  ne  trouano  di  tre  forti  fi- 
gurati ne' tré  morti  ri  fu  fatati.  147.2. 
Teccatori figurati  ne  gl'offeffi.  148.2. 

Peccatori  inocchiati  fantificatì  da* 
Filippo.  15  2.  l.  Teccatori  beneficati 
da  Filippo.  163.4. 

Peccatori.  Si  preghi  Dio  per  la  loro 
corner fione.  217.6. 

Pellegrini.  Carila  verfo  di  effi , di  Fi- 
lippo , e de"  fuoi  Difcepoli.  14* 
Ttt  , »oo. 
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lOO.  J.  T62.4. 

Penitenti  ir, uit.ui  alla  Scuola  di  S-F/- 
lippo.6.23. 

Penitenze.  Filippo  nelle  penitente  ag-, 
gitagli*  i maggiori  Anacoreti.  5 9. 3. 
tr  fcq.  Le  penitente  fi  occultino. 
235  5.  Tcnnrngc  fi  facciano  con  di- 
fcrenone. 233.%. 

Penitenze.  Vedi  u infieriti . 

Penficri  a impunta. Lo  fcoprirgli  alCo- 
fiffore  rimedio  di  efli.24i.33. 

Perdono  domandato  a Filippo  da’  fuoi 
perfccutori.i  1 2.9. 

. Perfettionc.  Aleggi  di  acquiftarltu. 
59.1.  \ tri  impedimenti  della  perfet- 
t ione, come  fi  tolgano.  60. 2.  Non  vie- 
ne la  perfertione  impedita  dal  pofiedi- 
tncnto  delle  cofe  neceffarie  al  vitto. 
61.7.  I Tcrfetri  come  non  babbi  ano 
b fogno  diviucre  [otto  i vbbiditnga. 
63.  10.  Verfcttione  vera  in  che  con- 
fida, 23  s • 7-  Sì  cerchi  femprc  mag- 
gior pe- feti  ione.  269,3.  La  perfet- 
tionenon  fi  argomenta  dalle  Dtuotio- 
ni  tfierion.  233. 3. 

Pericoli,  è vfìcio  deir  Angelo  liberar 
da'  peritoli  del  corpo,e  dell'anima-». 
Filippo  come  ciò  faccia.  24. 1 1.25. 
14.1 32  4. 

Pericoli  (ourattano  doppo  le  confcla - 
tioni  fpirttuali.  288.4. 

Pcrfecutiom.  Filippo  giubila  delle-» 
pcrjecutioni.  1 1 o.3.Tirfcutioni  di  Fi- 
lippo ad  efempio  di  quelle  di  Chrifto . 
309A.&  feq. 

Pcrfecutiom.  Filippo  libera  dalle-» 
perfecutiom.i  54 .3. 

Pcrfcutori.  Filippo  prega  per  gli  per- 
fecuto  1.109.2 

Pcrfccutori.  Ver  quei, che  a bello  Au- 
dio perfeguitano  quanto  diffidi  cofa 
fia  il  pregar  di  cuore,  io 9. 2. 
Perfccutoii . Filippo  rende  ben  per 


male. 3 24.17. 

Perfecntori  fi  abbraccino. 314.19.  Si 
preghi , e fi  faccia  pregare  per  eflì. 
31316. 

Pcrfeucranza.  Si  preghi  Dio  per  ot- 
tenerla 2188 . 336.  3.  Terjeucran- 
: (4  ricordata  fpeffo  da  Filippo  33  5.1. 
La  difcretione  ottimo  me^go  di  per- 
feuerare.  336.  2.  Meni  per  acqui- 
f lar  la  perfeueran^a  . 3 3 6.  4.  Docu- 
menti a'Giouani,  per  perfeuerarza. 
357.5.  In  quali  cojefi  debba  perfeue- 
r are.  3 5 7. 6.  Frutti  della  perfcucraga. 
357-7* 

Perturba  tioni.  Filippo  libera  ia per- 
turbationi  d'animo.  1 54. 3. 

Pcfca.  Filippo  fà  fare  copi  ofapefea  di 
pefei.  144.1  .Tefca  fpirituale  ,cbc  figu- 
ri. 144.2. 

Pcfeatori  beneficati  da  Filippo.  162.4. 

Pelle.  Ver  le  febri  peftifere  fi  ricorre-» 
aS.Filippo.13 1.2. 

Petecchie  si  fanano  da  Filippo.  1 5 2 3. 

Petto.  Si  rifirifeono  mirabili  effetti  del 
petto  di  Fil'ppo.i3&.  1 1. Strettezza 
di  petto  si  fanano  da  Filippo.  152.3. 

Piaghe  mojìraie  da  Filippo  agli  Apo- 
llo ti,  e perche.  C omedctlippo  lo  «mi» 
in  qucfio.i  17 .9. 

Piagne  fifanano  da  Filippo.  152.  ?. 

Pietra  delle  marauiglie . Pedi  Filippi. 

Pitture  > e libri  lafciui  si  fuggano. 
245.18. 

Podagte  fi  fanano  da  Filippo.  152.3* 

Polacchi  beneficati  da  Filippo.  163.3- 

Pontefice . I Vontefici  si  consigliano 
con  Filippo, e gli  baciano  le  mani . 1 .4. 
Filippo  qual’Arcangelo  confeglia,& 
aflìfle  a’  Vontefici , anche  in  punto  di 
morte. 33. 4.  Filippo  si  porta  da  Do- 
minatane co'  Vontefici  come  Trinci- 
pati.  4 1 . . Vontefici  gufano  di  par- 
lar con  Filippo.  71.  14*  Vontefici 
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beneficati  da  Filippo.  161.4. 
Pontefice  , Filippo  come  sia  flato  fan- 
to  Lonfe fiore, c Tótefice.e,  LlL.  & feq. 
ISanti  C 011  fe fiori , e Tonteficidcside- 
derano  Filippo  nel  loro  Choro . 
I‘9.i  4-  ■ 

Pontificato  . Stuccamento  di  effo. 

262.17. 

rortog'nefi  beneficati  da  Filippo. 
163.1. 

Poftenie  fi  fanano  da  Filippo.  15  2*J. 
Potcftade.  Suo  vficio  adempito  da* 
Filippo.  26.  L.  Toteftadi  desiderano 
Filippo  nel  loro  Cboro.  1 18.5. 
Poucri.  Filippo  vbbidifce  a Cbriflo  in 
comp.iffionare , e f occorrere  i poueri. 
99. 1 .&  feq.  "Poucri.  Filippo  imitai 
Cbriflo  uell'infltuir  poueri.  10$.  1 L. 
Poueri  vergognosi  si  f occorrano  . 
196.9 

Poucri  riuefliti  da  Filippo  imitato  da* 
fuoi  Difcep oli. 29j.12.gr  feq.  Si  pro- 
curi  f aprigli , per  fouuenirgli.  293. 
15.  299.  17.  "Poucri  atti  a qualche 
mefliere  si  procuri  impiegargli.  102. 
27.  S'aiutino  con  vfictj  a lor  fauore. 
3 02.30.  S’ aiutino  indifferentemente. 
3031  l.  Si  /occorrano ad  efempio  di 
Filippo, e di  CKfcepoli.301. 31. 
Poucri  si  raccomandino  a S.Filippo  lo- 
ro padre. 436.50.  Non  dimandino  li- 
mosina nelle  Cbiefe.  486.  Toueri  be- 
neficati da  Filippo. 16 2.4. 

Poucri  fpirituali  arricchiti  da  Filippo. 

15  Toueri.  Fedi  Limosina. 
Poucro  dedito  alto /pmto.488.^5. 
Poucrtà  volontaria  fondamento  della 
pc>fettione.6o.c\. 

Poucrtà  grande  di  Filippo.  60.  j.  & 
fcq.  Ter  qual  cagione  Filippo  non* 
volle  accettar  l'beredità  del  Zio.  6r. 
6-  6j.  7.  Quanto  Filippd  si  iludiaffe 
- di  efier  potiero. 91»;. 


Poucrtà  Volontaria  contrafegno  dì  gra 
humiltà.  82.  14.  Beni , che  deriuana 
dalla  pouertd.  90.  t. 

Poucrtà.  Filippo  imitatore' di  Chriflt 
nella  pouertà  .91.  4.  Chi  è pouera 
nella  Cella, e ricco  nel  Cielo. 9 1 .4. Fi- 
lippo come  mendico 1 è portato  dagli 
Jlngeli  nel  Cielo.  1 16. 7. 

Predicare.  Trima  si  predica  co’  fatti,  e 
poi  con  le  parole.  102.  2.  Filippo  si 
conforma  con  Cbriflo  nel  predicare 
ogni  giorno.  102.  5^  enei  predicate 
ue’Monli,e  ne' luoghi  capeflri.  lo  1.6 

Predicare.  Fedi  Congregatane  del . 
l' Oratorio. 

Predicatori  inuitati  a quefla  Scuola*? 

2 .28. 

Prelati  inuitati  a queflaScuola.  j,  19.’ 
Beneficati  da  Filippo.  1 62.4 . 

Prclaturc.Jfjfcamero  da  effe,  263 . iqI 

Prcncipato . Suo  vficio  adempito  da* 
Filippo  . \J.  u Trencipati  de  fiderà- 
no  Filippo  nel  loro  Choro.  1 1 3.6. 

N Prelibi  pi  beneficati  da  Filippo.  161.41 
Come  debbano  correggerfi.  340.  j. 

Prcfcnza  di  Dio.  Sua  vtilità.  113.  1.’ 
& feq.  Filippo  fempre  eleuato  con. j 
la  mente  a Dio.  1 14.2.  Guflo  delta* 
prc finga  di  Dio.  214.3.  Stuccamen- 
to còfcrifce  alla  preferita  di  Dio.  214. 
7.  Si  configli.x  la  prefenga  di  Dio  per 
ogni  bora  almeno.  214  8.  Traticbe  ? 
e detti  circa  la  prefenga  di  Dio.  213. 
9.  Le  or at  ioni  taculaiorie  coufceifco- 
no  alla  prefenga  di  Dio.  1 1 5 . io  Gio- 
ua  la  prefenga  di  Dio  anche  al  corpo 
215.  II. 

P roteinone.  Huomiui  di  diuerfe  prq- 
feffìoni  beneficati  da  Filippo.  162.4. 

Profeta.  Filippo  fu  Trofei  a , e co  quali 
meggi  arrtuò  adefferut.  49.  l.  & feq • 
è chiamato  gran  Trofcta  , e che  non 1» 
bauejfc  fimile  nella  profetia.  50.7. 

T 1 1 z Pro- 


Profeti  defiderano  "Filippo  nel  loro 
Cboro . 119.  12. 

Profetia.  Il  dono  della  Trofetia  boggi 
dì  raro.  49. 1 . Si  riferijcono  alcune -> 
profetic  di  Filippo. %o  6. 

Protetta  da  far  fi  ogni  giorno.  227.  23. 

Punture  fi  fanano  da  Filippo.  15  2.3. 

Purgatorio . Diuotione  alle  minime  del 
Turgatorio.ijj.  18.  c Ir  feq.  Filippo 
foccorre~le  minime  del  Turgatorio  . 
33-3** 

Puftolc  fi  fanano  da  Filippo.  152.3. 

R 

E beneficati  da  Filippo.  162.4. 
Regolari  inHitati  alla  Scuola  di 
Filippo. 6. 24.  Regolari  delle  Religio- 
ni,ebe  fi  riferirono  , beneficati  da  Fi- 
lippo. 162,4. 

Religione.  Ogni  Religione  hebbe  de' 

• Difccpoli  di  Filippo.!. 8.  3 5 5.  1 2 . 

(Religione.  Lo  fiato  Re  ligio fo  a che  fi- 
ne fia  fiato  ifiituito.  59.1.  Poti  re  li- 
gie, fi  non  fono  ncceffarij  alla  perfet- 
tione.  63.  12.  Mortificatine.!  prima 
di  entrare  tn  Religione.  3 5 5 . .1 3 . 

Rcligiofi.Sfiwj  di  Filippo  verfo  dilc- 
ro. 474  i . Gran  beneficio  di  Dio  d ef- 
fcr  chiamato  alla  Religione.  474.2. 

(Religioni  ricorrano  a Filippo.  475 . 4. 
Ricordi  dati  loro  da  Filippo  in  male- 
ria  di  vbbidien^a . 475.  5.  Stiano 
preparati  alle  tentationi.  476.S.  Ub- 
bidì fc  ano  a’ Superiori , etiandto  igno- 
ranti, & ignobili . 47<5.  9.  t'ita  co- 
mune, ebattà  comune , fuga  d’amici- 
tie  particolari , e delle  fingolarità  . 

. 476. 1 o.  Religiofi  fi  affettiomno  all'o- 
ratione,  fccodo  le forge. 477  1 1 .Loro 
séplicttà,  & bumiltà.  477. 1 3 Tron- 
tegga  m abbracciar  Croci . 477.  13. 
jiffettione  agli  Efercitij  baffi  . 477, 
14.  Senti  menti  d' bumiltà , 477.  1 5 . 


Silentio,  & oratìor.e.  478.  t6. 

Roba  d’impedimento  allo  f pirite, e per- 
ciò lafciata  da  Filippo.  90.  a.  chi  hi 
affetto  alla  roba  non  bà  fpirito.  25  2. 

5 . Roba,  t'edi  Mondo.  Staccamento. 

Roma.  Filippo  viue  in  Roma,  come  in 
vn  Deferto.1)  8.2.  Fine  di  Untilo  in 
fuggir  in  Egitto  , e fine  di  Filippo  ina 
fuggir  a Roma.  67.8.  Filippo  fa  nu 
Roma  copio  fa  pefea  d’anime,  e percbi. 
69. 1 2.  In  Roma  vi  è neccjftrio  Stac- 
camento maggiore .2  57.3. 

Romiti  defidcrano  Filippo.  1 19. 1 6. 

Rolario  • Sua  Diuotione.  272.  5. 

Ricchi  beneficati  da  Filippo.  162.  4. 

Ricreationi  non  difapprouate , c qua- 
li. } 18.  1.  & feq.  Lunario  burlcfco 
per  ricreatione  .331.4.  Ricrcationi 
maggiormente  permefìe  per  impedir  i 
peccati.  33  1.6.  Ricreatione  corpora- 
li non  fi  feompagniìto  con  le  fpiri- 
tuali . 331.7.  Ricrcationi  pregiudi- 
citili  allo  fpirito  fìfuggano,  come  le 
Coimdic  lafciue , e l'andar  in  mafebe- 
ra.  331.  8.  Ricrcationi  non  fieno 
troppo  frequenti  331.9  Ricreatione 
non  fi  troua  fuora  del  Creatore^. 
332.  10. 

Ricrcationi  . Vedi  Qongrcgationcj 
dell  Orato  io.  Studio. 

Rigattiere . Rigattieri  beneficati  daj 
Filippo.  162.4.  Rigattiere  dedito 
allo  fpitito.  488.36. 

Riprcnfioni , comedcbban  riccuerfi. 
231.38. 

Rifipolc  fi  fonano  da  Filippo.  1 5 2.  3. 

Ritiramcnro  accompagnato  col  film- 
tio.  341.4. 

Ritiramento.  Pedi  Silentio . 

Riuelationc.  Ve  di  Confefiore. 

Rolalic  fi  fanano  da  Filippo.  1 5 2.  j. 

Sa- 
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SAcerdotc. Sacerdoti  beneficati  da 
Filippo.  1 61. 4.  Inuitati  a quefla* 

Scuola.  5,ai. 

Sacerdote.  Si  propone  S.  Filippo  per  lo- 
ro Specchio,  & Efemplare  . 362.  L 
ISacerdoti  dcono  hauerc  fetenza  , e_> 
perche . 36$.  9.  Ogni  Sacerdote  nel 
paragonar  fi  con  S.  Filippo  , che  </ee_> 
dire.  162.3.  I Sacerdoti  ò fono  per- 
fetti, ò non  viuono,  come  cleono . 363. 
4.  Efercitq  del  Sacerdote  ad  e [empio 
di  S.Filippo.364.6.  Libri  da  legger - 
fi  da'Saccrdoti.  364.  g. 

Sacerdoti  nouclli  circa  il  celebrare u 
Me  [sa.  372.  5. 

Sacerdote.  Sua  vita  è la  preparar  ione 
alla  Meffa . 373.  3.  E quefla  vita* 
quale  dee  eflere . 3 74.  4.  Sacerdoti  fi 
confeffmo  fpeffat.  17  %■  J. 

Sacerdote.  Caflità,e  Staceamento  ne- 
ceffario  a’  Sacerdoti.  3 80.  1.  Caftitd 
grandemente  raccomandata  loro  da* 
S.  Filippo. 3 80.7.  Caflitd  figurata  in 
ma  carafina  di  Crifta.lo di  S Vrancc- 
feo  d'yJjfifi,  e d'vn' altra  di  S.Filippo. 

380.3.  Ummonitione  di  Filippo  ad 
vn  Sacerdote,  che  non  fuggiua  il  con- 
uerfar  con  Donne.  381.4. 
Sacerdote.  Sono  configliati  i Sacerdo- 
ti a non  contrarre  cognatione  fpiri - 
tuale,  e perche.  38  l.  £. 

Sacerdote.  Il  gran  numero  de’Sacerdo- 
ti  onde  proceda.  38».  1^: 

S ìccrdotc.  Il  veflire  de' Sacerdoti  qua- 
le. 385.1.  & Jeq.  Si  riferifee  il  ve- 
fiire  di  S.  Filippo , e de’fuoi  Difccpoli. 
385.  Tu.  & feq.  Moltiplicitd  delle* 
vefii  difapprouata , e perche . 3 87.  4. 
Il  vcfhrc  fi  a pouero,ma  polito.  388.6. 
Sacerdote  . Siero  i Sacerdoti  modefli 
nel  c aminare , c nell' altre  anioni  . 


388. 7.  Non  s'ingerìfcans  nelle  liti 

388.  8. 

Sacerdote . Non  frequentino  i Sacerdo- 
ti le  Corti.  388.8.  Non  introducano 
Giouanetti foli  nelle  Camere.  388.  gj 

Sacerdote.  Modo,  e pratica , che  fi  dee 
tenere  da'Saccrdoti  nel  rifilar  gl'in- 
fermi,e nel  raccomandar  loro  le  bini- 
ne . 395.  L.  & feq  Non  entrino i 
Sacerdoti  in  materie  di  Teflamenti 
con  gl'infermi . 396. 4.  Quando  fa 
loro  lecito  di  entrarci . 396.  6.  Sa- 
cerdote. Pedi  Confeffore.  Meffa.  Stac- 
camelo 

Sacramenti  cuflodifcono  la  Caflitd.' 

24 6.  23. 

Salmo.Cowe  fi  deono  recitare  j Salmi  1 

366.3.  Elogio  fopr a il  mifiericfìffimo 
Salmo  Beati  immaculati.  3 66.  4. 

Salute  etern  i . Speranza  della  falutei* 
eterna  in  Filippo,  1 70.9. 

Santi  - Vite  de’  Santi  fono  come  flatue 
animate. 3. 1 o InterceJ sione  de'  Santi 
quanto gioueuolc.tq.q.Santi di  mag- 
giori meriti  fono  più  potenti,  14.4* 
Latita  di  S.  Filippo  chiamata  Flos 
Sancto  tu  m,c  perche.  17.11.  Efem- 
pli  de’  Santi  figurati  nelle  verghe  di 
Giacobbe,  io.  56.  Filippo  fa  fcriuere 
contra  gl'impugnatori  del  loro  culto. 
56.4.  I Santi  fono  flclle,ihe  dilegua- 
no le  tenebre.66.3.  Santi  vmtamen - 
te  desiderano  hauer  Filippo  1 21,22, 
Sali, che  proteggono  in  caufe  partico- 
lar.  1 so. a.  Santi  impetrano  il  patro- 
cinio della  Vergine.  172.5.  Non  bafht 
lodare  i Santi , ma  deono  imitarsi. 

18 1.3.  Sono  fpecchio  a noi,  e perche. 

182.4.  Ogni  Santo  desidera  hauer  fe- 
guaci.  1 5 2.  s . "Perche  si  celebrino  le* 
feSìe  d^Santi.  1 83 . £.  Le  loro  imagi - 
ni, per  che  si  tengano.  LS5.ll.  Innàrio 
s'inuocano  i Santi,  fe  non  s' imitano, 

T tt  } i8é»j 


iS<5.i$.  Som  contrarij a chi  t mo- 
ta,fe  non  imita  le  loro  virtù. 
l Santi  quando  fieno  efauditi  da  Dio. 
139-  1S.  Si  propone  iimitatione  di 
S.  Filippo  in  alcune  cofe  imitabili. 
190. 1.9»  1 Santi  inuocati  fenon  c'ìm- 
f cerano  le  gratie , che  dee  considerar- 
si. 191.24.  Lettione  delle  Vite  de  Si- 
ti quanto  gioiti.  210-1.  Diuotione  a' 
Santi  infigni  nella  purità,  è di  cuflo - 
ita  di  quefla  virtù, 246.16.  Diuotio- 
ne a’ Santi, <&  a quali. 27;.!  j.c ir  Jcq. 

■Santi.  Vedi  Filippo. 

Sartori  beneficati  da  Filippo.  161.4. 

Scabbia  fi  fana  da  Filippo ■ 1 5 2.;. 

Sciatiche  fi  fanano  da  Filippo.  152.3, 

Schirantia  fi  fona  da  Filippo  15  2.3. 

Scongiurare.  Vedi  Demonio. 

Scopatore  dedito  allo  fpirito  488.38. 

Scrittore  di  quefla  Scuola fenue  cotl> 
iflile  baffo, e perche.  1 jaLi.f  fi  racco- 
manda all’ or ationi  del  Lettore,  edel- 
l’vditore.np.s. 

Scrittori,  sinché  fen^a  ifcriuerefi  può 
fj (fere  tutore  d’opere.  5<Lj. 

Scrofole  fi  fanano  da  Filippo.  152.?. 

Scrupoli»  Filippo  libera  dagli  fcrupoli. 
1 54.3.  lnuocbi  quefto  Santo  ^hi  ne-a 
vuol  efler  liberato.  194.  5 .Vibidien- 
%a,  & h umiltà  rimedio  agli  fcrupoli. 

Scrupoli.  Vedi  Confejjore. 

Scrupolo!!  multati  a quefla  Scuola.  9. 
48.  Houilij  non  fieno  fcrupolofì.44 1 . 

J4* 

Scuola.  La  fianca  di  Filippo  chiamata 
Scuola  di  fantttà.  1.  I»  A quefla-i 
Scuoia  s’imtita  ognvno.9. 5 i;  Stimolo 
a frequentarla^?  38.  Dalla  Scuola 
di  Filippo  fono  vfeiti  buommi  infigni. 

ìih  7°  14- 

Scuola.  Vedi  Maeflri. 

Scafa.  La  per  fona  incolpata  non  fi  fra- 

fi.  2j3.fr. 


Sdegno  fibre  all’anima,  fonata  da  F;- 

_ l‘Ppo- US-3. 

Sedia. Filippo  in  qual fedia  feda  in  Ta- 
radifo.  122.27, 

Semplicità.  Vedi  Hf  ligio  fi. 

Seneca.  Suo  legato  in  morte.  185. 1 2* 
Serafino  qual  fiai  e come  Filippo  fu  ta- 
le.gs.i.&feq. 

Serafini  desiderano  Filippo  nel  loro 
Choro.i  18.  lo. 

Seme  beneficate  da  Filippo. 16 2.4. 
Sentitoti  beneficati  da  Filippo.  162.4. 
Sete  d’anime  , e non  t dolori  cruciarono 
Filippo,  x 14.5. 

Scongiurare.  ^iuuertimenti  al  Sacer- 
dote nello  feongiurare  gli  effeffi  dal 
Demonio.  399.1.^  feq.  Gli  cforcifmi 
fi  facciano  pubicamente, & in  prese- 
la di  più.  199. 4~jigh (congiuri fi 
premetta  l'oratione,e  fi  (Ha  mito  con 
Dio.  399.  5.  hi  on  fi  (congiuri  in  pre- 
ferita di  perfonc  di  malauita.  400. 6, 
La  per  fona  , che  fi  (congiura  pi  orari 
di  flar  in  gratta  di  Dio.  400.7.  S.Fi- 
lippo  fputaua  nel  vifo  degli  offtffi . 
400.8.  egli  batteuacon  Li  dtfeiplma. 
. 400.9 . 

Silcntio , e ritiramento  di  gran  profit- 
to all'anima.^  40. 1 . Vedi  {{cligtofo. 
Singolarità  peruolofe,  e riprouate,  tu 
perciò  fi  figgano.  277. 1 .441 . 2Q.  Vi- 
di Congregatene  dell’Oratorio.  Heli- 
gitfo. 

Sman ie  fi  fonano  da  Fitippo .152,3. 
Soauiti  di  Filippo  fù  la  fuarcttinpt- 
fcar  anime.  8j.  5 . Onde  gli  pronome 
quefla  foauità.  15  5-5. 

Soldati  beneficati  da  Filippo.  1 6l±  4* 
Sole  geroglifico  della  beneficenza  tmi- 
uerfale,ntrouata  in  Filippo . 1 60.  U 
Filippo  affomigliato  al  Sole,  che  dile- 
gua le  tenebre. 66.4. 

Sonno,  stjhnenza  nel  dormire.  3 SM» 
Vedi  Dormire.  Sor- 
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Sordi  fanati  da  F ilippo . i 30.  i.  Sordi 
fpirituali  quali  fieno,  fanati  da  Filip- 
po.131.2. 

Spaglinoli  benedenti daFìHppO. 163.5 
Speciali  beneficati  da  Filippo.  162.  4. 
Speranza.  Firn)  dc’Tatriarchi, ridona- 
ta in  Filippo.47.1. 

Spiritato.  Non  dee  crederfi  facilmente 
che  le  pcrfonc  fieno  fpiritate.  399.  2. 
Titani  tenuti  per fpiritati.  399  3. 
Spirito  non  fi  troua  in  chi  hà  affetto  al- 
la roba. 23  2.5. 

SPÌRITO  SANTO  . Filippo  ne  fi) 
ripieno  anche  per  > enderfi  atto  a pro- 
fetare. 50.5.  Lo  Spirito  Santo  richie- 
de mondezza  de'cuori  per  habitarui. 
65L  io.  Piene  precedente  l’oratione. 
68.  io.  Si  dijcorre della  velluta  dello 
Spirito  Santo  fopi  a degli  u ipofioli  , e 
fopra  di  Filippo.  68*  i o.  Lo  Spirito 
Santo  habita  ne’  cuori  manfueti  .85. 
4.  Si  preghi  Dio  per  bauerne  1 doni. 
216.3.  Dinotiate  a lo  Spirito  Santo 
injegnata  dà  F ilippo. 271. 2. 

Sputo  di  f angue  fi  fona  da  Filippo . 

Staccamcnto.  Dee  cbkderfi  a Dio. 
217.5  ■ Efempli  e Detti  per  lo  fiacca 
mento.z  si.i^r  feq. 

Staccamcnto  incomparabile  di  Filip- 
po.i  52  61 

Staccamelo  de’Sacerdoti  dall’inttref- 
fe.3Ì2-l. 

SiaccamcntO  dall'intcreffe  nel  pagare 
mercedi  agli  -Artigiani.  3 84 ,6.&  feq. 
Staccamcnto  . Fedi  Congregai  tonerò 
dell'Oratorio >» 

Stanza  ai  Filippo  chiamarti  Scuola  di 
Santitd.i.  * * chiamata  Taradifo  ter- 

refire.  15  5.4. 

Stato.  Ter  la  ragione  di  flato, Filippo 
come  i h iflo  fi)  perjeguitato  112.7* 
Stato.  Terrone  à'ogm  flato  faiuate  per 


mng0  di  Filippo.  488.  36.  Si  riferi- 
te ono  efempli  di  perfone  di  diuerfi  fia- 
ti, dedite  allo  fpirjlp-qBj.  3 5 . 

Stato.  Fedi  mutatione  di  fiato. 

Stima.  Non  fi  Jhmi  d'baucr  fatto  al- 
cun bene  1 24. 1 0.5/  babbia  jlima  v i- 
le  di  feflejfo. 230.31* 

Stola . Filippo  ,veJlito  di  fiola  immor- 
tale in  Cielo.n2.26. 

Stomaco , mal  difiomaco  fi  fona  da j 
Filippo.  152. 3. 

Studenti  imitati  a quefla  Scuola. j. 34 
S:  udenti  beneficati  da  Filippo.  1 62.4» 
Studenti  atendano  anche  allo  fpirito, 
mentre  {Indiano- 484.23.  fi. ino  mode- 
ri nelle  d1fpute.4Sq.23 . 

Studenti  poueri.e  di  bello  ingegno  {oc- 
cor  fi  con  limo/int. 296. 30. 

Studio . Si  prefenfea  allo  fpirito.  3 42. 
\.&{eq.  souerthia  applicatane  allo 
fluito  riprouata  . 342.  Nell’  atto 
dello  Radiare  fi  al^i  la  mente  a Dio. 

studio  fouerchìo  anche  perche 
nuoce  alla  famtà  fi  moderi.  343.7, Di- 
fcretione  nello  fludiore,e  fi  pigli  qual- 
che ricreai  ione- 343.2. 

Studio.^»  Congregatione  dell’Orato- 
rio. 

Sueni  menti  fi  fonano  da  Filippo  l 

Superbia.  Fedi  Humiltà. 

Superbi  muitati  a quefla  Scuola.  2.3 9. 
Superiori  imitati  a quefla  ScHda.7. 

Superiore . Ter  che  Filippo  ne  ricufa  H 
titolo.  173.  6.  Fedi  Congregatione. j 
dell’Oratorio. 

Superiorità.  Vtrcbe  rieufata  da  Filici 

P°  37  -9- 

Suppellettili . Staccamcnto  da  effe j, 
2^3  feq. 
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T A borre .7 Mirabili  fucceffi  in  perfo- 
na  di  Filippo  nel  miftico  T aborre. 

,T olenti  proprif . Studio  in  occultargli. 
227»  25.  &"  feq.  Talenti. l^cdi  morti- 
ficatione  interiore. . 

Tatto . Ognuno  procura  toccar  Filip- 
po,e perche . 158.1 2 . 

Teatini  beneficati  da  Filippo.  161.4. 
Tcntationi  figurate  nella  tempefta  del 
mare.  143.2. 

Tcntationi.  Si  riferirono  i rimedij 
delle  tentationi  per  quando  fi  fentono 
2 47 , 30.  & feq . 149. 40.  Nell’atto 
delle  tentationi  fi  vfino  iaculatorit 
047.32.  Famedio  per  le  tentationi 
della  notte. 247.  ziL 

Tcntationi.  Non  vi  fi  difiorra  fopraj 
dagli  fcrupolofi.  294.  1.  Regole  per 
conofcere  fe  fi  è confentito  aÙe  tenta- 
tioni.19^.  2.  T ent ottoni,  che  cofa  pre- 
f agi  frano  . 325. 13.  Filippo  libera _> 
dalle  tentationi  d'impurità, e da  altre 
di  varie  forti  143.  a.  154.  3.  Vedi 
Caflità . 

T ertiarie  beneficate  da  Filippo.  161.4, 
Terzo  ordine,  r^hgiofi  di  quefia  Re- 
ligione beneficati  da  Filippo.  1 62.4. 
Tcfta.  Dolori  di  tefìa  fi  fonano  da  Fi- 
lippo 1%  1.3. 

Timore.  Si  dee  viucrc  frmprc  in  timo- 
re. aié.  19. 

T ir  ano  crudele  fono  le  riccbez^c.67.6. 
Titoli  non  apportino  vanagloria . 2 60. 
12. 

S.TOM ASO . Sua  celefle dottrina, e 
fuo  f pirico, feguito  da.FUippo.43. 3. Se- 
t mento,  che  ha  Filippo  intorno  alUij 
Somma  di  S.Tomafo.  44.3 . 

T offe  fi  fona  da  Filippo.  15  2.3. 
Trasfigura  tione  nel  T aborre. Alcune 


confiderationi  fopra  ChriSlo , e Filip- 
po. 97.4. 

Trauagli.  Filippo  libera  da’Trauagli 

Tribolati  imitati  a quefle  Scuola  . 9. 
4 9.  yolto  di  Tribolato , Splendente 
come  di  Angelo.  ±1  l.  5. 

Tribolationi  fono  la  firada  pel  Cielo . 
1 17.19.  2 2JL*  6.  Cagionano  vnione 
con  Dio. 3 20.3.  Tribolationi  interio- 
ri quanto  fieno  vtili . 3 24.  2 1 . Gran 
tnbolatione  è non  haucr  tribolatione. 
32  lJL  Differenza  di  chi  le  fopport a, 
e di  chi  non  le  fopport  a.  $21  p.  Ta- 
tien^a  nelle  tribolationi , come  fi  ac - 
quifli.  32  2.  i Q.  Motiui  per  [apporta- 
re le  tribolationi.  322.1  ì.  Rumi  tei 
nelle  tribolationi.  321.  1 l.  Rimedio 
per  le  tribolationi  fono  la  purità  del- 
ia conferenza, e la  diuotione  della  Ma- 
donna. 325.24.  Filippo  libera  dalle 
tribolationi.  154.  3 . Non  fi  doman- 
dino a Dio  le  tribolationi , ma  fi  do- 
mandi la  patienza  per  fopportarlcu  . 
32 6.  26,  Liberati  dalla tribulationi 
v fino  gratitudine  verfo  Dio.  316,  27. 
Vedi  Tatire.  Croce . 

SANTISSIMATRWITA.D/ko- 
tione  alla  SatiffimaTrtnità.  270.  t .A- 
doratione  diFilippo  alla  Satiffima  Tri- 
nità in  Cielo.  1 2 uj  ? . Fchgiofi  del F 
Ordine  della  Santiffima  Trinità  del 
Fc fratto  beneficati  da  Filippo.  162.4 
Trono  qual  fia ; Filippo  come  tale  rice- 
ue  fopra  di  fr  Dio  , e lo  comunica  ad 
altri.  41.2.  & feq.  Troni  defid  erano 
Filippo  nel  loro  Choro.  1 18.  8» 

T urchi.  Filippo  libera  dalle  mani  de’ 
Tirchi.  152.4. 

V 

T D’Aioli.  Infermi  di  vaioli  fi  fanano 

\ da  Filippo.  1 52.3. 

Val- 
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Vallicclla.  Congregatone  dell  Orato- 
rio, fue  lodi  .4.  14. 432.  L.  & feq. 
Falliceli a.  preferita  agli  bonori.S7.è . 
Conformità  della  Fallicelia  con  la* 
Falle  di  sbramo . 42.  5.  AWl  Co«« 
gregatione  dell'Oratorio . 

Vanagloria . Che  dee  far  fi  per  fuggir- 
la. 292.1.  Fanagloria  è di  tre]  orti. 
191.  2. 

Vbbidienza  attuale,  & habituale  fc* 
fia  neceffaria al’ i perfetti  63.  10.  Chi 
non  vbbidifcc  alle  f acre  ammonitioni 
è fardo  f pirituale  . i gì.  2 L’vbbi- 
dierrgi  è via  breue  olla  perfcttione_j. 
oj  2»  I . S»  vbbidifca  nelle  cofe  picco- 
le. 332.3.  Fbbidicn^a  fia  fenica  di- 
fcorfo.  132.?. & feq.  Non  fi  repli- 
chi nell vbbidire.ii  3.5.  Fvbidieirga 
qualifica  le  opere.  3 t3.lL  Chi  non* 
viuefotto  l vbbidienza  fi  fot t ometta 
al  Confcffore.il  3 /£.  AW»  Congrega- 
tionc  dell'Oratorio.  Re/igiofi. 
Vecchiezza nonlufingbi  delicatezze. 

. 214  4. 

V cechi  instati  a quefla  Scuola.  IL  37. 
/ieno  <iM.tr/  per  efler  Santi.  483. 
16.  Beneficati  da  Filippo.  161.4. 
Vedouc  beneficate  da  Filippo.  161.4. 
V cleno.  Filippo  [occorre  ne’  pericoli  di 
veleno.  1 % 3.3. 

V ergnii  imitati  a quefla  Stuoia  IL  42. 
Fergini,  e Cafli  in  ifpecial  modo  fono 
figliuoli  di  Marra  Vergine. qs  .4.  Fer- 
ini defidrrano  Filippo  nel  loro  Cbo- 
ro.  130.  !£. 

Verginità.  I Fergini  viuono  da  Ange ■ 
li.  i±±3_.  Come  Filippo  poffcJettela 
virginità,  e con  quali  armi  [e  ladtfe- 
fe.jj.i.&feq. 

Verità  fi  dica  anche  contra  di  fefleffo , 
*3. 

Vertigini  fi  fanano  da  Filippo.  1 52.3. 
Vefcouato.  Tre  coje  fi  confiderano 


nel  Fefcouato,  t J opra  ciafcttna  di  ef- 
fe fi  difeorre.  5 l.  L.  Se  fia  lecito  de- 
fiderar  il  Fefcouato.  5 2 . 2.  Se  fia  le- 
cito ancloe  agli  idonei  il  domandarlo . 

J2*  4.  De  fido  io  di  Fefcouato  per 
giouar  a’  fudditi,  è fallace.  52.3.  ln- 
uettiua  contra  i p et en fori  de’  Fefco-  > 

nati.  52.4  Fefcouato ricufato.  163. 

19.  & 2 JL.  Fffpofla  a chi  augura  Fe- 
fcouato . 263.  32.  Filippo  hcbbe  il 
pefo,  & il  merito  del  Fejcouato , ma 
non  ne  volle  l'honorc , nè  la  Dignità  , 
nè  le  rendite.  5 5.9, 

Ve  (cono-  Effetti  di  vnbuon  Fefcouo,e 
di  vnofcanda'ofn  . 54.  Carica  di 
Efaminator  de’  Fcfcom  , ricufata* . 

16 5, 19, 

Vele  Olii  beneficati  da  Filippo.  162.4. 

Veftirc  di  Filippo  nò  difjìmile  da  quel- 
lo di  Chriflo.  1 oà.i. 

Vcftirc  del  Sacerdote  , Fedi  Sacerdote^ 
Viaggio.  Filippo  come  Angelo  conduce 
a fallimento  ne’  viaggi.  23.10. 

Vile.  La  perfona  dee  tenerfi  , efarfi  re- 
putare vile.  339.30.  2 30  3 1. 

Virtù.  Tutti  gli  efemplt  delle  virtù  fo- 
no tratti  da  Chriflo. 8 2.1 . Virtù  tut- 
te fi  comptidono  nella  Giufhtia.179. 

5^  Epilogo  delle  virtù  di  Filippo . 

1 80.1.  Le  virtù  fi  occultino,  e fi  pre- 
ghi Dm  per  occultarle.  117  7.  Virtù 
vedi  Filippo. 

Vil  tude  Suo  vficio  adempito  da  Filip- 
po 36.1. 

Virtudi  defìderano  Filippo  nel  loro 
Cboro.11  S.4. 

Vifione  . Filippo  vuole  , che  fi  tenga* 
celata  la  vifione  ch'egli  hebbe  delia* 

Gloria  del  Paradifo.99.7. 

V ifioni . Qual  credenza  dee  baueruifi. 

290.  l . Cogliono  accadere  a chi  non* 
le  defidera.  29  < *2.  Quali  vifioni  deb- 
bano  Stimar  fi . 291.3.  Vifioni  deono 

con 
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icori  ogni  fludiò  rigettar/}.  291.4.  Vi - 
fionc  vera,  e falfa.  191.3. Vericolofa 
cofa  d'Jìderar  vifioni.191.6.  Vi  fiorii 
* fi  pofpongono  alta  mortificatione,  & 
all’ burnita,  2 9 2.7. 

LVita.  1 Senti  di  Dio  hanno  la  vita  in» 
f attenda, t la  morte  in  deflderio.  35  9. 
5. Filippo  per  imitar  Chrifto  fice  vita 
comune. 106  1. 

Vita  fpiritualc  ha  tré  gradi,  quali  fi 
[piegano.  487.1. 

Vlccr c fi  fanano  da  Filippo.  152.3. 
yocatione.  Si  perfeueri  in  quella-», 
nella  quale  la  perfona  è chiamata j. 
351.  J.  Filippo  defidera, eh' ogni  vno 
fi  matéga  nella  fuavocatione.4H7.34 
Vo!to  • Splendore  nel  volto  onde  pre- 
cedette in  S.Stefano,  veduto  anche  in 
Filippo  *1.5.  Volto  di  Filippo  confo- 
la chi  lo  mira  > ad  efempio  di  Cbrifto. 
155.3.  Filippo  terribile  anche  nel 
volto,  e perche • 22.8. 1 5 7.  io.  Si  di- 
feorre  f opra  il  volto  marauigliofo  di 
Filippo  fimile  a Chriflo , e f opra  altre 
mirabili  conformiti.  154*  X.  &feq. 
Vedi  Tribolationi.  Oratione . 

V Oti.  1 \eligiofì.  Vedi  Fgligiofì. 

Voti . Uuuertimcnti  nel  far  i voti. 
/ J98.14. 

z 

ZElo  dell'emme.  Eccellente  del  %e- 
lo  delle  anime , e quanto  nuanci 


ogni  virtù,  e fue pratiche,  & 
feq.  Conuerfione  prima  cominci  da  fe 
flejfo.  389.  2 Si  fuggd  ogni  mtereffe, 
nuc  fi  riguardi  folamcnte  nel  guada- 
gnar le  anime. 389. 3.  Ver  falute  d'a- 
nime non  fi  guarda  ad  alcuna  incom- 
modità,  & anche  a’pericoli  della  vi- 
ta. 3 90. 4.  Si  procuri  la  falute  dell' a- 
nimepcr  fe  fteffo.390.3.  Ver  falute _» 
dell’ anime  fi  lafcia  anche  l' oratione,  e 
come  ciò  fi  debba  intendere.  391.6 • 
Ver  impiegai fi  in  falute  d’anime  fes 
ne  cerchino  le  occafioni.  391.7.  Non 
si  faccia  diflintione  d'anime.  3 91.8. 
Non  si  faccia  diflintione  di  luoghi  in 
cooperare  alla  falute  delle  anime 
3 91.  9.  jilla  falute  dell’ minime  si 
può  cooperare  in  varie  maniere.  392. 
io.  Ver  tener  l'anima  lontana  da’ 
peccati  s’vfano  induflrie.  39z.11.  Se 
nella  conuersione  non  giouano  le  efor- 
tationi , si  ricorra  alle  minacele  , & 
all’orationc.392.ii.&  feq.  Nel  coo- 
perare in  feruitio  d’anime  si  sfugga _> 
l’emuìatione.  394,  14.  fedi  [Anime, 
jtmor  di  Dio. 

Zitelle  beneficate  da  Filippo. 

162.4. 

Zoppaggine/pirifwa/c  qual  sia, guari- 
ta da  Filippo.  12  8. a. 

Zoppi  raddirizzati  da  Filippo . 
128.1. 


Erro- 
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Errori  più  notabili  occorfi  nello  llamparè." 

» 

Car.verf.  Errori.  _ Gorrettioni  Car.verf.  Errori.  Correttioni. 

ii  iX  delle o/létatione  della  oftenutione  nj.30.  catinelle.  catenelle. 

ìì.  prine  prui  ìij.u.  afpeta.  afpra-  . 

40-  9 [oC'tbatHr . / Cittì  tur.  134.31.  giouedì.  venerdì. 

47.?  7.  pruduta,.  fruii uum.  137.3  r.  defideri.  defidcra. 

50.  e,  Daufirino.  Dia;rùtano.  13  8.penul;.  mi.  ma. 

5711.  c nfermò.  confermò. ijj'  1 Se  ne  togli*,  quando . 

74 19.  gta»da.  chofa  301.  4 volpini.  Volponi.' 

77.  4.  am. rum.  untatimi.  301.37  abbraccia.  abbracci. 

86.34.  diuidere.  d.uedere.  . ju  >6.  gl’infermi.  agl’infermi.' 

109.1  ► odonlfirae.  odorofilfime.  30  io  Dallriqo.  D atriJlano.' 

,n  33  benegni.  benigni.  338.  9.  fi  aggiunga,  come  à chi  gli  haueuaji 

111.34.  addouiuo.  adottiuo.  vJiti.  * 

ni.  4.  lediademe.  idiademi.  381 14,  far  cadere.  fi  cadere. 

137  11.  rracciapecoreUc.tracc'adipecoreUc  ,$$.<6  dell’Anima.  delle  anime 3 
• > 138.33.  bumore.  tumore.  391.  7.  fua  diuotione.  fuadirettionc* 

140.11.  fir vorrei.  fevolefli.  391.17.  fe  ne  toglia,  il  quale. 

158.  j.  fcorgano.  Porgano.  * 405.10.  quella.  quelle. 

15810-  feorgaflero.  igorgaflèro.  410,  1 conofce.  conofceua. 

. I591J*  incontinente.  incontanente.  457.11.  frequéquétiflSmo.  frequcntiifiaiqj 

10 8.1  j.  imparò.  infegnò.  475  35.  trouaua.  uroua. 

. Gli  altri  errori  di  minor  confidcrationc , potrà  da  fe  fteflar 
correggere  il  cortcfe  Lettore,  alle  di  cui  oratiofli  1q  Scrit- 
tore di  nuouo  fi  raccomanda.  * ■ 
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.•  avctoris  protestatio: 


CVM SS.D.N.VrbanusPapa  VlII.die  i j.Martij  1 61  5.  in  Sacrai 
Cpngregatione  S.  R.,  & Vmuerfalis  Inquifitionis  Decretum 
ediderit.idemque  confiunaueric  die  5. Iunij  i<5j4.quo  inhibuir, im- 
primi libros  hominum,  qui  Sanditate,  feu  Martyrij  filma  celebres  è 
vita  migrauerunt,gcfta,miracula,vel  reuelationcs , (cu  quccumquo 
bcneficia.ranquam  eorura  intecceffionibus  à Dco  accepta  continen- 
tes,fine  rccognitione,  atque  approbatione  Ordinari; , & qua?  hade- 
nus,  finccaimprflfa  funt, nullo  modo  vult  ccnferi  approbata.  Idem 
au:em  Sandifsinjus  die  5. Iunij  163 1.  itaexplicauerit,  vtnimirum 
non  admktantur  Elogia  Sandi,  vel  Beati  ablolutè , &qua?cadunt 
fuper  perfonam,benc  tamen  ca.quce  cadunt  fuper  mores , & opinio- 
nem;  cumproteftatione  in  principio , quod  ijs  nulla  adfit  audoritas 
ab  Ecclefia  Romana, fed  fides  tantum  fit  penes  audorem.  Huic  De- 
creto,eiufque  confirmationi,ct  declarationi.obferuantia,  et  reueren- 
tia,qua pareli, infittendo  ; profiteor,me  haud  aliofenfu  , quidquid 
in  hoc  libro  refcro,acciperc,aut  accipi  ab  vllo  velie,  quain  quo  ca_j 
folentjquae  humana  dumtaxat  audoritate,non  autem  diuina  Catto- 
lica» Romana»  Ecclefia? , aut  Sanda»  Scdis  Apoftolica:  nituntur.  Ijs 
tantummodò  exceptis.quas  eadem  Sanda  Scdcs,Sandorum>Bcato- 
r um,aut  Martyrum  Catalogo  adfcripfit, 
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